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Libro  Primo. 

SS  E N DO  MI  ritirato  ntlT  ttà  ài 
fittantacinque  anni  àcafa  ,ptr  pren- 
dermi , dopo  tante  fatiche  J offerte  per 
lo  Jpaziodi  cinquantactnque  anni, che 
ho  portato  l'armi  in  firuigio  de'  Ufi  .«OO 
miei  patronfvn  poco  di  ripojò;  cjjen- 
dotcome  per  tanti  j taglioni , pajfatoa 
tutti» gradi  delìdntilizia , ^ilfiert-t. 
Luogotenente,  Capitano  , Maefìro  di 
campo , Gouernator  dt  Piazze , Luo- 
mr  gotenente  del  Re  nelle prouincìe  di  To- 

Jcana  e dt  G Vienna  , e dMarefcialdi  Francia , vedendomi  fiorpia* 
to  quaji  dt  tutti  i membri,  da  archibufate,da  colpi  di  pitea  e di  fha- 
da  , e mezzo  a futile  jjinza  forza,  e fenza  Jperanza  di  guarirti 
di  questa  grande  arebibuftta , cb  io  ho  nel  vifo  ; dopo  auer  rimejfo 
ta  carica  del  gouerno  di  Gbtenna  in  mano  a Sua  dMaefìa  hò  deli-  Occ ifioat 

aerato  impiegare  il  tempo,  ebe  mi  rimane , à dejcriuere  i combatti-  ck*hàmo(lò 
menti,  ne'  quali,  in  cinquantadua  anni  ch'io  bo  bauuto  comando , * 

mi  fon  rjtrouato  ; promettendomi , che  i Capitani , che  leggeranno  * 

quejta  mia  vita  alcuna  c ofa  vi  trouerranno,  da  poterfene  infunili  J . 

occajiont  valere,  trarne  profitto , e acqui flarne  onore  e riputazio- 
ne. E fi  bene  in  tantavarieta  di  battaglie  e d'afialti,  dimoiti  in 
particolare, tal  volta  al  parer  di  alcuno , Jenza  vrgente  cagione-*, 
fiati  dati  da  me. io  bo  bauuto  continuamente  gran  forte , e buona 
fortuna  ; non  penfintuno  pero,  che  to  il  buon’ fitto  ne  attribuite* , 
ola  lode  ne  dia  ad  altri  ,cbeàD  IO . Perciocché  quando  altri  le 
Jayon*  vedrà,  dotte  attuatomi  fono  ,el'euento  che  hanno  auu- 
to , giudicherà , che  non  fin opera  di  DIO,  ciò  fu . E di  vero 
non  ho  io  preterme fo giammai  di  ricorrere  a lui  in  o^ni  mia-* 
azione , con  gran  fidanza  delfino  fattore;  per  la  cui  ajjìfitnza-, , * 

tu>n  Jono  mai  fi&lo  rotto , ni  all  improutnfo  colto  in  alcun  fatto . 

* fc/i  d'arme, 
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forme,  dome  io  abbia  comandato  : anzi  bò  riportato  ftmpre,tmb  \ 
rt , » vittoria . Conuient  a tutti  noi,  cbt  cinghiamo  jp.ida  , autrt 
dauanti  agli  occhi, che  niente  fìamo  fonza  la  'Diurna  Bontà. Que- 
lla è,  cbtl  ardire  ne  dà  tle  forze, per  pigliare  e condurre  le  graui 
t pericolofe  imprefe,  che-  fi  prefontano . E perche  quelli  cbt  vedran  • 
noqucflt  Coment  art  ( credo  fi  da  alcuno  poco  apprezzati , ad  ah 
remo  per  auuentura graditi ) forfè cofa  nuoua  no  fftmerannó  fi 
diranno , altrui  dtfdùrfi  lo  fcriuert  i gè /li  propri , e che  io  il  douea 
lafoiar  fare  ad  vn altro  : dirò  per  riJpoJìa,cbe  fcriuendo  io  il  vero, 
t del  tutto  dando  a DI  01  onore , ciò  impertinente  cofa  non  i . Il 
tefìimonio  di  malti  che  ancor  fono  in  vita, farà  fede  dt  quel  eh  io 
fcriuo . rIft  già  poteua  niuno , i difogni , l'emprefo , Vefocuzioni  B 
mie,  con  gli  accidenti,  cbt  in  quelle  oc  corfero,  o meglio Japere,opiù 
vtracemen  te  rapprefontare  di  mie  ; che  fe  di  me  parlo,  non  per  qui  • 
foo  all  altrui  onore  niente  tolgo . Il  maggior  Capitano , ebe  Jìa 


» t !*>  ài 


M moria 
grande  di 
Moaluc. 


mai  flato  ,'eCefate.  Egli  mi  ba  mo  fi  rato  queflo  cammino,  autu- 
dotgliflejfoi  fotoi  Coment  art  compoflo , la  notte  fcriuendo  quello, 
ebe  il  giorno  egli  aueua  operato . 1 o adunque  bò  voluto  comporre 
é miei , tutto  che  affai  rogzi  fi  fieno  ; come  quelli  che  t frano  di  man 
d'vn  Soldato  , & anche  (J  uafoone, il  quale  fompre  molto  più  inge- 
gnatosi di  ben  fare,  che  di  ben  dire.  Contengono  effì  tutti  i fatti 
di  guerra , a'  quali  mi  fon  trouato , o cbt  pajfati  fon  per  mia  ma- 
no, cominciando  da'  primi  anni , cbt  io  vfet  di  paggio  : E mio  in-  C 
tento  ì di  moforarta  quelli  cbt  reflano  dopo  me,  il  quale  oggi  fono 
il  piu  vecchio  Capitano  di  Francia,  cb  io  non  bò  mai  prefo  ripofo , 
per  acqui  flarmi  onore,  fruendo  i Re  miei  padroni  di  ebe  era  il  mio 
fola  feopo  '.fuggendo  tutti  i paffatempi  e i piaceri  ,cbe  dalla  virtù 
e dalla  grandezza  fuiano  i gtouani , dotati  da  D 1 O di  qualche 
parte  lodeuole, allora  che  in  procinto  Jarebbono  d' acqui /lare  Non 
t queflo  vn  libro  perbuomini  feiengiati  ( hanno  ef/ì florie  a ba - 
Pianga  ) ma  pervn  faldato , epervn  Capitano  si  bene . e forfè , cbt 
vn  Luogotenente  di  Re  ancora  alcuna  cofa  da  imparare  ci  tratter- 
rà . Almeno  poffo  io  dire , ebe  farà  il  mio  fcriuer  verace , auendo 
coti  buona  memoria  al  pr  fonte,  com  io  auejfo  giammai  ; conciofta,  O 
che  e de'  luoghi , e de  nomi, tutto  cb'io  non  abbia  mai  notato  niente 
in  carta, bentjjtmo  mi  ricordi . lo  veramente  non  penfana  in  que- 
fia  età  douermi  di  vn  tal  mefoiero  ingerire.  Bene  o male,  ebe  mi 
fia  fucceffo,a  coloro  me  ne  rimetto, ebe  di  legger  queflo  libro, ilqua-  , 

le  è propriamente  il difeorfo  della  mia  vita , mi  fauor iranno . vi 
voi,  Capitani  compagni  miei, principalmente  io  lo  ndirizzo  : for- 
fè ne  potrete  trar  qualche  frutto.  Egli  è giufiocbtvoi  crediate 
( effondo  già  tanto  tempo,  cb  io  fono  Jlato  nt  vojlri  piedi,  t si  lun- 

ga  mente 
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A gnntente  ho  efer citato  la  carica  di  Capitano  di  Fanterìa, di  dMae-  Lunga  efpe  - 
Uro  di  Campo  tre  volte,  e di  Colonnello)  che  io  qualche  cofa  abbia  'lenza  di 
ritenuto  di  tali  vfici,  ed  in  con  lunga  pratica , veduto  molti  Capi-  MonJlK- 
tani  felicemente  auanzarfì^ltri  in  mille  mali  cadere . A mio  tem- 
po alcuni  fono  flati  priuati  dell  armi  e di  nobiltà  : altri  hanno 
perduto  la  vita  foprad'vn  palco  : altri  fi  fon  ritirati  a cafx  ,fen . 
xa  che  il  Re , ne  alcun' altro  h abbia  mai  voluto  intender  niente. . 

■£  per  lo  contrario , bo  veduto  peruenir  tali , che  hanno  portatola 
picca  a due  feudi  il  mefe  ; ed  in  azioni  bellicofe  efier  con  riufciti,cbt 
ne  fono  flati  molti,  anche  figliuoli  di  poueri  contadini,  ebrfi  han- 
no laf  iato  addietro  i nobili, mediante  la  lor  bramerà , e valore . E 
B perche  tutto  ciò  ho  veduto  con  gli  occhi  propri , ne  pojfo  fenza  bu- 
gia faneUare.  lo  ,fe  bene  fon  nato  nobilmente , fono  tuttauia  di  Mon,uc 
grado  in  grado  falito,  non  meno  che  il  piu  pouero  faldato , che  fi a ,optr  grad,‘ 
flato  gran  tempo  fa  inqueflo  Regno . Perciocché  venni  al  mondo 
figliuolo  di  vn  Gentiluomo , il  cui  padre  auea  venduto  quafi  tut- 
to l fuo  altere, efiendogli  à pena  rimafò  joo. feudi  d entrata . E fi 
tome  io,  il  primo  era  di  fii  frate'  che  noi  erauamo , con  bifogn'o  che  f •'  n 

fuffi  io  quegli,  che  il  nome  di  Monluc,cbe  e la  cafata  noflra,  faceffl 
conofere:  correndo  pericoli  e rifibi,coit  fpeffi  della  mia  vita, quan- 
to a qua  fiuoglia  Capitano,  ò foldato  Zia  occorfo  giammai  : fenza 
che  di  me  tn  tempo  alcuno  fi  J;  eno  fintiti  rammarichi/,  o riprmUo- 
C ut  alcuna  auere  auuta  da  quelli , che  mi  comandauano , ansi  fono 
flato  da  loro  fauor ito  e f limato , quanto  Capitano  che  fufie  negli 
efercìti , doue  io  mi  ritrouaua  . E fi  occorreva  imprefa  importan- 
te, e molto  per  icolofa  a condurre , la  dauano  i Luogotenenti  del  Ri 
ti  Colonnelli,  cofi  volentieri , o piu,  a me, che  ad  altroCapitandeL 
lefircito . Ed  in  queflo  libro  apparirà . Per  tanto , fubito  eh  io 
tominciai  è portare  infegna , de  fiderai fapere  ciò  che far  dee  chi  co- 
manda : e proccur ai farmi  fiuto , con  Lefimpio  di  quelli,  che  com- 
mettano errori  . Primieramente  imparai  a guardarmi  dal gitto- 
to,  dal  vino  ,e  dall  a ua  ri  gì  a ; conofiendo,  che  tutti  i Capitani , cbt 
auranno  d i quejti  difètti, non  arcueranno  giammai  ad  efier gra- 
® ^ buomini , ma  piu  lofio  cafiberanno  nelle  fiiagure , di  cui  io  dice - 
SM  • Laonde  diedi  bando  a cotali  tre  cofi  , che  el  età  giouenile , e la 
poca  ejperienza  ageuolmente  producono , e che  grane  danno  ap- 
portano , macchiando  la  fama  e riputazione  d vn  Capitano . Il  Mali  chea* 
giuoco  'e  di  fi  fatta  natura , che  egli  infuggettifie  altrui  a non  far  Pcon  <**1  I»* 
mai  altro , ne  altro  penfi ero  auere , o fi  vinca  ,o  fi  perda . Perche,  uot®* 
fi  vincete  ,fintite  t utto  di  vno  flr uggirne nto  di  trouar  gente  con 
ibi  giurare,  credendo  vincer  tuttauia  piu  : ne  farete  altro  mai  in- 
fine he  perderete  vna  volta  ogni  cofa . E come  faretea  queflo.tcco- 
— . A t ut 
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ui  disperato  ; & altro  giorno  e notte  non  penferett , che  eome poter  \ 
far  danari , per  rigiucare , e tentare  di  rifattami . Come  adunque 
farete  voi  intenti  al  far  quello, ebe  vi  s' affetta  nel  carico  dal  Re  da- 
toui  ,feil  tempo  in  altra  cofa  applicate  l e fe  in  vece  di  macbinart 
Stratagemmi  di  guerra  contro  il  nimico  , fattilizzate  tratti  di 
carte  o di  dadi  per  lo  giuoco , il  che  in  tutto  e per  tutto  daOvfcio 
vofìrovi  diuertifce  l Voi  vidouete  trattenere  per  ordinano  t e 
faruenc  co  voflri  Joldati  per  conofcerli , (egli  e pqffìbil  tutti  per 
nome;per  ouuiare, che  eglino  non  facciano  cofa  indegna , di  cbe  voi 
dal  Luogotenente  del  Re,o  dal  vofìro  Colone  Ho  potrefte  auerne  rof 
fore;  e anche  per  guardare , cbe  non  nafca  fra  ejji  difcordia  o fai- 
leuamento  > perciocché  non  e in  vna  Compagnia  cofa  più  perni - B 
ziofa  di  quella . In  cbe  modo , tomo  à dire , potrete  voi  adunque 
i bifogni  della  carica  voflra  vegliare  , fe  lo  nt riletto  vojlro  Hard 
continuamente  immerfo  nel  giuoco,  cbe  cento  volte  il  giorno,  v'af- 
f alt  a,  e vi  caua  di  voi  l Fuggite,  Compagni  cari,  fuggite  fi  fatto 
vi^io;  il  quale  io  bo  veduto  effer  la  rouina  di  molti,  non  pur  nelle 
^ facultà  loro,  ma  nel  credito  , e nell  onore . Quanto  al  vino , fe  voi 
gli  farete  dediti , egli  è imoojjtbi  e cbe  non  ifdruccioliate  in  qualche 
mi  feria  non  men  graue  di  quella,  cbe  il  giuoco  s'apporti  . Percioc- 
ché none  cofa  al  mondo  , che  tanto  lo'ngegno  dell  buomo  fopifca 
(oltre  alla  corporal  fonnolenza  cbe  in  altrui  egli  induce)  quanto 
il  fouercbiovino.  Se  non  f irete  gran  beuitori,  ne  anche  per  con-  C 
feguenza , di  troppo  cibo  v aggrauerreteiperoccbe  al  vino  congiun- 
ta va  la  viuanda,  accio  del  bere  piu  lungamente  fi  gufi  '•&  in  ef- 
fetto , prima  di  leuarui  da  tauola  , farete  di  vino  e di  cibi  co  ì ri- 
pieni, cbe  bifognerà  vi  mettiate  à dormirete  forfè  in  tempo  cbe  con • 
uenientevi  farebbe  il  ritrouarui  fra  ivo  Uri  faldati , e fra  i com- 
pagni, o appreffo  il  vofìro  Colonnello,  o al  SMaeflro  di  campo,  per 
intendere  tutiauia  qualche  cofa , ch'egli  abbiano  dal  Luogotenente 
del  7 \e  ritratta,  e fe  forfè  occafnne  alcuna  fi  prefentajfe,  dotte  voi 
potere  impiegare  tl  vofìro  ardire  e fipere.  Tira  oltr'à  ciò  fecali 
vino  vn  altro  pericolo,  iy  è,  cbe  come  tl  Capitano  e briaco , egli  ne 
là  comandare  , ne  lafciar  comandare  gli  altri  : e fi  metterà  faenza  O 
alcun  propofito  a percuotere  i fuoi  faldati , i quali  . ancorché  egli 
auejfe  ragione  , dourebbe  prima  correggere  con  auuertimenti , o 
con  alcuna  brufca  parola , dimoftrando  loro , cbe  come  piu  torni- 
<k*  no  in  tale  errore , fe  n'afpettino  il  gafligo . E non  vi  par' egli  me- 
glio gaftigare  il  vojlro  faldato  con  le  parole  , ò con  le  minacce , che 
a colpi  di  coltellate , vccidendolo  o ftorpiandolo  , il  cbe  il  vino  vi 
farà  fare  l Ne  vi  crediate  ttejfere  piu  temuto  pero , anzi  da  tutti 
ivojlri faldati  a morte  farete  odiato . E cbe  fazione  potete  fperar 

di 
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A Ci  condurre  con  follati  ebe  v'abbiano  in  odio  t Vi  prego  cb*  mi 
prefiiatc  fide  , perche  io  ne  bo  veduta  la  proua  , quanto  altri  di 
mia  età.  Ho  veduto  morir  quattro  Capitani  per  le  mani  de'  lor 
propri  foldati  , che  gli  hanno  af affinati  & à tradimento  feriti , 
per  ejfiere  flati  bifirattati  da  loro . Sono  buomini  come  noi  , non 
btflir.efe  fi  amo  noi  Gentiluomini , effi  fono  foldatt,  con  Carmi 
in  mano,  ebe  metton  cuore  nel  petto  di  còlle  porta,  il  vino  vi  fi 
fpefo  al  primo  errore  incrudelir  finga  modo  contra  di  loro , per- 
che  voi  non  fitte  padron  divoi.  inoltre  , mai  il  Luogotenente 
del  R'cilvofìro  Colonnello,  oilMaefìrodicampo  non  vi  daran- 
no a fare  onoreuole  imprefa , che  forfè  farebbe  fiata  la  cagione  di 
E ogni  aggrandimmo  vofiro  ; perche  diranno.  E egli  vna  tale  e fi- 
tuzione  da  mettere  in  manoadvno  che  per  auuentura  farà  bria- 
co y allora  che  piu  bifogna  C intelletto  auer  defio  per  faper  conosce- 
re quel  ebe  bifogna  fare  l Egli  none  per  far  altro  che  mandar 
malie  perfine  e con  ferrar  fuo  cagionare  la  perdita  nojira.  O 
mal  nome  ebe  il  vino  vi  dà  ; poiché  da  voi  niente  di  buono  fi  può 
fperare.  La  onde,  compagni  miei , aborrite  purquefìovizio,  più 
btafìmeuole , e piu  dannofi , cbe'l  primo.  Similmente  non-debbe  à 1 CaP*«»i 
patto  veruno  efierevn  Capitano  auaro  ; perche  fi  il  giuoco  e il  deb,,on  ,u*' 
vino , nel  produrre  perniziofìffìmi  effetti,  Ci  pofon  chiamar  com-  8 “ i’,"wr“1» 
Padf{  <*n'be  l auarigta  tiene  in  ciò  volentieri  lor  compagnia-*  2 
C Effe  e quella  donde  vna  infinità  di  feiagure  deriua  ; concio  "e  cofie 
ebe  ella  apporta  a vn  Capitano  difgragie  con  grandi  o maggiori , 
ebe  qualunque  altro  vi gio  far  poffia.  E er ciocche  fi  da  lei  dominar 
vi  lafciateynon  aurete  apprejfo  di  voi  fildato  che  vaglia ; auuegna- 
ebe  lacattiua  voce  che  addojfi  vi  tirerete  di  piu  amare  vno  feudo . 
cb?  vn  z?a  lenì  bicorno,  cagionerei  chi  altro  chi  gente  vile  non  aurcti 
con  cjjo  vot  , dalla  quale  alla  prima  occasione  che  fi  prefinterà , 
doue  pur  vi  faccia  meflier  comparire , farete  piantati  : t conuer-  "f , ■ 

rà,  o che  perdiate  la  vita  , oche  ancor  voi  vi  fuggiate  . Ne  già  ' . '' 
fperate  di  potere  o morendo , o viuendo , il  vofiro  onor  racquiftar-  t • 

ut  : perche  fi  morrete , ancorché  abbiate  foddisfitto  aW  obbligo 
D vofiro ■,  fi  dira  ebe  la  tenacità  del  danaio,  che  in  voi  troppo  potata , * ^ 

v habbia  condotto  alla  morte , per  non  auer*  auuto  nella  vofiro-* 
compagnia  buomini  di  valore,  e fi  fuggendo  vi  faluate , tenete 
per  certo  di  fiobir ut  tal  fregio  in  faccia  , ebe  difficile  vi  farà  il 
torlo  mai  via.  E per  lo  meno  bifogntrà  cbt  voi  ogni  di  pongbiate 
la  vita  a sbaraglio  per  cancellare  il peffimo  nome  , che  viauret * 
acqitijtato.e  farà  ben  gran  fatto , che  ola  vita , o alcun  membro 
non  tt  lafciate.  ebe  quefia  è hi  comunal  paga  de  ri ; co'ì.E  per  ogni 
vofiro  ri/toro  dirà  poi  la  gentt,  eie  non  brauura  o bella  rifila gto* 

w, 
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tu,  ma  la  difpera^iont.  nella  quale  t error,ebe  fiscelle,  fece  cade  fui,  fa 
a ciò  v'abbia  indotto . Ob  quanti  altri  danni  potrei  io  fcriuere  » 
che  fono  occorp , e occorrono  a i Capitani  auaril  Sò  che  mi  direte . 
e che  farem  noi , fe  non  auanziam  qualche  cofa  tu  le  paghe  de'  fon- 
dati, e i danari  non  rifpiarmiamo  f finita  che  fia  la  guerra,  bifo- 
gnerà  andarftne  allo  /pedale  ; perche , ne  il  Re , ne  altri  terra  poi 
altro  conto  di  noi  ,e  noi  a cafa  noftra  pam  poueri.  Cflfa  creder- 
rete  forfe,cbe  vn  Capitano  brano  e /auto, ardito  a imprendere  im- 
freje,  collante  ad  ejfettuarle , abbia  a condurfi  à morir  di  fame  in 
vno  /pedale, come  Je  de'  fuoi pari  ne  fufferotnvno  Efercito  le  cen- 
tinaia l Sarebbe  buon  per  lo  Re , buon  per  tutto  l Efercito , fe  vna 
dolina  pur  ve  ne  fojfero  . Fate  adunque  sforzo  di  effer  voi  vno  B 
di  quelli,  e proccurateui  adito  tn  tal  numero,  mediante  vojlro  ar- 
dire,fauie^za,  t valore:  perciocché  quejli  dodici  non  ftmpre  han- 
no à viuete , e mortone  vno],  ft  nel  fuo  grado  non  fuc cedete  , di 
tondizion  migliore  pur  disunite  ; e al  primo  che  poi  mancherà  i 
voi  entrate  in  fuo  luogo . Olirà  ciò , creder  rete  voi , che  il  'Rj,oi 
• * Principi , che  auranno  conofciuto  vqfira  prodezza , andar  vi  la- 

i fiino  allo  J pedale  t Quefia  temenza  non  hanno  ad  auere  i valenti 

'■  Capitani , e faui  : ma  gli' ebbriachi , i giuratori , gli  auari  r e ge- 

nera ^on  f migli  ante . Perciocché  fe  p occuperanno  quelli  ed  ejer- 
1 citerannop  in  cofe grandi  allontanando  rotai  vizi  da  sè;non  può , 

con  la  diligenza  e vigilanza  loro,  giammai  mancarli  niente.  Ho  C 
fitto  che  farebbe  afai  ,Ji  vna  dozzina  di  tali  p trouafiero  in  vna 
efercito  : ma  quando  anche  ad  vn  centinaio  afiendtjfero  ,HR'ebà 
bene  il  modo  per  prouuedere , che  non  fi  riducano  allo  /pedale  per- 
fine di  merito . E auuegnacbe  egli  prontamente  à ciò  non  fupplifa 
fa,  non  c'è  Principe, o Signore , che  tn  quella  guerra , doue  voi  per 
valorop  vi  farete fatti  conofaerefi fia  trouato,cbenon  fa  per  fin 
TbWa*  tif  piacere , e prtgiarp  de  ritirarne  appo  t'e  alcuno  ; e che  la  via  e i 
£ dee  EiJm *»  mezzi  non  cerchi  difartti  ottenere  alcun  beneficio  dal  Rè , & a 
difpoarc  d«t  qualche  grado  di  faWeuanti . Et  oltr'à  quefto , penfate  voi  rcbe 
!•  Aia  forti».  5.  ^M.ntlmtdefimovfic'tQ,  e carico  vi  deualafciare  inueccbiarec 
•*  * non  lo  crediate , perche  ftmpre  cercherà  egli  a coloro  di  dar  le  cart-\> 

thè  grandi^  he  fi  faranno  portati  ben  nelle  piccole . Il  per  che  sban- 
dite pure  queflo  Jordido  vizio , ebearouina  vi  condurrebbe , o 
precipiterebbe!*!  in  ogni  male . losche  altro  che  vn  pouerojoldato , 
fi  come  voi  ,Jono fiato  l Che fono  fiati  tanti  valorop Capitani >de 
quali  oggi  il  Rè,  e’ l mondo  tutto  fà  tale  filmai  Siamo  noi prje 
di  quelli , che  delle  paghe  de  lor  faldati  p fono  arricchiti  i Abbia- 
momi forfè  comprato  delle  pojfajjioni  con  le  ruberie  fatte  da  noi 
eude  nojlrt  cariche  l Alcuni  potrei  io  nominar  mila  nojtra  Ctbien- 
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A n*X  attoegnaeb  non  fonano  tjjìhautr  fatto  alcuno  attorno,  cbt 

to  noi fippta, come  ne  anch'io, che  no'lfippiano  ejfi)  che  non  hanno 

/ “VI  di  beni  : e con  tutto  ciò  fon  e- 

*2afile\TUt  .TI  **Un°  l*  Reina , il 

/rateilo  del  Re , tutti  t Prtnapt  eStgnori  di  Corte , temono  coti 

gran  conto  di  loro  perla  Runa  che  tutto’l  mondo  ne  fa  fcb'e  met- 
tono il  pie  innanzi  a vngran  numero  di  per  fonar  ri  E a u and a 

if.A* Pnfita 
ti,e  da  piccoli,  e da  grandi , non  riguardando/!  al  luogo  doue  fon 
nati,  ne  alle  lor  f acuita , ma  filamenti  a lor  meriti . Ma  forfè  al - 
cun  altro  dira  . Se  oggi , che  mediante  il  ’ carico , ch'io  bo  /mi  fe  ne 
B porge  l occasione , «o«  defraudo  il  Ridi  quattro  paghe  di  fildati , r 

m che  modo  poi  compererò  delle  poj/ìjfioni  ,ò  di qualcbtJ fufìart- 
*a  prouuedero  t nati  figliuoli  l Aneti  dunque  animo  di  cottmal- 
uagta  nominanza  , dima  fi  trifiafama  arricchirgli  l Ob  cattiua 
T*  l°ryoi‘b'e  bfignera  lorotper  lovofìro  mal  no- 
™'aH*far'tl  * Brandt , per  mezzo  de ’ quali,  eonueniua 

ob  * fi  cere  a fero  delle  facult  a , e cariche  onorevoli . E che  diffhren- 
za  ctfira  egli  dall  accoglienza  e dal  conto, che  ìlR},e  tutti  tPrtn- 
ttpt  faranno  de  figliuoli  nati  di  quei  genero*},  che  io  diceua  ■ a 

rtre  alla  prefin  za  dt  chi  che  fra,!  porteranno  in  fronte  la  veròn 
Cgna  del  padre  loro  i Ci /ara fife  ancor  chi  dirà  /che  io  nelle  cari- 
che, cbto  ho  auute  dal  Rè,  bo fatto  importanti  acqui di  eoerònr* 

tod/dd  d"j’e  aU*ZraTrtntt decorrere. lo  /fermi nel  cofbet 

tod  Iddio,, ed  mterìimomo  lochiamole  in  tuttala  mia  vita  io  ni 
ho  avuto  mai  trenta  feudi , oltre  alla  mia  prouuifioneì Et r 
vfict  e onori  cb  to  abbia  auutt  o in  Italia , o in  Francia,  femore  m è 

rttoZfl/lZ  tor™rmen'«  “fa  «« , accattar  danari . Si  mio  NwdG* 

'forno  di  Siena , dome  io  aveva , lungo  tempo , comandato , il  Si?  ài  Monh* 

Marcfct allo Strozzi  mi  dono  y o feudi.  Quando , la  fronda  vìi-  “**  “ 

ìi°  r7aLa  M°ntalc:r'  B<Uh,ar°  i/f/ìììr/Zu 

TSr  °/«  7°nta-nn0nbbtatrricercand°i  Per  provvedermi 
Vfiudt,  percb  io  mi  poteffi  condurre  a Ferrara*  a unta  io  dieci  Gen- 
ttlbuomint  meco.  Il  Duca  di  Ferrara  me  ne  accomodo  avarìe, 
per  lui  alla  guardia  di  Vercelli  mandai  à porre  : e dt  tìunun  uni 

f/im7etró7iL  doue  trouai  ^ano  di  Caterino  Giovan- 
ni mae/tro  della  Pofìa  800.  0 looe.  feudi  lafri/rtinH 

nmo°ddò7ondHt  lì  WÌtÌ  ^ ™ *UaU  mi  c’ondufiifs.  M.  Ab/t 
T d onore  e valente  non  manca  mai  nulla . Ora  io  vorrei  fa/m 

fu/Z7rltotZT  a trmtn,'  fi  fp'dakì  9 * n°n  mt  ba 

Uptu  profittato  l aver  ron  la  debita  lealtà  t miti  Ri*  Padroni  fir. 

*J  . ♦ mito. 
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uito , ebe  quante  ruberìe  io  bauejjì  intorno  a ciò  mai  JaputO  o po-  \ 
tufo  fare . Imitate , compagni  miei,  imitate  quelli, che  per  ejfer  leali 
nelle  lor  cariche , portano  alta  la  te  /la  in  cojpetto  del  mondo , e cbt~* 
dal  Popolo , e da  i Grandi  fon  rijpettati  e s limati , non  già  coloro  , 
che  per  lor  macchie  hanno  ad  aobaffar  la  fronte  fin  nella  propria 
cafa,  ò pure  i lor  figliuoli  in  lor  vece . Giugne  il  bene,  quando  me- 
no vi  fi  penfa . molto  piu  uarrà  un  fol  benefizio  del  Rex  che  tutti  i 
furtiui  a u. inzi,  che  in  ciò  fapeffe  un  far  mai . Ma , ob  quanto  fi- 
licifon  quei  Soldati, che  hanno  per  forte  di  militar  fotta  Capitane, 
che  mediente  lor  buone  qualità , malore , fieno  /limati  per  tutto  l 
ob  quanto  fatto  di  quelli  e fteura  La  loro  riputazione , e la  ulta  lo- 
ro i Quelli  poi,  che  feguono Rapitemi  di  condì zion  differente, o co-  B 
me  cafcano  facilmente  in  mille  difgrazte  e feiagure  {■  Perciocché 
4ppo  quelli  imparate,  e pi  acqui  fiate  onore  e credito , per  falire  al 
grado  mede  fimo, oue  effi  fono  : doue  dal feguire quelli  altri  , altro 
non  potete  apprendere,  ebe  vizi  o cofe  frtuole,da  condurut  a roui- 
na piu to fio  , chea  folleuamento  del  poftro nome  e onore  , poiché, 
•paura  tolto  il  poterne ritrar  miglior  cofa  il  poco  che  effi vagliono. 

cattino  dMaefiro  tardi  i impara  , e poco.  Ma  fi  da  quefiitrc 
difetti  farete  liberi , e aurete  dauanti  a gli  o rebi  l'onore , e impoffi- 
bile , che  non  pi  fucceda  bene  ogni  cofa . 'P erlomeno  aurete  quello 
contento  , d ejfer  da  perfona  onorata  -rifiuti , e tali  poter  morire, 
che  quello  é il  premio, che  ad  altrui  dona  la  guerra,  e ebe  fine  deb-^ 
be  de  fiderare . Ci  è pn  altro  difetto  per  quarto,  fi  noi  potete  in-, 
tutto  e per  tutto  febifare,  almeno  andateci  fobri , e finga  tmmer- 
aerui  in  elfo . Quello  et  amor  delle  donne . Afleneteui  da  gl inna- 
moramenti, perebe  'e  cofa  ad  pn  alto  cuor  del  tutto  contraria.  La- 
feiate  andare  gli  amori,  quando  Marte  e m campagna:  lo  mipofo 
dar  panto,  che  mai  amorofa  pagbezza  e capriccio  ebbe  forga  didi- 
fiogliermt  daU arditamente  prendere  , e tirare  oltre  letmprefi^ 
impoflemi.  <A  tal  forte  dhuomim  pna  rocca  (la  bent  f 0»™ 

/ bada  . E oltre  al  dijuiamento  dell’ animo,  e Li  perdita  del  tempo, 
tira  feco  quello  mefliero  mille  quifitont,  e fra  i p:u  fretti  amici  ta- 
lor  a.  lo  piu  n ho  peduti  penirea  duello  per  occafìon tale,  ebe  per 
puntiglio  d'onore . Ob  ignominia,  che  tamord'pna  donna  vi  tol- 
ga tonare , che  acquifere  fle , e bene  ffejfo  pi  faceta  perder  la  Pita, 
^ed  ejfer  la  fauola  del  popolo . Quantoapoi,  Soldati , io  p, i racco- 
modo/opra  qualftuoglia  altra 
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/ la  iifubbidtenga  perde  teli  la  riputazioni  e la  vita  . Vn  eauallo 
rtfìto  non  fu  giammai  buono  a nulla . Voi  non  douete  ricufart  i 
ricordi  miti , avendo  io  veduto  tante  cofe  a mio  tempo . Sarei  bene 
ignorante,  efenza  giudizio , fi  io  non  auefjt  apparato  la  ventura 
dell vno , e la  fuentura  dell  altro,  llebe  m'ha  dato  occafìone , e m'ha 
j limolato  nella  mia  vecchiaia  , e ne  miei  vltimi  giorni  de  dettar 
cosi  fatto  Libro  . • , . , 

E fendo  io  fiato  allenato  in  Corte  del  Duca  Anton  di  Lortno , df]  £]r'“*,rr* 
v/cito  che  fui  di  paggio , fui  provili  fio  d vn  luogo  d'arciere  nella  Monl«c . 
fua  compagnia  , della  quale  era  Monf.  Baixrdo  Luogotenente. 

%HMa poco  dopo  ebbi  voglia  dt paffart  in  Italia, per  la  fama  che  cor- 

B rea  de  Ut  belle  azion  mìlitarucbe  per  ordinario  vi  fuccedeuono.  Per 
lo  quak effetto  itomene  in  Guafcogna  ,ritrajjìda  mio  Padre  certi 
pochi  danari , e vn  cauaUo  di  Spagna , e fin  fa  fare  iui  troppa  di' • * 

mora , mi  mi  fi  in  viaggio  per  effettuare  il  mio  difigno , rimettendo 
alla  fortuna  la  Jperanza  dellvtile  e dell  onore , che  me  ne  poteffi-a 
venire.  A vna giornata  lontano  da  cafa  incontrai  preffo  a La- 
tura  il  Signor  di  Cafìelnuouo , gentili  uomo  d età , che  aueua  lun . 
gamente  praticato  11  talia  , il  quale  io  domandai  dffufamente  del- 
l effer  di  quel  paefi , e tante  cofe  egli  mene  dtffe , e tanti  belli  efempi  * 
di  guerra, che  ogni  di  vi  feguiuanojni  racconto ; che  io, finza  trat • 
tenermi , o firmarmi  punto  in  luogo  ninno  piu  delle  nece farie  po~ 

C fate , paffai  i monti,  e a Afilano  mi  trasferì  ; ejfindo  io  allora  in  età 
di  17.  anni.  Ritrouai  quiui  due  miei  zy  materni,  della  famiglia  Monloc  «fi 
Stigliati,  filmati , e reputati  molto  : l'vno  de'  quali  era  al  feruigio  '^nnì  *■ 
dello  Scudo,  fratello  di  Lautrec.ebe pofcia  fu  MarefciaUo  di  Fran - 1 w * 
eia  , e dipoi  fempre  nominato  il  Afarefcial  di  Pois . Mi  diede  egli 
vna  piagga  d'arciere  nella  fua  compagnia  di  caualli  ; cofa  che  fi 
appregzaua  affai  in  quel  tempo  : perciocché  di  gran  Signori  fi  ri- 
trouauan  nelle  compagnie  , e vna  paga  d arciere  fi  ripartiva  in 
due , 0 tre . *Dì  poi  ogni  cofa  s è imbafiardita  : e con  anche  va  ogni 
cofa  a rouefcio , finza  speranza  di  meglio . La  Guerra  ricominciò,  q^, 
fra  il  Ri  Francefco,e  l'Imperatore  Carlo  V.  più  ajpra  che  mai:  Egli  tifa  l'anno 

\Xper  cacciar  noi  d'Italia,  e noi  per  confiruarci  in  effa  il  poffeffo.  Ma  »»«. 
ad  altro  il  nofiro  fforgo  non  valfi , che  a far  lei  d'infiniti  nobili  e 
valorofi  Francefi  la  jt  poltrirà . Permifi  IDDIO , che  quelli  due 
gran  Princìpi  nafceffero  nimici  giurati , e inuidiofi  ciafcbeduno 
iella  gradegza  dell  altro.  Cofio  la  nimicigia  loro  la  vita  a dugen- 
tomila  perfine,  e la  difperfione  fu  dvn  milion  di  famiglie : ne  al-  * t 

tro  alla  fine  0 quelli  0 quegli  ne  riportarono,  che  vn  rimorfi  d'effe - 
re  di  cotante  mifirie  fiati  cagione . Che  fi  a Dio  fuffe  piaciutole 
tali  due  Monarchi  fi fuffeto  infime  intefi*»urtbbe  la  terra  tremi»- 
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lo  fitto  di  lóro',  E Solimano, che  vi/le  nel  meieftmo  tempo, arerebbe  \ 
auuto  briga  .a  mantenere  lo  Stato  fio.  La  doue  lo  bà  egli  intratanto 
da  ogni  banda  ampliato.  Llmperadore  f ufi  vero,  vn  gran  Prin- 
cipe : non  pero  auanzo  egli  il  noflro  padrone  in  altro  , che  in  bua  • 
na  fortuna, e nell  auergli  Iddio  fatto  gratta  di  ridurlo  à piagne- 
. ter  fuoi  peccati  dentro  vn  conuento , doue  egli , due  o tre  anni  in- 

nanzi alla  fica  morte  Jìcbiufe.  N elcorfi  di  quefla  guerra  , cbe 
•penti  due  mefi  duro , to  vidi , quaft  per  mie  prime  lezioni , cofe  bel  - 
liljìme  , efiìndomi  ritrouato  continuamente  in  tutti  quei  luogbt, 
aoue  io  penfaua  potere  acquifìarmi  riputazione  a qualunque  co- 
llo fi  fojfe  : cbe  pero  mi  furono  in  breue  tempo  yccifi  fitto  cinque 
Cinque  caual  cavato*  in  particulart,  nello  fpazio  di  dieci  giorni , due,  cbe  il  Si-  B 
,otto  gnor  di  Roccalauro  cUgin  carnai  di  mia  madre  m anca  donati . Ma 
io  m'era  in  quefio  mio  primo  comando  guadagnata  talmente  U 
beneuolenza  di  que'  della  compagnia  fudetta . cbe  ciafcbeduno  ma- 
iutaua  a ripormi  a cauaìlo , quando  io  aueua  perduti  i miei  Sui 
ancora  combattendo  fatto  prigione  , e ben  follo  liberato  metfian  • 
te  gli  amici. Quelli  cbe  Uefiderano  acqui far  fi  onore  con  l'armi,  fac- 
• ciano  que ftarifoluzione  di  ferrare  gli  occhi  ad  ogni  pericolo,  e ri- 

pentaglio  ne'  primi  rifcontri,  doue  fi  trouerranno ; perciocché  aW - 
.*  ora  ognuno  in  loro  fi  a volto  , prevedere  quale  egli  abbiano  cuor 

nel  petto . E fi  nel  principio  operano  qualche  nobile  proua  per  mo  • 
Sitar  lor  valore  e ardire , ciò  gli  fa  ragguardeuoli  e chiari  per  firn-  C 
-perdita  del  Pre> e a cofi  maggiori  eziandio  gli  inanimifct . Ora  noi. in  quefla 
Ducato  di  guerra  perdemmo  il  ‘Ducato  di  Milano  : del  rbe  ben  potrei  per  ap- 
Milaa»  'punto  fcriuer  la  fioria , ancorché  vn  grande  fcrittore  io  non  fia—>, 

E fi  il  Re  lo  mi  comandajfe , ne  direi  il  vero  ,fappiendolo  quanto 
buomodi  Francia  ,bencbe  giovanotto  allora  io  mi  fujfì : intendo 
de'  luoghi, doue  io  era , non  già  digli  altri  ; poiché  niente  per  finti- 
fa  dire  voglio  fcriuer  t . Ma  perche  non  mi  piace  occuparmi  a feri - 
iterigli  altrui  fatti , ne  gli  errori  da  quefio, o da  quel  commef/hcon 
‘ ..3  molte  particularità  delle  quali  boia  memoria  stfrefea,  come  fé  po-. 

co  fallate  fujfero  ; e perche  in  tutto  quello, tb  io  quitti  feci  fui  j in- 
za  carico  parti  culate, e fitto  il  comando  d'altri , ni  mi  firmerà  più  O 
lungamente  fipra  tal  /oggetto  affai  dolor ofo  , cbe  da  molti  e (lato 
trattato.  Diro  filo  quefio,  cbe  ntuna  colpa  v ebbe  Lautrec.e  adem- 
pituut  etfi  tutto  l obbligo  d un  fauio  e valor ofi fimo  Generale  E in 
vero  egli  era  vno  de'  maggior  guerrieri , ch'io  abbia  mai  conofciu - 
La  battaglia  j0<  ]\j0n  ifcriuer'o  fimilmmte  la  battaglia  della  Bicocca , dotte  io 
rato  up£  ,Ht  ritrouai  combattente  a pie, fi  come  à pie  vi  cSbatte  anche  Montù 
qua  ,}22.  di  xlMommoranst , dipoi  Goni  flebile  : alla  qual  battaglia  bifogno 

cbt  del  to  Lautrec  condtfcendejft  per  l ofiinazion  de  gli  Svizzeri . 

-I  ù.  - io 
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A lobo  veduto  4 mio  tempo  gli  animi  pettinati  delle  genti  di  tal  na- 
zione cagionar  la  perdita  di  molte  piazze,  e interromper  gran- 
demente i progrejjì  del  Re.  Sono  ejfi certamente  vera  gente  da  guer- 
ra,t jeruono  a vn'efercito  qua  fi  per  baluardo  : ma  b fogna  che  i da- 
nari non  manchino,  ne  manchi  la  vettouagltas . Non  fi  pagano 
agiino, o pafcono  di  parole . ‘Dopo  la  sfortunata  perdita  di  quel 
nobil  Ducato  ; tutte  le  forze  fe  ne  ritornarono  in  Francia , e cosò 
anche  la  compagnia  del  detto  Sig.  dMarefciaUo  d i Foie,  nella  quale 
io  fui  buomo  d arme, ad  ebhiui  vn'vfieio  d arciere  d appuntamen  • 
to  . Qualche  tempo  dipoi  fTImperadore  mefie  injìeme  vn'efercito 
per  ripigliar  Fontarabia . Il  perche  la  detta  compagnia  , e moltes 
B altre  ebbon  comandamento  di  trouarfi  a Baiona  fotta  di  Lautrec , 
che  era  Luogotenente  del  Re  in  Gbienna . Il  detto  Lautrec, per  po 
ter  far  tejla  al  nimico, che  parca  volefie  tentar  qualche  cofa  fu  la—> 
frontiera  , mefie  injìeme  ifoij.  infegnedi  fanteria,  loaueua 
fempre  auuto  animo  di  mettermi  fra  i pedoni:  e per  quefio  doman  - 
dai  licenza  al  Capitan  Saias,  il  quale  in  ajfenza  del  Capitan  Car-* 
bone  fuo fratello  portauala  Cornetta  della  compagnia  di  Caual- 
li,  dotte  io  mi  ritrouaua  ; e (fendo  defiderofo  di  accettar  l Infegna  di 
fanti,  che  moffiriua  il  Capitan  Ciotta . Il  qual  Saias,  attendando 
io  importunato  per  tre  me  fi , pure  al fine,  tutto  che  mal  volentieri , 
mi  die  licenza , dopo  che  ancb  io  lebbi  proccurata  per  lettere  dal 
ECapitan  Carbone . Subito  poi  ebbe  il  Ciotta  commejfion  d andare 
a Baiona  ; perche  i nimici  d'ora  in  ora  vi  rinforgauano . c Alcuni 
giorni  dopo  , il  detto  Capitan  Carbone  piglio  Jfia  le  compagnie  de' 
cavalli  di  Lautrec , e del  CMarefciaUo  di  Pois,  con  due  di  fanti,che 
furono  qui  Uà  di  CM egrino  Comange , e quella  del  Ciotta  ( della — * 
quale  io,  come  ho  detto  tra  entrato  Alfiere  ) per  condurle  alla  volta 
di  S.  Gio:  di  Luz,doitt  il  campo  de  nimici  fi  ritrouaua . Facem- 
mo la  firada  del  bofco . P affati  adunque  che  noi  fummo  fopra  vn 
ponte  di  legname  vn  fiumiccUo,cbe  ve  faltmmo  vna  montagnet - 
/ ta  difante  da  quel fiumicello  >n  quarto  di  miglio  : fotta  la  quale 
corre  dall'altra  banda  vn  fiume  da  i f . o 20.  paffi  largo , e fino  a 
D cintola  fondo,  alla  cui  riva  fi  fltnde  in  pendio  vna  lunga  pianu- 
ra a dirittura  di  efio.  Dalla  cima  di  tal  montagnetta  fi  fcoprt. -» 
S.Gio:  di  Luz, che  Te  vicino  a un  terzo  di  miglio  : luogo  pojto  fui 
lito  delf  oceano  , e che  e vno  de' più  b'e  borghi  di  Francia . Or  come 
fopra  di  effa  fummo, detto  Capitan  Carbone, che  quello  fìuolo  gui- 
daua  fece  fermar  quiui  le  due  Cornette  de' cavalli,  delle  quali, l ie- 
na ( che  era  quella  di  Pois  ) portate  a, ma,  in  luogo  di  Carbone, il  Ca- 
pitan Saias  , e f altra,  che  era  di  Lautrec, portaua  il  Capitan  Gian- 
notto tAndoim  in  ajfenza  del  Capitan  Artigolubo , hjciando  con 
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tiafcuna  filo  venti  cavalli:  e con  loro  fece  fimilmente  fermar  \ 

due  compagnie  di  fanti. Ed  egli,  bauendo  fantafìadi  fare  vn'  in* 

Ji ulto  a'  nimici , calo  giu  col  refìante  della  cavalleria,  menando  /eco 
il  Signor  di  Gr amondo  , quegli  che  di  poi  nel  Regno  di  Napoli, 
mori  Luogotenente  della  compagnia  di  Lautrec.  Paffuto  che  ebbe 
il  fiume , f incamminò  perla  fudetta  pianura  verfoS.  Giovanni 
con  la  detta  cavalleria , la  quale  in  tre  truppe  egli  auea  /partita , 
come  noi  vedevamo  dal  detto  ppggio:e  marciato  ch'egli  ebbero  buo  • 
no  fpaziodel  piano > fecero  atto  piu  et  m'ora,  intao  foche  vn  trom- 
betta due  volte  andò  a fare  vna  trombettata  a’ nimici . Ma  men- 
tre, non  penfindoegh , che  piuvfcijfe  per  fona  del  campo  , fi  Do- 
lca ritirare ; i cauaOi  che  auea  mandati  in  te  Ha  del  piano,  gli  ven-  B 
nero  à refirire , che  tutto  il  campo  del  nimico  ne  veniva  oltre . E to- 
fio  poi  > cominciammo  noi  à j coprir  tre  loro  /quadroni  di  eaualH , 
ebe  l'vn'  dopo  l'altro  marciauano.il  primo  di  ejjì  verme  ad  affron- 
tare il  primo  de'  nofiri  , e vi  fi  ruppero  molte  lance  : ma  pia  delle 
noflre , che  delle  loro  : perche  in  quel  tempo , gli  Spagnuoli  porta- 
vano foto  certe  zagaglie  lunghe  ferrate  da.  due  capi.  Nel  durare  di 
quella  mifebia  , il  Capitan  Carbone , venne  a paffb  à pafio  riti- 
rando ver  fo  di  noiC altre  due  fue  febiere . Quando  ecco,  che  il  fe- 
condo Squadron  de'  nimici  fi  congiunfe  cullar  prima  ,erimifero 
la  no/ira  prima  febiera  lino  alla  feconda , cbeGramond • guida, 
ua.  Fecefi  quivi  vn  battagliare  grande , e molti  e dall  vna  parte,  c G 
dall  altra,  cafcaro  in  terra.  Fra  i nofiri furonodetto  Gramondo, 
setti  fuxjccifo  fitto  il  caitalfoiil  Signor  di  Luppe,  cornetta  di  Lau- 
trecitl  Signor  di  Pogrcfi , che  dipoi  fi  fece  Ugonotto  : il  Signor  del- 
la Fea  di  Santongia,  che  viue  ancor  a, e molti  altri.'Ffoi  nel  medit- 
ino fìante /coprimmo  vn  altra  gran  moltitudine  di  caualli  » che  1 
ver  fi  i nofiri  veniva  vn  poco  a man  manca  ■ Il  che  avendo  veduto, 
i nofiri  Alfieri  differo.  Siamotulti  fpediti.  E iodiffi , ch'egli  era-* 
bene  arrij chiare  ottanta,  o cento  fanti,  per  veder  di  faluart  la  no- 
Jtra  cava  Stria  ridotta  a mal  termine . Ma  t Capitani  , Ciotta  , » 
CMegrino  mi  rifeofero,  che  ciò  firia  fiata  perdita  doppia:  oltreché 
dubitavano,  che  i faldati, vedendo  la  morte  certa, non  vtvornbbo  0 
no  andare.  Non  eraaqueflodifcorfo  altri,  che  i due  Capitani  fo- 
prannominati,ed  ioitjjendoci  difeo  fiati  dalla  finteria  dai  5.0  za. 
pa/fi.  Mi  dubito,  che  t egli  avellerò  intefo  lamia  propqfia, vedendo 
la  auaSeria  perduta  , non  farei  fiato  feguitato  , fi tome  io  fui. 

B fogna  , il  più  che  fi  può , torre  a'  faldati  la  notitia  del  verieoi, 
che  fi  preferiti,  chi  vuole , cb'e'  vadano  arditamente  a combattere. 
Per  tanto,  rifiofi  a'  Capitani , demi  piglierei  io  laffunto  di  gui  - 
d*rh  : 9 dt,autndojia  perdere  meglio*  ra  l'arrifiearp  a perdete 
* * tinto 
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/ cento  pedoni, tbe  la  cavalleria  tutta  quanta.  E fubitn  Jenz-t  più 
confvltart  ( le  lunghe  confulte  fanno  fpejfo  pender  di  belle  imprefe  ) 

• piglio  infume  co'  Capitani , la  cor  fa  rerfoi  faldati , e dico  loro  fola- 
mente  cose  ( poiché  non  vera  in  bei  difcorfi  da  perder  tempo  ) An- 
diamo amici  , andiamo  in  foccorfode  nofìri  cavalli . lofio  fui 
feguito  da  cento  Soldati , prefi  della  compagnia  nofira,  e coraggio- 
famente  tutti  il  poggio  Jcendemo , camminando  io  alla  tejla  loro,  e 
pajfammo  il fiume.  Ciò  fatto , diedi  al  ‘BafìardodAuztno,  perche  D’Awano. 
egli  capo  ne  fuffe,  penti  foldati  ;i!  quale  non  fece  già  pergogna  a ' 
legittimi  di  quefia  cafata , che  tutti  fono  fiat  ib  uomini  di  valore. 

Egli  e da  fapert,  che  quefia  mia  truppa  era  fola  di  baie  flr ieri;  per-  Balenieri  di 
B ciocche  in  quel  tempo  non  fi  trovava  ancora  arcbibufiero  niuno  Fr4acu* 
nella  nofira  nazione.  Solo  tre  o quattro  giorni  prima  ,fei  Archi- 
bufieri  Guafconi  erano  venuti  dal  campo  nimico  nel  nofiro  : J 
- quali  ora  ioaueamteo  ; perche  ejfendo  io  a fòrte  quel  giorno  di 
guardia  alla  porta  della  città , gli  aueua  ritenuti  nella  compagnia 
nofira , ed  era  vno  dieffi  della  terra  di  Monlut.  Piaceffe  a ' Dio  che 
quello  ma  ladetto  flrumento  mai  non  fuffe  flato  inventatolo  non 
ne  porterei  i fegni,cbe  anco  oggi  mi  tengono  infirmo#  tanti  corag-  Mila  inm» 

• giofi  buomini  evalorofi,non  fartbbon  morti  per  mino  bene  fptf-  vane 

^ fi  de'  più  poltroni  e più  viti  , che  non  ardtrtbbono  guardare  in  ar<lubu“? 
r nrfo  colui,cbt  effe  da  lontano  hanno  con  le  lor  ma  ladette paBeatter- 

C rato.  Ma  fono  invenzioni  quelle  del  Diavolo  , per  farci  meglio 
ammazzar  l vn  l altro.  Ma  tornando  a me, dopo  che  auenrmopaf. 

■fato  il  fiume  ,tmpofi  alBaflardo  d'Auzano , che  facejfi#be  la  fta 
' truppa  non  tir  affé,  ma  fola  di  tirare  fingeffe,  per  con  fare  f palla 
t e giouarealla  mia,  che  auejfe  tempo  di  tirare#  ricaricare.  Or  mitre 
io  era  giu  alla  pianta  del  poggio, no  poteva  veder  queBo,chela  no- 
fira  cavalleria  faceffe  » marame  io  mi  fui  camminando  fatto  più 
i innanzi , vedi  tutte  le  truppe  de  nemici  efferfi  infieme  vnrtc,rquei » 
la  da  man  manca  venir  di  trotto  verfo  i nofìri, ebe  t’eran  fermati f 
non  potendo  camminarti  ne  rnnangi , ne  indietro . mediante  non 
fi  che  majfiyche  s attrauerfauano.  Il  Capitan  Carbone,  non  era  ar- 
D mato,e  pero  d vna  archtbufata  nel  braccio  finifìro  fiato  ferito  , 
venne  egli , viflomi  prefodi  loro , da  mtyt  mi  dife . *Ab  MonUcc , T,  capir.Cm- 
amteo  mio  caro  ; via  arduamente  ; io  non fon  per  abbandonarti . bene  inani. 
<Cli  nìfiofi . t Abbiate  purvoi,  Capitan  mio  , cura  di  fahtarvoire  nufccMél*»*, 
quefia  cavalleria.  E nelmedtfimo  tempo  rivolto  a' faldati  grido. 

Compagni,  tirate aUetefie  de'  ca  rialti . Tifoi  non  eravamo  dodici  ' ’ H 
•pajjt  lontano  da'  nimici , quando  io  feci  far  loro  quefia  fatica , e fi 
verifico  al  dire  d alcuni  prigioni,  che  pochi  giorni  dipoi  fi fecero 
di  nimici , efitri  rifiati  morti  o feriti  de'  loro  in  quefia  incontra  > . — — > 
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più  di  cinquanta  caualli , e due  b uomini  vccifi  ; il  che  le  lor  truppe  \ 
arre  fio . Jntanto  il  Capitan  Carbone  ebbe  agio  di  ritirar  fi,  galop  - 
pondo  con  la  fua  truppa  diritto  al  fiume,  dout  io  era  paffuto  its 
quelli  che  aueuan  perduto  i caualli , attaccandofi  alla  coda  de  gli 
altri , in  tal  modo  faluaronfi  e pajfarono  tutti  il  fiume . La  qual 
coja  erano  forzati  a fare  ; altramente  gli  aurebbt  la  truppa  della 
man  manca  vrtati  per  fianco  ; bene  al  loro  poffare  giovando  i vèti 
balefirieri  d Auzano , che  tenner  forte . 1 n quel  mentre  noi,tuttÌ 
ricaricammo  , e tirammo . E quando  Carbone  con  la  fua  cavalle- 
ria ebbe  paffuto  il  fiume , rimefio  a cavallo  Gr  amondo  , e mejfo  gli 
altri  in  groppa, comando  a detto  Gramondo . che  cor r effe  alla  cima 
del  poggio,  e face fe  ritirar  a gran  paffo  ìinfignt  della  fanteria,.  B 
ÌX  i caualli  rimalìiui  , giù  alla  volta  dell  altro  fiumicello , dout-j 
erail  ponte, ebeva  alla  firada  di  Baiona . E tojlo  ritornoffene  egli 
verfo  di  me  auendo fico  vn  Caualier  Italiano,  nominato  Diome- 
de,e l Signor  di  Minalto . E appunto  mandava  io  ritirando  ver - 
fo  vna  fojfa, ebe  ricigneua  vn  pantano, egli  era  vicino  dieci  o dodici 
puffi.  Il  ebe  gli  impedì  d vnirfi  meco,e  non  poco  poi  ebbe  ebe  fare  a - 
Jaluarfi . Guadagnai  a dilbetto  de'  nimici  la fojfa  del  pantano  col 
fauor  d Au  ganal  quale  io  feci  paffar  in  diligenza  per  far  ttfla, co- 
me egli  fece  . 1 nimici  in  tanto  Jaceuano  moflra  di  voler  affalir- 
eni,ma  non  ardirono:  e in  parte  quei  fii  arebibuferi  facevano 
yno  /parare  marauigliofò . E come  furono  i miei  a fii  paffi  vici-  C 
ni  alla  Indetta  fofia, ve  li feci  lanciar  dentro  : e col  favore  del  det- 
to d Auzano, montammo  tutti  fu  l'argine  di  effa, eccetto  tre  falda - 
ti, che  vi  reflarono  veci  fi  di  Archibu/ata,per  effire flati  manco  pre- 
fìi  de  gli  altri . E cosi  auendo  , a di  Spetto  de  nimici  guadagnato 
tal  fojfa , quivi  come  in  vn  ptccol  forte , feci  lor  te  Ha.  Or  la  trup- 
pa de'  caualli  nimici , ebe  erano  da  man  manca  venuti , veduto  cb'- 
ell  ebbe  effe r la  nofira  cavalleria  già  àmezo  il  poggio  \ fece  alto 
vicino  al  fiume,  e quelli, ebe  aueuano  combattuto , e ebe  io  sàia  ripa 
della  fojfa  aueua  fatti  fermare  , n.edefimamente  prefio  al  fiume 
facevano  la  lor  ritirata.  Ed  ecco  tre  Jquadroni  d Arcbibu fieri  ve- 
nir fene  lungo  il  piano  verfo  loro  a gran  puffo , il  ebe  lor  fece  ripi-  O 
gliar  cuore , e diede  loro  animo  di  venire  oltre,  lo  auendo  veduto 
venir  loro  queflo  foccorfo,  mi  mifi a camminar  lungo  quel  panta- 
no. E-  toltomi  loro  di  vifla,  mediante  vna  f volt  a,  mi  gettai  in  vn 
poco  di  prato  ebe  v era  , e correndo  m indirizzai  verfo  il  poggio, 
donde  io  mera  partito  : e ripaffato  il  fiume  , pur  fui  poggio  mi 
riconduci  II  pericolo  dove  io  mi  aueua  vedutoci  per  la  caualier  io, 
che  alla  coda  mi  figuitaua,  si  per  quel  battaglion  di  fanti,  cbevl- 
ùmamett  era  venuto  alla  bolla  nojlra^non  mi  fece  di  niente  fmar- 
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/ fife, nel  pigliar  fecondo' l Infogno , t opportunità  itila  mia  ritira- 
ta; rulla  quale  feci  fempre  fiar  bene  Dritti  quelli  miei  pochi  fanti { 
t parlando  loro,  e rincorandogli , fattuale  di  quando  in  quan- 
do riuolgtjfero  il  Tufo,  e fa  he  tufferò  a colpi  d archibufo  e di  frecce  la 
cavalleria, chi  mi  jeguitaua.  Salito  ch'ebbi  il  poggio , entrai  in  vtf 
erto  , tirandone  il  cancello  a me  , accio  non  vi  potejfe  la  cauaUtria 
coj i prontamente  entrare.  E merce  di  più  orti  che  v' erano  tutti  ri- 
pieni d'arbori , mi  ritirai  per  alla  volta  del  ponte , in  fino  a vna~-> 
Cbiefa , luogo  nominato  Aitea;  di  doue  io  vidi  ejftr  la  flrada  mat- 
fìra  tutta  coperta  della  caualleria  nimica  , efiendo  pero  fra  noi 
vn  gran  fofiato  di  mezzo;  e di  quiui  feci  lor  tirare  piu  arebibufa - 
B te  , e qualche  colpo  di  freccia  , ftn^a  che  andaffe  a voto  quafi  tiro 
niuno  . E perde  eglino  non  poteuan  venire  a trottarmi  » furon 
cofiretti  parte  a poffare  auantì , e partea  ritrarfi.  Allora  io  mifi 
nel  cbioftro  del  Cimitero  vna  parte  della  mia  gente  con  animo  di 
fare  ancor  tefìa  : che  fu  ( lo  confejfo)  la  maggiore  fioccherà  del 
mondo  : perciocché  in  tantovna  buona  truppa  di  lor cauaui  fica - 

10  lungo  vn  prato  diritto  al  ponte  tanto  innanzi  , ch'io  mi  vidi 
rimbiufo , quafi  fenica  fperanza  di  potermi  faluare.  Ora,  attendo 

11  Capitan  Carbone  già  prefo  il  ponte  ; ir  effendo  la  caualleria , e 
la  fanteria  r.ojlra  paffuta , egli  impofe  a Gr amondo, che  fe  n'andaj- 

^ fi  vìa  di  galoppo  E qveflo,  perche  egli  cominciaua  a feoprir  negli 
C orti  la  fanteria  de’  nemici.  Il  che  non  potata  far  ioine  me  n accor- 
pi in  fino  à che  cominciarono  efji  a tirarci , Feci  allora  cenno  a'  folm 
dati  che  eran  nel  Cimitero , che  fi  congiugnejfer  meco  nella  flrada 
n.atfìra  . E perche  il  Capitan  Carbone  non  poteva  vedermi  , mi 
tenne  per  morto , o a mal  termine , infume  con  la  mia  gente.  Con- 
tutlocio  lafcio  egli  il  Capii an  Compie,  che  era  vn  bravo  faldato , in 
capo  del  ponte  con  25.  cavalli  , e con  30.  balefirieri  del  Capitan 
Migrino;  vedendo  tutta  la  caualleria  n imita  da  man  manca , e da 
mandritta  venire  alla  volt  a del  pente . Il  che  egli  face  per  vedere 
fe  v'tra  modo  alcun  di  f occorrermi, fio  non  era  ancor  mortoied'  in- 
tanto facefie  tagliare  il  ponte  .lo,  perche  la  truppa  de'  menici  da 
man  dritta,  veniva  piu  ratta  verfa  il ponte  di  quella  da  man  man- 
ca, lajciai  la  flrada  trae  tirale  favorito  duina  fiepe-  me  ne  fa  fi  ah 
la  voita  del  fiumicello , doue  di  nuovo  mi  bifagno  con  la  caualleriA 
combattere,  'tuttavia  mi  feci  far  largo  e pittatomi  nell'acqua  t 
pafjai  malp rado  loro  dcUaiii  a banda  . .Le  ripedel  fiume,  e fendo 
affai  alterni  ficer  buon  giuoco  ; perche  impedirono  a'  cavalli  il  po- 
ter  fi  gettar  giu  per  venirmi  a trottare, e intanto  i noflri  imbercia  • 
tori  già  non  fi  riattano  . Finalmente  conduffinn  in  capo  del  pon 
te  ) doue  tra  il  detto  Capitano  Compe  tutto  occupato  a tagliarlo  , 
>v  il  qua  la 
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Mtaìe  quando  mi  vide, mi  efortb più' volte  a faluarmi , offerendomi  X 
U groppa  del  fuo  canallo . <!Ma  non  ebbe  altra  rifio  ila  da  me  ,ft 
nqn,cbe  auendomi  Iddio  conferitalo,  e i miei  foldati  con  efio  meco, 
io  non  gli  abbandonerei , fino  a tanto , ebe  io  non  gli  aueffì polli  in 
Bella  rifolu-  ficuro . E in  quefio  feoprimmo  V arebibuferia  Spagnuola,cbe  veni- 
alone  <f»a  #a  diritto  al  ponte  . Noi  non  erauamo  baftantemente  forti  per fò - 
Capitano.  fifntr  q ut  fio  incontro  : onde  Campi , t i balefìrieri  dì  tSAì  errino 
voltarono  pertornarfene,  ed  io  alla  coda  re/lai,  auendo  acqui  Rata 
vna  fojfa , ebe  era  intorno  a vn  prato , mediante  Li  quale  la  lor  ca- 
tt allena  non  mi  poteua  far  danno . Non  mi  rejlauano  allora  altri 
ebe  poteffer  tirare,  che  quei  fei  arebibufteri,  auendo  i balefìrieri  cS- 
Jùmato  tutte  le  frecce . Tuttauolta  perche  moflr afferò  di  non  ejjere  B 
f tracchi , fecitener  loro  la  Spada  ignuda  in  mano, e la  bah  fi  r a nel- 
l'altra, come  per  rotella.  E perche  le  genti  del  Capitano  Compi  aue- 
t nano  innanzi  al  partirfene  tagliatola  maggior  parte  del  ponte , 
quefio fu  cagione, che  la  caualleria  ni  ci  fu  addofio  si  tofto;  ejìindo 
fata  cojlretta  andare  à pajfar  da  due  archibufate  piu  alto  amate 
dritta.  Mentre  che  i lor  fatiti  con  gran  dijpcultà  pajjauano 
vnoavno  ,(opra  i trauoni  che  eran  re  fiati  del  ponte  ; io  arei  age- 
volmente potuto  mettergli  in  rotta,  s' io  non  aueffi  veduto,  cucia 
Iella  ritirata  cavalleria  veniua  a rtndùu dermi . L'onor  nofiro  confifieua  in fit- 
per  ritirar  fi.  acquifìando  per  tanto  fempre  cammino  di  fojfa  /H_» 
fojfa  , e già  auendo  fatto  qua  fi  vn  terzo  di  miglio  ; firmai , aedoc-  C 
ebe  le  mie  genti  pigliajfer  fato,  e vidi  i mmici,  ebe  aueuan  fatto  lo 
flefibie  dal  modo  cb'e'  tenevano,  ben  compre/i,  che  aueuan  perduto 
( , la  voglia  di  feguitarmi . Del  fbefentij  maraviglia  e piacere  in fte* 

mentente : perche  certo  non  potevamo  più  i non  auendo  prefo  altro, 
che  vn  poco  di  pan  di  miglio , non  fo  ebe  ceruogia  di  pere , e delf  ac- 
qua in  alcune  poutrecafe,  ebe  noi  ir  oliammo  pervia . lntantoil 
Capitano  Compe  inaio  alcuni  cavalli  per  auer  nuove  di  noi,  li- 
mandomi morto,  o prigione . Ma  io  era  finalmente  in  / alvo  ,fen  • 
za  auer  perduto  altro , che  quei  tre  foldati  in  quella  foffa , e il  Ba- 
fiardo  d’Auzano,ebe  l’era  fermato  in  vna  cafetta  prefio  alla  Cbie- 
fa . Or  mentre  quefio  rincontro  t combattimento  feguiua , erane  D 
il  rumore  andato  a Lautrecjd  infieme  nuova, che  noi  erauamo fia- 
ti tutti  /confitti.  Il  ebe  gran  difiiacer  gli  arreco , per  la’mportan- 
za,  che  tira fico  ordinariamente  il  cominciare  a toccarne,  e dare  d 
faggio  il  fangue a' nimici . Pofe  egli  in  ordinanza  f efercito . ma 
poco  dalla  Città  fera  allontanato , quando  vide  comparir  le  nofire 
lnfegnt  di  fanteria , che  erano  da  Gramondo  guidate . Il  quale-* 
gli  raccontò  Quanto  tra  auuenuto  ; e mi  fece  onore  di  dirli , ebe  io 
ara  fiato  la  folate  e conferuagione  loro  > ma  che  io  vi  era  rimafo . 
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A II  Capitan  Carbone  ancor  non  era  arrivato,  perche  affrettava  il 
Capitano  Compì,  per  aver  da  lui  noueOe  del  mio  fuccejfa . Alla  fi- 
ne  egli  arr*uo,e  Lautrec gli dijfe . E ben , Capitano,  era  egli  tempo 
di  fare  vna  pazzia , eome  quefta , che  voi  auete  fatta  l ella  non  è 
fiata  a piccola , cbe  voi  non  abbiate  mefio  a rifcbio  di  farmi  perde- 
re quefta  Piazza  di  Baiona  tanto  importante.  Egli  rijpofe . Sig. 

10  ho  fatto  error  grande, e la  maggior  pazzia  ch’io  facrjfimai.ln- 
fin  qui  non  m'era  fìmil  cofa  auuenuto  : ma  poiché  e piaciuto  à Dio 
cbe  non  fiamo  flati  rotti , per  lauuenire  farò  più  fatuo ..  Lautrec 
gli  domanda  nuoue  dime,  ed  efio  gli  dice , cbe  dubitaua  cbe  io  non 
fufiì  pericolato  . dMa  mentre  egli  preffo  alla  Città  Jpafeggiando 

E fi  tratteneua  per  affettar  qualche  nuoua,arriuo  il  Capitano  Com- 
pie V ufficierò  cb'io  era  fuor  di  pericolo,  raccontandoli  la  nobile  ri- 
tirata fatta  da  me,  malgrado  de'  nemici  & ad  onta  lorofenz'auer 
perduto  piu  cbe  quattro  buoenini  ; e cbe  era  fòrza,  aueffero  i meni- 
ci rictuuto  gran  danno.  Non  prima  giunfi  al  mio  alloggiamen- 
to , cbe  vn  gentiluomo  da  parte  di  Lautrec  mivenne  a chiamare: 
doue  andato  , fui  da  lui  raccolto  ti  caramente , quanto  egli  aueffi^e 
potuto  qualfiuoglia  genti  Intorno  di  Francia , dicendomi  in  Gua- 
fione  quelle  parole.  cAfonlue  amico,  io  non  mi  Jdimenticber  ornai 
del feruigio  cbe  auete fatto  al  Re, e me  ne  ricorderò  mentre  cbe  aurò 
vita  . Et  in  vero  non  è cofa  meno  onoreuole  il  fare  vna  nobile  ri - 

G tiratale  V andare  a vnoafialto.  Era  egli  vn  Signore  cbe  nt  vfaua 
troppo  far  carezze  à perfonaJjo fpcjfo  notata  quefta  imperfezione 
in  lui;  tuttauia  nel  cenare  mi  fece  egli  molti  femori,  e di  potine  gli 
continuo.  E quattro , o cinque  anni  dopo , ricordóndofi  di  me,  mi 
fpedi  di  Parigi  vn  corriera  inGuafiogna  , convnacommeffiont 
di  affaldargli  fanti  > pregandomi  ad  accompagnarlo  nel  viaggio 
ch’egli  era  per  farea  Napoli.  E di  poi  fempr  e fece  di  me  piu  filma» 
cheto  non  valeua.  Qrquefto  fu  il  primo  luogo,  doue  io mi  trouai 
ad  auer  comando , e doue  cominciai  ad  efiere  in  qualche  concetto  . 
V oi  Capitani,  compagni  miei , che  forfè  mi  farete  onore  di  leggere 
la  mia  vita,rendeteui  certi, non  efier  cofa  al  mondo, cbe  voi  piu  deb- 

Tubiate  defidetare,cbe  et  auer  l'oc  cafone  di  moftrar  quel,cbe  voi  vale- 
te, quando  eomincereteà  maneggi  ari  armi.  Perche  ft  nel  princi- 
pio refiate  Vittorio  fi,  trai  altre  , di  due  cofe  voi  fate  acqui  fio.  La 
prima , che  vi  fate  lodare  e filmare  da  i Grandi  : & in  quella  ma- 
niera farete , mediante  La  buona  relation  loro  yconofciuti  dal  Re» 
dal  quale  , abbiamo  tutti  a fperarede'  nofìri  Jtruigi  e fatiche  la 
ticompenfa.  La  feconda, che  come  i faldati  conofcono  vn  Capitano» 

11  quale  abbia  auuto  profpero  cominciamento , tutti  i valent  buo - 
mini  procc  arano  & efier  nella  fua  banda , argomentando  dal  fin 
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buon  principio , il  fuo  felice  progreffo , tcofi  poter  venire  impie-  \ 

fati.  'Perciocché  il  maggior  dif petto , che  poffa  attere  vn  animo  no- 
ile  , è quejìo , di  veder  dare  a gli  altri  le  cariche  , r l'efecu^ion  del- 
le mprefe , ed  ejfo  reflarfene  a confumar  1 offa  al  villano  t.  A quello 
modo  fempre  da  buomini  brani  accompagnati  vi  trouerrete  , co' 
quali  continuerete  ad  acqui ftarui  buon  nome , e pregio.  Ma  fé  al- 
lincontrovoi  diportandone  ferite  e percofie  remerete  da  prima  per- 
denti, o per  errore,  o per  viltà  che  fi  fia,non  farà  perfona  di  gar- 
bo che  non  vi  sfugga , ne  vi  rimmarrà , fillio  che  gente  vile , con  la 
quale , quando  fufle  il  piu  brauo  buomo  del  mondo,  altro  non  po- 
tete affettar  ut  che  biafimo . Vi  potrà  il  mio  efemplo  a qualche  cofa 
feruire  : che  quantunque  non  fofse  quello  rifeontro, ch'io  vi  bo  de-  B 
fcritto , gran  cofa ; pure  dalle  piccole  fazioni  fi  traggon  talora  vti- 
lità  grandi.  Ricordateci  , compagni  miti  , ogniuoltacbe  vi  tro- 
uerrete in  grado  di  uederui  una  gran  piena  di  nimici  uenire  ad- 
do/io  , la  quale  pojfiate  raffrenare  con  la  perdita  di  foche  perfine, 
di  non  temerne  il  rifico  punto  punto.  Forfè  ui  far  a la  fortuna-* 
profiera, come  fu  a me.  perciocché  pofio  dire,  che  fio  non  mi  fujfi 
proferto  per  la  condotta  di  cento  fanti  ('/  quali  veramente  bentjfi- 
moji  portarono)  tutta  la  caualìeria de'  nimici  ne  fopraflaua  , t 
non  aueuamo  il  modo  da  fiflenerla  .Subitamente di  poi , il  cam- 
po de'  nimici  fi  ritiro  a N anarra  : onde  Lautrec  cafio  la  metà  delle 
compagnie , nferbandofi  due  infegne , quella  di  d Monfi  di  Cauna > G 
e quella  del  Baron  G ioidi  Cauna, ciafcuna  delle  quali  era  di  trecen- 
to buomini  follmente,  che  fu  la  prima  volta, che  a que fio  numero 
firiduffero,  conciofiacofacbe  peri  addietro  erano  tutte  di  cinque- 
cento , o di  mille , cofa  che  apportaua  rifilarmi  non  piccolo  all  en- 
trate del  Re.  Perciocché  le  prouuifioni  di  tantiLuogotenenti,  (Al- 
fieri, Sergenti , e altri  vficiali  importano  vna  fomma  grande.  Ol- 
treche , il  comando  fipra  vn  buon  numero  di  perfine  inuitaua  di 
gran  Gentiluomini  a tali  cariche:  ladoue  oggi  le  Jdegnano, veden- 
do tanti  Capitanetti  a'  quali  elle  fi  ddnofenza  che  vna  volta  abbia- 
no sfoderato  la  fpada . Or  Lautrec  mi  diede  in  comando  la  compa- 
gnia , nella  quale  io  era  fiato  Alfiere , bench'io  auejjì allora  a pena  D 
tocco  venti  anni . E dòpo  auer  lafciato  quattro  compagnie  in  Ba- 
iona , andofiene  in  pofie  alla  corte  .llcbe  a'  nofiri  nimici  diede  ani- 
modi  riordinare  il  lor  campo,  & afiediar  Font  arabi  a,  la  quale  prt- 
f ero, innanzi  che  Lautrec  fufie  tornato. La  perdita  di  quefta  Piaz- 
za procede  dalla  negligenzia,o  maligia  d’vn  Nipote  del  Conte  fia- 
bile di  Tfauarra,  chiamato  Don  Pietro , figliuolo  del  morto  Ma- 
refiial  di  Nauarra.  Coflui  efiendo  sbandito  di  Spagna,  perche  egli 
dalia  parte  del  Re  Arrigo,  di  Nauarra  tmeua , fu  mefioa  guardia 
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A quefla  Città  con  400.  buomini,  Ji  come  (fio,  sbanditi . E fu  tvli 
dipoi  si  ben  fouuertito  dal  zio , che  egli  dal? altra  parte  Ci  riuoìfe  { 
onde  ft  perde  per  quejlo  tal  luogo , che  per  altro  era  impugnabile , 
ancorché  vi  aueftero  inimici  fatto  due  grandi  aperture  con  l'arti- 
glieria . lo  non  v era  ; e non  volendo  per  bocca  d’altri  parlare, altro 
non  ne  diro , fi  non  che  il  Capitan  Froget , che  fu  quei  che  la  refe,  e 
fopra  Don  Pietro  fé  nefcolpaua , fu  poi  digradato  a Lione.  La  per- 
dita di  quejlo  luogo  ci priuod'vna  gran  pofata,  cbenoiaueuamo 
in  1 Spagna . Quiui  alcuni  anni  dauanti , il  Signor  di  Luda  s'ac- 
qui fio  vna  gloria  immortale, per  auerui fofienuto,con  tutte  Ce  fre- 
mita del  mondo,  vn’annointero  d'afiedio  . Eglionore ne  riporto > 
B Progetto  vergogna  e rouina.Coss  va  ilmondo,e  la forte . Infratan - 
io  feqlcun  Principe,  0 Luogotenente  di  Re  dà  vna  occhiata  al  mio 
libro  ( forfè  ne  potrà  egli  leggere  de  più  inutili  ) noti per  qutfto  est- 
plo , e per  altri , che  io  n'ho  veduti , e che  potrei  allegar  qui  apprefio 
per  auuentura , efiercofa  dannorijjima  ilvalerftd'vno,  che  lafcia  il 
Principe  e Signor  fuo  naturale  : non  che  rifiutare  alcuno  fi  debba  t 
quando  egli  viene  nelle  tue  braccia  a gettar  fi,-  ma  non gli fi  dee  già 
dare  a guardia  vna  Piazza, con  la  quale  (ìpofia pacificare,  e rien- 
trare tn  grazia  col  proprio  Principe . O almeno  fé  pure  altri  ciò 
fa  ,abbia  portato  il  tempo  vna  /scurezza  ss  fatta,  che  tolga  di  lui  si 
fojpetto  ; mediante  l eferfi  egli  intanto  accofìumato  al  paefe , dout 
C e'  venne  fuorufcito.e  fùggiafco,e  auerui  meritato  e ritenuto  de'  be. 
nefics . Che  fe  pure  il  volete  impiegare  tofianamente, mettetelo  di - 
fio  fio  da  quelli,  co  quali  egli  può  auere  aunto  commerzio . A quel , 
che  a de' Capitani  dell’Imperatore  io fentijdire , quandoCarlodi 
Borbone  auefieprefo  Marfilia,efufitfi  infignorito  della  Pr'ouenza* 
tlmperadore  non  farebbe  già  flato  st  femplice  didargliele  in  go- 
verno , per  promefa  che  glie  ne  auefe  fatta.  dMa  p affi  amo  oltre, 
E Rendo  tutte  le  compagnie  di  fanteria  fiate  cajfate.  eccetto  quelle, 
che  furonmejftin  prefidio  e non  volendo  io  dentro  a mura  fer- 
rarmi ; mi  rimi  fi  nella  compagnia  di  cauaUi  del  Signor  MarefciaL 
lo  di  Pois, in  fino  à ebeti  Re  Francefco  intraprefe  il  viaggio  per  aff- 
idare contro  al fudetto  Borbone,, il  quale  col  Afarcbefi  di  Pefiara  era 
andato  a por  r afedio  a dMarfilia . Il  qual  Borbone , per  >no /de- 
gno auuto sera  ribellato  dal  Re, e datofi all Imperatore. Non  e cofit , 
che  pn  gran  cuore  non  faccia , per  vendicarfi.  E perche  S.M.  non 
permifi  al  Marefiiaìlo  di  Fois  condurre  altri  fico,che  venti  buomi- 
nidarme  della  fila  compagnia  , e almio  arriuo  trouainon  ejjire 
del  numero  de  gli  eletti',  mi-penne  collera  ,e  andatene  con  cinque  o 
fii  gentiluomini  (squali  mi  fecero  onore  di  venirfine  meco)  per 
ritrovarci  alla  battaglia^con  rfolu.:ione  di  combattere  fra  le  i. 
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a pur.  <3fa  Borbone  levo  Vaffedto , dopo  auerloui  tenuto  jet  fette-  \ 
unto  da  Ce  mane.  Il  Signor  Renzo  da  Ceri , gentiluomo  Romano , vno  de  più 
ii,  gtntiluo-  veterani,  e piùefperti  guerrieri, ir  il  Signor  di  Birone,v'eran  den- 
mo  Romano  ^ (Qn  yuone  jofJU , fbe  il  Re  t>i  aueua  mandate . Il  detto  Bor  bone 
fi  ritrouo  ingannato,  t le  fue  intelligence  ftarfe.  Non  fapeuaaDo- 
ra  il  Francefe  quelite  fnfSe  il  ribellarli  al  juo  ‘Principe.  Subito  che 
e'  fentt  che  il  Re  s dpprejfàua,  Ji  ritirò  egli  per  le  montagne , e fcefe 
per  Saluzzo  e Pinerolo  in  Piemonte , non  fermi  molto  feto  danno, 
e fi  faluo  in  Milano  : ma  fu  cof  retto  , come  ancora  il  Vice  Re  di 
Napoli,  di  quindi  partir fi,  evfcirfene  per  ma  porta , mentre  noi 
Lode  di  An-  entrauamo  da  m' altra.  Antonio  da  Leua , che  era  m de  maggior 
tomo  da  Le-  Qaptani  che  l' lnìp  eratore  abbia  auvto  , ecbe  per  mio  aitili fo , (Ji  B 
non  erano  le  gotte,  che  lo  trauagliauano  forte)  aurebbe  avanzato 
tutti  quei  del  fuo  fecola;  fu  eletto  per  difinder  Pauia  : & egli  co  mo 
fquadron  di  Tedefcbi  vi  fi  pofe  dentro  , per  l'opinione  che  i aueua, 
che  il  Re,  qtiiui  fi  douejfe  volger , si  come  fu.  L'aJTedio  vi  durò  fette 
/(Tedio  di  ° °*t0  mefi-  Borbone  in  quello  mentre  fe  n'andò  in  Alemagna ;doue 

Pauia.  tanto  egli  travagliò  co'  denari  che  il  Duca  di  Sauoia  gli  auea  pre- 

dati, che  condujfe  feco  diecimila  7’edefcbi;  e fece  venire  400,  ò,  5 00. 
buomini  d'arme  di  Napoli . E auendo  ordinato  il  fuo  campo  a Lo- 
di fe  ne  venne  a dar  la  Battaglia  al  Re  ,vn  venerdì , il  giorno  di  S. 
Mattia  : effendo  il  nofìro  Efercito  indebolito , fi  per  lo  lungo  affé- 
dio  , fi  per  le  molte  infirmttà  che  vi  erano  fate.  E anche  , perdi-  ^ 
sgrazia , aueua  il  Re  poco  prima  cafato  tremila  Grigioni , che  vn 
Colonnello  del  paefe  medejimo  comandaua  , chiamato  il  gratta» 

*•*  Diante:  e credo  che  ciò  fuffe  per  alleggerir  fi  di  Jpefa.  Ohimè,  di  che 

rortaCquaT"  perdite  fon  talora  cagione  quefii  vili  rijpiarmamenti  I Anche , al- 
che tolta  gri  quanti  giorni  di  prima  , il  Duca  d\Albania  era  andato  con  ritolte 
male.  forze  per  comandamento  del  Re  a Roma  , peraffaltar  di  quitti  il 
Regno  di  Napoli . Ma  alla  fine  andò  in  fumo  ogni  cofa  , perche  à 
nofiro  grandtjfìmo  danno  perdemmo  quefìa  battaglia  : e tutte. ** 
quefe  imprefe  tamaro  in  nulla . lldifcorfo  di  tal  giornata  e pub- 
blicato per  tanti  libri  , che  farebbe  a me  vn  perder  tempo  1 impie- 
garui  carta.  Ben  dirò,  che  ella  fu  in  piu  modi  mal  guidata  daino- 
■ Siro  lato:  e pero  mal  capitarono  quelli,  che  fecero  il  debit  0 loro.  Il 
Re  fu  prefo  : il  Sig.  dMarefciaÙo  diFois  prefo  ferito  di  vnaar- 
ahadi  Paula!  chi  bufata  invna  cofcia,cbe  gli  pajfaua  nel pettignoneiS.  Eolo  pre- 
fo  , 1 ferito  di  tredici  ferite  : il  quale  era  flato  lafciato  nel  campo 
per  morto  , e fogliato  in  camicia , ma  vno  Spagnuolo  tagliandoli 
vn  dito  per  auere  vn' anello,  che  non  gli  poteua  cauare , gli  feci** 
gettare-vn  grido  : t riconofciuto  fu  portato  col  detto  Sig.  dMare- 
f dallo  in  Pauia  in  cajà  la  Mar  chef  a di  ScadalfòL  Morironui  più 
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A uitrt  Stg.  grandi,  fra  i quali, il  fra  tello  dii  Duca  di  Loreno;  l' Am- 
miraglio Jacopo  Cab  cinto,  t molti  altri  furori  fatti  prigioni,  fra  i 
quali  erano , il  Re  di  Nauarra:  i Sig . di  Niuers , di  Mommoransì , 
di  Birone.  Non  voglio  tuffare  la  memoria  d alcuno,  per  la  perdita 
di  quejla  battaglia  , ne  notar  quelli  , che  fecer  male  l obbligo  loro, 
maffìmamete  alla  prefenza  del  Re  loro,  lo  mentre  che  f etti  nell  efer 
tifo  fui  continuamente  con  >n  Capit.  detto  Cafiglio  di  Nauarra 
fenza  volere  alcuno  Stipendio,  il  quale  il  giorno  della  battaglia  era 
41  condottar  de'  perdutilo  fta  l'auantiguardia . Mi  pregò  egli  a te- 
nergli compagnia  , fi  come  io  feci , co  cinque  gentiluomini, cbt ^ 
tran  venuti  meco. e fui  fatto  prigione  da  duegentilhuom  ini  de  Ha 
» compagnia  di  ^Antonio  da  Lena  ; i quali  il  fabato  mattina  mi  la- 
fciarono  andare , infume  con  due  de' miei  compagni , vedendo  che 
poco  vera  da  trarre  dal  fatto  nofìro:  gli  altri  tre  erano flati  ve  ti- 
fi, lo  mi  ritirai  in  cafd  della  Marcbefa , dotte  il  Marefciallo  Sìaua 
ferito  i e lo  trovai  con  S.  Idolo,  tutti  e due  in  vn  letto  : e Monf.  di 
Montegian , pure  inietto , nella  medefima  camera,  effendo  ferito  in 
vna  gamba.  Quiui  intefi  il  difeorfo  e la  difputa,  che  vi  fi  fece  fra  il 
Sig.  Federigo  da  Botole  prigione , e il  Capitan  Zucchero,  foldato 
dell  Imperatore  , intorno  alla  perdita  di  quella  battaglia:  i quali 
riprendevano  di  graffi  errori  i noftri  F rance  fi , alcuni  in  particu- 
lare,  al  nome  de'  quali  io  perdono . Stimai  le  loro  opinioni  bonifR- 
C me,  effendo  amendue  Capitan  famoCi.  ‘Di  quel  eh' io  /enti  dir  loro 
mi  fon  poi  valuto  in  vari  accidenti,  con  quello  che  io  feffoci  pon- 
derai/opra,  si  come  dee  fare  chiunque  ba  intento  di  pervenir  col 
mtzfo  dell  armi,  tì  ifogna  non  folamente  cercare  Coccaf ani  di  tro- 
varli alle  zuffe , e alle  battaglie, ma  ambe  efer  curiofo  dvdire,offer- 
uare  e ritenere  i pareri , e le  rag  ioni  delle  perfone  Sperimentate,  Co- 
ffa l errore,  danno,  o vtile  che  n e derivato : perche  certo  egli  e gran 
fautezza,  l apprendere, e farfi  alle  altrui  fpef  maelìro.  La  ,Fran  - 
eia  lungamente  bà  pianto  cotanta  perdita  , e la  prigionia  di  quel 
magn animo  Trtnctpe  che  fi  aueua  promeffa  la  fortunati  fauo- 

r»  VTX™  ,a  dt&li  Svizzeri  egli  l aueua  Spertmen - 

D tataJWagh  volto  ella  le  Jpalle,e  diede  a conofcer  quanto  importi  a 

Vn  f^fdtfouarfl  atta  battaglia  in  perfona,  poiché  bene  Jbeffola 
prefa  dt  lui  , tira  fecola  rovina  del  pròprio  flato . Tuttauoltalo 
Stato  del  no  ftro  Re,rtfguardò  Iddio  con  occhio  pietofo,  e lo  confer- 
va: perche  t vincitori  perderon  l avvedimento,  abbagliati  dallo-» 
vittoria  ‘Chef  fi  fuffe  Borbone  volto  verfo  la  Francia,  neaurtb- 
■ datoaJ"* cbe  fanfare . Il  lunedi  poi  Borbone  comandò , che  tut- 
ti quelltebe  erano  flati  fatti  prigioni  , e non  avevano  il  modo» 
(agar  rifatto , diloggiafero  toSÌOjt  ft  ne  torn afero  in  Francia.lu 
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Rigide*»»  di  fui  di  tal  numeri >,  come  quello,  foprà  il  quale  ninno  afiegnamento  A 
lot  bone  • far  fi  poteua . Ci  diede  egli  vna  compagnia  di  fanti  per  ficurez- 
za  ,evna  di  cavalli  ,ma  fenzavettouaglia  e fenza  bene  alcuno  ; 
talmente  che  non  mangiammo  fino  ad'Jdmbruno  altro  che  rape  t 
torjì  di  cauolo,cbe  fu  la  brace  toceuamo . Innanzi  al  mio  partire* 
USig  Marefciallo  di  Fois  m'impofejb'io  portajfi Jue  raccomanda * 
zioni  al  Capitan  Carbone , e a tutti  i fuoi  compagni  ; e li  pregajjt 
in  fuo  nome , a non  perderfi  d'animo  per  quefìa  perdita  ; anzi  a-* 
indufìriarjì  di  operare  tuttauia  meglio  : e chef  rapprefentafiero 
a Lautrec  fuo  fratello . Intorno  a che , tglivn  grane  difcorfo  mi 
fece , non  finga  molte  mie  lagrime  ; parlando  con  vna  fauella  in - 
trepida,  e falda  , ancorché  fufie  mortalmente  ferito;  conciofiiaco-  B 
facb'egli  mortfie  il  venerdì  dopo.  Io  me  ne  venni,  a guìfa  di  pane- 
rò fantaccin  fualigiato,a  pie  fino  a Redorta  in  Linguadoca;doui 
del  fudetto  Signor  di  Foii  era  la  compagnia , della  quale  fece  Lau - 
' trec  dare  la  terza  parte  al  Capitan  Carbone.  Ma  egli  ebbe  fipra 
di  efia  corto  comando , perche  poco  di  poivn  vigliacco  > natiuodi 
%fiMompolìeri , che  nel  campo  di  Rorbone  era  già  fiato  faldato , l'- 
vccife  a tradimento  prefio  a Lunedi» , mentre  correua  la  pojla.  fù 
quefìa  ama  perdita  cosi  grande , quanto  di  Capitano  che  fia  morto 
da  cento  anni  in  qua, e credo  cbes'ei  fofievifiuto,  egli  nelle  guerre* 
che  noi  abbiam  vedute  di  poi  , avrebbe  fatto  cofe  di  maraviglia , e 
molti  farebbon  divenuti  gran  Capitani,  fìando  appo  lui.  Perch  e ’ « 
fi  poteua  tutto  di  alcuna  cofa  imparare  nel  feguitarlo  : auuegna- 
cbe  egli  f offe  vno  de  piu  accurati  e piu  diligenti  Capitani,  che  io 
abbia  conojciuto  giammai  -.grande inventore  ,e grande  efecutore 
in  vn  mede  fimo  tempo  . Vn'altra  terza  parte  fu  data  di  detta  com- 
pagniaCapit.  Lignac  d'Auuergna  : ne  la  tenne  ancor  egli  trop- 
po; poiché  perdi  il  lume  de  gli  occhi,  e mori.  Il  rimanente  ebbene 
CMonf.di  Negrapalijfa  (padre  diquefh  che  vive  oggi  ) del  quale 
yt i mio  cugin  carnale , detto  il  Capitan  Serigliac , portava  la  Cor- 
netta . Intanto  Madama  Reggente,  Madre  del  Re, e tutti  i Prin- 
cipi confederati  trattarono  la  liberazion  di  S.  M.  in  modo  tale,  che 
quel  grande  Imperadore , che  s aueua  fabbricato  in  tefia  il  conqui-  Q 
fio  di  que  fio  Regno,  non  ne  conquido  pure  vn  dito  di  terra-*  • 1 l 
Re \r affé  nella  fua  calamita  foccorfo  da'  fuoi  propri/  nimiciji  qua- 
ti  autuan  a fofpetto  l'aggrandir  fi  dell  Imperatore.  Effendo  egli 
adunque  ritornato  al  fuo  Regno,  refiandoli  nella  memoria,  le fira- 
nerze,e  le  indignità  nella  fua  prigionia  fofierte,  e avendo  invano 
i f t f tentato  ogni  via  e modo per  riauere  i figliuoli; fu  fòrzatotornare 
******  alT armi;  rinnoutUando  la  guerra-* . Allora  il  -piaggio  di  Napoli 

Xigolu  * ì ordinò  fitto  la  carica  di  Lautrecfilqualg  mtfiedt  vn  Corriere  in. 
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A Guafcogna,  perche  io  gli  ajjoldaffivna  eompagnìa  dì  fanti . Il  che 
in  pochi  giorni  mifi  ad  (fitto , c conduci  da  700. 0 800.  buomim; 
.o0. 0 5 00.  di  quali  erano  Arcbibufieri, benché  in  quel  tempo  non 
nt  (offe  gran  copia  in  Francia . Monf  d' Efsu  me  ne  richiefe  della 
meta,  per  ordinarla  fua  compagnia, che  ne  lo  compiacqui ; tfacem- 
mone  la  fbartizion  prefo  ad  Ale fandna , il  qual  luogo  tarrefea^ 
Lautrec.  Mando  egli  i Signori  di  Gramondo,e  di  Mompezzatoa 
torre  al  cafleìlo  diVigeuano  l'afedio  i doue  nel  far  fi  gli  approcci 
Vtrincee  per  piantare  l'artiglieria, fui  d'vna  arcbibufata ferito  nel 
la  aamba  dritta,!  lungo  tipo  ne  fletti  zoppo. Onde  io  nomi  potetti 
trovare  aBa/Jalto  che  fi  diede  alla  citta  di  Pauia , la  quale  fu  elpu- 
B anata, e mezza  arfa.lo  mi  faceua  ctidur  dietro  al  campo  in  lettiga. 
Pure  auanti  che  Lautrec  parti/se  di  Piacenza,  per  marciare  verfo 
Bologna, cominciai  a potere  andare. Capeflrano  'e  vna piccola  Citta » 
« Abruzzo, preflo  ad  Afcoli,fu  la  cima  d'vn  monteifltuata  in  mo- 
do, che  bifognaua  falir  continuamente,  faluo  che  dalla  banda  delle 
due  porte. Or  dentro  di  quella  vn  gran  numero  dt  faldati  del  par - 
ft  sera  ricouerato.  Il  Conte  Pietro  Nauarro,  che  era  noflro  Colon- 
nello,comando  alle  nojlre  compagnie  di  Guafconi,cbev  andafltrofil 
che  noi  facemmo, e laflaltammo:  e fendo  fi,  per  accodarci  alle  mura, 
fatto  demantclletti,  e poi  due  aperture  in  efe,  tali  che  vn'buomo  vi 
poteua  ageuolmite paflare,  vicine  l vna  all  altra  intorno  a fefjanta 
C palli  E perche  io  aueu  a fatto  fare  l' vna  di  quelle , volli  dar  perdi 
quiui  r addito . Iddio  qui  mi  cècefle  quello, di  che  io  lo  aueua  ognora 
pregato; cioè  di  trouarmi  a vno  afalto  di  mura, per  entrarui  il  pri- 
mo, 0 morirvi . Pertanto  vna\  delle  compagnie  dt  CMonf  dtLup- 
p'e, noflro  folto  Colonnello ,e  la  r,:ia,moferoadetta  apertura  l'ajjal- 
to  Ri  (pori  deua  quefta  apertura  in  vna  (lanza  d'vna  cafa  contigua 
aÙe  mura  i alla  quale  Fianca  aueuano  i nimici  alT incontro /co- 
perto il  palco,  e fopra  di  efla  accomodato  vn  gran  tino  pieno  di 
faifi  lo  allora  a rompicollo  mi  gettai  mila  detta  fianca  ; auendo 
Jrma  camicia  di  maglia  indofo,  all  eanza  ebe  in  quel  tempo  i Tede- 
febi  portavano,  vna  Jpada  in  pugno,  in  braccio  vna  rotella, &vn 
Umor  ione  in  teita.  +Ma  quando  quelli  che  mi  Seguitavano  vollon 
gettarmi fi  dietro  , i nimici  rouefeiarono  il  tino  di  /affi  fopra  di  lo» 
to' fra  punto  gli  colfero  fotta  deli  apertura,  talché  non  mi  potet- 
ton  feguige. Rima  fi  dentro  combattendo  tuttofalo, fopra  vna  por- 
ta eberiufeiua  nella  Jìrada.  Ma  dall  alto  della  fìanza  Jpalcata,mt 
tra  tirato  vna  furia  grande  d'arcbtbufate  ; delle  quali  vna  pafsò 
la  rotella  , e ferimmi  il  braccio  quattro  dita  preffoalla  mano  , & 
>»’  altra  mi  Ibezzo  tutto  l'ofo  sii  la  giunta  della  SpaBa  e del  brac • 
ciò;  onde  reflui  dtfenJatQ . EJJendomila  rotella  caduta m terra,  mi 
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fu  forila  ritirarmi  yerfo  l'apertura,  contro  atta  quale  fui  rifiuto  A 
da  inimici,  cbe  erano  alla  porta  di  detta  Jlanza:  pure  volfe  la  mia 
buona  forte  che  le  mie  gente  ebbero  il  modo  di  trarmi  fuor  perle 
gambe.  <SMa  con  tal  de  Brezza  il  fecero , che  lafiaronmi  rotoh  re*» 
fino  al  fondo  del  foffo:  e cadendo  giu  peri  (affi  rottinati , tenni  a 
rompermi  il  braccio  in  due  altri  luoghi.  Quando  poi  eglino  m'ebber 
drizzato  tu.  io  difi:  lobo  lafciatovn braccio  la  entro. dMa  vno  di 
loro  prefolomi,  cbe  tutto  fuoltomi  Jpenzolaua  di  dietro,  mel  fece 
- toccar  con  l altro  : del  che  vn  poco  mi  confortai , e diffì . Ab  compa- 

gni mìei , io  non  vi  aueua  già  pero  Jì  mal  vi Jli , ne  si  poco  amati, 
cbe  voi  in  tanto  bijbgno  m'auefie  ad  abbandonare.  1 1 che  io  diceua, 
non  fappiendol' impedimento , cbe aueuano  auuto . ^Allora  il  mio  B 
Luogotenente  ( il  quale  poco  men  cbe  dianzi  non  re/lo  morto,  sic  t- 
‘ • apertura,  nominato  la  Bafìida,  padre  de  Sanigliani,  che  oggi  vi- 

vono, >no  de'  valenti  gentiluomini, cbe  fu/fero  mi  nofìró  efe ret- 
to, ) diffe  a due  Capitani  Bafcbi,  chiamati  ^Martino, e Ramonetto , 
foliti  accampar  fi  fempremai  prejfo  alla  mia  compagnia , che  feejfi 
voleuano  dar  la  fi alata  a vn  cantone, eh  e era  là  preffo, avrebbe  egli 
affrontata  la  Beffa  apertura,  rifoluto  di  morire , o d' entrarui.  Al 
cbe  io  gli  rincorai  , per  quanto  il  poco  fpirito,  cbe  mi  reBaua,mel 
concedeva.  Portate  cbe  ebbero  le  fiale , e legate  infìeme  (perche  fi 
trovarono  corte  ) laBaftida  affronto  V apertura",  avendo  a gli  altri 
Capitani  comme (fo,  che  affrontaffer  quell" altra  , ma  non  fecero  e/Jt 
gran  proue  . Mentre  la  Bafttda  combatteva , auendofi  guada- 
gnata la  buca, ^Martino, e Ramonetto  diedero  la  fiatata  fi  brava- 
mente, cbe , sforzati  i nimici , pajlaron  dentro.  Del  cbe  come  io  fui 
ragguagliato , mandai  a pregar  la  ‘Baflida , cbe  faluafle  1 onore  à 
quante  più  donne  e donzelle  poteva, ne  fi  faceffe  lor  violenta . mo- 
uendomi  in  particulare  a queBo  oneBorifguardo,  vn  voto  che  al- 
VotodiMon  l°ra  io  fai  di  vifitare  la  Santa  cafa  di  Loreto  ; forando  cbe  Iddio 
Im.  per  tale  opera  mi  aiuterebbe . Vitenne  egli  cura , e me  ne  conduffe 

circa  venti, cio'e  quante  fi  ne  faluarono,  perche  t fidati  adirati  per 
vendicarmi,  e moBrarmilamore  cbe  mt  portavano , ammagzaro - 
no  infino  a' fanciulli , e nella  Città  mifir  fuoco . E avvegnaché  il 
Vefiouo  lAfioli , al  quale  quefia  Città  atteneva  , pregaffe  Lautrec 
a non  comportare  cbe  ella  fi  deBruggefie,  i faldati  non  fi  vollon — * 
partire , prima  cbe  non  la  vedono  in  cenere.  La  mattina figuente 

fui  portato  ad  tAfioli;  doue  Lautrec  mi  mando  a vifitare perlrSi- 

gnori  di  Gramondo  e di  Mompczzato,  con  due  Cirufici , cbe  il  Re 
Riduzione  rua  partita  gli  aueua  dati  ; vno  chiamato  maefiro  tAlefino  ye 
di  tagliare  il  maefiro  Giorgio  : i quali  dopo  avermi  veduto  il  braccio  cote 

taf.00  “ ° macinato  com'era , difero,  che  per  camparmi  la  vita  bifognaua  tar 

guarlo * 
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Agitarlo.  Ilcbefìt  rimtffo  al  giorno  fignente. Lautrec  impofe  a Jet- 
ti  Signori  Mompezzato  e Granando*  cbe  vi  fuffer  prefenti.  Il  che 
tjfft  maluoUntieri  gli  promifono , per  l'affezione  cbe  mi  portava- 
no, il  Sig  di  Gramonte  majjìmamentt . Autunno  alquanti  gior- 
ni prima  i miei  foldati  fatto  prigione  vn  tal  giouanotto  ciriifi 
co , cbe  autua  /erutto  Borbone  . Coflui /entità  la  ri/oluzione  del 
douermifi  tagliare  il  braccio  ( perche  io  l' autua  ritenuto  al  mio 
ftruigio  ) non  ceffo  dauuerttrmt, ch'io  non  lo  comportaci  mai:  di- 
cendomi.che  io  non  era  ancora  al  mezo  dell  età  mia,  e cbe  cento  vol- 
te il dt  mt  farci  poi  bramato  la  morte , vedendomi  fenza  vn  brac . 
ciò . V muta  la  mattina  , >/'  fuddettt  /ignori  e i due  ciru/ici  arri- . 

£ uarono  in  camera,  per  metter  mano  à tagliarmi  il  braccio , prima 
eh  io  mi  pentijp : avendo  loro  impoflo  Lautrecdi  dirmi,  cbe  io  non 
mi  dffì  affanno  di  perdere  il  braccio  per  /alitare  la  vita  ,•  ne  per 
qutjlo  della  mia  fortuna  mi  dijperajffì,  perciocché  ft  il  Re  non  mi 
aueffe  beneficato^Ueua  egli,  con  quello  della  fua  conforti , tredici- 
mila feudi  d'entrata , da  potermi  ricompenfart  > e non  mi  lafciar 
pouero.  Cbe  pero  ioauej/t  pazienza, e in quefto accidente  moflrajji 
h mia  franchezza.  Mentre  eglino  libraccio  /olite  iti  mi  sfa feiaua  - 
no  per  tagliarlo , quel  giouane  ceru  co  non  reilaua  , e fendo  die- 
tro al  mio  letto,  d intonarmi  il  contrario.  £ come  iddio  altrui  in « 

Spira, quando  gli  piace,, ancor ck'e  io  fuf/t  prima  rifoluto  di  ciò  fop- 
C portare  , mi  tentai  aliar  di  penfero.  Onde  i detti  /ignori , lice- 
rufici  ft  ne  tornarono  a riferir  ciò  a Lautrec  ; ilquale  ( come  effipoi 
m affermarono  ) diffe  loro  coti . Veramente  ch'io  mi  pentiva  d auer  Paro,t  s 
ferme  I/o,  cbe  gli  f uff  tagliato  il  braccio,  perche  s'tfuff  morto , mi  <LL“* 

farebbe  fempre  /lata  quella  cofa  fui  cuore  : e campando,  aurei  au- 
to dolore  di  vederlo  in  quella  maniera . Soggiugnendo , cbe  bifo  - 
gnau  a lafciar fare  a Dio  la  fua  volontà . £ fubito  rimando  i detti 
cerufici , perche  quel  mio  efiminaffro , e vtdefiero  fe  a quella  cura 
agli  era  idoneo  : e cbe  ft  no,  fi  refiaffe  l'vno  dicjfimeco  . Ma  lo  tro- 
uarono  eglino  fiffiziente } tl  istruirono  anche  meglio  intorno  a—» 
gl*  accidenti, cbe  mi  poteuan  fiprauuenire . La  mattina  poi, ch'era 
Vii  quarto  giorno  della  ferita  ,mi  fece  Lautrec  portare  a Terme  di 
‘Breffa,  clou  e egli  era , e mi  lafcio  nell  alloggiamento  fio  in  mano  al 
Juo  ospite , che  era  gentiìbuomo . E per  ficurta  della  mia  perfino, 
meno  fico  due  dè  primi  della  citta  per  i/ìatiebi  , infume  con  vn-, 
fratello  dell  ofpite  Sleffo  : intimando  loro, cbe  t io  riceueua  difpiace- 
Te , gli  aunbbe  fatti  impiccare  . Refai  in  queflo  luogo  due  mejì  e 
tftfftdo  ftmprt  a giacer  fu  Unni,  fi  cbe  tojfodel  fil  della 
fcbiena  m'aueaa  forato  la  pelle, con  la  maggior  pena  del  mondo . E 
benché  io  aibia  detto  in  principio , d /correndo  della  mia  vita  , cbe 
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10  fono  fiato  de  più  fortunati  buemini,  thè  albi  avo  di  lungo  tem 

po  veflito  anni , per  autr  fempre  la  parte, dotte  io  ho  comandato, att- 
uto vittoria , non  pero  fono  Rato  efnte  di  gran  feritele  di  grandi 
inf  rmità . Perche  io  ne  ho  attui  e tante , quante  buomo  vivente  ne 
pofia  avere  : a ut  n domi  il  Sig.  Iddio  fempre  voluto  tenere  in freno , 
per  farmi  conoscere , che  il  bene  e il  male  da  lui , fecondo  che  gli  ag- 
grada, difettai.  A'a  contuttocio  quejla  mia  cattiva  natura, ajpra, 
faflidiofa , e collerica , che  pur  troppo  tien  del  Guafone  , di  quando 
in  quando  mi  ha  fatto  far  delle  mie  : del  che  io  ora  non  m'ito  a pen- 
tire. Ora  dopo  che  ebbero  le  rotture  del  braccio  fatto  poco  diprt - 

fogni  cominciai  a leuare,tenendo  vn  guanciat  fatto  il  braccio , e le- 
gato ogni  coft  al  fianco  . Cosi  alquanti  di  fletti,  imo  a che  monta- 
to J òpra  vn  muletto, chi-io  aveva, mi  feci  condur flotto  Napoli,  dove 

11  nofiro  Campo  già  fi  era  poflo;  avendo  mandato  vno  de  miei  gen- 
tiluomini a piede  alla  Santa  cafla  di  Loreto  per  floddi sfare  al  mio 
voto, poiché  io  non  poteva  andarvi  . 1 1 mio  male,  ancorché  gran- 
difimo,  non  pero  così  infopportabile  e grane  mi  fu,  come  il  dijpia- 
ctre,  ch'io  ebbi  di  non  t fermi  potuto  trovare  alla  Otre  fa  di  Melfi,  e 
di  altre  piazze  , e alla  rotta , che  al  Principe  d Grange  fi  diede  ; il 
quale  dopo  la  morte  dt  Boi  bone,  che  peri  nel  fiacco  di  Roma , coinci- 
da ua  iejircito  Imperiale  . Se  qucflo  fiero  Principe  ( "Borbone  di- 
co ) nonfojflt  morto  nell  ora  della  fua  vittoria , forfè  che  avrebbe^» 
Auignone  vn  altra  volta  riuifìo  i Papi . Al  mio  arrivo  Lautrec 
mi  vide  congratijfi ma  cera, come  ancora  tutti  i grandi  deUtftrci- 
to,e  in  particolare  il  Conte  Pietro  Navarro,  il  quale  mi fece  do- 
nare vna  confijcagione  dì  rendita  di  i zoo  feudi, chiamata  la  Tor- 
re della  Nunziata  , prejfu  alla  1 otre  del  Greco, vn  de  piu  bei  Ca - 
filili  che  fia  in  ’Jirra  dt  Lavoro  , e la  prima  Baronia  di  "Tfapoli  ; 
che  era  dtvn  ricco  Spagnuolo  chiamato  Ferdtno.  Mi  penfaua  io 
allora  ejflrt  il  maggior  Signor  che  vi  foffle  : e alla  fine  mi  trovai  il 
piu  poveraccio,  come  potrete  vedere  apprejfo . Ben  racconterei  ora, 
in  che  modo  il  Regno  di  "Jflapoli  fi perilefiexbt  era  poco  men  che  ac- 
qui  flato . Molti  ne  hanno fcritto  : ma  è vn  gran  danno, cb' V non 
vogliano  dire  il  vero , e non  pospongano  la  temenza  che  hanno  di 
dijpacere, perche  i Re  , et  Principi  potrebbon pigliarne  vno  efern- 
plo , che  gli  farebbe  piu faui  ,ptr  non  fi  lafciar  metter  fu  , e ingan- 
nare , come  bene  Jprfio  pur  fanno . *SMa  qitefìi  Regi}  governato- 
ri non  vogliono  t noftri  Re  tanto  faui,  perche  non  farebbon  cosi 
ben  la  man  loro . Tralafcero  adunque  ogni  cofla , per  non  arte  fio, 
come  già  ho  detto  intenzione  di  notar  l’altrui  colpe  : e' tanto  più 
non  ejfendomi  fiato  impofio  coiai  fuqgetto  Ma  (blamente  atten- 
deiua  dedurre  lentie  fortune , per  efcmglo  di  quelli  ,che  verranno 


A 


B 


C 


D 


LIBRO  PRIMO. 


*7 


A dopò  di  me  : e acciocché  quefiì  rampolli  della  Gufa  Mortine , che  de' 
miei  figliuoli  mi fon  refiatifi pojfino  Jpecchìar  nella  vita  dell  Auol 
toro . Non  fi  prefintó  materia  alcuna  notabile , dopo  ch'io  fui  ar- 
riuato  nel  campo  ; perciocché  ad  altro  non  s'attendeua,cbe  all afe- 
dio  di  Napoli  , per  auerlo  per  fame , si  come  farebbe  figuilo  , fe 
non  lo  difi  urbana  il  riuolgerft  d\Andrea  Dona, che  mando  a dire 
al  Conte  Ftlippin  fuo  nipote,  eh' et  riconducete  a Genoua  le  galee: 
con  le  quali  egli  Napoli  per  mare  tenea  si  firetto%  che  non  vera  da 
temere  che  alcuno  vi  trapelafie.  Ma  non  fu  prima  partito/, che  vi 
entro  per  via  di  mare  abbondanza  dt  vett Quaglie , men  treebe  lt-a 
noflre  galee  indugiarono  a venire.  Iddio  perdoni  a chi  ne  fu  la—> 
B cagione  : perche  fe  non  era  quello , la  citta  farebbe  venuta  in  no- 
li ro  poterei  per  configuenga  tutto  il  Regno.  Qtte fio  Filippino, 
Luogotenente  d\Andrea  Doria , avena  vicino  a Capodorfo  vinto 
vna  bella  battaglia  nauale  contro  Vgo  Moncada  , el  Afar  chef  del 
Vafio , cbevoleuan  foccorer  Napoli.  Ma  da  quefia  vittoria  refu  Ito 
appunto  la  nofira  rovina  . Perche  unendo  Filippino  mandato  i 
prigioni  al  fuo  zio  a Genoua  > e volendogli  il  Re  avere , il 'Doria 
dar  non  srii  voUeilamentandofì d'aner  me/so  il  Principe  d'Or.inge 
in  mano  a S.  <SM.  fenza  riceverne  premio  alcuno  . Il  AMarchefe 
del  Vailo  > buomo  accorto  e fiigace , fi  mai  ne  fu,  e che  <•  fiato  vn 
gran  guerriero , fippe  cosi  ben  fubomare  l animo  nxileontento  del 
C Doria , che  egli  alla  finevoltò  mantello, e fi  diede  all  Imperator  con 
dodici  fitte  galee.  Il  Re,  nofiro  padrone , era  bene  anuertito  delizi 
file  praticbeima  autua  I animo  cosi  alto, e dal  Doria  fintiti, ifi  tan- 
to ofiè/ò  , che  non  lo  volle  richiedere  : del  che  ebbe  agio  a pentirfi. 
perche  di  poi  egli  fu  Li  cagione  di  molte  perdite,  che  aunennero  al 
Re ; e particolarmente  dt  queBa  del  Regno  di  Napoli , e di  Genoua, 
con  altre  feiagure.  Pareva  chel  mare  di  quello  buomo  ave  fi  pau- 
ra.Onde  non  bi fognava finza  molta  occafione  incitarlo, ne  lanciar- 
lo fcontcnto:  ma  forfè  n'aueua  ilRe  qualche  alti  o motivo  . ^Ar- 
rivarono finalmente  le  noflre  galee  , e portarono  il  Principe  di 
Nauarra  fratello  del  Re  Arrigo,  con  filo  alquanti  gentiluomini 
D di  fua  corte ; il  quale  non  vijfe  piu  che  tre  fettimane  dipoi,  percioc- 
ché egli  venne  al  principio  delle  noflre  infefiont . <Al  fitto  sbarco 
Lautrec  mando  CMichelantonio  tlM archefi  di  Saluzzo,  perche  gli 
facejfela  /corta:  feendendotgli  in  terra  vn  mezzo  miglio  preJJ'oa 
Napoli,  poco  fiotto  alla  ^Maddalena.  Menò  egli  fieco  vna  gran— • 
parte  dell efercito  , con  le  bande  nere  Italiane  , le  quali  dopo  ln—> 
morte  del  Sig.Oragio  Bagliori  le  comandava  , il  Conte  Vgo  de' 
Ptppoli  Bologne/  : & erano  le  compagnie  delSig.  Gioitan  de  Me- 
dici , padre  del  Duca  di  Firenze , che  oggi  viue  : il  quale  ejfindo  i n 
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feruigio  del  Re , tra  fiato  ferito  d' vna  archibufata  in  vna  gamba  A 
fatto  Pania , donde  portato  a Piacenza , equini  la  gamba  taglia- 
toli , poco  dopo  more . Raccolfedi  poi  tl  detto  Sig.OrazJo  tutte  lt 
fue  compagnie.  P areua  che  Iddio  in  quel  tempo  fojfe  irato  col  no - 
fro  Re,  mentre  egli  era  /òtto  Pauia.  Perche  in  prima  fu  con  figlia* 
to  di  rimandarne  i Grigioni  : poi  d mutare  ìlDucad\Albani.t  a 
Roma , con  parte  dell eJercito,e  per  colmo  della  di/grazia,  fu, comi 
lode  del  Sigi  detto , ferito  il  Sig.  G louanni , il  quale  per  certo  nelle  cofe  di  quella 
Gw.  de  Me  guerra,  tra  di  piu  rilieuo , che  tutti  gli  altri,  che  erano  appreso  S. 

dM.  auendo  egli  fatto  di  fe  tremila  finti  , i migliori  che  fu/fero 
mai  in  Italia,  con  tre  cornette  di  caualli.  E credo  ficuramente,  co- 
me anche  fanno  altri  personaggi,  che  non  fon  io,  che  fe  alla  batta-  B 
' ‘ effil  fi  fuf  e trottato /'ano,  non  farebbono  le  cofe  pa/fate  st  mal, 

comete  pacarono.  ‘Di  poi  il  Sig.  Orazio  vi  accrebbe  il  numero 
di  mille  fanti,  e furono  quattromila , i quali  per  lo  duolo  deliaca 
morte  delSig.Gio:  portavano  le  in/ igne  nere  , ed  e/fi  andavano 
Xasde  nere,  -pe/litia  bruno : pero  erano  chiamate  le  bande  nere.  È di  poi  ficon- 
giunfero  col  Mar  chef  e di  Sahczzo,  che  temporeggio  circa  due  anni 
in  Italia,  e verfo  Firenze:  pofeia  fi  venne  ad  vnir  col  noflro  efer- 
citoa  Troia, o pure  a T/ocira:  non  fo  certo  in  qual  de'  due  luoghi, 
e/fendo  rimafo  a Terme  di  Brt/fa  ferito,  st  come  ho  fritto.  TMa—> 
tornando  allo  sbarco  del  Principe  di  N anatra",  perche  vna  fazio- 
ne vi  fegui, nella  quale  trauagliai  anch'io  la  mia  parte,  debbo  rac-  C 
contarla,  fu  comandato  , che  a que fio  sbarco  fi  ritroua/fe  il  Capi- 
CapìtanoAt  tan  Ariigolubo  , il  quale  era  Colonnello  di  dieci  infegne  : cio'e  di 
ugolubo . cinque  Guafeone , che  file  nano  e/fere  fitto  Monfu  diLuppi  , e di 

cinque  altre,  allora  comandate  dal  Baron  diBearn , tutta  gentes 
Cattano  di  che  era  fitto  il  comando  del  Conte  Pietro  Nauarro . llmedefìmo 
BjKprmod»  comandamento  fu  fatto  a Captau  di  Bue,  maggiornato  di  enfi, 
Cala  Cadale.  Mandale,  che  a-ueu a feco  fei  infegne , tre  Piemontesi , e tre  Gua- 
fcone. Ed  io,  tuttoché  ih  a/faimat e/fere  mi  ritiro*  affi,  pure  del  nu- 
mero fui  di  quelli,  che  a ritrouarvi  s'aueuano.  Ora,  come  a Ima  re 
ci  appro/f  mamma  ,il  Mar  chef  di  Saluzzo  » lafeio  lo  fquadron  di 
tutte  le  noTìre  picche  , dietro  a vn  gran  trincierone , che  il  Conte  O 
Nauarro  auetta  fatto  fare  : il  quale  fe difìendeua  poco  men  dello 
Jpazio  di  mezzo  miglio , attendo  nel  feto  mezzo  vn  gran  portone 
di  pietra,col  quale  egli  di  qua  e di  là  fi  cocatenaua.  Que  fio  portone 
* era  si  largo  , che  dieci  buomini  o dodici  , vi  ptrebbono  potuti 

pa/fare  di  fronte  ; e mi  credo  che  per  l' addietro  vi  era  fiato  da 
ferrarlo , tffendoui  gli  arpioni,  e t arcale.  Il  noflro  battaglione  d - 
archibu fieri  era  coUocxto  a quello  portone  vicino  a cento  pajjtz 
• quello  delle  bande  nere  trecento  pajfe  piu  indietro  del  nofìro  : a 
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^ ima  buona  parte  della  caitaOcria,  era  ambe  più  indietro  Il  Mar- 
sbtfe , poi  Mons:Captau,il  Conte  Vgo,  il  Capitan  lArtigoluho  , * 
quafi  tutti i Capitani  , fi  Italiani  , come  P rance!  andaron  coit^ , 
loro  , per  vedere  e onorare  lo  sbarco  del  Principe . il  quale  fi  pro- 
lungò piu  di  tre  bore , tanto  indugiarono  ; autndo  voluto  cb’e  dt- 
JìnaJìt  , prima  di  fondere  di  galea  . BtneSfef/o  vn  poco  d'india-  sbarco  d*f 
già  cagiona  vn  gran  danno  , come  qui,  che  faria  fiato  meglio  , Principe  dì 
ebeeglie  tutti  i fitos  aueffero  digiunato  . dMaquefìa  mondana  Nauarr* 
apparenza  e giunta  a tal  fegno  > che  parevno  sbuffar  fi  }ftnon  fi 
va  fempreton  tutti  i requisiti , e con  le  cirimonie  al  grado  d vn 
Principe  appartenenti  : ed  intanto  vengon  fatti  di  grojffì  errori. 

JB  Quanto  talora  farebbe  piu  espediente  andarfene  da  femplice  gen- 
tilbuomo  t non  da  Principe,*  far  bene  ; che  (landò  su  la  pompa, 
ejfer  cagione  d'vn  difordtne , o di  qualche  t riffa  ventura  l II  Capr. 
xArtigolubo  fra  tanto  maueua  pollo  con  circa  ottanta  archibsc- 
fieri  a vn  capo  di  Brada  prejfo  alla  ^Maddalena  , che  è vita  cbie- 
fa  grande  1 50.0 100.  puffi,  prejfo  alla  porta  di  Napoli. Ed  invìi 
altro  capo  di  Brada  dalia  mia  man  manca  , doue  era  vn  piccolo 
oratorio  , furon  mifs  joo.  o 400.  archibufiieri  delie  bande  nere,  o 
t ma  infegna  di  picche . In  quefio  medejìmo  luogo,vn poco  per  fian- 
co, fu  ancora  poBavna  truppa  del  detto  Sig.  di  C and a le,  che  era 
di  trecento  archibufieri , rincontro  a meda  200.  puffi.  Stando  io  Sortir»  & 

C cosi  alla  poBa  mia , veggo  vfeir  di  Napoli  fanti  e cauaQi , che  baf-  quc'di  N®- 
fi  bajffi  fe  ne  veniuano  per  guadagnsarfs  la  <1 Maddalena . Allora  Pol‘  * 
montai  fui  mio  muletto,  e me  n andai  diritto  al  luogo  delio  sbarco. 

Tutti  quei  Sig.  e gentiluomini  tratteneuanfì  per  ancora  dentro 
la  galea , attendendo  purea  farfit  deli' accoglienze,  e paffarfene  in 
complimenti . Feci  dar  lor  voce  da  alcuni  barcaiuoli  che  .inda nano 
innanzi  e indietro  , t dire  , che  i nimbi  a truppe  a truppe  vfeiuan 
della  città  , per  venirgli  a raccorre,ecbe  già  dietro  alla  tiAIadda- 
lena  pigliauano  il  lato:  onde  penjajfero  à combattere,  fe  volevano. 

Ve  ne  fu  ben  di  quelli , a ' quali  tal  fuon  non  piacque  : pereti»  non 
ognunoycbe  d'vna  cofa  appetitojò  Jimojlra,vuol  poi  guffarne  . Io 
E me  ne  tornai  fubitoalla  mia  truppa ,e  condite  archibufieri, andan- 
do lungo  ima  Jtepe , che  di  qua  e di  la  cignt  uavno  jlr adone  mi  con - 
dujfftjin prejìo  alia  Maddalena  ; di  doutf  orfiche  inimici  vjriua- 
x no  a pie, conducendo  i ca stalli  a mano, e con  la  lancia  in  pugno  iati 

buffando  fi  piu  etiti  potè  suno  , pernoneffere  feoperti.  ss  come  an- 
che faceuano  i fanti,  che  marciauano  di  Joppiatto  dietro  alle  mu- 
ra, che  fono  a tergo  alla  «J Maddalena . Diedi  fubito  il  mio  mulet- 
to a vn  faldato  yaccso  cor  refe  ad  auuertsrne  JMons:  da  Candalet 
il  Capitano  Arùgplubofi  quali  egli  tifoni  ra pur finalmente  in  ft ir- 
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ra‘  'J}n**uifo  mio  dianzi, «nettano  efit  fatto  allargare  vna  ratea  a 

T/ZT'171^  * *?"  ; r~k-.  ^XtZZ 

della  mia  truon  Clann.0f>e’  zmdt  quali  ammazzo  due  buomini 

i>no?£&t£l!KTWan0aU*tt0  'tal™n**  che  lecer  nella  dell - 
/fare  neretti  t ' ti  / J,z--fi»'on  nel  vìfo . rN(pn  era  quiutgià  bello 
aneli t L/e  ^ *****  ' tft  a colpir  dotte  io  era , tanto  da 

do  iòtuttlui.  qUantf°  dallaHre  chefic'ro  d mede  fimo  fiche,  veden- 
uàm  nimtn  ^ l*rcb“l™  delle  galee  mi  fiima- 

ZZfZZìJfc,  mcftato  piarmi  ne  fojjì.  Intanto  eglino 
v W Jp^cciatamcnte  a cauallo  il  Principe  , e di  galoppo  il  fecer 

negare  a derno  nei  campo  , e cosi  tutti  ifuoi  gentiluomini , B 
che  a pie  gl t correuan  dietro . l\(pn  ebbero  e (fi  troppa  fantaca  di 

flLrntnTÈT  ’ ZleuaT/cZomt 

nr  n tosto  , i Jfindo a penaarriuati.  La  fretta  loro  fu  fi  rnnde 

e ve  TfuronoT  * *7*™*  ^ '**"  ™b' del  Principe. 

‘ Candite  ZcZt’Tr''  cbt  ™cbe st M”  nelle  galee.  JlSig.dL 

no  a quél  capo  di  fi  ”°j  fecer0  &a  cost>  P&cioccbe  fi  fermaro - 

r (,?  / • Zrada>  don  e erano  le  /or  genti  : ne  cosi  vii  fece  il 

dirt £LnJit$g0lUÌOrÌlqU*U  ft  ”ando  aì ba*taglion  deUe  picche , 
iZna  o TerT  C°mh,lÌ0. !?feIìa  daUa  s banda:  non  sòj 
dotte  firren  ^ufft(fi!a:bafiacbefempre io mitrouau* 

truPPi  7Zri  ernan’n  °U,'  s'attacc™a  *•  sfibra.  Venne  vna  G 
iruppa  d ^rcbthurten  all*  volta  mia  correndo  : e perche  io  anca 

ml°nr  ì alciXl,one,  dyfl  f°f°*be  guardaua  lungo  la  flrada-> 
Tf  che  venuta  dalla  Maddalena , vna  parte  de  miei  archi- 

p^ZlnoTdJTp  7 f0j^,a  man  drrtta  e a man  mdca  im. fila'p,u 

firi. merde// artiglieria  che  tiraua  dalle  galee,  che  de  mmiciìci  s'- 

TempoZcimait  a?-Cfodi  3°  PfiJfi' •■“dora (parammo  tutti  ad  vn 
■ p ■ q te,  o fet  di  loro  caddero  in  terra  morti,  die  non  pote- 

Z7i77ra7b^firdimen  di*™  ^ *™»pbe% 

tutta  la  firada  calcata . Si  diedero  eglino  a fuggire,  e noi  vii  ri  n- 

:S  ^Maddalena.  Q$iui 

com7Z»Airda  S“Ulor™andriti*  per  colla , doue  con  la  fua  D 

ddSiA£trT*L  \ Taa  S,J*' dtUa  VaDe  dd  V , Nipote 
delbig.  Bazar d,  e padre  di  Madama  di  Gordes , il q itile  osrrivi- 

2tTn??de  ^/Wo- n %•  * wSZ;. 

• e vedeua aUa  f‘°p"*«  °&nun 

ZI  Z’  7 ìetinJ7,ICOa pteencauall°  fl1r2e*Uua  in  vn  gran 
^ Atra  non  ra  Valk/ttddett0  fi  ritrouaua , temendo  che 

bit  fieri  in  rinf  **  m fyr'1fòtM£™JT,i  m*  tnando  cinquanta  archi- 
bufien  in  rinforzo  . L nel  med  fimo  jhmu  vn  battaghon  d Ale- 
manni, 
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marini  fi  preferiti  da  cento  o centouenti  puffi  vicino  a nr  a man 
dritta  fin  quejlo  mentre  l' archi  bufi cria  Spagnuola  tirarla  firioft- 
mtnte  fopra  gli  buomini  d arme  del  Sig.  della  Valle  ; i quali  pero 
fi  ritirauan  a gran  pajfo  a dirittura  del  poflo  di  Caudale . E qui- 
vi intervenne  vrì  errar  molto  grande . Lo  voglio  firmerei  accioc- 
rh'e  quelli, che  leggeranno , nc  pojfan  cauar  profitto ; perciocché  nel- 
la guerra  potrebbonfi  in  forni  gitanti  cali  abbattere . Il  Cont  Vgo, 
il  Caudale , aueuan  mejfo  fu  la  firada  maejlra  vna  quantità  di 
picche  , finga  la/ciar  luogo  alla  cavalleria  da  poterfi  ritirare,  fis 
jujfi  occorjo.  E fognaria  cbe'l  Sig.  della  Valle ,volcjfi  egli  o no,paffaf 
fi  di  quiui:  perche  fra  Caudale  e me  era  vna  gran  fifa,  per  dove 
B i caria  Ih  non  poteuan  pajfare ; che  i egli  arte fero  Life  iato  la firada 
liberai  in  ordinanza  fìfujfero  polii  dietro  al fojfo,  ben  aurebbon 
fermo  C empito  de  nhmciie  cosi  il  Sig.della  Valle  avrebbe  con  facili- 
ta,potuto  fare  vna  nobile  ritirata,  attendendo  a camminar  per  la 
firada  cb  egli  anca  innanzi . Ma  quando  i nimici  videro , eh  egli 
era  jorzato  a pigliare  il  trotto  , l aff  rontarono  con  fanteria  e ca- 
valleria, c per  coda,  e per  fella:  ed  ejfendofi  egli  gittato  nella  dira- 
da matfira  per  pafiarc  oltre,  vi  fi  trovo  in  mezzo  a quelle  picche 
egli  convenne  mal  fuo  grado  trafiorrer  via,  facccndo  nel  pi, fa  re, 
cader  ciò  che  innanzi  gli  fi  pira  , perche  non  potè  nano  le  picche 
far  largo.  Pofie  ciò  in  fiompiglio  ogni  cofii  ; crepando  io  di  rabbi* 
del  vedere  vna  impertinenza  i fatta  ; della  quale  non  fi  può  gix 
dar  Ij  colpa  a Caudale  ; perdi  egli  era  giovane,  nc  piu  trouatofi 
a fimil  ballo,  ma  fi  bene  al  Conte  Vgo,che  era  Joldato  vecchio.  Non 
vo'  dir  per  qucffojcbc  non fi portaJJ'e  valentcmcnte,ma  non  bali* 
tjjcr  valor  ojo  ed  audace  della  perfona , b fogna  anche  cjfer  confi  do- 
rato e fauio,bfogna  preveder  tutto  quello  fic  può  Jòpraggiugne- 
re:  perche ne  fatti (Tarme  glicrrori  fono  irremcdiabili. Ogni  pie 
col  fallo,  fipcjjb  tira  ficco  perdita  grande ; si  come  fuccejjea  lui, che 
non  aveva  confederato  ogni  coffa:  poiché  egli  fu  fatto  prigione, co  p4r0. 
si  Candalc,  ferito  d'vna  archi  bufata  in  vn  braccio ; ilquale  i itimi-  il  Cont'Vg» 
ti  rimandarono  tre  giorni  dipoi  a Lautrec  , di  cui  egli  era  paren  Pr,fi>* 

E tc,  vedendolo  mollale,  come  era  in  effètto , poiché  egli  trapafiò  all  - ^ 

altra  vita  la  vegnente  mattina  , e fi:  fepolto  a Brejfa.  Era  quefE 
per  e (fere  brano  t famofio  guerriero,  quanto  altri  che  mai  vfctjfc  di  di. 
c.fairois,  coni  egli  auefe  fecondato  fi  bel  principio,  lo  non  conob- 
bi giammai  vno  si  anfiofo  cd  avido  d'imparare  da'  vecchi  capitani 
le  cofic  della  milizia  ,.come  era  ejjo.  Per  quello  effetto  s’ ajfuggcttiua 
egli  al  Conte  Pietro  Navarro,  pitiche  il  minimo  de'.  J voi  JèrvidO- 
vi.  Avena  caro  £ intendere  la  ragion  d ogli:  cofa,  e s 'informava  del 
tutto,, fan  za  punta  badhu'ta  giovanili  v.igfjzzzs.  Altri  lo  t rome- 


ni rlla  guerra 
gli  errori  Ce» 
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ua  più  folio  nel  quartier  del  Conte  Pietro , ebt  in  quel  di  Lstttrec  \ 
tben  dice uaquefh  Conte  ajfìdu amente  : che  t'allcuaua  quiui  vn 
gran  Capitano.e  quando  fu  via  portatoti  fuo  corposi  detto  Conte 
io  bacio  con  le  lagrime  a gli  occhi. Egli  fu  cfvna  gran  perdita.  Or, 
chiunque  Jt  trono  quiui  fumorto  , o prefa,  eccetto  alcuni  pochi, 
thè  fcamparono  merce  delle  fojfe , col  /aitar  dall vna  nell altra  .e i 
nimici  ftguitarono  da  quello  lato  bravamente  la  lor  vittoria.Afa 
ilhJrat»  bel-  per  ritornare  a me, che  come  io  dtceua,fui  affrontato  da  uno  fqua •* 
il  di  Manille  dron  jì  Tcdcfcbi , mi  mifi  io  a camminare  lungo  vna  fi  epe,  facendo 
loro  continuamente  tcRa , t il  meglio  ch’io  poteua  Jcbcrmendomi. 
Volle  la  buona  fortuna  per  me  e per  lo  mio  Fittolo,  eh' e'  mi fegnitaf 
fero  freddamente . AlP arrivare  al  portone  foprannominato , ri-  B 
/contrai  vna  frotta  grande  di  caualli  nimici, condotta  dal  Sig.Don 
Ferrando  G onzaga,  quella  Beffa  che  vrto  il  Sig.  della  Valle.  Onde 
per  riacqui  Rare  il  portone,  mi  fu  meRitro  combattere , drfpoRo  di 
paffare,o  morire.  Feci  fare  da'  miei  foldativna  faina  d'arebibufa- 
tc,  non  auendo  io  altro  che  la  parola,  fu  la  qual  faina  mi  fteer  lar- 
go. Cosi,  auendo  paffato  il  portone,  voltai  il  vfa  a'  nimici , e feci 
le  mie  genti  Rar  falde.  E nel  punto  Beffo  arriuo  Parcbibuferia  lo- 
ro, la  quale  venne  impetuofa  ad  vn  tratto  contra  di  noi,  effendofi 
infteme  adunate  tutte  le  lor  truppe,  si  di  fanti,  Jì  di  caualli.  Io  ve- 
dendomi addoffo  vn' impeto  tale, mi  recai  dietro  alla  trincea  con  gli 
archibufìeri,  che  meran  re  Rati.  Si  trono  il  Marcbcfe  di  Saluzzo  a C 
partito  talc,cbe  vna  volta  egli  aueua  tenuto  per  perduta  ogni  cofa. 

- Combattei  il  portone  quafi  lo  Jpazio  d'vn ' bora  dietro  della  trincea', 
perche  il  portone  reRo  libero,  tanto  dalla  banda  loro,  quanto  dalla 
noRra  -,  condojfjìecofacbe  nc eglino  ofauano  di  paffar  oltre , ne  noi 
ancora  dinues lire , ned' apprefiaruici.  Semai  faldati  fecero  atto 
da  valentbuomo,  q tulli  il  fecero.  Quanta  gente  io  aueua , erano  al 
Dilìcfn  dd  piu  centocinquanta  b uomini.  Il  Mar  chef  e venne  al  Cap.  Artigolu- 
Salìuao'  ftr  farlo  alzar  su,  porche  tutti  erano  epl ginocchio  in  terra', per- 

che Bando  in  pie,  gli  aur ebbe  Parcbibuferia  Spagnuola  potuti  ve- 
dere-, e verfo  lui  grido,  Capitano  Artigolubo , Rate  su  vi  prego, 
via  date  dentro  , bifagna  paffareil  portone.  Rijpofeeglt , che  non  D 
poteua  al  portone  affacciar/,  fenzt  perdere  il  piu  delle  noRre  gen- 
ti, come  era  vero  perche  tutta  Parcbibuferia  Spagnuola  era  giun- 
ta. Io  era  vicino  al  porton  per  fianco , e viiua  il  tutto  II  Marcbe- 
f«  non  faddisfaccendofi  di  tal  rifpoRa  , fa  ne  corfe  alle  bande  nere, 
comandando  loro  che  alla  volta  del  porton  mare  taffero , e cosi  fece- 
ro-Io,  al  marciar  loro , conobbi  il  comandamento  ebe  aueuano  au- 
lito, e pero  affrettai  il  paffo,ed al  Cap.  Artigolubo  dijfì.  Compagno 
mio , voi  ricevete  quivno  fior  no  per  fimprt,  che , per  vita  mia, 
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A ecco  le  bande  nere  cbe  vengono  al  portone  per  auern&e/?e  l'onore  . 

Egli  Jì  alzò  fu  tofìo , perche  cuore  non  gli  maneatta,  e alla  cieca  af- 
fatto il  portone . lo  vedcndol  venire  mi  getto  J'ubito  fui  portone) 
f affando  con  tutti  i miei, cbe  mi  feguitarono,e  andammo  alla  volta 
de'  mmicitcbe  non  erano  lontani  da  noi  cento  paffì ; e fendo  fegui- 
ti  dalle  truppe,  cbe  vi  manda» a il  Mar  chef  e . Ma  come  la  meta  fu 
paffuta,  fece  egli  di  mano  in  mano  gridare, che  fi  facefie  alto,fcn- 
z.i  auanzarft  piu  altra . / nimici, vedendo  quella  refoluzione,  eia  eli  Imperiali 
cau attoria  cbe  ci  feguitaua  alla  coda , prefon  partito  di  ritira rfi:& . fi  ritirano. 
io  co'  mici  era  feorfo  auanti , e ci  falutauamo  a men  di  cinquanta 
paffi  con  buone  arebibufite , con  animo  anche  di  mefcolarci;quan - 

JJ  do  il  Marcbefe  He  (io  con  vn  altro  fòco  a cannilo,  venne  a fermar- 
mi . Credo  cbe  ciò  non  fu  buono  : perche  fe  noi  pafiauamo  tutti , 
gli  areremmo  rincorf  fino  alle  porte  di  Napoli . Qtiiui  dalTvna 
banda  e dall'altra,  cafcaron  molti  per  terra  per  piu  nbleuarftmai. 
t mi  flupifco  come  io  campaffi  ; ma  non  era  rora  mia  ancor  giun- 
ta . Quel  cbe  al  Marcbefe  diede  occafione  di  ritir arf  con,altro  non  Oceafionf  , 
fu, cbe  il  timore  di  tentar  la  feconda  volta  la  forte . Contentoffì  egli  cbc  fecero  ri- 
detta  perdita  fatta, ne  vollefi  piu  arrifebiare . Pero  tutti  fiacchi  l!r *re  j!  Mar 
finiti , tornammocene  a ripafiare  per  quel  portone , che  tanto  erafi  [uzzo.  *' 

contraltare  doue  rimafer  di  molti  bradi faldati . Quegli  che  era 
in  compagnia  del  fìarebefe , quando  mi  venne  à far  ritirare  ( non 

C mi  fouuien  del fuo  nome  ) gli  difie perch'io  lo'nteji . Signore, io  eo-  Onore  a 
nofeo  oggi,  cbe'l prouerbio  de'  no firi antichi  e vero,  cbe  vn'buomo  Mon.’uc, 
vale  per  cento, e cento  non  vaglion  per  vno . Lo  dico  per  quel  Capi- 
tano,cbe  ha  il  braccio  al  cotto, appoggiato  colà  ( e certo  io  no  ne  potè- 
ua  piu)  perche  bifogna  confefiare , che  egli  falò  e flato  lo  f rampo 
noi  irò.  lo  fentt  (facendo  pero  villa  di  non  fentire)  cbe'l  Mar- 
cbefc  rijpofc  : Quegli  fara  fempre  bene  dovunque  fi  trouerrà. Ben- 
ché amia  onore  fa  quello , e a lode  mia , poiché  vero  e,  l ho  voluto 
feriuerefenza  temerebbe  altri  pero  boriofo  mi  reputi.  A/iai  gloria 
acqui  flato  mi  fon  fenza  quella . Ciò  forfè  inanimirà  i Capita- 
ni,cbe  leggera n la  mia  vita , quando  fi  trouerranno  in fìmìl  modo 

"Dalle  fi  rette , a fare  il fintile  ■.  Vi  affermo,  che  adorata  piu  Rimai  la 

lode, cbe  quelgcntilbuomo  mi  diede, con  quella  cbe  il  Marcbefe  v ag-  Selene  ^ 
giunfe,cbc  fe  m'auefie  quelli  donato  il  Juo  miglior  Galletto  , fe  he-  cuore  II  foù 
ne  io  era  allora  afìat  pouero . Mi  s'alzo  per  tal  gloria  il  cuore , & dJt°* 
anche  piu , quando  mi  fu  detto  efitrfi  tra  Lautrec  e'I  Principe  nel 
cenare  tenuto  ragionamento  di  me . Tali  flimoli  di  onore  gloriano 
grandemente  alla  guerra  e fanno  cbe  quando  vno  vi  fi  ritrou 
non  tema  di  cofa  cbe  fia , E vero, cbe  altri  Ipefie  volte fi  gabba , ri- 
portandonefola  ferite . Non  c’ì  rimedio, Infogna  fidarne,  e toccar- 
...  E ne. 
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inftru  rione  fu  . Capitani ,e  voi  Signori,  cbe  gli  buomini  menate  a Uà  mortts  , fg 
* i Capami . poiché  non  * già  altro  la  guerra  ; quando  qualche  prodezza  da  al- 
cuno de'  voftrivedrete  fare,  lodatelo  in  pubblico . cagli  altri  che 
non  vi fi fono  trouati  fatene  menzione . S'egli  e vn' animo  nobile , 
egli  filma  piu  quejlo,  cbe  tutte  le  ricchezze  del  mondo , e alla  prima 
occafion , cbe  gli  J'ene porga  . j’ ingegnerà  di  fare  ancor  da  vantag- 
gio. Ma  fi fate  come  molti,  cbe  non  degnano  qualunque  ge fio  fi 
, fi  a , e ogni  coffa  auuilifcono  i trouerrete  bijognarui  ricompenfar  coi 

fatti  quello  cbe  far  non  volete  con  le  parole . lo  ho fenpre  a eco  fi  u- 
mato  coti  con  tutti  i Capitani , cbe  Jono  flati  fitto  di  me , an^i  to' 
minimi  faldati  ancora  . E pero,  coi  t impofiefiatomi  de  gli  animi 
loro, che  gli  aurei  potuti  a mia  voglia  fare  affrontar  con  la  teff  a vn  B 
muro, e flar  fermi  in  qualffuoglia  pericolofiffimo  luogo, com'io feci 
quiui.  Que fio  fu  il  primo  difafìro , cbe  nella  tmprefa  di  Napoli 
ci  auuenjfie . A tutto  il  mondo  parue , cbe  il  Principe  di  Nauarra 
ci  aueffe  fico  apportato  tutte  le  difauuenture . Foli  'egli  piaciuto  a 
Dio, cbe  egli  m Guafiogna  fe  ne  fife  fiato  piu  to  fio, cbe  venuto  ta- 
to lontano  a terminare  i fuoi giorni  fenza  auer  fatto  altro, cbe  ve- 
dere le  mura  di  Napoli  ; poiché  tre  fettimane  dopo  il fuo  arriuo,egli 
fi  mori  i e fu  cagione  dell  immatura  morte  di  quel  valorofi  Signo- 
re,cbe  l onore  auea  auto  d'efiergli  parente  ; del  Signor  di  Caudale^» 
dico . cbe  durerà  a dolermi  mentre  auro  vita . Ma  non  ffnifee  qui 
limale  : perciocché  come fi  diuulgp  la  venuta  divn  tanto  Principe , C 
fi  perno  ognuno , cb’c'fufie  per  condur  fico  qualche  bel  ficcorfi  za 
rinforzo  mafpmamente  danari per  pagar  ì efercito  : ma  non  ne  fu 
altro  : perche  ne  egli,  ne  le  galee  ci  condufieropute  vn'buomo  d'aiu- 
to. Solo  gente  della  fua  corte, e alquanti  gentiluomini  venturie- 
ri . Ciò  tolfi  molto  l'animo  a tutto  il  no  f ho  efercito  fimmamente 
afflitto  : e'I  nimico  , cbe'l  fippe fi  rinfrancò , e ben  comprefi  da  quf- 
fto,  f acque  F rance fi  efier  bafie  ; poiché  vn  Principe  tale,  non  altra 
gente  auea  fico , cbe  del  fuo  proprio  corteggio  : come  fe  il fuo  fofica 
flato  vn' andare  a diporto,  vedendo  il  mondo . Di  ciò  non  era  già 
A*tertiméto  fi**  l*  colpa,  ma  di  quelli  cbel'aueuan  mandato . Vn  grande  errore 
i i Re  » e e que  fio  de'  Re  e de'  Principi  nel  loro  intraprender  gran  cofi , e poi  D 
Principi»  tener  fi  poco  conto  di  quelli , cbe  e' fanno  trouarfi  allacciati  in  im- 

prefa  importante  ; come  era  quefìa  di  Lautrec . Perciocché  la  prefa 
di  Napoli, molto  aurtbbt  afficurato  lo  flato  di  Francia,  e auremmo 
auuto  in  Italia  fiala  franca  per  vn  pezzo.  Perche  s'ei  ci  fufievna 
" volta  tornato  in  mano  non  ci  farebbe  forfè  fiato  leuato  cote  per 
fretta , cbe  ciaurebbono  le  nofire  precedenti  perdite  fatto  faui . R 
pero  fu  errore  quello  delnofiro  Redi  non  mandare  qualche  beBa 
tomitiua  di  nobiltà, e di  gente  a pi'e,con  quel  Principe  : per  cheque-. 


Mone  del 
Principe  di 
Mattana. 
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A Fio  (rombo  detto  ) affé  nofìre  genti fi  credere,  ò cifri  fi  curava. 
foco  di  noi,o  che  egli  era  occupato  altrove . Non  ci  aueua  già  colpa 
veruna  Lautrec  ; che  non  reììaua  di  tacciar  lettere  Copra  letteria. 
per  avvertire  il  Re  fogni  cofit . Maio  ritorno  a me  : per cb'e , come 
tobo  ognor  profetato,  non  va' fare  lo  Fìoriografò  . Intrigato  fa- 
rei,ne  faprti  da  che  lato  mi  fare . Ecco  Vvltima  fazion  chiavivi  fi 
fece,  e affa  quale  mi  ritrovai . Ebencbenon  fojp  io  il  capocchi  IzL 
comandava  ,pure  io  aueua  il  carico  di  vna  buona  truppa,  e buona 
parte  ebbi  nel combattimento,cbe  ftfice,cbe  fu  btffi/fìmo ,e  non  d^ 


" VJ'U.V , » ava jine fummo  costretti  a leuare , eficndo  Lau-  Morte  <M  » 

trec  morto  con^  grave  difauuentura  di  tutta  la  Francia, che  non—,  8n°r  d»L«*- 


Jj  . <s  — • * aravamo  aiect Jlgltuoli  di  noitro  pa  • 

drefismafcbt,e  quattro femmine.Ognun può giudicare, come  a noi 
altri  dtfee fi  di  cafa  Monluc  i btfognato  correr  fortuna  con  e fremi 
necejfita . E pur  la  cafa  noFìra  non  tra  già  fi  povera , che  ella  non 
autjse  qua  fi  iqoo. feudi  d'entrata , prima  che  fi  fojftro  alienate  le 
j acuità . E per  giunta  fletti  tre  anni  finza  poter  guarir  del  mio 
braccio  in  maniera  niuna , E dopo  tficr  guarito  mi  bifogno  fare 
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appunto  comi  il  primo  di  ch'io  vfcìj  di  paggio  : e cercare  a gufa  di  \ 
perfon a incognita  mia  ventura  a gran  pericoli  della  vitale appor- 
tando molti  bifogni . Lodo  Iddio  d'ognt  cofa  : pojciacbe  ,per  fra- 
nagli ch'io  abbia  auuti,egli  mi  ba  fempre  aiutato . 

Al  primo  riuolgimento  di  guerra, il  Re  Francefco  ordino  i Le- 
gionari, che  fu  vna  inuenzion  bonìj/ìma , ft  fi  jojfe  continuata-* 

( per  vn  poco  i no f fri  ordini  e leggi  sojferuano  , poi  fi  difnietu 
ogni  cofa)  perchè  quello  e il  vero  modo  d'auer  fempre  vn  buona 
eferato  in  efiere,  come  faceuano  i ‘Romani. e di  tenere  il  fio  Popo- 
lo difciplinato  nella  milizia,  ancorché  quefìo  io  non  Jo  sègli  e bene , 
o male.  La  dijputa  non  è piccola,  per  me  vorrei  piu  follo  fidarmi 
de'  propri ^he  di  gente  flr antera.  Ne  diede  il  Re,  mille  al  Sinifc.ilco  B 
di  Tolofa,Sig.  di  Fodonat,cbemi  fece  fio  Luogotenente . E benché 
quella  fojje  gente  di  Linguadoca,  come  anche  egli  che  nera  Colon- 
nello , gli  mejji  infieme  nondimeno  tutta  la  f uà  compagnia  in 
Guienna,  farcendole  i fuoi  Centurioni , Caporali , & Alfieri.  Vn 
gran  dire  fi  faceua  aliar  per  la  Francia , che  l'i  mperatore  per  /' in- 
telligenze grandi  che  aueua  , tiraua  al  conquisto  d'vn  tanto  Re- 
gno, con  forge  incredibili,  e con  penfiero  di  corre  il  Re  nofìro  Pa- 
drone, Jprouui  fio:  e in  effetto  l'andana  egli  tuttauia  verfo  la  Pro- 
venza accollando  . Il  Re  per  opporfi  a vn  tale  e tanto  nimico , in  - 
uio  forze  per  tutto.  V fummo  noi  diligenza  tale  , ( e certo  non  mi 
piacque  mai  la  pigrizia  ) che  la  nolfra  Compagnia  fu  la  prima  C 
ad  armare  a fMarfilia,  evi  trouammo  il  Sig.  Barbezieui,  Signor, 
della  Roccafoco,  t CMompezgato  ,i  quali  il  Reaueua  fatto  fuoi 
Luogotenenti , con  eguale  autorità . Eranui  il  Sig.  di  Botiero  , e'I 
Sig.  di  Villabon , Propolfo  di  Parigi,  con  le  Compagnie,  del  gride 
feudiere  Galeotto , e con  quella  del  di  tto  Alompezzato:  che  veniua  - 
no  da  Fofìano , ed  erano  tutti  a piede,  fuori  che  i detti  Sig.cbe  aut- 
unno vn  Cortaldo  per  vno ; perciocché  nella  refa  di  detto  F affano , 
che  per  lo  enorme  ed  inaudito  tradimento  del  Marcbefe  di  Saluzzo 
fi  perde , bifogho  che  lafciajfero  i lor  Causili . E fendo  di  poi  ben 
tolìol  Imperatore  giunto  ad  Ait , noi  auernmo  incontanente  trts 
Compagnie  Legionarie  di  mille  buomini : cioè,  quella  di  Fonte  D 
railleot,  padre  di  quelli  che  » tuono , quella  di  Albiges  ; e quell. i—» 
già  detta  di  Linguadocaie  di  piu  Crilìofano  Goallo  natio  d'Alefi 
fandria,con  fette  compagnie  d Italiani  Non  faprei  direfe  le  Com- 
pagnie di  Botiero  e di  Villabon  vi  fufiero,  ben  mi  ricordo  di  quella 
deidetto  Sig.  Barbtzieut.  E tanto  , quanto  flette  l Imperatore  ad 
Ait,  flemma  noi  a dMarfdia,  doue  non  fegut  altra  fagiane,  cì)L*> 
quella  che  ora  deferiuerrò . lAuendo  f Imperatore  fatto  lunga  di- 
mora in  Ais  , perchè  aifettaua  quieti  le Jue  artiglierie  grifi  per 


venire 
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A >entre  à batterci,  le  vettouaglie  li  mancavano  ogni  di  pìtt.P  affan • 
do  così  le  cofi,  giuri fe  ad  Auignone  il  Re;equiui  fu  auuifata  S.M, 
che  fe  fi  abbrucia  nano  alcuni  mulini,cbe  V Imperatore  teneua  ver- 
fo  Arki,  e particularmente  vno,  che  era  da  dodici  miglia  vicino  ad 
*Ais , chiamato  il  mulino  dì  Or  loglio , il  campo  de  nimici  farebbe  i 

rtmafotoflo  affamato.  Fece  egli  far  limprefa  d'abbruciare  quei 
mulini,  che  erano  verfo  Arlet , per  mezzo  del  Baron  dellaGuardia  Mulini  abbi* 
( che  aneua  vna  compagnia  di  fanti  ) e del  Cap.Torines,  Cornetta  «'«»  <*»’  friU 
del  Conte  di  Tonde,  t a altri ; e fuccejle  loro  felicemente . Tutta—*  ***** 
volta  rapportarono  pur  le  /pie  al  Re,  che  faceua  medierò  abbru • 
tiare  quel  d'Orioglio  , perche  e fo  nutriua  tutta  la  famiglia  deW- 
B Imperatore , e con  ifetmila  veterani  faldati  Spagn  itoli, che  e ' tenea 
del  continuo  appo  la  fata  perfana.  S.  Ai.  comando  piu  volte  a'  Sig • 

Barbezieus  e Mompezzato, che  arrifebia fero  vna  truppa  d'buomi- 
ni,  per  andare  ad  abbruciare  il  detto  Mulino  d'Orioglio, e'I  primo , 
a chi  ne  fu  prefentata  l'eficugione , fu  il  detto  Criflofano  Goaflo,  A Capft.'Co* 
ilquale  la  ricuso,  dicendo,  che  vera  quindici  miglia  di  via  perar-  j}.°  rKut* 
riuare  almulino,  doue  bifagnaua  combattere  co  fefanta  buomini,  1'“nPrtUT 
thè  vt  Banano  dentro  a guardia , e con  una  compagnia  intera—*: 
ebe  Baita  nella  terra,  e che  aqueBo  modo  gli  conueniua fare  quin* 
dici  miglia  aWandare altrettante  al  tornarti  ebe  mediante  tan  • 
ta di Banza  ,o andando  ,otornando  farebbe  per  iBrada  feonfit-  T 

C to ; perciocché  ad  vn  tratto  ne  farebbe  V Imperatore  auuifato , non 
ejfindo  da  Orioglio  ad  Alt  altro  ebe  dodici  miglia.  Oltre  di  ciò, che  i 
faldati  non  potrebbon  fare  trenta  gran  miglia  fenici  pofarfi.Fu 
mandata  quella  rispoB a al  Re, il  quale  non  fe  n'appago  altrimen • 
fi:  anzi  tornò  a comandare  piuviuamente, che  fi  proponefe  Fim- 
prefa  a de  gli  altri  e che  quando  bene  in  tal  fazione  s duefero  a 
perdermeli  buomini,  gli  importaua  poco;  perchè  l'vtile, che  cagio- 
nerebbe l abbrucia  mento , foprauanzerebbe  di  gran  lunga  la  per- 
dita diejf;  ( tanto  fi  fa  de  gl  buomini  buon  mercato.  ) Fuadun- 
que  offerta  l tmprefa  a Monf.  di  FonteraiBes , il  quale  s'era  vna-» 
volta  rifai uto  di  accettarla  : ma  vi  furono  de  gli  amici, ebe  gli  rap- 
D prefantarono  la  perdita  manifeBa . Onde  fi  raffreddò , e ne  man- 
darono d diforfa  a S iìM.  la  quale  e fendo  ragguagliata  dell  utili- 
tàrie la  rouirta  de  gli  Atri  mulini  autua  apportato  ,feguitaua  di 
commettere  a detti  Signori,ebe  mandaftro  a fracafiare  anche  que  • 

Bo.  Ora  vn  di  dopo  cb  io  ebbi  intefola  malafodtsfazione,  ebe  il  Re 
n auea  ,e  le  Jcuft  di  quelli, a'  quali  tra  Bata  propoBa  Cimprefa  ( le 
Quali  in  vero,  erano  giu/le,  e ragioneuoli  ) mi  pofi  a pefar  meco  BeJ - 
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tiare  nella  mtdtfima  Slima  e conofcenza  de' grandi,  eh  io  vfauttuc  \ 
* altra  volta  acqui  fiata  ; la  quale  due  anni  d'ozio, e la  lunga  cura '-* 
della  ferita  aueuano fatta  ftanite.  E'  non  balla, compagni  miei 
cari/ acqui  flarfi  riputazione  e buon  nome , fe  altri  non  fi  l man - 
ImprcCa  d’ab  tiene, e continua . Auendo  adunque  diSpoSìo  in  me  d" effettuar  que - 
mulmo'di  * *mfrtfa  > 0 Porul  lei  fifa,  m'informai  à dilungo  dal  mio  oSpite , 

Otioglio  . c^e  tra  quii  luogo, come  quello  mulino  jbfle  Jituato . dMi  diffe 

egli,cbe  Orioglio  era  vna  piccola  terra , cinta  di  alte  mura , con  vna 
rocca  affai  forte , e con  vn  borgo folto  di  cafe,  ebe  aueua  vna  gran- 
de Strada  nel  mtzo , e in  te  Sia  il  detto  mulino , pollo  a man  manca 
per  vftire  della  terra , alla  porta  della  quale  era  una  torre , che  rif- 
guardaua  lungo  la  detta  Strada  ; e però  non  poteua  alcuno  dauan  - B 
ti  al  mulin  fermarfi,fenza  correr  pericolo  di  re  Starni  morto , o fe- 
rito : e che  dietro  al  mulino  v'era  vna  Cbiefetta  vicina  da  30. 0 40. 
pafiì, dicendomi, che  bi fognaria  pafiare  ad  Aubegna,fei  miglia  lon • 
i - tan  da  dMarftlta  ; e ebe  di  li  ad  Orioglio  ve  n'eran  noue , andando 

per  la  montagna , ilebe  la  caualleria  non  poteua  fare  in  maniera-* 
veruna  : e che  per  la  Strada  de  cauaUiv'era  tre  miglia  più , e bifo - 
CSfiderasio.  inaua Zuat^art  vn  fiume, doue  i caualli  aueuan fempre  acqua  fino 
ne>pcr*fn,ìm  corP°  '-perciocché  tutti  i fonti  erano  Stati  rouinati.  Dopoché 

prefi.  dal  mio  oipite  tuttocio  ebbi  mtefò , confiderai,  ebe  t'io  pigliaua  a-* 

far  quelta  imprefa  con  vna  gran  truppa , farei  rotto : perche  non 
v'eficndo  più  ebe  dodici  miglia  di  quiut  al  campo  delTlmperadore,  C 
egli fubitamente  ne  farebbe  Stato  auuertito, ed  aur ebbe  mandatola 
cauaOeria  ad  occupare  al  mio  ritorno  la  Strada  ; ftcome  poi  fecce f- 
fe  in  effetto  : perche  fubito  che  noi  al  mulino giugnemmo , il  Castel- 
lano gliele  fece  fapert . Pertanto  io  difcorfi,cbe  meglio  mera  il  por- 
mi all' imprefa  con  pochi , ma  chetutti fufitro  ben’  in gambat  leSii , 
a finche  fe  ella  fiifie  fortita , ioautjfi  poi  il  modo  di  ritirarmi  per 
, f vna  via  0 per  l'altra . Confidtrando  oltr'a  ciò, che  quando  anch'io 

mi  per d fi  con  poco  numero  di  foldati , non  per  que  Sto  farebbe-* 
dMarfilia  Stata  in  perieoi  di  perderfiebe  era  il  punto, che  piu  in. -* 
con  figlio  premetta  . Perciocché  perdendoti  mille  0 milledugento 
buoni  ini,  ebe  fi  Stimavano  neceffari  perquejlo  fatto,  fi  poneua  la  D 
detta  città  a rifebio  , tanto  più  affettando^ fi  Caffedio.  fregai  il 
fudditto  mio  0 Sfitte  a trouarmi  tre  buomini, che  mi  guida  fiero  ben 
la  notte  ; t facefièro  che  per  appunto  due  ore  innanzi  di  io  fujfi fui 
luogo.  Effomegliconduffe;edopoauer'io  buona  pezza  parlato 
con  effo  loro,  conobbi , ebe  a rilento  ci  andauano . Finalmente  efio 
mio  oSpite  gli  fece  rifoluere , e diede  loro  animo . Donai  due  feudi 
per  » no,  e gli  feci  Slar  nel  mio  alloggiamento . Potata  allora  effere 
órca  m ego  di  :,e  auendo  calculato  col  detto  mio  oSpite  > quante  on 
^ tra 
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Kffàìa  notte  in  quel  tempo, trottammo,  ebt  purcb’io  p arti ffì  fui  far  fi 
notte  ,to aueua il  tempo, che  mibifognaua.  B per  non divider 
quejlomiovtaggto,  andai  a Afompezzato  a dirli  quello, , ch'io  alea 

£££  d\  T'j  ^ ,0  n°n  V°leUa  altro  » che  ctntouenti 

„*7Znl{CeJ*^0mpagWa  dtl  Si£-  Si nifcalco , della  quale  io 
Tu  à7^0UUnqre  trouato , mi  fono  fempre 

ingegnato  di  ben  dtfcernere , fe  vn  faldato  vale , o no]  e quello  in 

tri TaJT^  aT° ; *ereb'non  ognuno}  buoni  per  ogni 
tofi.  ‘Parueae/oStg.  Afompezzato  molto  frano  il  mio  dire:  e per 

rT^T'cbt  ™l  POftaua  , mifconjtgliaua  a fare  vna  tal  par. 
Zia,  e che  me  ne  farebbe  dar  cinquecento,  s'io  gli  voleua.  Gli  ri  fio- 
**  * tbt  n°j.  afret  tolto  a far  quello  con  cinquecento , che  mi  baflaua 

l animo  di  fare  con  centouenti . lo  tormentai  tanto , cb'ei  fu  for- 
zatod'andarea  parlarne  al  Sig.Barbezieu,;  al  quale  anche parve 
ptu  ftrano,  ne  mi  voleua  darebuomini  fenzafaperda  me  perche 

C°ndT  q tr”p/'fa  » con  tant°  poca  gente.  Ma 

* fff  efe?  P^  manifeftare  a perfona  com’to  mi  voleffi 

ÌTeoZa^TTT0', ptr  tndrnel°  » diceua  « wcutnJS- 

dare.  Quando  fi  perda  eghe  con  ej/o  lui  que/la  poca  gente,  la  cit - 

U Znd,evTrU°  fatr\ ' per  h mcno  Stenteremo  S.M. 
Hot?,  dt  I iltabona  fi  buriana  At 


Buona  parte 

diru  Capo. 


Ss3 


• u; 


rtfteremo  tutti  maravigliati , quando  domattina  egli  lo  condurrà 

VTulZZTT^0tZPp0à&rad0  ’ P'”” ‘‘{/Parere, che  noi 
aueuamo  avuto  interne  alla  porta  reale  ; e non  mi  potetti  tenere 

UifffaZeLZ 7 tSi'hH  VnTdd0  tnott'£Ziat°re,  eche  Je  non  vo- 
leva far  eJSo,  Refe  cheto  a vedere  gli  altri.  La  cofa  fi  pafio  in  bur- 

. la,  quantunque  io  foffi  mezzo  in  coOera;ne  ci  voleua  troppo  afar- 

m,  fare  qualche /cappata.  llSinifcalco  di  Tolofa , mioCapiiano, 

m fU  Snza,  ch'io  an da f- 

fia  eleggermi  120.  buoni  mi, , non  piu:  il  che  feci , non  pigliando 

CentUS,0”e  » Caporali  ; i piu  erano  gentilhuomini 
( e fendo  in  quella  copagnta  vna  buona  mano  di  tali)  che  valeuan 

C22SSE  V„  pìcciol 

^ beLe  luche  ffTT  p’*ìcbe  non  gtoualonde  però  pregai  Bar-,  "“«"crogio- 
bezieus, che  face  fe  ferrar  le  porte  della  citta,  e (fendo  io  ficuro  che  Ui  clualthe 

molta  gente  mi  aurebbe  voluto  fluitare-  £ coti  fece  e non  Lan  f0,U  pij  che 

tramontar  del  fole f ut  co  miei  centouenti foldati  alla  portala  qua- 
‘'Jhri-aoj.d  „a  JìfiUatifb, 

re , con  piena  la  Brada , che  a pena  io  poteua  diflinruere  t miei  ; r 
pero  comandai  loro,  che  fi  pighafer  per  mano . Io  gli  conofeeucu» 

& 4 tutti. 
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Ttauicv  tutti . E come  fui  prcffòalla porta, Tauanes,  chele  fìatopoi  Mare-  4 

fiiaUo  di  Francia , tjjindo  tgtiaUora  Cornetta  della  compagnia  del 
grande  Scudiere  Galeotto , da  meton  15.0  ao .gentiluomi- 

ni di  detta  compagnia , tutti  del  quarti er  di  Guafcogna  ; e mi  dijfet 
tbe  in  ogni  maniera  voleva  venir  meco . Lo  pregai , e ripregai  a -» 
muta  r dijègno  : ma  perdei  il  tempo  a cerca  r di  perfuadernelo  ^per- 
che ed  egli, e tutti  qutffi,cbe  eran  feco,n  erano  ben  ri/oluti  l Signo- 
ri Barbezieuss  Mompezzato,Botieros  Villabona , e ISintfcalco di 
Talojd  erano  fuor  della  portale  fu  lo  ìportelloltraendoci  fuor  a — » 
tvn  dopo  l'altro . E quando  il  fudetto  Tauanei  volle  pajf  'are  ,gli 
fu  da  Barbe  zìeus  vietato  con  dirli  > cbe  non  efiendo  egli  del  nume- 
roso» penfafie  di  partire.  E ben  vi  fu  e da  quefia  parte, e da  quel - B 
la, cbe  dire  ajfai:  ma  tutto  cbe  quegli  molto  gliele  contendere  >qu  ejìi 
non  pera  volle  cederete  pajìo  lo  Sportello . Il  perche  furonmi  ratte- 
nuti 15.  o 10.  di  quelli, cb  io  m aitea  fcelti.ma  non  perdei  nel  barai • 
tu . Quello  intoppo  fu  cagione,  ch’egli  era  già  notte  buia  prima  cbe 
Caftclptrfo.  ^ auuiafjìmo  JlSig.  di  Cafìelperfo , Luogotenente  della  compa- 
gnia di  Al ontpe  zzato, cbe  mi  portaua  affezion  grande, autndo pen- 
tito y cbe  la  gente  fi  buriana  di  me  ; fi  rifolu'e  d tffer  meco  con  forfè 
venti  buamini  d'arme  della  detta  compagnia, ben  a cavallo  ciaf  cu- 
na . Neaveua  egli  parlato  con  Mornpe zzato,,  mentre  noi  vfciua— 
tao,  e pregatolo, cbe  non  auejft  per  male , ch’egli  verùfje  all imprtfa  l 
dicendocelo  era  GuaJconexecbe,  fi  non  mi fori  ina  d'vfcirne  ad  a-G 
nove,  t F rance  fi  fi  farebbon  burlati  di  me . ‘Farne  ciò  a Mom pez- 
zata vn  poca  ajfiro  : pure  gliele  concejjt . Ed  egli  fi  ne  corfi  a mon- 
Ordine  di  tare  a caualla  con  venti  buomini  cT arme  fico.  Or  per  narrar  que. 
Jìa  imprtfa, che  benché  la  conquifìa  quella  nonfoffe  di  Milano  fin"* 
Cti/«Uo  41  fi  tal*inc>ne  trarrà  frutto . Comenoi  fummo  fui  piano  di  SJMi' 

* * chele  , diedi  al  Capii.  Belfole ,,  Centurione  delta  nolìra  compagnia  h 

fi  fi  anta  Jòldati, ritenendomi  gli  altri  fij/ànta,ne ’ quali  eran  com- 
pre fi  Tauanei  co'Juoi ..  Gli  diedi  Jìmilmtntevna  buona  guidasti 
confrontava  con  i altre  due  ; dicendoli > cbe  mi  venijfe  dietro  , fenzx 
pero  apprejjarmi fi  a cento  pajjì,e  che  noi  mare  eremo  continuarne»- 
l ••  fe  cast  di  buon  pajfo.  Cominciando  già  Tauanes  ed  io  ad  auuiar-  D- 

d, avriuòCafielperfi>,lacui  rifolugione  non  aueuamo  prima fapu- 
tOycbela  fece  egli  appunto,  mentre  noi  lo  portello  pacavamo . La 
fica  venuta  ci  ritardò  quafi  v n’ora,  di/correndo,  del  modo,  cbe  aue - 
vanto  a tenere,, e finalmente  concludemmo,  cb'ei  pigliaci  la  firada 
caualchereccia : e gli  diedi  parimente  una  delle  mie  guide,, ,Ìa  quale, 
egli  fi  fece  montare  in  groppa.E  cofi  in  tre  ci  fpartimmoiauendoglk 
to  detto: , che  giunto  egli  alborgo.,lxfiìaf.e  la  Brada  diritta  ; perche. 
faccenda,  quella  i lacompagnia,  die  era  nella  terra h avrebbe  potuta 
* arar 
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/ gntmaztarto loro, oi for eauaUi;  peròtorcefTe r per condterft  die. 
tro  alla  cbieftta,e  quiui  fi  fermaci,  tu  t'accofiaffe  al  mulino , fina 
4 cbtfton  ci  fìntiua  combattere. Cof  fpartiti grammi  narnmo  tutta 
la  notte,  t fino  ad  xAubegna  t roteammo  noi  buona  firada  : ma  di 
quiui  fino  ad  Qrioglio , ci  bifgn'o  andare  per  certe  greppe,  dout^> 
tredocbe  frebbonoa  pena  andate  le  capre . Come  fummo  prefio  Difegno  pe 
ad  Orioglioda  mezo  miglio , feci  alto , e diffi  a Tauan  et  fòt  ma [p  et-  lo  combat»*. 
Uffty  perche  tavoletta  pariarea  Be  fòle,  il  quale  ritrottai  da  cento  meato* 
pajji  vicino  a noi , ed  à lui  ed  alla  fua  guida , diffi;  che  quando  la- 
vana,  ed  io  arriueretnmo  al  borgo  fio  ci feguitafie  in  modo  ninno, 
ma  pigliacela  fìrada, cbe  andana  diritto  alla  porta  della  città  fri 

B il  borgo,  e la  città , e fi  ftrmaffe  appunto  rincontro  affa  porta  di  effi 
fa . Perciocché  bifognaua  cb'eglt  pigliaffe  duecafi  delle  piu  vicine 
alla  detta  porta, e fubitole  foraffe per  impedir  f bei  nimtcinonpo - 
teflerovfctre  , e maire  a notarci;  e chea  que  fio  folamente  badaffe% 
fenza  Joccorterci  in  maniera  veruna.  E dìmanoin  mano  feci  di- 
re a'  Joldatiycbe  niunoabbandonaffeiltombatttr  la  porta , perve- 
nir da  noi  al  mulino,  e cbe  faceffero  quello,  che  il  Capi  fan  Btlfidc^ 
tomaiaffe  loro:  e rii 'ornatomene  dafauanes-,  figmtammo  il  nafta 
cammino.  E perche  c'era  fòrza  pafiare  preffo  alla  toccarle  mieta 
della  terrafe  lor  fcntineUe  gridarono  -perfidi  noi  due  volte,  Che  va 
là;  al  che  non  rifondemmo  niente , ma  tiravamo  innanzi. E aiati- 

C cinaticial  borgo , Infiammo  la  fìrada,  cbeBelfole  attuta  a tenere , 
t calammo  per  didietro  alle  eafe  del  detto  borgo.  Arriuati  cbe  fum- 
mo in  te  fìa  ,doue  era  il  mulino-,  e fieftre  0 quattro  fcaglioni  di 
pietra  per  entrar  nella  fìrada  » vitrouammovna  fent  india , che 
non  ci  feoperfe  ,fi  non  quando-  gli  fummo,  a vna  picca  vicini  , e- 
iijleyCbi  vinài  1 0 gli  vifpoft ^Spagna.  It  motto  non  era , Spagna» 
ma  Imperi 0.  Onde  egli  faro  , ma  non  colf . Allora  Tauanes  elio* 
gettammact  precipito  fi  tntfìrada , ftguitt  animofamente  da'  no- 
Jìri;  e c'incontrammo  intreo quattro  di  ninùcifuoratit  la  porta 
del  mulino , cbe  in  fretta  rientrarono  dentro-.  E rata  detta  porta 
fatta  adueimpofìe  e fi  ferrami  con  vnafìanga  ,ma  allòravnadi 

L effe  autua  dietro  vn  gran  cafone  ,.e  V altra-  puntellata  con  la  fi  ago. 

Slava  foccbiufx.  Quiui dietroquu treo>  quattro ièranoritiratit: 
ma  dentro' poi  era  il  mulinodà  altoàbafio * pièno-di- gente;  poicht-  + 

vi  fiotta, .come  i"e  detta,  vn.Capitanoconfeflanta  fidati  a guar- 
dia, il  quale,  col  Gouernatorr  delia  terra,  non  aueua  cbe  fàrnuBa,, 
attendendo  ciafc  una  al  carica' proprio . ‘Ber  tanto  fiandoeott  l- 
"pfeio  mezzo  aperto, non  potevamo  pafiar.  dentro  altrimenti,  che  a: 
vnoavno.  Tauants.voleua  effir egli  il primo  : maio  ,,prefolò  per 
vmbracciOfjl.titir.ai  indietro,  e Jf  infui  pn  fidato,  che  nìtraap-  uaas*,, 

• _ ppeff. 
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fà'fnlSJFl'n  f°lof  ut  arcbibuJa"  /pararono , peresoecb)  notu,  a 
nl^r?ja0rÌmt  1 matran*uttia  dormiri  , eccetto  tino  A 

%r!laÀdd  ,,Cbt ‘ran° ^ ?°ni,'om'  ptr  fent inelle , nella 

ttrada  dinanzi  al  mulino . Come  quel  faldato  fu  dentro  AifRa 

ruttT^''CTmCUmZn0  a mtnar  U mania  diurne  che  falò  t/era 
cbt  “adi  fagiani  dt  pietra  ajjai  larghi , dal  detto  balco.  Però 

ft^ettÌ^Md^^°a^r  0rJJTa  gUaltrÌ>  ‘bt  Wf™ 

jul  tetto,  e fcopredolo,dtquiui  a quei  del  mulino  {paraferò.  llcbe 
^ndoejji  /Pacatamente  fatto,  i nimici , come  ciò  fent  irono  , fi 

VnZfi*ef?' Cbe  ,ra  di  dietro  al  * gettar  B 

nJo  Vfò \”°;tnÌ°JaltUJ^VCtidtmmQ dunque riera  re - 
SS  fcf/  Cap'  fi”t>  di  due  ferite , e fette  altri firn  Urne  nte 

dhel £2fZmm°frtgTÌ \In I”*0 » " *ueuamaniato  à 
tei  . n0n  ’*  *"&*.  damm0'  dt'Jar  " » che  po- 

niti- {jlÌd^vrra\ P[rcbe  g,a  deI  mulmo  ct  trauamo  impadro. 

intalZhu'\,g  U°fa  parU  dtQt  mit  gtnti in  aiut°-  Era  fi 

i,nZ  J%?  j r°m0rÌradeper  U di  dentro  tentarono 

rrT ; ma  * n°Rri  fyejieggiauano  l'arcbibu- 
Jate  in  modo,  cbe  non  ardirono  mai  d'aprire  affatto  la  porta . Noi 
vtquelpuntre  attendemmo  a dar  fuoco  al  mulino,  auendone  pri- 
ma tolti  tutti  t ferramenti, quelli  in  barticulare, cbe  erano  perfvfa  C 

« ..  . nFltlx  maCf»'>*'c’òn°n  potefero  rimetter  lo  a ordine  coti  to-. 

Il  mnl.no  ab  ito.  Ne fino  a ebeti  mulino  e di  (opra  e di  fatto  non  fu  ben'  arfa,t 
bruciato  . le  macine  rotolate  nell  acqua,  Jcimmo  di  quiui . Tauanescbe  t'fa 

marauigltato,  quando io  lo  ritirai  in  dietro , mi  domando  poinel 
tornarcene,  a 'befane  io  non  F aueua  lafciato  entrare  il  primo, qua- 
fub  io  ne  vobeffì  dar  Fonare  a'  faldati.  Al  che  rifyofa  cb'io  maccor- 
gfuanon  eper  lut  ancor  ben  pratico  , e cbe  vn  vii  mulino  non  tra 
luogo  mcrtteuole,cbe  vri  bit  omo  di  valor  com  egli, vi  perifsecdouen • 
dovnfuo  pari  Jirbarft  a vna  rottura  di  muraglia  di  qualche  no- 

blh  tTa  *ntant0  nrriuato , e attendo  dietro 

afa  cbie fetta  Ufi  tato  tfuoi , fe  ne  venne  egli  a pie  a trottar  ci, e già  ° 
fi  commctaua  afar  di.  Onde  pregai efao  Cafltlperfo  e Tauanes,cbe  fi 
• rit,*4‘'™  dietro  alla  detta  cbtefa,  perciocché  dalle  mura fioccaua- 

nol  arcbtbufate  lungo  la  fìrad  i maefìra  , la  quale  da'  nimici  tra 
piu  dominata, e cbe  io  fa  rei  andato  a f ar  ritirar  Bdfole Se  ri  anda- 
rono adunque  dietro  alla  cbitfa.e  mentre  io  faceua  ritirare  i nojlri, 
j d°Pn  a.ltro' finendo  di  quà  e di  là  quanto  era  lunga  la  flra- 
da  , Lai telperfo  camparne  co' fuoi  venti  caualieri  per  fianco  alla 
cbtefa  -,  cbe  fu  buona  cofa  ptr  noi , perche  forfè  i nimici  farebbono 

vfeiti. 
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^ vfc'tti.  2V  miei  soldati,  filo  fette  o otto  furori  feriti , non  però  si,  ■ 
che  non  potefsero  camminar  co'  lor  piedi,  eccetto  vn  gentiluomo 
chiamato  V tgnofofil  quale  accomodammo /opra  vn'  afinotdi  quelli , 
che  nel  mulino  s'eran  trouati.  E poi  cominciammo  a ritirarci  ver- 
fila  cima  d'vn  poggio, che  era  qua  fi  la  Brada , che  CaBelperfiauea 
fatta. 1 nimici  come  videro, che  erauamo  sì  pochi, ci  vfcirono  tutti  al  Sortita  delti 
la  coda  ; ma  noiaueuamo  già  acquiftata  la  fimmità  del  poggio , Imperiali. 
quando  eglino  giunfero  al  taf  so  . E innanzi  che  a Ha  cima  fu f sero , 
noi  erauamo  nella  valle  dell'altra  banda,  vicini  a falirne  vn' altro, 
efsendo  per  quel  paefe  molte  colline . dMai  non  vfcirmno  di  pafso,  e 
cosi  camminammo  alla  volta  d'Aubegna.  Io  aueua  ordinato  a'  fiU 

JJ  dati  , cb' erano  meco  , cbeciafcuno  Ji pigliafsevn  pane  per  man- 
giarlo per  ijlrada:  aueuane  io  Jìmilmente  fatto  portar  certo  poco,  \ 

il  quale  f comparti/ agli buomini  d'arme  di  Caflelperfi, e mangian- 
do non  reftauamo  di  camminare.  Scrino  quello,  acciocché  quando 
Vn  Capitano  fi  metterà  ad  imprefa  di  lunga  durata  ,fi  ricordi  di 
far  portare  da  mangiar  qualche  cofa  per  rinfrefeare  i follati , acciò 
pofjano , per  piu  Spazio  reggere  alla  fatica,  perche  tbuomo  non  e di 
fèrro . Giunti  che  noi  fummo  ad  Aubegna  Jet  miglia prefio  a Mar • flmperado* 
filia , fentimmot artiglierie  delle  galee , e della  città  , che  par euano  re  fono  di 
vna  Jalua  di  arcbibujs  :e  doue penfauamoripofarcivn  poco  in— » MarGlia» 
^Aubegna  fummo  forzati  a pur  paffare  oltre,  fenza  prendere-» 

C altro  rinfrefeamento  -,  difeor rendo  dt  quello , che  effer  potejfe , e che-» 
noi  douejjimo  fare  ; poiché  ci  perfuadeuamo  che  V Imperatore  do- 
ueffe  eflere  arnuato  a vi  fila  della  città , per  porui  l afe  dio  : onde-» 

, tencuamo, che  pero  impoffibil  ci  farebbe  flato  di  rientrarui.Del  che 
aueuamo  pajjione  , malad scendo  la  imprefa  fatta  , per  la  quale  ci 
vedeuamo ferrati  fiora, e ogni  cofa  cadetta  [opra  di  me, che  S autor 
m'era  flato.Cafìelperfo  sera  vna  volta  dijpoflo  d’andar  fi  a lancia- 
re alla  disperata  a trauerfo  del  campo  nimico  , per  rientrare  nella 
città.  Ma  come  quella  fua  rifoluzione  egli  ci  partecipò  , noi  gli 
moBrammo , cb’e’  s' andana a gettar  via  in  prona,  e che  attendo  noi  \tiU 

tutti  infieme  operato  vna  fazione  si  bella,  della  quale  il  Reaureb- 

D he  contento  grande,  ci  doueuamo  o tutti  perdere , o tutti  faluart-» 
iufteme.il  Capitano  Trebourt , Cornetta  della  eaualleria  di  Mom- 
pezzato  , glidimoBro  il  medefimo.  Laonde  rifiluemmo  di  lafciar 
la ftrada  maeBra,attrauerfando  colline  a man  manca,  per  fende- 
re dietro  alla  Madonna  della  Guardia , ( luogo  detto  cott  ) faccen- 
da difegno , che  fi  non  fujfimo  potuti  entrare  in  Mar  filia  , ci  av- 
rebbe riceuuti  il  capitan  di  quel  luogo.  E cott  del  noBro  cammino 
ri  diffamammo, che  fu  buon  per  noi:  perchè  auendo  Vtgnofopre- 
jo  infieme  co’ feriti  la  Brada  maeBra  vtrfiMatfiia,  nomano**- 
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90  ancor  camminato  vn  miglio  di  via,  cbt  fattiti  nero  in  forfè  cin-  \ 
quietato  causili  mandati  dal? Imperatori  innanzi , per  rifeon- 
^trarci  e metterci  à fil  di Jpada , effendo  liuto  a ani  fato  da  quell  t d'O- 
r ioglio, del  giuoco  che  autuamo  fattoli . E fé  non  tbel' Imperatore 
f tra  partito  la  notte  per  venire  a dMarfilta , e cbt  perì  i mandati 
non  trottarono  per  lungo  jpazio  a chi  f duellare  ipenfo  che  noi  fa- 
remmo flati  fon  fitti . ^Ala  noljèppe  egli  fino  alfarfiitl  giorno; 
a allora  mando  Velocemente  quelli  cauaUi  perla  Brada  di  Aubt- 
%na  ; i quali  però, non  fecero  dispiacere  ninno  al  detto  Vignof »,  w 
a quei  cb'eran  /eco,  fe  non  ebe  to fiero  loro  tarme . Noi  andammo 
di  quejìa  maniera  dicofla  in  colia  tutto  di  convn  caldo  grandi/Jì- 
1710  jfenza  frenar  acqua , tanto  ebe  credemmo  tutti  affogar  di  fete . j} 
Cafltlperfi, e ifuoi  huomini  d'arme  veniuanofene  a pii  come  noit 
conducendo  i lor  cauaUi  a mano  ; e poteuamo  del  continuoveder 
r e finito  dell  Impera  dorè  , e fini  in  amo  affai  bene  le fcaranmcct^t* 
Quando  arriuammo  prejfi  alla  >1 Madonna  della  Guardia , il  Co- 
• Belluno  del  luogo, che  pensò fu/fimo  nimici^i fece  tirare  tre  o quat- 

tro cannonate, onde  avemmo  a naf  onderà  dietro  ad  alcuni  majfi ", 

■'vi  poi  co  cappe  U t gli  fa  c euamo  cenno  gna  egli  non  reflaua  per  tutto  ciè 

ditirare.  Alla fine, auendolinoi inuiatovn foldatoper farli cen - 
nopia  da  prefio, come  mtefe  chi  noi  erauamo  fermo  l artiglieria:  ed 
tffen  do  noi  a rriuati  davanti  al  d etto  luogo, vedemmo  eòe  f Impera- 
dorè  fi  ritir  atta  per  la  Brada,  dond egli  era  venuto.  E Criftofano  C 
GoaBo , ebe  tutto  di  aueua  fiaramucciato,  fimibnente  s'andaua — » 
Vtrfo  la  città  ritirando  -.  Allora  cominciammo  a feendere  dalla — * 
montagna . 1 Signori  Barbezieus  e Mompezzato  , cb' erano  fuor 
della  porta  della  città  con  alcuni  Capitani,  come  ci  ebbero  feoperti , 
furono  per  rientrar  dentro, Btmandoci  nimici  : ma  non  fi  ehi  d fi 
. fi*  tbtfe  1 nimici  fuffìno fiati^uei  della  guardia  ci  tirerebbono.B 
JSSSSS  ^7or4  riconobbe  Cafielperfi . cArriuammo  adun  - 

l’onor  di  <jae  9uene^  c'tt**doue  ci  furono  fatte  carezze  grandiana/Jìmamente 
ila  unprcù.  quando  ebbero  intefo,  che  la  no  fra  imprefa  era  tati  ben  riufeita — * . 

Parlarono  col  Capitano  del  mulino, ch'era  ferito  nella  tejta^  in—> 
vn  braccio  ; e dipoi  fi  ritiro  ognuno  mila  città . lo  mi  penfaua  be  D 
ne, che  il  Signor  Barbezieus^uando  giunfe  il  Re  a %3Ia  rfilis , foffi 
per  introdurmi  a S.  fHf.  e dirgli  com'era  io  quegli,cbe  atte  ut fatto 
[imprefa  ,per  farmi  a S.  M.  conofiere  : ma  non  che  egli  queBofa- 
eefie,egli  al  contrario  n'attribuì  a fi  Beffi  Sonore  ; dicendo  cheera 
ejfo  cbt  Fatuità  inuentata , e che  cfi'o  a noi  I aueua  dataà  porre  in 
efecuzione.  Il  Signor  dMompe zzato (latta  allora  malato  grane, 
*non  m potette  dir  nulla  ; difirtecbè  re  Hai  coti  incognito  al  Rt-r, 
come  prima . CBfeppi poiper  mezzo  del  %£  Arrigo  di  Na  narra, 

ebe 
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^ ebt  mi  di  fé  aver  veduto  le  lettere  che  detto  Barbezietts  n'aueua ferii 
te  al  Re , per  le  quali  egli  s'appropriava  tutto  fonor  di  quel  fatto  \ 
Lautrec  non  aurebbe  già  fatto  così  Egli  sìa  male  vftrparfi  f o- 
nore  altrui . N on  de  coft, che  tanto  faccia  fmarrire  un' animo  no- 
bile . Tauanet  che  t in  vita,  può  effer  te  limonio  del  vero  \e  fe'e  ve- 
’ ro,cbe  quefìe  rottine  di  mulini, qua  e la  fatte , e mafjìmamente  que - 
Jla  ,poJero  il  campo  deli' lmperadore  in  fi  grande  grettezza , eh’ e 
mangiauano  il  grano  ,pejìo  all'vfanza  de'  Turchi . E Cvue  rie—» 
mangiauano , mifero  in  quell efercito  tal  malattia  e mortalità  ,t~> 
majjimamcnte  tra  i Ttiefcbi  , ch'io  penfo  non  nc  torna ffe  mai  Vrt-» 
migliaio  a cafa . Tale  fu  la  fine  di  quella  imprefa.  ^Adunque  Ca- 
B pitani  compagni  miei, notati  che  benché  in  tale  imprefa  ci  fujfe  for- 
te piu  che  ragione, avvegnaché  io  ci  andafjìin  vn  certo  modo  a ten- 
tone , ella  fu  tuttauia  molto  ben  mifurata . N e creder  ro  che  voi  vi 
penfiate,etfere  il  buon’ejìto  di  ejfa  tanto  da  fortuna  mia  proceduto , 
che  voi  non  ri/guardiate  altresì , non  auer  io  obliato  cofa , ebe  far 
bi/ògnaj/i,per  arriuarne  all’effetto . È oltr'a  dogane  te  notare , che 
il  mio  prtncìpal  fondamento  era  ,cbt  il  nemico  e [fendo  nella  città , 
per  ragion  di  guerra  nondouta  vfcirdel  fuo  forte , prima,  che  egli 
non  auifie  rieonojciuto  le  forze  noflre  ; il  che  difficilmente,  per  l o- 
feurita  della  notte, poteua  fare.  È contuttocio  non  mi  fidai  tanto 
di  quella  ragione,  eh  io  non  metteffi  loro  vna  briglia , che  fu  il  Ca  - 
Q pitano  Belfole e'I fuo  Ruolo.  Sovente  bifogna  arrtfehiare , poiché 
l'buomo  non  fi  può  promettere  della  r infetta . lo  tene  uà  la  prefi 
del  mulino  qua  fi  fi  cura  : ma  giudicaua  il  ritorno  pericolofo. 

L Imperatore  filialmente  con  fua  perdita  e vergogna  ebbe  a ri - 
tirarfi  della  Provenza  : dotte  quel  gran  Capitano  Anna  di  Mom- 
tnoranst  allora  Granmae/lro,e  di  poi  Conte!  labile, acqui  fio  vna~* 
gloria  immortale  . Quella  fu  vna  delle  maggiori  perdite, che  l'im- 
peradore  riceueff'e  mai . Il fuo  gran  Cap.  t Antonio  da  Lena , 
mori  di  dijpiacere  per  quel  che  fi  diffe  ; attendo  io  alle  volte  intefo 
dire  al  CMarcbefedel  Vafto  , che  tale  imprefa  era  vfcita  filamenti 
da  tfio  *. Antonio . Egli  e'I  fuo  Padrone  conobbero, che  cofa  fialaf- 
D J altare  vn  Re  di  Francia  nel  proprio  Regno . ‘Dopo  quefia  ritira - 
ta,io  non  volli  piu  effer  Luogotenente  della  compagnia  del  SinifiaL 
fio  i ilquale , fe  foffe  Rato  a lui, me  l'aurebl  e interamente  pofta  /«_> 
mano  . Botiero  mi fece  onore  d offerirmi  la  fua  Cornetta,  laquale 
non  volli  accettare, mantenendomi  nel  miovmore,  di  piu  tofio  per - 
uenir  fu  la  fanteria,  che fu  la  cavalleria  . Laonde  me  ne  tornai  a 
cafa . Ed  effendomiui  trattenuto  alcun  tempo, volli  andare  in  Pie- 
monte dietro  al  fudetto  Botiero , che  vera  Luogotenente  del  Re  : c 
(affai  a Alarfi ha, dove  il  big-  Conte  di  Tonde  mi  ritenne  da  feltra 

. me  fi. 
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Prefi  del  Si- 
gnor d’ An- 
nebbilo. 


meji . Qtf-tlcbt  tempo  dipoi  mift  Y Imperatore  in  punto  vri e Jèr etto  £ 
per  andare  ad  ajlediar  Tiroana. -* . £7  Re  ne  faeeua  nel  medefimo 
tempo  ordinare  vn’ altro  per [occorrerla . Prefi  allora  la  po/la,  e me 
n'andai  alla  Corte , doue  il  GranmaeRro  mi  diede  vna  compagnia 
Cap. Guerra  di  fantine  vn' altra  al  Capit.  Guerra  ; le  quali  noi facemmo  incon- 
tanente , o a Parigi , o li  intorno  ; e fummo  tutti  e due  della  guar- 
dia di  CMonfignore  il  Delfino, ebr  fu  dipoi  Arrigo  Secondo.  Uno  • 
Jlro  campo  marcio  a Edino , e al  cafiello  <Anci  ; i quali  luoghi  dal 
Granmaejlro  furonprejì, come  anco  fuS.V manzio . I nimici  in  . 
tanto  erano  f òtto  Terrò ana:  ma  dopo  ebe  riderò  non  poterai  far 
tofa  alcuna,  poiché  USig.  d'Annebalto  a difpetto  loro  v'aueua  fat- 
to entrare  rinfrefcamento,non  i fi  trono  troppi  giorni,  che  fi  ritira - B 
tono:  bencb'e  volejfe  la  trifia  forte, e la  temerità  anche  cY alcuni  gen- 
tiluomini, i quali , per  fare  il  brauo,  andarono  a cercare  i nimici , 
che  eglino  vi furon  rotti, e detto  Anne  batto,  e gli  altri  fatti  prigio- 
ni • E dopo  la  ritirata  de  gl  Imperiali,  anche  il  campo  noRro  fi  ri- 
tirò . Per  me  vedendo, che  quiui  non  fera  per  far  gran  coJe,mt  ne 
tornai  in  Prouenza , doue  io  autua  lajciato  i miei  caualli  grojlì , e 
tarmi.  E dieci,  o quindici  giorni  dipoi  riceuei  vn  plico  del  fuddet - 
to  GranmaeRro,  con  vna  commejjìone  di  mettere  in  punto  due  in - 
Jegne  di  fanti,  e marciare  in  Piemonte , doue  il  Re  fi  ri  andana  per 
f occorrer  Turino  , ejfendoui  Bo fiero  dentro  affiliato . E fubito 
montai  fu  le  poRe  per  venirmene  in  Guafcogna  ; e in  otto  di  ebbi  G 
ordinato  effe  due  compagnie  , delle  quali  feci  mio  Luogotenente  il 
Cap.  dMerens.  Ed  e fendo  preffo  a Tolofa,  a lui  le  lafciai:  e prefi  la 
poRa,auendo  intefo , che  già  il  GranmaeRro  èra  arnuato  a Lio- 
ne, e eh' e'  marciaua  in  fretta  per  andare  a pigliare  il  paffo  di  Sufi» 
nel  che  ben  moRro  di  non  effier  nouizio  nelle  cofi  di  guerra.  Per- 
tinche  vedendo  io  di  non  potermi  tr  ouare  con  le  dette  compagnie** 
appreffo  di  lui  a quel  fatto  d arme , mi  vi  voleua  almen  trouar  fo- 
to. tuttauia  non  feppi  follecitar  tanto,  ch'io  non  trouajfi  il  Re  già 
a Sorge,  t'I  GranmaeRro  era  due  giornate  piu  innanzi.  S.Af.mi 
tornando,  ch'io  me  ne  tornajfi  a guidar  le  mie  compagnie,  e facejfi 
di  trottarmi  con  Ambrefo,  e Damponfo,  che  ne  aueuano  due  anche  D 
tjfi,  vna  per  vno:  E che  Ciauignt  farebbe  il  noRro  fuperiore , im  - 
ponendomi  oltre  di  ciò,  che  noi  andajfimo  a metter! affilio  a ‘Bar - 
zelloneta  e ci  impadrontjfimo  di  tutte  le  Terre  eirconuicine.  Come 
io fui  a Marjìlia,ebbi  auuifo  efferft  le  mie  due  compagnie  fbandati. 

*1  s*  di  u Perciocché  ( comiche  lamhizion  del  mondo  è grande  ) il  miofratel- 
gc*  ^fratello  b) , Mons.  di  Licux  mandò  à dire  al  detto  mio  Luogotenente  , che 
2i  Monluc . lo  affettale  , temporeggiando  per  lo  paeft^j , attefocbé  metteua 
amb  egli  inferni  vna  compagnia  , e /otto  l'ombra  deUe  mie  dui ^ 
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4 mar cer  ebbe . Il  mio  Luogotenente  per  foca  accortezza  ne  io  com- 
piacque, non  oRante  la  promtffa,cbe  m'aueua  fatta , di  far  quin- 
dici miglia  il  de.  Ma  come  egli  fu  vfcito  della  Rrada  maeRra  > e 
girato  verfo  Albigefe  per  temporeggiare  ,fi pofe  dauanti  avna — » 
Terra  chiamata  l itola,  gli  abitatori  della  quale  gli  cbiuferolt  por - 
tein  faccia.  Onde  egli  le  diede  l'ajfalto , e la  vinfe—> . Jldettomio 
fratello , che  era  >na  giornata prejfo  con  la  fua  compagnia , non—* 
potette  arriuare  prima, che  ciò  non  fojfe  feguito . Edopoauer  fac- 
cbeggiato  la  detta  terra,tbbero  tanto  fojpetto  a marciare ,cbe  fi  ba- 
darono tutti . Vn  capo  non  debbe  mai  troppo  difcojiarjì  dalla  (ita 
gente  fenza  grandijjìma  occafone . Il  defiderio,cbe  ioaueua  d’ar- 
B riuar  la  de  primi , mi  fece  lafciar  la  mia  , il  ebe  fu  cagion  di  queRo 
difordine . Fui  pero  coRretto  dirifaredue  compagnie  in  Prouen - 
za  ; in  che  il fu  detto  Sig.  Conte  di  'lande  mi fauort  affai , e feci  la 
mia  raffegna  a ViUanuoua  d Auignone,  e vfai  tal  diligenza,  ch'io 
arrtuai  anche  due  giorni  primarie  Ambrefo,  e Damponfo > nelle-* 
vallate  ; e prejì  il  cali  elio, e la  terra  di  Miulano . Quieti  mi  firmai , 
, affettando  Ciauignt  e le  compagnie  di  detti  Ambrefo  ,e  Tiampon- 
fo.cbe  combattcuano  il paflo  di  Lauzetto  . 1 quali  non  vifartbbo - 
no  potuti  altrimenti  entrare, perche  tutti  i popoli  delle  vallate  era- 
no quiuia  difenderlo  ;fe  non  che  come  gli  Spagnuoli,i  quali  erano 
a Barzcllonetate  che  erano  andati  altresì  a difendere  il  paffo,  inte - 
C fero  auere  io  prefo  Miniano , fi  ritirarono  per  le  montagne,  poiebb 
io  era  padrone  della  Rrada  battuta, che  va  a BarzeUoneta . 1 com- 
muni vedendo  i detti  Spagnuoli  andarfene, abbandonarono  effì fi- 
utilmente  di  notte  il  paffo , e pero  i noRri  v'entraron  dentro . Noi 
poi  andammo  ad ajidiare  Èarzclloneta, innanzi  alla  quale  Rem- 
mo  tre  fettimane,  doue  toccai  vna  arebibufata  nel  braccio  manco  ; 
pure  non  moffefe  l offo,  e ne  fui  in  breue  guarito  Poco  dopo^iuen- 
do  S.M. foecorfò  Turino  fe  ne  ritornò  : e a tutti  noi  tre,  per  non—* 
afferei  ritrouati  in  Piemonte  ,fu  comandato  di  rimestarne  le  nojire 
compagnie . Ambrefo  fe  n'and'o  in poRc  a trottar  S.M.e  fece  tan- 
to ,<be gliene  lafci'ovna . lo  quando  intejt  la  gran  difficultà , che 
D in  ciò  egli  aueua  aula , ne  riconduci  le  mie  in  Proutnza , e me  ne-* 
tomaia  cafa } majfìmamente, che  allora fi fece  vota  triegua  per  dieci 
anni, poiché  non  fi  era  potuto  conuenir  di  pace . Tuttocia  benvolu- 
to fcriuere  benché  non  ci  fia  cofa  d' alcun  momento  ,pcr  mofìrare 
al  mondo, ch'io  non  fon  mai  Rato  oziofo^mzi ftmpremai  pronto  al 
frimo  toccar  di  tamburo . Mi  pareuanó't  giórni  di  pace  anni.  Sul 
fine  di  quejla  guerra  il  Re  onora  il  G ranmatjiro  del  grado  di  Cott- 
tefiabile,  grado  ebeera  Rato  gran  tempo  cacante,  come auuenutoi 
fino  a oggi  ,dopo  la  morte  del  Sig-  di  Mommoransi . E ciò  hanno 
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fatto  i too/lri  Re,micred  io, per  levar  Femulazione  fra  i Principi;  a 
$ per  lo  pericolo , che  vi  ba  a mettere  vna  carica  tanto  grande  nelle, 
mani  ad'  vn  folo.  Tè/limoni  ne  fono  S.  Polo , e Borbone.  Qiieft  vi* 
timo  bene  è flato  fedele,  ed  e morto  in  feruigio  della  corona , ejfen 
doli  tempre  mitrato  grande  e fauiffimo  Capitano.  La  verità  mi 
consìrignea  dirlo,  non  già  obbligo  alcuno , ch'io  gli  abbia,  perchè 
ne  egli,  nei  fuoi  m'hanno  mai  troppo  amato.  Mentre  quefia  trie- 
gua  dura  uà  , mi  pronai , ma  indarno , di  diuenir  cortigiano . Io 
fui  fempre  ma  l'atto  a quello  me  filerò  Son  troppo  aperto  e libero  : 
e pero  non  z>i  feci  molto  guadagno.  Ora  dopo  il  brutto  c vitupero* 
fo  a ff affinamento,  che  fu  cornine /fò  nelle  perfone  de'  Sig.  Fregofo  e 
Rinconc , eAmbafciatori  del  noflro  Rè;  punto  egli  da  vn  oltraggio  B 
tale , e vedendo,  che  non  glie  n era  data  fodisfazione  veruna, rtfol- 
u'e  di  romper  la  tregua,  c mi  fé  per  tale  effetto  in  punto  due  e fere  iti. 
L'vno  de  quali  diede  a Morftgnor  d Orltens , che  andò  cantra  a—* 
Luzin.burgo  ;el  altro  a Monfìgnore  il  Delfino , che  venne  nella-* 
contea  di  Roffìglionc,  per  rimetterla  fotta  l vbbidienza  del  Re, fuo 
padre;  auendo  il  Mare fcial  d\Annebalto,  che  fu  poi  Ammiraglio, 
ton  ejìo  feco . E perche  ente  fi  che  il  detto  dMa  refe  tal  menaua  le-* 
cvpagnie  del  Piemonte , lequali  Brifiacco  comandava,  e aueua  feco 
vn  ingegnerò  chiamato  Girolamo  ^Marino,  che  era , peraffediar 
piazze,  tenuto  il  maggior  huomo  d Italia  ; mi  venne  voglia  d'an- 
dare al  campo  , per  apprender  qualche  eofa  da  luL  Com'io  fui  là,  C 
mi  ferma i a Rare  con  ^Afferò.  che  comandava  l’artiglieria,  in  af- 
fenzadi  fuo  padre  , e non  fi  partiva  vn  pafio  d'appre/fò  a detto 
Marino . E mi  trovai  à oli  accoramenti  che  fi  fecero  alla  città  di 
Pcrpignano , dove  fi  pofe  l a /lìdio.  dMa  in  due  notti,  conobbi  che ’ 
non  dava  in  niente;  perciocché  cominciò  le  trincee  fi  lontano, che  in 
otto  giorni  non  poteva  offre  in  batteria , come  egli  med  fimo  con- 
feffaua . Ed  io  gli  oppofi , che  dentro  a quel  termine  i nimici  aurie- 
noda  quella  banda  fattola  lor  citta  quattro  volte  piu  forte, ch'ella 
noncra.  Aueua  il  Re  ordinato  per  quefia  imprefavno  de'  piu  po- 
tenti efcrciti,  eh  io  abbia  veduto  mai.  Èra  di  quarantamila  fanti, 
duemila  huomini  d'arme,  e duemila  cauaileggieri,con  artiglieria,  I) 
e con  tutte  le  neceffarie  fue  apparttnenze.  Il  Sig.  di  Alompezzato 
era flato  l autore  di  tale  affedio'.ma  già  per  tutta  la  Spagna  era  no- 
to il  fuo  intèto  E fé  bene  era  la  Citta  ben  munita,  tuttavia  poffo  di- 
re, che  fe  il  Manfcidìfo  d Annebalto  m'aueffe  voluto  credere,  riav- 
rebbe auto  l'onore,  lo  l'aunia  riconofeiutabeniffìmo  perche  il  Con - 
tvflabile  effendo  ito  à Leucàto  per  trattar  col  Granitela,  deputato  . 
dell  imperatore  alquanti  anni  prima,  la  fiate,  iriditeli  a egli  man- 
dato col  General  Baiardo  c col  Predente  Poiclto  ( che  fu  poi.  Can-  . 
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MpmmaJtpmU.  lU.tt, s,g.  CuMMu ; Mo, 

Mnmnojirr  fa  piazzai  tontuttociò  mi  dubitai  efitrui  riconofciu-  8nan°.fing«. 
to.  Jypndtmeno per  mezzo  d vn  Fiammingo  ftruidordel  detto  dod’t(rcr'U 
VtU.cbti  era  partito  da  lui , dicendoli , ch'io  voleva  ùmilmente  dal  Uno°  ‘ P°* 
mio  padrone  partirmi , tbbi  comodità  di  vedere  il  luogo . Pereti  * 
agli  mi  menò  intorno  intorno  alla  città  di  dentro  e di  fuor  a : fichi 
rifery  al  Cont, fiat  ile  ciò , che  d,  forte  vera , o di  debole  : midi 
tb  io  fattiva  molto  ben  riconojc  tuta,  poiché  da  altri , ebe  avevano 
B lungamente  qut Ut  abitato  .gli  era  fiato  dato  il  medef.mo  raggua- 
glio . E perche  quefia  gitadi  Poiettoedi  Baiardo  era  cofa finta  • 
pero  non  vollero  e (fi  menare  in  lor  compagnia  l ingegnerò  ddReJ, 
tome  tl  Contelìabil  voleva,  temendo  non  fu  fé  e^li  conofciuto , ed 
tjfi ritenuti  prigioni. E contarono  a efo  Sig.  CSte Rubile  la  paura* 

jSSSFJS^  ’ ^uanfovnC/P^oSpagnuolmt  raffigurò, 

Ma  , od, Jfi  cbe  m aueua  colto m tfcambio,  falcando  e l mio pat. 
fe  ,e  lento  linguaggio  ,e  fingendo  di faper  meglio  maneggiar  vn^ 
lardatoio, che  vnajpada, dicendo  dejfer  cuoco  del  Prefi  dente  Poiet- 
to.U  quale  eton  rijpoft  parola  , per  la  paura  che  aueua , ch  'io  non 
tuffi  riconosciuto  Al  a Baiar  do  fi  mift  in  difpartc  à ridere  col  detto 
L GfipttonoSpagnuofo,  dicendoli  ch'egli  non  tra  mica  il  primo . ebe^ 
aU  mgrojfo  t tngannafie  : perche  quel  tale  t cbY  dictua , era  vn  dt  ■ 

buon  Capitani,  che  il'Rjauefe . Rilutto  quello  fatto  il  Conte- 
fa  bile  poi  dt  voglia  fi  rifu  tuffatela  io  gli  diffi , che  lei  viueffe  mil. 

I anni,  non  mi  jarebbe  già  ptuferutre  per  ilpione.  Duetto  e vn^» 
me  Utero  troppo  pericolone  che  ho  fempre  auuto  in  odio. Balìa,  cbt 
ptr  quella  volta  io  diventai  cuoco,  per  riconofcer  il  luogo ; il  che  bt. 
nifiìmofeci.  E perciò  dico,  che  fe  nnebalto  m'aueffe  voluto  ere - 
derc  jaciimmte  egli  avrebbe  prefo  la  città . Ma  erti  volte  prelìar 
piu  fede  a vn  muratorGuafcone  ribeUo,da'  nimìci  fiato  mandato 
finta  di  venire  a dar  et  fi,  per  gabbare  Anncbalto, e far- 
li bandure  ad  affienarla  ciitadaBa  banda  cb'e  la  fallo,  e piu  credi- 
to ebbe  a quelfuo  ingegnere  , che  a me:  e cosi  non  facen.mo  nuBa,  „ . 
ebe  metta  conto  a dirlo  ,non  che  a fcriucrlo.epermala  fortuna  . 

r peto  avrebbe  auuto  caro  dt  far  con  ben  qualche  prova, co, r.elàt-  SIU“o» 
toauea  il  Duca  d Orleans  fuo  fratello,  eie prefelatzimborgo'.Afa 
non  fu  quella  già  colpa  fua . 'Due  giorni  innanzi  che  l'e fercito 
ilio  ? già f e , il  detto  Sig.  <Anneb.,lto  diede  intorno  alla  citta  vitale 
gtrauelta.  lo  moli  refi  a Monfignore  d'fijhca,  che  ancora  è in  vita  * 
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illuogo  , ptr  donde  io  voleva, che  le  fi  dtfel  affatto  :ed anche  affai  A 
da  vicino , benché  le  cannonate  , e l archi bufate , ch't  tiravano , ri 
, • ;f 1 face  fero  qualche  volta  girar  largo. E avendo  egli  eh  veduto^fclo- 

Affctfto-fn’a*  mò,Obime,cbeerror  s'é  fattoi  Mà  allora  non  era  pi  i tempo  a pere- 
»©  J»  rèirpi  - tirfi,  perche  v'tra  entrato  foccorfa  ; e Ravvicinava  la  Ragione  pio* 
grano.  uojd,  che  ci  avrebbe  poi  impedito  grandemente  il  ritirar  >,r  nondi- 

meno avemmo  che  far  non  poco,tanto  per  trattenervi  fiera  /con  - 
eio  il  paefe . Durante  qttefTaJfedio , la  compagnia  di  Boleves va* 
to  • Laquale  il  Delfino  mando  a chiedere  a Sua  .Mae  fra  per  dar* 
la  a Boralo , ebe  dipoi  Jì  fece  Ugonotto . Io  per  averla  ne  fcriJJÌ  al 
<Vc feouo  di  Valenza  mio  fratello , che  fi  ritrovava  alla  corte  a Sa* 
Ieri.  Era  il  Re  con  difguftato per  lo  trillo fuccefo,tht  liquefila»  » 
étnprefa  aueuano  auuto  RMonJignore  il  Delfino,  e ^dnnebalto , il 
quale  Jìmiimente  per  vn  altro  l aueua  mandata  à chiedere;  che  S, 
non  h volle  dare  a ninno  di  quelli , e diedela  a me.  E fendo  le * 
nato  il  campo,  Brifaccoebbe  perfia  guarnigione  Capofìagno, e il 
Signor  dell  Orgio,  Colonnello  de  legionari,!  hcciant, dove  Retano 
ritirate  tutte  le  provuijiom  delle  farine, che  del  campo  erano  rima - 
fi  £ tre  giorni  poi  fu  egli  da  tutti  i legionari  lafc tato , ne  gli  re- 
Jfl'o  altro  che  i Capitani  Onde  mandò  a dire  a Briffac  ,cbefe  e non 
l'andana  a foccorrer  ben  toflo  , farebbe  coflretto  ad  abbandonare 
le  munizioni  fudette , ed  a ritir arji.  1 1 perche  noi  marciammo  di- 
Udentemente  fenza  fermarci  fuora,  altro  thè  z ma  mezza  notte,  1 
to  trovammo, che  non  gli  era  re  fiato  niuno,  eccetto  che  1 Sig.diDe - 
ntzc.edi  FonteraUe,col lor  feguito. Ora  eghe  vn caftel detto  Tan- 
tauello  tu  la  montagna-che  tira  verfo  Perptgnanr.vtcmtre  miglia 
a Tucciant  a man  manca  di  Millao.  Vna  mattina,  ebe  t htg.Bnfi 
fac,  e Ordio  fu  detti  erano  vfcitidt  Tucciant , per  andare  ad  vdir 
me  fa  a vna  cappellata  quivi  prefoa  vn  trardibaleflra, 
della  me  fa  /»  lenti  vn  rumor  grande  d arcò  ibufate  verfo  detto  ca* 

Hello,  e fi  /copri  intorno  a efiomolta  gente , ed  il  fumo  dell  arebi- 

bufate.  Domandata  Bri  fu,  fi  gli  piaceva  eh  io  andafji  fin  la  con 
30  ò,  io.  de  miei  faldati,  ed  efiendofene  contentato, vi  inviai  fnbi- 
to  il  Moienna  ( che  era  il  mio  Luogotenente  ) adafialtarU  -faffif 
domi  io  intanto  condurre  vn  cavallo,  fui  quale  gir  feg  urtai  IIP  e* 
tofo,  Luogotenente  della  compagnia  di  Brifiac,  ebbe  volontà  dive- 
nirvi, ftcome  anco  Mombafino , Sanlorenzo , ch'era  Brettone  „e-r 
Fabbrizio,  tutti  Lanccjpezzate  diefio  Brifiac;  evennero  con  5 0 .0, 
60.  faldati  della  compagnia  del  midefimo.Sollecitai  a camminare*  - 
tome  i nimici  mi  feoperfero,  ch'io  cominciava  ofaltr  la  ^tagnar 
a ritirarono mvn  piano, ebe'e  fatto  TantuieOo, e fi  pofiro  fatto 
alcuni  vinai  a rtpofaafieUandolc loto,  ehc  aueuano  lafc 
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li  te  aMtSao.  Era  CaJUOano  di  TantameOo  il Cap.  Barenne, Arciere 
dtUa  guardia  del  Re  , che  v' era  flato  mefsoda  Mompezzato . E 
men  tre  egli  mi  Jiaua  additando  i nimici , arrivo  il  detto  Pelofo , co' 

Juoi  faldati,  e anche  vn  gentiluomo  detto  damane, buomo  mol- 
to brauo.E  benché  noi  Japcf  timo , che  egli  erano  piu  di  quattrocen- 
to buomini , come  anche  Barenne  ciò  ajjermaua , rifoluemmo  con - 
tuttocn  d andargli  à combattere . lutto  quel  contorno  era  m ajji , 
coperti  di  alcuna  rada  boscaglia:  t per  andar  ut  bijògnaua  pa/sart 
a trauerfo.  Onde  concludemmo, che  il  Pelofo  ptgltafse  vn  viottolo 
che  y era  a mandritta ; ed  io  vn'  altro  a man  manca,  e chi  prima  - 
arriuafse  nel  piano  , gli  andafse  ad  affrontare , e per  lo  dinanzi  t 
D per  lo  di  dietro.  Su  quedlo  i nimici  t'alzarono  in  pie , egli  confide- 
remmo anodiro  bell'agio.  Mombafino , damane , Sanlorenzo,  o 
Fabbrizio  cb' erano  a cavallo  vollerovenir  meco.il  che  il  Pelofo  eb- 
be per  male  , perocché  tutti  erano  buomini  di  Briftac  ft  com'efso, 
fuorché  damane,  ch'era  buomo  del  Delfino.  Artigodio  e Barenne 
vennero  med,  [imamente  meco.  Come  noi  cominciamo  a fcendere,  i 
ntmtci  et  perdtron  divifìa, e noiloro, mediante ibofcbiela  valle, 
che  era  affai  grande  .Il  Pelofo  prefela  fua  [rada  conia  tua  gui- 
da, e io  la  mia  con  la  mia, e fubito  che  io  arriuai  nel  piano , attenni 
la  promeffa  ; perciocché  afsaltai  i nimici  per  coda  e per  tedia  , e ft  CombJftfm- 
fattamente  et  mtfcbidmo , che  vi  refìaron  morti  piu  di  venti  de' lo-  to»  * Scórro 
L r°ie  glt  rincalzammo, tuttauia  forbottandoli  injino  al  capo  d'vn  prc/r°  3 Tan 
fiumt,cbe  poteva  e fiere  da  400.  puffi  vicino  . Ma  come  si  pochi  ci  U0C,Ì0* 
videro , fi  rimifrro  infieme;  e volendoci  noi  ritirare > vennero  alla 
volta  noftra.  Allora  facemmo  alto , ed  effi  ancora-,  ne  maggior  di- 
Jtanza  rimaneva  fra  loro  e noi,  che  ioìfazio  al  piu  di  quattro  o 
di  ttnq ne  picche;  afa  ch'io  non  vidi  mai  più.  Pelofo , quando  egli 
fu  a mezzo  la  cof] a , pensò , ch'io  auefii  prefo  la  dirada  migliori,  e 
tomo  aadie  irò, venendo  a pigliar  quella, eh' io  aueua  tenuta . Ma 
mi  fu  hjortunafì projpera , che  mentre  noi  dlauamo  a quel  modo 
fisca  a picca,  arcbibujo  ad  arcbibufo,com’io  ho  detto  a gufa  di  due 
majtirri,cbe  fi  guar  danlvn  l'altro per  addentar/!, comparve  Pclo- 
Vfo  conia  fua  gente  nel  piano,  Il  che  avendo  e/fi fcopcrto,riuoifero 
tl ferro  delle  picche  verfo  di  noi  eia fronte  verfó  il  fiume , efi/L* 
n andavano . E noi  [pur  loro  alla  coda , con  arcoibufate  e colpi  di 
picca . [Marciavano  effi  coti  ferrati , che  noi  non  ci  potevamo  più 
infume  rtmefcolare  ; t quando  alla  ripa,  del  fiume  arrivarono  di  ' 
nuouo  fecero  alto  ,riuolgtndofì  verfo  noi . E benché  la  gente  del 
Pelofo fòllecitafie  di  venire  a /occorrerci  ; tuttavia  fummo  co/lrtt- 
tt  di  ritirarci  i \.o  io.  puffi  lontan  da  nimici ; i quali  inconta  nen- 
**  paffarono  il  fiume  tutti  iy  f rotta  nell  acqua  fino  a cintura^,  * 
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CMototofon  fècftrùod'mu  etrtbibufata  Inkinttmaien  tbt  turi*  A 
tonati  poi  fior  piato  : i cavalli  di  Sanlormzo  e di  Fakbrtzio  far 
morti  tt'l  mio  di  due  colpi  di  picca  ferito  -Jl  oienna  mio  Lato-* 

potente  ferito  di  due  arebibafate  in  vn  braccio.Ctaman^cbt  da  ca- 
naio tra  j cefo  t ebbe  nelle  cofcetre  colpi  di  picca  ; e ^/Irtigodia  toccò 
t/na  arebìbufata  ,evn  colpo  di  picca  in  ma  cofcia • In  forrnma  di 
trenta  o trentacinque  eie  eravamo  non  ne  re  fio  fe  non  cinque  o 
fei,cbe  non  fujfer  feriti  : e follmente  tre  vi  rimafon  morti  Perde - 
tono  elfi  vn  Sergente  de  piu  famojì,  tbe  ateejiero « enfiente  con  cerca 
m venticinque  altri  moni , * piu  di  trenta  feriti  ; come  la  mattina 
fe  fetente  ci  di  fono  due  foldati  Guafconi, rierano  con  effo  loro, me* 
tre  dauanti  a Terpignano  noi  erauamo  all  afedio,  e non  avevano  B 
potetto  alar  a frappare  per  venircife  à dare , come  aUor  f itero . Brif 
~Zt  i„t arto, e lOrgèo  frettando  di  quello, ebe  ci  intervenne, erano 
montati  a cavallo , e cose  a tempo  venuti  al  caliti  di  Tantanel,  cb i 
videro  tutto  il  cambattimento,dèJperatè  dell affalto,cbe  io  aveva-*» 
dato , avendoci  due  o tre  vo  te  tenuti  per  morti  ; e ne  fecero  po» 
brufea  cerai  Pelofo,per  non auer'egli  mantenutola  nfoluzionts, 
ebeaueuamo  fatta  ; la  quale  fe  auefie  fluito, certo  che  gli  aurten* 
tnn  tutti  tagliati  a bezzi,  e guadagnatoci  due  infegtee  • ebe  aliena* 
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A quante  infinte  di  Provenzali,  e s'andò  a piantar  fiotto  Nìzza-jq 
alla  quale  dopo  vnagran  batteria  ,fu  dato  V addito  da'  Turchi  e-» 
Provenzali  mfteme  ; ma  furono  ributtati . Al  fin  la  citta  sarte- 
fieynon  già  la  fortezza . Il  T)uca  diSauoia  JoUecitaua  intanto 
il  Marche  fi  delGuafio , che'l ficcorreffè , il  quale  fi  mifi  in  campa- 
gna con  vn  poderofi  efircito . / Turchi  vilipende uano  le  nofìrt -» 
genti  ‘-pure  iocredophe  del  pari  non  ci  fouerebierebbero.  Sono  effi 
piu  robufli  iptu’vhltdienti  e /offerenti  di  noi  , piu  valorofi  non—» 
credo . V ero  i, che  hanno  quello  vantaggio , che  iUor  filo  penderò 
e la  guerra.  Barbarofia  fumana, e col  fuo  dire  amaramente  ognor 
et  pugne ua  ; maffimamente  quando  bi fognò  rifornirlo  di  polvere, 
B e di  palle.  Balìa  chef  rimbarcarono  finzauer  fatto  miracoli,  e 
anche  il  verno  s avvicinava.  E vero  che  fi  portarono  mode flamen- 
teverfi  t nostri  confederati . 1 Provenzali Jìmilmente  Mandaro- 
no. J o m era  dimenticato  di  dirai, che  dopo  il  cattino  fticce fio  del- 
la guerra  di  Perpignano , il  Re  ci  comandò , che  marciajjìmo  à di- 
"‘T*  m.  Pit™onte  * E l'ammiraglio  d'Annebalto , andò  a met- 
ter l ajledio  a Gwn , dove  non  auemmo  niente  miglior  forte , che  a 
Perpignano ; e et  fu.  ben  riveduto  il  pelo  nel  dar  l' ' a folto. per  e fere 
itata  mal  rieonofeiuta  la  breccia  fatta  ; e quini  vidi  far  proue  al 
brano  «y  ejprrto  Capitano  Sanpiero  Corfi , che  vi  fu  quafi  per  ri . 
manere , . J l detto  Signor  Ammiraglio , poich'egli  ebbe  pre/o  alcu- 
C ne  piccole  terre, vedendo  r>  fui  verno  ,fe  ne  ritorno  in  Francia  , In- 
filandovi Batterò  Luogotenente  del  Re;  ilqualRotiero  mando  det- 
to Sanpter  Corfi  inprefiiio  a G auar  retto, e me  a Sauigliano.doue 
Terme  sera  G ouernatore, Bete  gli  fu  molto  caro, perciocché  egli  mi 
domandano. , Mentrequiui  ci  trattenemmo, ordinarono  ino/bri 
turnici  piu  tmprefi,  e contro  Turino, e contro  di  noi  fc  noi  medejì- 
mamente  contro  di  loro , Sperimentando  or  la  buona , e or  la  mal- 
uagta  fortuna  , Ada  perciocché  non  c"e  cofa  particolare  di  mio  , 
altro  non  ne  diro  ; oltreché  non  verrei  mai  alla fine  ,fe  ogni  fatto 
d’a  rme,doue  t’mt  fon  trovato, volejfi firiuere. 

Dopo  la  ritirata  de  Turchi  , che  già  abbiam  detta?  il  Duca  di 
V Sauoia,e l Marcbefi delGuafio,  fofiro a Adondtalajfidio.il Sir. 
de  Drofo  I temontefi  v traG ouernatore  con  quattro  compagnie 
Italiane,  t due  Suture, eh  e erano  delle  fei  di  S. Giuli  ano  fi  quali 
eccedentemente  >/  fi  portarono , bench'e  Ufi  della  lor  milizia  prò- 
piamente  non  fia  il  difender  piazze. Pertanto  vi  furono  dati  due 
°Jf[  Buttero  modo  alcun  di  /occorrergli  , perche 

fochi  faldati  del  Re  fi  ntrouauano  allora  in  Piemonte  . Or  oli 
Svizzeri, attendo  indettiafalti  perduto percolpidi cannone i lor 
Capitani  e Luogotenenti  , cominciaron  contro  ut  Sig.di  Drofo 
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fuddetto  ai  abbottlnarfi  talmente  , che  fu  necefjìtato  a venire  ad  A 
accordo  { majjìmamtntt  cbt  per  tettargli  ogni  afpettazàon  di  Joc - 
corjòf  aueua  tl  Matcbefe  del  G ma  fio , che  e fiato  vno  de  piu  fottili 
ed  afiuti  Capitani  de'  noflri  tempi , fatto  contraffar  lettere  di  Bo- 
rierò* il  contenuto  delle  quali  era , che  prendere  partito , non  auenm 
do  egli  il  modo  a foccorrerlo.  Non  feppe  efio  comprender  l'afluzia , 
esarrefe  faina  la  vita,  e la  roba , vedendo  anche, come  l’è  detto, l ab - 
bottinar  degli  Suizzeri.  Tuttauia  (con  gran  di  fonare  del  Qua  fio) 
male  fu  la  conuenzione  ojleruata , e al  Sig  di  Drofo  tenuto  dietro 
perauerlo  prigione,  che  fi  fatuo  fopravn  veloce  caual  di  Spagna, e 
buona  futa  figa  per  lui,  perche  non  l aurebbe  tutto  l oro  del  mon- 
do campato,  tanto  era  Codio  dal  Duca  di  Sauoia  portatoli , perche  B 
e fendo  fio  fuddito,  gli  sera  voltato  contro.  Si  dijìe  ambe , efierfi 
lui  tolto  via  trauefiito  da  prete, con  l'aiuto  cCvn*  Italiano,  ch'era 
fiato  fuo  faldato  Ma  io  m'attengo  più  a quello . che  io  dijji.  Poffo 
Jicuramente  feri  nere,  ch'egli  era  vn  de'  maggior  valenti  huomini  e 
de  più  fuegliati  intelletti,  cbt  vfcijfero  mai  del  Piemonte,  mori  poi 
nella  battaglia  della  Ciregiuola  molto  ralorofamente . Il  giorno 
Beffo  cbt  Mondui  fi  perde , m'era  io  , con  gran  dtjpiacere  di  Per- 
mei, partito  di  Sauigliano  con  a ? . faldati , per  far proua  d'entrar- 
ut,  perciocché  con  molta  gente  tra  cofa  difficile ; auendo  -ma  guida, 
ebt  perverti  burroni  e pervn  fiume, eh  iui  fitroua  , mi  vi  volata 
condurre,  tuttoché  conuenijfe  camminare  a di  lungo  per  tal  fiume  C 
con  laequa  fino  al  ginocchio.  E credo  che  per  cotalviavi  firei  en- 
prato:  ma  a poco  aurebbt  feruito , poiché  farebbbt  conuenvto  an- 
elarne far  a ftnno  d'altri  ; effendoci  impo  fio  legge  dagli  Brame- 
ri-  Mane  pagaronla  pena,  poiché  fu  fatto  ,alfvfcire  della  città, 
macello  di  molti  di  loroJo  aueua, oltr'a’  fuddttri  venticinque, pre- 
fo  meco  ditte  foldati  , acciocché  mi  factffirla  guida  al  paffart  del 
Malpafo  ( luogo  con  chiamato  ) cbt  e a mezzo  miglio  prejjo  a Mo- 
rene. doue  quafi  ftmpre  Rincontrano  nella  guarnigion  di  Poffano • 

Di  fopra  a man  dritta  di  Malpaffo  tra  vna  o feria  difabitata,don- 
de  fi  feopriua  chiunque  andaua  da  Sauigliano  a Cairafco,  oda—- 
Cairafco  a Sauigliano  Efjendo  io  /cefo  nel  piano  , feoperfi alla -»  l> 
detta  ofleria  forfè  Jeffanta  foldati  Italiani  diFo/fano,cbe  conti- 
nuamentevi  Baiano  a guardia  ,t  che  fen'andauano , autndomi 
veduto,  a guadagnare  il  Malpaffo  dalla  banda  di  Cairafco  perve- 
nirmi in  quello  • fi  retto  a combattere . Il  per  elle  io  torfi  Brada  a-» 
man  dritta  ,e  andai  a prenderli  per  di  dietro,  venendo  ver  fi  l’o fe- 
ria. Ffih  feopertomi,  vollero  acquiBart  la  via  di  F offano  perritt- 
rar fi, auendo  quattro  cavalli  che  lor  f alenano  [corta  jn*  io  fuiloe 
cm  a fianchi  ch'io  gh  co  Br in  fi  àracciarfi  finalmente  dentro  ima 
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A e*faj  affa  qualt  tra  contigua  vna  capanna  , t/o»;  attaccai  fuoco. 

Onde  eglino  yedendo fi  fediti,  cominciarono  a gridar  mifericor- 
éta,  gettandofia  rompicollo  chi  dalle  fneflre,  e cbi  dalla  porta-,. 

1 miei  faldati  hvccifero  alcuni,  pereti  vno  de  loro  compagni , cb'- 
tgltamauano  grandemente , era  fato  ammazzato  da  loro , ; due-, 
re  flati  ferite . Gli  altri  mandai  a Sauigliano , tutti  infume  legati 
con  le  cord,  de  gli  arcbtbufi,  perciocché  i miei,  che  gli  condu cenano 
tran  manco  di  loro.  M 'auuiai  poi  alla  volta  di  Cairafco , e al  mu - 
lino  che  vi  e fotta  , trouai  Cintale  , gouernatore  di  detto  luogo, 
che  mi  dife  ejferfì  Mondut  arrejo  ; e aueua  egli  ancora  in  mano  le 
lettere,  che  gite  n' erano  fiate  fcritte.  Tqfto  diedi  volta  addietro  per 
B fonare  a Sauigliano , e ragguagliarne  7 erma , acciocché  n'auui - 
JaJJe  Batterò.  Ma  come  io  fui  dt  qua  da  Cairn,  o , al  principio  del 
piano  prefo  a vn  ceppo  di  caft,  che  quivi  é , che  fi  chiamano  le  Ro- 
tte,nuocendomi  addietro  vidi  vna  truppa  di  caualli , che  ventia- 
mo 7 verf°  F orfano  fungo  la  prateria ,e  andavano  alla  volta  d'Alr 
ha,  la  quale  era  porfeduta  aliar  da'  nimici  però  mi  fermai  alle  dette 
cafe  , per  vedere  quel  che  farebbono . Eglino  poiché  mi  fi  furono 
ajSat  appresati , mi  feoperfero , e per  accollarmi  fi , inviarono  per 
vn  poco  d ert  i,  che  y'era,  cinta  di  qua  e diti  di  fiepe.  Come  mezza 
Jalitt  gh  vidi,  mandai  quattro  arebibufteri innanzi, che  ferirono 
lorovn  cavallo,  onde  tamaro  indietro,  lieti  auendo  io  vedutoci 
Cpenfet  che da  paura  venifsc  , e pero  perla  piano  continuai  il  mio 
Viaggio.  Ma  a pena  era  io  oltre  vn  quarto  di  miglio,  ch'io  gli  fio- 
per  fi  la  giù  efsedo  piu  a bafio  pafsati;  ed  erano  1 4.  celate,  tutti  con 
lance, e otto  arebibufteri  a cavallo, e vn  altro  che  veniva  dietro,me- 
nando  il  caual  ferito,  lo  non  aueua  in  tutto  più  che  venticinque 
foldati , fette  de'  quali  eran  picchieri  ; & il  Gap.  Favai  ec!  io , con 
la  lab  arda  in  pugno . 1 loro  arebibu fieri  yen  nero  di  trotto  per  af- 
frontarmi ,ef  pararono  , come  anche  parte  de' miei  fece  a loro  eie 
lance  fecer  mojlradt  voler'  inuefìire  , macoli  alla  fredda  ; per- 
tioccbé  Jfi arato  che  imiei  arebibufteri  ebbero  ,fermaronft  e fecer 
far^o.  ^Allora  noi  pigliammo  animo,  e tutti  andammo  alti  volta 
D loro, /parando  arctibufate . N e cafco  yno  per  terra, ilquale  erft  ab- 
bandonarono , e fetrfero  vn  altra  volta  nel  piano , ritirandoli  alla 
yolta  d A Ibx.  Noi  difarmammo  il  morto  ;e'l  cavallo  con  erfo  tir 
Je  n andò  In  quella  maniera  mi  ritirai  a Sauigliano,, t fendo  due 
credi  notte, prima  eh  io  v'arriuarft . Ho  voluto  ciò  porre  in  ifcrit-  Inftnwtonc 
to  per  vn  efrmplo,  ebe  t Capitani  debbon pigliare  perciocché  quan-  Per  1 
do  t caualli  andranno  ad  affrontar  fanti, non  debbono  quelli  Jpa- 
rare  ,fe  non  vna  parte  dell  arebibuferia  loro,  mantinendofi  conti- 
nuamente l'altra  tifino  aUeflrema  necejfìta.  Il  che  offerita ndo  , 
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farà  difficili  , che  fieno  /confitti  /enea  vccifìonedi  molti  JS  torni-  \ 
mici  i i quali  non  ardifiono farfi alianti,  vedendo  gli  arcbibufieri 
in  mira.  Quelli  ben  rìfoluti  fermeranno  con  l'aiuto  di  qualche 
fiepe  per  lunga  pezza  i caualli , tirando  vna  parte  di  loro , mentre 
l'altra  ricarica.  Noi  ci  aneuamo  me  fio  in  tefta  di  non  et  arrende- 
rete più  tofìo  combattere  fino  con  le  fpade  ; temendo  che  aurebba- 
c no  voluto  far  lor  vendetta  di  quello, che  aneuamo  fatto  noi  la  mat- 
tina, perche  i quattro  Caualli , ebe  in  Fofiano  s'eran  faluati , arie- 
tta n portatole  nuoue  della  rotta  de  loro . Intefó  che  ebbe  Termes  la 
prefa  di  Mondut , deliberò  d'andar fi  a porre  la  mattina  feguente 
in  Berna  ; doue  arriuato , trono  che  due  compagnie  di  Suizzeri , le 
quali  vi  foleuano  ilare  in  prefidio , i‘ erano  accompagnate  con  gli  B 
Svizzeri  /campati  del  Mondut , e appunto  abbandonavano  Berna 
per  andarfene  a Coir  a fio . Onde  in  Berna  non  re  flava  altroché  la 
compagnia  del  Conte  di  ejfio  luogo, quella  del  Capitan  Renouardo, 
e vna  d ltaliani . Termei  ciò  veduto , mi  jpedt  vnbuomo  à caval- 
lo,frinendomi , che fi  mai  io  de^deraua  di  far.firuigio  al  Re , in- 
contanente parti/fi  per  andarlo  a trovare - Fuqnejlo  la  mattina 
dopo,  cbeegli  era  entrato  in  Berna , giorno  di  domenica  ; e appunto 
Maniaca*  * , nQ!  dada  mefia  vfiiuamo, quando  colui  arrivò . / o come  l'ebbi  in * 
BcHW  tefio,  altro  indugio  non  frapofi , che  di  mangiare  vn  poco,  e poi  con 

la  mia  compagnia  mi  mi  fi  in  cammino . E tuttoché  pure  io  face  fi 
folle  citar  e,  non  prima , chea  tre  ore  di  notte , potemmo  giugnerui;  Q ' 
effendoci  convenuto  farla  via  per  alcuni  valloni  con  afidi  di  fi evi- 
ta, poiché  dubitavamo,  che  di  già  la  terra  fofieajfidiata , avendo 
intefo  che  ri  campo  de'  n imiti  fi  ritrovava  a Carrutre  piccole  mi- 
glia yicino  a Berna  , davanti  a cui  s era  tutto  il  giorno  fiaramuc- 
ciato.  Al  mirrar  ritto  ricevei  quello  favore,  ebe  il  Sig.  Conte  e la -* 
Signora  Gontefia, accompagnati  da  pmSig  mi  vennero  alla  porta 
della  terra  incontro , moflrando gran  piacer  della  mia  venuta — »» 
poiché  la  vegnente  mattina  vi  s'aipettaua  l' affé  dio.  Vi  trouai  Ofiu 
venutovi  per  intender  lefito,cbe  avrebbe  l'ajfedio  di  Mondut.  Bra- 
vi fimìlmentc  San  Giuliano  Colonnelde  gli  Suizzeri , perciocché 
quella  era  fua  guarnigione  : al  quale  non  era  fiato  pojjibile  rite-  D 
nervi  gli  Suizzeri, auuengacbe  io  auejji  rifiontrato  le  lor  quattro 
compagnie  di  già  mezzo  miglio  prefiò  à Cahrafio . Due  giorni  di 
poi , cb  io  »#  fui  arriuato  , il  campo  de'  nimici  marcio  t>erJo  la  Tri- 
nità, avendo  fatto  fare  vn  ponte  prejfo  a F affano  /opra  il  fiume, 
che  v'e;  il  qual  ponte  era  fiato  condotto  a fine  molto  piu  pr e fio, che 
altri  non  l'era  dato  ad  intendere-,  perche  quelli  di  Fofiano,  in.  que' 
tre  o quattro  giorni , che  inimici  feran  trattenuti  a Carne  , vi 
aveva*  lavorato  gagliardamente,  e pilòti  giorno  avanti, i Sig  di 
- 'lirmts, 
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A Teirmei,  d Ofsù,  e di  San  Giuliano  ejlendo  Rati  ragguagliati , che  i 
nimici  fabbricauano  quello  ponte,  s tran  partiti  di  Berna:  perche 
non  fappiendofi , doue  i nimici  fi  volejjer  gettare  , ognun  di  loro 
fìaua  in  timore  del  luogo , che  aueua  in  gouerno.  E peròS.  Giu- 
liano tirò  a dirittura  a Caira/co  ( doue  gli  Suizzeri  non  s erario» 

Voluti  fermare  , ma  andatifene  a Cartgnano)  Ofsu  fe  n'andòà 
■Turino } e ’lermes.a  Sauigliano,  cioè  alla  fua  guarnigione  ciafcbc- 
duno.Ma  Caghac, Coi/  mejfario  dell'artigluria,cbeconTermes  era 
venuto  a Berna, vollerejlar  ut  meco, peri  intrinficbezza,cbe  pajfaun 
fra  di  noi , come  fegut  ancora  oggi.  Orlamattina,  cbeil  capo  ni- 
mico diloggio  da  Carru, cinque  o fticauaileggeri  dt-Termes.e  quat- 
B tra  o cinque  gentiluomini  del  Conte  di  Berna  , che  feruiuan  per 
guida  , con  cinque  o fei  de'  miei  arcbibujìeri  a caualio , andarono 
per  tenerli  dietro , e fluoriti  dà  vna  nebbia  fi  folta,. chea  pena  fi 
vtdeuan  Vvri  l'altro,  arrivarono  fino  alla  tejia  delia  loro  artiglie- 
ria^ e fecer  prigione  HCommeJfario  di  quella , ( che  eglino  nomina- 
no il  Capitan  deli  arti  gli  eri  a ) perche,  a dora  la  maggior  parte  dell'- 
«fercitoera  giapajfata , eSaccampaua  verfo  Afa  rene  ma  firn  a- 
niente  il  battaglion  de'  Tedefcbi  , ebe  slot  campò  a effo  caRello , e d-  f|f  > 

infornerai  palazzi  del  Sig.  Filiberto  Cannebufo , gentiluomo  di 
Sauigtiano.  J nqfiri  jcne  ritornar on  col  detto  Commefiario  pri- 
gione , alqualt  Cagline,  ed  io  domandammo  , che  difegno  i nemici 
C auefiero,ma  non  li  potemmomai  trar  di  bocca  cot  alcuna  ,fe  non  Diregno  de! 
la  fera  al  tardi,  ebe  ci  dijfet  certifico , andare  il  CMarcbefe  ad  af-  Marcheft  ^ 
fediar  Sauigliano,  diche  detto  Caglìac  ed  io  fummo  per  disperar-  Gua£lw 
ci;  egli  per  ejferfobto  di  Rare  in  Sauigliano  piu  che  altroue , ed  io 
percb'era  oue/la  mia  guarnigione,  doue  io  era  Rato  da  otto  mefi  » e 
giuRo  albi fogno  tutti  e due  n'trauamo  fuor  a.  Il  perche  facemmo 
nfo lozione  d andaruici  a metter  Jcntro^orrejjìfi  qualfiuoglia for- 
tuna , o rifebio.  E pero  auendo  io  prefi  venticinque  foldati , ch'io 
aueua  a cauaIlo,con  quattro, o cinque  di  quei  di  Jermet,i  quali  egli 
vi  aueua  Inficiati,  party  infieme  col  detto  Cagline  con  gran  diSfita- 
<er  del  Conte  ; che  non  volle  giammai  permettere , cbeil  Cap.  Fa - 
V uat, mio  Luogotente  ne  il  refio  della  mia  compagnia  partifiero  Ar- 
riuammo  circadùe  ore  di  notte  a Cairafco,  doue  parlammo  cotts 
Geniale,  ilquale  trouammo  affai  malcontento , perch'egli  Suizzeri 
quel  giorno  l'auean  abbandonato.  E ci  dfie , ebe  ben  farebbe  gran 
fatto,  ebe  noi  no»  trouajfimoil  campo  nimico  alloggiato  perle  lid- 
ie intorno  di  Sauigliano,  eccetto  i Ted efebi,  ebe  erano  doue  iobogià 
detto , e fi  diRendeuano  infino  a llarme , per  doue  ci  bifognaua 
pafjare  j auuengacbi  d’altronde  non  fitrouaua  altro , che foffr,e. a» 
gorghi  malagevoli  a camminarvi  , non  auendo  prefo  con  eflo  noi 
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'[uiia  aieima , perciocchì  fapeuamo  a fai  la  dirada  battuta.  P*f-k 
fummo  adunque  per  mezza  di  Murene,  fenza  trouare  intoppo  ne - 
#»o  ; perche  la  cauaOeria  toro  fi  flava  ancora  in  verjo  FoJjano.  E 
rosta Savi  gitano arriuammo, che  era  piu  dimezza  notte  ; e tro- 
vammo a Ùa  porta  della  città  il  Cap.  Chiarezza  , fratello  di  Bocca- 
Untare, inviato  da  Térmei  a Botiero,per  fi gnificargli, ch'egli ajpet- 
taua  la  profferta  mattina  rafiedio.  Gli  dicemmo, che  portajfe  in—* 
nofìro  nome  raccomandazioni  a Botiero , e r afiicurajfe , che  o noi 
morremmo  tutti  , o non  fi  perderebbe  quel  luogo . Cagliac  e <C io 
re  ne  andammo  a trovar  Termet  a cafa , e /cavalcammo  fenza  che 
egli  nulla  intende [fé  di  noi,  ejfendo  tutto  intento  a fcriuer  l’ordine, 
che  per  rafiedio  bifognaua  tenere,  e aucua  le  Spalle  rivolte  aWvfcio  B 
di  camera,  ch'era  aperto ; e pero  non  t'auuide  di  noi , infimo  a che  io 
t'abbracciai  didietro  > e gltdijjì.  Vi  penfauate  forfè  far  fenza  noi 
quella  fellah  Si  levo  egli  fuetto,  e mi  fi  getto  al  cotto, con  aDegrczr 
za  grandifpma  e altrettanto  fece  verjo  Cagliac;  dicendomi , che—* 
avrebbe  -volentieri  pagato  la  metà  del  fiuo,  che  la  mia  compagnia  vi 
fuffe.  Gli  dififii ch'io  l aurei  fatta  venir  volando,  comevno  pronta- 
mente mi  fi  trouafie , che  al  Capitan  Favai  mio  Luogotente  por- 
tafsevna  lettera— > . E to/io  Ipedimmovn  fio  lacche , che  arriuò 
innanzi  mezzo  di  a Berna,  e J libito  che  detto  Cap.  Favai  la  mia—» 
lettera  ebbe  veduto,  andò  a dire  al  Conte,  che  gli  bifognaua  parti- 
re : ilquale  gli  foce  inlianza  grande , eh' e'  rimanefte  ; nondimeno  C 
egli  circa  le  ventun'ora  vfii.e  lafcio  la  mia  infegna  in  pafiandoper 
Cairafco,  a Cintale , che  glidifse  , che  non  penfafse  già  di  pafiare 
fenza  combattere,  ed  egli  rilfofe,  quello  efter  quel , ch'egli  auea  ca- 
ro. Noi  aueuamo  detto  al  lacche,  che  quando  egli  fofiie  lìato  in— » 
capo  del  piano,  lo  conducefie  aUa  volta  delmulino  del  detto  Signor 
Filiberto  , che  era  vn  tiro  d" archibufo  vicino  al  fuo  già  detto  pa- 
lazzo ; e al  Cap.  Fauas  fritto  , che  di  li  pigliafsela  via  lungo  il 
fiume , mettendoli  a ordine  per  combattere  al  detto  mulino  ; dubi  • 
tando  io,  che  quivi  egli  fofiie  per  rincontrare  i Tedefchi.Contutto • 
ciò,  che  fi  egli  poteva  fanfare  il  combattere,  egli  il  facefie , atten- 
dendo f blamente  a condurli  da  noi . Quello  auuertimento  fua  D 
propofito,  perche  i Tedefibi  avevano  diloggiato  la  mattina, che  noi 
p jfiammo , ed  eranfi  accampati  a Marent.  E coti  arriuò  egli  dopo 
la  mezza  notte  circa  due  ore , il  che  raddoppio  l'aOegrezza  non  pu- 
rea Termet,  ma  a tutti  i Capitan  - , falda t>,  e gente  di  quella  terra ; 
perche  a dire  il  vero, io  aueua  vna  de  He  migliori, e piu  forti  compa- 
gnie delTiemonte.Jo  non  n'ebbi  mai  d'altra  fatta ; perche,  com'io 
vi  vedeva  ale  un  b fogno  , mene  liberava  ben  to  fio.  D ve  ore  poi 
manti  giorno , Termet  ebbe  nuove  che  il  Duca  di  Savoia , e il  Mar- 
chefi 


Cap.Mon* 

Tait. 


LIBRO  PRIMO. 

A 'ìf, \^.Uf^dtf,ma &iuntia CtuilimoroAu, 

miglia  prefsoa  Sauigliano.  Il  che  tanto  piu  ne  diede  a credere  che 

nZT  TT  VTa  t"*f"**™  poiché  aueua  occupato  li 
Brada  , perlaquale  not  poteuamo  riceuer  foccorfo.  Ma  come  fi 

fece  di  > arrivarono  genti  di  Marene  ad  auu, farne , che  tutta  li 
fanteria  pigliava  la  via, d,  Montirone , e fendevi  nel  pian  diS. 

‘ ^incamminando/i  alla  volta  piu  iodio  di  Carenano,  che  verfo 

Sa  vigli  ano:  e ad  ora  adora  ce  ne  multiplicauan  gli  attuiti  PreJai 
Termei  che  m,  concedere  d'andar  verfo  Cavilimoro  aBacodadeB* 

r'fZÌ  *VXÌ*  ******  compiacque, e fece  montar'  a cavatoti 
Cap.  Moni  fuo  Alfiere,  con  cinquanta  celate,  perche  venifie  meco 
£ Or,  mentre  cti  io  era  andato , e trattenutomi  a Berna , Tati  ch'eri 
noflro  Colonnrllo  , » 

*'  luJ°  - £ *'  Cafiun  Bot'Jmar, , JZ 

Barone  di  Ntccolat  .E perche  la  mia  compagnia  del  viamrio  fattn 
,n  venir  da  Berna  era  bracca, non  ne  prfffenonqu TfcbfpZ 
ma  feneran tornati  meco  , efendofi  già  nifrefcati  ; <r  intorno  a 
quaranta  altroché  eran  venuti  la  notte,  e il  Cap.  Favai  poi  or  e fi 
tl  Cap.  Uonardo  , Luogotenente  allora  del  Cap  Gabarre^ con 
quaranta  altri  della fua  compagnia: poiilCap.BreuildiBÌetta- 
gna  , Alfiero  delfuddetto  Barone  ( vive  egli  or  vi  come  un»! 
molto  ch'io  inte fi,  zoppo  ^/vna  arcbibufata,  thè  dFpoi  toccò  in  ZÌL 
C gamba  ) con  altrettanti  foldati  della  compagnia  di  efio  Barone. In- 
utammoct  alla  volta  di  Cauilimoro  , lungo  vn  fiume  , che  a vivi 
conduce,  tenendoci  a man  manca  della  Brada  maefìra.  Quando 
già  a mezzo  miglio  vi  eravamo  vicini , eccoti  vno  delCapGabar- 

a mS  Ìa  pJrtn  » Pagandomi  , ch'ut  ilvole/fi 

ajpettare.  perche  montava  a cauallo  per  vènir  via  anch'egli  Ma  . 

.uumgac*.-  nonfifitr.n  cofi  filici, o , ,™,Zo  %'f£  2 S?  4 
quarto  d orajon  nofira  difauuentura , conciojfiecbe  fio  aue/fifin - 
za  dimora  continuato  tl  viaggio  mio,  aurei  a vna  cappe  Betta  fuor  ' 

di  Cavilimoro  per  aBa  volta  dt  Sauigliano,  rijcontrato  il  Duca  di 
Savoia, che  vi  vdtuamefa  ,fenza  altri  per  fua  fcortaauer  reco 
D che  venticinque  cavaUi;  efendofi  il  Marcbefecon  tuttala  caJaBe- 
rtapnmapartito  , r g,avn  gran  miglio  dinante  di  quivi  , per 
la  Brada  dt  Rovi  Vedete  come  ogni  breve  tardanza  talora  gran. 
dementenvoce.Forfe  avremmo  noi  auuto  vna  buona  ventar a.Ed 
t/sendo  il  detto  Gabbarret  finalmente  giunto , io  m'avuiai  e fui 
tnvn  tratto  a Cavilimoro  ; dalle  genti  del  qual  luogo  inte  fi  non 
•pere  tl  detto  Duca  ancora  vn  mezzo  miglio  lontano.  Il  Cap. 

Moni,  ed  io  fummo  per  dijperarcene,  e con  tutti  t faldati,  avendo 
per  la  lentezza  dt  Gabarret  perduto  fortunati  grande:  cento  voi. 

telai 
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tela  fua  tardanza  maladicendo . Dopo  efserei  trattenuti  quiuì  4 
gran  pezza  ifenza  qua  fi  faptr , che  ci  fare , ci  mettemmo  in  via 
per  tornartene.  Afa  allora  ci  fouennedtll auuertimento  di  queidi 
piatene;  e però  pigliammo  la  ftrada  a'trauerfo  de'  prati  per  alla 
volta  del  piano , <cbe  v'era  ; fentendo  intanto  del  continuo  i tam- 
buri del  campo  nimico , tanto  quelli  della  vanguardia  , che  quelli 
della  retroguardia, perche  da  Cani  limoro  al  piano  no  vi  è mai  mez 
zo  miglio . E già  efsendone  alla  villa  , /coprimmo  tre,o  quattro 
bagaglion  i , che  II  campo  feguiuano  : da'  quali  ( efiendo  due  caua- 
leggieri  corft  a pigliarli  ) intendemmo , che  dietro  a loro  veniuano 
due  infigne  di  fanti , e vna  di  cattaSi  ; guidati  quelli  dal  Sig.  della 
Trinità , e quelle , le  quali  erano  del  Conte  ‘Pietro  da  Porto  Gouer - B 
natordi  Fojfano  , le  reggina  xm  Luogotenente  di  ejlo  Conte , chia- 
mato il  Capitano  Afcanio  Veniuano  injìeme  le  munizioni  delle 
farine  , e vna  buona  parte  delle  bagaglie  del  campo  ; ed  erauene  an- 
che gran  quantità  di  quelle  de'  Tedefcbite  de  gli  Spagnuoli,cbe  cin- 
quanta Joldati  V 1 idefcbi  cullodiuano , e altrettanti  Spagnuolt.  Di- 
maniera che  poteuano  ej/ere  più  di  400.  caualli  carichi  di  baga- 
glie, e po.  carrette  di  viueri , e di  munizione  appartenente  all  arti- 
glieria. Allora  il  Cap.  Mons  fenandoa  /coprire  il  Sig.  della  Tri- 
nità , e gli  fu  ferito  il  catta  Ho , e tornatofene  incontanente  da  me, 
midifft.  Cap.  Monluc,  e'u'eda  poterne  dare,  e toccare,  lo  fubito 
montai  /opra  vna  piccola  cauaÙad'vn  mio  faldato,  e prefi  vn  mio  G 
Sergente  con  venti  arcbibujieri  e andai  a fopr  irgli.  Non  fi  atra- 
ttano eglino  di  fermar  a tendo  veduto  t nojlri  cattaRi , ma  fegui- 
tauan  pure  a marciare  toccando  tamburo . E com'io  fui  lor  vici- 
no , vidi  vna  moltitudine  di  gente , e caualli  che  marciauano  per  lo 
piano,  che  erano  bagaglie  e carrette . Dipoi  dalla  fommità  della-* 
colia, doue  io  mi  trouauaforfi  marciare  le  due  infegne  di fanti  > »• 
h genti  a cavallo  già  dette . È numeraila  fanteria  da  tfo.o  400. 
buoni  ini, 1 1 canati  da  3 o.  © 3 5 . celate . Tòflo  me  ne  tornai  al  Cap . 
xMons , e gli  dijjì , che  tjftndoci  mancata  vna  gran  ventura,  hifo- 
gnaua,cbe  ne  tcntajfimo  vn altra  : il  qualmt  ri/pofe,  effer  pronto  à 
far  tutto  quello , che  mi  par  effe.  Lo  pregai  chtquiui  m'ajpettafjè  D 
tanto , che  io  andajjì a parlare  a'  miei  foldati  : e corft  à trouargti . 
li  Capitan  Gabarretera  coldetto  Cap. Mons  a catta &o,e'i  Capitan 
Eauas,Lionardo , flBreuil , guidanano  i nojlri  fanti . Arriuato- 
da  t/fì, parlai  e a loro, e a'  miei  foldati , dicendo  : che  fi  come  Iddio  ci 
aueua  dinegato  dianzi  vna  buona  fortuna}, cast  egli  or  a ce  ne  po- 
neua  vn' altra  in  man  osche  benché  foffero  i nimici  tre  volte  di  noi 
più  forti  fe  non  combatteuamo  ora , cbel'occafìone  ci  ft  ne  prefen - 
taua  t .tramo  indegni  di  portar  arme  ,/t  per  l'onore  ,est  perl’vtiU 

gran- 
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A grinte  thè  innanzi  a gli  occhi  avevamo, perciocché  il  bottinò  no» 
tra  già  fero  fittolo.  E avendo  tutti  t' tre  i Capitani  ribollo, che 
ftrlor  parer  fi  dovrà combattere-,  io  allora  alzatila  voce,  ediffia 
Jbldatt . Orsù  compagni  miti , non  farete  roi  dell  opinion  de  vofiri 
Capitani  ì Q vanto  a me , io  già  vi  aveva  detto  la  mia , tb'e'  btfo-  • 

gnava  combattere . Affi turai  evi,  tke  noi  vinceremo , perche  P au- 
gurio,eh  io  n kò , me  ne  rende  certo , tt  come  mai  non  m"t  egli  flato 
f*0act.m.  eofi\  oue  10  mifia  mejfo.  Credetemi  pure , amia,  che-* 

già  i nimtci  Jortnoiiri . lo  quello  modo  Jimpre ho  tenuto  di  AlliuiiJ 
far  credere  a'  faldati,  avere  vn  certo  mio  augurio,  e che  quando  ciò  Monl“c» 
m’auueniua,  io  era  fi  turo  di  vincere,  il  che  non  per  altro  bo  fatto. 

B che  perche  i faldati,  quaft  fu  fondandouifi  tenejfer  la  vittoria  pò. 
co  meno  che  in  pugno . £ di  tal  mio  vfo  me  femprt  tornato  bene  { 
perche  quefia  mia  fcurezza  rendeva  fouente  ficuri  i più  timidi. 

A siplici faldati  facilmente f da  qualche  cofa  ad  intenderei  ancora 
talvolta  a'  piu  avveduti . Allora  cominciarono  avna  voce  tutti  a 
gridare.  Combattiamo Cap.  combattiamo  . P rapo  flora,  ch'io 
voleva  lafciare  alla  nofìra  coda  quattro  picchieri , e per  guardar 
ebt  niunvoltafie  le JbaOe, ne  dejfe  addietro^  fi  alcuno  il  face//?, che 
l'vccidtjftro . Ertfpoftr  tutti  di  contentacene.  Ma  diffictli/Kmo 
mi  fu  il  far  rimanere  addietro  quell  vltima  fila  di  picchieri , 
conforme  a che  io  auca  detto  , aumngacbe  ciajcunovolcua a com- 
C battere  tjfer  de primi.  T)eefi  notare , che  il  difendine  d'vh  et ferri-  „ ,r  j- 
to  ptu  folio , che  dalla  alia  ,f voi  derivar  dalla  coda.  Pertanto 
tornine tat  a marciare.  £ quando  i nimici  fcoperferola  fanteria , ft o dalla  co- 
fecero  alto  a rincontro  d vn  gran  fofalo,  che  P acqua  in  proce  fo  di  * * ■ fhe  «Wh 
tempo  aveva  cavato,  il  quale  andava  « finire fittoti  monte  dove  rttìi  d<U>e* 
noi  eravamo . lo  vidii  cavalli  nel  piano , con  le  lor  lance  diritte,  <icn9' 
fenza  venire  innanzi, e vidi  il  Cap Afcanio  fopra  vn  piccai  cavai  C»p.Afcaai» 
10  grigio  , che  faceua accomodar  nel  fojfato  fuddetto  i fuot  pie - 
ebten  in  fila:  fot  correndo  Je  n'andava  dalle  can  ette  per  Ordinar»  » 

le  prej.oada  fin  del  fo fato, dout  fi  ritrovavano*  di  quivi  alle  bs - 
faglie  Je  ne  corretta,  face  end  ole  fermar  dietro  poi  alle  genti  a co» 

D vado.  £ ben  conobbi  alla  diligenza  di  quello  Capitano,  ch'egli  et» 
vnbuom  di  valore  , e mi  mifi  in  qualche  penfiero  del  futerfo  dei 
nofìro  cambattimento  , facendomene  entrare  adora  in  dubbio  lo 
buon  ordine  di  quello  Capo.  Tuttavia  P animo  non  mi fi  cambiò- 
mai  . E mentre  egli  i fuoi  ordmaua  al  combattere,  ioaltrefiordò* 
naua  i miei . Al  Cap.  Cabarret,cbe  era  a cavallo  , diedi  a guidar 
l areni  b:<fe ria  : ed  e da  faptrfi,  che  I àrtbibuferia  loro  era  Jòpra  tal. 
io  dt  efio  fofiata  , pigliando  verfo  di  noi.  lo  prefi  tire  Capitani 
mfitme  to'  picchieri  i e fi»  a gli  archtbu fieri  proibizione , ehr  non 
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tirafiero  prima,  che  non  fafiero  a quattro  picche  prefio  al  nimico,  \ 
imponendo  a Gabarret  che  taf ordine  facefie  ofieruare,  ti  com'e ’ fe- 
ce. Potai  Cap.  Moni  di/Jt,  che  m'accomodaf ledi  venticinque  fu. 
celate,  acciocché  maiutaffero  aWvccifion  de'  nimici,  perché  in  vn—» 

- di,  quando  anche  auefiero  auuto  vn  braccio  legato , à pena  gli  aa» 

retnrno  potuti  xKcidtrt,  tanti  a petto  a noi  erano.  E che  il  refiante, 
di'  fuoi  canalli , potrebbe  flore  a fronte  de'  cavalli  loro,  e combat- 
tergli, quantunque  piu  forti  foj/er  de'  noflri.  Egli  ft  ne  conten- 
ta - ■ fo,  e diede  venticinque  celate  a Hgliadetto  il  Giovane  ( che  oggi  fi, 

.»  chiama  )il Sig.di S.Terfzio.E al Cap.Idru  i caualeggieri’.de' qua» 

fi  fono  ancor  vini  molti , con  altri,  che  erano  in  quette  truppe  .Ora 
tutte  le  nofìre  truppe  fi  mofieroin  vn  tempo  contrai  nimici.  E B 
farcendomi  io  a credere, che  ia  loro  arcbtbuferia, quando  nedefe  av- 
ute: narf  la  nofira  per  affrontarla,  fojle  per  gettarfi  dentro  il  fof- 
Jdto : egli  avvenne  tl  contrario , perche  verfo  la  nofira  marcio, ed  in 
vno  ftefio  punto , fvna  all'altra  fi  ffararon  più  da  prefio , che  lo 
Jpazio  di  quattro picche . tAueua  io  impofìo  a'  noflri, che  dopo  d’a-, 
ver  tirato,  metteffer  mano  alle  fpade.finz' altramente  penfare  a -» 
ricaricare,  e addofio  a'  nimici  corre  fiero.  E tanto  efeguirono.  Io 
to'  picchieri  corfi  aìlatefla  del  fofiato,e  furiof amente  ci  gettammo- 
tra  loro.  Intanto  ldru  e Tìgliadetto  vrtarono  il  Sig.deOa  frinitàt 
ilo  ruppero.  Cosi  i noflri  arebibu fieri,  t i loro  fi  gettarono  nel fof • 
tapemli  iif  Jàtoituttauia  i noflri  reflaron  fuperiori.1  noflri  picchieri, auen-  C 


-ViljJ* 


do  la[ciato  le  picche , eran  venuti  a mezza  fpada  : e così , combat- 
tendo ferocemente,  armiamo  alle  carrette , come  anche  fice  il  Cap.  ■ 
Monti  le  quali  furon  roiufciate , e tutte  le  genti  che  le  guardava- 
no pofltin  fuga  verfo  due  cafc,  che  cran  piu  giu  nel  piano. Ma-* 


feguitando  noi  Li  nofira  vittoria , e feorrendo  la  cavalleria  fròdi 
c-  loro  , pochi  alle  cafefe  ne  condufiero.  Di  quefli  ne  filuammo  al- 

cuni; ma  de  gli  altri  pocbijfimi  : e quelli  che  reflaron  vivi , cosi  fe- 
' Coltellacci  TÌtireflarono,  ch'io  credo  férmamente,  non  fùffer  piu  buoni  a-*' 
«rhuotnmi  nulla.Portauano  i noflri  huomini  d'arme  in  quel  tempo  certi  gran  •• 
d’anne.  coltellacci  taglienti  , per  tagliare  le  maniche  di  maglia , e fendere  i \ 

morioni  Alai  a ' di  di  mia  vita  non  vidi  colpi  più  furi.  Quanto  alla  D - 
cauaDeria  loro , ella  tutta  fu  prefa  nel  fuggir  fi,  che  ficc  verfo  F ofi' 

* fatto,  eccetto  il  Sig.  della  Trinità  con  quattr' altri  foligbe  s'eran  tro  - 

vati  meglio  a cavallo  de  gli  altri . Tigliadetto  gli  fegvito  con  due  ■ 
altri  fico  infino  a due  tiri  d’arebibufo  prefio  a Fof  'ano  , e prefi-», 
vno  ebeaueua  vna  bandiera,  abbandonata  da  vno  Alfiere,  che  glie 
fovea  gettata- fui  collo,  e faluatofi . Subitamente  poi  ci  mettemmo . 
it?  viaggio,  conducendont  le  carrette  e bagagli  e ; e ci  bifogno  torna-  ; 
re  per  la  medefima  firada , perlaquale  fj/ì  erano  venuti  di  verfo 

Mare- 


tIBRO  HUMO/n  ^ 

A Martntr  perciocché  le  carrette  non  poteva»  pafard altrove.  Et 
f0ra  V,dt  *raJ'  ”otdtfordim  tale,  chef,  verni  celate  ^ folame/uL 
d*”[mtCt  autf*f  dat0  volt*>  « aurtbbon  rotti  ; pereti  i foldati , o 
s pie , o a cene  allo  erano  fi  carichi  di  bagagli , , fi  impacciò  di  ca- 
lza Ut  guadagnatili,  ebenon  fu  poffbtle  al  Gap  Mone  rimettere 
"laUcMr'JJ<>  ài  fe,  ne  a me  due  archibugi  irfieme;* 
talde  JaJc/ammo  t morti  fenz altramente  cercargli . EqueBtdel 
*j?nado, dt  Marmetcbe  poco  dopo  z n vennero,  e gir /boriarono , ci 
d, fiero  dipo,  p,u  volte  auerui  fatto  guadagno  di  prudi  ^ >oo ./cu- 
dt . perciocché  giu  fio  tre  giorni  auanti  aueuano  quelle due  cor», 
pagme , rieeuuto  per  tre  meli  la  paga . Ma  ffefe  volte  il  bottinai 

h ZÌTwafftf/rJ‘tad  °r  debbon°  aduntlu'  i Capitani  por  mente, 
majfmamente  quando  fanno  efierut  guarnigioni  vicine,  che  pof- 

fan  vemre  a notargli.  E kenvero  che  e difficile  il  procedervi. 

auuengacbe  tale  fa  l ingordigia  del  faldato,  che  Jbefio f mette  ttZ 

f oppiar  fatto  tl  fa  feto, non  volendo  dt  ragione  aUuL  pagar  fi  Da- 

po  quefìa  Vittoria  ce  ne  tornammo  a Sauigliano;  doue  trovammo. 

che  aueuano  due  vagabondi  dato  martello  a Termes , {barrendo 

Voce , che  no,  tramo tutti  andati  in  malora.  Onde  egli  tra  mezzo 

difyerato:  ma  ilnoflroarnuo  gli  apportò  poivnadcUe  maggiori 

allegrezze  A'  forfè  egli  auejfemai . Vi  fu  allora  a buon  mfreato* 

vna  laida  merce,  poiché  f predarono  ptu  di  40., meretrici  Tedefcbe. 

C r piu  d,  io  Spagnole  :t quefìa  poltroneria  fu  in  buona  parte laJ. 
cagione  della  loro  /confitta.  No,  volevamo  far  metter  tutto  il  bot- 
tino tn  comune  ,cbt  non  erauamofe  non  1 fanti, e^aeauaTo 

alia  parte  : ma  perche  mi pregarono  tutti , che  ciafeuno  fi  fh  ISe  con 
quelcb  egli  aueua  predato, tebemi  faritno  vn  ionatiuo,  nonm'cS- 
fendo  ,0 punto fermato  a predare;  io  me  ne  contentai, vedendo  c/a - 
Jcbtauno  contento . E mi  donarono  600.  feudi  storne  anco  le  centi 
a cavallo  ne  fecero  vna  al  Capitan  Mons,  ma  non  fo  già  di  quan- 
to . Qireffo  e quello , che  facemmo  in  quefìo  confitto alla  coda  del 
loro  ef eretto . De  no  fin  non  vi  mori  altri  ebevn  Soldato  del  CatK 
barone  e c.nqut afe, furon feriti  ,frai quali vnmio Caporat. 

Vcbe  tutti  guarirono.Ctfon  molti  come  bo  detto  e de  cavalieri, e dd 
fante  ancor  viui,  thè  a tal  combattimentof  ritrovarono  ; i quali i 
quando  leggera»  quefìo  libro, nonmi  doueranno  lafciar  mentir/. 
Non  rinvengo  bene  rfeilSig.  di  CagHacviftrou/fe,ofe  Termet 
tafeUf  r,tenutofi™  • ma  fenonvif  trovò,  egli  era  a Stigliano, 
e benfe  ne  ricorderà . Ora  quello  doue  UMarcbefedel  Guafìoten- 
detta  f feoperfe  ben  tofìo,ebe  altro  n3era,cbe  m Carenano  andare 
a pratarfif  lafarevnfbrte,e  Ufciarui  vn  grofo  di  Soldati  feome 
poi  fece.  Il  gior noeti  io.  diede  quefìa f confitta  ,egli  in  vn  villaggi 9 

don. 
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f accampò  à Carmagnuola  vicino ,a  man  dritta  della Jlrada  di Ra - A 
. . t onifiì,per  andar  rtrfo  Carmagnuola, dtlnome  di  efi>o  non  mi fou - 

viene.  A mezza  notte  maio  la  maggior  parte  della  fiua  caualleriaa 
pajìare  il  ponte  a Lombriafio  , dove  vn  ora  o due  prima  erano 
»•  pafiqti  due  cava  leggieri  di  Termes , cbt  alla  fudetta  mifichia  s'erata 

trouati , t teli  fi  uia  col  tonino  loro,  per  tema  di  non  auerne  a far 
partecipazione,  e n'auuert irono  Ofiu,  e'I  Sig.  Francefico  Bernardi- 
ni, i quali  eranoa  Carignano,  à pojla  da  Botiero  fi  attui  mandati, 
per  ifimantcOar  quella  terra  ; ricordando fi  egli , che  Termes  e detto 
bernardini  quattro  meji  innanzi  gli  aueuan  qua  fi  predetto  ,cbt 
ilCuafìo  quivi  farebbe  andato,  per  impadronirfi  di  quello  luogo 
9 fortificarlo',  cofa  che  faria  fiata  di  gran  pregiudizio  al ferutgio  B 
Intiwziffnc  del  nofìro  Re.  T^on  ni  occorreva  veramente  ciò  fcriuere  , ft  non 
et  Capitani.  na  per  tnefirare  con  quefì'occafione  a'  giouani  Capitani , che  per 
avventura  leggeran  quello  libro , che  non  indugin  mai  a fare  lot 
ritirata  alta  te  fi  a d »»’  efercito , fe  non  fono  à baflanza  forti,  per 
far  poi  la  battaglia  occorrendo . Perciocché , come  quell i caualeg- 
gierielbon  parlato  ad  Ofu,e  dettoli  la  rotta,  che  noi  à coloro  aut- 
uamodata,  gli  venne  voglia,  come  genetrofo  eh' egli  era,  di  f aran- 
ti'ti  qualche  proua  , prima  che  ritirar  fi.  Il  detto  Sig.  Francefco 
avendo  daefiì  caualeggieri  intefo  doue  t nimui  fi  ritrovavano , 
giudicò,  che  fui  far  del  giorno  gli  comparirebbono  addcjfo , * ptt- 
gò  infiantemente  Ofiù  che  fi  ritir  affé',  il  che  egli  non  volle  mai  fare.  C 
Fattofi  giorno , feoperfero  il dMarebefe del  Guaflo , che  con  tutta 
la  fanteria  , e parte  della  cavalleria,  marciava  lungo  il  fiume;  il 
qualmarchefe  fi  fece  innanzi  e mando  non  so  chi  a parlare  ad'Of- 
su,  tenendolo  a bada  per  buono  Ifazio.  G li  gridava  il  Sig.  Ber- 
* • * * nardini , che  il  MarcLift  faceva  quefio,  folo  per  trattenerlo;  ma—* 

: egli  non  nc  volle  mai  creder  nvlla  ( non  può  l’ buono  fuggir  la  fuA 

tri  fi  a forte ) infino  a de  due  cava  leggieri , da  ivi  mandati  su  la-* 
firada  di Lombriafio  , gliene  refier irono  ilvero . Ala  era  troppo 
tardi ; perche  la  maggior  parte  della  loro  cavalleria,  già  era  pafiia - 
ta;che  quantunque  non  vi  fiofier  fienon  due  barche,  erano  quelle 
afidi  grandi  , mutuano  efijì cominciato  a pafiiarc  vn  ora  dopo  la  D 
mezza  nette  . Allora  Ojsu  difie  al  Sig.  Bernardini,  che  fi  ritirafit 
fin  prtfio  al  ponte  delle  logge,  e quivi  facefieaìto:  ed  e$li  il  ficee  Di 
fanti  non  v'era  altri,  che  ti  Cau.  Afialo  ,con  la  fiua  compagnia  fio - 
tornente-,  a cui  Ofisu  con.nifie,  che  pian  piano  fitn'andafie  dietro  al 
ti  Bernardini,  éx  ad  ora  ad  ora  fidcefiealto,  per  fioccorrere  fi  fiofit •-* 

bifognato , et  come  egli  efitgut . Ma  di  cavalli,  oltre  alla  con  pagnìd 
dOfisù  t quella  del  Bernardi  ,v' erano  anche  trenta  celate  della  c6- 
pagnsa  di  7 erma, guidate  da  7 sgliadetto  ti  vecchio j le  qu alti  'era- 


M6RO  PRIMO. 


A no,  fitte, o otto  giorni  aitanti, partite  da  tffo  Temiti  per  comanda  • j 

mento  di  Botiero , cbe  da  Ofiit  tra  flato  pregato  a mandargliele^  , 
il  che  a detto  Termes  era  molto  doluto , recandone  prtuo  in  tempo  » 
eh  egli  afpettaua  (afftdio . Or  cominciando  Ofeu  a far  la  fua  riti - 
rat  a fluendo  ordinato  le fut  genti  in  tre  /quadre  ,/oprag  fiunfiro 
ad  vn  tratto',  o.  o 60.  cauaRt  nitnici  per  attaccar  la  zuffa  ,fegui- 
tandolo  da  preffo  continuamente _> . Il  fun  Luogotente  chiamato 
Girolamo  Migrino , che  guidaua  la  prima  /quadra,  era  alcuna — » 
volta  fojpinto  da  loro  infino  a quella , cbe  Ofiiù  conduceua , e altra 
volta  e fio  Megrino  rimetteua  i nimici , a'  quali  arriuando  ognora 
piu  gente, eglino  come  fividtrpiu  /orti, fi  voltarono fui  detto  Me- 
B grino  a tutta  briglia , e lo  rincalzarono  nella  /quadra  eTO/su  , il 
quale  impetuofamente affatto  i nimici,  e fecegli /tornare  fino  alla 
lor  maggior  truppa  che  riuoltatafili  contro, Jopraffece  lui, e ri/pin - 
filo  fu  le  genti  del  Capitan  Tigliadetto.  Intanto  vn' altra  trup- 
pa di  nimici, cbe  veniua  via  di  galoppo, inueflt,  oltr  a quelli  ,me- 
defimamente  Tigliadetto , il  quale  per  /occorrere  O/su  sera  fatto 
auanti  : dimodoché  il  nimico  era  quattro  volte  più  forte  df  noflri: 
e del  continuo  arriuaua  lor  gente  frefca , fecondo  cbe  di  mano  in 
mano  ne  veniua  pafiando  il  fiume , a talché  il  tutto  andò  finalme- 
te  in  rotta  e fcompiglto,e  Ofiu  fu  gettato  per  terra  cosi  il  fuo  Luo-  Rotta  «le!  Si- 
gotenente,  e piu  di  cinquanta  fatti  prigioni . Il  Capitan  Ttglia-  gnot  d'Otuk. 
C detto  ben  due  volte  fu  prefo , ma  rifcattato  da  fuo  i compagni , cbe 
ferrati  fi  in  vna  truppa  durarono  a volgere  il  vifo  fino  al  poniti* 
delle  Logge  foprannominato  ,doue  era  il  Bernardini  conia  fua 
compagnia  tn  ordine,  il  quale  vedendo  fi  venire  fi opra  coiai'  impe- 
to,e conofcendo  non  efifer  con  la  fua  gente  baflante  a refi fiere, prefi 
partito , e pafio  il  ponte , e li  fece  te  fi  a il  cbe  fu  cagione , cbe  molti 
denoflrt  pur  fi  faluarono  , potendo  col  fuo  fauore  volger  faccia 
in  c ipo  del  ponte,  il  Cau.  Affalo  cbe  aueua  prefo  vn  poco  a man. —» 
manca  , & andatoli  ritirando  paffopaffo,  efpeffo  fatto  alto , non 
potè  guadagnare  il  ponte  : e perciò  vna  parte  de  nimici  veduta- 
ne la  vittoria  certa , corfcro  alla  volta  fua  , quando  egli  già  aue- 
D ua  rimirato , tutta  Li  nofira  caualleria  efifer  in  rotta  e /confitta—» . 

Onde  può  ciafebedun  penfare, eoe  cuor  /offe  tl  fuo  e delle  Jue  (ten- 
ti, le  quali  furono  tutte  tagliate  a pezzi  fa  bandiera  prefa,  ed  egli 
fi opra  vn  Ronzino  a gran  ventura,  fi  /alitò  Ecco  la  rotta  cbe-» 
ebbe  Ofiu  piu  per  vna  alterigia  di  voler  far'  alcun  degno  ge fio, che 
per  mancamento  d'animo,  o di  gouerno.  'Perche  principalmente , 
egli  ordino  bene  le  fue  tre  febiere , in  modo  cbe  tutt'e  tre  combat- 
teuano,  ed  egli  flefifò . con  la  Jpada  in  pugno,  vi  fu  prefo ,dopo  l efi 
fere  fiato  traboccato  in  terra , tffendovh  morto  lotto  il  cauallo.  E 
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fé  tglijì, fuJfe  douer  contentato , non  ne  f irebbe  mai  entrato  in  \ 

con  ttja  col  big  Bernardini:  perciocché  qitejli  vi  a teda  oprato  tut- 
to  quello,  che  vn  buon  Cap.douea  fare  tanto  con  Li  perfino  prò» 
pria  fd  ecolfuog  outrno  e confluito  11  Re  dopo  li  liberazione  ifOfìù 
gli  miftd  accordo  , perché  il  Bernardini  l a ueva  sfidato  , accio  gti 
dtfiejoddi  fazione  del  torto  fattogli  avendo  egli  detto  al  Marcbeji 
del  G -uà  fio,  e altrove  > che  ejfò  l aurica  abbandonato  al  biffano.  La 
refe  poi  Ofsu  appagato  e contento* l vnoe  l'altro  aue’ta  fattoi  ob- 
bligo fuo.  Ma  s'cgli  autffe  prefo  il  confi  fio  del  Bernardini  » non 
farebbe  fiato  f confìtto.  Non  tra  già  convenevole  cofa,cbe  il  Ber- 
nardini capitaci  male  in  tal  gai  fa  , non  potendo  Ofsu  feufire  il 
fuo  errore  f amr  tanto  tempori  ggiato  a farla  fica  ritirata  alla  te-  B 
ita  d vn  efercito  S'io  voleffì > potrei  addur  qui  piu  efonpli  di  quel- 
li, che  con  tri  fio  fucceffo  voUon  combattere  alla  te/la  dznto  efercrto, 
nel douerf  ritirare J e fìimanto ne  fit  ^Marciano,  doue  il  Sig  Pie- 
ro Strozzi  perde  la  battaglia  non  per  mancamento  d ardire,  per- 
che egli  vi  fu  grauemente  ferito  , ne  per  mancamento  di  militar 
dijciplina  , perciocché  egli  auea  cofi  bene  ordinatole  genti  fui  per 
ntirarfi  a Lucignano, quanto  qualfivogha  altro  auejft  fiputo  fa- 
re. LosrilSig  tLMano Santajiore, che quaf  tutta  la  mia  cavalle- 
ria prtjfo  a P lenza  mi  manda  male , per  auere  alla  tejla  d vn  cam- 
po voluto  tener  fimilmodo.  CMolti  ftnza  confi derazione,  e Spinti 
da  alterezza, còfano in  Jòmiglianti errori.  Pero,  Capitani  com-  Q 
fagni , vi  prego , che  il  mioauurrtimento  non  dijprtzziate  : con- 
eiofia  >cbe  e f endo  a tanti  Cap.  zealorofi  e fa  tei  incolto  male  del  far 
Jìmili  ritirate,  non  fi  pojfadiefe  fperar  cofi  buone.  Bifognavo- 
Un  quii  che  fi  può  e quel  che  fi  dee , e non  alla  tesi a d vn  cfercita 
affrontare  il  nrnico  , con  animo  poi  di  farritirata.  Il  Mar  eoe  fi 
del  Guafto , nell  ora  medifma  paffo'l  ponte  con  tutto  tcfercito , e 
paff  in  Carignano:  doue  difegno  vn  forte , ferrando  il  Borgo . Il 
cbt  ben  tofic  ebbe  fatto,  perocché  i f off i, che  il  detto  Borgo  e la  Città 
agneuano,  l aiutarono  molto.  E vi  lofio  duemila  Spagnuoli , c al- 
trettanti 1 ed  efebi , ed  ilStg.  Pirro  Colonna  per  capo • Nel  che  in 
vero  fecevna  buona  elezione  ? ninno  refio  incannato  del  buon  có-  □ 
eetto , che  s’aueua  generalmente  di  lui  : perche  egli  era  vn  Capitan 
di  grande  intelletto^  valore . E hfciando  a Carmagnuola  Cefare 
da  Napoli, con  alcune  infegne  et Italiani  ( del  numero  non  mi  fu- 
mene  ) e 100.  . ’Jedefcbi  : a Ranni fi  quattro  mfignt  di  Spagnuoli, 
cioè  di  Luigi  Quiccaduydi  Don  G io:  diGueuara  , di  cMmiozza  , 
e di  ingiglierà  e diftribuita  la  cavalleria  a Pingrrefo,  a Vinufo,  e 
V igone : tgli  poifè  n'ondo  a Milanoffopo  auer  rimandatoti  reta- 
te del  fuo  competa  Chuiiy  il  Duca,  di  Savoia  tfferfi  rientrato 
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A Vercelli.  Alcuni  giorni  dopo,  Termts  condufevna  imprefa , lx-* 
quale, eccetto  che  a Botiero  e a me,  non  fu  mai  /coperta  a niuno,  ne 
purea  Tate , eh  era  no ttro  Colonnello . Vn  mercatante  di Barves , 
molto  jamiliare  e feruidore  di  Termet,e  tutto  F ranzefc, nominato 
Granulino, fu  prcjo , venendo  da  Bargei  a Sauigliano , da'  caua  • 
Uggiert  della  compagnia  del  Conte  Pietro  da  Torto  Gouernator 
di  Follano . E perche  piu  JpeJfo  gli  era  minacciata  la  forca , cb^a 
tmpoftzjon  di  taglia , ilpouer'  buomo  flette  otto  giorni  affai  in  - 
dubbio  della fua  vita . E dopo  vario  penfiero, fi  rifolue  dt /ardire 
al  Conte,  che  fi  gli piaceua  d' vdirlo, gli aur ebbe  partecipato  cola , 
per  lui  vtiUpC  onoratole . 1 1 Conte  l'ebbe  a fi  ; ed  egli  li propofe  y che 
ti  seivoleua  impadromrjì  di  Bargei  ,poteua  con  poca  briga:  e chea 
ejfo  battana  l animo  di  mettergli  la  fortezza  in  mano , perche  la—» 
terra  non  era  forte  . Il  Conte  porgendo  l'orecchio , fermo  ch'egli 
glidefeper  i/laticbi  il  figliuolo  eia  moglie  . Granucino  allora—* 
cfpofe  il  modo;  dicendo  che  era  grande  amico  del  Cattellano  della 
fortezza, e che  le  vettouaglie,cbe  vi  fi  metteuano  dentro , pajiauano 
per  fua  mano,t  participaua  in  alcuna  incetta,  che  fxceua  mfiemt-* 
col  detto  Cattellano, chiamato  il  Motta  Ed  in  oltre, che  vno  Scoz- 
za/},cb  era  tl  guardiano  delle  cbiaui  della  fortezza, era  fio  intrin- 
fico  , perette  gli f ac  e ua  ogni  dt  guadagnar  qualche  cofa  che  difuol- 
gfr  ‘o/tfiii  'gfifi  n’ajficuraua,  non  pero  il  Cattellano  , ma  cheque-  - 
C Ri  fi  ritrouaua  ammalato  di  quartana , e ebegliduraua  1 8.  o io. 
ore  la  febbre, e pero  fi  leuaua  poco,  o non  punto  di  letto . Che  ejfo , 
totto  che fofie fuor  di  prigione,  lafciato  per  tttaticbi  la  fua  donna 
e l figlinolo^ndrebbe  a trouare  férmes,  per  lametarfi  dt  certi  due , 
che  aueuan  nome  de  fiere  1 mperiali , i quali  t aueuan  venduto , * * 
auucrtito  i ni  mici  della  fua  andata,  e che  per  mezzo  di  lirmes  an- 
drebbe a chiederne  giuttizia  a Botiero . Poi  an  irebbefine  alla-* 
fortezza  di  Bargei  : e che  vna  domenica  mattina  fu  ebbe  tifarti* 

1 5 • o xo. follati,  che  il  Motta  vi  atte  ut,  ( non  rifirbandoui  altri , 
che  lo  Scozzcf  ,:l  canouaio,e  l cuoco  ) perche  andafiero  a far  prigio- 
ni coloro, che  l aueuan  venduto , mentreebe  farebbonv  eglino  di 
b.eon  ora  alla  prima  mefju — * . E intanto  quella  notte Jacejlt  egli 
marciar  quaranta  faldati, che  (lejjiro  innanzi  dt  in  aggj*ato  m vn 
poco  dtbafeo,  coeve  a vnaarcbtbufatalontan  dalla parta fegrcla  r 
della  fortezza  : e che  egli , quando  fojjt  tempo  di  venir  oltre , riz- 
zerebbe vna  infigna  bianca  foprejja  porta  . Ora  erau*  vn  tal  pre- 
te di  Bargei, cu  era  bandito, c abitava  in  Foffano,il  quale  era  ami» 
codi  0 ranucmo,e  jaeeuaaocbe  poteva  per  la  fua  liberazione, 
piu  volte  aueua  tn  fuo  favore  parlato  al  Conte.  Fu  egli  periate-  , 
to  chiamato  a quello  loro  diuffamento  : eji  concbiufi , eoe  tl  prete 
' . G a ih 
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in  vna  tal  notte,  eh' e'  deputarono,  fi  poneffe  in  vn  bofcbetto,ebe  era  ^ 
0 mezza  la  via,ebe  va  da  F affano  a Barges  , e per  cenno  face  fé  vn 
fifcbio  : perche  fea  Granucino  fofse  riufcito  tndur  lo  Scozzefe  , 
quiui  farebbe  feto , per  rifoluere  inftemt  quelcbe  fofse  da  farete  • 
Seri f ie  adunque  Granucino  vna  lettera  a Terme s , per  la  quale  lo 
pregava  a domandar  faculta  a Botiero  di  poter  far  venire  la  fu* 
donna  e' l figliuolo  a Fofsano  a entrar  ficurta  per  lui  : perciocché 
egli  auet/a  unto  fatto  con  l aiuto  d' alcuni  fuoi  amici , che  l Conte 
l'era  contentato  di  lafctarlo  ire, pagandoci  fi  feicento  feudi  e ebefe 
egli  mtdcfmo  non  fofse  fiato  fuor  a e libero , non  fi  farsa  trouato 
perfona  cbevolrfse  comperar  de’ fuoi  beni  per  fare  i danari . Fero 
degli  tal  licenza  otteneva,  glipiacefse  darla  a vn  tal  fuo  amico, cb'ei  g 
nomino, a Sa  vigliano,  al  quale  egli  fcriueuapregandolo  a vfar  di- 
ligenza , che  la  detta  fua  donna  e'I  figliuolo  ,a  Fofsano  venifsero 
— ; quanto  prima . il  che  avendo  avuto  effetto,  Granucinovjct, even- 

ne a Sauigliano  a trouar  Termes , al  quale  contò  tutto  il  fuo  dift- 

gno  e la  mercatanzia  ch'egli  negoziast  i » . Subito  1 irmes,cbe  co  • 

^ minciaua  già  a efier  cagione  stole  d'vna  malattia,  che  gli  duraua —» 
ogni  volta  i s ■ o lo. giorni , mi  mando  a chiamare , e mi  conferì  il 
tutto  : e tutti  e tre  concludemmo,  cb  egli  and  afte  a parlarne  a Botie- 
ro. Il  quale , dopo  auer  ciò  intefo , non  ne  fece  gran  cafo , ne  altro- 
ritpofe  a Termes , che  ,fe  conofceua  efserda  fidar  fi  di  Granucino  , 
facejse  ciò , che  gli  fofse  paruto  meglio . Alta  qual  rtfpofla  Termes  C 
entro  in  fofpetto  ,cbc  Botiero  arebbe  auuto  caro  rcb  egli  riceuefse 
^erot><cTcr°  iua^c^e  VeKgOgna . ( che  non  Ji  dicevano  molto  infume ) di  forte 
*ne°  poco'  voleua  rompere  il fio . Ma  io  vedendo  il  detto  G ranucino  di - 

Efferato  s e non  fi  tirava  innanzi  la'mprefa , e rmcrefcendomt  an- 
che molto  piu  di  lafciar  quefl'occafione  di  danneggiare  il  nimico  , 
pregai  1 ermes  che  la  lafciafse  guidare  a me . Il  quale  à fatica  me'l 
volle  concedere, temendo  ftmpre,cbe fé  male  neriufetua , Botiero  in 
parlando  alT{c , fofse, come  purtroppo  e d oggidì  Ivfo  per  lattar- 
gli benbeneilcapo  : perciocché , quando  altri  ba  mala  intelligenz* 
con  vno,ba  caro  fb' e' faccia  ad  ora  ad  ora  qualche  fcioccbezza,a  c- 
giacche  il  Principe  abbia  occafion  di  leuarlcfi  dinanzi, incolpando?  ® 
lo  di  non  auer  voluto  preFlar  fede  a' piu  faui..  Finalmente  per 
Ordine  per  importunità  lo  m'acconfenU . Il  detto  Granucino  parti  peran- 
hmpreii  a darftne a Barges , e feoperfe ilfuo  flratagerr.ma alCafhllan Mot- 
tu,  e allo  Scozzefe quali  Termes  fimilmente  ne  fcrifse:  E venuta, 
la  notte, partirono  lo  Scozzefe  t Granucino  foli  ( perche  efso  Gra- 
nucino fàpeua  bene  la  fìrada  ) e fi  mi  fero  in  quel  bofebetto  ,doue. 
Trattati  del'  Astiarono  il  prete  lei  patti, e condizioni  jur  quei te...Cbe  il  Conte- 
mercatante.  rtlafcerebbe  a Granucmo  la  taglia  , e gli  tiwtierthbc  quanto  dai, 
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ti  foli atìyCht  Vautuan  o prtfb  gli  tra  flato  tolto  ;e  in  oltre  qH  darebbe 
abitazione  e ricetto  prejfo  al  Ca  flettano  cb'e'  vi  metterebbe , e certa 
pen/ion  di  danari  per  trattener  fu  Che  atto  Scozze  fe farebbe  auer 
per  moglie  vna  tal  fanciulla  ricca  e reda  , che  era  in  Barget , a fo- 
gnando ancora  a lui  qualche  prouuifione,  concio fiacb'egìi  non  po- 
trebbe mai  più  ritornare, ne  in  lfcozia,ne  in  Francia,  lutto  ciò  fu 
fermato , e contlufo,t  che  il  prete  porterebbe  a efo  Granucino  tutte 
quelle  promefe  ''gittate  con  l arme  del  Conte  , a vna  villetta  d'vm 
f atetto  del  detto  prete,  doue  egli  andana  qualche  volta  la  notte  : E 
che  la  domenica  dopo  farebbe/t  l efecuzione . Granucino  riceuuto 
ch'egli  ebbe  le  /addette  obhhgat  ioni, venne  a Sauigliano,  eci  fece-* 
" vedere  ogni  co/a.  N on  vi  erano  per  fino  atta  domenica  piu  che  tre 
giorni,  pero  fe  ne  tornò  egli  /abito , e refi  amo, cbc  mi  manderebbe 
due  guide,  le  migliori,  che  potè  fi  trovare,  fenza  /coprir  perolor 
niente , ma  con  lettere  finte , doue  non  fi  parlava  ; fe  non  di  non 
fi  che  vino  , che  m avena  comprato  : le  quali  il  fabato  a mezzo  dt 
ftrohO  a Sauigliano.  Io  avendo  chiamato  il  Cap.  Fauas  mio  Luo- 
gotenente , gli  partecipai  nella  mia  camera  tutto  quanto  il  nego' 
tio,  e ch'io  vote  ita,  che fofie  egli  quello, che  l conduce  fe:  alche  noru.» 
lontra  ddijfè , e fendo  egli  per fona  animofa  : e concordammo, cbts 
legherebbe  ben  bene  te  guide , e che  non  pafitr ebbe  mai  per  cantra- 
da  alcuna,  ne  per  capi  di  firada,  ma  attraverferebbe  per  campi.  E 
c Vi  fu  a fai  che  fare  a f volger  le  guide  à tenere  firada  fimighantt, 
perche  bi fognava  pafare  treo  quattro  fiumi  , edera  la  neuee'l 
ghiaccio  per  tutto.  Finalmente  dopoefiere  flati  più  di  tre  ore  a 
difputar  tale  firada , tutt'edue  le  guide  fi  n'accordarono,  a eia - 
fama  dette  quali  pjfi  in  man  dieci  feudi,  e le  feci  cenar  beni  (fimo- 
Fummo  di  parerebbe  non  hi  fognava  menar molta gente, per  non 
far  gran  rumore . Noi  fabbricavamo  allora  vn  baflione  prefo 
alla  porta  di  Sauigliano,  auendo  rotto  vn  poco  di  muraglia*  fat- 
to vn  ponte  per  pigliar  della  terra  di  fiora.  T>t  quitti  feci  vj ci- 
ré ilCap.F auat  con  trentaquattro  faldati  foli.  E come  furono 
fuora,  accoppiarono,  flretto  le  guide,  /affettando  che  non  fi  fug - 
D giftro  » e ft  mi  fero  in  cammino.  E perche  il  termine  dato  a nit- 
riera per  la  fi  e fi  ora , Granucino  aueua  loro  ordinato  per  Venire 
a quel  bofeo  , vna  via  a man  dritta  ,*  e a ' no  fri  per  condurfi  a paf- 
fete prefo  alle  mura  della  terra,' vn’ altra  via  a man  manca.  1 no- 
flri  giunti  alla  porta  fegreta  della  fortezza  ,da  Granucino  ,eds 
lo  Scozzefe , che  vi  fi  ritrovavano , perche  era  quella  Fora  che  lo 
Scozzefe  filetta  fare  alla  detta  porta  fegreta  la  fua  fintine  ILi, fu- 
rono meffì  dentro  J&nza  tfiere  da  niuno  /coperti  ; e gli  fecer  rico- 
verare in  vna  cantina  della  fortezza,  dotte  ave uan  proavi  fio  lo - 
^ ' G 3 ro 
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>to  della  brace  da fcaldarfi,  e del  pane  ,e  dei-vieto . Intratanto  com  \ 
i par  uè  il  giorno.  E mentre  la  campana  giu  nella  terrafonauaa 
. mefia , lo  Scozzefi,eGranucino  comandarono  a tutti  i faldati,  che 
tran  nella  fortezza, che  andaffero  a pigliar  quei  due,  da  quali  Gra 
. micino  dicala  tj/ire  fiato tradito:  ne  alitivi  refto , che  il  Caflella- 
>no,ii  fuojeruitore  di  camera , cbe'feruiua  anche  per  follato , ildi- 
A (Imia  di  %/penfiere  e’I  cuoco, loScozzefe  e Granmino . Il  quale  Scozzefe  alzò 
Granuciao..  fubito  il  ponte  • E poi  fecer  venir  fu  il  Capitan  P auai  co'fuoi , * 
metterfi  dietro  a vn gran  monte  di  fife  ine, che  era  in  vn  cantori — * 
del  cortile, in  ginocchioni  in  terra  : E tojlo  andarono  a por  la  ban- 
diera fu  la  porta  fegreta,  ne  molto  dopo,  il  prete  con  circa  quaran- 
ta  faldati  feco,  comparue  : e avendoli  mtj]i  dentro,  lo  Scozzejefer-  B 
rè  la  porta  :e  a vn  tratto  il  Capitan  Fauat  fu  co'fuoi  loro  addof- 
jo . E perche fecerovn  pocodtdifefa,  ne  morirono  fette, o otto  ma 
Graniamo  fàtuo  il  Prete,auuertendo,ibe  non  gli  fo [le fatto  alcun 
dispiacere . In  quefio, i abbatti  vn  tal  paefano , che  venuta  da  iena 
ca  fetta, la  quale  era  J òpra  la  fortezza , a vedere  entrare  per  la  por- 
fa  Jigreta  detti  foldati  Spagnuolt , che  portauano  Sa  croce  rojfa  : i 
eorfe  giu  alla  terra  a gridar  all' arme, e dire, che  la  fortezza  tra-t 
Bota  tradita . Allora  i foldati  che  n'erano  fiati  tratti  fuora,  vol- 
fon  tornar  in  fortezza  ; ma  i nofiri  pararono  dell  arebibufatt-s 
centra  di  loro,  ftalto pero,  che  non  poteffero  corre,  fingendo  d'ej) er 
mimici , e gridando  tuttavia  Imperio  Imperio, e Savoia,  llpercbt  C 
i detti  foldati  fuggironftne  a Pinerolo,e  portaron  nuouea  Botie- 
u r ro,  aver  Granuctno  tradito  la  cittadella, ed  ejfcrui  i nimici dentro, 
«ero,  “a  *0£  Boiler  a tutto  alterato  /faccio  vn  corriero  a Terrnei , per  auuifarlo 
kit  » dt  nuoue  tali.  E oltr'a  ab  tre  o quattro  mercatanti  diBarges,  chi 

-tenevano  dalla  parte  Ir ancefe  , fuggendo  fi  ne  vennero  a Sa  vi- 
gliano ; tanto  che  noi  tenemmo  per  certo  , che  il  tradimento  f ofu 
v tornato  contro  di  noi, come  Jpefso  interviene.  Onde  io  non  ardiua 

d'andare  a vedere  dMons.  diTermei , ch'era  in  letto  infermo  , e 
mezzo  difperato  di  quella  cofa  ; e tornava  fpefio  a dire  lamentan- 
doft  , Abt , dMons.  diMonluc  , voi  fete  flato  la  mia  rovina , Dio 
volefse , ch'io  non  v'auejpcreduto  mai.,  E cofi  travagliati  flemma  Lk 
in  fino  alMercoledt.  Ma.  per  tornar  dove  io  era,  gli  Spagnoli  en- 
trano entrati,  fura»  cbiufì  prigioni  nella  fuddetta  cantina  ; CT  * 
miei  foldati  fi  pigliaron  lelor  crocixofie  epofero  vna  infegna-* 
Bianca  finn  lenente  con  la  croce  rofia  J òpra  vna  torre,  non  gridan- 
do/! intanto  altro  in  fortezza,  cbe  lmperio  Imperio. Incontanen- 
te fece  poi  Granmino  fcriuerdal  prete  vna  lettera  , per.  la  qual*, 
mandava  a dire  al  Conte  , che  venifse  a fua  pofla  a prendere  u 
pofsefta della  terra* della  JòtUzza^he  GranutinagUaueuaman 
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A tenuto  il  promessoli . E mandò  a chiamare  tm  contadini)  di  quél 
fuo  fratello, facendogli  dallo  fi  fio  prete  porger  la  lettera, e dirgli 
alcun' altre  parole  a bocca  : e poi  gli foggiunfe  egli  fi efo , che  Je  nel 
renderla  al  L onte  faceuafegno  ninno,  l'aurebbe  fatto  ammazza • 
re.  Se  ne  va  il  contadino  fopra  vna  cavalla  correndo  à ¥ affano  , 
che  vera  dodici  miglia . E avendo  ciò  il  Conte  fentito , delibero  di 
mandami  la  notte  vn  fuo  Caporale  chiamato  Giannino  con  ven- 
ticinque de  più  braui faldati  della  fua  compagnia:  il  quale  fu 
l alba  fu  a Barge! . Come  egli  arrido  alla  fortezza, lo fecero  il pre- 
te , Granucino  e lo  Scozzefe  per  la  meiefima  porticciuola  entrar 
dentro, e intanto  il  Capitan  favai , come  prima  dietro  alle  fa fcint 
d t era  ito  à porre,  bechi  Granucino  facefjc  Vn  poco  il  lungo  ad  aprir 
la  porta ; perciocché  egli  voleva  veder  chiaro , e por  mente  fe  il  pre- 
te faceva  cenno  niuno  : oltreché  aueua  egli  caro, che  quelli  della  teff 
ra  gli  vedeflero  entrare . E già  dt  atto , aperfero  eglino  la  portai 
fe&ffta  > dicendo  loro  che  i faldati  venuti  prima  col  prete, come fian- 
chi della  lunga  fatica  dur ata  la  notte  dinanzi, erano  a dormirt-j , 

Entrati  che  furono, fubito  lo  Scozzefe  cbiufe  la  porta,  e il  Capitan 
Fauus  prontamente  falto  fuora , correndo  lor  fopra  ,fenza  eh*  • 
au  fiero  agio , eccetto  pocbijf mi , di  metter  furia  corda  fu  gliar-  ~ 
chic  ufi,  doue  tutti  i no  fi  ri  gli  aueuano  in  ordine . Contuttociò  fi 
pofero  con  lefpade  in  difefa  , talmente  che  fei  de'  miei  foldati  vi  re- 
C ftaron  feriti, e di  loro  ne  morirono  i j .016  fra  i quali  il  Caporal 
Giannino  ( che  gran  difgrazia  fu  per  noi  ) e vn  fuo  fratello  . I 
r elianti  furon  menati  nella  flefia  cantina  legati  a coppia  a cop- 
pia ; conciojfiechè  in  fortezza  era  già  maggiore  il  numero  de'  pri- 
gioni fatti,  che  de  nofiri  foldati . E perchè  quefla  zuffa  duro  più 
dell  altra,  e i nimici  combattendo  gridavano  Imperio  ,ei  nofiri 
Francia , la  voce  n andò  fino  nella  terra, infieme  col  romore  dell  ar- 
cbibufate,cbejì  Ip aravano . E pero  a fine, di  non  ejfere  ancora  fco- 
pertf  poiché  il  difegno  noflro  era  di  cogliervi  il  Conte,  e non  ad  al - 
tro  fine  fi  teneua  mano  a tal  pratica,Jalirono  tutti  fu  le  mura  del- 
la  fortezza, gridando  Imperio, eSauota  ,e  portando,  come  iobo 
già  detto , tutti  la  croce  rofia . 1 1 contadino , che  aueua  portata  la 
lettera  al  Conte,  non  torno  con  ejfo  loro  in  fortezza, ma  fermojfi 
alla  villetta  delfuo  padrone  : però  rimandaron  per  lui  e gli  diede- 
ro vn  altra  lettera , per  portarla  medefimamente  al  Conte  a Fofia- 
no  , pur  di  pugno  del  prete , per  la  quale  ejfogli  daua  ragguaglio  v 
che  il  Caporal  Giannino  era  giunto, ma  che  per  ejfere  a fiat Bracco, 
aJ*eua  lafciato,  che  jeriuefte  egli, e li  facejjì noto  ufuo  arriuo,  epo  - 

lìoft  a dormire . ,11  Conte  veduto  quefla  lettera , fi  rifoluedi  par  

tire  egli  mtiefm  0 , non  la  mattina  feguente,cbe  era  il  martedì,  ma.  di  Fòiba* 
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il  mercoledì  dopo . Quando  Iddio  ei  vuol gafligare-ci  toglie  il  fin-  A 
no  ; come  quta  quello gentiluomo  inter ueutie:  Bt*  H Conte  te - 
lauto  per  vn'buomo  de  piu  accorti,  (faggio,  e vr.lorofo , quanto  al- 
tri che  in  tutto  il  campo  nimico  fi  ritrouaftt:  e pure  fi  lafiioeglt  ac- 
cecare da  due  lettere  di  qieefio  prete,emajjimamente  dalivHima-*y 
del  cui  contenuto  non  dooeua  creder  niente  fe  non  vedeva  la  ma- 
no del  Caporale , e doueua  confiderà  re  fe  cofit  credibile  era  , cbe  e/so 
toflo  fi  fofie  poflo  a dormire . Ma  e cieco  l duomo  allor,  ch  e bra- 
Aauifo  per  -mavnacofa . Crediate,  Signori,  cbe  vi  mettete  ad  imprtfe , doucr 
tu  Capo . wj  prima  fon  penfare  ogni  eofa  fono  a ogni  minuzia  ; avvenga «* 

che  fevno  e fialtrito , vn'altro  tfier  può  quanto  lui , e piu . 
furbo, vn  furbo  e mezzo , dice  il  prouerbio . Quello  cbe  anche  piu  B 
lo  gabbo, fu, che  il  martedì  quelli  della  terra, i quali  per  li  gridi  nel - 
Cvlt imo  combattimento  fintiti , Rimauanoefier  diventati  Impe- 
riali ; tuttoché  qualche  dubbio  lor  ne  rtflafse , aueuano  mandato 
cinque, ofii  donne  in  fortezza , cbe  vendeuano  pa  Rum  sfrutta,  e 
altre  cofi  da  mangiare , per  vedere  fi  elle  potemmo  /coprire,  che  vi 
fofie  alcun  tradimento, autndo  già  tutti  quelli, cb  eran  rimajì  nel- 
la  terra  , ptefo  la  croce  rofia . Le  noRre  genti  c ome  le  videro  venir 
verfo  la  fortezza,  giudicarono  bene  ch'elle  veniuan  perifiouarr,  t. 
pero  rifoluerono  difar  loro  buon  v i/o,  e andarono  a calar  giu  tl 
ponte  a levatoio , $ le  mifir  dentro . Allora  i miti  faldati  fi  mifiro 

a pafieggiar  pel  cortile  con  lor  croci  rofie,  eccetto  tre  o quattro, cbt 

aueuano  buona  lingua  Spagnuola , i quali  parlarono  alle  detti — » 
donne , e comperarono  da  loro  1$ cofi  da  mangiare , cbt  portauanoy 
fingendo  d'tficre  Spagnuoti . Ed  tfie  dipoi  ritornaronfene  alla-' 
terrea , accertandogli  abitatori  ,cbenon  vi  tra  inganno  alcuno  , t 
Alhw«a  «fi  portarono  vna  lettera  ebeti  CaReUan  JMotta fcrmeua  a vnfuo 
amico  nella  terra , per  la  quale  i /pregava  cbe  fofie  a trovare  Botte-- 
ro,e  dirli*,  cbe  egli  non  era  mai  Rata  confinziente  altradimento  di 
Granucino  . La  qual  lettera  Granulino  aueua  data  a vna  di  det- 
te donne,  fappitndo  bene  cbe  colui , a chi  eli' era  indir  itta,  non  vi  fi 
proverrebbe:  perche  come  buon  Franzefi , ch'egli  era , doueu  eferr 
Rato  de' primi  a partirfine . Ma  volevano,  cbe  ella  venijfe  in  ma- 
no a coloro,  che  tenevano  dall'Imperatore , fi  come  auf*tn™  0ra 
Cubito  cbe  il  mercoledì  mattina  il  Conte  arrivò  prefio  a Barges , r 
noRri  della  fortezza  lo  fioperfero  lungo  il  piano.  Qgellt  della-* 
terra  l'andarono  a rincontrare  alla  porta , a'  quali  egli  domando r 
fila  cofa  tra  certa, cbe  fo/fi  infilo  poi  cria  fortezza.  Ghrijpofiro* 

, , cbe  lo  teneuan  per  vero  ; ma  cbe  la  prima  volta  cbe  Ufo  e genti-- 

v'entrarono , furono  tirate  loro  deìTarcbibufatc  affai  da  quelli  di 
itntrv,tvi  fi  finti  rumor  grand* 'rechiti  lunedi  mattina  qv*n* 
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A do  vi  entro  gente  di  nuouo , vd'trona fimtlmente  grande  io  flrept • 
to,cbe  duro  molto  piu  del  primo  ; e che  pareua  loro  fentirvna  voi • 
ta  gridar  Francia,  vn' altra  Imperio  e Sauoia ; tut  lauta  che  aven- 
do il  giorno  avanti  mandato  alcune  donne  in fortezza,  con  frutte 
e altre  cofe  da  vedere, erano  fiate  la  fciate  entrare, e veduto  che  tutti 
i foldatt  portauan  la  croce  rofa  . Allora  il  Conte  difie  al  fuo  Luo  - 
goten  ente,  che  fmontajfe,  e ftcejfe,  che  la  fua  compagnia  fi  cibafe. 
Et  à quelli  della  terra , che  prettamente  qualche  cofa  da  mangiar 
gli  or  dm  a JJero } perche  dopo  cb  egli  autf e mtfio  ordine  in  fortez- 
tut, verrebbe  a de  nare , e pigliare  il  giuramento  di  fedeltà,  per  ri- 
tornacene poiaFofano  • Brauivna  falita  dalla  terra  alla  for- 
B Uzza, molto  ripida  ; però fcefe  il  Conte  a pie, accompagnato  da  vn 
fuo  nipote,  da  vn1 altro  gentil' buomo. e dal  fuo  trombetta.  E corno 
fu  alt  entrar  del  ponte, che  era  abbacato, ejlendo  la  porta  foto  aper- 
ta a fportello  ,per  lo  quale  vn' buomo  con  vn  cauallo  , che  fi  traejfe 
dietro  per  la  briglia,  poteua  pafare,  Granuc  ino  e'I  prete  dalla  fine - 
fra,  doue  erano,  auendolo  fiutato , gli  dijfero  ch'egli  entrafè\a' 
quali  rijpofe,cbe  noi far  ebbe, Je  prima  al  Caporal  Giannino  nnrt  . 
autfe  parlato . Come  videro  non  voler  altramente  egli  entrare  > 
Granucino  difie  al  prete , per farlo  leuar  di  It,  ch'egli  andafe  a di- 
re a Giannino, cbe’l  Signor  Conte  era  alla  porta  : ed  egli  anche  dal- 
la fntflra  fi  tolfe.fingendo  di  fendere  a baffo . Allora  il  Capitan 
Q Favai  et  foldati  corfero  ad  aprir  la  porta , ebe  non  era  ferrata * 
chiave,  e fubito  faltaron  fui  ponte.  Il  Conte  (vno  de'  piu  dimo- 
ili buomini  d Italia , che  teneua  il fuo  cavai  per  la  briglia , ed  era 
vn  de'  buon  cavalli  di  quel  paeft , il  quale  io  donai  poi  a Monf.  di 
7ati)  fatto  vn  muricciolo  vicino  al  ponte  tirandoci  dietro  il  ca- 
vallo ,ful  quale  ei  voltua  faltare  ( perche  non  e cauallo  fi  grande  , 
purcb  egli  auefi'e  potuto  dar  di  piglio  all  arcione , eh' e non  vifofii 
/aitato  in  fella , anche  armato  di  tutt'armi  ) fu  figuitato  dal  Ba - 
fiordo  di  Bazordano , chiamato  Giannotto , che  ancor  vive,  efien  - 
do  egli  allora  della  mia  compagnia,  il  quale  per  difgrazia,o  non. 
volle  o non  potè  paf  are  quel  muricciolo  per  auuentarglifi  al  col- 
ti lo  ; ma  gli  fparò  vna  arebibufata , che  ap  tento  gli  diede  fotta  la—*- 
corazza , e gli  pafio  nel  corpo  forando  a trailer jò  dell' ite  fline  in- 
fin  prefio  dall  altra  banda , onde  ei  cadde  in  terra . Il  Cap.  Favai 
preft  il  fuo  nipote , vn' altro prefe  il  trombetta , t l’altro  fcampò  col 
fuggir  fine  giu  per  la  china, gridando  cbtl  Conte  era  morto,  » 
prefo.  Il  Luogotenente  e tutta  la  fila  compagnia  rimontarono  a 
cauallo  con  vn  fi  grande  {pavento,  cb'e'  non  affarono  di  galoppa- 
re ,fm  ebe  furono  a Fofiana.  Che  fi  al  fecondo  entrare  non  vi 
yfufi  Giannino  rifiato  vccifo  rvi  fi farebbe  non  fittamente  tirato» 
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il  Conte,  ma  pian  pianola  fua  compagnia  tutta  : perche  T aurei-  ^ 
Bero  sforzato  a parlare  a'  Ju oi , tenendogli  alle  reni  ignudo  il  pu- 
gnale , i egli  auefie  fatto  motiuo  alcuno , e forfè  auremmo  auuto  il 
modo  di  macchinar  qualche  imbroglio  fopra  Fofiano,  perche  vna 
tqfa  tira  1 altra . Fatto  ciò , i miei  mi  spedirono  su  la  notte  il  Cap . 
Allibati  a portarmi  le  nuoue  , e raccontarmi  come  la  cofa  era  paf- 
futa ; con  vna  lettera  del  Conte  , perla  quale  mi  pregassa  che  poi - 
tb'egl'era  mio  prigione , potendoji  piu  guadagnare  per  noi  daOa 
fua  vita , che  dalla  morte , io  glifacejfi  cortefìa  di  mandargli , con 
ogni  foUecitudtne,  vn  fifico,  vn  cerufico , e vno  Jpeztalc . Il  Cap, 
dM libati  mi  venne  à trottare , eflendola  mattina  entrato  all aprir 
della  porta,  che  appunto  io  mivefliua,  e mi  racconto  il  tutto,  con  B 
molto  mio  piacere , eflendone fato  dalla  domenica  fino  al  mercoledì 
inanfietàe  foli id io  grande,  fi  perla  perdita  della  piazza,  che  mi 
doleu  a gran  demente, e si  per  amor  del  mio  Luogotenente  e de  miei 
Jbldatila  maggior  parte  gentilbuomini,i  quali  anche  più  mi  do- 
leu  ano.  Subito  me  ne  corji  a cafa  di  Termes,  ch'era,  com'b'o  detto , 
in  letto  malato,  Ardirei  di  dire  che , ne  egli , ne  io , auemmo  mag- 
giore allegrezza  già  mai, perche  non  dubitauamo  punto  che  ciau- 
rebbono  conci  a modo. E tolìo  feci  partire  vn  medico fi fico,  in (teme 
con  vn  certifico,  e vno speziale , a' quali  diedi  tre  caualli  de'  miei,  « 
velocemente  furon  la-  Ma  di  camparlo  non  vi  fu  ordine,  che  fu  la 
mezza  notte  mori, e fu  portato  a Sauigliano.Corfe  ognuno  aveder  C 
lo, come  anco  fi  tin  o p vederlo  Monfdi/ermes,cqfi  malato  com'era. 
Mofie  a copajjìone grandemente.  La  mattina  feguente  mudai  il  cor 
po  a Fojlano, e ritenni  il  nipote  e'I  trombetta , e gli  altri  prigioni  in 
Barge  s , per  fin  chem'auefiero  rimandato  la  moglie,  e' 1 figliuolo  di 
Cranucino:  il  che  fecero  la  mattina  dopo  ad  io  fimilmente  refi  loro 
i prigioni.  Capitani , che  ciò  leggerete,  confederate  di  grazia  ft 
quella  fu  imprefa  da  mercatante . Vn  Capitan  vecchio  fartbbLa 
afidi  intrigato  a condurla  con  tante  fottigliezze , ed  afluzie  cbz*> 
cofluifeppe  inuentare.E  benché  il  Capitan  Fauas fojie quegli, che 
lefegui , tutiauia  quello  mercatante  fu  non  folamente  l inuentor 
4'ogni  cofa  . ma  buona  parte  ebbe  nell cfecuzume  altre  tt,eJfendogti  D 
ballato  i animo  per  vendicar  fi , di  mettere  a ripentaglio  ,e  la  con- 
fòrte , e'I  figliuolo . Nel  veder  quello , compagni  miei  , non  fola- 
mente  vi  pofiono  riftugliar  intelletto,  e ajfot figliar  l’accortezza, 

U fagacita  e finzioni, che  nella  fortezza , per  lo  J patio  di  quattro 
giorni  paffarono  ftaliche  perfona  non  le  feppe  penetrare  , ne  de' 
nojlri , ne  de  loro,  ognuno  blando  perptijfo'.ma  ancora  accenderui 
a follecitudini  e diligenza , quello , che  da  me  fuvfato  perquefio 
feruigio,  ambe  nel  mezzo  del  verno.  Il  Contivi  fi  porto,  per  fa- 

uto 
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^ via  Caualitro , tp'tgli  leggiermente  *»/ ricevere  della  fecon- 

da lettera  in  particolare  ■ Rifiorar  paruevn  poco  Terrore, quan- 
do non  acconfintt  d entrare  fenza  vedere  il  fuo  buorno , bencbt^r 
tio,  come  auete  veduto , non  gli  fruì  a niente  . Quando  adunque 
ordinerete  invenzioni  fi  fette, ponderate  il  tutto,  non  andate  alla  , 

cieca . E fenza  correre  a darvi  in  preda,  o credere  di  leggierojfa- 
vtinate  fe  in  vece  del  vero, vi  pojla  ejfere  l'apparente  » lo  ne  bo  ve- 
duti de  gli  ingannati  piu  tofio  cbe  altro , E per  ficurtà  o promef- 
Jà,cbevi  ft a fatta, fate  voi  in  vn  certo  modo  vna  contrammina . 

E non  vi  fidate  fi  di  colui, cbe  guida  la  fi  rati  agemma,  cbe  non  ab- 
biatevoi  per  faluarui  qualche  attacco,  o rivolta . Tri/la  vfanz.%  e 

B quella  di  chi  cbe  fia, il  quale  dia  biafimo  a quegli, cbe  ad  vna  impre- 
fa fi  mette,  fi  fempre  ella  non  forti/ce  ; auuengacbe  conuenga  rita * 
fiar  tutto  dii' ella  regge . Purché  della  colpa  non  ci fia  ,o  della  ba- 
lordaggine , badìa . Bi/ogna ,.  e provare , e fallare  ; conciojfiecofa - 
che  fidandoli  (Tbuomim, non  fi  può  legger,  loro  nel  cuore.pero  an- 
dateci deliramente  ..  Io  quefia  opinione  bo  avuta  fempre, e creda' 
cbe  vn  buon  Capitano  la  debhaauereycbe  meglio  fia  ire  ad  ajjalta- 
U vna  piazza  per  prenderla  ì,quandoniun  vi  tien  mano,  cbeje^» 
alcun  traditor  vi  conduce  ; perciocché  almeno  voi  ficte  ficuro 
non  v'ejfer  qualche  trattato  doppio,  e vi  ritir ate , sella  non  forti- 
fce , con  men pericola, per cbtilvoBro nimico  notivi  pub  tejfcrts’ 

C agguati'. 

Cefare  da  Napoli,  cbe  in  quello  tepo  fi  trouaua  in  Carmagno- 
la, fu  auui/ato  della  morte  deLConte,  della  quale  fenii  vn grati—*- 
dijpiacere  > c per  finitezza  diFofano , vi  volle  mandare  tre  com- 
pagaie  d'italiani, cbe  altra  volta  v' erano  Hate  tn  prefidio  ; cioè  di  Y(ltCt orfo  , 
Biagio  di  Somma  Napoletano,  di  Battila;  Milanefe  ,e  diRofiano  Foflano.. 
Pimontefe  : i quali  ( temendo cbenoi  per  tHrada  non  gli  affron  - 
tajjimo  ) non  voller  partir  prontamente, ne  fenza  vna  buona  ,t 
gagliarda  fiotta . E perche  gli  Alemanni  ,xbceJfo  Celare  avena 
fico , nonve  gli  vollono  accompagna  re , mando  eglia  Raconifi  per 
le  quattro  compagnieSpagnuole,cbev erano  in  guarnigione.  Elle , 

D coni  addietro  t è detto,  erano  quelle  diTìonGio : di  Gveuara  Mai- 
Rio  di  campo,  di  Quiccadu,  d'Agigliera,edi  dMendozzafi  quali 
anche  lìettero  ben  due  giorni,  innanzicbe  ì ajficur afferò  a metter- 
fi  in  Viaggio.  In  quefio  mentre  Ttrmes  fu  da  vna  Jua  Jpia  auuer - 
tito,cbele  fuddette  compagnie  Italiane  partiuan  la  talmattina 
per  andare  a porfiin  Pofiano ,.  e che  due  compagnie  di  cauallifa- 
ceuanloro  la  fcorta  , ma  non  aueua  già  intefo  mente , cbe  ancbt-j 
tli  Spagnuoli  vi  doueffero  andare . Cominctaua  egli  appunto  ,*— »•  > 

tùuerfi  della  fita  malattia, e la  mattina  me  de fima  me  confintai 
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imprcfa  di  enfa  ; onde  nell'ora  Befa, ch'era  la  fyia  ritornata  , facemmo  rtfolu  • ti 
rompere  il  zinne  di  figliar  quattrocento  fanti  di  tutte  le  noBre  compagnie  , 
Fafl° rC°é‘  C70'  dugrnto  arcbibufieri,e  dugento  picche  con  corfaletto, tutta  gf- 
*fl°*  te  eletta.  Il  Capitan  Tigli  ad  etto  il  veeebio  ( che  nella  rotta  d'Oftit 
avete  a perduto  fedamente  due  o tre  delle  fue  celate  ) per  ancora  hi 
era  tornato  a Sau /gitano , e però  la  compagnia  de'  cavalli  di  Ter- 
mes  non  era  molto  forte , perche  anche  Bellagarde , fuo  Luogotenf- 
tt  ,fe  n'era  ito  fino  a ca/a,e  feto  n'aueua  menate  alquanta . Per 
le  qua'  cagioni  il  Cap.  TMont  fuo  Alfiere,  che  aquefla'mprefa  do- 
uea  ventre , non  potè  condurre  altro,  che  80.  celate.  Refert  la  /pia, 
ebe  le  compagnie  Italiane  aueuano  à tener  la  medefima  Brada, che 
poco  innanzi  il  lor  campo,  venendo  a Carignano^mea  fatta  cioè  & 
per  quelli  pianura,  doue  noi  aueuamo  combattuto  e /confitto,  gf . 
Italiani . Pero  rifoluemmo  di  pigliar  la  via  di  Mar  enea  di  pajfar 
loro  innanzi. E appunto  alt vfc  ir  e iella  terra^rriuo  il  Sig.  dt  Cen- 
tale,  che  da  Ceniate  veniva,  e atteua  quindici  celate  del  Stg.  Man* 
to  , e /eco  venti arcbibufiert  à cauaUo , il  ebe  ci  trattenne  vn  pocoi 
perchè  egli  prego  Terme t a dargli  tanto  di  tempo  , cb'e’  potefie  far 
rinfrefeartt  cavalli,  bifiognando  ancb'a  lui  , per  andarfene  a Cai - 
rafia  luo^o  a fitto  governo,  tener  la  medefima  Brada,  che  noi  vole- 
vamo fare.  Al  qual  noi  dicemmo , che  ci  avviavamo  adagio  ada- 
gio, e che  t affetteremmo  a TMarene  , ma  che  follecitafe  : perchè  fe 
auefìmo  tardato  tanto  che  i nimici  fu fer  vicini  à pajfare , non  gli  Q 
avremmo  poi  potati  ajpettare . Terme t ebbe  vna  volta  voglia  di 
•cenimi  anch'egli,  ma  noi  Capitani  ne  lo  /confortammo , e lo  pre- 
gammo che  non  vtni/Jt , perciocb  egli  era  appunto  v/cito  del  mate: 
oltreché  la  terra  rtmaneua  fola'.e  s egli  auueniua  diJaBro  alcuno a 
noi,  ella  era  per  perder 'fi.  Efiendo  giunti  a Murene  facemmo  al- 
to, allettando  il  Sig.  di  Centale,  e quiui  intanto  ordinammo  la-* 
no  flra  battaglia  in  que  fio  modo  , cioè  .Che  i Cap.  Gabarr  etto  , e 
Barone  guidafero  i ducente  corfaletti  e io  i dugento  archibugi. 

E [abito  mi  mifi innanzi  to' miei  detti  archtbv fieri , venendomi  i 
torfaletti  dietro , e vfeimmo  del  borgo . Il  Capitan  Mons  fece  an- 
ch'egli due  truppe  de' [voi  cavilli , ne  mi  fouuienea  chi  e' fi  defea  f) 
guidarla  prima  ; perciocché  tutti  eran  compagni-,  mao  fife  a. 
CMajfez,  o a <SMafieria,o  a Idru,o  a Tigliadetto  il  gioitane, non 
tfia  di  quelli . E come  noi  fummo  vn  poco  andati  oltre  prima— • 
che  alla  vallata  doue  i nimici  douean  pafiire , appariffimo , facem- 
tn  alio  ; ed  io,  avendo  prefo  con  efio  meco  vn  gentilbuomo  a caval- 
lo chiamato  il  Garda  mi  trafiivn  poco  avanti  per  /coprir  la  pia  - 
nitri . E ad  vn  tratto  feoperfi  dall  altra  banda  fui  pian  di  Babà 
fcbtèvn  c afelio  attenente  al  CafieUan  di  Savoia  ) le  tre  compagnie 
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A Italiane,  e la  cavalleria  ,'ebe  marciauan  verfo  Foflano  : della  qual 
sofà  fui  quali  perdurarmi,  maladicenlo  Centale, e l ora  che  mai 
egli  era  venuto, credendomi, che  non  vi  fufiero  altre gen  fiche  quel- 
le,che  daW altro  lato  io  vedeva,  le  quali  erano  già  molto  avanti . B 
volendomene  ritornare  per  riferire  a'  noli  ri , cb  egli  eran  pafiati  , 
guardando  a baffo  ( perche  prima  io  non  aueua  polio  mente  fis 
non  al  piano  dall  altra  banda  )Jcoperfi  gli  Spagnuoli  e gli  mojtrai 
al  G arda  J bene  manco  egli  sera  auuifio  di  loro/  e porta  vano qua- 
fi  tutti  lor  calze  gialle , e vedeuamo  di  contro  al  fole  rilucere  armi , 
onde  conobbi  effèrui  de  corf- Itti . Noi  non  aueuamo  penfatori- 
fcontrare  altri  ,cbe  quelle  tre  compagnie  Italiane  : e fe  per  buona 
B, forte  non  et  trattenemmo  affettando  Centale, ci  farem  no  rifon- 
dati negli  Spagnuoli , e negli  1 tal.ani  infittite i i quali  uniti , ci 
aurtbbonoyilla  difeja  che  fecero  gli  Spagnuoli foli,  a mio  giudizio 
disfatti . 1 o per  lo  Garda  auueriy  Cubito  i Capitani  del  tutto , c-r 
eb'e  non  bifognaua  che  s a faccia  fero  ancora  pereti»  gli  Spagnuo- 
li non  motte  nano  pna  faceuan  alto.  E già  io  cominciava  a perder 
di  villa  gl  Italiani, ebe  marciauan  verfo  Foflano.  Era  grande 
errore  illoro , a dilungar fi  tanto  glivni  da  gl' altri . llGarda  ri- 
tornato da  me , m.dijie , che  Centale  compariva  ; e venne  col  detto 
Garda  vn  faldato  a cavallo . il  quale  feci  fermar  fi*  alto,  pereti»  te- 
nefie  tuttavia  volto  l'occhio  verfo  gt  Italiani;  e feti  inficine  con 
C *ffo  Garda  a b.tflo  per  numerar  gli  Spagnuoli,  i quoti  mi  tirarono 
parecchie arcbibujat e ; ma  ciò  non  o/tante  , m'auuicinaihr  tanto  , 
etiio  gli  potetti  contare,  e gli  abominai  da  quattrocento, a cinque- 
cento buomini  il  più , e fubito  fu  me  ne  ritornai  ; e vidi,  che  la  ca- 
valleria fe  ne  tornaua  da  loro , auendo  lafctato  gl  Italiani  , cbe  di 
già  erano  gran  pezza  avanti , e fuori  della  noftra  veduta . Perir 
ovviai  quel foldato  a ' miei  compagni, acciocché  comincia  fero  prore 
tamente  a pafiar oltre,  perciocché  gli  Spagnuolt  davano  già  nel 
tamburo  per  ntirnarfene . La  lor  cavalleria  era  di  due  compagnie, 
fvna  del  Conte  di  S Martino  da  Elie,  parente  del  Duca  di  Ferra- 
ra ( il  quale  non  vi  fi  trovava , ma  fi  bene  il fuo  Luogotenente)  e 
D t altra  del  Capitan  Rozzaglia  Spagn itolo . Quelle  degli  Spa guata- 
li a piede, erano  quelle  del  Cucitura,  d‘  Agigliera,e di  Afendozza  r 
la  meta  di  quella  del  Quiccadu  il  quale era  re  liuto  con  Poltra  metà 
dentro  al  caslello  Raconifi . Ora  Centale, e HCapitan Moni, ven- 
nero da  me  foli  » e videro  aneti efiì , che  t detti  Spagnuoli  fi  mette- 
vano in  ordinanza , la  quale  mi  giudicavamo  diventici  o tredici 
per  filiti  Intanto  la  lor  cavalleria  arrivi . Ci  aueuano  effi di  già 
Jioperli,  benché  altri  non  auefier  veduto, che  cinque, che  noi  eraua - 
ma  : ed  io  nel  mio  fendere  a bufo , era  flato  nconofeiuto  dal  Ser- 
x & ente 
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gente  di  Meniozza , il  quale  nella  rotta  data  pochi  giorni  innan - \ 
zi  a gl'italiani,  fu  fatto  prigione , e tre  di  di  poi  liberato. Mifero 
ejlì  tutta  la  lor  cavalleria  innanzi,  e fidamente  U'.  o * j.  arcbtbu- 
fieri  alla  te  fi  a di  e fi  a:  una  gran  truppa  de  mede  mi  alla  tedia  delle 
lor  picche,  e il  re  filante  alla  coda, e coti  cominciarono  a toccar  tam- 
buro, e marciare  Allora  io  de  200.  miei  arcbibu fieri  feci  tre  fiqua- 
dre  , dandone  a guidar  fona  al  Cap.  Lionardo , f altra  alFalu , 
-Luogotenente  del  Sig.  di  Carcet,il quale  aueua  in  Sauigliano  le  fue 
Rifcontrodc*  due  compagnie,  ed  io  prefi la  terza,  e mi  pofi loro  alla  coda,venen- 
Frarxrfi.e  de  j0  j cori  detti  dopo:  e a prima  giunta  mi  fu  vccifio  il  Garda,  cam- 
g i minano  i nini  tei  contiuamente  a gran  paffo , fenza  mai  farappa  • 

renza  di  vfeir  di  fila,  f par  ondo  intanto  ejji  a noi , e noia  loro , con  3 
gran  furia: Ma  a un  tempo  fui  a/ir etto  di  far  congiugne!  e il  Cap. 
Lionardo  con  efio  meco  , e con  Palu  , perche  dalla  lor  tedia  l’era 
partita  vnagrd  frotta  d' arcbibu  ieri  per  rinforzare  la  retroguar- 
dia. E in  quella  maniera  marciarono  tuttauu , in  fino  a che  furo- 
no a villa  del  C allei  di  S.  Fri,  che  fu  tre  miglia  0 di  puffo,  faccen- 
doji  fratanto  fimpre  all drebibufate  . Io  gli  aueua  vna  volta  po- 
to meno  ebe  rotti  al  ptfiar  don  burrone, vicino  a vna  cafa , doui 
tra  vna  corti  : egli  filrinfi cosi , ebe  noi  cacciammo  mano  alle  Ipa- 
dti  e ao  0 . di  loro, ebe  fi  gettarono  in  detta  corte, e fiendoui  Ila- 

ti  feguitati  da  vna  parte  de'  miei  foldati , furon  tutti  tagliati  a— » 
pezzi , e intanto  gli  altri  finirono  di  pajjarc  il  burrone  La  noflra  G 
taua/Jeria  ebbe  volontà  d inuefìirgli , ma  noi fece , e ritenne  fi  per • 
chef arebibufate  aurieno  loro  ammazzati  molti  caualli . Quanto a 
Gabarrettoe  Ba  one , fecero  vn  poco  d'errore  {perciocché  quando 
ti  videro  in  quello  burrone  cosi  injìeme , fatarono  in  terra  fi- 
gliando le  lor  picche . ma  non  gli  poteron  raggivgnere:  eh  e fi  auefi 
Jtri  corfaletti  camminato  quanto  i no  lì  ri  arcò-  bufte  ri  gli  aurei 
Jconfitti  quitti  ; ma  non  era  poffibile  per  lo  pfo  dell  armi . E cosi, 
eglino  camminarono  oltre  . acqui  fi  andò  paefe . Ma  quando  a vn 
tal  ponte  di  mattoni  furon  vicini  lafiiai  i noflri  are  tabu  fieri , ebe 
eombatteuano  del  continuo, e eorfi  alla  noflra  cauaUeria,cbe  eros 
in  tre  truppe  diuifa . Il  Signor  di  Cent  ale  conduttor  della  Jua  ,te- 1 
nendofi  per  f a rebibufate  alla  larga,  marciaua  quando  vn  poco  in- 
nanzi^ quando  vn  poco  per  lato:  al  quale  io  dtf/i . ^Ab  Signor  di. 
parole  di  M6  Cintale , non  volete  dar  dentro  ? Non  vedete  voi, ebe  i ninna fi JaL. 
bica  co  c uan0ìi'p  pajfan0  il  ponte  ,e  a mano  a mano  guadagnano  il  bofeo 
di  San  Fre  ì E s'e'  fi jaluano,noi  non  am  degni  di  portar  mai  piu 
. arme  : e quanto  a me,  or'  ora  le  butto  via . Mi  rtipcfegli  tutto  in 
collera , ebe  non  reflaua  da  lui  ; ma  cb'io  andajji a parlare  al  Capi- 
tan Moni.  Il  ebe  feci , e gli  cominciai  a dire . *Ab  compagno  caf- 
ro. 
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A ro,frarà  egli  vero  , che  noi  rìceuiam  quello  giorno  vna  vergogna fi 
grande,  perdendo fi  bell  occafiont, perché  voi  a. 'tri  Catta  lieti  non _#■ 

«*>/<  te  caricare  ì Art  ; rijpofe,cbe  volete  Voi  che  facciamo  ? I corfa  tet- 
tinoti pofiano  arrida  i e a tempo  à combattere  . Volete  voi , che  gli 
combattiamo  noi  foli'  R tjp'fii  ( giurando  per  lo /degno)  che  io  non 
avena  che  fare  di  corfi*  letti , e co  io  defideraua  di  buon  cuore  , che 
fiiffiro  a Sa  vigliano , poiché  non  potevano  efi ere  alla  battaglila  . 
Eglimidifie . Andate  a parlare  alla  prima  truppa  eintantoio  mi 
fero  innanzi . lo  vi  corfi , e cominciai  à dire  a ’ g enttlbuomini  di 
Ttrmet  ,*  che  e'  non  erano  ancor  dieci  giorni, che  noi  aueuamo  com- 
battuto con  gl  Italiani, e rotti,  ij  e orafi  tee  va  io, che  noi  debbiami, 

B combattere  gli  Spagnuoli  per  acquifiarci  maggio*  onore  T farad 
ver * che  ci freappinoi  dMi  rijpofrroa  vna  voce.  Nonrefi  i da  noie 
'Afon  re  fa  da  noi . Domandai  loro  fe  dooo  cb  egli  avejfon  vedic- 
to, ch'io  aurei  fatto  a gli arcbibvfìeri  cacciar  mano  alle  jpade , e cor- 
rere addobbai  nimico,, aneti ejji  mi  prometteva»  i fin  te  sii  ri  j,  e di 
quefio  mi  a (ficur arano  pena  la  vita . Ritrouauafi  in  q velia  trup- 
pa di  cauaUi  ( ch'era  di  trenta  celate,  de  piu  bravi  b nomini y al  cer- 
to , che  fermes  auefie  in  tutta  la  fta  compagnia  ) vn  mio  ni  pop-* 
chiamato  Seri  fiacco , che fu  poi  Luogotenente  di  Cipicrra  a Par-  Soigliac** 
ma , e prefo  prigione  con  efio  lui , e dopo  vecifo  a Montepulcian  o ; 
al  quale  allora  io  diffi ■ Serigliacco  tufi  mio  nipote  : ma  fi  ti  non 

C fi  primo  a inacidire, ti  rifiuto,  e dico  che  tu  non  fi’ mio  parenti-*. 

Egli  tutto  pronto  rilpofi . Zio  s' io  colpirò  lo  vedrete  or  ara . E 
fubito  abbafeo  la  infera  per  inuefhre,e  cosi  tutti  i fuoi  compagni. 

Afa  io  g rìda  i loro, eh  afpett.ificro  eh  io  fujfi dalle  mie  genti  . E me 
ne  corfi  a gli  a rebibu  eri  fi  quali  in  arriua  ndo  dijjt , cue  non  era—* 
piu  tempo  d arebibufate, perche  bifognaua  venire  ti  ferri.  Capitani  infrazione 
capanni  cari, quando  voi  vi  trouerretea  di  quefìt  nozze, Hrignete  »*  estuai. 
b voflregetuparlatc  ora  a quelli. ora  a quelli  ; fatevi  viui.Credia- 
temiy  che  cosi  voi  gli farete  diuentar  piu  che  bravi , quanti  aneti* 
mezzo  non  fuffrro.  lutti  in  vn  tipo  mifrer  mano  alle  Jpàde.E  gua- 
do ttCap.Mons,che  alquato  era  innanzi  e Citale  che  era  per  fian- 

P co,  videro  abbajfar  la  v fiera  alla  prima  truppa , eme  correre  a gli 
archi  bufo  ri,  e nelmedeftm' libante  le  Jpadeinmano  a'  faldati , co w 
nobbeto  bene,  eh  io auviia  trovato  gente  di  voglia,  e cominciarono 
avenire  oltre.  Quanto  a me,  iomifi  il  pie  interra,  dando  di  pigine 
a vna  labarda%era  quella  nelle  fazioni  li  mia  arme  ordinaria, 
tutti  cor 'emme  rausnofarnente  add offro  a’mmi  ci  . S erigi  iacea  man-  , 

. tenne  L fisa  promeffra, pereti 6 fuilprimo  a inttefhre,come  ognun 
eonfefso  e dii  cavallo  gli fri  vccifro  alla  Iella  de  gli  archi  blateri 
g fojh  cavalleria  t con.  fette  arcbikvJaU-*  - ‘ligbiadbtia  % 
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te  f Idrone , \ZMonfelitro  ,(i Maurenti , t i dMaJJI, gentiluomini  ^ 
Guafcom , che  erano  in  quitta  truppa , compagni  di  Strigliai» 
co , fi  /cagliarono  con  tutta  la  perfona  fu  h genti  a cauallo , t 
le  rouefeiaronù  fu  la  tetta  de’ fanti,  Centale  fimilmente  a trauer» 
fa  della  cavalleria , t della  fanteria  vrto  per fianco  }til  Capitan-* 
Mom  fece  pari  impeto  dall'altro  lato.Di  forte  che  furono  traboc- 
cati tutti,  coni  fanti  conte  i caualli:  t menandofi  gagliardamente 
le  mani,  ne  refiaron  morti  ottanta, o cento  Rozalltt,  Cap.  d'ano-* 
delle  due  compagnie  di  caualegieri  , /campò  con  quattro  foli  fico  , 
come  anco  D.  Gio.  di  Gueuara,  maefiro  di  campo  con  vn  fuo  pag- 
gio folamente,  che  fi  trottò  a cauallo ; avendo  ejfo  Gueuara  tocco  in 
vna  mano  vn'  archi  bufata , della  quale  rtmaft  ttroppiato  : e credo  & 
che  oggi  ancor  viua . Ecco  come  quetto  combattimento  pajio  : ed 
tjfendo  ancora  in  vita  molti  gentiluomini  , itevi  fi  trovarono, 
to  non  ne  domando  altro  tetti  monto  , che  l loro  . per  faptre  fi  ho 
d'vna  fola  parola  errato  a fcriuerneilvero . Centale  meno  pri- 
gione il  Luogotenente  del  Conte  da  Ette,  con  alcuni  altri,  e fanti, 
c cavalieri , che  dalle  fue  genti  erano  fiati  fatti  prigioni . Si  come 
anco  noi,  i Cap.  Agigliera , e dMendozza  il  Luogotenente  di  Ro- 
zalles,  quegli  che  portava  la  fua  cor netta, e colui  che  portaua  quel- 
la del  detto  Conte  ( non  pero  aueuano  le  bandiere)  e tutto  il  retto 
della  cavalleria  e della  fanteria , condutendojì a Sauigliano  ogni 
cofa . In  dùci  giorni  feguirono  quelle  tre  fazioni:la  rotta  degl-  Q 
Italiani,  la  morte  del  Conte  Pietro  da  Porto,  e quella  j confitta — • 
de  gli  Sp.ignuoli.  Ma  debbo  ben  dire , e confefiare , che  di  quante-* 
volte  il  Sig.  Iddio  fauort  la  forte  d'vn'  buomo , egli  allior a fauo- 
rijjelamia  ; perciocché  non  manco  per  vn  quarto  tT ora  , che  non 
dejjìmo  negli  Spagnuoli,e  negli  Italiani  tutti  infirme , e fon  certo , 
che  fe  egli  la  fua  mano  non  ci  auejfe  tnejfo  , noi  fai  immollati /con- 
fitti . Ma  e’  ci  mando  Centale, che  ci  fece  trattenere,  in  buon  punto 
per  noi  : che fe  altramete  auucniua  non  l’vdt  mai  parlare  dvnpiù 
furiofo  confitto,  che  quello  farebbe  fiato  ; perciocché  t'egli  erano 
coraggio fi  e valenti, non  ci  vantaggiauan  di  nulla . Era  vna  bel- 
la , benché  piccola  truppa , la  nostra.  E per  non  lafciar  niente  tn-  D 
dietro,  non  vorrei  che  alcuno penfafie,  che  i corfaletti  nonarnuaf 
fero  alla  mifchia  per  mancamento  d'animo; poiché  altro  non  gli 
ritenne  dal  farfi  innanzi,  eie  la  grauezza  dell armi , conciofiacae 
a pena  noi  auejfimo  il  combattimento  finito , cb'egl' ' arrivar on  fui 
luogo,  maladicendo  le  lor'armi, che  gli  aueuano  impediti  di  non. -0 
auer  parte  alla  torta . Ora  effendo  quefte  tre  compagnie  e mezzo 
di  Spaglinoli  fiate  con  polle  in  rotta , tre  d'italiani  ite  a Fojfano  , 
altre  andatefine  col 'Duca  di  Savoia  e col  Mar  chef  e del  Guajio , e 

xeoo. 


A iooo.  Spagnttoìi , e ìooo.  Tedefihì  fìandofi in  Carenano , r efir- 
cito  tini  nimico  re  fio  molto  Jpofiato.  Onde , in  capo  di  qualche  tem- 
po,  Botiero,  auenio  Tet,e  S. Giuliano  con  ejio  feco , fi rifolue d adu- 
nare tutte  le  forze, che  ne  prefidy  fi  ritrouauano , per  ordinare  vn 
campo  volante:  e mi  mandò  a dire , che  io,  con  la  mia  compagnia 
con  le  due  del  Sig.  di  Carces  , c con  quella  del  Conte  di  Landriano 
Italiano , andajfia  Pinarolo  a trouarlo . Commetteua Jìmilmente 
a Termes,  che  gli  mandafie  tutte  fue  genti  non  ritenendo  feco  più 
che  due  compagnie , ed  egli  fi  ritenne  quella  del  Cap.  Gaharretto , e 
quella  dtl  Baron  di  Nicchiar,  i quali , come  che  la  Sìanza  vi  foJf< L» 
molto  buona  , Jentirono  molto  piacere , che  Termes  gli  pregajfi  di 
£ reiiar  feco.  Voglio  qui  fcriuere  vn ' auuenimento , che  fegut , per 
far  che  i Cap.  fìieno  in  ceruello , e per  dimofìrare  douer  loro  firn- 
pre  penfarea  tutti  gl’inconui  nienti , che  pojfano  loro  accadere  ,t 
fimilmente  a'  rimedi.  Termes  aueua  animo  di  condurre  vna  impre  • 
fa  a Caflelcolle , nel  Al  archefato  di  Saluzzo , J òpra  tremfegne  di 
nimici,  che  fìauanointre  palazzotti C vn  preffo alt altro  ,e s .me- 
ttano baluardato  le  fìrade  ss  , che  poteuano  andare  daìl'vno  all'al- 
tro coperti  ■ E penfaua  egli  fare  vn  viaggio  e due  feruigi,  cioè  che 
efio  e n’accompagnerebbe  fino  a Caflelcolle,  e con  due  cannoni  cht-a 
condurrebbe  feco,  piglierebbe  i detti  palazzi  : E che  di  li,  io  fegui - 
terei  la  mia  firada  per  Pinarolo , ed  egli  fine  tornerebbe  a Saui- 
,C  gitano  : e che  aurebhe  menato  le  due  compagnie, di  Gaharretto, e del 
Barone, perche  gli  facejferopoila  feorta  a ricondurre  l artiglieria. 
Tutto  r efercito  nimico  flanziaua  a Pinguefo,a  Venufo,  a Vigone, 
e in  due  altre  Piazze  circonuicine . lo  non  aueua  punto  gufilo  di 
, quefta  imprefa , perciocché  i nimici  erano  si  à Caflelcolle  vicini, che 
poteuano  tanto  fio  e (Terne  auuifati , e in  meno  di  fette  o otto  ore  ve- 
nire a trouarci . fififa  Termes  ch'era  defiderofo  di  pur  condurla , 
non  volle  alcuna  ragion  farmi  buona,  ch'io  gli  allegafjì',  ne  quefia 
in  particolare , eh' e'  non  erymo  ancor  quattro  meji,  che  i Signori 
dOfiu  ,e  di  San  Giuliano  quiui  aueuano  rotto  due  compagnie  de * 
n mici , e prefo  i lor  Capitani  ( al  che  mi  trouai  anch'io  con  la  mia 
D compagnia , perche  detti  Signori  m'aucuan  cbiefio  a Botiero  ) e pe- 
ro, che  e (fendo  queftì  i medefmi  Capitani , ( poiché  dopo  auer  paga- 
to la  taglia  erano  flati  liberati  ) e auendo  eglino  conojciuto  l'erro- 
re  ,per  lo  quale  s'eran  perduti , doueuano  auerne  imparato  accor- 
tezza , ra' forti  loro  prouui  fio  : perciocché  quando  vnoha  fatto 
vna  perdita  in  vn  luogo , egli  e bene  di  ceruel  grojfo  -fé  trouandofi 
poi  nel  medefmo  riJcbio,non  vi  rimediai  non  fi  fa  Jauio,ne  man- 
co alle  fpe fi  proprie . Onde  ho  fentitodire  ,a  de 'gran  Capitante 
far  di  rnejliero  alcuna  volta  toccarne,  ed  elfer  poffo  in  rottaperebì 
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il  perdere  apporta  ferino  . JMa  per  me  mi  contento , thè  quello  a ^ 
me  non  fia  addiuenuto  ; ed  ho  piu  caro  ejfermi  injlruito  all'altrui, 
che  alle  mie Jpefe . Tutte  le  dimoflrazioni  mie, non  giouaron  nul- 
la . E cominciammo  à marciare  fui  far  fi  notte  }fi  che  vn'  ora  in- 
nanzi di  vi  giugnemmo  . Termei  fece  piantare  l'artiglieria  cento 
paffì vicino  alT vno  de' fuddetti palazzi  : e Gabarretto , e l Barone 
s'offerfero  toflo  a guardarla , onde  bifognò,cbe  il  Capitan  Pallù,il 
Conte  di  Land  riano,  ed  io  con  quattro  nofire  compagnie  attaccaj- 
fimo  il  combattimento . Guadagnai  l'vno  de  detti  palazzi , non 
quello , che  1 artiglieria  batteua;ma  con  auer  rotto  piu  c.tfe  d'vna 
in  vn' altra  ,/ìno  a che  in  e (io  feci  vna  buca , non  mi  curando  gii 
troppo  d’entrarui  ; perche  io  molto  bene  di  quella  mi  ricordano. — » , B 
doue  io  era  flato  fi  mal  concio  nel  viaggio  di  Napoli}  e però  in—» 
quello  fcambio  feci  attaccar  fuoco  a vna  cafetta  congiunta  a efo 
palazzo,  il  che  forzò  i nimici  ad  andarfene  in  vn  de  gli  altri, dopo 
tjferji  lunga  pezza  brauamente  difefi , perche  la  zuffa  vi  durò  fino 
a due  ore  dopo  mezo  dt,fenza  che  altri  per  la  parte  noflra  mai  ,ft 
ri impaccia]) e,cbe  le  quattro  compagnie  fudette . lo  ci  perdei  15 .0 
1 6 .foldati , altrettanti  0 piu  il  Capitan  Pallu , e il  Conte  di  Man- 
driano , anch’egli  non  n'andò  libero . E con  tutto  ciò  noi  gli  aue - 
uamo  poi  muffitati  ad  abbandonare  ancor  l'altro , che  era  quello , 
che  l’artiglieria  batteua , e a rifuggirfi nel  terzo . £Ma  perche  qui 
bifognaua  abbatter  due  porte , non  parue  da  tentar  piu  fortuna » C 
ma  che  Terme s fenedoueffe  tornare  fpacciatamente  a Sauigliano  , 
td  io  feguitare  il  mio  viaggio  con  le  quattro  compagnie , verfo  Pi- 
ttatolo ; ciò  con  mio  dispiacer  rifoluendofi } perciocché  io  a rei  volu- 
to , da  che  cominciato  fera , finirla,  0 perdermiuicon  tutta  la  mia 
compagnia . Egli  e flato  fempre  notato  per  gran  difetto  in  me,  la 
mia  pertinacia  tn  combattere . %lMa , che  che  altri  fi  dica , me  n i 
fempre  refultato  più  ben  , che  male . Pertanto  condefcefe  ’1  ermes  a 
non  ci  far' altro,  temendo  di perderurqualcbe  Capitano , dondegli 
auejfe  potuto  rtceuer  biaftmo , perciocché  il  Luogotenente  del  Rt—> 
non  auea  di  tale  imprefa  faputo  nulla  . Onde  prefi  il  cammino  per 
alla  volta  di  Barget . lo  entraua  giuflo  nel  fobborgo  di  Caburs , D 
quando  la  notte  mi  fopraggiunfe}e per  arriuarea  Caburs,  doue 
io  difegnaua  cenare  e pofar mi  tre  oquattr' ore , mi  conutniua  an- 
cora far  tre  gran  miglia  di  piano . Ed  t (fendo  già  per  partire— 
fuori  del  detto  fobborgo,  impofial  Capii . Lionardo,  cb  era  con  effe» 
meco , che  toflo  tornajfe  dentro  ,a  intender  da  qualche  perfona  di 
Botiero, che  firada  f òffe  fno  a Caburs , ( perciocché  io  non  era  mai 
flato  per  quel  paefc.)  Egli  eh  e ben  la  fapcua, mi  difie, che  era  tutta 
pianura  » e che  s’aucua  a paffute  vn  certo  fumé  non  piccolo . Al- 
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/ Fora  io  feci  alto , e con  tfio  Capitan  Leonardo  cominciai  a di/cor- 
rere , che  noi  ci  eravamo  partiti  di  Sauigliano  la  fera  davanti,  del 
ebe  Cefare  da  Tfapoli  poteva  in  fette  o otto  ore  e fiere  fiato  avver- 
tito ; e cbe  tanto  più  facilmente  fe  nera  egli  potuto  certificarti , 
perche  per  tvtto  S avigliano, anche  dve giorni  prima, era  noto  ch'io 
doveva  ire  a Pinarolo . E cbe  non  ejfendo  diquiui  à Vigone,dou e' 
fi  trovava, la  maggior  parte  della  cavalleria  de'  nimici,fe  non  feio 
fette  miglia,  non  fi  poteva  pajfar  queflo  fiume, Jenza  correr  peri- 
col  grande  ; e majfimamente  di  notte,  la  quale  toglie  altrui  la  ver- 
gogna del  non  fare  l'obbligo  fuo . Il  Capitan  Lionardo  confenti- 
ua  meco,  che  tutto  ciò  poteva  efiere,  tuttauolta  ch'io  non  aveva  al - 
fi  tra  dirada,  cbe  quella  ,fe  già  io  non  la  voleva  rallungare  tre  o quat 
tro  miglia , e guadare  il  fiume  prefio  alla  polla  di  e fio , doue  ei  pen • 
fava , che  anche  vi  farebbe  acqua  affai . Le  mie  guide  intefo  il  no  • 
Uro  difcorJò,difiono,che  ve  ne poteu'efier  fino  a meza  cofcia.  Non 
trouai  purvno,che  fofte  del  mio  parere:  ed  io  contro  alla  opinion 
di  tutti  voltai  a man  manca , e prefi  la  firada  a dirittura  della-» 
montagna  ; e per  buona  forte  non  vi  trouai  acqua  più  cb' al  ginoc- 
chio . E così  acqui  fiamma  la  lunghezza  della  montagna,  tirando 
diritto  à Barges  doue  non  potemmo  arrivare , cbe  non  fòfse  già 
lalba.  E ciò  facemmo, fenz' aver  dormito  il  giorno,  cbe  noi  par- 
timmo , la  fera  non  dormimmo  punto  , la  notte  camminammo 
C continuamente  : poi  quanto  il  giorno  fu  lungo  ci  toccò  à combat- 
tere a quei  palazzi, e la  notte  feguente  à camminare  fino  à Barges; 
ebe  fon  48.  ore.  Ho  fatto  in  tempo  di  miavita  fenza  dormire-» 
cinque  0 Jet  tirate  firn  ili, e fono  flato  3 6.  ore  più  e più  volte.  Bifo  • 
gna,  compagni  miei,  a buon  ora  auuezzarft  al  travaglio  e al  pati- 
re, fenza  dormire,  e fenza  mangiare,  acciocchì  venendo  il  bifogno, 
lo  pojffìate  fopportar  francamente . 

Or'  la  mia  opinione  non  era  già  Rata  vana  , perciocché  Cefare 
da  Napoli  avendo  avuto  notizia  del  noRro  concetto,  s'era  partito 
di  Carmagnuola  con  cinquecento  arebibufieri  a cavallo, prefo  y 00. 
cavalli  a Vìnufoe  Vigone , e venuto  a far  due  imbo fiate  nel  mezo 
■ D a detta  pianura,  vn  tiro  di  baleRra  per  fianco  della  via,  ch'io  do- 
veva fare,  e vi  Rette  tutta  la  notte  ajpettandoci.  EJiendo  io  arri- 
vato a Barge t , vn  poco  dopo  leuata  di  fole , in  quello  ch'io  mi  vo- 
leua  porre  à dormire  , a vn  tratto  fento  P artiglieria  di  Caburfo, 
cbe  jparaua  a'  nimici  nel  lor  ritirarli,  poiché  bifognaua  cbe  pafiaf- 
fero  per  lo  fobborgo  di  detto  Caburfo.  E toRo  venni  in  cognizio- 
ne, cbe  m'aueuano  fatta  qualche  imbofeata , bench'io  non  nearteffi 
certezza , faluo  cbe  tre  giorni  dopo  il  mio  arrivo  a Pinarolo , che 
Botier  fjmife  in  campagna  , e andammo  contra  tigone  per  for- 
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. , ■ v zar  la  cavalleria, che  vi  fi  troruua  dentro  non  effendo  con  effafan-  A 

, ti  di  forte  ninna,  e c’impadronimmo  delle  cafe , che  Jon  vicine  alla 

■'  porta.  Ma  non  arsendo  tino flro  campo  potuto  far'  altro,  fi  riti- 
r'o  vn  miglio  indietro  ; eia  notte  la  cau  lUeria  abbandonò  cheta • 
mente  la  terra  . E penfando  noi  la  mattina  fui  far  del  dt  darle—» 
Vafialto,  con  due  cannoni  che  Botiero  da  Pinarolo  aueua  fatto  ve- 
ntre; non  vi  trottammo  dentro  niuno , ma  il  luogo  voto.  E lo  fiefio 
poi  fecero  quelli  di  Vmufo  » e di  Pinguefo , ritirandofi  a Carma- 
Cfifìderazio-  gnuola  ciafcuno.  lo  bo  voluto,  Capitani  , fcriuer  quello, che  fopra 
nschcdcbbc  Picena,  per  eccitar ui, quando  in  fimilcafiv' abbatterete, a mifurar 
po'di'gucri a.  bene  il  tempo , nel  quale  il  voflro  nimico  può  efier  fatto  confapeuo- 

le  de'  vofìri  diftgni , e il  tempo  nel  quale  e ’ può  venire  a trottar  ut.  E B 
fi  comprenderete,  cb' egli  abbia  tempo  di  pugnerai  alla  campagna , 
e che  per  combattere  non  vi  fentrte  affai  forti  , allora  non  vi  ri- 
fi  armiate  di  rallungarla  vìa  anche  io.  ò i x.  miglia  di  piu, auuen- 
gaebe  molto  meglio  e Tejf  re  fi  racco,  che  preJo,o  morto.  Conuiene, 
compagni  miei  , ebe  abbiate  non  fola  mente  l occhio , malo  Jpirito 
ancora , alla  veletta  ; perciocché  fopra  la  vofìra  vigilanza  ripofa 
la  voflra  gente . Penfate  a quello  che  può  fuccedere , mi  far  andò 
fimpre  il  tempo , e temendo  fempre  del  peggio , finita  attui  lire  il  ni- 
, mica . Se  voi  faprete  co  parole  perfuafiue  e amoreuoli accarezzare 

il  fidato,  e tenerlo  de  fio  con  rapprefintargli  talora  il  pencolo, dotte 
vn  poco  d'indugio  vi  metterebbe, ne  farete  ciò,  che  vorrete,  e toglien-  C 
doli  vn  poco  di  fanno, metterete  voi  e lui  in  luogo  fi  curo  finza  ci- 
mentar l'onor  voflro, tt  come  molti  hanno  fatto, ch'io  ho  veduti  col- 
Natura  de*  ti,  Jpenfieratamente  dormendo . La  nazione  no fira  non  puolun- 
Inozcfi.  gamente  patire  come  fa  la  Spagnttola , ed  altresi  [Alemanna— *+ 
Non  e la  colpa  della  nazione , nc  della  natura  nofìra , è pure  del 
Capitano,  lo  fon  Franzefi , nazione , come  vogliono , poco  flem- 
matica , e anche  Guafcone , che  lo  pafla  d'impazienza  e di  collera  , 

. si  come  io  penfocb' e'  faccia  tutti  gli  altri  d 'ardire  ; nuUadimenty 

fono  io  flato  pur  paziente  fimpre,  ed  ho  durato  alla  fatica  , quan- 
to fia  chi  fi  vuol,  potrebbe  giammai. Molti  n'ho  veduti  a mio  tem- 
po, e alcuni  in  particulare  allenati  da  me, che  alla  fatica, e al  patire  & 
pur  s'indurifcono  . Crediattmi  voi , cb'auete  su  l'armi  comando , 
che, fi  tali  farete  voi,  farete , fe  non  alla  prima  alle  due,cbe  tali  an- 
che i vofìri  fidati  faranno.  E nell'eftmplo  predetto  potete  auer 
veduto,  che  s'i&non  auejfi  in  quel  modo  fatto, vi  farei  rima  fi  mor- 
to, o prigione.  Ma  torniamo  al  no  flro propofito . La  mattina  fi- 
gliente , volendo  andar  noia  Carmagnuola  , fummo  fui  fiume 
Pò,  fopra  il  quale  fi  fece  vn  ponte  con  le  carrette  per  tragettarela 
fanteria , perchè  la  cauaUeria  non  vstrouaua  acqua,  fi  non  al  cor- 
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A pò  fe  durammo*  pa far  tutta  notte.  NelT apparir  delitto  con-* 
vna  truppa  d" arcbibu fieri  m'accofiai  alla  terra , e (lido  di  già  qua  fi 
ognuno  pafiato  ; ed  incitai  i nimici  qua  e là  alla  fcaramuccia , in 
compagnia  d'alquanti  caualli , cb'eran  venuti  meco . Cefare  da—>  CcfsrerfaN» 
Napoli  pofe  fubitamente  in  ordine  le  fue genti , per  abbandonar  poh  fi  «tir*. 
Carmagnuola  , e comincio  a pigliare  Jirada , ritirando/!  a p afar  e 
vn  fiume , cbe  v'e,  e andarfent  a Cbieri . E fe  non  cbe  farebbe fia- 
to di  bifogno  alla  nofìra  caualleria  per  pafiarifojffi farvna  gran 
girata,  gli  auremmo  combattuti, e talvolta  rottL<Anz.iptr  non  mi 
partir  punto  dal  vero , pur  farebbe  ciò  riuj  cito  ancora, fe  altri  fof- 
fe  fiato  da  tanto  . Son  certo, cbe  dalle  nofìre  compagnie  non  rejià , 

B ne  dal  Tei.  Sa  bene  il  Trefidente  Birago , ( cbe  allora  fi  ritroua- 
va  apprefo  Botiero  )fe  il  vero  vuol  dirne  ,da  chi  rimafe,  cbevidet 
intefe  ciò,  cbe  fi  jaceua  e diceua , t fa  cb'io  gli  feguitai  con  dugento 
arcbibufieri  quafi  due  miglia,  mentre  fi  ritir auano , /parando  lor 
contro  continuamente  ffcoppiando  di  collera , del  vedere  quanto 
lentamente  il  campo  marciaua  ; il  cbe  dicbiaraua  pur  troppo , cbe 
non  vera  volontà  di  far' altro.  Mala  cofa  e certamente , quando  VnCepoAe 
vn  capo  tanto  teme  di  perdere.  Cbivàcon  paura, niente  farà,cbe 
Vaglia . Se  non  vi  fu  fero  Siati fra  quelle  genti  de  maggiori  di  me,  ^ 

io  fenza  tanto  penfarla , aurei fatto  come  nell' affronto  de  gli  Spa- 
gnuoli, cb'io  aueua  f confìtti  quindici  giorni  prima.  Ifpnman- 
C careno  nondimeno  per  piu  ver/t  molte  feufe  del  non  gli  auer  com- 
battuti . E non  folo  quiui , ma  per  tutto  il  Piemonte  fi  diede , che 
dtre,doue  fifoleua  parlare  ( Dio  la  fa)  molto  onoratamente  di  noi. 

Ì Dopo  cbe  fi  feppe  la  dappocaggine,  cbe  altrimenti  non fi  può  ella-* 
chiamare,  CMonf  Botiero  fi  vedeua  Piar  poco  lieto.  Certamente 
non  era  egli  tn  gran  credito  : poco  era  ricettato , e meno  vbbidito . nlFa<*w- 
Se  v' era  colpa  o no  dalla  parte  fu  a,  me  ne  referifeo  al  vero . Viuono 
molti, cbe  ne  pofion  ragionare  me'  di  me  . Sauio,e  buon  Caualiero 
era  egli , ma  Iddio  non  ba  fatto  verun  perfetto . Ma  io  lafcerò  que- 
llo aifeorfo, per  prender  quefì'altro. 

Tre  giorni  o quattro  dipoi, arriuò  il  Signor  Lodouico  Birago  nel  s^i^j  ff 
© campo, il  quale  propofe  a flotterò  quefia  imprefa , cbe  fe  gli  ffiaceua 
lafciar  partire  Tes  verfo  i Quartieri  di  ‘Bologna  ( dou  egli  era — » 
Gouernatore)  con  fette  o otto  compagnie,  fi  rincoraua  di  pigliar 
Grefcentino , S.  Germano , e S.  Jacopo . Ma  perche  Botiero  era  fu 
. r imprefa  di  rompere  il  ponte  di  Carignano , difficile  era  la  rifolu - 
zione  di  quella  innanzi  alla  riufeita  di  quefia  - E fendo  poi  giun- 
to 7ertr.es  con  la fua  compagnia, e con  le  due  di  Gabarretto,e  del  Ba- 
ron  di  Niccolas,rifoluerono  efiì fra  loro, cbe  Tes,  infume  col  Signor 
Lendine , polena  andarfent  Li,  * menar f ette,  botto  infegne  F ran - 
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zefi  feco , perche  ne  reflauano  ancora  in  campo  cinque  o fi!  altre  » A 
le  tre  del Sig.  Drofo Piemontefe  ch'egli  aueua  rifatte , e fette,  o otto 
Italiane , ch'erario  del  Sig.  Piero  Strozzi , il  quale  non  mi  ricordo 
'**'  1 già,  fe  fiffe  ancora  arriuato . Baila  , che  noi  facevamo  traFran - 

sufi  e Italiani  diciotto  infegne , ed  eranui  poi  gli  Suizzeri . E fu 
Imprefa  del  fermato  in  consiglio, che  innanzi  a por  mano  al  rompere  il  ponte  t 
Sig.  Lodoui-  p,  douejfe  ajpettare  , come  riu/cijfe  l'imprefa  del  Signor  Lodouico  ; 
«odi  linaio,  ptrcbes'ella  fofe  fuccejfa  male ,e che  fufier  rotti  ,tl  Piemonte  are- 
rebbe portato  pericolo.  Ma  alquanti  giorni  dopo,arriuaron  nuo- 
ve a Botiero,  cbeglt  aueuan  prefi  S.  Germano,  e S.  Jacopo,  con  tre 
oquattr  altre  terre  murate . E'  m'e  grato  qui  rammemorarmi , 
che  7ei  mi  voleua  menar  feco , e che  ve  ne  fu  vn  po  di  contrailo  • B 
Ma  Botiero  proteflo  di  non  rompere  il  ponte,  ch'io  non  vi  fujji  ; t 
Termee , Oftu,  il  Tre fidente  Birago,il  Bernardini  furono  con  mio 
onore  del  medejtm' animo,  che  "Botiero  ; e convenne , cb'iorimanef- 
fi  ; benché  con  mio  non  poco  difguflo , de/iderando  grandemente 
d’andar  con  Tes , perciocché  egli  m'amaua , e fi  prometteva  di  me 
quan  to  di  Capitano . che  fife  nell  efercito  noilro  : e perche  egli  cer- 
cava fempre,come  me,  i luoghi , doue  fi  menauan  le  mani. 

Imprefa  di  Riceuutejì  le  Juddette  nuoue  ,Ji  f labili  di  andare  a rompere  il 
rompere  il  ponte  già  detto,  e di  procedere  in  quejla  firma  . Cioè, che  io  con-* 
Polite  di  Ca  cinque  o fei  compagnie  Guafcone  douejjì  andar  a combatter  cento 
ugnano.  Tedcfcbì,  e altrettanti  Spagnuoli,  che  dal  di  che  noi  conducemmo  il  0 
campo  a Pinguefo,  R aitano  la  notte  continuamente  a guardia  al- 
li  due  capi  del  ponte.  xAUa  qual  cofa  io  m'oppofì,  dicendo  non  vo  • 
ler  tanta  gente  ; conciofia  che  dovendomi  io  condurre  per  luoghi 
e tiretti , vn  ftmil  numero  di  perfine  non  fi  poteva  fcbierare , ma. 

farebbe  flato  forza  fare  vna  con  lunga fila, che  fi  farebbe  a pena  la 
fi  fi  a parte  di  loro  ritrovata,  doue  i aveva  a combattere,  però,  ch’- 
io no  voleua  meco  altri,  che  cento  arcbihufieri,e  cento  picchieri  cor- 
faletti,  per  ejfer  di  numero  vguale  a'  nimici:  e ch'io  jfieraua  auan- 
j . ti,  cbe'l  giuoco  finiffe,  far  con  quei  foli  conofcere, valer  la  nazione 

noflra  quanto  quelle  de'  Tedefcbi , e degli  Spagnuoli  : ma  che  il  ri  - 
manente  di  effe  compagnie  Guafcone  (le  quali  erano  parte  di  Boc-  D 
cadimare,  parte  di  Palu,e  parte  di  altri  Capitanici  nome  de'  qua- 
li non  mi  ricorda)  mi  venifie  appreffo  a \oo.paJJt,per  foccorrermi » 
cafo  che  inimici fufierotn  foccorfo  de' loro  ,vfciti  dt  Carenano  . 

E ciò  fu  tutto  rìmtjfo  in  me . Di'  là  dal  ponte  v era  per fianco  di 
tfio,vna  certa  cafetta  ; intorno  a cui  fu  ordinato,  che  doufjfero  an- 
dana porfi , (dopo  ch'io  aurei  vinto  il  ponte)  le  compagnie  de-» 
gl  Italiani , o pur  que  [ledei  Sig.  di  Drofo  (fi  però  egli  era  ancora 
arriuato  nel  campo,  che per  dirne  il  vero,  non  eoa  ben  mi  fouuienci 
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A t penfi  più  foli  oche  alt Italiane  toccaci)  acciocché  mi  fusero  vi- 
tine ancor'  e (Se , e parimente  in  fattore  ,fi forfè  i nimici  fojfero  ve- 
nuti a trouarci . Botiero poi  con  tutta  la  caualleria,e  con  gliSuiz- 
zeri  dt  Car  magri  itola  , s'aueua  a fermare  mezzo  miglio  vicino  al 
ponte, per  efier  pronto  aiuto  a ogni  bifogno . Il  Capitan  Labardac 
ebbe  ordine  di  condurre  con  la  fua  compagnia  di  Suizzeri  lungo 
la  ritta  del  fiume  due  pezzi  d'artiglieria  ,per  tirare  vn  colpo  o due 
avna  cafetta  che  era  in  capo  del  ponte  dada  banda  di  verfo  noi, 
dentro  la  quale  la  guardia  de'  Tedefibi  ricoueraua . E a Salccda , 

(che  non  molto  prima  s era  venuto  a gettar  dalla  parte  Francefe  ) Ordine  per 
fu  dato  il  carico  del  far  rompere  il  ponte  con  70. 0 8 j.  villani , eia  romper#  il 
b feuno  con  la  fua  ficure , i quali  dentro  fette , 0 otto  batelli  andando  Ponte* 
fiotto  il  ponte, tagliafièro  certi  grofii  puntelli  di  legno,cbe  lo  regge- 
uano  -,  non  pero  affatto , malafciandone  quanto  è graffa  la  gamba 
dvn'buomo  : perciocché  come  quelli  fu ffero  in  tal  gufa  ree  fi,  an - 
derebbon  poi  a tagliare  le  traiti , che  fodlengono  il  pauimento  del 
ponte , le  quali  /congiugnendo/i , e rouinando , verrieno  a tirar/i 
dietro  anche  i detti  puntelli  in  quella  maniera  affottigliati , perche 
da  fi  Refi!  fi  dpezzerebbono . Gli  fu  dato  ancora  non  fio  che  Ulto- 
ri di  fuoco  artifiziato,e  diceuano  ,cbe  attaccati  al  legname  del  pon- 
te,1  aurebbono  abbruciato . Pertanto figuendo  ciafibeduno  il fitto 
ordine , io  co'  miei  dugento  follati  fieltì di  tutte  le  nodlre  compa - 
C gnie  i me  n'andai  ferrato  a dirittura  del  ponte  ; effendo  di  già  dal 
Capitan  Labardac  flato  {parato  vna  cannonata  alla  cafetta  già 
detta  > e colpttoui  vn  Tedefio , il  quale  quando  quiui  arriuai  diana 
giu  fio  Spirando  : che  gli  altri  Spauriti,  e da  quello  colpo , e dal  ro- 
tnore, ch'io  faceua  venendouifi mifiro  in  fuga, quantunque  io  nS 
fofiì  per  ancora  lor  vicino  a cento  pafiì,  ritirandofi  alla  volta  di 
Carignano,come  anche  fecero  gli  Spagnttoli , eh' erano  dall altro 
capo  rincacciandogli  noi  coni' arebibufate  ima  non  pero  gli figui-, 
tai  piu, che  quanto  il  ponte  duraua . Era  quella  notte  lu  me  di  lu- 
na affai  chiaro , onde  fi  feopriua  ageuolmente  l'vn  capo  e l altro  : . 
ma  di  quando  in  quando  fi  leuaua  fu  certa  nebbia  tanto  dmfii,  che . 

D ingombraua  ogni  cofa  fiche  a faticaci  ficorgeuamo  l’vn  l'altro  , 
anche  vicini  a vn  puffo  : e duraua  alcuna  volta  me  zzi  or  a,  altro—» 
volta  piu  . Salceda  arriuò  poco  poi  fiotto  il  ponte  co'fuoi  conta- 
dini nc  batelli } e fubito fece  attaccare  quei  fuochi  lauorati  alle—», 
palafitte  : ma  altro  vi  voleua  ; e bifogno  cbefacefie  da' fuoi  b uomi- 
ni dar  nelle  ficuri . Pero  eglino  legati  i batelli  a' pali  cominciarono 
a tagliare  dalla  banda  dùu' èrano  reSlati gii  Suizzeri,  venendo 
continuamente  verfo  di  me, che  teneua  la  tedia  del  ponte  dalla  ban- 
da di  Carignano . Duro  quello  tagliare  lo  Jpazio  ben  di  quat-, 
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Ir  bore  ; di  miniera  cbe, benché  i pali  fiffero  dì  quattro  in  quattro  ^ 
ibcn  groffi , prima  cbe  noi  autfftmo  impedimentoveruno  , furono 
da  vna  banda  tagliati  tutti perjìn  eolatdou'io  era . Faceua  Salci • 
da  fempre  ripofart  vna  parte  de' fuoi  buomini  in  terra, poco  lon • 
tono  dalla  ripa  del  fiume , dotte  aueua  fatto  accender  del  fuoco,! 
adora  adora  gli  fcambiaua . Pafiando  le  cofe  coti ,i nudarono  i ni • 
mici  quando  appunto  vfciua  fuor  la  nebbia , $o .0  40.  arcbibufieri 
a Jpiar  quel , ch'ai  ponte  feguiua  : i quali  non  potetti  fcorgere  , ne 
fentire  ,fe  non  come  mi  furono  a men  di  quattro  picche  vicini , cbe 
Spararono  contra  di  \noi  , fenica  però , cred' io  , auerci  veduti , me- 
diante la  detta  nebbia,  e fubito fine  ritornarono . I Signori  Ter - 
mes  e Manin t venner  tofìo  da  noi, per  faper  cbe  arcbibujate  fufie-  3. 
10  fiate  quelle ; ed  mutarono  poi  a referire  a Botierojton  el ter  e fia- 
to niente,  e cbe  il  lauoro  andana  tuttauia  innanzi  ; ed  cjjì  due  foli 
fi  fermaron  con  efto  meco . Non  tardò  poi  vn'ora,  cbe  la  nebbia  di 
nuouo  cbiufe  ogni  cofa,e  cbe  i nemici  tornarono  verfo  noi  : cioè  fi- 
cento  arcbibufieri  Spagnuoli  fcelti , e ficento  Tedefcbi  picchieri, 
auendo  tlSig.  Pirro  Colonna  ( come  io  feppi  dipoi  Sfattone  /«— * 
que  fio  modo  ordinanza  ; che  aoo.  arcbibufieri,  fcelti  ancora  fra  i 
detti  ficento , impetuofamente  ci  venifiero  addofso  :gli  altri  quat- 
trocento alla  coda  gli  figuit afferò  ,ei ficento  Tedefibi  fufiero  a—» 
qtajìi  prefio  a xao.pafji . lo  aueua  collocata  Capitani , cbe  mi 
aueuan  figuitato  con  le  compagnie  Guafione  circa  100.  pajji  die - C 
tromi  lungo  l’argine  del  fiume  : e ale  una  volta  il  Capitan  Fauat 
- mio  Luogotente  vtnieta  a trottarmi,  e cosi  Boccadimare , per  veder 
quel  cbe  noi  faci  uam<r,poi  ritornauanfine  alfor  luogo  • Già  dal- 
la appo  fi  a banda  del  ponte , n'era  rotto  da  venti[  pajfi , perciocché 
ejfendofi  cominciato  à tagliar  di  fopra  ,avn  tratto  quando  vna~> 
traile  fi  feparo, cadde  là  vn  gran  brano  di  ponte,  cofa  cbe  buona~* 
Speranza  ce  diede  . Intanto  Salceda  facevacontinuamente  taglia- 
re i pali  iaW altra  banda  ,fimilmente  non  affatto , ma  vn  poco  più 
di  prima  ; auendo  diuifi  i fuoi  villani  in  tre  turme , vna  ne'  batelli 
a tagliar  di  fitto,  vn' altra  fiaua  fopra  a tagliar  iMrauerfe, l'altra 
firipofiuaal  fuoco . Quando  il  Signore  Iddio  altrui  vuol  porge- 
re  il  fuo  aiuto , ne fi  veder  cofe  fiupende , cbe  certo  quello,  cbe  qui 
quella  notte  fuccefie,  fi  può\tpptUar  miracolo . Primieramente^ 
effendo  i dugento  arcbibufieri  nimici  venuti  contra  di  noi , et  tro- 
ttarono in  modo  tale,  cbe  a penafutradi  noi  faldato,  cbe  atttffe  fu 
ila  fir penùria  la  corda,  come  que  Ut, cbe  ad  ogni  altra  cofa  penfaua- 
no , andando  advgni  tanto  dieci:,  0 dodici  di  loro  al  fuoco  di  quei 
contadini,  per  ifcaldarfi:..  Io  aueua pofio  fu  la  firada  di  Carigna • 
et»,, cento  puffi vicine a.me.  due fintinole  filamenti, fidandomi  cb r 
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A ancor  gli  Italiani  dalla  banda  loro  ve  ne  teneJfero,auuengacbe  piu 
vici  nidi  me  fu  fiero  alla  fi  rada  ,bencbt  per fianco . %SMa  non  fio 
quell  cbe  fi  facefiero  ,oacbe  badafiero  ; filo  le  mie  due  fentinelh -» 
corfino  ad  auuifarmi  ; e non  bene  ancora fi  erano  i mie t alle  flit! , 
cbe  fopraggiunfi-o  gli  Spagnuoli gridando  Spagna  Spagnole  fo- 
rando cantra  di  noi  tutti  li  dugento  arcbibu fieri  à vn  tratto . Al- 
lora qua  fi  tutti  i dugento  foldati,cb' io  autua  in  tejla  del  ponte  pie- 
ni di  fouento  fipofero  in  fuga  verfo  le infegne,  cioè  la,  dotte  prtf- 
foame  erano  le  compagnie  Guafcone , le  quali fimilmentc  comin- 
ciarono tofloa  fuggi  fi, e cosi  anche  fecero  gli  Italiani , cbe  erano 
da  man  mancarne  fi  fermarono , fi  furono  aUxtefla  della  caual- 

JB  leria, dou  tra  Botiero,doue  anco  ricorfino  i SigJTermes,e' Monms, 
cbe  foli  dianzi  erano  rifiati  da  me  a cavallo  .Era  il  noflramotto 
quella  notte  SJPiero, motto  che  addita  voce  io  reiterai  piit  volte-» , 
ma  fin  za  profitto  alcuno . Ond'to  mutai  fuono,  e cominciai  a gri- 
dare . dMonluc  , Monluc  -, fiiagufati , infilici  m abbandonerete-» 
voi  a quella  maniera  1 Mi  ritrovai  per  fortuna  con  e fio  mero  far r 
fi  quaranta  gentiluomini, giovanotti  di  prima  barba , la  piu  bel- 
la e piu  braua  gioventù , cbe  in  vna  piccola  compagnia  fi  vedefie 
mai . Si  aueuano  efii creduto, ch'io  me  ne  fuggifiifi  come  glialtrii 
ma  fintito  il  mio  grido, fubit amente  tornaro  da  me  tedio  fin  za—r 
attendere  altro , mi Jpinfi  con  loro  verfo  là , donde  cerano  jp  arate 

C l arcbibufate,che  ci  rafentauan  P orecchi e . Ma  di  feorgeret  non—»- 
v'era  verfo,  cosi  folta  era  la  nebbia , aggiuntovi  anche  il  fumo  de 
gli  arcbibuji . Quei  pochi  miei  forarono  tutti  ad  vnr  trattoverfo 
loro,  non  meno  gridando  efii  Francia  Francia, cbe  eglino  Spagna ; 
$ giurerei , cbe  noi  tirammo \ loro  P arci  tbu fate  a mendi  tre  picche . 
Il  cbe  cagion'oycome  à punto  poco-prima  era  intervenuto  d nojlrit 
nt  nimict  tate Jpauento,cbe  efiendoft  t ino.  loro arebibufiteri  roiu- 
feiati  fu * 400.  e tutti  poi  fu’  600.  Tedefibi , ogni  cofa  fi  dtfirdtn  'o, 
ed  efii  fi  mifiro  abbandonatamente  in  fuga  verfo Carignano,  non 
potendo  vedere  da  chi  fufier  cacciati  • Gli  feguitai  \intomo  a zoo. 
pafii , e ci  turbò  daB  andar  piu  oltre  il  gran  rumore  ,cbe’l  noflro 

D campo  factuu - lonon  fintimai  il  maggiore  ; voi  aurefìe detto y 
ebe  fifiero  due  efirciti , cbe  facefiero  a cbi  poteua  gridar  piu  firtei 
Quelli  y cbe  cosialzan  la  voce  , non  fon  pero  i piu  valenti  ; e ce  ne 
fon  tali, cbe  ben  fanno  ilvolonterofo  ; ma  intanto  pervnpafiò,cbr 
vadano  oltre , fi  ritirano  due . Pertanto  quelli  gridi  fi  grandi , t 
vn  tanto  rumore  fu  cagione , ch'io  non  mi  potei  accorger  maidei 
larofiompiglio  : cosi  come  ne  meno  eglino  deldifordine  noflro, me- 
diante il gridar, cbe  aneb’ejji ficeuano  nelrìcouerarfi  in  Cartgna-- 
ma  p et  vna  por  tic  ciuolaf alfa , perla  quale  due.  0 tre  buomintfo* 
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tornente , poteuan  poffare  ad  vn  tempo . Me  ne  tomai  adunque  \ 
in  capo  del  ponte,  doue  trouai  Salcedacon  foto  dieci  o dodici  viUt • 
tu  di  quelli , cb'eran  rimafì  al  fuoco  : perche  gli  altri  de'  hateOi,  ta- 
gliate le  funi, fe  ne  fuggirono  vogando  a feconda  alla  volta  di 
Afoncaliero  ; e quelli  che  fopra  il  ponte  dalla  banda  de  glt  Suizzt- 
ri  tagliavano  le  trauerfe , lafciate  quivi  le  f curi,  fi  gettaron  neU\ ac- 
qua, che  qumi  arrivava  folamente  a cintola , e fimi/mente  fuggi - 
ronfi . Gli  Svizzeri  fentendo  fi  gran  rumore,  e filmando  che  noi 
* tutto  il  nofiro  campo  fufjìmo  in  rotta, pigliati  i due  cannoni, più 
ratto  che poterono  fe  ne  tornarono  à Carmagnuola . Mandai  vno 
de'  miei  faldati  per  intender  del  Capii.  Pattai:  e lo  trono,  che  aven- 
do rimefio  injìeme  jo.o  4.0. faldati , fe  ne  tornava  al  ponte, per  ve-  3 
ier  quel,cb era  feguito  d * te, penfando , ch'io fuffìmorto,e  vedu- 
to il  mio  nufiofjpedt  fubito  a Boccadimare,  al  Pala,  e ad  altri  Ca- 
pitani, che  aueuan  fatto  alto , e ridutto  all'infegne  vna  parte  delle 
lor  genti,  che  marciaffero  verfoil ponte  in  fretta , perche  ioaueuv 
tacciato  i nimici . Ed  eglino  a gran  pafìo  fi  mojfero per  venirmi  a 
trottare . Il  Capitan  Favai  arrivo  ri  primo, che  aveva  dalla  furia 
de  faldati  i panni  tutti  flr acetati , ed  egli  era  ben  prefio: percioc- 
ché i foldatt  nella  gran  calca  avendolo  fatto  cadere , mentre  cb't' 
ì ingegnava  di  pur  r attenerli , gli  erano  infino  p affati  addoffo . 
Trovo  egliSalceda,eme,  in  capo  del potè,  che  difiorreuamo  di  quel, 
tbt  doueffimo farete  ci  conto  come  eran  paffa  te  le  cofe  fue  e de  fuoi  G 
compagni  ; e noi  del  vederlo  con  mal  conno  et  ridemmo  di  cuore . 
Tfe  per  ancora  era  re  fiato  il  gridio, che faceva  il  campo, perche  du- 
ro piu  d vna  grafi' ora  . Arrivati  gli  altri  Capitani, concludem- 
mo di  finire  di  rompere  il  ponte , o morirvi . Ordinai  al  Capitan 
Favai , a Boccadimare,  e al  Palu,  che  refiaffero  in  capo  del  ponte , e 
fin  prefio  a Carignano  mettefiero  fent inelle . ìopenfaua  che  gl - 
Italiani  fufiero  ancora  da  quella  eafa , e impofi  al  Capitan  Favai , 
che  andajje  t egli  fiefj'o  à riconofcerla,  e veder  fe  vi  erano.  Egli  v' an- 
dò* ritornatofene,  trovò  ch'io  aveva  in  quel  mentre  fatto  pigliare 
*15. 0 io. faldati  le  filtri , lafciate  da'  contadini  fui  ponte  e con—* 
quei  1 o.  0 1 s . re  flati  a Salceda, tagliavano  le  trauerfe . E ci  refer't  D 
non  auer  cola  trottato  perfona  . Stemmo  perciò  vn  poco  fofpefi  di 
quel,  che  fufieda  fare,  ma  non  pero  mutammo  rifòluzione.  Finite 
finalmente  le  grida  del  campo, arrivarono  i Signori  Terrnet*  Mo- 
nini  da  noi , e mi  comandarono  da  parte  di  dMonfi  Botiero , ch'io 
mi  doueffi  ritirare . Moninifcaualco , 7 erma  non  poteva  rijpetto 
alle  gotte . E venuto  quegli  dove  noi  cr aliamo,  vide  che  dopo  puf 
fato  tldiflurbo  avuto , avevamo fatto  cader  piu  di  trenta  paffidel 
ponte , perche  due  tagliate  t'eran  fatte  di  15.0  lu.  paffi  l vna , e fi 
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/ eominciaua  la  terza  .Sene  tornò  dMonins  a Botiero, per  dir  li, co- 
me  il  fatto  paffaua , cioè  che  ejfindofi  quafi  tutti  i villani  di  Saler- 
ei a fuggiti , aueuano  i nofiri faldati  prefole  [curi,  e gagliardame- 
te  s' adoperavano, e ebe  tutti  i Capitani  e foldati , Sale  e da, ed  io,era - 
Marno  rifolutidi  prima  morire , che  partirci  di  quiui,  che  l ponte 
non  foni  buttato  giu . Botiero  lo  rimando  à protediare  contra  di 
me  detta  perdita , ebe  pot  effe fucce dere  contro  al  fuo  comandamen- 
to . E cosi  egli  fece,  aggiugnendo,  ebe  Botiero  aueua  cominciato  à 
pigliar  la  dirada  per  ritornacene  ; fi  ben' egli  poi  fece  alto  noruj 
lontano  vn  miglio  da  noi . E credo, che  fol  fi  moueffe , acciocchì  io 
mi  ritira/fi; perche  non  gli  mancava  già  l animo , benché  auefit 

B quefo , ebe  tuttavia  fojpettaua  di  perdere . Chiedi  fimile  condi-  Natura  di 
zione,f  potrà  mantenere  ,•  ma  far  conqnifto  grande  non  già. 

Termes  ebe  s' era  fermato  in  tefta  del  ponte , e non  con  JMonins  a 
riportar  la  mia  ridpofia  tornato  indietro , vdito  novellamente  , il 
protediare  che  mi  veniua  fatto,  e che  Botiero  sera  avviato,  non _» 
pur  non  m'incst'o  à partir  e, anzi  invio  fubito  vnoaìla  fuacompa - 
gnia,  con  ordine  di  non  f muover  di  dove  l'aveva  egli  laj ciato—» . 

E cosi  tagliammo  quanto  duro  la  notte , e infino  a vn  ora  di  gior-  Il  ponte  rat- 
no . Monins  torno  vn  altra  volta  da  noi  appunto  ebe  l’vltimo  col-  to  • 
po  fi  dava, per  farci  ritirare . Termes  allora  fi  ne  corfe  alla  fuo. -» 
compagnia,  per  farla  vn  poco  pivaccojlarverfo  noi, e giovarci  al- 

C la  ritirata  ; e Monins  verfo  Botiero  a dir  li, ebe  sera  finito, trovan- 
dolo , ebe  ci  fava  ajpettando . talchi  noi  ci  ritirammo finza—* 

intoppo  alcuno , avido  tolto  a'  ntmici  vna  gran  comodità.  Ho  vo- 
luto metter  ciò  in  ifcritto,  non  per  lodarmi  d' vn  grand  ardire , ma 
folo  per  mojlrare  altrui, in  ebe  modo  Iddio  ha  condotto  la  mia  for- 
tuna, lo  non  era  già,  ne  fi  pagzo.ne  si  valente  ^be  s'io  auejfi potuto 
vedere  inimici, non  mi  fujfi  ritirato,  e forfè  farei  fuggito, fi  come 
gli  altroché  altramente  temerità  farebbe  dlata  la  mia , non  ardire  * 

Tfpne  fconueneuole  cofa  il  temere,  quando  fi  n'bà  grande  tocca- 
fionr,  onde  con  quaranta  foldati  non  farei  già  flato  fi  fuor  di  me, 
eb'io  auejfi  affrettato  l’affalto . Da  quello  potranno  i Capitani 

! Y) prendere  vn'  avvertimento  di  mas  non  fuggire , o,  per parlar  più  P®  * Capi*. 
onefiamentefii  non  pigliar  fi  frettolofa  la  ritirata,  finz'auerebtn 
eonofeiuto  chi  e che  gli  cacciale  ancora  vedendolo , di  cercare  i rime- 
di,} er  refi  fiere  infino  aB  eflremo:  perche  quando  quello , s"e  fat- 
to, doue  l ingegno  vmano  arriua^Bora  non  e bruttasse  vergogno- 
fa  la  fuga.  Capii ■ compagni  miei,  (Tediatemi  pure , ebe  fi  voi  non 
fate  tutto  quel , cb'ì  pofiibile,  ognun  dirà,  e quelli  flejfi,  che  con  voi 
fi  faranno  fuggiti  , f e la  tal  cofa  e'  faceva  , le'  faceva  la  tale  , non 
farebbe  ( infortunio figuito,  meglio  farebbe  pajfato  il  negozio^  tu- 
ia 
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te  braveggia,  e fifa  fentir  più  de  gV altri,  che  forfè  a fuggìrfi  fu  il  \ 
primo.  E per  tal  guifa  ecco! onore  d'vnvalentbuomo  , per  Vaio* 
rp/ò  cb'e'  Ji a,  in  compromefio  del  popolo.  Quando  non  fi  può  più, 
non  bifognoefferc  ostinato, anzi  cedere  alla  fortuna,  la  quale  non 
fempre  arride  adaltrui.  Vno  non  e men  degno  di  biafimo  aOor , che 
capita  male,  potendo/i  ritirar  dalla  mifebia, quando  fi  feorgein—t 
evidente  perieoi  di  perder/i,  che  fealla  prima  voltajfe  le  Spali  e. Vero 
ecbelvna  cofa  piu  e dif onorata  dell  altra  : quella  vi  fa  reputar 
maraccorto, e dt  poco  giudizio ; quella  vile3  e codardo.  Bifogna —» 
fanfare  amendue  gli  eflremi . Conviene  venire  a di  pazze  e_» 
disperate  rejòluzsoni. allora,  che  vaivi  vedete  cadere,  in  mano  di 
nimico  fellone  e crudele;  tempo  è allor  di  fare  ogni  sfarzo,  e far  c o-  B 
flar  caro  la  pelle . Vn  difper.ato  vale  per  dieci . Egli  e vero  che' l 
franzefe  vien  t affato  di  fuggire , e di  combattere  per  compagnia, 
ma  cosi,  -credo,  fanno  anche  gli  altri.  *Per tettole  d'ogni  cofa,  ed  in 
«gntmefìiero  ci  ha  di  buoni  e di  cattivi  mae  Siri . Lo  fcompigliot 
difar  irne  che  fu  tra  inimici , fapemmo  noi  , .dopo  che  Carignano 
s'arrefe,  dalle  genti  Sì  e fi  del  luogo,  ed  io  per  bocca  propria  del  Sig. 
Pirro  Colonna,  che  me  lo  conti  in  Sufanna  in  prefanza  delCap. 
Renouardo , il  quale  lo  conduceua  al  Re  dt  comme fame  di  Monfa 
gnor,  et Anghien,  conforme  alt  accordo  fatto  dopala  battaglia  della 
Ciregiuola , la  quale  vi  narrerò  al fatò  luogo . ‘Qiiefia  rottura  del 
pontenon  fumica  a Jpropo/ìto,  perciocché ben  toiio poitomincia- C 
tono  i nimici di  Carignano  a patire,  non  potendo  rinfrefeamento 
niunoautr  diCbiert,tome  aueuano  prima  davna  notte  all'altra. 

Auendo  i Sig.  Tes , e Birago  intefo  il  buon  fuccejfo  dell  imprefa 
del  ponte  , mandarono  a direa  Boticro , ebete'  valeva  trasferir  fi 
nelle  parti,  dou'efjì  erano,  penfauano,  che  fi  piglierebbe  Jurex-j. 
Intorno. à che  Botiero  e'I fuo  con  figlio furono  di  opinione,  che  vi  fi 
douefie  andare:  Lafciando  pre fidio  a Pingue  fa,  Vinufo,e  V igone, 
ed  in  altri  luoghi  piu  a Carignano  vicini.  E’  mi  pare  che  OJsu,con 
dodici  o quattordici  infegne  Ila  liane,  e tre  ,o  quattro  delle  noSìre, 
conia  fua  compagnia  di  caualeggieri, e alcuni  altri  cavalli, che  non 
boamcnte,vi  rtSlaffecapo.  Inimici  no  aueuano  in  Carignano  ni u D 
na  cavalleria  fiche  .erano  tenuti  molto  fìretti  per  ogni  verfo  Parts 
Botiero  co'  Sig . Termes,  S.  Giuliano,  il  Prefidente  Birago/l  Mau- 
ro » e andarranocia  riunire infieme a S.lac*eS. Germano,  foie* 
inviammo  verfo  lutea,  dove  non  facemmo  niente  , perciocché  non 
fu  poffibile  romper  la  chiufa  deU  acqua, che  fedo  fi  fojfe  potuto  fo- 
ie, eravamo  dentro  , condofia  che  da  quella  parte  non  vie  altra-* 
jbrtezza,cbel  fiume  E ci  convenne  voltarci  ad ajfediare  il  c'afleBo 
MS.  ^Martino , il  quale  pigliammo  a patti } dopo  che  ebbe  affetta- 
to 
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A to  o.o  300.  tiri  <T artiglieria  ;con  altre  terre  per  quei  contorni^ 
nel  ritornarcene  verfo  Seba.  Mentre  che  l ajjedio  di  Iurta  feguiua , 
ebbe  Botiero  auuifo  venir  dMonsu  d\Angbien  per  comandarti 
infuo  luogo . Il  Re  era  mal  foddisfattodilui  , perch'egli  autjfti  URtniaU6 
con  tanto  agio  /a/ciato  fortificar  Carignano  , con  altre  occasioni  tento  JiBo- 
particulari . Ben  bifogna  rigar  diritto  a voler  contentar  ognuno,  «ero  • 

Ne  /enti  Botiero  travaglio  grande , e fidijjècbe  per  difetto  non 
aueua  continuato  /’ afedio  di  1 urea  , la  quale  a lungo  andare , egli 
sur  ebbe  prefa.  %LMaionon  lo  credo.  Angbien  arrivò , e meno  fe- 
co  per  foccorfo  e rinfrejeamento  fette  compagnie  di  Svizzeri  , la 
quali  vn  Colonnello  chiamato  il  "Barone,  reggeva.  E credo  che  fof- 
B fe  allora  che  Drofo  venne  con  fette  0 otto  infegne  di Prouenzali , o 
Italiani  . Botiero  Ji  ritiro  a cafa  fua  nel 'Delf nato . Egli  c eda 
far  pure  ajfai  in  quello  mondo:  e quelli, ebe  hanno  cariche  grandi , 
e onori,  da  faflidi  non  fono  efenti:  perciocché  arrifebiandof  trop- 
po e perdendo , eccogli  deprezzati , e tenuti  per  folli  e per  te- 
merari ; procedendo  pefati  e cauti,  altri  fe  ne  burla , e fi 
dirà,  che  non  frizzano,  e fon  codardi.  I faui  ter-' 

, ranno  la  via  del  mezzo.  Ma  intanto  i noflri 

padroni  non  t'appagan  di  quefti  difeor- 
.v  Ji.  Vogliono  ejfi, che  gli  affari  lord 

in  tutti  i modi  riefeano.  Ta - ' 

le  fiocamente  parla  de 

t gli  alt  ri, che  fe  fof-  • ' 

fe  in  quei  f. 

. pie , . . x 

_ Ji  trouerr ebbene  ' * 
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MARESCIAL  DI  FRANCIA. 
Libro  Secondo. 

LL-A  venuta  di  qutflo  magnanimo  A 
Principe , e valorofo , che  porgeua  di fi 
grande  aSpettazione, come  dotato  d in- 
finite rari  parti ; e (fendo  egli  benigno , 
cortefi , fauio , e liberale  : tutti  i Fran- 
zeft  ed  i no  fri  aderenti  fi  rallegrarono 
molto,  ed  io  in  particulare  ; perche  egli 
mi  amaua  ajfai , e oltre  al  mio  merito  t 
mi  Fìimaua  . T)opo  ch'egli  ebbe  rico- 
nofeiuto  le  forze fue,le fu  e munizioni , 
e le  piazze, che  noi  tene  u amo,  e ad  ogni  cofa,  il  meglio,  che  fi  polena, 
prouui Sio  ; al  principio  di  marzo  mi  Spedi  al  Re, per  ragguagliar - B 
lo  del  tutto;  e come  il  SMarchefe  del  GuaSlo  ordinaua  vngrofio 
efircito,ecbe  gliveniua  nuoui  Alemanni  in  rinforzo;  e fi,  o fitte 
mila  Italiani  ,cbe  di  'Tfapoli  conducala  il  Principe  di  Salerno, 
Eranfi  in  quel  tempo  t Imperadore , el  Re  d Inghilterra  accordati 
inficine,  e fatto  lega  ,per  entrar  nel  Regno  di  Francia , il  quale  s’a- 
ueuan  diuifo . lo  Fletti  alla  Corte  prejfo  a tre  fettimane , auendo 
complito  al  carico  mio,  che  era  in  fomma  di  chieder  qualche  ficcar - 
fi , e licenza  di far  giornata . E alla  fine  del  detto  mefe  arcuaro- 
no lettere  al  Re,  da  Monf.  d'Anghien, per  le  quali  ei  l auuertiux 
come  erano  giunti  a SMilano  fet temila  ». Alemanni , i migliori , che 
I Imperadore  auefie  innanzi  à Landre  fi  ,doue fette  reggimenti  ria-  C 
ueua . dMa  non  potette  egli  all’ora  attaccar  battaglia  col  Re,  e co- 
mandò a tutti  e fette  i Colonnelli, che fcegliefiero  mille  buomini  eia 
feuno  delle  truppe  loro , faccenda  lafciare  i Luogotenenti, per  tene- 
re i lor  reggimenti  a ordine  . E così  gFinuiò  in  Italia  ad  vnirfi 
col  Marchtfe  delGuafio . Supplir aua  AlonJ.  d'Anghien  Sua  Mae- 
flà , che  mi  rimandale  Jpacciat amente , e’ipregaua  a farmi  alcun 
beneficio  in  ricompenfa  de  miei frutgi,e  per  inanimirmi  a meglio . 
Sua  dMaeflà  mi  diede  vn  luogo  di  C tutti buomo fruente;  ( ciò  no 
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A OV  ^OfO  m f #?/  tempo  , ne  a sì  buon  mercato  corri  oggi  ) t mi ficts 
feruire  alla  fua  tauola , comandandomi , che  definato  ch'io  auejjt, 
fujji  pronto  per  ritornare  in  Piemontesi  come  io  feci . E fu' l mez- 
zo giorno  , Monf  1 Ammiraglio  d’Annebalto  m'impofe  , ch'io  an- 
dajfìa  trouare  il  Re, che  era  di  già  entrato  in  configlio  , do  uè  erano 
riMonf.  di  S.  Polo,  Monf.  I Ammiraglio,  Monf il  grande  Scudiero , 
Galeotto  ,Monf  di  Boijh  ( che  dipoi  e fiato  grande  Scudiero)  t 
due ,otre altri  de'qualinon  mi  fouuienei  oltre  a Monfignore  il 
Delfino , che  fiaua  in  piedi  dietro  alla  fedia  del  Re  ; nevi  era  altri 
a federe  col  Re, che  Monf  S.  Polo,apprcffi>  di  lui  ; e Monf  FAmmi- 
..  raglio  dall'altro  lato  della  tauola, rincontro  al  detto  S.Polo . E co- 
B me  io  fui  in  camera , il  Re  mi  dijfe . Monluc,io  voglio, che  voi  tor- 
niate in  Piemonte , per  portare  la  deliberazione  mia,e  del  mio  con- 
figlio a Monf  ri Anghien  ; e voglio  che  voi  intendiate  qui  la  difi - 
cult  a,  che  facciamo  di  concedergli  di  far  giornata  com’ei  doman- 
da: e a Monf  S.Polo  comando  che  dicejfe.  Egli  all'ora  mife  in  cam- 
po la  mprefa  dell  Imperadore , e del  Re  di  Inghilterra  ; i quali  aue- 
uano  rifoluto  rientrare  in  cinque, o fei  fettimane  nel  Regno, l'vno 
da  iena  banda,  l altro  dall  altra  : e che je  dMonf.  ri  Anghien  auejfi 
perduto  la  giornata, era  il  Regno  in  perieoi  di  perderfi  -,  perciocché 
tutta  la  jperanza  del  Re,  quanto  a fanteria , confi  fleua  nelle  com- 
pagnie , ch'egli  auea  in  Piemonte  ; non  ejfendo  in  Branda  Je  non 
C gente  nuuizia , e Legionari  : e che  però  era  molto  meglio, e di  più  fi- 
turezza  conferuare  il  Regno , che  il  Piemonte  ; dotte  bifognauo—* 
folamente  Bare  fu  la  difefa  ,jenzametterfi àrifehio  rivna  batta- 
glia ; la  cui  perdita  non  filo  il  Piemonte  facefi e perdere , ma  deffe 
adito  al  nimico  per  in  Francia,da  cotal  parte . L'Ammiraglio  rif- 
fe ilmedefimo,cosi  tutti  gl' altri,  difeorrendo  a fuo  gu  fio  ciaf eun 
di  loro.  Jomoriua  di  voglia  di  faueBar e,  e volendo  interrompere, 
mentre  Moni.  Galeotto  dtceua,  S.  Polo  mi  accenno  con  la  mano , e 
iijfemi  : a bcW agio , a beri agio  : il  che  mi  fece  tacere,  e vidi  che  il  Ri 
fe  ne  rife . Monfignore  il  Delfino  non  parlo, e credo, che  tale  fujft  il 
co  fiume.  Ma  il  Re  fece,cbcegli  pre finte  vi  fujfe  Riccio  impar  affi} 
D perebì  innanzi  a quejli  Principi,  tuttauia fi finton  di  bl  difeorfi, 
non  però  fimpre  buoni.  Altri  non  parla  à metà;  e fimpre  aìiv- 
mor  fi  va  del  Padrone . lo  non  farei  punto  ilcafo  ; perciocché  fim- 
pre quello  dico , che  me  ne  pare . 1 1 Re  ari  ora  mi  dijfe  : lAuete  -poi 
intefo  bene,  Monluc,le  ragionile  mi  muouonoa  non  dar  licenza 
a riMonf  ri  Anghien  di  combattere , e di  non  mettere  a repentaglio ?' 
Rijpofi  ch'io  aueua  ciò  bene  intefo  ; ma  che  fe  piaceua  a Sua  Mae - 
fa  permettere , che  io  il  mio  parere  le  ne  diceJTì,  l'aurei  fattax>ólen~ 
ttenj/imo,  non  che  perciò  Sua  Maefta  facefie  altro, che  quello, eh* 


Il  Srg.di  M/S 

lue  GctiPbuo 
mo  Cernitore 


Parole  belile 
al  Sig-di  Mo- 
lile. 


Parere  del  Si* 
go.diS.Pol* 


Dilcorfo  del 
Sig.t  di  Mon 
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ejfa  fa'ti  fuo  Coniglio  autunno  già  determinato . Sua  ’aeRa  £ 
dijle,  cbe  gli  piaceua , e cbe  io  liberamente  gli  dicejjieio  che  me  ne 
pàreJje.AU  ora  cominciai  in  quella  maniera : ( Me  ne  ricordo  come 
fe  fife  tre  giorni  fa.  ) Iddio  m'ba  dato  buona  memoria  in  tali  co- 
fe , del  cbe  lo  ringrazio ; perciocché  anche  m'e  quello  vn  gran  con  • 
tento  al  preferite,  che  altro  piu  non  mi  refla,  cioè  il  rammemorar- 
mi le  mie  jortune,  per  defcriuerlt  veracemente,  t lenza  abbetlimen- 
to  ninno,  perche  ,o  bene , ornai  cbe  Jìa,  mi  piace  di  dirlo:  . 

Sire , io  mi  tengo  auuenturato,  si  perche  vi  aggradale  to  tlpa- 
aig.,  ai  mon-  nr  mt0  jjea  intorno  a quella  deliberazione , della  quale  nelvo - 
Uro  configlio  fi  e trattato  ; fi  ancora  , perch'io  ho  a parlare  al 
«.Giornata,  colpetto  d'vn  Re  guerriero  , e non  innanzi  ad  vn  Rj,  cbe  mai  non  B 
fin  flato  alla  Guerra  . Trima  ebevoia  quella  gran  carica folte 
chiamato,  che  Dio  vi  ba  data, e di  poi  ancora , voi  bauete  corjo  jor- 
tune tante  di  guerra,  quante  Re,  cbe  abbia  mai  attuto  laFrancta, 
fenza  auer  rijpiarmato  la  voflra  perfona  piu  cbe'l  minimo  gen • 
tilbuomo.  Non  debbo  adunque  temere, poiché  ad  vn  ^■sTfufr.rttrl0. 
debbo  parlare . Monfìgnore  il  ‘De  fino  ch'era  dietro  aUafedta  del 
Re,  e di  contromi  a vifo  a vifo,  con  la  fella  mi  accenneuaj  il  che  mi 
fece  penfart,  cbe  egli  aueua  caro,  ch'io  parlafjt  ficuramente}  Laon- 
de in  me  quell'ardire  s' avrebbe  , del  quale  non  ho  già  mai  auutO 
mancanza,  cbe  il  timore  mai  non  mi  cbiufe  la  bocca.  Sire,  ripres  to, 
noi  f amo  da  cinque  , o feimila  Guafconi  ; perche  voi  f peti  cbe  C 
mai  non  fono  le  compagnie  del  tutto  compiute  ; come  ne  anche  mal 
fi  può  ritrovare  tutto  ilnumero  alla  battaglia:Stimo  pero, cbe  fare- 
mo 5500.0  piu, e di  tanto  ve  ne  voglio  io  Ilare  fopra  dell  onor  mio. 
Tutti  e Capitani ,e  fidativi  daranno  i nomi  loro,  eia  patria ; evt 
obbligheremo  le  nollre  te/le,  cbe  tutti  combatteremo  il  giorno  del- 
t abbattimento,  fe  vi  piace  concedalo,  e darne  licenzia  di  combat- 
tere . Quello  è quello  cbe  noi  alpettiamo  e def deriamo  gran  tempo 
fà  , fenza  farci  tante  paure.  Crediate  Sire , cbe  nonealmondo 
milizia  piu  rifiuta  di  quella:  altro  non  defiderano  e fi , che  attere 
occafiondi  menarle  mani.  Vi  fonocP altra  parte  tredici  infegne 
di  Svizzeri.  Con  ofeo  le  feidiS  Giri  ano  migliori  di  quelle  dei [Ba-  L> 
rone,  le  quali  il  Cap.  Farli  comanda,  lo  ho  veduto  farla  rafjegna 
à tutte:  Vi  può  e fiere  altrettanti  buomini  a numero  fra  di  queUe, 
che  fra  di  noi.  li  faranno  eff  l' Ile  fa  promefacbenoi,cbefia- 
mo  vollri  fredditi;  e manderannoui  i nomi  di  tutti , perche  a Can- 
toni loro  fe  nc  mandi  la  lilla,  accio,  fe  alcuno  vi  fra  che  non  fac- 
cia l'oklligo  fuofia  priuo  delfarmi . tA  quello  fi  cont  entano  dt 
futtomeiterfi,  come  m’hanno  afjìcurato  alla  mia  partila . E poiché 
elle  Cita  medefima  nazione  , <redo  cbe  quelli  del  Barone  non  vor- 
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A fanno  far  manco.  Vofìra  ^Maeft.ì  gl,  ha  potuti  conofiere  a Lan- 
dre tt  . Ecco  dunque , Sire , vndicimila  huomtni , 0 più , de  quali 
voi  potete  far  conto, e prometterui  eh' e'  combatteranno  infino  al , 

Fvltimo  fiato . Quanto  poi  a gl  Italiani,  e a'  Prouenzali , eli  Italia„i,Pr*. 
fono  con  M onf.  di  Cros,  e quanto  anche  a'  G rigioni,cbe  ci  fon  ve-  “ '«li  «e  Cri' 
nati  a trouare  fiotto  Iurta, io  non  ve  n'qffìcuro  già . Spero  bene , 8'0ni • 

(he  valor ofamente  fien  per  portarfi , mafffìmamente  quando  <*— » 
noi  vedranno  menar  le  mani.  Io  alzatali  ora  il  braccio  in  alto , 
come  per  tirar  colpo  , di  che  il  Re  ne  fiorrije . Douete  ancora  auere 
in  Piemonte  400.  buomini  d’arme  ifira  i quali  ben  fi  ne  trouerrd 
500.  e altrettanti  arcieri  , ebe  fono  del  mede  fimo  volere,  ebe  noi . 

B lAuete  quiui , Sire,  quattro  Capitani  di  cava  leggieri , cioè  Monf. 
di  Termes,  iOfisù,  Francefio  Bernardini,  e ^Mauro,  ciaficuno  de 
quali  aura  da  zoo.  caualeggieri , e fra  tutti  e quattro, vi fieruiran  Caualtggkrì 
no  di  500. 0 «00.  cauaUt , i quali  tutti  premano  di  poter  far' ap- 
parire il  de  fiderio  , ch'eglino  hanno  di firuir  V.  M.Io  fio  quel  eh' e' 
vagliono,e  conofco  la  lor  brauura . 

loffie  fi  il  Re  vn  poco, quando  finti , che  tutte  le  compagnie  de 
gli  buomini  d'arme, e quelle  de  caualeggieri,  non  tran  compiute  ; 
ma  io  gli  dijfi,che  eio  era  imponibile, per  auer  alcuni  da'  lor  Capi- 
tani ottenuto  licenza  d' andar fene  a cafia, per  ricrear fi,  e altri  ri- 
trouarfi  ammalati.  Ma  ebe  fie  piaceua  a Sua  Matfta dar  facul- 
C tà  di  ritrouarjì  al  conflitto  a gentil  buomini, che  ciò  domandafie- 
ro , efiì  ben  fupplir ebbero  al  mancamento,  che  potejfe  efiere  in  tali 
compagnie.  Poiché  dunque,  Sire,  ( difisio  allora  , fluitando  il 
mio  ragionamento  )fiono  cosi  fortunato , che  io  parlo" dauanti  ai 
vn  Re  guerriero . Chi  volete  voi  che  abbatta  vndicimil' buomini, 
e mille, 0 mille  dugento  caualli,  tutti  nfioluti  di  morire,  0 di  vince - 
reìVna  gente  tale  non  fi  fiupera  con  a fretta  ; ne  fono  mica  que- 
lli foldati  nuoui  ,e  incjperti  . Noiauiamo  fpefie  volte  fienza  - 
vantaggio  affrontato  il  nimico, e per  lo  piu  riuiflogli  il  pelo.  iAr-  A P« 

direidire  , che  anche  quando  noi  auefiìmo  tutti  vn  braccio  legato,  'ir' del  si8* 
non  potrebbe  l'efircito  nimico  tome  di  vita  in  vn  di  intero, fienza  “ Monl“*  * 
D perdere  h maggior  parte  delle  fue  genti,  e de  personaggi  miglio  - 
rt  . 7> enfiate  dunque , mentre  noi  auremo  amendue  le  braccia  li- 
berete l ferro  in  pugno , 1 e' farà  agevole  il  fiopra farci . Certo,Si- 
Te, io  ho  imparato  da  Capitani  finii  per  batterli fintiti  dificorrere , 

(he  vn' efferato  compofio  diix.  ò 15.  mila  perfine,  e ha  fante  ad 
affrontare  vno\,  di  trentamila . Perciocché  non  é il  gran  numero 
quello, che  vince, ma  l’animo,  e la  franchezza . Il  giorno  della 
battaglia  la  metà  non  combatte . Noi  non  vogliamo  efier  piu, In- 
ficiate pur  fare  a noi  • Monfignore  il  'Delfino  Jé  ne  rideva  dietro 
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alla  fedii  del  Re , continuando  pure  d' accennarmi  col  capa  : per-  \ 
cbea’gefi  miei  fi  parata  cb  io  fufìdigia  al  combattimento  . 7\ [6, 
no,  Sire, fi  fatte  genti  non  porta n perieoi  d'fer  disfatte.  Seque'* 
ili  Signori, che  di  loro  qui  parlano  ,gli  aueffer  veduti  in  opra—»  , 
mutcrdbono  opinione , evoi  Jìmibnente . Quefìi  non  fono  fol- 
dati  da  ilare  in  vna  guarnigione  a ripofo:  ejjì domandano  del 
nimico , e mofìrar  vogliono  il  lor  valore—» . Eglino  vi  chieggo  no 
permijjìon  di  combattere . Se  voi  loro  la  dinegate,  farà  vn  torre  a 
loro  l ardire, e crefcere  al  nimico  l’orgoglio  : e a poco  à poco  l ’eferci- 
R?  gleni  dd  tovoflro  fi  disfarà.  Per  quanto  io  bointefo,  Sire  .tutto  quello, 

Sig  di  Mon  f,;uoue  quejìi  Signori , che  dauanti  alla  dMaefìà  Vofira  l opi- 
nione loro  hanno  detta,  e il  temere  d'vna  perdita  ; ne  altro  dicon  Q 
che  queilo  : Se  noi  perdiamo  ,fe  noi  perdiamo . Jononbo  fentito 
alcun  di  loro,  che  mai  babbìa  detto . Se  noi  vinciamo , Je  noi  vin- 
ciamo,quanto farà  l'vtile,che  ce  ne  rifulterà . Per  ‘Dio,  Sire, non 
dubitate  di  concederci  la  noflra  domanda : ne  vogliate, cb' io  me  ne 
torni  con  qucjla  vergogna, che  fi  dica,cbc  voi  auete  timore  di  fida- 
re il  rifehio  d'vna  battaglia  nelle  man  nofire,cbe  vi  offeriamo  vo- 
lentieri, e di  tutto  cuore  la  vita. 

Jl  Re  che  m' aitea  molto  attentamente  vdito , e che  a vedere  In-* 
mia  impazienza  pigliaua  gufo, volto  gP occhi  verfo  Mon fS.  Po- 
lo ; il  quale  alTora  gli  diffe . Sig.  mio , forfè  vi  vorrete  voi  mutar 
d opinione  per  lo  dire  di  queilo  matto,  che  non  fi  cura  d’altro  ,ebe  G 
di  combattere , e non  ba  in  confidcrazion  veruna  il  gran  dannor 
che  ridonderebbe  dal perderfi  la  battaglia  ? Troppo  importante-* 
cofa  'e  queila , ne  da  rimetterfi  al  ceratilo  d’vn  giouanotto  Gua- 
Replìca  del  feone . Allora  io  gli  rijpoft  quelle  fìefie parole . Monf  tenete-* 
Sig,  di  Mon-  per  certo , ch’io  non  fonovn  taglia  cantoni,  ne  fi  fenza  cerutllo 
luca  s.  Polo,  qual  voi  mi  fate . lo  non  dico  quello  per  brauena  : perche  fede 
tutti  giauuifi  vi  ricordate , che  il  Re  ba  auuio , da  che  noi  fi  amo 
tornati  di  Perpìgnano  in  Piemonte , trouerrete,  tbe  à pie , o a ca- 
vallo doue  aitiamo  rifeontrato  rimici,  ftmpre  gli akbiam  ripic- 
rbiati  ; eccetto  quando  MonsudOfsu  fu  rottoci  che  peraltro  non 
fediti , che  per  auer  egli  voluto  combattere  alla  teflad  vn  campo , E* 
cofa , che  vn  buon  Capitanonon  debbe  far  mai  . N on  fono  per 
ancora  pafati  tre  mefi,  ( e voi  bene  il  fapete,  poitbe  tutto  l mondo 
Iosa)  che  noi  quei  due  belli  abbattimenti  facemmo  nello  Sfiazio  de 
dieci  giorni,  e a pie , ed  a cauallo,  contro  a gV Italiani in  prima  ,e 
poi  contro  a gli  Spagnuoli  nella  pianura,  tb’e  dt  rincontro  a S. 
Fri  ; e pure  aueua  CMonf  d’Ofsu  r 5 .giorni  innanzi  cb  efuJl* 
prejo  ; combattuto  anch'egli , e rotto  vn  intera  compagnia  a. Ale- 
manni . Riguardate  adunque  noi,  a'  quali  se  aecrejciuto  l ani- 
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/l  mo,e  loro  eie  fono  spauriti  : noi  ebe  fiam  vincitori, ed  tjjì,cbc  vin- 
ti : noi  che  gli  vilipendiamo,  mentre  ejjì ci  temono . Che  differen- 
za c’e  egli  da  loro , a noi  f e quando  volete  voi  dunque , che  il  Re  il 
combattere  ne  conceda, fe  noi  fa  in  quel  grado,  nel  quale  ci  trottia- 
mo oggi  inPiemontsl  Ciò  non  farà  già,  quando  nc  auremo  toc- 
che,Je  non  e ora,  che  a darne  a loro  fìamo  anuezzi . Noi  non  do- 
ttiamo por  cura  ad  altroché  di  non  andare  ad  affamargli  in  z /«— * 
forte  , come  fi  fece  alla  Bicocca  . n!Ma  <SMonf.  d'Angbien  ha  cote 
buoni, e pratichi  Capitani, che  non  fono  per  far  tale  errore  : ne  al- 
tro ci  -porrà, che  cercare  il  modo, di  trottar  i nimici  in  campagna—» 
rafa,  doue  non  fila  fiepe , o foffa , che  ci  poffa  impedire  il  venire  alle 
B frette  : e allora,  Sire,  voi fentirete  vno  de  piu  furiofi  conflitti, che 
giammai  filano  fiati.  Evi  fupplico  vmilijjìm  amente  di  non—» 
penfare  a nu  IT  altro , ebeadauer  la  nuoua  della  vittoria;  la  quale 
fe  Iddio  ci  fa  grazia  cf  acqui ft are , come  io  m'affìcuro , che  fia  per 
feguire  ; voi  ben  frenerete, e l lmperadore,ed  il  Re  d'Inghilterra,  e 
non  fapranno , che  partito  piu  fi  pigliare . %IMonflgnor  Delfino 
continuaua  più  forte, cosi  ridendo, a farmi  cenno:  il  ebe  pur  m' in 
citau a à dire . Tutti  gli  altri  diceuano , che  il  Re  non  doueua  in 
alcun  modo  attendere  a mie  parole  ;Monf  l'ammiraglio  non-* 
parlo  mai, ma  forrideua  : e credo  che s'era  auueduto de' cenni,  che 
da  Monfignor  Delfino  mi  erano  fatti;  e fendo  fi  quafial  dirim - 
C petto . Monfi  S.  Polo  tuttauia  ritoccaua , dicendo  al  Re  : E ben  , 
Signor  mio, pare  che  voi  vogliate  mutar  concetto ",  e por  mente  alle 
parole  di  quello  matto  accanito . A cut  il  Re  rifpofe.  Afe  da  Gen- 
til buomo, cugino  mio,  egli  mi  ha  addotto  ragioni  cosi  viue , e rap- 
prefentato  si  bene  il  buon  cuore  delle  mie  genti , ch'io  non  fo  che—» 
farmi . Allora  efioS.  Polo,  foggiunfe . lo  veggo  chiaro , che  voi 
fiete  di  già  riuolto  ( Egli  non  poteua  vedere  i cenni, che  il  Delfino 
mi  faceua.  si  come  f Ammiraglio,  effen  dogli  il  Delfino  qua  fi  dietro 
alle  fpalle.)  Per  tanto  il  Re  volgendo  il  parlare  al  detto  Ammira- 
glio gli  domando  quello, che  a lui  ne  pareffe . Onde  egli,  pur  for - 
ridendo,  rijpofe . Sire  volete  voi  dire  il  vero  ? Voi  auete  vna  bella 
D voglia  di  dar  loro  licenza  cb’e'  combattano . lo  non  via (fi curerò 
altramente,  s’e'  combattono,  ne  di  vincita , ne  di  perdita;  perche 
altri  no»  c'e  che  Dio , cbe'lpofia  fapere  : ma  vi  obbligberrò  bene  la 
vita, e ! onore , che  tutti  quelli, che  egli  vi  ha  nominati , combattero- 
no , e da  valent'buomini  : percb'io  so  il  loro  valore,  battendoli  co- 
mandati. Fate  vna  coffa  : noi  conofciamo,cbe  voi  fete  mezzo Juol - 
to  ; c piu  pendete, che  fi  combatta , ebe  altro . Volgeteui  a Dio , e—» 
pregatelo, ebe  in  queflo  punto  vi  voglia  aiutarci  configliar  quel- 
lo,che  douete  fare . xAlfora  il  Re  alzagli  occhi  al  Cielo  ; egittan- 

1 3»  do 


Errore  fatto 
alta  Bicocca. 


Prometeici 
la  Vittoria. 


Parere  lì 
Monf.  l'Aia* 
miraglio  , 


v 

-d 


Preghiera  del 
Re  a Pio, 


l_ic?za  di  far 
giornata. 


Tarale  di 
Monf^Polo 
• Mori  lue. 


Tarale  del 
Re  al  Sig.  di 
ftioakic. 


ioo  COMENTARÌ  DI  MONtVC 

do  il  cappello fu  la  tauola,e  giacendole  mani,  difie  . Iddio  mìo,  ± 

10  vi  fupplico,cbe  vi  piaccia  oggi  darmi  configlio  di  quello,  ebe  io 
debba  fare  per  Lì  conferuazion  del  mio  Regno , e che  ogni  cofa  a 
voflro  onore , e gloria  fucctda . E poco  dopo  ; 1 Ammiraglio  gli 
domandò . Sire,  ebe  opinione  vi /ènti  te  voi  influir  are  al  pre fintei 

11  Re  dopo  efiere  fiato  alquanto  fi  volto  verfo  me  , dicendo  con. -» 
alta  voce  : Cb'e’  combattano , cb'e'  combattano  • Or  dunque  non 
bifogna  parlarne  piu, di/fe  l'Ammiraglio.  Sevoi  perdete, voi  foto 
farete  cagion  della  perdita, e fivincerete.deOa  vittoria  ; e tutto fo- 
tone aurete  voi  l onore,, auendone  voi  fola  dato  licenzi.  All'ora  il 
Re, e tutti  fi  leuarono  fu; &io  del  contento  briOaua  . Sua  Mae/là 

fi  mifi  a parlare  con  l’Ammiraglio, per  la  mia  Jpcdtzione;e  per  da-  & 
re  ordine  della  paga, ebe  ne  facea  di  mefliere . Monf  S.Polo  mi  fi 
apprcfs'o  ,emi  difie  ridendo  : matto  accanito , tu  farai  cagione  del 
maggior  bene , che  pote/fe  auuenire  al  Re  ,o  del  maggior  male . Il 
detto  Sig.  di  S.Polo  non  mi  aueua  chiamato  cosi  per  odio,  cb'e'  mi 
porta/fe , perche  egli  mi  amaua  quanto  altro  Capitano  di  Fran * 
eia, di  lunga  mano  ,auen  domi  conofciutoftn  quando  io firuiua-* 
Monf.  Marefiial  di  Fon  : E mi  difie, cb'e'  bijognaua, ch'io  parlajfi 
a tutti  i Capitani, e faldati  ; e diccjfìloro,  che  la ]fian  fede  e la  Sti- 
ma,che  il  Re  faceua  di  ejfif aueua  fatto  condefcendert  a darne  la 
f acuità  di  combattere , e non  la  ragione  ; / tante  i termini,  in  ebe  fi 
trouaua . Ed  io  gli  r Ufo fi  : Monf.  io  vmilmente  vi  prego, che  non  Q 
vi  diate  pena,  o tema » che  noi  non  fiamo per  vincere  la  battaglia. 

E tenete  per  fermo, che  le  prime  nuoue,cbe  finti  rete, faranno,  che 
noi  di  tutti  i nofìri  nimici  fatto  auren  fricafica,e  ne  mungeremo , 
fi  ci  parrà . All  ora  ilRe  f accodò:  e mipofe  la  mano  fu'l  bracci * 
dicendo . Monluc , raccomandami  al  mio  cugino  d Angbien , e a 
tutti  i Capitani, che  fimo  là , di  qualunque  nazion  fi  fieno . E di 
loro, ebe  la  fidanza  grande,  ch'io  ho  in  ejfi,  m'ba  fatto  condejcen- 
dere  a dare  la  licenza^be'fi  combatta,  pregandogli, ebe  quella—* 
volta  mi  feruan  bene ; per  chi io  non  penfo  maidouere  auerne  tan- 
to bifogno , quanto  al pr  finte  : e che  ora  è il  tempo , che  conuiene  r 
cb'e  moflrino  lamor,  che  mi  portano:  t ebe  in  breue  manderò  lo- 
to  i danari, cb’e'  chieggono . 1 o riffofi  : Sir  e, faro  il  voflro  coman- 
damento } e ciò  far  a vno /prone  per  auuiuargli,  e accreficere anco- 
ra in  loro  l'ardor  di  combattere  . E torno  vmilijfimamente  a—» 
fupplicare  Voflra  Maejlà , che  non  dubiti  punto  dell'euento  della 
battaglia,  perchè  ciò  non  fruirebbe  ad  altro,  ebe a trauagliarui  la 
mente . Ma  fiate  pur  lieto  fu  l'a/pettazion  d auer  toflo  buone-* 
noueUe  di  e/fo  . La  miafantafia,  t pre/agio  mai  non  m’inganno  « 

E con  quei  lo  gli  baciai  la  mano  hlutnzaandouildaSua.  Maeiià- 
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jfi  Monf.  t Ammiràglio  mìdìjfe , ch'io  l'andajf ad  affettare  alla  fua 
guardaroba . Non  fo  fe  Monf.  di  Marciamente  Jtfu(le,oMonf. 

Baiar do,cbe fiefe  le  fiale  con  efio  meco  ; e vfiendo  trouai  fu  la  por - 
ta  ti  Signori  Dampierro,e  di  Santo  Andrea,Dajffsero^  treyo  quat- 
to'altri  , che  mi  domandarono  s io  portaua  la  licenza  a xlMonf. 
d'Angbien  di  combattere . Rslpofi  loro  in  Guafione.  Hares  y ba-  Parole  del  Si 
rem  auxpies , e pataes . Entrate , entrate  prontamente  fi  auete  Snor  di  M6- 
appetito , prima  che  Monf.  t Ammiraglio  fi  parta  dal  Re.  Il  che  * Signoii 

effi fecero , e funi  contrajìo  fiopra  il  dame  loro  licenza  ; pure  alla  ' 0ftc* 
fine  S.  iSM.  la  concejfi  , ed  ejjì  non  fecero  già  men  bella  la  feti  a-* . > 

Poi  doppo  loro  vennero  piu  di  cento  gentil' buomini  fu  le  polle , 
fi  per  trouarfi alla  battaglia . Fra  gli  altri  il  Sig.  di  Gìarnacjl  Sig. 
di  Cafìiglione  ( poi  %. Ammiraglio  ) il  figliuolo  di  Monf  l'Ammi- 
raglio d' AnnebaltOyil  Qutdama  di  Cialtres,e  più  altri . De'  quali 
non  vi  mori  fe  non  il  'Dafjìero , ch'io  amaua  più  che  me  flejfo , t 
Ciamansycbe  rimafi  ferito  quando  combattei  contro  aUi  Spagnoli 
nella  pianura  di  Perpignano . Alcuni  altri  vi  rejlaron  feriti, ma 
non  ss , che  ne  morigero  . fFJon  e Principe  al  mondo , che  abbia  la  i0je  dfIj# 
nobiltà  più  volunterofa  del  nofìro  . Vn  picciol  forrifo  del  fuo  nobiltà  Fi». 
padrone  rif caldai  piu  raffreddati  :fenza  cb'ejfi  babbiano  paura  xtfc* 
niuna  di  tramutare  di  poi , poderi  ecafe,in  cauaOi , e arme.  Volen- 
tieri ftva  a morire fu  la  piana  terra, che  quella  domandiamo  noi, 

C illetto  d'onore. 

Arriuato  r>Vo  fui  al  campo,  feci  mio  obbligo  con  Monf  d'An-  Si'^hÌu**** 
gbien  : prefintandogli  le  lettere,  ch'io  portaua  del  Re  .Diche  moti  jjf 
tò  egli  fi  rallegro  ; e mi  diffe  quelle  proprie  parole,  abbraccian-  monte. 
domi . lo  fipeua  bene , che  tu  non  eri  per  portarci  qua  pace . Or- 
sù amici , dsfs'egli  a que'  che  gli  erano  intorno  . Voi  fintite,  s'ha  X 
far  da  vero.  Gls  contai  le  dijficultà  a mete  nell' ottener  la  licenza , t 
che  il  Re  fob  sera  di  do  compiaciuto , cofa  che  piu  ci  doueua  ina- 
nimire a portarci  brunamente  nella  battaglia  . Sente  egli  ùmil- 
mente piacere , quand’io  gli  dijfi , che  i fioprannominati  Signori 
veniuano,e  ebe  io  teneua  per  fermo, che  moti' altri  verrebbero  dopo 
Fi  loro,  fi  come  fuce  comandommi  il  detto  Sig.cb'io  andaffi  a far  mio 
vficio  con  tutti  i Colonnelli, Capitani  di  gente  d arme,  di  caualeg- 
gieri,e  di  fanteria, intorno  alla  carica, che  il  Re  mi  aueua  importai 
il  che  efiguifine  trouai  fra  ds  bro  alcuno,  ebe  non  ne  mofirafie fone- 
ma allegrezza  , facendo  io  loro  a di  lungo  intendere  la  jìcurtà  , 
ebe  al  Re  io  aueua  data  della  vittoria . Non  mi  contentai  di  par * 
lame  a'  Cap.folamentti  ma  ne  parlai  a'  particularì  ancora, accer- 
tandoli ebe  noi  faremmo  tutti  ricompenfati  dal  Re.  Et  aggrandi- 
to* io  ancor  la  cofa  piu  ebe  non  tra  Bfognadtrtal  volta  qualche 
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bugia  per  lo  fuo  padrone  .Nel  tempacK  lami  trattenni  alTa  Corte , A 
Carignano  Alonf.d  Angbien  ferro  Catignano,  non  lo  potendo  ripugnare  per 
tonto.,  forza  fenza  molta  perdita  : accampandoli  intanto  aVimofo  iy  à 
Carvi  tignuola. Or  a ben  toflo  dopo  barrino  della  nobiltà  fopr anomi 
natajlMarcbcfe  del  Guajlo  partitoci  con  iefercito  il  V tnerdi  Sàio 
..(jk  <l,  da  Afli, venne  preffo.Carmagnuola  ad  alloggiar  alla  montagna, di 

\\  doue  poi  il  giorno  di  Pafqua  parte  per  venirfene  alla  Ciregiuola. 

» u.  La  Compagnia  del  Conte  di  lande  era  quiui  quel  giorno  di  guar- 

dia , e'I  Capitana  Taurine s nera  il  Luogotenente  jl  quale  mando  à 
dire  a Monfd  Angbicn  , che  l campo  nimico  marciaua , e ebe  i tam- 
buri s'vdmano  chiaramente.  Onde  Monf  d' Angbicn  mi  comandò 
_ „ . ch'io  rnontajfi  a Causilo  , e ch’io  cnrrejji a feoprire che  cos  erà  , per  R 

MonÌuc°»a  ì portarne  nuoue  Jicuretfi  come  feci.  Con  venti  celate  che  il  Capita - 
fc oprate  i ni*  no  Taurine s mi  diede  io  andai  tanto  auanti,cbe Jcoptrfi  la  Caualle - 
nuù*  ria , che  pafiaua  lungo  il  bofeo  della  Badia  di  Stafarda:  E ferititi  a 

i tamburi , alcuni  marciar  via  innanzi , altri  per  all indietro . Il 
che  mi  mife  in  briga  di  vedercelo  che  quello  voleJSe  dire.  Al  mio  ri- 
torno trouai  Alonf.d' Anghien  in  camera, e tutti  quelli  Sig.con  ejfli 
lui.  Cafliglione , che  e flato  Ammiraglio,Dampierro,Sant  Andreat 
‘Defcarfo  padre  di  quello  che  oggi  viue,Ajjìero,e  Carnac,cbe  ragio- 
nauano  inj.eme,  auendo  fatto  portar  le  lor  armi , fu  i letti  dentro) 
aUa  Beffa  camera  , e referij quelctì io  aueua  vdito  e veduto ; i quali 
Sig.  allora  gli  differo.  Andiamo,  Sig.  andiamo  ad  affrontargli, oggi  G 
I thè  e giorno  felice,  perche  Iddio  ne  aiuterà.  Mi  comando  pertanto 

il  detto  Sig.  ch’io  aniaffia.  dire  à i Sig.  di  Tait , e di  S.  Giuli  ano, che 
■'  mettejfero  i reggimenti  in  campagna  ; ed  inuiovri  altro  alle  gen- 

ti d'armet, e alla  caualle  ria,  con  ordine,.cbe  facejfer  lo  Beffo-,  il  rat-* 

. incontanente  fu  efeguito.  E di  Carmagnuola  vfeimmo  in  vn  pia- 

no , che  tiraua  alla  volta,  della  Ciregiuola  : t quiui  ciafcuno  fi  nife 
in  battaglia.  Monf  di  Magli,  Commefano  dell artiglieria,  fu  la  fi 
veloce , come  qualfluoglia  di  noi  *'.  * i tamburi  de  nimici  fi  fentiua- 
no  quafi  chiaro,  come  inqftri ì lo  non  vidi  mai  in  vita  mia  efercito* 
fi  volunterofo,  ne  foldati  tanto  bramo  fi  di  combattere,  come  quelli i 
eccetto,  alcuni  de'  principali  del  campo , , i quali  perfeguttauano 
• continuamente  Monf  d’ Angbicn  a nons'arnfcbiareie  (ili  metteua » 

no  innanzi  la  perdita, che  il  Re  farebbe  perdèndofi  la  battagliai: 
che  vna  perdita  tale  potrebbe  cagionar,  la  perdita  del  Regno  di. 
trancia.  Altrtgli  metteuano  in  teBa.ch'eidoueua  combattere. Db 
B Sigdli  An-  forte  che confondeuano.di  maniera  quello  fouero  Erincipe,  per- 
gbien>  per*  ancora  ben  gioitane,  che  non  Japeua  da  qual  banda  voltarfi ..  V ohi 
gjcilo  intor-  p0fgfg  penfirela  paffioncicb io  ftnhua,  e i io  aurei alzato  laroce,. 
•ajotawaì!'  quando f uff.  iLgjjtQCù.£UtS),  del.parti.tton.lMU.a.cia,  itosi  mi.  potè* 
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A di  parlare . I Signori  cb  erano  venuti  di  Francia , s'accor- 
dauano  tutti  a volerebbe  fi  combattere  . Ben  potrei  io  nomina- 
re chi  erano  i tali , e i quali , che  difnadeuano , fio  vole/Jì : ma  noi 
vo' fare -.perche  non  mi fon  me (fo  a feria  ere  per  dir  mal  di  perfo- 
na  ; ma  i Ammiraglio  di  Gattigliane, e Monf.  di  F ama  c, che  fono 
ancor  in  vita , lo  fanno  ben  come  me . Diciamo, che  co  fioro  auef 
Jero  ragione, ne  venijjè  da  codardia  ; ma  che  folamente  la  paura — » 
del  perdere  ogni  coja  ,gli  rafrenafe  : oltre  che , tale  forfè , corn  io 
ho  veduto  piu  volte,  confi  glia  contro  al fuo  proprio  par  ere, e fi  mo- 
Jìra  renitente  al  detto  de  piu  ; per poter poi  ,Jè  la  cofa fuccedema- 
le, dire,  io.non  fui  di  tale  opinione  : l aueua  io  a fai  detto, ma  e no 
mi  fu  creduto.  Ob  quanta  fraude , e diffimulaziont  regnanti 
mondo  ? e nel  nottro  mettiere  piu  che  in  nullo  altro . 

^Mentre  che  fi  doueua  marciare , per  andare  a combattere , vi 
furono  quattro  ,o  cinque, che  tirarono  da  parte  MonJ  d 'An gbien, 
fendendo  a pie  : e lo  trattennero  paleggiando  piu  di  mezz  ora . 
Ognuno  ttrigneuat  denti,  perche  non Ji  mar  ciana.  Alla  fine  fu 
la  lonclujion loro , che  tutti  i reggimenti  di  fanteria  fi  ritir  a fero 
a loro  alloggiamenti, come  ancora  l'artiglieria, e le  genti  d'arme, t 
che  AMonf.d  Angbien  con  400. 0 joo.  caualli,  e parte  di’  capita- 
ni, che  erano  del  fuo  con  figlio , fe  n andrebbono  fui  piano  della— » 
C iregiuola , per  ifeoprire  il  campo  nimico . Che  io  coniuceJJÌ dopo 
C di  lui  400.  ar  eh  ih  u fieri, e tutto  il  retto  torna [fe  all  alloggi  amento, 
lo  vidi  all  ora  vn  mondo  di  dijperati:  e credo,  che  fe  Iddio  tanta 
grazia  auef  le  fatto  a cAIonf.  d Angbien , ch'egli  baue JJe  marciato 
auantt,  ageuolmente  aurebbe  vinto  : perche  t tamburi, che  io  aue  - 
va  fintilo  ritornar  adietro , erano  tutti  gliSpagnuoli , che  anda- 
vano per  riaver  due  cannoni , che  per  i/lrada  s erano  impegnati , 
fenza  che  tirar  fi  potè fero, ne  innanzi, ne  indietro  :enon  aurem- 
mo  trouato  da  combatter  con  altroché  co'TedeJchì  con  gl  Italiani, 
e con  la  cauaQerta la  quale , infume  col  AMarcbeJe  il  fio  non  ci 
pote.’ta  fcappare . E come  noi  fummo  Flati  piu  di  tre  ore  in  fac- 
ciao,'  n /mici, che  erano  m vn  piano  tra  Sommar iua, e la  Cingi  uo- 
D la,  e che  ad  ogn' altra  cofa  penfauano,  che  a combattere , ( e difie  il 
Alar  chef  e a MonJ.  di  l ennet,  quando  dipoi  fu  prigione,  come  egli 
mi  ha  raccontato , che  mai  non  aueua  avuto  tanta  paura  d'efer 
mal  giunto, come  in  tal  giorno,  perciocché  la  maggior fua  Jperan 
Xa  confi  fi ea  nell  archibuferia  Spagnuola , Monf.d  Anghun  fe  nt 
ritorno  a Carmagnuola  ; il  piu  dolente  Principe,  che  mai  fujfi^. 
E all.ifcefa  d vn  hofco,nel  tornarfene  a Carmagnuola, io  gli  dìjfi, 
con  per  pafaggio  , prefenti  i Signori  Dampierro,e  di  Santo  An- 
drea,quitte  parole . Sig.  mio, Sig  ialo,  fiumane  quando  voi  vite- 
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Mafie , ehi  Mitrò  poteuate  voi  d orna  nd are  a Dio, che  quello,  e he  vi  \ 
Mutua  conceduto  oggi, cioè  di  trouare  in  campo  aperto  i vofiri  ni- 
nnici, cofa  che  voi  auete  cotanto  defiderata  ? Io  veggo  bene , che  voi 
volete  piu  tofìo  credere  a quelli, che  il  combatter  vi  diJfuadano,cbt 
a quelli, che  ve  ne  configliono  . Comincio  egli  all  ora  a giurare , t 
a maladirt  ; e difie . Che  piu  non  era  per  credere  fe  non  à fe  fiejfo: 
e troppo  conobbi , che  io  lanetta  alterato  ; tuttauia  foggiunfi  nel 
camminare . E cosi  fate,  Sig.  cosi  fate . Deh, per  Dio , non  cre- 
diate ad  altroché  a voi  medefimo , perche  noi  fappiamo  benijjìmo , 
che  voi  non  defiderate  altro, che  la  battaglia,  e Dio  vi  aiuterà  . E 
me  ne  tirai  via  tutto  faflidito  a dirittura  di  Carmagnuola , ri- 
cor dandomi  di  quello, ch'io  aueua  si  largamente  nel  fuo  coniglio  B 
promefio  al  Re.  E fubito,cbe  a Carmagnuola  gmnfe  il  detto  Si- 
gn  or  e, egli fece  chiamare  tutti  coloro,  che  entrauano  nel  fuo  tonfi- 
glio . Trottai  al  mio  arriuo  tutti  i Capitani  del  nofìro  reggimen- 
to mezzo  Jblleuati , e in  fino  i foldati  tumultuare  ■ perche  manca- 
va la  paga:  ma  s'acquetarono  con  l affettazione  d:  Monf.  Lan- 
geiyihe  por  tana  danari . Fui  pregato  da  Monf.  di  Lamolle  ( il  fi- 
gliuolo maggiore , che  bauea  due  tnjegne , e che  fu  vccifo  il  giorno 
figliente  ) di  parlare  a Monf.  et  Anghien  in  nome  di  tutti xche-e 
eglino, ciò  ch'io  promettejfi , approuertbbono  ; Ed  eccoci  tutti  in—* 
fila  : e a forte  il  Stg.  Dampierro , e il  Sig.di  Santo  Andrea  non—» 

’ erano  ancora  entrati,  i quali  trottarono  tutti  noi  fottofopra  ,eeiC 
difiero . ^Abbiate, di  grazia,  pazienza  infino  a che  il  Signore  efea 
dal  con  figlio . E credo, che  efii  gli  aueffer parlato  già  per  i firada, 
perche  trovai  Monf.  d' Anghien  nel  mezzo  di  loro.  Entrarono 
adunque  in  camera  j fletter  poco  ad  vfetre-» . Dampierro  vfct'l 
primo  -,  e ci  trovò  tutti  alla  porta  della  camerate  perche  LMonf. 
tTAngbien  veniva  dopo  di  lui,  egli  guardandomi  ,fimife  Udito 
alla  bocca , in  fegno  ch'io  non  parlajfi.  LMonf  d' Anghien  pafso 
tutto  in  collera  alla  fua  camera . Gli  altri, Colonnelli*  Capitani, 
ogn'vno  al  fuo  alloggiamento , e noi  non  ci  partimmo . E fubito 
poi  li  Sig.  Dampierro ,e  di  Santo  Andrea, vfeirono  m fala  t ci  di  fi 
fifo . Andate  uè  ne  a gV alloggiamenti  vofiri , e preparatevi , per-  D 
che  noi  combatteremo  domane-» . 'Nell  vfeire  noi  guardavamo 
quelli,  che  aueuano  caro  fi  combattere , i quali  forrideuan  verfo 
noialtri : ilcbeci  confermava,  che  fi  combatterebbe  : E la  fera  ac- 
compagnando io  Monf.  Dampierro  al  fuo  alloggiamento, egli  mi 
raccontò  quello, che  aueua  propoflo  LMonf.  d' Anghien  in  Confi - 
elio , intorno  all  errore , che  conofceua  aver  fatto  a non  attaccar 
la  battaglia, auendo  perdutovn  vantaggio  irrecuperabile  ; e che-» 
agli  gli  pregava  tutu  a conf:derarlo,trifolutrft  di  combattere  : r 
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A sfora  pure  e fervi  Rato  di  quelli, eòe  tornarono  a di/correr t corno 
por  addietro, della  perdita  che  il  Re,  in  cafofiniRro  t farebbe  ; con 
più  argomenti  fimili  per  difìomelo . Altri  aver  tenuta  l’opinione . 
della  quale  erano  fempre  Rati, cbe  conuenia  venire  a giornata— ». 

E che  Monf  d Angbien,vedendoJi  alle  mede/ìme, entro  in  collera , ... 

e di  (fé, che  era  rifotuto  di  combattere  ,andajjine , cbevolejfe  : E che 
fe  alcuno  vi  era , che  più  -rolefe  disputar  del  contrario , egli  non  lo 
terrebbe  nel  concetto  di  prima  : E che  all  ora  vno,cbt  laueua  par- 
iicularmente impedito , dijle . Signore , auete  voi fermato,  cbe  Ji  La  giornata 
combatta  l Si , nSpofe  Af  onf.  d‘ Angbien  : dunque  riprefe  quegli , «lofi»* 
non  oecor'altro  ; Ed  ejierjì  Rabtlito , cbe  ciafcbeduno  fi  ritir  afe 
B alla  fua  carica , e vn'ora  innanzi  di , fuffì  ogn'uno  nel  mede  fimo 
pian  del  giorno  dauanti;per  marciarea  dirittura  douunque  il 
nimico  fi  rifcontrafe  ift  come  fi fece  * dando  intanto  ad  intendere 
4*  Capitani,  e a' foldati , cbe  lo  sborfofi  farebbe  malà  propofito,in  A 
faccia  a'  nimici,e  cbe  bifgnaua  indugiare . QiteRafu  vna  a fin.  JJS"  « J 
zia , per  trattener  coloro , cbe  domandauan  la  paga . E perche  il  domandai»  U 
giorno  auanti  noi aueuamo  lafciato  inimici  nel  piano, pofìo fra  paga. 
la  Ciregiuola,  e Sommariua  ; Monf  d Angbien  non  fapeua  del 
certo  in  qual  de'  duoi  luoghi  fuji ero,  benché  il  Capitano  di  Som. 
tnariua gli  auef e mandato  à dire,  cbe  il  campo  li  voleua  alloggia- 
re- llSig.  Francefco  Bernardini  mandò  tre  de'  foi  caualeggieri 
C verfo  Li  Ciregiuola;  e vi  fi  condufero  con  prefo,cbe  fcoperfero 
Pefercito , il  quale  era  in  arme , ejì  incominciaua  a toccar  tambu - 
ro . Quello , cbe  gli  aueua  fatti  tornare  alla  Ciregiuola , era  per 
sfittar  gli  Spagnuoli , allontanati  da  loro  per  cagione  de'  due  ca- 
noni,come  bo  già  fritto . Monf.  di  Termei  tornò  a mandare f- 
milmentre  tre , o quattro  defuoi } e intanto  noi  marciavamo  per 
di  fotto, tirando  aHa  volta  di  Sommariua  , E quando  i caualeg * 
gierifuron  tornati  e portarono  le  medcftme  nuoue  ; volgemmo  a 
man  manca,  e faltmmo  fu  la  pianura , doue  fi  ritrovava  tutto  Pe- 
fercito. Quivi facemmo  alto,dMonfd  Angbien, e dMonfi  di  Tet  risigli  m*. 
mi  diedero  a condurre  tutta  Parcbibuferia—. . Ioreftvmiliffìma • ,uc  c»nd«*<« 
r mente  grazie  alSig.  d Angbien  dell  onore  ch'egli  mi  faceva,  e cbe 
io  Sperava  con  l aiuto  Divino  di  far  fi  bene  Obbligo  mio, cbe  egli  ***‘ 
avrebbe  oecafone  di  reRarne  contento.  Il  mede  fimo  feci  coni, 

Monf.  di  7 is , cbe  era  il  mio  Colonnello  : il  quale  venne  a coman- 
dare al  Capitani, e Luogotenenti^b'io  voli u a pigliare, cbe  mi  vb- 
bidtfer  come  lui  proprio,  lo  prefi  quattro  Luogotvnti,  cbe  fura - 
mo  il  Brucilo, il  Guafcbetto,il  Capitan  Lionardo,  e il  Cap . Fauar, 
cbe  era  il  mio  Luogotenente.  A quali  Fauat,  e Lionardo , diedi  la 
banda  della  man  dritta  ; ed  io  con  gli  altri  due , andai  dalla  man- 
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f a,  verfo  quella  cafetta  ,per  la  quale  fi  fece  tanto  tonlrafio . E fu  \ 
ordinato , cbe  gli  Stazze  ri , e noi , combattemmo  di  compagnia -* 
nella  "vanguardia , guidata  da  Monf.  Botiero,  il  quale  poco  inna- 
ti alla  voce Jparfijft  del  douerjì  far  giornata  ter  a flato  richiamato 
dacafa.  ilcorpo  dell  i battaglia  daueuaefftr  condotto  da  Monf. 
d Angbten,e  aveva  egli  fattola  fua  cor  netta, la  gioventù,  cbe  era 
venata  di  Corte . Nella  retroguardia, comandaua  dMonf.Dam - 
pierro,  dotte  erano  4.J00.  Grigioni,e  jooo.  Italiani  condotti  dal- 
li Signori,  di  CroJfo,e  DroJo;e  infame  tutti  gli  alfieri, e arder  del- 
le compagnie . Ora  t' v'era  vn  poggio  in  pendio , per  fianco  della 
Ciregiuola.'f  di  Sommariua  ; e quitti  vn  bofcbetto  non  molto  fol- 
io . 1 primi  nimict , cbe  noi  vedemmo  entrar  nel  piano , e venir  3 
verfo  noi  furono  i 7000.  Italiani,  guidati  dal  Principe  di  Saler- 
no ; e al  Jor  fianco  ?oo. lance, comandate  da  Ridolfo  Paglioni, cbe 
erano  buomini  del  Duca  di  Firenze . La  fcaramuccta  cominciò 
da  quel poggio  : nella  china  del  quale , inimici  aaeuan  fattoalto » 
appunto  a dirimpetto  a noi . ComequcFla  fcaramuccta  fu  attac- 
catalo diedi  al  Capitan  Brinilo  vna  truppa  quella,  che  più  ioaue - 
va  vicina,  e al  Capitan  Guafcbetto  l'ultima,  di  fanti  fra  fe  da^a 
1,0,0.  puffi  : e della  mia  diedi  40.0  5<j.  arcbibufierta  un  mio  Ser- 
gente,chiamato  Arnaldo  da  S.  Chiaro, bicorno  ualorofo,e  rifiuto 
nel  faper  pigliar  fuo  partito  : ed  io  col  rimanente  gli  fofieneua. ~>* 
Giunto  a quella  cafetta  ,fcoperfi  tre , 0 quattro  truppe  d arcbibu - C 
fieri  Spagnuoli,cbe  veniuan ferrati  ferrati  per  guadagnarla  i,ei 
Capitani Fauas,  eLionardo  combatteuano  a man  dritta  nel  vai - 
lon  con  gf  Italiani  . La  fcaramuccta  comincio  da  amendue  le 
bande , / tal  ora  mi  riipignet/ano  efjì  fino  alla  c.ifa  ,tal  ora  t ijpi- 
gneuamo  noi  loro,  fimo  alla  lor  truppa,  perciocché  con  Li  prima-* 

Je  n'era  mefcolatavn  altra;  e parata, che  ilnoFlro  fuffe  appunto 
Vn  giuoco  di  sbarra . eAlla  fine  fuiafìrettodi  farvemre  ilCa- 
pitan  'Brinilo  verfo  di  me , perche  io  vedeva  tutte  le  truppe  ni  mi- 
che congiungerfi  infieme , con  vna  truppa  di  cavalli  al  lor  fianco . 
lo  non  auea  purevn'buomo  a cauallo  meco  : e ancorché  io  aueffi 
unteci  pitta  mente  fatto  auuertito  Monf.  d'Angbien  , che  Li  lor  ca-  D 
valleria  era  con  l' arcbibu  feria  congiunta,  e cbe  veniva  alla  volta 
mia  ; baila  cbe  niun  foccorfo  venne  per  lunga  pezza , di  forte  che 
fui  necef  tato  ad  abbandonar  la  cafa  ; non  pero  fenza  grande , t 
fango  contrailo  : e ne  rimandai  il  Capitan  Brucilo  al  fuo  luogo. 

La  zuffa  durò  da  tre,o  quattr'ore  fenza  mai  cefiare  : e si  bene , cbt 
mai  non  fi  vide  meglio . il  Sig.  d Angbicn  minuto  Monf.  Dof 
tu  ; comandandomi  ch'io  racquiilaffi  la  cafa  ; il  cbe  non  mi  face,- 
UH  vantaggio, ne  difauuant aggio  ninno . Gli  rijpofi,  rcjerite  a-* 
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A MonfdAngbien  cbe  mi  mandi  della  cnuaUerta, per  dibatter  e quel  pro«ft«i<». 
la, che  e alfiaco degli  arcbibufer inimici ( la  quale tfo  vedeua  coft  ne  del  Sig.  di 
ben  come  me  ) perde  io  no  fon  già  per  dibattere- contro  cavalleria»  WoaJuc  » 
t fanteria  mjìtmt  in  c Spagna  r afa.  Egli  a Fora  diffami  bada  aver 
uelo  d etto:*  torna  indietro, a dirlo  a Monf  d'Angbien  ; il  quale  di 
nuovo  per  Monf.  di  Moninfo  mi  mando  a dire,  cbe  in  vn  modo  d 
in  vn  altro,  vojtua  ch'io  la  r acqui /laJ/ì;col  quale  però,  vene  il  Sig. 

{jabno  fratello  del  Sig.  Mauro,menado  6. -..cavalli  tutti  lancieri, 
td  efjo  Moninfo  ne  poteva  auerftcoda  *?.  attendo  egli  di  poco 
prima  cominciato  ad  ordinare  "una  fua  compagnia . Gli  ri/bo/i 
per  appunto  come  a dMonf  Dofu,  e cb'io  non  voleua  efer  cario* 

£ dsl/a  perdita  deSj  battaglia  .ma  che  fe  eglino  voleuano  andare  a: 
combat  ter  quella  caualleria  eh' era  al  fianco  de  gli  arcbibufieriì  io 
racquuleret  ben  la  cafi.  Rtlpofero  Càio  aueua  ragione,  e cbe  eran 
pronti . lo  f abito  mandai  a dire  al  Capitan  Brucilo  cbe  tornaffe 
da  me-,  E al  Capitan  Guafc  betta,  cbe  entrajfe  in  fio  luogo,  e tojlo 
Brucilo  f mife  a man  dritta , chiudendo  la  caualleria  neLmczzov 
E marciammo  pr  e fornente  contro  a ' nimici  perche  da  loro-, a noi,, 
non  v eran  j oo.  pajjì . ‘ISf  per  quello  la  fcaramuccta  ceffaua-* 
gtammai.E  come  noi  fummo  loro  vicini  da  i oo.  o,  i io.  paffi,  co- 
minciammo à fparare  i fiche  volto  la  caualleria  loro  le  Jpàlle,  co » Rotta  dell* 
nuranebe  fece  la  fanteria ; e vidi  tutte  le  lor  lance  a vn  tratto  volr 
^ ger fi  indietro, e ritir arfi  nelle  lor  truppe.MoninJo  e Gabrio  incon- 
tanente fe  n andarono  a Monf  <Mngpien  per  raccontargli  quello 
thè  aueua n veduto  della  caualleria  nimica  ; e cbe  fc  non  mi  mani 
daua  caualleria  per  farmi  Jpalla , io  era  rotto  : ed  io  feci  tornare 
Brucilo , e Guafcbettoa'  lor  luoghi . Era  prefo  alla  Cireghtola  vn 
foco  di  palude,  e vn  pezzo  di  fr ad  a cupa,  cbe  impediua  i nimici * 
eh' e non  poteuan  pafjare  per  venire  in  ordinanza  a trovarci^ 
QrailMarcbefe  del  G vailo  aueua  fatto  paf  are  fei  pezzi  d arti- 
glieria ,.  i qualierano  bene  innanzi  di  qua  dalla  palude,  ecom't 
Vide  lefue  genti  rtfpmte , dubito  cbe  tutto  il  campofeguife  »e  di 
perdere  lartiglieria.  llpercb'e  fece  prontamente  pajfar  i Tede]- 
•>  chi  la  palude , t quella  via  cupa : e toflo  cb’ei  fu  nel  piano  ,fi  mi- 
fero  in  ordinanza , ancorché  non  auefero  potuto  fe  non  difordi- 
natamente  poffare , ed  in  quel  mentre,  la  cavalleria , e fanteria-* 
Spagnuola,vennero.controdime  come  prima.  E non  auendo  ioy 
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Sig-  P rancefo  Bernardini  vennero  a porfi  da  man  dritta  del.no*- 
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OrdiaanM  firettc , t à vifo  a vifo  del  battaglion  degli  Italiani , perciocché  ù \ 
d.-lle  truppe  for  lance  erano  affrante  alle  noftre  picche.  CMonf  Botiero  con  la 
Frinxcfi.  yfo  compagnia,  e con  quella  del  Conte  di  Tande  venne  altresì  cu» 
porfi  a man  manca  . Gli  Suizzeri erano  circa  60. 0 80.  pafit,  die- 
tro a noi , vn  poco  per  fianco.  Orlano/Ira  archibu feria  , ebu» 
i Capitani  ,Fauas  f Lionar  do  guidauano, alcuna  z>olta  rimetteua 
inimici  fino  alla  lor  battaglia,  e talora  i nimici  et  rijpigneuan 
fino  alla  nofìra.  Fu  certamente  oppurtuno  il  mio  correre  a difar- 
mare  il  battaglion  nofìro  d' archibu  fieri  dalla  banda  di  Monf. 
Botiero, che  faceuano  il  fianco , ed  aggiungergli  alle  mie  truppu» 
per  rtfpignere  i nimici,  il  che  ejfi  fecero ; e con  vna  gran  furia  gli 
rincacciarono  fin  prefio  alla  lor  battaglia  He  vi  volta  punto  me-  & 
no, perche  la  loro  arebibuferia  aueua  qua  fi  guadagnato  il  fianco 
iella  caualltria  nofira.  Io  corfi  la,  doue  egli  erano , e attaccammo 
vna  fcaramuccia  terribile, perciocché  tutti  e tre  le  mie  truppe  fi  me- 
/colarono,  e duro  vna  grofs'ora. 

Aueuano  i nimici  polio  i lor  pezzi  d'artiglieria  per  fianco 
iella  cafetta  , e tirauano  di  mira  alla  nofira  battaglia . Monf  di 
Mangi t fi  fece  oltre  con  la  nofìra,  e ci  fi  pofe  vicino , e cominciò  a 
tirar  lor  verfo  la  cafetta,  perciocché  egli  non  poteua  verfo  doue  noi 
fcaramucciauamo,  ftnz’ ammazzare  anche  de  nofiri.  E riguar- 
dando io  verfo  la  nofira  battaglia,  vidi  Monf  di  Tei,  che  comin- 
ciatala marciare  a picche  bafit  alla  volta  de  gl italiani t però  cor * C 
fida  lui,  e glidifft.  ‘Doue , Monf.  doue  volete  voi  andarti  Voi 
andate  a farci  perdere  la  battaglia,  perchè  ecco  qua  i Tedefcbi  che 
vi  vengono  addofio,  evi  piglieranno  per  fianco.  1 Capitani  era- 
no tagian  di que fio, i quali  gridauano,  menateci  MonJ ’.à  combat- 
tere : meglio  è morire  à ferri  col  nimico , che  e fiere  vcctfi  a colpi  d'- 
artiglieria . 

w E cofa  veramente  I artiglieria  affai  Jpauenteuole  , ma  benut 

fa  piupaura’  fptfio,  fà  più  paura,  che  mate.  Pure  egli  mi  credette ;e  gli  pregai  a • 
tlac  male.  «»  metter/}  tutti  con  le  ginocchia  in  terra,  e abbafidr  le  picche  ; per- 
che io  vedetta  dietro,  gli  Suizzeri  di  Refi  quanto  eran  lunghi  , che 
punto  non  appariuano . E di  quiui  me  ne  corfi all'archibuferia.  D 
Cominciauano  già  i loro  arebibufieri  a ritir arfi  dietro  alla  cafatt 
volendo  io  marciare  alla  volta  loro,  feoperfi  la  fronte  dello  fqua- 
dron  de'  Tedefcbi , e fubito  difiia'  Cap  Bruelloe  Guafcbetto  , che 
fi  ridir  afferò  a poco  a poco  verfo  l'artiglieria-,  bifognando  foriate 
a'  picchieri  per  venire  alle  mani  Ed  effendomene  corfo  alla  nofira 
Parole  del  Si-  battaglia,  difiì  loro.  Compagni  miei,combattiam  valor  oftmenUl 
gnor  di  Mon  che  fe  noi  vinciamo  la  giornata  . ci  pofiiamo  fare  Rimare  , più 
iuca’foldati.  che  t nofiri  paffuti  babbiano  mai  fatto : Perchè  non  fi tratterrà 
...  ni  Ut 


L'artiglieria, 
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A nelle  fiorir,  ebei  Franzrfi  babbiano  giammai  combattuto  co'  Te- 
dcfcbi  a ficca  à picca , che  non  fieno  rtmafi  perdenti . Per  ina- 
larci  adunque  con  quefìo  onoreuol  mar chiodi valore  , a petto  de 
gli  antenati  no  fin,  cioneiebbe  raddoppiar  fanimo  a combatter 
toraggiofamente  per  vincere,  e mo/J rare  a'  nofìri  nimii  i quel  cbt 
vagltamo.Ricordateui, compagni, di  quello,cbe  il  Re  ciba  coman- 
dato, e di  quanto  onore  ci  (ara  il  prefentarci  dauanti  a lui , dopo 
la  vtttoria.OrMonfi  ( di  fi  io  al  Sig.  di  Tait ) egli  è tempo  balzar- 
li m pie  fi  com'e'  fece  prontamente. Io  cominciai  a gridar  forte : 
compagni  miei,,  puoejfer,  che  volti  qui  fìano  non  più  trouatih 
a battaglia:  fe  noi pigliamo  la picca  perla  punta  di  dietro  , per  a«*tux** 
B combattere  con  ejfa  lunga,  noi  Jiamo  /confitti;  perche  il  Tede  fio  è del  signotd» 
piu  detiro  di  noi  a tal  foggia-,  ma  bfgna  pigliarla  nel  mezzo, co-  MooJuc  ♦ 
me  fa  lo  Mazzero,  e abbafare  la  tetta  per  afferrare  e Sbignere  in- 
nanzi ; che  lo  vedrete  confufo  . Altera  Monf.  di  Tais , gridaua , 
cb  io  correJJÌ lungo  la  battaglia  , per  fare  a etafeuno  pigliare  hZ 
picche  di  tal  maniera  : ecoiìfeci.  Intanto  iTedefibivcniuano 
di  gran  pafio  alla  volta  nottra.  dMe  ne  corfi  però  dauanti  alla 
battaglia , e fiaualcat, perch'io  aueua  lafciato  vn  mio  lacche , fem- 
pre  dinanzi  al  battaglione  con  la  mia  picca.  Come  Monf  di  Tait, 

,1  Capitan  mi  videro  /cefo  , tutti  ad  vn  tratto  gridarono  • Ri- 
montate  Capitan  Monluc,  rimontate,  e conduceteci  à combaìtc- 
^ re‘  Ftlprfi,  che  s io  aueua  a morire  quel  di,  io  non  poteua  morir * 

,n  luogo  più  onoreuole,cbe  fraqueUi,  con  la  picca  in  pugno.Gri- 
iat  alCap  Laburta, Sergente  maggior  e, che  corre  fe  fimpre  intor- 
no al  battaglione  quando  noi  ci  affronteremmo, e che  vrida/jè  egli > 
tcofn  Sergenti,  da  dietro,  e perii  fianchi.  Via  faldati,  fitte  for- 
tbelvno  fiignefel  altro  ; E cofi venimmo  alle  mani. 

I 7 edefcbtfe  ne  vemuan  contro  di  noi fi  ratti, che  e fendo  la fqua- 
4ra  bt”  lunga,  non  fi  poteuanofeguitare;evivedeuamo  di 

gran  fine ftre,  e delle  loro  tnfigne  rimatte  addietro : e di  patta  noi 
et  aferrammo,  almeno  vna  buona  parte,  onde  , tanto  dallato  Gr“d<r*e^,“ 
loro,  quanto  dal  nottro,  tutte  le  prime file,  o perenta,  o per 
V colpo,  andar  on  per  terra.  Tifone  poffibilper  gente  a pii, vedere 
vna  maggior  furia.  La  feconda  filarla  terza  , francagione 
del  nottro  vincere;  perciocché  gli  vltimi  fiigneuano  tanto  quelli , 
ebe  erano  loro  innanzi,  cb'e'furon  /opra  l nvmco, t mentre  la  no- 
i ra  /quadra  continuamente Jpigneua,i  nemici  fi  rouefiiauano ». 

Io  non  mi  tremai  giammai  piu  abile,  e più  dirotte,  e ben  mival- 
fepercb  io  diedi  piu  di  trevolte  delle  ginocchia  in  terrzGli  Suìzr 
zen  furono  pur  troppo  accorti  ; perciocché fino  a che  non  ctvi- 
dero  vicinila  lunghezza  dt  io.  ò,  1 picche, non/ alzarono  fu, e 
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poi  carfaro  fitrioft  come  cinghiale,  t diedero  per  fianco  { tMqnfi  ^ 
Batterei  per  cantone  ; Monf.  di  Termes , e il  Sig.  Bernardini  die- 
dero nel  mede  fimo  tempo  addojfo  a Ridolfo  Buglioni,  e lo  mifero  in 
terra  , eia  fna  canali  cria  in  foga.  Gl' Italiani , che  videro  la  ca- 
uaUeria  loro  ejfer  rotta , e i lanzecbinecb , e i Tedefcbi  sbaragliati,  e 
per  terra , cominciarono  a pigliarla  fcefa  del  vallone  ,e  acquijìare 
quanto  poteuano  alla  volta  del  bofeo . Fù  in  tale  ajìalto  vccifo 
fiotto  il  cauullo  a Monf.  di  Termet,  il  quale  per  difgrazia  fi  trono 
giu . per  efierfi  troppo  cacciato  auanti,  onde  gf  Italiani  il  prefero, 
e menaron  prigione ,<*r  di  vero  egli  non  era  troppo  in  gambe.  E da 
faperecbeil  Marcbefitdel  Guaflo  auetta  fatto  vn  battaglione  di 
jooo.  picche , che  erano  tooo.Spagnuoli , e 30 00.  Tedefcbi  ed  tra - B 
no  quelli , che  il  Conte  Landront  aueua  condotti  di  Spagna , del 
numero  di  6000 alone  erano  fiati  diecianni  e più , tfiendo  di  poco 
tornati;  perebì  parlauano  cosi  bene  Spagnuolo,  come  li  Spagnuo- 
li  naturali.  Egli  anta  fatto  quello  battaglione  per  abbatterei 
Guafconi » perch'egli  era  J olito  dire,  di  temere  piuilnofìro  fqua - 
drone,  che  niun  de  gli  altri , ed  auea  opinione , che  i fuoi  Tedefcbi 
{che tutti  erano perfine  feelte)  fujferoper  rompere i nojlri Suizr 
zeri.  Alla  tefìa  di  e fio  mife  fola  trecento  arebibufttri , come  gente 
perduta , e per  tale  effetto  (erbata  : e tutto  il  re  fio  tenne  la  fcara- 
muccia:  E quando  fu  prefio  alla  cafetta  per  fianco  de'  Tedefcbi, 
vide  i G rigionitcbe  erano  tutti  armati  di  bianco , t pento  cb'c  fu f C 
fero  i Guafconi , e dijfe  loro  ; Ermanos  Ermanos , à qui  efìan  tot 
Gafcontt,  fsrratfi  a e dot. Non  poteuano  e ferii  vicinia  loopajjt, 
ch'egli  vide  il  noflro  fquadrone  , che  fi  rizzaua , e conobbe  il  fuo 
errore , ma  non  vi  potcna  piu  rimediare . Noi  portauamo  tutti 
arme  nere.  Quella  battaglia  di  foro,  picche  fe  riandò  a gran— * 
pajfoallavolta  de  GrigionuEra forza, cb'eipafiajfero per fianco  a 
Monf  dì  Anghien,il  quale  fu  mal  con  figliato:  perciocché  diede  egli 
conia  gente  dì  arme  a trauerfo  del  battagliane , gli  altri  per  fan* 
co.  E quiui  fu  ferito,  e vccifo  moltitudine  di  buona  gente,  e de-* 
principali ; come  MonJ.  DaJJìero , il  Sig.  della  Rocca  Ciarda,  e piu 
altri,  e ancor  più  nel  fecondo  fcontro.Vi  fu  di  quelli  ^he  pafaro-  D 
no , e ripagarono  a trauerfo , ma  i nimici  fempre  fi  riuni  nano , e 
arriuarono  in  que/la  maniera  addojfo  a'  Grigioni ; i quali  ben  to - 
fio  furono  rov.e fiati , fin  za  pur  tirare  vn  colpo  di  picca  , evi 
morirono  lutti  i lor  Capitani , e Luogotenenti , che  erano  nella-* 
prima  ordinanza.  Gli  altri  fuggirono  a dirittura  verfo  Monf. di 
Cros;ma  feguitando  quejlo  battaglion  di  Spaglinoli, e di  Tedefcbi, 
velocemente  la  fua  vittoria,  rouefeio  ejfo  Sig.  di  Cros;il  quale  con 
tutti  f fuoi  Cap.  vi  re  fio  morto  , Monf.  d\Anghien  non  lo  poù 
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Accorrere,  perche  quaf tutti  i caualli  d ella  fua  cauaierta,  a cucì  MonC  d>Aa 
duefuriofi , ma  troppo  /confiderà  1 1 affronti , reflarono  feriti  ,e  Sentono 

Te3tf  7,  mflad,cendo  1 ora  Ch'egli  era  mai  nato,  ve- 

dendo il  fuggire  deUafua  fanteria,  e che  a pena  gli  re  Flava  cen- 
ti CZÌr  P77Mrr  lofc‘ntro'M™f'  di  Regnano  da  Mompolie- 

Z'tt  Jna  -ft°/trUlF°  'm,dtf'’ cbe  d«'  fi  diede  dettai 

punta  della  jpada  nella  goletta  per  ferirfì ; e mi  dife  egli  He  fo 

fot  al  ritorno , ejferji  allora  veduto  in  termine  tale , ch'egli  aurei- 

^voluto,  che  qualcuno  gli  anejfe  dato  dvn  pugnai  mila  gola.l 

B TPuTlTT-  m 5 H0H  gia  ' Qrmiani  ' «««  bordiate* 

B lift,  L t ™taUaTno  tutti  1»  vn  mar  di  lattee  altrettanto 
heti , quanto  / no  Jìrtntmict  fmarriti.  Ritorniamo  a'  colpi , per- 
ciocché vi  era  da  darne,e  da  toccarne. La  viltà  de  Gridoni  cagionò 
molta  perdita  da  quel  lato. Io  nS  vidi  maigrie,ne  vccellacamag-  * 

fiori  degente  tale,  indegni  di  portare  arme , fé  non  fono  àmen-  C“8l0ni' 
tati  piu  coraggtofì  . Sono  effi  vicini  dt  gli  Svizzeri  ma  tate*™ 

/„  h,  hro  fquall  ,u 

Spa§nF  Nnn  lonJlpìt  m auer  numero  di  perfine,  btfogna  luer- 
ne  di  buona  razza,  perche  cento  vaglio n per  mille.  Vnvalorofo 

qZZZZ  '' f »'  “W’rà 
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vide  Ridolfo  Baghcnt  e t fuoi  ^Alemanni  per  terra  prefela  fueL* 

eauaHena, e ntirojfì  ver  fi  lAFìi.  CMonf  di  S.  Giuliano,  che  Gr- 
uma per  AfaeRro  decampo , e per  Colonnello  del  gli  Svizzeri,/! 
trono  a canato  - e per  dire  il  vero,  egli  era  fienale  di  perfona,non 
auendomolte  forze  da  portare  a piede  gran  pefi  dàrme.  Egli 
-otde  rouefetar  la  lor  battaglia  da  tm  lato,  e la  nofìra  dall'altro,  e 

D mTlc  d*  M°n£  *^n&bi'n>vide  efier  noi  Suiz- 

xar» , , Guafcom  dentro  a quefh$  ooo.  Ttdefcbi,e  SpagnuoU,cbe 

gU  ammazzavamo  da  ogni  mano. Ed  ad  ora  egli  torno  in  dietro, 

Ja?nlZ°”  r gl,:tn  Vte*no  alt°fc<hiò*  tira  alla  volta  di  cTr 

: ' grido verfi lui.  Monfi  Monf  ^ 
* vinta.  Il  Mai 

Zìi  ■ n 7Hot  m r°(tf>  • '««'  * fuot  Italiani , e Tedefcbi ,«_  U 

pezza.  Or  dt  già  quejlo  battaglione  di  Tedefcbi,  e Spagna  oliane-  *** 

v*f*n  alto,  tenendofi  fpediti, quando  eividero,cbe  necauaUi*ie  duW* 
Janti  venivano  m kr  fiuorfiu  ben  conobbero  che  fa  giornata  et» 

perduta 


m 
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perduta  ; » Cominciarono  a pigliare  a man  dritta  verfio  la  More»  ^ 
Aftumia  4*1  ta  , di  dove  Cerano  partiti  il  giorno  dauanti  . lo  mi  teneva  tl 
Sfj.  di  M®»-  più  a fiuto  Capitano , che  vi  fiufit , e d auere  io inventato  di  rnet - 
l**  tire  vna  fila  darchibufieri  fra  la  prima , e feconda  fila  delitti 

picche  ,per  ammazzare  i Capitani  della  prima  fila  de  rumici , u 
aueua  detto  a Monfi  di  Taii  tre,  o quattro  dì  innanzi , che  prt » 
ma, che  vn  fol  de  nofìri  moriffie , farei  morire  tutti  t lor  Capitan 
della  prima  fila  : Non  gli  volli  dire  il  fegreto  i fifi0?  ?u*n“° 
m'ebbe  dato  a condur  Varchibuferia.  ora  egli  chiamo  il  B urto 

fergente  maggiore, e gli  dijfe,  che  fiubito  facejfe  fielta  darcbibufie» 
té,  e vegli  mettefie:  ed  in  verità  io  ciò  non  arietta  matyeduto,nt-a 
fiatilo  dire, e penfaua  d'efiere  il  primo  a tale  invenzione, ma  tro - Q 
uammo,  che  anche  gli  inimici  erano  fiati  così  accorti , come  nott 
perche  anche  lor  ve  n'aueuan  polli , t mai  non  tirarono  («««-*, 
anche  fecero  i nofìri)  che  non  fi  fùjfè  alla  lunghezza  delle  picche; 
il  che  fece  vna  flrage  grande , non  fi  parando  mai  colpo,cbe  non 
togliefie.  Ter  tanto  auendo  Monfi  d'Angbien  intefola  vincita 
della  battaglia  ( che  egli  teneva  perduta, dopo  la  rotta  di  quelli  dei» 
la  fùabada,e  di  quelli  vili  G rigionia  fuali  Pef  dar  animo  t era 
pofh  vicino , )fi  mifie  alla  coda  di  quelli  Tedefcbt , e Spagnuoti  • 
*■**•■'  * Intanto  molti  di  quelli, chef  erano  spaventati,  fi  riunirono  tnjte» 

***  foWlu*  me  apprefio  di  lui  : e chi  faceva  il  frettolofo , che  poco  prima  fug» 

ghia,  echi  aueua  rotto  ia  briglia  al  fuo  cavallo  , per  gettarne  Jo  C 

pra  di  quello  la  colpa.  Poco  innanzi  alla  battaglia,  per  buondì* 

, forte , egli  aueua  mandato  àSauigliano  a domandare  tre  rompa» 

tuie  d'italiani  molto  buone, perche  alla  mifcbia  fi  ntrouafjero.  1 
quali  effendo  a Raconififent irono  f artiglieria, e conobbero, cbe  la. 
battaglia  fera  attaccata.  Il  perche  prefero  tutu  gl  an bibufiert, 
ebe  poterono  a cavallo , e vennero  fempre  correndo  cosi  appunto , 
Monf.  d-An-  cbe  trovarono  Monfi  d'Angbien , che  rincacciava  t nemici,  Jen » 
ghien  petfe-  feco  vn'arcbibufiero  : e /cavalcati  fimifcroloroalla^ 

|?,U  ,D,nU'  coda, 6 H detto  Sig.  dAngbien  con  la  galleria, 

ora  dalla  te fla  feguitando  la  vittoria , Eghci  fpedivnhuomoa 
cavallo  in  frettarcelo  tornajfimo  a l ut, perche  ancor  btfognaux^  D 
combattere  ; * ci  troub  il  mejjo  alla  CiappeUa , preffio  alla  porta  del» 
Orandejcci-  la  Ciregiuola  ; bauendo  noi  con  tal  furia  tagliato  a pezzi  i nim t» 
Con*  feguita  c:cbe  non  vi  re  fio  buomo  in  vita, eccetto  vn  Colonnello, chiamato 
ndla  Eterna.  jjjpranj0  Madruzzo  fratello  del  Cardinale  di  Trento,  rtmajo 
Suola  frai  morti  con  fette,  o otto  ferite . Caubo  caualeggicrdt  Monfi. 

7 * di  Termei,tornandofiene  lo  vide  a trauerfio  de' * morti, che  era  ancor 

vivo , ed  era  tutt  ignudo ;ilquale  glifi  raccomando:  ed  egli  lo 
fict  portare  a Carmagnola  per  rifiatiate  Monfi.  de  uermes,caj» 
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A che  non  fife  morto,  come  figuì.  G li  Suizzeri  ammazzando , e Gli  Suizzeri 
tirando  gran  coltellategridauano  continuamente , Mondui , MÓ  fi  rendita  no 
dui  ; luogo  dove  era  loro  flato  fatto  cattiua  guerra . In  fomma  d'qu‘»o,che 
tutti  quelli,  che  fecero  tedia  dal  nofìro  lato  ,/uronovccifi . Dopo  fllV'ondu*fi* 
auere  i ntefo  quello , ebe  Monf.  d Anghien  ci  comandaua ; taf  lo  U att°* 

■fquad  ra  de  gli  Suizzeri, e la  nofìra  fi  voltarono  inuerfo  lui . lo 
• non  vidi  mai  due  /quadroni  fi  tofìo  riordinati , perciocché  da-* 
per  noi fir (fi  ci  rimettemmo  in  ordinanza  nel  camminare;  e anda- 
vamo continuamente  fvno  all'altro  congiunti.  Inimici  che  fi 
ri andauano  a gran  pafo, tirando  fimpre  arcbibufate,e  cosi  tene - 
dofi  la  nofìra  cavalleria  difeofio,  cominciarono  à fioprirci;e  come 
B ci  videro  vicino  da  <po.  o jco. pqfi , eia  cavalleria  innanzi , che 
gli  voleva  ferrare  gettarono  in  terra  le  picche  , rimettendo  fi  in 
potere  della  cavalleria . Cbi  rivccideua,e  chi  ne  faluaua;  e fendo-  Altra  rotta 
ui  ta!vno,cbc  ne  aueua  1 5. 0 so.  intorno, difioflandogli  ogni  ora  della  impc- 
daìla  calca . per  paura  di  noi  altroché  li  volevamo  tutti /cannare.  nali  • 

Ma  non  fippero  contuttociò  farsi , che  non  ne  fu/fero  più  della-* 
metà  ammazziti  \per ciocchi  quanti  ne  poteuano  lenofìre  genti 
„ trovare , a tanti  fidava  la  fi edizione . Ora  io  voglio  raccontare 
vna  burla, che  m' intervenne . Mon/Vcfcouo  di  Valenza  mio  fra  • 
fello  , m' aueua  mandato  di  Venezia  vn  caual  turco , vno  depiù 
braui  cor  fieri, che  mai  io  vedefiì.  lo  aueua  vri opinione,  ebe  tutto 
C il  mondo  non  me  l' avrebbe  levata,  cioè , che  nofìra  / irebbe  la  vit- 
toria; e dando  quefio  cavallo  a vn  firuidore , ch’io  aueua  falda- 
to vecchio, e del  quale  affai  mi  fidava  gli  di  fi,  ebe  egli  fi  trattene fi- 
fe fempre  dietro  allo  fquqdron  delle  no  fife  picche)  perche  fi  Id- 
dio mi  faceua  grazia , ch'io  fcampajfi  dalla  fiaramuccia, farei  fca- 
ualcato  per  combattere  infieme  con  lenofìre  picche  . E fi  egli  ve- 
deva , quando  noi  venivamo  alle  mani , che  la  nofìra  battaglio-* 
fufie  abbattuta, facefe  conto  eh  io  fufi  morto, e fi  fialuajfi  fu  quel 
cavallo.  E per  lo  contrario  fi  vede  fé, che  noi  abbatte  fimo  lo  fqua- 
dron  de ' nimicaci  andafie  egli  ogn’or  fiegvitandofinza  meficolar- 
fi,  alla  roda  del  nofìro  /quadrone , perche  io,  cono/ciuta  la  vitto-  : : 

D ria , lafierei /are  a gli  altri  il  macello , per  venirmene  da  lui  a pi- 
gliare il  cavallo , e andare  dietro  alla  cavalleria , per  vedere  di  far 
qualche  buon  prigioniero  . Efendomi  io  mefo  vna  finta  ’ìa  in Fintali»  del 
tefla  di  dover  fare  prigione  il  Marche/ del  Guafto  ,0  morire  ,fi-  f'S  di  Mon‘ 
dandomi  a fai  nella  velocità  di  quefio  cauallo  : e m immaginaria  UC* 
d averne  a cavare  vna  buona  taglia,  0 ricompenfa  dal  Re . Or  co- 
me per  vn  poco  io  ebbifiguito  la  vittoria, re  fìai  addietro  penfan- 
do  trovare  ilmio  buomo  ; oltreche  io  era  fi  Bracco  di  ferire , e di 
correre,  e ancor  di  gridare, ch'io  non  poteva  più . Due  gran  ma- 

, ' K ftinaccì  \ 
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Piacruolr  ri- 
fpoila  d’rn 
lei  ultore  del; 
Sig.  di, Mon- 
tile. 


Inimiciriu» 
*»'Mì  nella', 
lòriiaiatai. 


Jlinacci  Tedefcbi  credettero  di  darmela  ; ma  tjfindomi  io  sbrigato  \ 
daU  vno  di  loro, l'altro  Ji  diede  a gambe  ma  non  corfe  troppo,cu  io 

10  fermai  a /gambettar  col  compagno  • lo  cerco  quefio  impiccato 
del  mio  valletto , ma  inuano  cercai  ; perche  fp  arando  l' arti  lierÌA 
nimica  contro  la  no  Ara  battaglia , e dando  Jpelfo  /opra  il  no  Aro 
/quadrone,  e andando  a colpire  fu  l'e Aremo  di  ejjo,cto  fece  leuare^ 

11  mio  huomo  di  dotte  io  penfaua  trottarlo,,  e Landò  a porre  perdi 
dit  tro  allt  Svizzeri  >'  t vedendo  egli  lo  / ompiglio  de  ( ìrigioni , e—» 
de  Erottemeli, penso  che  noi fujjìmo  ne' medefimi  frangenti te 
peroftne  fuggi  fino  a Carmagnuola  . Ecco  come  altri  s' inganna 
nell  elezione  eh  e fa, perche  io  non  aurei  mai  penfato,cbe  egli  tan- 
toauejf  'e  avuto  la  paura  a' talloni.  "Trottai  tl  Cap  Monjo  con—-  B 
•un  Jota  ferttidcre , che  aueua.  fatto  meglio  del  mio, perchè  gli  atte* 
va  effo /erbato  vna  piccola  cbwea , fu  la  quale  egli  mi  mtfe  /«— » 
gropp  i , efiend  io  com  ho  detto  molto  Aracco  ; e andammo  via  ve • 
decido  del  continuo  tagliarla  pezzi  quei lì  ledefcbi  . E quando 
Moni  d'iAngbien  ci  mando  a chiamare, fcaualcammo  \ea  pie  de- 
mo dietro  a'  ledefcbi, e a gliSpagnuoli  ,fino  alla  loro  intera  feon- 
fitta . Ed  ecco  veggo  venire  oltre  il  mio  bui  mo , e gli  rinfacciai , 
etili  s'era  fuggito . Mi  rijpofe,cbe  non  era  Aatofolo,anzi  accom- 
pagnato da  maggior  barbe  di  lui, e meglio  ve  Aiti, e che  quel,cb  egli 
atte  a fatto,  eroi  fato  per  far.  loro  compagnia  . La  fua  buffoneria 
quieto  la  mia  collera  , ancorché  poco  mancajjt,eb  io  nonfacejji  del-  C 
le  mie.  Ci  rimettemmo  infieme  10.015  cavalli , di  MonJ.  Ter- 
mi! , del  Sig.  Bernardini, e del  Sig.  dMauro . E andammo  di  ga- 
lòppo dietro  al  Marcbefe  del’.  GuaAo .,  Mifift  anche  con  effo  noit 
vn  gentil  huomo , di  cut  non  fo  ilnomt,vno  pero  di  quelli , che  in 
pofte  tran  venuti  dalla  Corte , per  trouarf  alla  battaglia  ; etra* 
vamn.  0 due  caualeggieri,  che  conduceuano prigione,  il  Sig.  Carlo 

G onzafea , avendolo  prefo  alla  coda  d ella  fua  truppa  . il  che  ci  die- 
de piu  ardire  di  Jpronare  avanti . E quando  noi  Jcoprimmo  la-* 
truppa  nimica , e le  fummo  da  prefio, v<  di.rr.mo  tb'e  seran  riuni- 
ti ; e ferra  ti  Jt  n andavano  di  trotto  con  le  lance  in  pugno.  All  ora 
dilli  a quelli, che  erano  con  effo  noi. . QueAe  genti  fi  fono  riunite , £) 
non  e a proposto  afialtarle  , e dubito , che  p enjando  noi  di  fare 
alcun  prigioniero,  piu  toAo  fanmo  prefi  noi  i e cosi  tene  ritor- 
na** mo.  Ed  ho  ancora  opinione , che  fe  quel  poltrone  del  miofer- 
vitore  non  m'auefit  mancato  ,.io  aurei  prefo  qualche  perfona  di 
tonto  . Ritornandocene  adunque,  quel  geniti’ huomo  mi  s accojlò , 
t di  fi  mi  0 Capitano  Monluc,in  quanto  pericolo  e fiata  qut  Aa 
battaglia  di  perder/  ? lo  che  non  auea  veduto,  ne  fentitodir  cofa 
alcuna  del  difordinc  » edd fiucce ffo,penfaua , che  Tvltirne  yche  noi 

auc- 
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li  Srgvfì  Mon 
Juc, fatto  Ca* 
ualirrc  da 
Monf-d’Aa» 


A autuamo  /confitte,  fusero  Rate  genti  di  Carenano, vjcite  per  ri-, 
trouarfi  al  fatto  tarme;  ri/bofi . E quando  abbiamo  noi  cor/o  pe- 
ricolo alcuno , polche  tuttodì  uniamo  au rito  la  vittoria  in  mano  ì 
Io  mauucggo  bene , difi' egli,  che  voi  non  auete  veduto  il  gran  di . 

/ordine,  eh  e/eguito  : e mi  contò  quel,  che  nel  corpo  della  battaglia 
traoccorfo;  che  per  mia  f e fi  mi  atte  fi  dato  due  pugnalate , credo 
non  mi  avrebbe  tratto  go:ciola  di fangue;percbe  il  cuore  mi  fi fer- 
rò, follmente  a fintir  tal  co/a  ; e per  più  notte  mideflai  con  pau- 
Ta  , /ognuni)  la  perdita.  Coti  arriuammo  al  campo  dou  era—» 

Monfi.  d Anghien . 1 ocorfi  alla  volta  fica,  egli  diffì  quefìe  paro  - 
le,  facendo  /altare  il  mio  cauaQo . E penfiate  voi, Signor  mio,  ch'io 
fi  non  fia  cosivalent  buomo,a  cauado,  com'a  piede  ? All  ora  egli  mi 
dijfie  efindo  ancora  tutto  affannato.  SSpre  farete  voi  valenf  buo- 
no nell  vna  maniera ,e  nell'altra  . Egli  l'àbbafio , e mi  fece  onore 
d abbracciarmi  ; e nello  Refi  punto  mi  creo  Cavaliere , del  che  io 
mi  terrò,  quanto  mi  durerà  la  vita, onorato  ; per  auer  ciò  riceuuto 
in  tal  giorno , e dada  mano  dvn  tal  Principe . Mala  detto  fia  chi 
ji /graziatamente  ce'l  tolti . Ma  lafciam  quello . All'ora  gli  di  fi . 

Signore  bornio  oggi  fruito  a voflra  fiodditfazione  ? ( perche  già 
Monfidi  Tati  gli  aveva  detto, che  io  atte  va  combattuto  a piedi  con 
tifo  loro  ) mi  rijpofe , fi,  Capit  <SMinluc , si . Io  non  mi  dimenìi  - 
. f ben  mai  quel, che  voi  auete  fatto, e non  lo  celerò  già  al  Re.  Ed  io 
C foggi  un  fi . Sig.  mio  egli  fia  a voi  di  /armi  il  maggior  bt  nifi:  io , 
che  voi  potefie  fare  a gentil  bnomo  veruno . Mi  tirò  egli  all  ora 
da  partescciòpe.fona  non  Ivdifie,  e mi  domandò  quel, ch'io  voti - 
ua,cb'es  facefeperme.  Gli  difi , che  era  que fio . Che  egli  m'in 
mafie  a portar  le  nuove  della -pinta  battaglia  al  Re;  e che  non  ci  il  carte®  di 
era  buomo,cbe  lo  doue/le  far  piu  di  me , Rante  q vedo,  che  io  aueua  portar  la  nu» 
detto  a S.M.à’alfuo  configlio,  per  ottenerla  facoltà  del  combat  u*  ,eJU  '*Z 
tere;  e che  l'vltime  pa  roti,  ch'io  aueua  detto  al  Re,  erano , che  egli  *®m  * 
attendere  folamente  d auere  nouede  della  vittoria . KJlpofe  efier 
copi  ragione  voti,  che  ani  t fi piùtoRo  io , che  alcun  altro . Scasi 
r efiercito  ritorno  vittoriojo  a Carmagnola.  Ma  quando  io  p-n - 
Df,ua  de  fin  /fedito  per  partir  la  notte, mi  vìen  detto,  che  fiMonf. 

Dtfcarfo  s a ve  a procacciato  tutto  il  modo  per  andar ui  e fio.  Monf. 
di  Tati  m ti  fi  H mente  p rome/lo , ma  ada  fine  fi  la/ciò  anda-  pìfpìirer 

re,  come  Jrlon/.  d Anghien . Difavuentura  mula  maggiore, che  gride  del Sì, 
tns  potè  fi  mai  avvenire . Perciocché  avendo  io  vinto  il  configlio  M'or  di 


i Mon 


del  Re,  e la  loro  deliberatone , è fattomi  S.  dM.  que  fio  onore  di  r 

condefcenaereaU  opinione  mia , e portandoli  in  Ji  pochi  giorni  le  djto  il  < 


I carico 


nuoue  di  quedo,che  promeJfo,e  ajficurato  io  l aueua  ; tifilo  pen/a-  di  portare 
rtad  ogn'uno fio farei  Rato  ilben  venuto*  qual  torio  mi fufat  de*- 

K i toi  Uf,lt0<u- 
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to:  maffìmamente  attendo  io  comandato  in  quel  giorno  vna  gran  ^ 
de  t e orreuol  carica  ,e  a foddisfaztone  del  Luogotenente  del  Re . 
Sarebbe  fiata  vna  gran  ventura  la  mia, e mio  onor  grande  altre • 
ti,di  portare  al  Re  quello,  di  ch’io  gliaueua  fatto  tanto  Jicura - • 
mente  promcfia.  Ma  non  vi  fu  ordine , e bifogno  che  la  cofa  paf- 
fajle  a quel  modo . A pena  mi  potei  acquetare . lo  aueua  vn  bel 
lamentarmi , per  di  mofirareil  torto , che  m'era  fatto.  Cento  voi - 
tedi  poi,  mi  fon  pentito,  ch'io  non  mito  fi  via  la  fera  mede  "mai 
Mi  farei  rotto  il  collo  , o farti  arriuato  il  primo  a portameli — » 
nuoue  al  Re.  Son  ficuro,cbe  non  me  n'aurebbe  faputo  mal  grado , 
e maunbbc  con  gli  altri  pacificato . Perdei  alTora  tutta  quanta 
la  mia  fortuna,  non  ijperando  piu  eficr  giammai  nulla  ; e andai  3 
a domandar  licenzia  a Monf.  d'Anghien  per  ritornarmene  />i_» 
Guafcogna.  Il  detto  Sig.  mi  prometteva  cofe  affai,  conofcendomi 
• addolorato.  Monf  di  Tais  ficeua lo  Beffo, volendomi  ritenere; 
v ma  io  feci  tanto,  che  mi  diedero  licenza , con  promejla  di  ritorna - 

. . re,  e per  ejferre  da  me  piu  ajjicurati , volfe  il  detto  Sig.  d'Anghien 

tb'io  pigli  affi  vna  comm  filone  da  lui  per  prontamente  afoldare 
looo.d  1 100.  b uomini  , e condurli  in  Piemonte  in  fupplimento 
delle  compagnie  , perche  inuero  noi  aneliamo  perduto  di  molta—» 
gente . < 

Or  fa  mefliero  di  dire  rvtilità,cbe  apporto  il  guadagno  di  que - 
Ra  battaglia.  lo  non  fo  que  fio  da  altri , cbe  da  Monf  flejio  di  Q 
Termet  alquale  il  Marcbtfe  del  Guajìn  raccontato  lo  aueua,  men- 
tre cbe  effo  ferma  era  in  letto  ferito  dvn'arcbibufata  nella  cofcia, 
e come  fopra  de  detto,  re  fiato  prigione.  Gli  dtjfe  egli  cbe  fi  mpera- 
*"one  <,eI*  dorè , e'I  Re  eT Inghilterra  1 erano  accordati  di  entrare  nel  medefi • 
c d«f  Re  d’io  motempo  nel  Regno  di  Francia  , ciaf  uno  dal  ftalato.  E cbs 
ghiltcrrajcoa  t lmperadote  gli  aueua  mandato  i fittemila  Tedefcbi  , percb'ei 
«to  U Fran-  fufjett  forte, cbe  Monf  d’Anghien  non  ardfie  venir  feto  a batta - 
***  * oi  poi  marciarfene  verfo  di  LSbriai,per  fabbricare  vn  ponte 

fui fiume, e mettere  tn  Cangnano  le  vettouaglie,cb  e'  portaua  con 
effe  fico,  * tutte  quelle  {he  poteffe  ragù  nate  ; e cau  anione  gli  Spa- 
gnoli e i Ttdefchi , cbe  v' erano  in  numero  quattromila , lafciarui  [> 
40C0-  Italiani, per  ritornarfene  verfo  lnurea,e  doueua  rimanda- 
te all lmperador e i fette  Colonnelli  Tedefcbi , con  le  lor  gentile  cbe 
a lui  farebbono  re  flati  intorno  a 5000.  Tedefcbi  altrettanti  Spa-  • 
gnuoli , e 4000.  Italiani-, e cbe  nel  mede  fimo  tempo, cbe  l - m per  aio- 
,,  re,  el  Re  £ Inghilterra  fufìero  entrati , doueua  egli  fendere  per 

» Valdo/le , per  di  quiui  tirare  diritto  a Lione,  doue  altra  gentenon 

• era , cbe  quella  della  città , fenza  fortezza  ninna  : Ed ejfendo  tra 

4 due  fiumi,  penfaua  dominare  tutte  le  terre  del  Duca  di  Svuota  r 
J . elidei- 
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A il  Ti  elfinato , e la  Ptouenza.  Tutto  ciò  mi  raccontò  Monf.  di  Ter • 
tnts, tornato  cò  ti  fu.  E non  era  già  imprefa  qutfia  da  non  pote- 
re agevolmente  condurre , fe  noi  non  auejfimo  vinto  la  battaglia, 
nella  quale  morirono  da  14.01?.  mila  buominide’  nimici.  Il  Che  prefitte 
guadagno  fu  grande,»  perii  prigioni,»  per  le  bagaglie,cbe  tra-  *ittoria 

no  beUiJJìme  e ricche', ed  oltre  a ciò  molte  piazza  fi  refero  per  lo fpa  *’*'*  Cir<* 

vento,  t alla  fin  Carignano  mede  fimo.  T)i  che  io  non  toccherò  le 
particularità,  perche  no  mi  vi  trovai.  Rafia  bene  che fi  fi fufie fa- 
puto  trar  profitto  diqueffa  rotta  data , forfè  forfè  tra  beli  e ricu- 
perato <_I Milano . Ma  noi  non  faperremo  mai  valerci  delle  n offre 
vittorie.  E vero,  che  il  Re  era  a [lai  occupato  a difendere  tl  proprio 
£ Reame  da  due  fi  potenti  nimici.  Sua  Mae  fi  a e (fendo  auuertita—* 
del  grande  apparecchio,  che  faceua  e Vvno , e Poltro , ritiro  vtrfo 
la  Francia  la  maggior  parte  delle  forze, che  egli  auea  nel  Piemon- 
te , dout  io  arrivai  appunto  all  ora , che  Monf.  di  Tatt  tra  fiato 
mandato  a chiamare  per  ricondurne  ciò  ch't'  poteva,  (per ciocchi 
poco  io  mi  fletti  a ripofo . ) “2 \[on  era  cofa  alcuna , ch'io  più  auejfi  i_ 

a noia  che  la  mia  cafa . E benché  to  auejfi  rifoluto  per  lo  torto,  che 
m'era  flato  fatto  di  non  tornar  più  in  quel  paeft , non  me  ne  pò-  , 

tei  con  tutto  ciò  ritenere. 

Monf  di  Taisaueua  fatto  feelta  di  ventidue  Alfieri  ; t aliene 
bande  noflrt  re  fiate  Jceme  fi  prouide  il  pieno , e ancora  t'ordino 
C vna  compagnia  di  nuovo  fa  quale  «J Monf  di  Tais  diede  per  amor 
mio  al  Capitano  Caffelgelofo , che  m' aveva  aiutato  a condur  di 
Guafcogna  le  genti  ; e che  era  flato  già  mio  Alfiere  nel  Regno  di 
Napoli  ;c  cominciammo  a marciare  alla  volta  della  Francia—»  , 
feompartendo  le  compagnie  noflre  di  cinque  in  cinque,  lo  guida - 
va  la  prima  truppa,  e me  n'andai  dinanzi  a Sufanna,  per  guar- 
dare,che  non  vi  entra  [fero  follati, e per  dare  ordine  della  vettova- 
glia,che  ne  facea  di  bifogno,  e ne  trovai  gran  copta  per  /rada-*  , 
che  fu  caufa , che  io  camminai . La  notte  giunfi a Biglioma , due 
ore  innanzi  di, e trovai  all'albergo,  dou'io  [cavalcai,  il  Sig.  Pir- 
ro Colonna , che  il  Capitano  Renouardo  conduce  va  prigione  al 
JD  Re, fecondo  la  capitulazione  di  Carignano . Egli  erano  già  leva- 
ti. Il  detto  Capitano  mi  meno  alla  camera  di  ejfo  Sig.  Pirro,  il  Ragfontmce 
quale  à prima  giunta  mi  difie , eh' ei  fapeua  bene  effe  re  io  quelli , s'g-  <*« 

che  aveva  rotto  il ponte  di  Carignano,  e condotto  l'arcbibufiria  il  sigino  ^ 
giorno  della  battaglia.  E difcornndo  del  detto  ponte,  gli  dijfi,cbe  Ioni».  ° 
fi  le  fue genti  ave fiero  feguitato  la  lor fortuna, non  aurebbono 
trovato  da  combatter  con  altri, che  meco,  con  40.  buomini  al  più  , 
e che  ilnoffro  campo  sera  pollo  in  di/òrdine  tale  chef  ejfol  auef 
fe  perfeguitato , noi  eravamo  tutti  /confitti.  Il  Capitano  Rena- 
li j varia 
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nardo  gli  confermò , che  ciceri  vero . AH  ora  flette  egli>n  poco  ^ 
penfofo  ; poi  alzata  la  teff  a verfo  di  me , difie.  E voi  dite,  tbe  fLa 
la  nofìra  gente  auejfe  fcguitato  la  f ma  fortuna  , non  aueua  a—* 
combattere  fe  non  con  voi , e 40 . faldati,  e cbt  avremmo  pò  fio  in 
\ fuga  tuttala  vofr.t  gente ? lo  fi  dico, che  fevci  avelie  fcguitato 
la  voffra,  m'aurefle  cacciato  di  Carignano , perche  la  mia  gente 
s'era  Jpauentata  in  modo,  che  la  terra  non  era  buffante  a raffi  cu - 
rargli.  E ci  confo  il  difordine  grande  de'  fuoi , dicendoci  che  egli 
auca  peri  addietro  fìimato, che  ne  gli  Spagnuoli  non  rugnaJJL^ 
punto  di  paura, ma  che  in  quell occafione  conobbe, eh’*'  n alienano 
al  par  de  gli  altri  :ecbe  egli  fi  trouo  all  ora  in  tale  efiremità,  eh' e' 
fu  forzato  di  metterfiegli  fiefjo  alla  porta  per  veder  fe  gli  potè - B 
ua  fermare  ; ma  che  effì  quafi  il  Affocarono  , e fecer  cadere , e en- 
trarono tutti  con  tanta  calca,  che  poco  meno  che  non  cauaruno  la 
porta  de  gangheri . E quando  furono  tutti  pafati  con  quello 
difordine,  io  mi  gettai,  diceva  egli,  su  la  porta  per  ferrar  labbia- 
mando  ciaf  uno  de'  Capitani  ( che  tutti  conofeua  per  nome  ) in 
aiuto.  Ala  non  vi  capito  mai  per  fona  . E fe  non  era  vn  mìo  Jer- 
nidore , che  mi  fenft  gridare,  e corfe , non  aurei  potuto  ferrarla • 
Grande  fpa-  £ ful0  fompiglio  cosi  fatto  nella  terra  , che  fi  gettarono  più  di 
“*“l°  £ Ca"  400.  buamini  giu  dalle  mura : i quali  la  mattina  feoppiauano  di 
ngn  no.  vergogna  nel rstornarfene.  E pero  vi  ridico, che  fevoila  voflra 
buona  fortuna  auejje  feguito,con  4C.  huomini  vi  impadroniva-  C 
tt  della  terra.  Conobbi  <Li  quel, eh' ? dtft,  efer  vero  l'antico  detto, 
che  fe  il  nimico  fapefie  quello , che  fa  il  nimico  Jpefo  fi  vincereb- 
be il  nimico. 

, Ora  benché  dopo  la  refa  di  Carignano  , le  genti  della  terra  ci 

affermafero  effer  fuccefo  fimigliante  difordine , noi  no  potevamo 
crederlo  ,òalmeno  che  fuffe  fato  fi  grande , come  troppo  Tirana 
cofaima  poiché  il  Capitano Jteffolo  confcffaua,b  fogna  creder cb  e 
fufero  i e eh' e fuffero  da  qualche  ‘Demonio  agitati  : perche  noi 
non  davamo  lor  noia  alcuna^uendo  quanto  effì  paura,eforfLa 
anche  più.  La  notte  getta  ff attento,  eflrana  cofa  e il  non  veder 
chi  f affai  ta;St  che  co  chiudo, che  ciò  mi  venne  fatto  bene  per  forte,  D 
perche  ardire  non  fi  potè  già  domandarti  anzi  la  maggior  paz .• 
zia,  che  poteffe  fare  vno,e  credo,cbe  tra  tutte  le  venture, che  Iddio 
tnbà  date , quella  fu  vna  delle  piu  notabili,  e piu  /iugulari, 
fluitiamo  il  noflro  dijcorfo. 

Il  defi derio  di  vedetta  fpinfe  Umperadore  a riunir  ft  far  lega » 
contro  alla  fede  data  al  Papa  , col  Red  'Inghilterre  » il  quale  pet 
difetto  s'era  fatto  Luterano.  Quelli  due  gran  Prìncipi  , s'eran 
diui/ì,  fecondo  che  correva  la  voce,  il  Regn  a di  E rancia,  come  an- 
che 
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A ebeti  Marcbefe  del  Guaflo  racconto  a Monf.  di  Termet , e dipoi 
l' in  te  fi  io  da  vn  gentil’buomo  Inglefe  a Bologna:  Era  pero  que • 
ilo  vn  deputare,  come  ft  dice , della  pelle  delTorfo . Tercbe  la-»  Grandmi, 
Francia  bene  vnita  non  può  effer  vinta  fenza  perdere  vna  doz-  forze  della 
zina  di  battaglie  atte/o  la  bella  nobiltà  cbe  ella  bà  pronta, e i forti  Francii  • 
fitti > che  vi  fi  trouano.  E credo  cbe  molti  s'ingannino  a dire , che—» 
prefo  Parigi , la  Francia  farebbe  perduta.  E veramente  Parigi 
il  te  fioro  di  quello  Regno  ed  vn  fondo  ine  filmabile,  doue  da  tut- 
to il  Regno  cola  ogni  cofa , e credo, cbe  in  tutto' l mondo  non  fia  vn’ 
altra  cotal  città . Dicono  cbe  non  vi  bà  feudo , che  non  dia  al  Ri 
dieci  foldi  fanno  di  rendita.dMa  fono  in  quello  Regno  tante  al- 
to tre  città,  e fortezze  cbe  baflerebbono  a confumar  trenta  eferciti. 

Di  maniera  cbe  farebbe  cofa  ageuole  il  riunir/},  e ritor  loro  quella 
parte, cb'aueffero  fuperata  prima, cbe  ne aueffero  vinte delT altre , 
fe  pero  il  vincitore  non  volefie  /popolare  il  fuo  Regno  , per  ripo- 
polare il  nuouamente  conqui flato.  Dico  quello,  perche  il  difegno 
del  Re  d'Inghilterra  era  di  correre  a dirittura  a Parigi  , mentre 
rimperadore  entraffie  per  la  Campagna . Le  forze  loro  infìeme 
congiunte , erano  da  80.  mila  pedoni , e 30.  mila  caualli , con  vn  de  * 
numero  grandijftmo  d'artiglieria.  Lafcio  ) limare  a voi,  fe  il  no-  '* 

Uro  Re  auea  cbe  penfare . Certo  quelli  poueri  Principi  hanno 
piu  brighe  di  noi , e credo  cbe  facefje  bene  a richiamare  le  forze  del 
C Piemonte , ancor  eh' e'  ci  fia  chi  dica , cbe  lo  Stato  dt  Milano  era-» 
vinto  , fe  gli  s and aua  contro , e cbe  aurebbel'lmperadore  fatto 
tornarle  forze  fue  , per  difenderlo.  M à chi  vuol  giudicar  dett- 
ene ni  ol  Bafia  cbe  volle  Dio,  cbe  que  Ri  due  Principi  non  fi  poterà 
finalmente  intender  mai  infìeme  , auendo  ciafchedunola  mira-* 
al  proprio  interefle->.  Per  quanto  io  ho  veduto,  e fentito  dire-t, 
quando  due  Principi  pigliano  à conquillare  vn  Regno , non—» 
fon  mai  d'accordo  ; perche  ogn  vno  di  loro  penfa  fiempre,  cbe  lo 
vogliati  fuo  compagno  ingannare,  e tvno  fi  diffida  dell'altro,  lo 
non  bo  veduto  molti  libri,  ma  bo  bene  fentito  decorrere,  cbe  per- 
ciò, perdemmo  noi,  a penaacquiflato,  il  'Regno  dt  Napoli , per - 
D cbe  quel  di  Spagna  c'inganno.  Cotal  diffidenza  , e timore  confer- 
va all  ora  noi,en  ha  f alleati  de  gli  altri, come  gl' i fiorici  fanno.lo 
temerei  piud’vn  grande  fio,  cbe  di  due  cbe  voglino  concorrere 
a partire  la  prcda.Sempre  ve  cbe  rimprouerare,e  due  nazioni  non 
convengono  agevolmente.  Poi  lo  vedrete  qui.  Si  fermo  l' Inglefe  . 

fotta  Bologna  , la  quale  gli  fu  vilmente  refa  dal  Stg.  di  Versano',  ^ 0 
che  pero , poi  ne  perde  la  vita , efemplo  a quelli, cbe  hanno  cura  di 
difender  le  piazze  . Ciò  non  piaceva  allo  Spagnuolo , al  quale—» 
niun  profitto  ne  perueniua,  e ben  vedetta,  cbe  atttrtdcua  l' Inglefe 
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al  comodo  fiso . Ora  JMonsù  di  Tais  nolìro  Coloritilo  conduJ!t_,  \ 
ventitré  injtgne  al  Re,  ed  erano  quelle  ,cbe  f erano  ritrouate  alla 
battaglia  narrata  fipra.  lo  m ammalai  inTroia  i peronorL-» 
g'unji prima  al  campo,  che  quando  egli  era  prtjjo  a Bologna  - dout 
il  detto  Tais  mi  porfe  la  patente  che  il  Re  m'aueua  mandato  di 
Maeflro  di  campo. Non  fi  fece  quiuicofija  quale  io  mi  voglia^ 
tratti  nere  a narrare, per  ir.  fino  alla  incamiciata  di  Bologna.  Giure 
ti,  che  noi  fummo  prejjo  della  Marci  fa,  Monfignort'L)elJìno,cbe 
comandarla  l'efircito,  trouò,  che  tre , o qu  rttro  di  innanzi , era  In 
città  fiata  prefa  ; come  egli  di  g>a  fapeua , e che  il  Red ' Inghilter- 
ra, s'tra  imbarcato,  r per  l' Inghilterra  aueà  fatto  vtla.h  da  pre - 
fupporfi ^cheque fio  Principe  fen'andajfe  f>er  ifcanfareil  combat-  3 
re,  perche  noi  trou amino  fottofopra  ogni  cofa  Prima  noi  tro- 
vammo tutta  la  fua  artiglieria  innanzi  alla  città  m vn  prato 
grande, ebe  vi  era  alla  fctfa  della  torre  d Ordra.  Poi  fu  ritrouato 
più  di  trenta  botte  piene  di  corfaletti,  ebe  t ra  la  munizione,  ch'egli 
auea  fatto  venir  d'^t  le  magna  per  armare  i faldati,  cb'e'  Infilava 
per  difefa  della  città . Appreffo  egli  lafciò  tutto  il  prouuidimentO 
delle  vettovaglie,  come  par  ine, nino,  e altre  cofe  perlovhto.E  que- 
fie  noi  trottammo  nella  citta  lafia.  Di  Jori  e che  fi  Moniti  di  Te- 
Ugni  viue  ancora, come  mie  detto  ( padre  di  colui  che  è Vgnotto,  t 
ebe  trattava  la  pace  in  quelle  reuoluzioni  ) e quelli  erbe  all  inca- 
miciata nella  detta  parte  della  città  fu  prefo  , donde  non  fcapp'o  C 
altri  ebe  lui , potrà  egli  ejfcre  buon  te /limonio,  che  nella  città  alta 
non  v'era  da  vivere  per  quattro  di, per  ciocche  egli  fìejfo  me  lo  cStb, 
L'oecafion  della  incamiciata , che  noi  facemmo  conira  Bologna , 
fu  quella.  Vn  genero  di  Monf.  %1 MartJciaBo  di  Bici, non  già  quel 
gentile  Monf.  di  Veruino,  ma  P altro  del  cui  nome  non  mi  fiutite- 
ne,venne  a trovare  *fMonfi  di  Tais, e gli  confo , che  vna  fua  ffia, 
ebe  veniva  di  Bologna,  Paura  accertato,  che  nella  citta  alta  non  vi 
era  ancor  condotto  niente, e che  ogni  cofa  era  da  bafo,t  ebe  fie  pron 
tornente  s' andava  a pigliare  la  città  bafa(cqfaafairiufcibile) 
ebe  dentro  a otto  giorni  con  la  corda  al  collo  s avrebbe  l alta , e che 
fi  Monf  di  Tais  voleva , lo  merrebbe  la  mattina  a riconofcere  il  D 
tutto,  e ebe  riferiva  di  piu  ietta  ffiia,  che  niuna  delle  rotture  fat- 
te nelle  mura  della  fitta,  era  fiata  per  ancor  infarcita,  e che  tutta 
la  città  era  aperta , come  villaggio.  Monf.  di  'Tais  ebbe  voglia  di 
andare  a vedere ^ menommi  fico:  e quefio  genero  del  Marejciallo. 
Potevamo  efiert  cento  cavalli  di  tutte  le  nofbre  compagnie.  Arri- 
vammo giu  fio  avanti  della  citta  fui  fardtl  giorno  lafiiando  la 
torre  d'Òrdra  da  joo.  pajjì a man  dritta :e  vedemmo  cinque# fiei 
padiglioni  alla  fctfa  su  la  lìrada  matflra  , che  va  alla  porta  diUé 
* fù  té. 
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A fitta.  Noi  non  tramo  altri  eht  feicauaOi  ; perche  il  refi  antere 
t aueua  *5Monf  di  7ait  lafiiato  dietro  vn  poggetto . Quello  ge- 
pero  del  \fMartfciallo , e io fendemmo  oltre  al  primo  padiglione » 
t pajfammo  per  lato  dentro  del  campo  a man  manca , tarrtuam- 
mo  fino  al  facondo  {e  di  quiui  /coprimmo  tutta  labro  artigliti 
ria . non  e/i endont  ottanta  pa/ji butani . E non  zn  vedemmo  mai 
piu  che  tre , o quattro  Joldati  j ngUfì , che  pajieggiauano  intorno 
ali  artiglieria . E nel  fecondo  padiglione  /addetto  fentimmo  par- 
lare ingle/t.  AD  ora  quello  genero  del  dMare/ciaUo  mi  fece  torà 
nar  a Moti/,  di  Tait , il  quale  fubito  eie  io  l'ebbi  di  ciò  raggua- 
gliato,fct/c  la,  donde  io  veniua,  t fi  fermo  con  quel  gentil  buomoK 
B Intanto  comincio  ad  e/ier  di  alto,  fiche  le  fintini  Ut  da  prefio  aU 
t artiglieria  conobbero , che  noi  non  trauamo  di'  loro, e gridarono 
allarme . Ne  peri  ut  lo  no  vedemmo  noi, che  per/ona  vfci/ft  dello  • 
torre  dOrdra  e pure  me  flato  detto  di  poi , che  Dandelott,cbe  di 
Monf  S.Polo  fu  paggio, era  di  guardia  alla  detta  torre  , e con  et 
ne  ritornammo. 

Monf.  di  "Jais antTo  a trovare  dMonf  il  Delfino  fi  l Sig.  dOr- 
liens  fuo  fratello , col  Juddctto  gentil Luomo  e rifa  uerono , che  Rffohwìo*# 
Ufognaua  dar  loro  la  mattina  fui  fardcldtvna  incamiciata  ;e  la,*T 

cte  M bnf  di  Tait  con  le  noflre  compagnie  farebbe  il  primo  a dar  c*mwi*** 

P ajfalto  a tre  aperture , che  erano  nella  muraglia , dada  banda  di 
C donde  noi  venivamo  : ed  erano  aperture , che  tal'vno  aueua  fatte 
appo  fi  a . Il  Ringrauio  prego  il  Sig.  Delfino  a concederli  d'effer 
egli  con  la  fua  truppa  di  lede/bi a dar  l ajfalto  in  compagnia  no- 
tira . Ma  MonJ.  di  Tait  aueua  già  pronujfo  al  Conte  Pietr  orna- 
rla. che  avrebbe  pregato  il  Delfino  ,a  lafctarlo  venir  aD ajfalto  fe- 
eo.  Il  che  appunto  fu  il  noflro  male  ; perche  fe  i Tedefcbi  fu  fiero 
venuti  con  ejf'o  noi , mai  i rimici  non  ce  n'aurebbon  cavati , e mol- 
ta piu  gente  farebbe  fiata  incitata  a venirci  a J occorrere , e piu  to- 
mamente, che  non  fegut . *3y roi partimmo  di  notte  con  delle  carni • 
ee  fu  l'armi  ,erifcontrammo  il  Rangrauio  con  tutti  t fuoi  Tede- 
fcbi,in  procinto  di  paffarvn  ponte  di  mattoni , che  era  /opralo 
D Marcìfa  fiume-,  il  quale  non  voleva  egli  lafciare  ; anzi  il  voleva 
fafiare  dopo  di  noi , non  ofiante  la  detta  promefsa , fiata fatta  al 
Conte  Pietromaria . Il  che  Monf.  di  Tait  fece  faptrt  al  Sig.  Del- 
fino . intanto  <SMonf  f Ammiraglio  <T AnnebaHoarriuà , e face  , 

itt  che  Rangrauio  fi  tiro  indietro  lafctando  pafiarc  noi, e poi  gri-  * 
taliani  : E quanto  a lui  non  voleua  partir  fi  d apprefjo  alla  batta- 
glia de  gli  buom in  d arme , che  flava  vicino  alla  Marcifa.  Monf, 

\ DampierrOjcbe  era  ColonneDo  de'  Grigioni, venne  fin  prtffoaua  j|  sig.  OmP 
torre  d Ordra.doue  mife  in  ordinanza  Itfutfguadrc.  Ora  Monf.  fiate . 

di 
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UTait  trfauea  iato  vna  truppa  per  combattere  per  quella  lira-  A 
da,  che  il  giorno  auanti  aneliamo  riconofciuta,cbe  tra  alla  fua~* 
man  dritta  ,per  tanto  ajfaltai  l artiglieria  , e quelli  che  erano  re * 
flati  con  Monf  di  Tais  t gl  Italiani  affaltarono  quelle  tre  rotta- 
re, e le  fuper arano  brauamente . Doue  l'artiglieria  f1aua,non —# 
v'era  ne  porta , ne  rottura , e pero  me  riandai  lungo  le  mura  dal- 
la banda  del  fiume , e trottai  vriapertura  di  dieci , o dodici  pajjì , 
per  la  quale  io  p affai  fenza  contrailo  niuno  : t andai  diritto  alla 
cbiefa  , doue  non  vidi  pur  vn  Capitano  de'  noflri,  ma  non  fio  chi 
ebecorreua  lungo  il  fiume  alla  volta  di  quelle  rotture , ilquaUs 

MonCdiTV  {biamai> ma  non  finti. 

'*  Ora  Monf.  di  Tais,cbe,com'bo  detto, combatteva  all' aperture  fin  B 

ferito, ecoflretto  a ritirarfi;non  so  quel  che  fi  fuffe  del  Conte  Pie - 
tromaria ; ma  mi  fu  detto  poi,  che  tutti  i Capitani  Guafioni , «— » 
Italiani  erano  vfiiti  della  città;  e nonvbaueuano  punto  badato, 
per  vna  voce  che  fi  Jparfi , che  gl lnglefi  f erano  impadroniti  delle 
rotture  per  di  fuor  a dilla  città,  com'era  vero.  Ma  a fatica  potè - 
uan  e fiere  i oc.  buomini,  vfiiti  della  citta  alta,  per  lo  di  fuora.  E 
1 ' . ancora  intefi,  ch'egli  era  'Dandelot,  che  vfciua  dada  t or  re  d'Ordra 

fi  per  ritirar fi  nella  città, dentro  la  quale  tutti  i noflri  Alfieri  rima- 

fero  . lo  non  m'auuidi  mai  punto  di  tutto  ci'o  , perche  io  credo , 
che  s'io  me  ne  fujft auueduto,  aurei  fatto  come  gl'altri , ch'io  non 
voglio  già  fare  il  brano.  Vi  trovai  due  Cap.  Italiani  folamente  Q 
eon  te  lor  truppe,  e infigne,  dinanzi  alla  cbiefa  ■ E quivi  mi  trat- 
tenni vn  poco  a combattere  tre,  o quattro  caffè. e\e  prefi  a forza; 
nelle  quali  era  buon  numero  d lnglefi , e li  piu  finz  armi  vna~* 
parte  de  quali  era  veli  ita  di  bianco  e rofio,  e vri  altra  di  giallo,  e 
nero.  Eraui  ben  de'  foldati , che  non  portavano  cotal  luna  : E 
però  venni  in  cognizione,  che  i ve/liti  a quella  foggia  erano  gua- 
flatori , perciocl'enon  aucuano  arme  ninna , si  come  gli  aitri , i 
quali  fi  difendevano . Pt'u  di  zoo.  buomini  refiarono  morti  in 
quefle  caffè . Poi  andai  diritto  alla  cbiefa  , doue  trovai  i fudetti 
due  Capitani  Italiani,  l'vno  chiamato  Cefireda  Porto , e l'altro 
Girolamo  Megrino.  E coneffì  dMonf  Dandalot,eAIonf.di.No  D 
vaglie t , che  era  Luogotenente  del  Duca  di  Nemurs  ; e domandai 
loro  quel, che  di'  nojtri  Capitani  era  flato:  mi  riffe  fero, che  noi  fa- 
Difordine  peuano.  Cominciai  ali  ora  ad  accorgermi, che  vi  era  figutto  qual- 
odia  incarni  che  inconveniente , non  vedendovi  delle  nq/lre  compagnie  altri , 
nata  di  fio*  ebe  quelli , che  erano  entrati  meco,  oltt  e jo.  o 60.  altri,  che s’erano 
legna*  fermati  à faccl.eggiare,e  predare,  e poi  riuniti  n.t  co  al  corr.  batter 

t»  ' ,T  dille  caffè . Ora  eccoti  ad  vn  tratto  vna  gran  fiotta  d’ Ingh fi , che 
veniuan  ferrati  contro  di  noi -,  che  eravamo  dinanzi  alla  evie  fa , 
s , tritila 
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A * nella  Fìrada  prefodi  ef a, gridando,  VuLò  goetb  there , cioè,  chi 
và  la  : RìSJjoJi  loro  in  1 ngltf , isifrind > ^Afrind  ,che  vuol  dirts 
amici,  amici  : per  ciocchi  di,  tutte  le  lingue , che  fi  fono  mescolati ^ 
fra  di  noi, ho  imparato  qualche  vocabolo  te  comodamente  l'Italia  - 
no, e lo  Spaglinolo . Ciò  alcuna  volta  m’ba  giouato  . Ma  unen- 
domi questi  Inglefi  fatto  non  fo  che  altra  domanda,  e non  ne  fa- 
cendo io  pin,feguitaron  ejjì gridando , quii,  quii,  quil,Cice*im- 
mazza,  ammazza , ammazza . All'ora  io  gridai  verfo  quei  Ca- 
pitani italiani  aiutatemi , e fiate  meco , perch'io  me  ne  vo  ad  af 
frontarli , non  b fogna , ch'io  mi  lafci  inucFìire . E m'auuentai 
contro  di  loro  ; ma  cffì  voltar  on  le  Sfalle , e gli  rincorfi  fino  alca-  lnglcfi 

B po  di  fìrada, doue  torfero  tutti  a man  dritta  verfola  muraglia —»  §»• 
della  città  alta,  di  doue  mi  erano fparati  certi  piccoli  pezzi  d arti-  ; 

glieria , e tirate  di  molte freccie . Ali  ritirai  verfo  gl' Italiani,  e ay 
pena  era  giunto  a loro, che  gli  Inglefi  di  nuouo  mi  venner  contro  ; 
ma  ioaueua  loro  vn  poco  di  animo  addoffo  per  auerli  di  già  tro- 
ttati affai  facili  alla  fuga  : onde  me  glilafciai  apprefare,e  allora 
gli  muefhfne  gli  trouai  men  pronti  di  animo  a fuggire, e di  nuo- 
uo mi  ritirai  alla  chie fa,  quando  a punto  comincio  a venir  giù 
i/naft  groffa  pioggia , ch'io  credetti  auere  affogare . E da  vna  di 
quelle  rotture , per  donde  tranoie  nofìre genti  paffate , vennero 
dieci, o dodici  de  nofiri  Alfieri, che  non  aueuano  Jei  faldati  con » 

C effo  loro  : ed  so  meco  ne  poteua  auere  da  altrettanti, vno  de'  quali 
\A fieri  mi  difie, che  quelle  aperture  eran  prefe,  e cbti  nofiri  Capi- 
tani s'er an  faluqti . lo  auendo  ciò  intefo , difji alli  due  Capitani 
Italiani,  che  teuejjero  vn  poco  quel  canton, doue  eralacbiefa  ; per- 
che innanzi  alla  porta  di  effavi  aucuavna  loggia  ; che  io  andana 
a combattere  quell apertura, per  doue  io  tra  entrato,e fubito  ch'io 
tuffi  vinto  gli  manderei  a chiamare , accio  fe  neventflero  anch*- 
tffi . E fe  a forte  i nimici fufero  vfeiti  a ritrattargli,  tene  fono  in 
mente  come  io  aueua  fatto , e gli  affalt afferò . Ciò  detto  me  n'an- 
dai alla  detta  rottura , evi  trouai  dieci,  o dodici  Inglefi , due  de' 
quali  mi  vennero  contro  . Gli  altri  parte  faltarono  per  la  rottu. • 

D ra,  parte  tirarono  a man  diritta  lungo  le  mura  per  didentro . E 
coinè  noi  fummo fiora  ne  vedemmo  15.0  jo.  altri , che  correva - 
no  alla  volta  noft r a lungo  le  mura  per  di  fiora , e voltarono  a—* 
man  dritta  verfo  l altre  rotture,  per  doue  erano  prima  le  nofìrts 
genti  pafate . Io  pregaivn  gentilbuomo  di  Borgogna  ,nan  mi 
ricordo  del  nome,cbe  cavalcava  vn  cauallo , che  egli  aueua  preda- 
to, ad  andare  a cercare  di  Celare  da  Portole  di  Girolamo  Migrino» 

1 1 che,  egli  difese  a rebbi  fatto  volentieri , purché  io  d' affettarlo 
gli  promettevi*  lo  ne l'aff  curati  dicendogli  ele  a viuo,  o morto, 

quoti 
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quitti  mi  avrebbe  trottato . La  pioggia  rinforzano  tuttavia  più.  A 
Ed  eficndo  il  detto  gentil buomo  tornato , mi  dtfie  ebe  non  autua 
potuto  arrivar  fin  la,  t ebe  ,o  fi  erano  ritirati  in  tbiefa  , ò erano 
morti. E ad  t m tempo  eccoti  venire  di  gran pafio  ver/o  di  noi  lugo 
le  mura  300,0  4 oo.Jngltft,eci  trovarono  appunto , che  voleuamo 
rientrare  per  porger  joccorfoà  gl'  Italiani-ma  come  gli  vedemmo 
venire  alla  volta  nofira , fummo  sforzati  a mutar  parere.  J Sig. 
Dandelot, il  N Quaglia,  quello  gentil  buomo  Borgognone,  e tre,  0 
quattro  altri  non  m'abbandonarono  mai, da  ebe  mi  rifeontrarono 
davanti  aBa  chiefa . Fu  buono  per  loro  ; perche  aurebbono  fatto 
la  medefima  firada,  ebe  gl  alt  ri . E mentre  ebe  gr  Inglefi  veniua- 
tpanent*  tra  „0  con  quefla  furia,  fi  levò  vn  grido  fra  di  noi . Cbs  dicessa , che  B 
l Franaci.  jfoici  faluaffìmo  verfo  il fiume',  ehi , ebeverfo  la  montagna  : ma 

advntrattomi  rifoluel  di  dir  loro  ; ebe  auetevoia  fare  dire  aBa 
montagna  l e'  ci  bifogna  pajfarc  prefio  aBa  città  alta  perche  d'an- 
dare a diritto  al fiume , non  vedete  voi , ebe  egli  erefee , ed  e giàfi 
groffo,  ebe  vi  ci  affogheremmo  tutti  entro ? Non  fi  parli  più  di  tai 
taf  e , ma  ferriamoci  in  fìeme,  perche  bifogna  combattere  con  co  fio- 
Rrfbfezkme  r0  Monf  Dandelot  mi  difie  alt  ora  ad  alta  voce.  Ab  Cap  Monlucì 
Ìli)®'  Da°"  combattiamogli  di  grazia, perche  queflo  'e  il  miglior  partito.  Era 
quello  buomo  motto  animofo , e fu  vn  danno,  cb'ei  fi  facejfi  poi 
Vgonotto  . Egli  era  a giudizio  mio.vno  de'  braui gentil  buomi - 
ni  di  quello  Regno  . ^Andammo  aBa  volta  loro  ; e come  fummo  C 
da  quattro,  0 cinque  picche  vicini  a e (fi,  ci  tirarono  motte  frecce  ; 

0 noi  corremmo  per  inuefhrgli  con  le  picche  ; ne  vi  fi  tiro  piu  ebe 
due  arebibufattie  Jubitamente  voltaron  faccia,  efi  fuggirono  ver 
fo  donde  egli  tran  venuti . Noi  gli  rincacciammo  ben  da  vicino , 

• e fin  ebe furono  al  cantone  della  citta  verfo  le  genti  loro , ebe  tene- 

vano qua  fi  lutti  li  nofiri  Alfieri  ferrati  ; le  duali  vedendoli  veni- 
re, t noi  lor  dietro,  abbandonarono  le  rotture,  per  J occorrergli  ; E 
riunendo fi  tutti  infìeme , vennero  correndo  contro  di  noi , ebe  ap- 
punto eravamo  al  pie  della  montagna  della  torre  d’Ordra.  lo  difii 
Animofità  a Monf.  Dandelot . Ritirateui  aBa  montagna , il  medefimo  dtjfi 
del  Signor  di  agU  Alfieri,  e a faldati . Quanto  amene  volli  veder  la  fine , riti-  u 
Menine , r domi  con  quattro, 0 cinque  picchieri  verfo  vn  rufcello,  ebe  era 
prtffò  aU  artiglieria . Or  com'egli  ebbono  abbandonato  le  rotture 
pervenirci  contro  ; i nofiri  Alfieri fi sitarono  fuor  a a pie,  di  verfo 
tlvaUone,  per  donde  egieran  venuti  : ma  quando  gl'l nglefi furo- 
no i pie  della  montagna , ebe  Monf.  Dandelot  faliua , videro  che 
gli  Alfieri  erono  vfeiti  delle  rotture, e che  il  detto  Signor  Dandelot 
con  gli  altri  Alfieri  aerano  di  già  a mezzo  della  detta  montagna  . 
Cade  voBcro  vn' altra  volta  tornare  dietro  -a  qutBi  ; ma  non  po- 
tei- 
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A tetterò  arrivare  più  che  otto , o dieci  fildati,  i quali  tagliarono  a > 
pezza.  Cinque,  ofeilnglefi  vennero  alla  volta  mia;  e paro  paffai 

il  rufieUo,nel  quale  era  acqua  fino  al  ginocchio . Mi  tararono  al- 
cuna colpi  dà  freccia,  tre  delle  quali  mi  colfero  nella  rotella , e vna  a 
trauerfo  della  manica  di  maglia  , cb'ao  aueua  nel  braccio  dcjiro , 
le  quali  per  mio  bottino  portai  al  mio  alloggiamento.  'Poi  andai 
afalire la  montagna  dietro  la  torre  d'Ordra.llSig  Delfino, auen-  ’ * 

do  il  Sig.  d Orlitns  fuo  fratello,  e Monf  l'Ammiraglio  fico  face  • 
ua  marciare  i Lanzecbanecb  per  fioccar  rer ci  nella  città:  ma  prima 
iti ei  fufier  vicini  , ìldfordane  era  figuito . E trovarono  i Sig, 

Dandclot, e IN  Quaglia,  con  gl Alfieri,  ctie  falito  avevano  la  mon- 
to tagna.  , 

DurantequeFìa  confifione,  dMonf.il ridarne  di  Cialtres , el 
mio  fratello  dMonf.  di  Lieut , erano  venuti  fino  a baffo  per  vede-  • ' *.'•** 

re  d’auer  nuove  di  me , ma  refiarono  inai  fo.ldi sfatti  ; e differo  a 
Monf.  il  Delfino , che  tenevano  per  cer  tifino,  ch'io  fujfi  re  fiato 
morto  nella  città  ; perciocché  aueuano  veduto  tutti  i (Jap.  eccetto  ■ 
che  me.  Monf.  Dandelot  giunfe  in  capo  a mezz'ora , a cui  il  Sig.  • 

Delfino  domandò  s'et  fxpeua  quel , che  dt  me  fujfi  flato  Gli  ràffio- . 
fi,  che  io  aueua  fcampati  loro, e tutti  quelli,  eoe  eran  fico;  ma  che 
io  non  auea  faputo  fcampar  per  me , e che  io  aurei  ben  ciò  potuto  • 
fare,  fio auejji voluto.  Il  Sig  Dondelot  mt  teneva  per  morto, pen- 
Cfando  ch'io  mi  fujfi  la  filato  cogliere  preffo  alla  loro  artiglieria , o . 
preffo  a vna  barca , che  era  fopra  di  quel  rufcel, ch'io  paffat:  Ma  io  S «I  Jezai  di 
non  era  già  fi  goffo,  perche  io  chiamo  Iddio  in  tefìimonio  ,fiin  "el 

tutto  quel  giorno  perdei  mai  l'intelletto, e mi  valfi  bene , che  Iddio 
me  lo  confiruaffe, perche  t io  mi  fujfi  finarrtto, avremmo  ricevuto  - •- 

vna  gran  vergogna  la  quale  non  avremmo  potuta  nafiondere, 
ed  io  farei  fiato  in  gran  pericolo , di  non  ejier  mai  dMareJciallo 
di  Francia.  Noi  avremmo  perduto  tutte  le  naflre  infegne,e  tutti 
quelli,  chele  portauovo , lequali  pure  fecemi  Iddio  grazia , che  io 
faluafii.  Tofìo  che  altri  e ingombrato  dalla  paura , e che  perde  il 
givdicio  ,non  fa  ciò  che  fi  fa . Qiiefia'ela  principal  domanda— >,  Infirmane 
che  voi  douete  fare  a Dio , che  vi  confirui  il  giudicio  : poiché , per  Pcr  Tn  huo* 
pericolo,  in  che  l'buomo  fi  trovi,  pur  v e fimpre  modo  d vfcirne,e  ma  c'iuat» 
tal  volta  ad  onoreima  quando  il  timor  della  morte  ci  toglie  l intel- 
letto, fiete  Jfiediti . P enfile  fuggirea  poppa,  e n'andate  a prua. 

P er  vn  nimico  filo  vi  pare  averne  davanti  a gl' occhi  dieci , come 
avviene  a gl  ebbriacbi,  che  veggono  mille  lumi  ad  vn  tempo.  O che 
gran  ventura  ha  vno  del  noflro  me  Riero  , quando  non  glie  dal 
pericolo  levato  il  fenno.  Egli  può  pigliare  fuo  partito , e fcam- 
par la  morte  > t lo  fior  no,  Ora  andando  io  la  fera  a domandare  il 

' * . cenno  . 
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unno  al  Sig.  Delfino,  per  ciocci  Monf  di  Tais  era  ferito , comh  A 
gli  fui  comparfo  atlanti,  Monf.  D'Orliem,  che  femprttra  /olito 
burlar  meco,  come  anche  factua  il  Sig . Delfino  cominciò  a tanta' 
ri;  La  incamiciata  di  Bologna, e l'ajfalto  di  Cout  fiato  da  i falda • 
ti  vecchi  di  Piemonte;  faccendofi  beffe  di  me;  e mofirandomx  a di- 
to. kAU  ora  incominiiai  ad  adirarmi,  e maladir  chi  n erajlatoca- 

t troie  Ai  g ione . llSig.  Delfino  rideua,  e finalmente  mi  diffe:  ^Monluc% 

Monf  Delfi,  j foniuc  t voi  altri  Cap.  non  vi  potete  feufardi  non  auer  fatto 
»oal  sig.  di  male  come,  Sig.  di  fi  io;  ch'io  abbia  commejfo  errore/io  lo  fapef- 
***  * fi  andrei  or  ora  a farmi  ammazzare  dentro  della  città  Veramen- 
te fian.0  noi  bene  [ciocchi  a farci  ammazzar  pervofìro feruigio: 
ma  egli  foggiunfe.  No,  no;  Io  non  dico  per  voi  : perche  voi  Jiete  3 
flato  Ivltimo  Capitano,  che  fiele  vfcitodeUa  citta  piu  di  vn  ora 
HSig.diM6-  dopo  gli  altri»  Egli  mt  fece  ben  conofurt, quando  poi  fu  Re,  eh'- 
lue  l’ultimo  io  non  aueua  commefio  errore  alcuno , per  lo  conto  che  tenne  Jem* 
a »fcir  di  Bo  prt  mt  : perciocché  quando  egli  andò  in  Piemont  e,  mi  mando  a 
chiamare  per  c&rrJero  a pofla  da  cafa , doueio  m'tra  ritirato  per 
certa  malevolenza , che  Madama  di  Siamoti  auea  conceputo  con- 
tro di  me  per  cagion  della  q ut  fi  ione  de'  Sig.  Cafiagnera,  e Gtar- 
nacco.  Sempre  alla  corte  fi  fa  altrui  qualche amorevolezza, e pe* 

* disgrazia , le  donne  pofiono  ognicofa . Ma  io  non  voglio  fare  il 
‘ riformatore. Madama  diStampesnefeceben  cacciare  de  magg  or 
dime,  cbtnon  fe  ne  vantar  on  già . E mimarauiglio  di  questi  ^ 
bravi  iftoriografi  else  non  ardifeono  di  dòlo. 

* flCNa  Quello  fu  il fuccejfo  dell incamiciata  di  Bologna;  che  Jeiltam- 

incamiciata  poetane/ e marciato  alla  coda,  fi  poteva  egli  tutto  alloggiare  den- 
ti Bologna.  fro  la  parte  baffi  della  città , ed  in  quattro , o cinque  di,  come  già 
ho  detto, quella  di  /opraci  fi  faria  arrefa . Domandifene  Monf 
di  Telignt , che  vi  reno  prigioniero , e fi  vedrà  , eh  io  non  mento. 
Non  fo  da  che  procedefse,cbe  il  Delfino  non  marcio  appnjso  di  noi , 
ma  diro  ben  fempre,  che  conueniua  ciò  far e. E fo  ancora  che  no» 
ritnafe  dalia.  Ma  vanita  farebbe  V allungarci/  piu  i vn  paura- 
Jo  balla  per  ritardar  tutto  il  mondo. Se  fuffero  venuti  non  bar eb  ■ 

-*  tono  gli  lnglefi  faputo , che  partito  pigliare . lo  gli  conobbi  gen- 

* ' te  dappoca,  t credo , che  più  vaglino  tu  l'acqua , che  in  terra. 

Il  Sig  Delfino  vedendo  Jopr aliare  il  verno . lafciato  il . lare - 
f dallo  di  Bitta  Montreuil , per  ilir archeggiar  Bologna  ,fe  neri- 
Ilfteceneor  torno  al  Re,che  appunto  s'era  accordato  coni  jmperadore,eJSenJo 

datoli  con  vn  si  grande  sforzo fuanito,per  non. luer  durato  troppo  buona 

rinvenirne  jgrtenofirJ\a  intender fi  inficme  quelli  due  Principi,  Lo  Spa- 
gnolo dico , e r Inglefe  . 7 re  mejidopo  lafiiai  di  ejfer  Maeltro 
di  campo , per  venire  a difendere  alcuni  beni , che  m auea  donati 
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A V*  fitte*  ad  auer  licenza  dal  Re  :ma  alla  fin, 

Mottf  l Ammiraglio  me  la  fece  ottenere  ; ma  con  prometterli  di 
ripigliare  la  detta  carica  ,fempre  che  egli  fufe  generale  deO  arma- 
ta,/i  come fucceffr,  e mi  firtnfe  ad  offer  varia  promefia  . E vii  eb- 
be dal  Re , e mi  mando  la  commijjione , perch'io  fu/fi  Maestro  di 
campo  dt%;x  o «,».  infegne,  che  S.  M.fece  levare  per  far  il  via?-  uww0,«, 

,o  tondujjì ad  Aura  Hi  Grava  aUamSn  "3"*  i 
do  de  Ajonf  di  lati,  doue  imbarcammo  . L'armata  era  rompo fìa  «he  fu  di  Lu 
di  piu  dii  y o.  Vele,  i piu  bei  vaffelh,  u di  galee , si  d'altri  le?  ni,  che  gll°  ncJlHJ 
ca  ua  IcaJJe  roti  mare.  La  Voglia,  ebe  il  Ri  aura  di  Vendicarti  del 
Red  Inghilterra , lo  fece  entrare  in  vna Jpefi  eccelli  ua , ebe  final . 

B mente  Jerui  a poco,  ancorché  noi  pigliammo  terra , e poi fui  mare 
facejjuno  con  gltngufi  battaglia  ; nella  quale  dall  vna  , e dall'al- 
tra parte  molti  legni  furono  mejji al  fondo . lo , quand  alla  no- 
stra fartita.vidi  abbruciare  il  gran  Caraccone  ebe  era  il  piu  bel 
naviglio , che  fi  potè  fé  vedere , prefi  della  noflra  imprefa  cattino 
augurio  , h perche  m mio  particolare  io  non  feci  cofa  dernada 
fnuerfi , ? che  de  Se  cofe generali  è fiato  affai  dtfcorjo  da  altri,  me 
nepajferocon  Jì.enzto  ,ptr  deferì  aere  il  conqw  fio  della  terra-* 
j,a’  E tertofiamo  noialtri  piu  ilcafo  in  terra, che fu  r acquai  n FranicTe 
doue  non  fo,  che  la  nofira  nazione  abbia  mai  vinto  battaglie-*  £oeo  a,to 
grandi . & tal 


mare , 


C Come  noi  fummo  tornati  dalla  colla  d'Inghilterra , e sbarcati 

ad  Aura  di  Grazia , l'ammiraglio  Je  n'ando  a trouare  il  Re,  in- 
fume con  dMonf.  di  Jais, e condujìt  tutte  ti  compagnie  nel  fòrte 
d'Oltreo  fitto  Bologna , doue  il  Capitano  Villaf ranca  era  rifiato 
con  le  compagnie  znccbie  M adiro  di  campo , auendo  auuto  il  tuo- 
go , dio  aura  lafeiato.  llMarefcial  di  Btes,  Luogotenente  delRe  II  MàrefciaU 
**  Vfe*  PaeJe r ***  bene  intrigato , come  ne  fara  tefiimonio  Monf.  I°<h  Hindi. 
S. Germano,  Datogli  dato  dal  Re per  alleggerirli  fatica  : per  cioè-  nan*‘  * fi®* 
de  tutti  t guajiatori  tauean  piantato , efendofi  toltivi  adorne  e loSM* 
l'ordinario  di  quella  canaglia,  chi  non  ha  toro  gli  occhi  addofio  : 

E mancava  loro  ancora  a fare  tutta  la  cortina, ebe  tiraua  alla  voi 
B ta  del  ponte  di  Bricca.  V ogho  ciò  fcriuerc  , ancorché  non  fia  ma* 
iena  di^  guerra , acciò  i Capitani  ne  traggano  efemplo s 

Il  ejHarefctallo  di  Bies , che  era  continuamente  fòllecitato  dal 
J.f  q ve  flvfòrte  in  difefa  per  fronteggiar  Bologna  mi 

atfjt,  eh  e bifognaua,cbe  i follati  traua gli  afferò,  poiché  i guafla • 
tori  mancavano,  lociodimofìraia  Capitani, ed  eglino  a faldati’-  j foldatTm* 
* quali  tuttt  ad  vna  voce  differo,. che  non  lauorerebbono  a.trimen-  fanodiferui- 
tt , e che  non  erano  guafla  tori . Del  che  il  Signor  MarefciaUo  fi  «e  altì 
prefe  molto  fa  fìtdio  e pcnfierorfoicbVqut  fìa  cortina gli  rimane*  fica**®nfc 
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tu  aperta , e il  Re  tT Inghilterra  aura  mandato  nuouo  rinforzo  di  \ 
gente  a Bologna  . lAuea  ejfo  Sig.  Marefciallo  mandato  per  tutto 
il  paefea  cercare  guafìatori , ma  non  ne  compar  tua  ninno  • Io 
Modo  tenu-  mi  rifoluei  di  ritrovare  il  modo  per  far  lauorare  i foldati, che  fu, 
to  dal  Sig.  di  jì  dar ea  ciafcuno,cbe  lauorajJ'c,vn  giulio  come  a' guafìatori . Il 
indurrei  U-  Marefciallo fe  ne  contento  ben  volentieri , ma  non  pero  tro - 

uorare  i Col.  vno'  c^e  voìrjfe  mettermi  mano . Vedendo  io  renitenza  si  fai- 

J~:  ta  per  incitarli  col  mio  cfemplo  f prefi  la  mia  compagnia ,' quella  del 

mio  fratello  JWcnf.  di  Lieus,e  quelle  de'Capitani,Laberon  mio  cor 
gnato,c  La  Ulto  mio  cugino  carnale , perciocché  quelli  non  mi  au- 
rebbon  ditto  dtno . Strumenti  da  lauorare  non  ci  mancavano , 
perciocché  il  Marefciallo  neaueua  gran  quantità,  e anche  i gua - fl 
J latori, che  fe  n' andarono, aueuanolafciati  i loro  in  vnagran  ten 
da , che  il  CMarefciallo  aucua  fatto  accomodare  per  riporre  iloir 
ferramenti . Giunti  che  fummo  alla  cortina , cominciai  io  il  pri- 
mo a zappar  la  terra , e tutti  i Capitani  di  poi ; lo  feci  portar  qtùr 
ttivn  bariglion  di  vino,  col  miodefìnare,  molto  maggior  del  foli? 
to,  e i Capitani  il  loro , e vn  facchetto  di  moneta,  cb  io  mofìrai  a* 
faldati . E dopo  auer  trauagliato  vn  pezzo  ciafcun  Capitano  de- 
finì) con  la  fua  compagnia,  e ad  ogni  faldato  datiamo  vn  pezzo  di 
pane, e del  vino,  e vn  po  di  carne , accarezzando  alcuni  più  de  gli 
altri , con  dire , ch'egli  aueuan  Jaticato  meglio  de  i lor  compagni , 
per  cosi  fargli  pigliare  animo . Dejìnato  che  avemmo , ci  rimet - Q 
timmo  allatterò , cantando , fino  al  tardi,  di  maniera,  che  tu  au- 
tefìi  detto, che  noi  non  anefiìmo  fatto  mai  altro  me  filerò . Di  poi 
tre  pagatori  dellefercito,  diedero  a ciafcbeduno  vn  giulio  E menr 
tre,  che  noi  ce  ne  ritornavamo  alle  tende  , gl  altri  Jòldati  chiama- 
vano i nofìri , zappatori , e guafìatori . La  mattina  feguente  il 
Capitan  Forces  venne  a dirmi  .che  tutti  t Juoi  vi  volean  venire,  t 
anche  quelli  del  Juo  fratello, che  oggiviue  ; i qual : io  ricevei  tutti . 

E tenemmo  il  medejimo  modo, che  il  giorno  aitanti . il  terzo  gior- 
no,tutti  finalmente  volean  venir ui,  e in  otto  di  avemmo  finita-* 
li;-  tutta  quella  cortina  . Gl  ingegneri  di fiero  a Monf.S.  Germano 
‘dà  ( tl  quale  non  fi  partiva  mai  dal  lavoro)  che  i faldati  aueua-  D 

no  piu  lavorato  in  ottodi , che  quattro  volte  altrettanti  guafìa- 
tori, nonaurebbon  fatto  in  cinque  fettimane . 1 Capitani  fìefjì , 
Luogotenenti  e Alfieri,  erano  ancora  continuamente  fui  luogo, ne 
piu  ne  meno, che  i faldati,  facendogli  follecitare . 

Ho  voluto  qui  inferir  que  fio  ef empio , per  mo  fi  rare  a’  Capita- 
ni , che  non  re/fera  da' faldati,  ch'ei  non  facciano  tutto  quello,  che 
fi  vorrà',  ma  bifogna  anche  trovare  il  modo  di  fargli  far  volen- 
tieri , non  per  forzai . Siate  voi  il  primo  a metter  la  mano  al  la - 
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A uoroycbe  ilvoBro faldato  vi fegutràfe  non  altro  per  la  vergogna ; 
e farà  più  che  voi  non  vorrete.  Ma fe  Voi  venite  aW ingiurie , e 
alle  ba fionate , allora  ejji  adirati , non  vorranno  adoperar  fi  in—- 
quello  ,a  che  e'  non  fon  tenuti,  e a cbe  la  necejjìtà  alcuna  volta  ci 
Brigne . Capitani , e compagni  tniei,ob  quante  volte , vedendo  io 
i faldati  Bracchi finiti  ,Jono  fcefo  da  cauallo  a camminar  con  efi 
fihper  fargli  far  qualche  gran  tirata  ? Quante  volte  ho  io  beuuto 
con  ejfo  loro  deli  acqua  per  ìnfegnar  loro  a patire  t Crediate  pu- 
re, compagni  miei , cbe  il  tutto  depende  da  voi  ; e cbe  i vojlri  folda- 
ti  fi  conformeranno  al  VoBro  vmore,  com'ogni  di  potete  vedere . 
In  tutte  le  cofe  ci  vuol  maniera  . Talora  è buona  la  rigidezza. : 
B tuttauia  non  conuiene  vfarla  contra  la  moltitudine,  ma  foto  con - 
tra  qualche  particulare,cbe  vorrà  borbottare, o folleuare  gli  altri, 
thè  fon  di  buon'animo . Io  bo  fatto  prouar  la  mia  collera  a qual- 
che reBto  e capone , del  cbe  non  mi  pento . 

Qualche  tempo  dipoi, il  Sig.  Marefciallo  di Biei  prefe  afiunto  di 
f correr  e, e andar  difertando  il  tenitorioctOia , attendo  tentato  di 
tirar  l’Inglefe  a battaglia,  il  quale  non  ne  volle  fonata.  Furono 
tutte  le  nofire  compagnie  quelle,  cbe  marciarono , perche  le  vecchie 
non  fi  partirono  dal  forte, per  mantenerui  la  guardia.  Condufit 
il  Sig.  Marefciallo  fci , o fette  pezzi  d'artiglieria  groJfa',e  da  fera 
ci  partimmo  alla  JprouuiBa , e andammo  a pofare  la  maggior 
C parte  della  notte  in  vn  bofco,doue  erano  alcune  cafette  Bate  di  già 
abbruciate . Quefia  imprefa  fi  fece  contro  al parere  di  tutti  i Ca- 
pitani deT  e fere  ito, per  la  lperanza,cbe  il  detto  Signor  Marefciallo 
aueua,di  fare  vn  fatto  d arme;  il  cbe  molti  Principi, e Signori  ti- 
rò dalla  corte  . Dopo  auer  perdutala Jperanza  divedere gl' In- 
glefi  in  battaglia , il  Marefciallo  delibero  di  tor  loro  qualche  forte 
nel  fuddetto  paefe . Or  come  noi  fummo  vicini  ad  vno  di  ejfi , il 
Sig-  Marefciallo, il  Sig.  di  Brifac,tlSig.di  Tais,  fi  tirarono  da  par- 
te ( mi  pare , cbe  il  Sig.  DeBrea  vi  fitjfe , efiendo  egli  all'ora  vfeito 
di  prigione , e tSMonf.  di  Bordiglione , con  tre , o quattro  altri , il 
nome  de  quali  non  mi  fouuiene;e  fi  mifero  fopravn  rialto  al» 
D l'ombra  d'vn  albero , riguardando  di  quiui , quale  di  alcuni  ba- 
Bioni , cbe  ci  ftceuanoteBa , parejfe  dàjfaltare.  Intanto  io  feci 
far  alto  a tutte  le  nofire  compagnie  , per  aspettare  fvltime  rejiate 
addietro  vna  lega,  lo  no  era  piu  Baio  là,  ne  vi  fuidi  poi:  ma fcri- 
uerr'o,  ficàio  cbe  mi  ricordo,la  pofitura  del  forte  loro.  Btfognaua 
ch'io  fcendejfi  da  30.  ò,  40.  pajfi  per  entrare  in  vn  gran  prato , e 
a man  dritta  v'era  vn  baBtone ; e a vn  gran  tiro  d'arcbibujo  a—> 
man  manca  vn'  altro ce  per  confguentelungoz’na  cortina , cbi—> 
tiraua  verfo  Calci  ( la  quale  cortina  era  fola  ali  terra.,  e d'alte  zzà- 
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circa  a due  braccia  ) v’era  due  gran  fojfì  con  acqua  fino  alla  etn - A. 
tura  , e tra  li  due  jojfi era  vn  alzata  di  terra  . Mentre  che  ejf  fi 
flauano  a conf altare  fotta  quell' albero,  dalla  mia  man  manca ; io 
prefi  i Cap.  F aitai,  t Lamoiana, Rati  già  tutti  e due  miei  Luogo- 
tenenti , e circa  3C0.  arebibufieri , a'  quali  diedi  la  prima  truppa > 
re  fi  andò  io  loro  alla  coda.  Vfcirono  in  qutfto  mentre  1 00.  ò,  1 ao. 
Jnglefi  dal  forte,  evennero  nel  fuddetto  prato:  e auendo  mejfo  5. 
ò,  6.  mofebetti  fopra  il  loro  argine  tra  i due fofì,ci  tirauan  forte- 
mente ; fra  i quali  fffìe'lbaff  ione  era  fiato  lafciato  per  entrata 
e vfeita  del  forte  vn  viottolo  si  piccolo , ebe  non  vi  poteua  pafar 
piud  vno  per  volta,  ajfidandof  eglino, che  noi  per  timor  dell  arti  • 
glieria  del  forte,  e di  quei  mofebetti  da  loro , cornee  detto  , pofiisu  & 
r argine , non  auremmo  attuto  ardir  d'af  aitarli . Cominciarono 
inojlri  faldati  a Jparar  gl'arcbibufi,ecjfìatirar  frecce. Paruemi 
di  comprendere  che  e'  volt  afferò  Jpefio  1 occhio  alla  lor  ritirata, t-r 
trouandomi  fopra  vn  buon  ronzinetto,  me  n'andai  a i Capitani^ 
e di  fi  loro.  Compagni  miei,  quejìe  genti  hanno  molto  il  cuore  al-  w 
la  lor  ritirata , per  la  fperanza , a giudizio  mio , cb'  egl' hanno  no 
lor  mofebetti.  Vta,  con  empito  date  loro  addojfo,  ch'io  vi  feguiterò. 
Non  occorfe  già  dirlo  due  volte , perch'io  non  era  a pena  tornato 
alla  mia  truppa , ch'io  gli  vidi  azzuffati,  e gl' Jnglefi  in  fuga.Feci 
far  fermo  il  mio  fìuolo , per  far  loro  Jpa/la,  fe  piu  gente  fofie-» 
vfeita  fuori. E con  tutta  la  fìrettezza  del  viottolo,  e la  vicinanza  C 
del  bafiione , ve  ne  rimaje  di  molti,  gl  altri  fi  gettaron  ne  fosfi  : di 
maniera  che  non  ebbero  agio  di  riportarne  tutti  i mofebetti', perche 
inofiri  foldati  fi  gettarono  nell  acqua  non  meno  de'  ntmici , c» 
predarono  quattro  dt  ejfi  mofebetti,  e vi  furono  quattro , 0 cinque 
de'  nofiri  fidati  che  pafiaron'  f àrgine , e l'altro  fijf  fino  al  pii 
della  cortina, i quali  mi  differo  , cbeil  fondo  era  nel  primo  fojio  f 
perche  nell'altro  projpmo  alla  cortina,! acqua  non  arriuaua  al  gi- 
nocchio ; efubito  diffì a'  due  Cap.  Fauai  e Lamoiana , cbecon- 
giugnejfero  la  mia  fc birra,  e la  loro  infeme.  E trouai  il  Cap.  An- 
tioco, e quafi  tutti  gli  altri, e gli  pregai  a far  due  fquadrr,  perché 
parlato  ch'io  aucjfi  con  Monf.  di  Jais, io  voleua  dar  là  fallo  a'  ni-  D 
mici.  Mi  difero,  che  mancaua  quafi  la  meta  de'  lor  fidati  > non 
ancor  giunti.  Ed  io  rifyofi  loro , che  non  importaua , perche  con 
quei , che  noi  erauamo  gli  ripugnerei . Ejfi  prontamente  comin- 
ciarono ad  ordinarfi  in  due  fquadre.  lo  corfi  a parlare  a Alonf  di 
Tais,  il  quale  trouai  col  Sig.  Marefcia/lo,  e gl'altri,  e gli  difii  An- 
diamo, Monf.  andiamo  a combatterli,  perche  noi  gli  vinceremo* 
lo  gli  ho  fallati,  e trouo  eh' egl  hanno  piu  voglia  di  fuggire , ebr 
di  combattere . %AUora  il  Sig.  CMa  refi  tallo  mi  dtjfe  .uà  detto 
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vofìro,Cap.  Monlue.Piaceffe  a Dia, che  noi  fujjìmo  ficuridi  vin- 
cerli  prontamente  con  tutta  la  nofìra  artiglieria  .E  io  ad  alta  vo- 
ce rijpoft . Sig.  noi  gli  auremo  dirozzati  prima , che  la  voflra—» 
artiglieria  Jìaqttt.  E pigliando  Monf.diTais  pel  braccio  , gli 
dico , andiamo  Monf.  m'avete  creduto  in  altre  coife , ne  ve  ne  fiete 
pentito , non  vi  pentirete  anche  di  quefìa.  Io  ho  J corto , al  freddo  I signori  di 
lor  venire  oltre , ch  e'  vaglion  poco.  Ali  rijpofc.  ^Andiamo  dunq ; Tais,e  dt  Mó 
E come  noi  fummo  ali  entrar  del  prato , trovammo  le  nofire  due  a1' 

fcbiere  di  oicchieri , e arcbibu fieri  dt  già  feparatamente  a ordine . * 

Gli  diffi  Monf.  vedete  da  qual  banda  voi  volete  ajfaltare , o con 
quefìa  inftgna  fino  alba  filone  di  fotto  , o con  queff altra  ver fo 
B l’altra  , dove  io  ho  combattuto . Mi  dijfe.  Combattete  voi  quello , 
che  di  già  avete  affrontato , e io  me  ne  andrò  a combatter  l'altro’.  E 
cosi  dipartimmo . 

Il  Sig.  Marefciallo  di  Bies,  Vedendoci  cominciare  a marciare-*, 
diffe  ( come  Monf ‘Bordigliene  mi  confo  poi ) adeffo  vedremo  fi-* 

Tais  * tosi  brauo , come  Jì  dice , co’  J voi  Guafioni.  Ora  io  chiamai 
tutti  i Sergenti  della  gente,  eh  io  aueua , e in  tefìa  della  battaglia, 
alzando  la  voce,  diffi.  Voialtri  firgenti  fiete  fimpre /oliti  quan-  Par°fcdel  Si 
do  noi  combattiamo  , Rare  fu  i fianchi  del  di  dietro , e ora  io  vo-  j 

glio,cbevoi  da  fronte  fiate  i primi  a combattere.  Vedete  noi  quel-  ù,  f^c- 

la  infegna . Se  non  la  guadagnate , in  quanti  di  voi  io  m'abbatte - 
C rò,  andando  oltre , che  faranno  del  refi  io , o del  pigro , a tanti  fon 
per  tagliare  gli  fiincbi.  Voi  fapetequel  ch'io  fio  fare.  E poi  vol- 
gendomi a'  Capitani . E voi  compagni  miei , foggiunfi,  fi  io  non 
fon  là  fpacciatamente  al  par  di  loro  , fate  lo  fìefio  a me.  E cor/i 
a'  Capitani  Fauas,e  Lamoiana,cbe  ci  potevano  effer  vicini  da  jo, 
pajfi,  e diffi.  ^Marciate,  e gettatelli  alla  peggio  nel  foffo,e  fubi- 
to  ritornai  a'  nofiri,e  baciata  la  terra  corrtmmo  alla  volta  de’fof-  ■ 

fi  ; faccenda  marciar  i firgenti  fimpre  mai  innanzi . P affato  il 
primo , e fecondo  foffo , arrivammo  al  piede  della  cortina, e alt  or  a 
diffi  a'  firgenti i Aiutatevi , -valetevi  con  le  voflrc  labardea  mon- 
tar su  , il  che  efjì  prontamente  fecero  . Altri  gli  fpigneuano  per 
D di  dietro , gettando fi  così  ciafcuno  rouinofamente  la  entro. Io  atte- 
uavna  labarda  in  mano,  & arriuandoi  Capitani, e picchieri  mi 
trouarono  in  atto  di  voler  faliri  per  mezzo  della  mìa  labarda, e-* 
cb'io  m atteneva  con  la  mano  finiflra  alta  ila.  Vno  di  quelli,  che 
giunfero,  non  mi  conofcendo,  datomi  di  piglio  fotto, mi  Jpinfi  co- 
la . Fecemi  egli  più  valente  cb'io  non  voleva  e fere  , perche  in  mo- 
flra  di  lanciarmi,  mera  io  po/lo, per  dar  animo  a gli  altri  di  get- 
tar fi  dall  altra  banda.  Ma  colui  mi  fece  dimenticar  la  malizia , e 
fare  vn  fallo  impenfato  . Non  vidi  in  mix  vita  giammai  , genti 
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pafiar  fi  velocemente  /opra  d'vna  tortin  i.  Dopo  cb'io  ebbi  fatto  A 
tal  [alto, ìiue  fuddetti  Capitani  Fauas , t.Lamoiana  firitroua- 
uano  ni  fojfo  del  basitone,  Jt  gettaron  in  fui  viottolo,  e pacaro- 
no dall  altro  lato  nel  baluardo , ed  vccifero  quanta  gente  vi  era--» 
dentro.  Mori f di  Zais, che  andana  al  fuo  combattimento,' vedendo, 
che  noi  aneliamo  af aitato  la  cortina  , fi  getto  ne'  fojfì  dell  altro 
Gl’Inglcfl  G forte  . Gl'JngleJ 7 come  videro  le  lor  genti  metterf  in  fuga  , e noi 
friggono . entrar  dentro , abbandonarono  il  forte , e fi  mtfroa  fuggire  ver - 
fo  Calci.  llSig.  MartfciaDo  vedendoci  st  animo famente  andare^» 
alTa fialto ; marauigliato  , /clamò , come  mi  fu  detto  poi , com'ì 
pojjìbìle  ie'fon  già  dentro.  All’or  a iSig  Brifac  e Bordigliene  cor- 
fero  a tutta  briglia  ; e Brifac  caccio  il  fuo  cau.iUo  tn  quel  viottolo,  B 
doni, come  gtàdiffi, mal  volentieri  pafiaua  piu  d imo  per  fronte; 
mettendo  egli  le  gambe  lungo  il  collo  delcauallo,  lafciandofi  a fu* 
diferezione,  e con  pafiò , e dopo  di  lui  dMonf Bordiglione  genera- 
le della  cavallerìa , ebeaueua  feo  40.  ò 50.  caualli,  i quali  tutti  lo 
feguitarono , tirando  ciafcbeduno  il  fuo  canai  per  la  briglia  » Il 
Sig.  Brifac  incontanente  venne  da  me,  e mi  trovò,  che  io  facevo. -* 
mettere  ognuno  in  battaglia, fìimandom'io  che  doueffim efier  com- 
battuti , e ebe  quei  di  Calei  fu/fero  per  venir  giu  in  foccorfo , t-» 
trouo  cb'io  aueua  vn  tnfegna  fiata  guadagnata  fui  collo, la  qua- 
le refi  in  fua  prefenza  al  J ergente  ebe  l auea  conqui fiata  > dicen- 
dogli, cbel'andaìfe  a portare  a dM.onf.di  Tais , fi  come  fece;e'l  det - G 
to  Sig.  auendola  r ice  unta , la  mando  per  lo  medefimo  Sergente  al 
Sig.  dMarefiallo,  il  quale  pofe  molta  follecitudinedi  fare  abbat- 
tere a'  guastatori  la  cortina  fabbricata  folo  di  terra,  accia  la  gen- 
te d'arme  pajjàfic,  ed  eccoci  tutti  di  là  con  l'artiglieria  ,e  con  ogni 
cofa  ; doue  tr  Quando  fi  i fuddetti  Brifac , e Bordiglione  con  40.  o% 
50.  caualli, ebe,  come  è già  detto , paffarono  con  loro  , prefono  a-» 
mandritta  tirando  alle  chiane , che  diuidono  il  paefe  d'Artoit , <— » 
terra  <TOia,  e rifeontrarono  da  altrettanti  caualli  lngleft , con—», 
lance,  i quali  di  trotto,  ritir  aronfi  verfo  Calei . Il  Sig.  Brijac  du- 
. Ufo,  che  effi  fi  nandajfer  con  per  tirarli  in  qualche  imbo fiata, 

fece  alto',  E commife  a Cafiel  Geac^be  fcoprtfe  vn  tal  vaUoncello,  Q 
Jaeliore  di  ebe  era  vn  poco  a tnan  manca.  E fio  gli  refert  d'aver  veduto  più 
CaAd  Geac.  caualli , e non  ve  n'era  pur  vno , perciocché  non  erano  al- 

tro ebe  frotte  di  contadini , e donne  di  quiui , e de  villaggi  circon- 
uicini , che  fuggiuano  verfo  Calet  ; e fu  ciò  non  poca  fuentura% 

' perche  Brifac  aurebbe  fguitata  i detti  caualli , ebe  era  quanta  ca- 
vallerìa eglino  aueuano  in  Calet.  Non  farebbe  Rata  quella  vntt 
rotta  di  pocomominto.Deevn  Generale  /opra  tutto  mandare  vn 
faldato  vecchio , 0 perfona  molto  ficura,  per  di/coprire.  Vno  ine- 
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kjficrtofi  farà  ad  xm  tratto  paura,  t s'immaginerà  ebete  fiepi  Jìe - DncGa  rico 
no  battaglion  di  nimieì.Jo  non  voglio  dire, che  brauo  faldato  non  I>ofccre  m*a 
fitjfi  Cafiel  Geac , ma  abbagliò.  Pafio  la  cavalleria  no/tra  per  la 
/pianata,  che  il  big.  ^MarefeiaUo  ausa  fatto  fare,  e volle  ilSigM  rcctUl°  ' 
Jais  condurre  efio  l'arcbibufiria  , ordinandomi  ch'io  reflaJfiaUo 
fquadron  delle  picche. L' in fegne  de  gl lnglefi,cbe  fi  ritirarono  ver - 
fo  Cales , e ebe  erano  fcefi  per  impedirne  l'entrata , erano  da  i o.  ò 
ti.efe  aue fiero  potuto  giugnert  a tempo, ci  aurebbon  dato  da  fa- 
re, n> affine  amente  con  1 artiglieria,  come  midifie  il  Sig.  Mare  fiot- 
to all'  ora  ch'io  fui  a trovare  Monf.di  Tate,  per  invitarlo  all  affat- 
to* E con  tutto  che  io  fappia  molto  bene , da  chi  re  fio  , ebenon  fi 
C affali  (fé  quelle  io*ò  l i.  tnfegne,non  lo  voglio  mettere  in  carta— •;  Errare  de 
perche  dicendo  la  verità  mi  bifognertbbe  tafiar  qualcb'vno , e non 
de  minori , e non  lo  vo'  fare.  Ma  fe  Monf.  di  S.  Ciro,  ebe  era  luo- 
gotenente di  so.buomini  farmi  di  Monf.di  Botti  , e ebe  mori 
grande  feudi  ero,  fi  ritrouafie  in  vita, egli  potrebbe  dire  da  ehi  re - 
fio, perciocché  vi  fu  egli  gravemente  ferito,  e vccifogli  fitto  il  ca- 
vallo, e più  di  40.  cavalli  della  detta  compagnia  vi  ebbe  di  foriti  , 

O morti.  © / ciò  nacque  vna  gran  quifiione,  ebe  qua  fi  condu i <JL* 
due  a combattere  in  illeccato.  L.a  debolezza  fu  grande, e di  molto 
danno  al  firuigio  del  Re;  perchè  feonfitte  quelle  infogni,  non  re- 
, fiaua  perfona  in  Cala,  eccetto  vecchi,  fanciulli,  e donne . E come 
Ciò  finti/  dipoi  dire  al  Sig.  MarefciaQo  di  Bici,  egli  arebbe  in  dut-e  - 
giorni  prefi  tal  luogo , con  lartiglieria, ch'egli  aueua-,  Or  vedendo 
che  quelle  genti  t erano  ritirate  nella  città, conclujero  di  ritornar- 
fine  : e cosi  fi  fece , due  giorni  dopo  la  prefa  de'  fudettt  ballioni , 
e anche  il  tempo  a ciò  fare  n'induffe;  poiché  diede  molto  nel  piove- 
re. Capitani  , voi  non  dovete  fdegnare  d'imparare  qualche  cofa->  Auom*"le 
da  me, che  fono  il  più  vecchio  Capitano  di  Francia, e che  mi  fino  * ‘ caP“«i; 
trovato  in  altrettanti,  e piu  fatti  d arme, che  Capitano  dell  Euro- 
pa, come  voi  alla  fine  de! mio  libro  giudicherete.  Quello  che  prin- 
cipalmente mi  mofie  al  dare,  e con  tanta  fiUecitudine , quello  af- 
filio, fu  perchè  io  aueua  ta  flato  nel  primo  arrivo  inimici,  e tro- 
ll natogli  di  poco  polfo  Secondariamente  perch'eglino  abbadonaro- 
no  i lor  pezzi,  i quali  noi  guadagnammo&uendo  vinto  il  bafiio- 
nc,che  Jactua  lor  fianco.  N el  terzo  luogo,  perchè  da  vna  collina, 
doue  io  feci  far  alto  innanzi  allo  fender  nel  prato,  io  aueua  ve-  ..  ' 

duto  venire  lungo  la  pianura , che  va  a Cales  , gran  quantità  di 
gente,  che  venivano  di  verfi  la  detta  città, e comprendeva  bent->, 
che  tutte  le  cortine  fi  farebbon  piene  di  combattenti , fiebè  poi  vi 
farebbe  voluto  del  buono  a vincerle . E la  quarta  ragione  fu , che 
nel  fofio,  che  tra  prefio  alla  cortina,  non  vi  era  trepp' acqua,  e dal 
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fojfo  alla  ditta  cortina  ><  era  vno jpszio  dt  due  gran  paffi  , dome  & 
potevano  Fi  are  i faldati  ,ecbe  per  poco  chiaritati  fi  f afferò  con 
le  picche , e con  le  laburde ,*  l un'  l'altro  ( non  ejfendo  cotal  cortina 
piu  alta  di  due  braccia  ) noi  gliaremmo  ripugnati . 'Dunque  , 
Capitani,  quando  Cocchio  v'accompagna  a vedere,  che  forza  bd 
U volito  nimico,  e'iluoqo , doue  fi  troua,  e cbevoil'auete  tentata, 
e trovato  ageuolc  a por  fi  in  fuga  , affa  Itatelo  pure,mentrecbi  il 
timore,  nel  quale  l'auete  podio  l'ingombra,  perche  fi  gli  date  agio 
di  ritornare  in  fi,  e metter  la  paura  da  canto,  voi  andate  a rifebio 
fpefie  volte  di  piu  toFìo  refiare  offe  fi , che  di  offendere Il  pereti 
lo  doucte  continuamente  figuire  tu  La  paura,  che  egli  ha  finza~* 
lafciargU  Jpazio  di  ripigliar  animo,  e praticate  fempre  il  detto  B 
d'^lfi andrò  Magno  Quel  che  puoi  la  notte, non  indugiar  a far 
la  mattinai  perche  intanto  molte  cofe  pofiono  fopraggt ugnerà  , 
mafi imamente  tn  tempo  di  guerra:  e poi  non  e tempo  dt  dire . lo 
non  l aurei  mai  penjato . JAiolte  cofi  farete  voi  fui  primo  femo- 
re. che  fi  Jpazio  vi  fi  da  di  con fider arie , vi  tornente  su  fii  volte. 
Via  adunque  innanzi  ; arr sfidiate  , e non  date  tempo  a ' nimici, 
che  confermano  in  ieme  , perche  l' vno  rincuora  l'altro. 

EJJcndo  noi  ritornati  al  forte  d Oltreo,nó paffau  i quafi  mai  dt 
che  gl  Inglesi fui  refiufiodtl  mare  no  veni  fièro  a prouocar:i,e Jpef- 
fi  volte  , rincacctauano  i noffri  faldati  fin  preffo  all'artiglio 
ria  che  era  dieci,  o dodici  pafii vicina  al  forfeit  c ingmnaua  tut-  C 
ti  quanti  vna  tale  opinione  per  quella,  che  aueuamovdito  dà  no- 
fiti  antenati, cioè  cbevn'lnglefe  fempre  era  buomo  per  due  Fran- 
zjefi,  e non  fuggiua  mai-,  ne  mai  t'arrendeua . 1 o aueua  ritenuto 
in  me  qualche  cofa  dalla  incamiciata  di  Bologna,  e dalla  terra  d'- 
Oia  i e vn  giorno  disfi  al  Sig.  di  Jais, che  io  voleua  ilfigreto  de  gl - 
Inglefi  fargli  paltfe  ; e donde  auuenifie  > che  altri  gli  tlimafie  cosi 
arditi  > » ciò  ejjere , perciocché'  portauano  tutti  armi  corte,  per  eh  e' 
faceva  mefìiero  ch'e'  correfiero  inuerfo  altrui  per  tirar  di  loro  ar- 
to', e pero  s accoFìauano  affai,  che  altrimenti  le  lor  freccie  aurieno 
fatto  leggiera  offefa  : la  doue  noi  erauamo  filiti  da  lontano  falu - 
tare  con  arebibufi:  E perche  efit  tale  arme  non  vfauano, ci  pareva  O 
Sitano  quefio  lor  venirci  contro  correndo , come  cofa  che  noi  per 
firmo  tenevamo  derivar  da  mera  brauura.  dMa  che  io  voleua 
far  lorovn  agguato , dal  quale  egli  aurtbbe  veduto , sio  dìceua  il 
vero  o no,  e fi  vn  Guafcone  valeva  pervn  lnglfe.  Altra  volta 
al  tempo  de'  noSìri  maggiori  ci  fi  amo  Fiati  vicini . Scelfi  adunque 
1 to,buomini,piccbieri,e  arebibufieri, con  qualche labarda  J'r.t -* 
efii,  e gli  pofi  in  vn  baffo , che  laequa  aueua  fatto  cadendo  giu  a— * 
dritta  del  forte, e mandai  il  Capitan  Ctaui,tn  tempo, che l ac- 
qua 
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A f ua  tra  buffa  , alla  volta  di  certe  cafette  pofte  fu  la  Jponda  delfina 
me , quafi a vifo  a vifo  della  città , perche  ordinale  contro  di  Ione 
vna  fcaramuccia . E dfisìgli^ht  come  gli  vedefie  paffare  il  fiume, 
cominciafie  a ritirarfi  pian  piano , laj 'dando  fi  fare  vna  carica—»^ 

Ed  egli  co»  fece . <SMa  volle  la  cattiua  forte , che  fu  ferito  divn 
arcbibufata  in  vn  braccio . 1 foldati  lo  prefero , e lo  condufiero 
nel  forte . tal  che  la  fcaramuccia  re  fio  fenza  capo.  Gl'lnglefi, 

ben  fe  n'auuidero , e fatto  impeto  rimifono  le  nofìre  genti  ,fin —» 
prejfo  all  artiglieria . Vedendole  io  a quefla  foggia  trattate , vfcy 
del  mio  agguato  piùprefìo , che  io  non  doutua , e me  n'andai  difi-  Zuffa  di  Fri- 
lato  alla  volta  loro , auendo  di  già  a>  foldati  commeffo,  che  non  ti - *efi  td  ^S1* 
B r afiero  prima, cbe  noi  non  ci  fufiìmo  prejfo  a vn  tiro  di  freccia—». . * 

Erano  ejfi  forfè  j oo.  & alquanti  arcbibufieri  Italiani  con  efio  lo- 
ro; e mi  penti/  bene  di  non  auer  fatto  la  miaimbofcata  piu  ga- 
gliarda ; ma  all  ora  non  v era  tempo . E quando  mi  videro  venir 
diritto  alla  volta  loro, Inficiarono  gli  altri , e vennero  impetuofi  eli- 
tra di  me.  ^Marciammo  noi  verfo  di  effe,  e come  fummo  al  tiro 
delle  lot  frecce,  i noflri  arcbibufieri  /pararono  tutti  ad  vn  tratto, 
t poi  mifero  mano  alle  fpade , fecondo  che  io  auea  comandato  loro  , 
e corremmo  per  inuef1irgli,ma  auuicinatici  la  lunghezza  di  due, 
o tre  picche, eglino  cosi  bene  ci  voltaron  le  Jpalle , come  nazione-»,  q ^ - 

cbe  io  abbia  veduto  mai.  E noi  gli  perfiguitammo  fino  al  fiume  fuga, 

C prejfo  della  città, il  quale  paffarono,  e vna  decina  de ' noflri  Jolda - 
ti  gl'accompagnarono  fino  fu  f altra  ripa,  lo  feci  alto  a quelle 
cafupole  rotte  ; e quiui  raunaile  mie  genti . Rimafero  per  ifirada 
alquanti  di  loro, cbe  meno  furono  in  gambe . Autua  il  Signor  di 
Jais  véduto  ogni  cofir.ed  era  vfcito  del  forte  per  andare  a foccor • 
rer  l'artiglieria . Come  io  fui  tornato  da  lui  ,gli  diffi . Parui  cbe 
quanto  io  vi  ho  detto  fia  vero  l Bifognerà  dunque  dire,  cbe gtln- 
glefi  al  tempo  andato  fuffero  piu  valenti  di  quelli,  o vero  cbe  fo- 
rno noi  piu  valenti  de'  noflri  paffuti . Non  fo  quale  di  quelle-* 
due  cofe  fu  la  pi  il  vera  . Per  certo , ri/pofe  il  Sig.di  Tais . Quelle 
genti  fi  ritirano  molto  in  fretta—» . lo  non  terrò  già  piu  in  quel 
D concetto  gl' Inglefi,  nel  quale  per  P addietro  io  gli  boauuti.  y\£r>» 

Signore,  gli  replicai . Crediate  pure,  che  s' e' fono  flati  anticamen- 
te fuperiori  a'  Franzefi , erano  quei  tali  mezzi  Guafconi , perchè 
tn  G tea  fogna  f ammogliauano , e però  buona  razza  fa  cenano  di 
foldati.  Da  quel  giorno  in  poi  non  n'ebbero  le  nofìre  genti  più  - ” 

quel  credere ,ne  quella  paura, cbe  prima  n'autuano . Togliete  via,  ln|^* 
Capitaninogliele  per  quanto  pofsibile  vi  fara,fomigliante  fojpet  - a ‘ e 11 
toa'-poflri  foldati , perciocché  all  ora  efsi  entrano  in  tema  di  tro . 
uarfi quindi  fconfitti . Non  conuicn  già,  cbe  voiviUpemlute  ib 
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voftro  nimico  ; ma  ne  anche  che  il  vofiro  faldato  abbia  opinione  , £ 
C^'ri  fta  piu  valente  di  lui.  Dopo  quello  afa  Ito  che  (i  aie  loro , io 
vtdifemprt  le  nofire  genti  andar  piu  francamente  ad  ajfaltare 
gl  inglefi , auuicinandofi  loro  tuttauia  piu . E ciafcbedun  fi  ri - 
tordi , quando  il  Marefciallo  di  Hies  gli  combatte  dentro  il  forti 
diDandtlot,  Je  le  nofire  gtnti  fi  focer  piegare  a ire  a mut  flirti. 
Prodezza  del  Jl  detto  AJarefciudo  fece  la  vn  atto  dt  valent  buomo  ; Pera  occhi 
MarefcialJo  tfitndofi  la  fua  cauaUeria  pofia  in  fuga  , fi  ne  venne  egli  tutto 
fola  a gettar,  ! nel  noflro  fquadrone,e  fiefi  afferrando  vna  picca 
per  andare  aUa  zuffa » dalla  quale  molto  onoratamente  vfit.  <.>) la 
non  ne  diro  altro , perche  non  era  io  cola,  poiché  due,o  tre  me  fi  do- 
po il  ritorno  di  terra  di  0:a*uiefi  licenza  dal  Sig.di  Tati  per  veni-  B 
re  alla  Corte . Gl’J  fiorici  fon  ben  disleali  a tacere  azionisi  belli  • 

E quella  fu  ben  ragguardtuole  in  q uel  vecchio  cauahero. 

II  Sig  di  M6-  Effindo  alla  Corte  operai  tanto  col  Sig.  *4  m>niragho,che  mi  fi- 

lai aua  cor-  ce  dar  licenza  dal  Re , perciocché  io  non  autua  ripigliato  la  carica 
K*  di  Afaeflro  di  campo  fi  non  durante  il  primo  viaggio, che  tjft  Sig . 

Ammiraglio  facefie . E dopo  l effermt  trattenuto  vn  mefi  in  Cor» 
te  feruendo  il  Re, come  genti  lo  uomo  firuente  ( tlquale  era  adora 
grane  d anni , e affai  manmcontco  , ne  accar/zzaua  piu  tanta 
altrui , com  ei  foleua , e vna  fola  volta  mi  cbiefe  il  dijcorfo  della. a» 
battaglia  della  Ciregtuola  : effendo  a P anfana bleo)  mi  licenziai 
da  S.  Ai.  ne  lo  vidi  poi  piu  . CAI  e ne  tornai  in  Guafiogna,  di  da  Q 
ut  non  mi  parafino  a ebe  Arrigo  fu  Re , effindo  io  flato  aggra- 
nato  da  molte  cure  , e malattie . Per  quello  non  vi  pofio  trattari 
Bologna  re  b della  rtfa  di  Bologna  da  quale  il  Re  di  nghilterra,  vedendo  la  per - 
• • *»  Aprile  t macia  del  Re  ,fu  co  Rr etto  lafiiare , correndo ui  certa  quantità  di, 

' * * ' • danari . Poco  dipoi  effoRed  Inghilterra  mori,  e il  noRro  fimil- . 

■r^!fT*IRc  mentilo  figuita  inbrcue.  Tutti dobbiam  morire . Quella  refi» 
di  Bologna  auuenne  al  tempo  del  Re  Arrigo  mio  caro  Jtgnore,  chi 
fucttffe  al  7{e  Prancefco  primo  ,fuo  Padre . Auendo  il  nojlro  Ri 
nuouo  fatto  pace  con  l'Jmperadort , e dopo  la  refa  di  Ecdogna , 
toncordatofi  col  Re  di  nghilterra , pareua  che  le  noRrt  arme  do» 
utfiero  ejfirpervn  pezzo  lafciate  alla  ruggine, come  tn  effetto, fi-»  D 
quelli  due  potentati  non  muouono , può  la  Francia  itarfi  in-» 
ripojò . 

'Dopo  efiere  io  fiato  qualche  tempo  a cafa , il  Re  mi  richiamò  { 0 
Il  Sg  di  M6-  wi  diede  con  la  carica  di  AfaeRro  di  campo , il  gouerno  di  <IMon» 
btc  Goncma.  f alierò , fitto  il  Sig.  Principe  di  <fMelfi allora  Luogotenente  Gt- 
torcdiMoa.  ntralein  Piemonte,  efiendo  Alonf.  Boniuetto  nojlro  Colonnello . 
**^*cr®*  Ben  fi  ricordò  egli  di  me;  e fi  queUifbe  dipoi  lo  configliarono,  m <*- 

u fiero  amato, ne  arti  tratto  tanto  pro,c  onore, quanto  gentil’ bui 
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ftnza  che  tn  quel  tempo  io  face/fi  cofa  da  por  fi  in  ifcritto,  poiché 
non  voglio  Jcri nere,  fe  non  quello , dove  ho  auuto  qualche  coman  . 
do . Avendo  poi  auuto  /acuita  di  venirmene  fino  a cafa, arrivai  ' 1 

tn  Gua fogna  ; douepoco  dopo  fui  auuifato  , che  mediante  la  vec- 
chiaia & infermità  del  Sig.  Principe  di  JMelfi,  il  Re  vi  mandaua 
il  Sig.  di  Brifac, perché  fufje  quiui  fuo  G entrale . E ciò  fu  cagio-  Il  Sig.dì  Bri 
ne, che  il  Capitano  Tigliadetto  » ed  io  ( aueua  egli  fimilmente  otte-  **  Luogote- 
nuto  licenza  ) ti  ri àndajfimo  alla  Corte,  e trouammo , cbt  il  detto  Rt 

Signore  appunto  aueua  prejo  commiato  dal  Re.Ci  rapprejentam-  w 
mo  a S.  M.  che  et  vide  volentieri;  cote  a dMonfi  Contts labile , il 
B quale  era  tornato  alla  Corte  in  maggior  riputazione , che  non 
tra  al  tempo  del  Re  Francefco;  il  che  molti  già  non  penf. irono . 

Male  donne  v'aueuano  perduto  il  lor  molto  potere,  altre  e/Jendo- 
ui  f accedute . E poi  tofìo  S.  M.  che  all  ora  Ji  trouaua  in  vna fu a 
villa  tra  Melunoce  Parigi , chiamata  V illa  nuova  San  Giorgi,  ci 
tornando , che  noi  ce  riandammo  a Parigi , a trovare  Monf  Bri- 
fac, e la  mattina  figuente,cbe  vi  fummo  arrivati, il  detto  Signore 


t?ì 


rjml 


parti,  avendo  auui  o molto  caro , che  fujfimo  andati  a trouarlo 
tosi  andammo  fino  a Sufa,doue  trouammo  il  Sig  Principe  di , 

Melfi, thè  t'era  pollo  in  viaggio  per  venirfine  a morire  in  Fran- 
cia , poiché  palio  egli  di  qutfia  vita  vn  ora  dopo  il  noflro  arrivo . Morte  del  * 
C Benché  io  fufiì  alcun  tempo  fiotto  il  contando  fuo, non  nedir'oal  gnor  aiouan 
tra  cofit,  perché  a pena  ebbi  Spazio  di  conofierlo,  fe  non  per  fama,  ni  Caccio. 
Egl  e disgrazia  del  Capitano ,st Jpefio mutar  Generali, perché  òri - £ 
ma, cbt  tufia  conofiiuto  da  lui,  fe'  vecchio  E' amicizie, e conoscen- 
ze nuoue  quafì  fimprefon  fajlidioje  11  detto  Sig.BriJac  Jpedt 
incontanente  Monf.  ForccuautalRe,  il  quale  di  quanto  figuiua 
gli  diede  ragguaglio . S.  M.  prontamente  lo  rimando  con  la  pa- 
tente di  Mare/ vallo  di  Francia,  diche  ella  onorava  t (fio  Brifac,  Monf,  dì  Bri 
Stemmo  ftnza  guerra  cinque , o fti  me  fi . Difficile  coja é,  ebe  due  fcc  fatto  Ma 
n gran  Principi,  t fi  vicini pofano  fiar  lungo  tempo  ftnza  veni - 
re  allarmi , come  in  effetto  poco  di  poi  loccafion  fe  ne  prefinto  : 

O perciocché  il  Re  prefitta  protezione  del  Duca  Ottauio  di  Parma  , 
il  qua  le  il  Papa,  e Plmptradort  fuo  fuoetro  volevano  Spogliar 
dello  fiato . E per  quello  il  Sig.  D. Ferrando  Gonzaga  teneva—» 
s/l  ed  tata  Parma  ; dou  tra  Monf.  di  Terme sj  la  ^Mirandola,  do- 
ve comandava  Monf. di  S Sacco  : il  quale  v'acquiSlb  grand'ono- 
re per  atttr  eccellentemente  fatto  il  debito  fuo;  t moSlro  d'tjftr  bui 
Capitanoycome  certamente  egli  era . E come  anche  fitte  dovunque 
fi  ritrovo . Egli  tra  vn  de'  buon  Caualieri^bt  autfie  la  Francia . 

E perche  io  di  ciò, che  colà  fi fectjnon  pofio parlarne, faluo  cbt  ptf 
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fintita  dire,  tue  ne  rimetto . Il  Re  auuertito , ebe  le  forze  dittine-  A 
peradore  erano  occupate  nell?  armi?  tana,  comandò  al  Signor  di 
Brifac,cbe  rompefie  la  pace,  etentafie  fu  la  rottura  di  torgli  qual- 
che terra  Si  comi  egli  fece  , perciocché  prefe  Chietine  S.  Damiano* 

L' imprefa  di  Cairafco,cbe  fimilmente  fi  tento, non  fuccefie, conte  li 
dette  due . Monf  di  Baffi  andò  a tftquire  quella  di  S.  Damianot 
e Io  prefe  alla  Jprouuifta,  tra  lo  Jpuntar  del  giorno  » e la  levata^» 
del  fole  ; e'I  Sig.  MarefciaBo  Brifac ftefo  condujle  queBa  di  Cbit- 
ri  neBa  maniera , dfora  diro , perciocché  il  mio  foggetto  non  e al- 
tro , ebe  di  Life  tare  fritto  ciò , ebe  to  bo  veduto,  e dove  io  bo  auuto 
qualche  parte . Credo  ebe  Monf  il  Prendente  Birago  , ilquale  vi 
fi  trouo, vedrà  in  quello  libro , ch'io  non  auro  già  molto  errato  in  B 
deferì uer e qnefta  imprefa . Il  Sig.  d’Ofù  fu  eletto  per  andare  ad 
efeguire  queBa  di  Cairafco,e  meno  feco  UBaron  di  Cipt,e  due,o  tre- 
altre  compagnie  Franzefi  con  alcuni  Italiani,!  Monf.  Centalt~*t- 
tbeera  col  detto  Barone ■ La  fcalata  fu  data  furiofamente  ; ma 
bravamente  anche  dif fi . Vi  refio  morto  vno  de  fratelli  del  Sig, 
di  darri  ; il  quale  trasfritofi a Sauigliano , fi  abbatte  appunto 
quando  fi  marciarla  la  notte , e v’ando , e fu  il  primo  a fibre  vna 
fata, donde  fu  buttato  giù  ',  ma  fù  affai  mal figuito, come  fi  dice * 
va . *Ifel  mede  fimo  tempo  Monf  di  Bafe  meno  alcu  ne  compagnie 
feco  tfr  arrivo  mezzo  miglio  preJJòaSan  'Damiano  fui  far  del 
giorno.  Manco  poco  ebe  non  tornalfero  indietro  .vedendo  ebe^a  C 
dovevano  ejjere /coperti, prima  ebe  fujfer  là  ; tuttavia  finalmen- 
te i' avviarono  per  tentar  la  fortuna . L'vfo  di  S . 'Damiano  era , 
ebe  i foldati  aprivano  la  porta  aB  alba,  per  lafiare  vfeir  fuori  il 
popolo  aBe  lor  bìfigne,  e poi  vi  metteuono  alquante  fentineBe.  La' 
fortuna  fu  con  favor  euole  al  Sig  di  Bafe,  che  il  popolo  era  di  già- 
xfito , e le  fentineBe  non  erano  ancor  polle  fu  Ut  muraglia . Dà 
modo  ebe  il  detto  Sig.  Bafe  con  le  fue  fiale  entrò  nel  fifa,  e le  fece 
rizzare  fenz'tfere  feoperto  ; e i Capitani furono  i primi  a fa  lire; 
t prima, ebe  nefuno  della  terra  di  ciò  s’aulì  ed e fé , la  meta  delle  no • 
lire  genti  era  già  dentro , doue  a difefa  non  fi  trouaua  altro  ,cbt  ■ 
vna  fola  compagnia, la  quale  fi  ritirò  neBa  cittadeBa  ; e non  vera  D' 
da  vivere  per  vn  giorno,  onde  la  me  de  fi  ma  mattina  fi  re  fero.  Ec- 
co Capitani  di  quanta  importanza  fia  il  por  cura,  che  non  relìi- 
nomai  le  mura  vote  di fentineBe  ,o  almeno  . porne fempre  qual »•. 
cuna  fu  qualche  torre, o antiporto , majfmamentt  filo  Ipuntar  . 
del  di , perciocché  queBa  e Coramella  quale  fi  mettono  ad  effèttol'- 
imprefe.  VoiaBora  fte  fìracco  diveggbiare , ma  non  già  ilvo- 
flro  n imico  d' appo  Ilare  il  fuo  tempo . Tutte  e tre  quell  e imprefi , 
di  Cairafo,  di  S.  Damiano , e di  Cbitri,  fi  dovevano  fare  in ynav 

me  de  fi— 


L 1 B R Orr  SEC  O N D O.  tì9 

A medefma  notte.  E certo  b fogna,  chi  vuol  rompere  fa  tiate,  ò /*  ^ 
tregua,  cb  e faccia  lofcoppio  i l baleno,  perciocché  fe  egli  va  a peso- 
toa  pezzo  gli Jcappera piede  ,o ala.  lire  giorni  prima  , il  Sia. 
MarefciaUo  tenne  configli  intorno  a quc /la  fazione  diQbieri  nel 
quale  interuenne  il  Sig  di  Boniuetto,  il  Tref dente  Btrago,Fran- 
eefco  Bernardini , Bajse , ed'Ofsu . N on  Japrei  già  affermare  fi 
anche  il  Sig  Lodouico  Birago  vifuffi  ; lo  tengo  ben  quafi  per  cer- 
to , perche  il  Sig.  MarfciaUo  non  faceua  cofa  alcuna , che  non  la 
participa/fe  con  ejfolui  ; concio ftacb  egli  era  veramente  vna  gran 
tefa  • Fu  r folata  per  tanto, che  fi dcfie  la  fcalata  dalla  cima  del- 
le  vigne, venendo  come  da  Agnajfo  a (db ieri.  A me  non  piacque, ne 
* Filmai  ficura  quella  falata , e pregai  il  Sig.  MarefciaUo,  che  poi- 
ché egli  mede  fimo  vi  veniua,  ed  era  quefo  il  primo  luogo , che  egli 
ajfaltaua , e fendo  entrato  frefcjmente  netta  carica  di  Generale^ 
del  Rtfacejfe  in  gufa  diriujcirne  ad  onore,  perche fe  netta  prima 
imprefa  non  aueua  buona  fortuna,  farebbe  caduto  in  opinione^» 
( giudtcandofi  per  le  piu  fecondo  l'efito  ) di  douer  ejfere  piu  tofio 
infelice  Generale , che  ajfortito  : cofa  di  gran  pregiudizio  a viL* 
Capitano, e a vn  Luogotenente  di  Re:e  che  bifognaua  far  marcia* 
re  fegr et  amente  tutta  quella  notte  4.  ò 5.  cannoni  , acciocchì 
nel  mede  fimo  tempo, che  la  fcalata  fi  defe , arriuajfero  atta  porta 
gialla  \ e cosi  in  vn  modo, 0 in  vn' altro, era  Sicuramente  per  im  pah 
C dronirfene . £ pofciacLe  voleua  tentare  di  pigliarla , conueniua 
far  l'vno,  e l altro  sforzo.  Or  Cartiglieria  era  tutta  in  ordine  in- 
nanzi al  caflel  di  i urino  ; perche  come  il  Sig.  MarefciaUo  vide. che 
il  Re  aueua  prefo  la  protezione  del  Duca  di  P armale  chela  guerra, 
tra  retta  in  quelle  parti , egli  dubitaua , che  in  breue  la  tempefla 
verrebbe  fopra di  lui; e pero  auea  fattoi fuoi  apparecchi , per  ef- 
fer  prefo  a ogni  b fogno  ; come  quello , che  era  veramente  vno  de' 
piu  accorti  Capitani  e Generali , che  io  abita  mai  conofciuto  . 

Fu  intorno  attamia  open  ione  molto  ckedifputare:  perche  di- 
ttuano  che  l artiglieria  non  poteua  in  vna  notte  codurfia  Chieri, 
e che  tutte  e tre  It'mprcfe farebbono  feoperte  , dalla  firepito  delizi 
I)  carrette  Tutta  vo  ta  fi  concbiufe.che  intorno  all  ora  di  vejprof 
frr afferò  le  porte  di  J urino,  doue  prima  fi  fu  fero  fatti  entrare 
le  beììie,  e i buoii  per  tirar  Cartiglieria  i quali  fufer  prefi  di  ver - 
fo  Riuol  e Vigliana . E fi  ponefero  buone  guardie  alle  portz*>9 
accio  niuno  potefe  vfeire ..  Fu  ancora  rifoluto , che  io  alla  fleft 
ora  cauajjiil  cannon  grafo  e la  colubrina  dalla  fortezza  di  Mote 
calit  ro;  e pigliajjt  i buoi  de  G entilhuomini,  e Barge  fi  di  detto  luo- 
go, di  la  dal  ponte  verjo  le  logge.  Eglino  fecer  conto , che  a un'ara 
di  notte  farebbe  arriuata  Cartiglieria  a djMoncaliero , fàccendofi 
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U Tirati*  di  là  dal  ponte  ; t che  il  Sfa  di  Cagliacco  ed  io  faremmo  \ 
inferni  a condurla  con  la  mia  compagnia  , *'l  Sfa  MarefciaUo, 
'Boniuetto  ,e'l Bernardini condurrebbono  perla  fiddetta  vi*-* 
tutto  il  refìo  delle  noftre  genti  a pie.  Il  Sfa  MarefciaUo  mi  lafciò 
H Sfa  di  Picbignt  con  la  fisa  compagnia, e vn  altra  ì fi  q ualtin - 
nanzi  a noi  douejiero  andari  co*  guati atorip  t con  dieci  gabbioni 
che  noi  pigliammo  della  terra  di  JMonealìero.  E così  fummo  tut- 
ti alla  medefima  ora fotta  Cbieri . Ma  la/calata  andò  in  fumo  per- 
ciocché le  Jcale  riufe irono  corte , e 7 fojfo  più  fondo, ebe  non  tra-* 
fiato  fignifcato  al  Signor  dMarefcia  Do . Il  per  che  egli,  e tutti  9 
fuoi  voltarono  alla  porta  gialla,  e trottarono , che  noi  di  già  aut - 
uamo  ripieno  i gabbioni  , e accomodati  da  pomi  su  i pezzi  per  ft 
battere . La  buona  fortuna  del  Sfa  Brific,  cominciò  ad  apparire 
all  ora,  perche  ft  le  fcalt  fi  trouauano  giu  He , e fi  f ufi  dato  f af- 
fatto, tutta  la  terra  era  diffiofa  a difenderfì , e ci  aurebbono  a mio 
parere  ben  ritrouati,e  rifpintf,  perciocché  non  voleuano  ejfir pre- 
ti di  notte , ne  per  forza.  E noi  non  aueuano  faputo  fare  la  no- 
lira  imprefa  tanto  fegretamente,  che  il  giorno  innanzi  non  ne-* 
aurifero  auuto  fentore.  Dimodoché  farebbe  loro  fiata  cofa  ageuo- 
le  ributtarci  , e forfè  ciò  aurebbe  lor  tolto  il  penfiero  di  far  quel, 
ehi  fecero.  llSig  Don  F errando , alla  fua  partita  vauea  la- 
biato vn  Gouematore  Italiano  con  tre  compagnie  , e trattone gU 
Spagnoli  per  menarli  feco  a Parma . Ora  auendo  la  nofira  bat - C 
feria  fenza  perdimento  di  tempo  ben  lauorato,  fi  fece  la  rottura 
a man  manca  della  porta  gialla:  ma  ne  fopraggtunfe  vna  piog- 
gia tale, che  quaf  ogni  cofa  andò  fitto  /opra,  e circa  mezzo  gior- 
no la  rottura  era  di  otto  , o dieci  puffi.  Il  popolo  della  t erra, c beai- 
tro  non  defideraua,cbe  vna  buona  occafìone  di  metter]!  fitto  ivb- 
Udienza  del  Re  , per  lo  barattare  che  di  lor  faceuano  gli  Spa- 
gnoli,domandarono  il  lor  Guouernatore  fiejìtronaua  affai  forte 
co'  fuoi  per  regger  l'afialto . Ilquale  rifpofe  loro  che  fi  » purché  la 
terra  aueffe  prefot armi. Gli  rifpofino,cbe  non  ne  farreboon  nuU 
la;e  che  gli  Spagnuoltni  gli  aueuano  trattati  fi  bene  ciS  eglino  a uef 
fero  cagione  di  pigliar  tarmi  per  loro  contro  ; Franzefi.  AB  ora  w 
Jil  Gouematore,  buono  fiuto  t accorto,  fi  vede  fra  tvfcio  e 
ro,  e temeua,  che  quelli  della  terra  non  gli  de  fiero, piu  tosto  cbtal- 
troyiddofio . E difie  loro . Ornici  affettate  vn  poco  ; ed  io  farò 
vna  capitolazione  col  MarefciaUo,  che  non  fa  fitto  alcun  dispia- 
cere , ne  a voi  ne  a noi.  Fece  adunque  fonar  la  chiamata , 
vno  fiora  per  pregare  il  Sfa  %!Marefc tallo  ,che  gli  mandafietV 

'Bernardini , e cMonf  Mombafin  , e facefie  fermare  la  batteria. 

Il  Sfa  MarefciaUo  ci  mando  tallo  a direbbe  noi  fermajfimo,e  co- 
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Air  facemmo . Pertanto  fu  conclufo , ebeti  Gouernatore  tottteflì 
due  o tre  perfonaggi  fuor  a per  iflatiebi,  e che  li  due  fuddetti , en- 
trerrebbono  per  capitolare  ; e credo , che  il  Sig.  Pre fidente  B trago 
andaffe  con  e (piloro  ; perciocché  non  aurebbe  voluto , che  la  terra 
Jì  poneffe  a pie  co , e fendo  la  fua  moglie  natiua  di  quiui , e la  mag  - 
gior  parte  de' gentil' buom  ini  fico  imparentati.  Ma  per  non  dir 
bugia  fio  non  affermo  per  certo  fe  fu  o non  fu  de'  tre . Jl  Sig.  Ma- 
resciallo fimilmente  non  aurebbe  voluto  eh' e'  riceuefiero  ni  un  di- 
Jpiacere  j perciocché  poteua  ciò  ejsere  vn  efemplo  a tutti  gli  altri 
luoghi , che  i nimìci  t menano  ,e allettargli , accio ritrouandofi  in 
fienile  fla  to,  s'inanimiffero  per  lo  buon  trattamento  fatto  da  lui  a 
B quei  di  Chieri,  a far  come  quelli  , e tener  da'  Franzefi.  La  mag- 
gior dijficultà,cbe  fra  i nofìri  pafiafit  col  Gouernatore , e co  i cit- 
tadini y fi  fi  , che  egli  ( da  che  già  era  prefioa  notte)  diceua,  che 
non  potrebbe  arrtuaread  AFliyfua  ritirata,  e farebbe  in  pericolo 
d'efierper  i firada  fconjìttoi pero  -poleua  rimetterla  enfi  alla  mat- 
tinafeguente.  JlSig.  Marefciallo,cbe fi  fìruggeua,foJpettandot 
che  in  quella  notte  non  gli  venifie  foccorfo  da  Àfìi , doni  andana  t 
che  gli  defiero  la  rocebetta , per  metterai  f>a.  buomini  : $y  efii  eleg- 
gefiero  vno  de  nofìri  Capitani , quale  volefièro  per  metternelo  in 
pofiefio . E intanto  faceua  auuicinare  tuttauia  le  nofìrecompa •' 
gnieverfota  detta  rottura  11  Gouernatore  Jltfiovennc  fu  le  mie» 
C ra  della  rocebetta  > e mi  parlo , pregandomi  ch'io  facefit  ritirare  £ 
faldati, auuegnacbe  col  Sig.  Marejcialloauea  già  concordato . La 
conclufione  fu  > cb  ei  fe  n’ andaffe  con  le  bagaglie  falut  a infegne 
piegate  fenza  fonar  tamburo,  la  vegnenteinattina . E perficur 
tà  fi  fermo, che  la  rocebetta  fuffe  pofìa  in  poter  nofl.ro.  La  terra 
manda  a domandare  me  al  Sig.  MarefciaUo  per  méttermi  in  quel . 
la  con  60  faldati  ; perche  in  Piemonte  io  aueua  acqui  flato  nome 
di  buon  politico  per  lo  faldato . Ioyper  impedire  i dijòrdini,  tenni 
maniera  tale , che  b uomo  della  terra  non  perde  vn  filo,  di  paglia 
La  gola  di  qualche  poco  di  preda  difgufìa  Jpefie  volte  coloro , che 
vorrebbon  pigliar  partito  . Quefìo  fatto  fu  fauiamente  confi- 
v derato  dal  Sig.Marefcia/lo , perche  in  tal  notte  aerano  partiti  d Al- 
ili 4°°-  archibugi  eri  per  vedere  d'entrare  nella  terra , ma feppero 
per  altra  firada,  che  noi  tenevamo  la  rocebetta, e vera  diedero  vol- 
ta . Si  fece  in  quefìo  luogo  un  errore  : perciocché  fupropofio  in 
configlio, che  Jìnza  dubbio  il  nimico  ci  faria  venuto  a trottare  al- 
ta voce  di  quefìo.  afièdio ; e che  per  tale  occafione, nel  mede  fimo  tem- 
po y che  la  racchetta  cifufiereja  bijognatta  inviare  qualche  buona 
truppa  a fiorrere  la  dirada  xterfo  Afìi  ^ Se  ciò - fu  fe  fiato  tfiguì • 
fcfc  cerne  era  dove  refi farebbe  Jconfitlo  coiai  foccorfo.  IL  Signor 
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Boniuetto , che  s'era  accampato  fu  la  via  cTOdezzuno,  venni  la~»  \ 
mattina  con  15.  ò va.  gentil buomini  allora  me  de  firn  a , ebe  gll- 
tali  ani  vfciuan  della  terra , e entrato  ,fi fermò  alla  porta  per  ve- 
dergli p afare  . P affati  tutti , egli  trouandofi fitto  la  fecondai 
porta  finti  il  mio  Luogotenente, che  s'adiraua  là  alla  rottura  fo- 
lle io  l’aueua  rnefo,  per  guardare, ebe  niuno  quindi  entrajfc’,auen 
domi  comandato  USig.  CM are  fciailo , che  io  non  lafciafe  entrar 
perfina  ,fe  prima  egli  Flejfo  non  fujfe  dentro  . E dicendomi  e fio 
Sig.  Boniuetto , qualche  difir dine  feguecolà.  Io  vi  corfi  ,etro - 
uai , che  erano  alcuni  fuoraufeiti  della  terra  Hefia , che  voleuano  ~ 
entrare  per  focheggiarla . Volendo  io  allora  fendere  dalla  rot  - 
Il  Sig.di  Mó-  tura  off,  correre  loro  addojfo,  inciampai , e diedi  col fianco Jinifiro  3 
*?o  dwai  ci-  fu  ‘ vna  ta^ Percofia>cb'io  mi  slogai  vna  cofcia.  Credo  che  tut  • 

d'ut».  f/ i dolori  del  mondo  non  fieno  eguali  a queflo,  Haute  vn  neruet- 

to, ebe  aitiamo  in  quefa  giuntura , il  quale  venne  ad' allungar ft  • 

E dipoi  non  fono  andato  ben  dritto, ma  fempre,o poco,o  affai, v'bo 
auuto  doglia , fenica  ebe  ne  bagni, ne  altro, me  labbia  potuta  leua  * 
re . Mi  fece  portare  USig.  Boniuetto  da'foldati  in  vna  cafa  . Io 
aueua  fatto  entrar  prima , chi  or dinaffe  per  le  c afe  gli  alloggia- 
menti . Il  Sig.  Marefciallo  entro  vn'ora  dopo, ch’io  m era  cosi  in- 
franto, e mi  fece  onore  divenire  a fcaualcare  dau.inti  alla  cafa , 
doue  io  era  » per  vifitarmi  ; moflrando  d'auerne  tanto  trauaglio , 

Il  Sig  di  M5  quanto  s'io  fujfi  flato fuo  proprio  fratello . E certo  e' m'amaua  C 
In  eh  onorato  cuore } e faCeua  Rima  di  me . Mentre  noi  Hemmoquiui  egli  . 

Biìfliccol  t«  tre  volte  venne  a tener  configlioal  mio  letto,  come  può  efserteHi- 
nér  cordiglio  monioilSig  Prefi  dente  Birago,cbe  «•  invita . Molto  egli  fi  dilet- 
ti fuo  letto,  taua  di  fentir  difeorrere  , ma  voleua  poche  parole , e fi  ogni  cofit 
ragione  . Tra  quitti , e tra  Moncaliero  ftetti  due  mefi , e mezzo, 
fenza  potere  vfeire  di  letto  percost  fatta  caduta . 

Il  Sig.  O F errando, togliendo^  dall afsedio  di  Parma  fi  ne  ven 
ne  ad  AHi  a riunir  forzeper  farevn grofso  efcrcito  ,auendo  la- 
feiato  fu  il  Parmigiano  il  Sig ■ Carlo  Gonzaga , e'I  gMarchefe  di 
Vini . Il  Re  di  ciò  auuifato, comando  al  Sig.  Ammiraglio,  che  in- 
uiafe  fei  delle  fue  compagnie  con  ogni  follecitudine  al  Sig.  Mare-  D 
fciailo  Brìfac , e’I  Capitano  Inardo , che  all  ora  era  Sergente  mag- 
giore, ve  le  guidò . Il  "Tinca  d amala  Generale  della  cauaileria  Ji- 
milmentevi  giunfe  ,come  ambe  vi  giunfe, alcuni  giorni  dopo  ,il 
Duca  di  Nemurs,  e non  molto  dopo  il  Signor  d'Angbien,e  il ’ Prin 
cip f di  Cond e.  fratelli . Poi  il  Sig  di  Memorane,  ebe  oggi  è Ma  • 
re  fciailo  di  Francia , fi  gli  uni  maggiore  del  Signor  ConteHabile  . 
Monf.il  Conte  di  darmi, e l fuo  fratello  TMonf. della  Roicafocò, 
amndo  con  efso  loro  vna  gran  comitiua  di  nobiltà , Talmente, che 
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A at  Signor  clMareJciaBo  convenne  far  Sloggiare  dì  Chieri  le  tre  Nobi:«i  F à- 
compagnie  dt  fanti,  che  qumt  erano , per  alloggiare  i Principi  col  *eft  » 
feguito  de  Signori, che  avevano . Non  credo, che  in  tutto  il  mon-  monte  • 

d;Jì  z n*  ™l2taf'”lil'*na  Franane  più  pronta  a met-  Lode  del', 

tcre  il  pte  mila  fiaffa,  tnferutgto  delfuo  Principe  : ma  fa  di  me-  nob'ltà  F.ao 
ilnro  impiegarla,  mentre  ella  'e  in  qvejla fervida  divozione . Al - zdc  • 
quanti  giorni  dopo? arrivo loro,il Sig.  Maref dallo difernò d'an- 

iartf  fJ&arr  tl  c*fitl  dt  Lanze  > ebe  Jaceua  gran  danno  fu  la. 

Jìrada  di  bufa  a 7 urino, mediante  vna  valle , eie  vi  e da  Lenze  fi- 
no alla  dirada  maejìra , e i foldati  di  detta  fortezza  quaft  orni  di 
fi  trouauan  la,  avendo  a mezza  via  vn  tal cafielletto  per  lor  rid- 
di rata . Jl  big.  CMarefciaUo  mando  per  me  a TMoncaliero , dove  io 
™ a?  7^°  Portare  in  , lettiga  fti  fiumane  dipoi, ch'io  coti  mi  per- 
cpjji . fot  fect  porre  fopravn  muletto,  e con  vn'efirema  pena  ar- 
rivata^ buri;  e ogni  di  mi  andava  risforzandoa  pocoa  poco  di 
camminare . Qpe/io  fu  ilfuctejfo  della  prefa  di  Chieri , e di  San 
Lami, ino  ,■  ora  fcriueró  la  preja  di  Lenze . 

Il  Signor  CMarefdal/o  marciò  con  tutto  il  campo  alla  volta  di  , . 

Lanze , dove  tutti  i Principi , e Signori foprannominati  finirò-  Se  * 
uarono . £ perche  molti  di  qvefii  ancor  vivono , ed  io  fo  effer  fra  1 

dt  loro, e dt  quelli,  che  m’amano, e di  quelli, che  m odiano , m'in 'se- 
gnerò, fecondo  che  Iddio  me  nba  conferuato  memoria, rapprefen- 
‘ [^nnlvero  con  ogni  puntualità  ; a fine, che  chi  m'odia , non  ab- 
bia dt  che  appuntarmi,  raccontando  io  quello, , che  e,  e chi  m'ama, 
fenta  piacere , leggendo  le  mie  azioni , e dime  rammentando fi,  di 
cut  ben  veggo , che gl'ijiorici  parlano  magramente  JlSig.  Afa- 
refe  tallo  fi  mtje  innanzi  con  tutto  refercito , e mi  diede  a condurre 
r artiglieria,  con  cinque  infegne  di  fanti, e i Commefart  di  quella, 
che  erano  Monf  di  Caghacco , e MonfdiNoguì ,i  quali  Jtmìì- 
mcnte  s eran  trouati  alla  prefa  di  Chieri . Il  Sig.  MarefciaUo  la 
mattina  dipoi, che  s era  partito  di  Chieri , arrivo  a Lanze  a mez- 
zo giorno,  e noi  coni  artiglieria  all  entrar  della  notte.  Il  borgo  Deferì»** 

D eafatr  grande, e cbiufo  di  cattiva  muraglia.  Il  Sig.  Ma-  diUB“* 

refctaBo  prefe  fuo  aUoggiamento  vn  miglio  vicino  a Lanze  in  vn 
altro  borgo, e la  cauaUeria,e  gVbuomini  d'arme  s accamparono  ne 
torni  di  quello , ma  t Principi  , e Signori  vollero  aUoggiar  nel 
borgo  stej/o  di  Lanze,  tnfieme  con  alcune  compagnie  di  FranzeQ 
e ers  taluni , e particularmente  il  Sig.  Boniuetto , e la  fu  campa-  r ' 

gnu  Colonnella  . Arnuatife  h andarono  alla  falda  itvna  mon- 
tagna, che  veaman  dritta  per  vfeir  del  borgo . E già  il  Sergente 
fT3agfj°rejfra  impadronito  della  falda  di  tal  montagna,  dietro  al 
castello  f a mfor  no  al  quale  fono  precipizi  grandi , e particolar - -,  > = 

mente 
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nunt*  dalla  banda  di  dietro  , per  donde  bifognaua,  che  il  Si Ma  - A 
refi  allo  and  affi  a riconof cerio’,  Quiui  ogni  cofa  e dirupi,  fuor  cbe 
dalla  fronte  del  cafleOo  , /a  quale  rijponde  alla  terra . E vi  fono 
due  baluardi  affai  grandi,  e la  porta  del  cafleOo  in  mezzo . 
montar  quiui  l artiglierta  era  perdimento  di  tempo, e a metterla -* 
dalla  banda, (tonde  noi  veniuamo , farebbe  bi fognato  volger  la  te - 
Sìa  della  bombarda  all  erta  ; di  maniera , che  ella  non  arerebbe  po- 
tuto ,fe  non  battere  la  metà  delle  muraglie , ed  era  neceffario  flirt 
piu  d'vn  miglio  prima,  cbe  al  pie  delle  dette  muraglie fi  peruentf- 
fe,con  vna  fatica  eflrcma  : dalla  banda  da  man  dritta  era  ilfimt- 
le,  e dietro  al  cafleOo  ancora  peggio  cbe  peggio  : perche  cadendo, fi 
precipitava  per  vn  quarto  di  miglio  nel fiume.  Stante f gran-*  g 
diffidili  a di  poter  mettere  V artiglieria  dietro  al  cafleOo , doue  fo- 
to era  vn  poco  di  piano  di  circa  venti  paffi,i  nimicì  non  vi  aueua- 
no  fatto  riparo  alcuno , fatuo  cbe  tagliato  certa  fojfetta  d altez- 
za di  mezza  picca  nel  maffo , e due  cafematte  daOe  due  bande,  cbe 

» « » r/7..  ri 10  //?/#  filtri 


cttto  cbe  per  la  terra , e porla  innanzi  aOa  porta  del  cafleOo , cbe 
farebbe  tempo  perduto . Il  Sig.  MarefiaUo  arrivato,  cb  e' fu,  an- 
dò con  tutti  i Principi  e Signori , e con  gl ingegneri  a riconofcer 
la  parte  po  flerior  del  detto  cafleOo  per  vn' erta  di  più  di  3 oo.paf-  (2 
fi,  la  piu  ajpra,  cbe  forfè  facefero  mai  : e dopoauer  confederato , » 

* tr attenui  fi  quiui  piu  di  due  ore,concbiuftro,cbe  imboffibile  tfO--* 

pigliarlo . Io  arrivai  la  fera  con  l'artiglieria, t mi  fu  detto  cbe  bt- 
fognaua  tornarfene  il  dt  feguente;del  che  reflui  fuor  dt  modo  ma- 
ra  vigliato  . lo  flaua  si  male  deO.t  mia  cofcia , cb  tomi  gettai  fu- 
bito  fopra  di  vn  materajfo , t non  vidi  il  Sig.  Marefciallo  in  tutta 
quella  fera,  perciocché  fe  riera  ritornato  nelfuo  quartiero,maljo- 
Ji, fatto  d alcuni , cbe  gli  aueuano  dato  perfidie  quella  imprtja  , 

'•  ' fletto  fonerei  modi  defluirla . i quali  ora  gitele  facevano  tm- 
— “ po/Jìbile.  La  mattina  egliritorno,  e andarono  di  nuovo  a ricono- 

scere il  medefìmo  luogo  : ma  quanto  piu  lo  confideranno  ,pttt  lo  D 
trovavano  ejfi difficile. Come  io  ebbi  definito, i Signori  Picbignt, 
Tucceptcyt  Vtnù, mi  vennero  a trouare,e  mi  dtjlcro  eferft  fatto  n- 
Joluzione  di  tornarfene, e cbe  ciò  non  mi  farebbe  doluto , s'io  autfft 
Il  Sig.iMS-  veduto  illuogo . E mimifero  tante  finta  fie  perla  tetta, cbe  tomi 
uc  ?a  a t co-  rtci  porre  fu  l mio  muletto , e condurmi  aOa  groppa  della  monta- 
nofeerc  il  fi-  J d0iu- Parchi  bufate  fioccavano, fe  non  cbefprefe  la  JtradA-* 

**  * molto  a man  dritta  verjo  del fiume , e per  di  fiuterà  malagevole 

laudare,  t'I  riconofcer  e . Edera  b fognato , che  il  Sig.  Mare/oak 
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A lo, e tutti  iP rfo tipi, /ali ftro,  t fendeffiro  a rìfcbio  d'archi  buffe. 

^Ma  ben V difefo,  ehi  da  Dio  e difefo . ^Alcuna  volta  bo  io  veduto 
cento  pajjt  vicino  4 me, tirare  mille  archi  bufa  te  fenzefer  colpito  . 

Or  tutti  t quattro  (poiché  mecovoBer  venir  li  tre  foprannomi- 
etati  ) facemmo  tanto , cbt  ci  conducemmo  aQa  cima, e mi  menaro- 
no per  lo  mede  fimo  luogo, doue  il  Sig.  MarefciaUo  era  con  tutta. -* 
quella  comitiua  falito  e J cefo . Voglio  fcriuer  qui  (per  lafciarne 
efcmplo  a quei,cbe  vengono  dopo  di  noi  ) com  io  trouai  lacofa  pof 
fbile  a farfi,  non  pero  finza  vna  grandiffima  dijficulta . 
comunque  fi  fufie , risolvemmo  di  con  durre  Tortiglie  ria  ad  alto, 
e piantarla  in  batteria . A prima  giunta  rifguar dando  fi  dal  pi 
B della  montagna  a dirittura fino  a fommo  pareva  da  dire,  cbe  il 
dianolo  lìefio  avrebbe  avuto  cbt  farea  falirui  ; perche  , oltre  cbe 
la  montagna  era  ripida, v'era  anche  gran  quantità  di  muffì.  Ma 
io  cominciai  a notare, cbe  faccendo  vna  firada, cbe  poteua  durare  Auo(t)utflu 
echio  puffi,  fino  a vnpoco  di  piazzetta  di  circa  dieci  braccia  in. “ Jel 
giro,  ani  emmo  modo  di  quivi  fermar  il  pezzo , perche  quello  po  ■ Moniuc! 
to  di  luogo  era  quafi  piano . Poi  con  fiderai, cbe  potevamo  fegui- 
tare  per  altra  via  ; attrauerfando  da  man  manca , ver/o  il  caRel * 
lo.  in  Ino  a vn  pianerottolo, cbe  bafiaua  per  appoggiar  la  bombar- 
da teche  dopo  ciò  fi  poteua  far  fimilmente  vn' altra  fìrada,con 
attrauerfare  a man  dritta  fimo  a vn  altro  piano  .edile  rimane - " 

C ua  la  falita  piu  cbe  mai  ripida  per  infimo  dietro  al  cafieBo,  ma  al- 
meno aueuamo  pafiato  i muffi . t per  tutte  queRe  tre  pofite  fen- 
demmo noi  con  gran  pericolo  deUa  vita  ; e moftrai  loro,  cb'eibifo-  ' 
gnaua , che  ciafcuno  di  effe  pigliafie  a far  la  fua  Brada , dalTvna 
pofata  all  altra . Al  cbe  eglino  pofer  mente  beniffimo  ; e dipoi  mi 
rimefiero  a cauaBo, perciocché  Imo  a quivi  , m'aueuan  condotto 
da  Jpofa , reggendomi  Cotto  le  braccia , eandammocene  toRo  al- 
l'alloggiamento del  CMarefciaBo , doue  egli  co' detti  Signori  tenta- 
va configlio  per  dare  ordine  del  ritorno . Al  mio  arriuo  il  Signor. 

MarefciaUo  mi  diffe . Donde  venite  voi . Monf.  donine  l lo  bo 
mandato  per  voi  già  due  volte , perche  *01  venifli  al  configlio  .4 
D perche  voi  intende  Re  la  reflazione , eoe  noi  aliamo  fatta  diri - 
tornarcene . Bifogna,  cbe  voi  riconduciate  l artiglieria  per  din-  n si- 
de  l auete  condotta  AB" ora  io  glirifpofi . Come  , Signore  ve  ne  lue  man,,*. 
volete  voi  ritornare  fienzi  impadronirai  di  quello  feto!  queRa  fc£  '•  Sl*  di 
non  e cofia  degna  del  Sig  di  Brifiac . lo  vengo  da  riconoCerlo,  fi*4*  • 
da'  mele  fimi  luoghi  donde  T avete  ricono  fidato  voi , e v'afficuro , 
che  vi  condurremo  l artiglieria  Mi  riJpofe,be  farebbe  Rato  hi - 
fogno, et.  e Dominedio  rio  auejfe  fatto, perche  agli  buomini  tra  im- 
pof A/ile.  Riìpcfi  t ch'io  non  tra  Domini  dio , e pur  ve  la  condur- 
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Tei . Mi  replicò . Si  in  otto , o dieci  giorni  con  dtgt ordigni#  in  4 
tanto  D-F  errando,  chea  Ver  celli,  ad  una  tutte  le  forzt,cti  egli  uà 
Juora , e dentro  le  guarnigioni , per  venirci  a dar  la  battagli  t-» . 
Egli  ba  j 'OC . Ti  defi  vi, ed  io  non  bo  ne  Svizzero,  ne  Tedefcbo  per 
rifondergli . lov  obbligo  la  vita  e lonore.dtfs'io,  di  farvi  inde* 
re  quattro  pezzi  d'artiglieria  in  due  mattine  piantati  dietro  al 
caìlello . t.  pure  egli  ritornava  a dire  di  quelli  tremila  ledtfbi . 
Ondiopoco  meno  ebe  in  collera , finalmente  gli  diffi . Or  fatela 
veist  gran  cajò  de'  Tedefcbi  di  D Ferrando  f Monf  'Ammira- 
glio ba  fei  compagnie, le  quali  il  Capit.  1 nardo  comanda , e Monf . 
Boniuetto  gli  dar  a quattro  delle  fue . Egli  t'obbligberra  di  com 
battere  con  tali  infegne , i Tede  Cebi . Il  Sig.  Boniuetto  ed  re  3 
Stante  delle  fue,  gli  Spagnuoli,  ed  i nofìri  Italiani  s'obb'igber are- 
no a combattere  i loro . Voi  auete  piu  vn  terzo  cavalleria , oltre 
al  feguito  de'  Principi . che  non  ba  D.  Ferr.md  > . E fe  il  Capit . 

J nardo  ba  piu  caro  combatter  con  gli  Spagnuoli,  che  co  Tedefcbi^. 
quelli  gli  combatteremo  ^Monf  Boniuetto, ed  io.  Elegga  egli.  llt 
Capit.  inardo  riSpofe  che  combatterebbe  contro  Ivo  a , o l altrove 
gente . e con  qualunque  al  Sig.  MarefciaUo  piacejje  1 11  Sig.  Boni r 
netto  dijìe  altresì,  eòe  a lui  tra  tutt  una  : e all  ora  io  dijfì . tiafs  e\ 
gli  a tener  tanto  coto  di  quefìt  Tedefcbi  t Io  giuebero , ebe  di  30» 
ti  15  o .a  pena  hanno  flraccida  ricoprir  fi . e i nofìri  faldati  pen 
io  piu fon  vefliti  di  velluto  e di  feta  e tutti  fi  reputan  gentil  buo  G 
mini , t vedendofì con  bene  a ordine  com' e' fono, temerann' eglino, 
di  combattere > Officiategli  pur  venire , ebe  noi  gli  tratteremo  ap- 
punto come  alla  Ctregiuola . Alt  ora  il  Sig.di  Mommoranst  par- 
lo, e difie . Sig.  Monf.  di  Monluc  e Capit.  vecchio  ; e mi  pare , che 
voi  dobbiate  preftar  fede  a quello , cb'e'  vi  dtmofìra . Al  quale  il 
Sig  ■ MarefciaUo  rtSpofe . Voi  non  lo  confficete  ben , come  me  per- 
thè  nulla  a lui  t difficile,  e vn  giorno  ci  farà  mal  capitar  tutti . E 
io  rijpoji.  Che  quando  io  vedetta  la  cofi  difficile , temeua  anch'io, 
della  mia  pelle  cosi  ben , come  faccia  vn' altro , ma  ebe  in  quello  io 
non  trottava  inconueniente  veruno . E' l Duca  di  Nemurs  fog- 
giunfe . Stg  Ufficiatelo  fare, e prouate  quel  cb'e'  dice  . Il  Principe  D 
di  Condì , t Monf  cf  ^Angbien  difiero  altrettanto , ed  iljìmilt  il 
Duca  disTMala—’ . TM  onf  G un  orto , che  oggi  e cMarfficial  di 
Francia  » <SMonf.  di  Roccafoco  , il  Conte  di  Clami  e li  Signo- 
ri , della  Paletta , e di  Orride  tutti  (eguirono  il  medefimo  parere.. 
Laonde  il  Sig.  Alarefciallo  dijst  Or  via . lo  reggo,  ebe  tutti  W» 
altri  auete  voglia, ebe  noi  facciamo  il  matto  ,a  farlo  ; perche  io  vi 
farò  conofcere  di  faperlo  fare  quanto  qualfiuoglia  di  voi  hdtc- 
tomi  nutria  vinta  contea  tutto  il  conjigUo , iodffiaUoraal.Ov- 
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AtdJi  Ntmurt.  Monfbfogna  cbt  voi  altri  Prìncipi  e Signóri 
mettiate  la  mano  tn  quello  feruigio*  moflriate  la  via  a fidati -i 
accio  ft  voUfero  ricufartla  gran  fatica , chi  bifogna  durare  per 
i°  fatto  }ai  ebe  fi  tratta>poJJìamo  rimprouerar  loro  yc  he  i Tir  incipit 
$i  Signori, fono  flati  i primi  a porui  la  mano . Intanto  gli  dèmo-  Modo  per  ot 
jlrai,cbe  anche  farebbe  bene, fe gli piaceva,  eòe  egli , con  la  gentt-j.  tinaie  U bat 
che  auea  condotto feco, andajje  a pigliare  vn  cannone  per  condurr  <en* 
hai  pie  della  montagna ^ . Rij/ofe,  cb il faria  motto  volentieri . 

Ora  btfògnaua  far pafar  l'artiglieria  per  dentro  la  terra , e con  - 
uentua  rompere  tre  o quattro  cantonate  di  cafe,per  trarla  fuor* , 

*JP tettare  certa  poca  fcefa,cbe  era  aSvfcir  della  terra  , per  donde 
jp  fi  calotta  tn  lira  da  piana  ,Jìno  al  piede  della  montagna  ,ft 

la  quale  tra  pol,ó  il  cefi  elio  dinante  dalla  terra  vn  migl  o . DiJ/i  l ai 

j ^ttiede  mo  al  Sig . d\4ngbien,e  al  Principe  di  Corde , i qualift*  Vln0i  toft* 
ron.  P^ftttijfim  i ad  accettarlo, e altrettanto  a Monfdi  Memorar  1 

ti, che  di  buona  voglia  l offerft  pròto.  Quanto  al  quarto  pezzo, nó  8 
fiperret  ricordarmi  chilo  piglio  a condurremo  benché  il  Duca  di 
Mala  non  fu , perciocché  gli  conuenne  andàrfene  col  Sig.  Mare - 
fc  tallo  nel  feto  quartiere  della  cavalleria . JMa  chiunque  fi fife, 
eglino  non  npofarono  in  tutta  la  notte  ,fino  a che  a lume  di  torco 
non  ebbero  condutto  P artiglieria  al  pie  della  montagna  dalla  bar 
da  dietro  al  cafiello  TMa  prima,  ebe  gl vfciflero  di  confi ilio, dilli 
C al  detto  Duca  di  dMala,  TMonf  volete  voi  venir  e,  ed  io  vi  mo '• 
fi  terrò  come  noi  condurremo  Partigli,  ria  dietro  al  cafiello  1 1 
dijfial  Sig  TMarefciaOo . ^dd  ogni  modo  Voi  non  vorreRe  par ~ Il  Sig  di  MS* 
tirui  ancora , e ritirarui  sito  fio  al  voflro  quartiere . Il  Duca  - toma  «6 
dì  Mala  volentieri  vi  venne,  auendo  folam  ente feco  il  Sig.  dettai  *1,n  fo’J  1,w!! 
Rocca  foco, il  Sig.  di  Picbigm,  e me . Bendi  la  mia  cofcia  mi  defli  * 
t Tanaglio  grande,  tuttavia  mi  sforzai  per far  lor  vedere  orni  co- 
facon  gli  occhi  propri . E dopo  ebe  avemmo  /alito  la  montagna, 

* rtconofciuto  il  luqgo , ce  ne  ritornammo  al  Sig  Marefciallo,  cbt 

• affettava  il  Sig.  di  Mala  {,l  quale  glidtjfe,  ebe  la  mia  ragione  era  • , 

ben  fondata  ; e ebe  muno  aueua  pollo  cura  a quello , di  ebe  io  mi 
V era  avveduto, e di  quelle  pofate.  Tutti  i Principi,  e S ig.  erano  an- 
cora nella  fata,  doue  il  Sig.  Marefciallo  auea  de  nato.  ‘Non  io  in  " ' *" 
qual parte fi  ntrouafeaK  or  Monf  di  Baf'e, perche  il  Sig  Mare- 
Jctallo  lo  mando  a chiamare  con  la  fua  compagnia , e due  compir- 
gttte  Franz*/!  , con  ordine  al  Cap.  Tigliadetto  , e al  Sau, gitano, 
d ajjrettarfì  di,  e notte,  per  Vnirfi  con  quelle , fi  come  fi cero . 
r ' ttfttttina  feguente  io  andai  a vedere  in  che  modo  io  potefif 
fare  le  dette  firade  per  la  montagna  fenzefitrt  off  dal  cafiello  ; 

• primieramente  fcopsrfi  cinque  piccole  cannoniera  fatte  per  ari 

— . M z chi- 
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tbibujì  , cbecifignoreggiauano  quanto  tra  lunga  La  firada . Per  ^ 
rimediare  a quello,  pregai  il  Capitano  1 nardo,  che  mi  conducete 
300.  artbibv fieri  de  migliori,  cb'esl:  outfe  -e  arrivati  gli  fom- 
partiir.mo  mettendone  ad  ogni  cdr,  anitra  dieci , / quali  tira  nono, 
tori,  t quando  fi  tira  al  herfaglio  Ivn  dopo  l'altro,  t tutti  allo  /co- 
perto ; e come  il  decimo  auea  tirato , il  primo  ricominciava  Nel- 
la terra  era  T >na  talcajd,  dal  cut  tetto  fi  poteva  battere  dentro , C-» 
lungo  la  cortina  ni  mica , ma  per  i op>  ir  da  quella  avevano  t ni - 
mici  congiunto  di  motte  tauo.e  di  legno  Cz  na  con  l'altra  i a tale.  , 
Ue  queliti che pativano  Ju  la  cafa,non  potevano  lungo  la  muraglia 
veder  niente  : ma  quell  affé  di  leena»,  e erano  molto  /empirci . 

lo  aura  innanzi  cb' e'  cominciale  la  guerra  mtfi'o  in  teflaal  B 
Sig.  A! are/c ia Ilo  di /ar  fabbricare  a Pinerolo  4o<  . mn/ebettoni 
d'vna  forma,  ebe  portava  piu  di  *oo.  puffi  di  mira  ; e che  queftt 
armi  jvjnr  /ignote  /vi  focone.  acctoccLi  per/ona  non  le  poteJ/L* 
(avare  del  Piemonte  e ebe  dici/ egli  avrebbe  potuto  dilìribuirnt 
venti  ad  ogni  compagnia,  con  ordine  a'  pagatori  di  dare  cinqui*» 
feudi  di  paga  a'  faldati  che  gli  porta/èro.  Quelli  mo/detti  erano 
già  flati  patti , e difiribuiti . Pertanto  pregai  il  Capitan  Ricce- 
litu,il  quale  aipot fu  Maefìro  di  tampo,cbe fate/e /altre  fu  la  det- 
ta cafaifuoi  venti  mofebettieri  per  tirare  < antro  alle  Juddetteta - 
itole  lungo  la  cortina  ,lt  quali  tavole  erano  pafate  dalle  mofebet- 
tate, come  fe  fiate fufier  di  carta, d.  modo  chetante  quelli, che  di  fu  C 
la  cafa  battevano  la  cortina , quanto  quelli , che  a decine  tiravano, 
elle  baie flnere,ridu fero  i n imi  ci,  in  i flato  tale, che  quei  di  denti  O 
non  f attentavano  di  pafate  dalla  cortina , ne  afacciarfi  per  of- 
fendere dalle  baleflviere . A IT  or  a a tiafeuno  de'  tre, che  meco  aue- 
uan  riconofciuio  le  firade  da  farfi * fu  dato  venti  guajìatori,con 
tre fcarpellini , che  portavano  grò/ fi  martelli , e f a lidi  ferro,  per 
tempere  alcuni  maffi,  che  f trovavano  pervia:  e con  cominciam- 
mo a travagliare  a boni] um  ora  per  ilpianare  ledette  fìrade  ; la 
quali  due  ore  dopo  mezzogiorno  furono  aggiufiate;  e a vnorm 
di  notte  fi  comincio  a tirar fu  la  prima  bombarda  con  8o. Jotdati, 
che  io  aveva  della  mia  compagnia, perche  il  rimanente  era  reflato 
nel  caftello  di  Moncaliero . E ve  la  eondufera.  Quefìa  diede  lor 
maggior  fatica  ebe  tutte  l altre  tre . Quando  noi  erauamoalCu- 
na  delle  pofa  te  torcevamo  il  pezzo  rerjo  dell  altra  « con  face  vane» 

# foldati,  pigliando  per  addirizzatici  ileammin  lungo,  a fin  ebr 
ifoldatt  ,pote/Jino  Jalirt  vn  poco  a diritto  .t  poi  tornar  fui  altre» 
Cammino  . O’nonf.  di  Picbignt  portava  vna  lanternina  per  far- 
Lume  alle  ruote . 1 nimici  all  ora  /paravano  a piu  non  poffò  , ma 
musa  are bibu/ata  ci  coffe . 1 Signore  di  Cagliaccoj  di  Lusoat- 
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^tendevano  ad  accomodare  i gabbioni  e riempiergli , dietro  al  ea- 
Hello . Subito  ebei  pezzi  arriuauan  fu,  gli  veni  nano  a piglia- 
re , per  piantarli  a' lor  luoghi . Ne  altri  mai  s'adopero  a tirar  Jtt 
* detti  pezzi , che  i miei  faldati  : perche  quantunque  il  Sig.  Boni - 
vetta  ve  ne  aueffe  condotto  vna /quadraci  Capitano  Inardo  vn\ 
altra  per  aiutarli  ; tuttavia  eglino  differ  loro  che  non  fi  curauan. 
d’aiuto  ; perche  avendo  avuto  I onore  di  tirar  fu  il  primo  pezzo , 
volevano  ancora  averlo  di  tutti  gl' altri.  Della  qual  co  fa  prtji 
molto  piacer  e , perche  di  già  erano  ammae  firati  alle  [volte:  E tre 
ore,dopo  mezza  notte, tutti  e quattro  i pezzi  furono  pojlt  in  bat- 
teria. Il  Sig.  MarefciaUo , e l Duca  d limala  eran  o ven  utt  dal  lor 
B quartiere  ; e credo,  che  quella  notte  non  dormifitro  molto  ; per  chi 
il  detto  Sìg.Maref  tallo  dubitava  afai,cbe  non  fuffi po/fibile  con- 
durre detti  pezzi,  e'idetto  Duca  d Venali  ne  /taua  dall  altro  cato 
in  penfiero , perche  egli  l'aueua  ajficurato , dopo  d'auer  veduto  il 
luogo, che  io  ve  gli  aurei  condotti . I Principi, e Signori, che  / t-»  •' 
notte  innanzi  aueuano  travagliato,  fi  ripojarono , fin  a che  il  Si, 
gnor  ^arefciallo gli  mando  a fuegliare,cbe  fu  alla  relazion  che 
gli  portò  il  Capitan  Martino  Eafcbo  ( ch'era  fuo  buomo  )da- . 
ver  lafciato  l'vltimo  pezzo  in  cima  della  montagna  . Io  credo, . 
che  quello  Capitano  face f e quefia  notte  da  giu, e fu  alm  tnco  cin- 
quanta viaggi , ùer ciocche  il  Sig.  Marefcial  lo  mandaua  a veder* 
C a ogni  poco  a quel, che  noi  eravamo  . 

Arrivato  che  fu  il  Sig.  MarefciaUo, e tutti  i Principi, e Signori 
trouarono , che  ogni  cofa  tra  alt  ordine  per  cominciare  a battere  • 
Io  aueua fatto  portare  vn  mezzo  ficco  di  mele  ,cbe  e vna  affai  bua 
na  frutta, quattro  fiaf chi  di  vino, e del  pane,  perche  i miei  falda- 
ti potè  fiero  taloravn  po'  rinfrefe  ar fi . Il  Sig.  MarefciaUo  il  pri- 
mo, e tutti  quei  Signori , mi  tolfero  queUe  mele  ; e fenz  altro  bie- 
ebiere  votarono  due fiafebi  di  vino , affettando  , che  fi  facefie  di . 
hafeio  penfare  a qualunque  leggerà  quella  fioria, s' io  mi  rifinti - 
ua  col  Sig  MarefciaUo , che  m aueua  fi  repugnato  intorno  al  con- 
durre di  quell' artiglieria.  Credo, che  quella  fuflt  vna  deUe  gran  - 
© di  allegrezze , che  io  abbia  auuto  giammai , si  per  lo  contento  del 
Sig.  MarefciaUo,  si  per  queUo  de'  Principi, e Signori, che  vi  fi  tro- 
vavano , etafeuno  de'  quali! aueua  prefa  It  fua  parte  deUa  fati- 
ca . La  mattina  fui  far  del  di,  fi  tiro  tre,o  quattro  cannonate  alla 
muraglia ,e  vi  fi  fece  f drucìo  ; e pafiauano  le  paUe  nel  cortile,  e di 
quiui  davano  nel  palazzo,  ch'era  ntlcafleUo.  Aueua  il  Sig. Ma- 
refciaUo fatto  mettere  ancora  tre  cannoni  da  baflo  dalla  banda  , 
Aonde  noi  veniuamo , che  battevano  all  erta, per  metter  loro  mag- 
gior paura,  perche  danno  non  gli poteuan  fare.  Afa  come  la  no?, 
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tt  eaftel  di  fìra  artiglieria  ebbe jparato  quattro  tolpi,coriiìrtciat,ono  a fonai*  \ 
Lame  • »’ai>  4 chiamata , r poi  fi  refero'.  Il  Sig.  MarefciaOo  vi  lafcio  il  Capita - 
cudc.  no  Breuil, cognato  it  Moitf  Sai  feda  con  la  fua  compagnia;  il  qua - 

1|1,  Ir  era  de'  Capitani  del  Sig  Ammiraglio.  E ciò  fatto,  fi  rie  parti 
' ‘ con  tutta  h cavallerìa  e* fanteria, verfo  il  piano  Hi  Calufo ; per  ve» 

etere fe  iiSìg.T). Fermando  fi  fttfie  a forte  avviato  per  foccorrert 
il  già  prefo  ca  fi  elio . Quivi  intefe  , che  egli  era  ancora  a V ercelli  i 
il  perché  fi  ritirò  a Cbieri . lo  me  ne  tornai  a Moncaliero , dout 
fletti  quindici  giorni  malato  della  mia  cofeia , e tengo  per  fermo  t 
che  Te  non  era  quello  trauaglh , non  fi  farebbe  mai  potuta  radi» 
t - dirizzare.  . * 

ai  Capitani!  Pu0  > Capitani , queR'efemplo  rendere  accorti  a non  ifìar - B 
uene  giammai  al  detto  d'vno  , o di  due  nel  voler  riconofeert  vn—t 
fito  ; e fenza  anco  fi Jarui  di  voi  mede  fimi , a impiegare  in  ciò  H 
giudteio  di  quelli , ebe  voi  /limerete  effere  infiememtnte  i piu  ani - 
mofi,  ed  i piu  efperti  ; quel,  che  vno  non  vede , lo  feorge  vn  altro . 
Non  temiate  per  qualche  difficultà,cke  vi  Ci  rapprefenti  di  tenta- 
re  ima  nobile  imprefa  ; & a Jpefe  de  i voflri  nemici  divenite  pru- 
denti Quando  aurete  deliberato  di  difèndere  qualche  piazza, po- 
nete cura  a tagliare,  e feofendere  ogni  pofata , che  fi  potefie  tro- 
var falendo  fu,  poiché  per  ogni  poco  di  luogo,  dove  fi  pojfa  F ar- 
tiglieria pofare,  per  avere  Ipazio  di  ripigliar  fiato,  finalmente  fi 
fa  falire  , fenza  ciò  io  non  farei  potuto  venire  a capo  di  quello  t G 
che  io  aueua  promefio.  Tal  prefa  tolfe  molta  comodità  a'  nimict,  t 
ci  ferut  grandemente  per  quefla  guerra  . 

Poco  tempo  dipoi  i Principile  ne  ritornarono ; perciocché  non 
fi  vedetta  apparenza  niuna  , che  il  Sig.  D.  Ferrando  Gongaga  fi 
prepara  fi  per  far  battaglia  campale,  o dar  t affatto  ad' alcuna  ter - 
A'  ra . Non  molto  dopo  la  lor  partita  , il  Sig.  MarefciaOo  per  confi - 
1 glio  del  Prefidente  Birago,del  Sig.  Lodouico,  e del  Sig.  Bernardi- 
ni delibero  d'andare  a pigliar'alcune  piazze  preffo  a Inurea.ptr 
tenere  quei  d/glnurea  in  freno  . Era  egli  vn  Generale  d igni  Rimo 
deOa  f ta  carica  femprt  inazione,  non  mai  oziofo  . E credo, che 
fin  dormendo  l'ingegno  fuo  mulina  fi  fempre  per  inuentare  , D 

condurre  qualche  imprefa . Per  quefl  effetto  marciammo  noi  col 
campo  alla  volta  di  S.  <J Martino , doue  fi  trouaua  a guardia  vnn 
tomp  ignia  d Italiani  ■ Fu  il  cafleOo  battuto, t prefo, come  ancoi 
calìe  Ut  di  Tonfo, CafltOetto,  Ba  'perga,e  altri  intornoa  lnurta-~>* 

E cominciammo  a fortificare  il  detto  cafìeìlo  di  S.  ^Martino . B 
perché  i Signori  Baffi , e Gordei  aueuano  prefo  Cena  , quando  la 
fòrttficazion  di  S.  Martino  fu  tirata  innanzi, il  Sig  Ma  refi allo 
(e  n'ondo  a Cbieri , per  ejfere  piu  predo  al  Sig.  di  Baffi , efocior- 

rtr 


K>tura 
MonC  flrif 
ba. 

tìf  <1 


-T» 

I : 


fj;tU 


L t B ROSE  C O N D Q)  rjyi 

Attrlo,  fi  fuffe  b fognato  : perciocché  egli aueua  di  già  tntefo , ehes 
Don  Altiero  di  Sande adunava  inAleffandrial'efercito  ,ecredo,  Prouùfcn*» 
ebeti  Sig.  D.  Ferrando  all'ora  fi  trouajle  ammalato . Dubito  il  MonC  itti» 
S.  MarefciaUo , che  non  pigliale  ile  am  min  di  Ceua  , e però  lafcio  fac  * 

Monf  Boniuetto,e'l  Sig.  Bernardini ,e  me,  e fece,cbe  il  Sig . Lodo  - 
etico  fi  ritiraci  a Cbiauafie,ea  Burlinga , accio  auejft  cura  a que- 
lle due  piazze,  delle  quali  egli  era  Gouernatore . Non  pafio  poi 
otto  giorni,cbeil  Sig.  Mar  fiutilo  mando  a dire  al  Sig  Boniuetto, 
game,  ebe  marciafihno  con  ogni  diligenza  giorno , e notte  verfo 
Mondui,con  cinque , ò fei  compagnie  Pranzefi  ,cb:  noi  aueuamo 
a S.  Martino, Inficiando  quitti  il  Sig.  Bernardini, che  faceffeauan - 
B ti  la  fortificazione . E cosi  facemmo  e marciammo  dt, e notte ,co-  ' 

me  ben  fiactua  bifiogno;  perche  il  Sig.  \dMarefciaBo  Ile  fio  sera  oh  - ' 

. bligato  in  Ceua  per /incorrere  il  Sig.  di  Bafis'e . Quando  D.  Alue-  *1  %•  finir* 
to  intefiela  no  dira  venuta,  e che  per  i firada  aueuamo  prefio  una  a(1c<J,'ito  <o 
compagnia  a Saudiano,  e ci  vide  già  preffò  alla  terra , ficelar-  ^lucro^  °r 
go  , e auendo  guadagnato  un  tal  ponte  di  mattoni  che  ve, comi»-  - * 

t io  a far  paJJarele  fuebagaglie.  Non  fuprei  dire,  Je  ilSig.  Ludo- 
vico Birago  era  in  compagnia  no  fira, poiché  noi  aueuamo  qualcb  9 
Italiano  nella  no  fira  fiebiera.  Il  Sig.  Marefihìallo  veduto  fi  difiob- 
bligato  vfict  fuori  della  terra  con  quanta  gente  v'auea  condottele 
andò  ad  affrontare  D.Aluerò al  ponte.  P enfia  ua  D.  Alueroac- 
.C  camparjt , quitti  , perche  vi  trouammo  de  gli  alloggiamenti  già 

fatti.  La ficaramuccia fu  grande  e fiera , dall vn  lato  e dall' al-  ScaramuCci, 
tro  i tuttauia  ho  opinione,  cbefenoiPauefifimo  fretto  dalla  tefìa , fiera  contro 
e dalla  coda, con  la  caualleria,e  con  tutta  la  gente, gli  auremmofat-  a D<  Alucio. 
to  paura , e danno  ; perche  dopo,  che  egli  ebbe  papato  il. ponte  gli 
bifognaua  Jalirevn  poggila  cui  firada  era  tantofiretta,cbe  non 
vi  poteuano  andare, fatuo  ebe  a vno  a vno . Ci  limo  Siro, che  egli  D.  Alu«r» 
era  vero  faldato  ,e  buomo  di  guerra  ; percb'e  fece  primieramente  buo»  Opti, 
paffar  tutta  la  fuà  catta  Seria , temendo , che  la  noiira  non  la  fio - sPaSQ“ol«* 
praffaceffe-e  la  rouefeiaffe  addo ffo  alla  gente  à piè.  Poi  fece  paffa- 
re  t fuoi  Tedèfcbi  ; ed  effo  refio  addietro  con  to  ro.  o 1 1 ;o.  archi - 
O bufieri,chc  tennero  fempre il  ponte, col  fauore dt  tre  cafe,  che  era- 
no in  capo  di  efio , le  quali  noi  non  potemmo  mai  guadagnarti», 
perchè  l’aucttan  tutte  forate , e riljrondeuan  l'vna  nell'altra.  In 
cima  del  poggio  era  vn  piano,  ebe  fi  diflendeua  fino  avn  villag- 
gio,ebe  efifi  tenevano j per  lo  Jpazio  di  mille  pafiiin  circa  . In  que  - 
Fio  piano  e' fece  fermar  tutte  le  fue  genti, c poi  fi  ritirò  : ma  nel  lo- 
ro abbandonar.lt  cafe  ,penfxmmo  di  mefcolani;  e vi  morirono,  r 
dallvna  banda,  t dall'altra, alquanti . Noi  gli  feguitauamo  con-  £”",*,  •*** 
Unitamente  perdutila  firadetta  all  ert*  a forza  d'arcbibu fate , cacciali. 
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pcrcbì  non  vedevamo  f apparecchio',  che  ci  autua  fatto  fa  la  cima  \ 
, del  poggio . llSig.  Boniuetto,ilSig.  della  Motta, Gondrino^dio 
eravamo  a cavallo, e rafcntc  gli  arebibufìeri,  ptr  dar  lor  animo  :t 
come  noi  fummo  in  cima  ci  venne  *D  Altiero  ad  affrontare  con. — » 
mille, o piu  are  bibu fieri, che  et  r'tcondufiero  al  ponte  piu  che  di  paf- 
Jote  fu  li  braccia  del  Sig.M are f dallo.  Jl  cavallo  delSig  della  Mot - 
.'la  fu  ammazzatoci  m io  ferito  e mori  in  cinque,  o ftt  giorni , t-/ 
<2àJo  ci  aiuto , che  nói  avevamo  divi  fi  i noflri  faldati  in  dve (qua- 
dre  a ntan  dritta, e a man  manca  di  quel  fent:ero,bt  nebe  fojfe  affai ■ 
di  fiale  la  falita  : e per  quello  non  fi  perdi  molta  gente . Per  chi 
Je  noi  fijj  rro  tutti  flati  infilati  per  quella  via  , avremmo  fatto 
AuoTo  a ì vna  gran  perdita  ,t  noi  fìeffi vi  faremmo  rimafit . Notate  cio,  jg 
Cabrai»  n>c  giovani, ft  v' accorr  effe  il  mede/imo , perche  i veccbit 

^l4uc  * t accorti. che  a fi fatti  cimentijì  fon  trouatì, fanno  quelli  rimedi . 

JlSig  M ar ef dallo  ritiro  tutto  fefercito  intorno  a Ceua,e  la  mat  • 

; ' fina  ftgutnl e riconduce  l artiglieria, che  il  Sig.di  Baflè,e'lSig  di 

Gordetautttano  condotta, quando  tffi la  prefero , e lafciouui  trt~> 
compagnie , due  Frttnztfi , e vna  italiana-*  . ‘Poi  fi  ritiro  perla 
\Mo  fidili  inutrfo  1 arino  a Cbieri . Non  mi  fouuiene  m ebe  modo 
-Ceua  poi  fi  perdefe , perche  noi  vi  ritornammo  vri anno  dopo,  a 
'.recuperarla, e fu  bene  altramente  oppugnata,  e dtfefa,cbe  la  prima 
volta  come  a fuo  U mpo  io  diro . 

Qual  be  tempo  di  poi  UStg  D.  "Ferrando  ■ ordinò  vn'eftrcilo , Q 
che  avanzava  di  molto  tutte  le forze  del  Signor  Mar efia  Ho.  nón 
avendo  quelli  pure  vn  Trdefco , o Stazzerò . Fgline  fu  auuerli • 
io  dal  Signor  Lodovico  Birago,e  dal  Bernardini,  che  quell  efercito 
.era  ordinato  per  venire  a ripigliar  S.  Martino  ,e  gli  altri  caflellt 
lor  tolti , e inf ernie  per  prender  C.  afelle  i terra  vitina  quattro  mi- 
glia a a unno, e fortificarla  , acero  Turino  nonriccuejje  rinfrefea- 
• mento  alcuno  dalle  montagne , e vallate  dtL^nze , majf  inamente 
da  Cafeilt,  donde  fi  cauaua  la  maggior  parte  delle  legne , edellt~» 
Cófielio  d*  1 frutte  per  '1  urino  Ed  ejjendo  il  campo  di  D.  Ferrando  in  orde- 
S'rj  rr 10  ntiprr  marciare  alla  volta  di  S.  Martino, il  Sig.Marefiiallo  ten- 
dete "deH’"  I ne  con  figlio  di  quello , ebe  douejfe  far  di  Cafelle  , poiché  non  era  tal  [> 
forno  a.  luogo  fortificato  da  poterfi  difendere.  Econclufero  ebebifogna- 
IbmoIq,  ‘ , ua  la f dar  io, e fmantcUarlo;quantunque  ! abbattergli  le  mura  fer- 

uiffi  a poco , perche  D Ferrandogliele  aurebbeto  fior  fitte . lo 
ftiiauuifatoa  Moncaliero,là  fera  iìejfa fittale  conclufione,tptrò 
la  mattina  me  n andai  a trottare  il  Sig.  «J ’Martfciallo  in  Turino  t 
e gli  domandai  fc  egtaueua  fermo  d abbandonar  Cafelle.  Mi  ri- 
Jpofe,ebest,  pere  ut  non fi  farebbe  trouato  alcuno,  ebe  volejjc  arnjfi 
chiaria  *ita,c fonone ,a poruifi  dentro ;e cbcavevanc  rifolutodi 
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i'JS  ronfiò'0  dimettervi  dentro  retta  tompaghia  d'italiani , con  pen- 
siero cbe  s'arrendeffi, quando  vedeffe  D.  P errando  auuicinarle/i , 

* GlrdiJJìiCbecio  à nulla  g tonerebbe  perche  il  Capitano  /ledo  lo 
■paiticipenbbea  Juoi  Joldati;  acciocché  non  temejsero  d andar ut , 
e che  bifognaua  far  da  vero, non  in  tal  modo . Mi  rilpofe . E chi 
•vorrete  voi,chefuJle  si  temerario, e priuo  di  fenno , cbe  piglia// e a 
difenderla i Ghrijpofi,cbe  farei  quelito . ^All  ora  egli  dtfft,  cbt-*  . 
avrebbe  più  tofio  voluto  perdere  la  metà  del  fuo,  cbe  permettere , ji  , lu  » 
'Ch'io  mi  obbligajjì la  dentro , poiché  quella  piazza  non  potevi  difender  e»* 
efftr  fortificata  in  vrì anno  per  reggere  alle  cannonate . Ri/po/i,  felle. 
Signore  il  Re  non  ci  paga , e non  ci  d i gli  onori  ,fe  non  per  tre  ca  ®l,COTr°  «*«* 
Bgioni.  Lvna  per  vincerli  qualche  battaglia,  acciocché  mediante 
quella  egli pojfa  conqutftare  del  paefea/iat.  L'altra  per  difender-  * ‘ ~ 
•gli  alcuna  citta,o  terra,  poiché  non  fi  pera  e. luogo, che  non  tiri  feto  vj 

■.gran  perdita  di paefe . La  terza  per  pigliare  qualche  terra,  o cit - 
ìtàyauuegnacbe  la  prefa  d vna  citta  conduce  a figgezione  molta-* 
gente . ’J  utto  il  renante  non  e altro, cbe  fcaramucce , o rifeontri  » 
r che  non  feruono  fi  non  in  particulare  a noi  ,per  farci  conofc ere, 

■m  Rimare  da' ■ noflrifuperiori , e acqui  Hard  onore . Perciocché  t 
quanto  al  Re, egli  non  guadagna  niente  di  ciò , ne  di  qualunque-*  ,v  lr„r  ,.•> 
altro  tratto  di  guerra  ma  fola  dalle  tre  cofe  fuddette  : e pero  pri - ' ; . s • * 

ma, cbe  quella  piazza  fi  lafci,io  vi  morrò  dentro . Il  Sig  cMare- 

; C Jcial  mi  contratto  forte  per  divertirmi  da  intenzion  cosi  fatta  : 
ma  quandomi  vide  ben  rifoluto, mi  lafcio  fare . Egli  fi  pagava-* 
affai  di  r Jgione, ne  era  dtfua  teliamomeli  Signor  di  Lautrec,  nel  f . 

quale  fu  notato  quello  dtfot  to , fecondo  ch'io  penfo  aver  detto  al  ■ sié/dTl^. 
troue . t.cr. 

Qafelletvna  terra  piccola  cinta  di  muraglia  di  ciottoli  ,fenza  Defctndà 
pietra  alcuna  quadrata  : la  circonda  vn  foffo , nel  quale  mettere  di  Cattili. 
■dofi  l'acqua,  n efee  di  maniera, cbe  non  fi  può  il  fofio  affondare,  ne 
ritenere  l'acqua  in  luogo  niuno  piu,  cbe  a mezza  sofia . Non  vi 
era  trincea  niuna,ne  dentro, ne  fuora . Le  quattro  cantonate  non 
•eran  punto  ripiene , a talché  quando  mi  f affiliata  battuta  vna 

•.X>  cortina  per  canto, io  poteva  ejfer  battuto  tnfiemeper fianco. Cbiefi 
jal  Sig.  MarefciaUo  > co  guafìatort  della,montagna  ; ed  egli  /pe- 
di prontamente,  perche fufiero  levati, e fummo  in  quattro  giorni  * : • V-L’i  t 

«4  Lafelle.  'Di  piu  gli  chiefi  vna  gran  quantità  di  Bramenti  e fi 
j ferrt  per  far  lavorare  i Joldati  ; il  cbe  fimilmente  egli  fubito  mi  . . \ * 
mando  e infume  copia  grande  di  farina,  profeiutto,  piombo , poL 
-tetre,  e corda . Eoi  gli  cbiefi  il  Baron  di  Cip t, il  Garda, parente  del 
Baron  della  Garda, il , Mafia,  Martino, e la  mia  compagnia.  Tuff 
? te  quelìe  cinque  erano  bonsjjmi  .compagnie  f e comandate davqr 
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tonfi  Capitani,  i quali  autndo  intefo  , che  togli  anta  nòminati  \ 
Spontaneamente  lo  prefono  per  lode, e onore  particolare . Gli  do- 
mandai ancora  il  G ritti  Veneziano , che  aueua  vna  compagnia -* 
d'italiani, e mi  furono  tutti  conct/ii . La  mattina  dunque  andai 
a pormi ui  dentro, e la  fera,  tutte  le  cópagnie  v'arriuarono.  Monf. 
di  Gi»,  figlimi  maggiore  di  ^Monf  JMalgirone,  fi  trouaua  qui- 
nti n prtfidio , con  la  compagnia  d buommi  d'arme  del  detto  fu* 
padre, a cui  il Sig.  ^Maresciallo  mando  a dire, eh  egli  vfc iji^  ron- 
da ceffi  la  compagnia  a JMoncaliero . E fio  gli  refcrijjc,cbe  non 
tra  fiato  fi  lungamente  in  prefidio  a Cafeìle , per  abbandonarla 
appunto  quando  vi  vtniua  l affidile  maffimamente poiché  vn  fi 
vecchio  Capitano  com  io  era, pigliano  a difenderla,»  che  pero  aut-  B 
ua  deliberato  di  morimi  con  ejfo  meco . Il  Sig , MarefitaOo  a qut- 
fìa  replica  noni  acqueto  altramente  ; perche  la  mattina  figliente 
venne  di  buon'or aa  Cafelle, autndo  ficco  il  Sig.  d'Ofiu , il  .JHotUe 
Gondnno/l  Vtfconte  di  Gordeone  . Io  aueua  di  già  distribuito 
tutti  i quartieri  alla  fanteria , Jenza  diloggiare  le  genti  d arme » 
poiché  io  vedeua  il  Sig.  di  Gi'e  o Rinato , e tutta  la  fua  compagni* 
refoluta  di  reRar  quitti.  ArriuatO  il  Sig,  MarefciaUo  non  fippe 
far  si  , cb'ei  ne  poteffi  menar  fico  il  detto  Sig.  di  Gii  ; anzi  njpofi 
egli  francamente, che  ben  poteua  cauarnela  fua  compagnia  fe  ciò 
gl' era  grato , ma  ebe  quanto  alla  ptrfona  fua,efio  non  era  già  per 
‘Offrirne . Laonde  il  Sig.  Marefciallo  fine  tornò  molto  malcon - Q 
•tento  d autrmi  concefio  mai, ch'io  mi  vi  poneffi . Voglio  dir  vera- 
mente, che  a' detti  Sig.  Motta,  Gondrino,  e Gordrone  fi  commof  ■ 
fer  le  lagrime , quando  mi  difiero  a "Dio  ; e mi  teneuano,  come  an- 
che faceua  il  P re fidente  ‘B  ir  ago  Refio, che  oggi  viue , in  manififia 
pericolo, o dtUa  vita,o  dell'onore.  Definato  che  ebbero  fc  ri andar  o - 
no . Pregai  il  Sig.  Marefciallo,e  tutti  i miei  compagni, ebe  nonmi 
venìfiero  piu  a vedere , perch'io  non  voltuatfitre  impedito  d'** 
quarto  d'ora  d'attendere  alla  mia  fortificazióne  Lo  pregai  fu 
milmentea  mandarmi  il  Colonnello  Gìaramondo  ch'era  a Ribu- 
glt,  infieme  con  due  fuoi  ingegneri, uccioccbrm'dmtàffiro  aUtu* 
detta  fortificazione . L'vno  de'  quali  ingegnieri  mori  nella  prefa  D. 
d' bipiano, e labro  tra  il  Cavaliere  Re'.ogio, chi  oggi  tn  Frane  tu.  - 
rffpì  cominciammo  a riempiere  le  quattro  cantonate  i auendo- 
ne  quattro  Capitani  prefa  ciafeun  la  fua . Di  poi  feompartimmo 
alle  quattro  cortine  le  due  altre  compagnie,  e i ibuguaRatori 
infieme  con  altri  quattro  Capitani  {e  s adoperavano  al  lavoro 
tutti  i terrazzani  fopra  dieci  anni , portando  terra . E per  no* 
far  torto  all'onore  di  alcuno  e da  fapere,cbe  il  Sig  di  Gii  aueua 
vri Alfiere del  Dcffinatojkt fi  chiamava  Manforte , til  fuoGui - 
V dona 
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/ ioni  era  Monf.  delVEfiane , i quali  partiti  fi  di  commefsìone  dtl 
Sig.  Martfiallo  per  andare  a Moncaliero,  arriuatiui  la  fera , co- 
minciarono a ftare  in  ptnfuro  ,eda  intenerirfi  per  amor  del lor  Fedeli»  , * 
Capitan  rifiato  a Ca  felle . Di  maniera , che  tutta  la  compagnia—*  amore  de  M 
/ ammutinò , e rifolu'e  di  tornare  a morir  dotte  lui , e non  l'abban  <,ari  del  s,f  • 
donare  Onde  Monf  dell'Efìanc  fudetto  prego  l Alfiere  Monf  or - G,i  • 

te  a voler  reflar'egli  quiui , dicendoli, che  poteua  taluo/ta  fucct  de- 
re, che  il  Sig  MarefciallOfCom' egli  aucjfe  veduto  ejferfene  partita 
vna  parte  lafciafie  tornami  anche  t altra  , e pero , che  per  non  ‘ 

difgufìarlo  ,ritenejfe  feto  tutti  quelli, che  volej/ero rimanere.  Co- 
lt dunque  efiendo  convenuti, Monf  E flanc  temendo, che  il  Signof 
B Maresciallo  nonne  fujfe auuertito,  fi partua  mezza  notte,  fegui- 
to  da  tutta  la  compagnia, perche  niuno  vi  volle  rimanere , eccetto 
due  buomini  d'arme  e tre  arcieri  con  detto  Monforte . Lafciaro- 
ho  i lor  cavalli  grofti  e l arme,  fatuo  corazza ,e  celata,  e montaro- 
nofopra  vn  cortaìdo  ciafcuno,e  lafciando  le  lancia  loro  alloggia- 
menti, prefero  delle  picche  con  vn  feruidore per  vno  a piede . Et 
arrivarono  a levata  di  fole  a Cafellc  difiante  da  Moncaliero  fii 
miglia . Il  Sigi  di  Gtèfl  Earon  di  Cipt,  aueuano  cominciato  a—* 
ter r apianar  la  porta, e videro  venir  queffa  gente. Stettero  vn  pez 
zjO  a riconofcergli,  poi  tut  ti  e due  corfero  loro  incontro  . Conobbi  Lode  del  Sig. 
da  quefio  quanto  Monf  di  Gie fufie  amato  dalla  fua  compagnia , di  Gii. 

C'  t certo  lo  mentaua , perche  ardirei  di  dire , che  egli  era  vno  de  più 
bratti,  e de  piu  valorofi  Capitani  di  Francia.  L' Alfier  Monforte 
fe  riandò  la  mattina  a trouar  il  Sig.  Marefciallo  ; e gli  dijfe,  cht-* 
a unta  perduto  il  Guidone,  e tutta  la  compagnia  , perche  fe  n era- 
no tornati  la  notte  al  lor  Capitano  pregandolo,  che  gli  de  fi  licen- 
za di  figurarli  co'  due  buomini  d arme,  e i tre  arcieri,  che  fola • 
mente  gli  eranrimaCt.  Il  che  non  gli  volle  egli  concedere , anzi 
effirejjamente  gliel  proibì, rimandandolo  a Moncaliero. 

L'ordine,  che  noi  in  Cafelle  tenevamo,  era  quefio , che  la  mat  - 
fina  tutti  genera  Imi  nte  tanto  i capitani , i fotdati,  i guaflatori, 
quanto  gl' buomini,  e donne  della  terra, erano  innanzi  di,  ciafcu- 
Dno  al  fuo  lavoro,  pena  la  vita;e  per  far  neli  ftare  in  timore  diedi 
ordine  ebe  fi  rìzzajfero  vn  paio  di  forche . Io  aueua  , ed  ho  Jem- 
pre  avuto  vn  poco  di  csttiuo  nome  di  fare  giucardi  corda , fichi 
non  vi  era  perfona , piccolo , o grande » che  non  temejje  la  mia-» 
natura , e'I  mio  vmor  di  Gua fcógna -» . E perche  egli  era  di  ver- 
no, e ne  giorni  più  corti  lì  travagliava  dal  frinii;  io  del  de  fi- 
no alle  diciajfett'óre  :pòi  tutti  ce  n'an  davamo  a dfm  ire,  t a mez- 
ZJO  di  tornava  ogn'  vn  iTooera  fst*  , e fi  lavorava  no  ad  en- 
trar dell»  nottn  Quanto  al  definire/:  ufi  uno  definauà  al  fuo  al- 
* b>g- 
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toggiamento,  ma  la  cena  fi  faeeua  al  mio  ',  o a quello  di  Monf.  di  \ 
Cte,  o d vno  de  gli  altri  Capitani  vna  volta  per  vno^t  vi  fi  ritto - 
r-  l;  i uauano  ambe  gl’ingegneri,  e i capimaeflrt del lauoro.  fetraejji 
v’era  alcuno,  che  non  auejji  tirato  innanzi  il  fuo  lauoro  al  par  do 
gli  altri,  io  glidaua  de’  faldati , e de'  guafìatoridi  più , accfocbh 
la  fera  fcguentela  fua  opera  fu/fi  condotta  quanto  quella  del  fuo 
Il  Sig.di  M5-  vicino  . Jo  non  re  flava  mai  di  correre  per  tutto  a cauaUo  , ora. 
lue  in  ajje  fortiJìcazionitora  doue  Ji  Jegaua  le  tauole  per  via  di  mulino k 

* perche  di  quelle  ne  feci  fare  quantità  grande  digrojfezza  di  mez . 

zo  piede,  coti  altri  legnami, che  ci  erano  necejfart.  L acqua  di  quo* 
Jlo  mulino  ci  faeeua  buon  giuoco  , perche  la  fega  non  ripofaua 
giammai  La  maggior  parte  della  notte  io  andaua  per  tutta  la  ter-  B 
ra,  ora  doue  fi  faceva  la  calcina  , ora  doue  Ji  lavoravano  i gab- 
bioni, quando  rientrava  nella  terra,  e quando  faeeua  la  giravol- 
ta per  di  fuora.  Vfciua  poi  altra  volta  a riueder  tutti  i luoghi  , » 
non  mi  firmauamai  , Je  non  all  ora  del  dejìnare , non  altrimenti 
che  il  minimo  foldatocbevi  fujfe  , animando  intanto  tutta  la— * 
laftrnslont  gtntt  *1  travaglio,  e accarezzando  piccoli,  e grandi  Imparai  qui - 
fa  i Capii,  ui  quel,  che  fta  il  fare  vna  imprefa,  quando  tutti  generalmentefi 
rifoluono  di  venirne  a capo , e che  importi  vna  majfa  di  gente  de* 
fiderofa  di  riufeiread onore  in  quello,  che  a far  prende:  E quan- 
tunque vn  Capitano  Jì  pojfa  acqui  Rare  molta  lode  con  lo  fcom- 
partire  m guifa  le  cofe , e i tempi , che  ne  anche  vn'  ottavo  dora  Ji  G 
pajji  inutilmente  ; nuli  adimeno  mai  non  condurrà  egli  a Jine  cofa 
importante,  fe  tutti  vniuerfalmente  non  fon  d'accordo, e non  pre- 
mono in  adempire  onoratamente  r opera  incominciata.  Capitani 
quejla  e cofa,  che  principalmente  ha  à dependere  da  voi , perche  Jq 
vi  Japete  acquìRare  il  foldato,  farete  piu  con  vna  parola, che  col 
baRone.  Egli  ì vero, che  fe  darete  in  qualche  tumultuario, e fcan-i 
dolofo , bifogna  a Jpefe  fua  tenere  a gli  altri  il  ceruello  in  capo. 

lo  tornerò  a dire  del  Sig.  di  Gii,  il  quale  non  fi  parti  mai  dalla 
fua  porta  , fino  a che  e di  dentro  e di  fuora  ella  non  fu  del  tutta 
terrapienata  ; ed  era  accompagnato  da'  fuoi  buoniini  d arme , che 
non  fi  rijfiiarmarono  la  fatica  più  che  gl  infimi  faldati.  Oh  Ca  - Q 
pitani,cbe  bello  efemploquivi  fi  porge,  fe  voi  lo  volete  notare, per 
difendere,  quando  l'oc  caftan  vi  tene  prefenti,vna  piazza  {foglio 
Prouid  ancor  direbbe  io  aueua  dato  tal' ordine,  che  non  fi  mangiaua  hoc- 

del  signor?!  <on  Pane> nt  beuea  bicchier  di  vino , fe  non  con  regola. E fe  voi 
M nluc.  volete  imparar  da  Cafellc,non  folanunte  potrete  pigliare  a diftn- 
Vnammitì  dere  vna  piazza  per  debole, chetila  fia,mavn  prato  cinto  di fof- 
m a°fu pelare  f0’  Purc^e  v*  f,a  l’vnicne  che  qui  io  aueua  . Eravamo  tutti d'vn 
ogn'inprcfa.  volare,  d'vn  defi  àtrio,  dvn  animo  Refio.  La  fatica  c'era  diletto, 

* ^ . Fu 


< 


IIBRO  SE  CO  N DO. 


M7 


t»  Calcile. 


> Tuia  mia  fortuna  così  felici : cbt  il  Sig  D.  Ferrando  diede  a Ct- 
fare  da  N.  ipoli  la  metà  di  definito-,  cioè  quafi  tutta  la  fanteria , t 
p arte  della  caua  Bitta,  per  condurla  a Riu  aralo , fette  miglia  cor- 
te,pr  fio  a CafiBe,  Vulpiano  nel  mezzo.Stctte  il  detto  Cap.Ofiar» 
vmtidueg  orni  a pigliare  il  caficBo  S.  CMartino'.ln  quello  men- 
tre ioni  C afille  in  difefa,con  e fi  rem  a fiUecitudine, avendo  fat- 
to fare  gran  trincee  e ripars  dietro  a tutte  le  cantonate . e antipor- 
ti terr- pienati, e tutti  i gu  kbiom  gabbi  oziati  a dopp  o rifi. luti  pu- 
re d' affettar  la  batteria ,e  acquietarci  onore.  'Dopo  cbt  Le/are  eb- 
be prejò  S.  Martino , e ceri altri  cafleUi  ,giunfi  a Ri u aralo  con  le 
fitte  genti , dotte  fu  tifar/,  ente  il  Sig  D.  Ferrando  mifi  in  coniglio  CólìgliodcU 
t fi  egli  ci  doueua  venir  e ad  ufi  aitar  e,o  no  ; fiantecbi  ioaueaauuto  11  sPj^E“°* 
itirpoda  fortificarmi  ; e patena  atter  già finito  ciò  < b' io  aueffìvo-  <lU4  Ij  *** 
luto farea  nofìra  difila . Metteua anche  m confi derazione , ibi 
noi  eravamo  fii  compagnie  la  entro , tutti  difpoflia  combattere} 
tnd  egli  dubitava  di  pn  dere  all  a Jj alto  Capitani  italiani , e Spa- 
gnuoh  di  maggior  Valore , che  non  inpor tau a Cafille . 1 Capita- 
ni Spagnuoli , e I tahani  cbefuron  chiamati  in  quello  coniglio  , 
vedendo  che  il rtfcbto  f aueua  a pojare  fopra  di  loro  , fecero  dima- 
firare  dal  lor  Maeflro  di  campo  ,cbe  l lmperadore  aueua  quivi  % 
de'  miglior  Capita  ni, ch'egli  auej'e  in  tutt' Italia  \ e de’ quali  face* 
va  tonto  altrettanto,  opiu,  che  di  tutti  gli  altri,  e cbe  pero  p>  egajjè 
V il  Sig.  D I errando  a riferuarli  per  alcuna  battaglia , o imprefit  di 
maggior  momento, che  non  era  CafiBe . Sopra  di  que  fio  fu  gran 
diruta, e tre  giorni  ne  tenner  con  glio . Celare  da  Napoli, elGo- 
uernator  d l /piano , per  fi fi  tua  no , cbe  il  dovere  era  di  venire  ad  GN  Spagnoli 
afialtarci.  fila  i faldati  Spagnuoli  intefò  quello, difiero  a lor  Ca-  P’gkan  fanl- 
pitani,cbe  arda  feto pur  ejjì con  gl Italiani  aO'ajfaito, perche  qua-  mc“l* 
to  a loro  non  vi  fi  ntrouerrebbono  alt  riinen  ti, volendo  mantener  u batutìu* 
quello,  cL  e il  lor  Maeflro  di  campo  aueua  propofio . Tutte  quelle 
diffute  le  rifippe  poi  il  Sig  CMa  refi  tal  di  Brifacfiopo  cbe  D.  Fer- 
randoli fu  levato  da  Riuarolo  per  lettere,  cbe  egli  Jcriucua  al 
|.  Prefidente  dè  ^Milano ',le  quali  dalle  genti  del  Sig.  Lodouico  Bi- 
V rago  furori  inter  atte.  E mentre  cb  egli  /lavano  dijputando  in 
aria , il  Sig.  MarefiiaDo  fece  lor  torre  Alba , per  mezzo  de' Signo- 
ri, Motta, Gondrtno,  Bernardini , e Panao  Luogotenente  della-*  Prefe  impt*. 
compagnia  ielSig.  MarefitaUo  ,e  d alcuni  altri , de' quali  non  mi  d'élkrnm 

fouuiene.  Fu  auuifato  il  Sig  dMarefciaBodi  tal  prefa  fui  far 
del  de,  perche  le  nofire  genti  erano  entrate  vicino aBa  mezza  not- 
te* Eglitrijpedt  vn  fuo  laccbe  convne  lettera, thè  diteua.  Monfi  * 

efMorluc,  ora  appunto  fcuo  flato  auu  fiato,  chela  no  fra  imprefit 
t. Alba  ba  avuto  e£eltoxe  (bevi fon  dentro  i no  fi  ri,  onde  io  mon-  • 
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toa  cuti  allo , e mene  vo  colà  in  fretta . Il  latcbe  arrivò  itbt  potè  A 
Mano  effer  tre  ore  di  dt.E  perche  il  Governatore  dVulpiano  riti- 
neua  vn  trombetta  di  dMonJ.  dMalgironc  , io  gl  inviai  vn  tane • 
burino  del  Capitano  Gritti  ; imponendogli  che  gli  di  ce  (fesche  non 
poteua  meglio  D.  Ferrando  vendicarfi  della  perdita  d' Alba  , che 
convenire  ad  affrontarci. Come  il  tamburino  fu  alla  porta  d'Ful- 
piano,  trono  che  il  Governatore  era  andato  allo  Jpuntar  del  gior- 
no,  al  con  figlio  a Riuarolo.  Egli  a’  foldati  della  porta, dijle  là  pre • 
fa  d' Alba  ; i quali  per  quella  nuova  lo  volevano  ammazzare  ,e 
cominciavano  di  già  a legarlo’,  quando  appunto  arriuo  il  Gover- 
natore, alquale  io  mandau'a  dire  che  nei  rendejfe  il  trombettale  che 
poiché  noi  ceravamo  fempre  fatti  buona  guerra!  vn  C altro, non  3 
vohfie  a IT  bora  cominciarla  cattiva, maffimamente ejfendo'i  le  no • 
lire  genti  portate  umanamente  con  loro  alla  prefa  et <Alba . Il 
detto  Governatore  fi  fece  condurre  efio  tamburino  aU  alloggia- 
mento, e gli  diffe , che  fe  quel  eh' e'  diceva  era  falfitàlo  farebbe  im- 
piccare. Il  tamburino  rtJpofè,cbe  tegli  era  nero, non  voleva  fe  non 
ebe  gli  donafe  vn  te  (Ione , e al  contrario  fe  diceua  bugia  , fi  con  - 
tentava  effere  impiccato.  Rimonto  il  Governatore  a cavallo, e tor- 
no à Riuarolo  doue  tutta  notte  fletterò  conf vitando,  fedo  poteffi 
ef ero  no,  e' l giorno  feguente  fui  mezzo  di  arrivò  ilCap.Monte- 
ealuo,ilquale  da  parte  del  Gouernator  i A fi  i,  gli  avviso  della  pre- 
fa etuAlba . Per  laqualcofa  la  mattina  feguente  il  Sig.  D.  Per-  C 
tando  parti , e fe  n’ando  a paffare  il  fiume  al  Ponte  a Stura  con 
vna  pre  Rezza  grandiffima,  per  andare  alla  volta  cl  Alba, e vede ^ 
refe  la  poteua  ricuperare  prima , che  il  Sig.  MarefciaUo  l'auefie 
maggiormente  fortificata . Quando  io  vidi  non  occorrer  eb'io  più 
teme  fi  fa  ficàio,  mandai fubito  ad  Alba  i guaftatori , ch’io  aueat 
il  che  molto  aggradi  al  Sig.  dMarefciado . Non  iRaua  io  fempre 
ad  affettar, che  mi  fufie  comandato:  molte  volte  e neceffario  di  fa- 
re avanti  che  il  comandamento  narrivi  ,fenonfi  corre  pericolo 
Il  Sig.BoniuettOfl  Colonnello  Sampier  C orfo  vi  fi  mifero  dentro 
con  fette  infegne  Ora  arrivato  ebefu  fi. Ferrando  al  ponte  a Stu- 
ra re  pafiato  il  fiume , Monfi  Saluazzone , che  era  Governatore  di  li 
Berma  melo  fece  fapere  Ipacetatamente . Pero  feci  fubito  parti- , 
re  ilBaron  di  Cipi,tl  Garda, e l Mafia, e furono  la  mattina  figuen 
te  fu  lo fpuntar  del  giorno  ad  Alba  Dtl  <-h  pr< fe  il  Sig.  Marefcial 
gran  cótcnto,e  cosi  il  Sig.  rBomuetto;poirLe  d vn  luogo  veniuano, 
dove  avevano  molto  affaticato  a fortificare , Sper and  > , che  queRi 
ihfegnerebbono  il  modo  a gli  altri , fi  come  fecero . Monf.  Malgi  • 
rene  volle  rimanere  a CafeOe , perche  vi  era  buono  Rare  par  li  ca  • 
stalli,  L fidai  fi  Capitan  Martin  feto  , e rimandai  il  Gritti  alla^ 
c<  fu* 
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f™}  ™°bnnelCidfamondo,eio  andammo  a tro- 
u l Stg.  ^Martfc.aQoa  Turmo;cbe  tra  appunto  tornato  fi  Ai.  * 

ilnart  r/,??pagT  f'r  nnnd°,  * ^^^o.Lafcioui imma.  ? 

gtnart  ,fe  tl  Stg.  ivlaiefctaìlo , il  Predente  Birago \ , tutti  quei 

ìug.’mficer  granfile  no  fui  caramente  raccolto . ? 

Adunque,  Lapttam, quando  di  vna  imp»efa  quaPbe  tran  co- . • ' '•> 

modo  e profitto  potrà  formare,  come  auuentua  dìquefìa,  poiebì  C 

f»”»0’/*  perdeu  i, riavrebbe  patito  gran  danno  Jon  re - 

fiate  di  pigliarne  la  finto* e far  vna  ardita prona.  E quando  in 
fomtgliante  grado  vi  trouerrete  ricordatevi  del  modo, ch'io  tenni, 
perche  m tal gufa  torreteal  nimico  l ardire  di  cimentami.  Piu  te  Intonai,»»,. 
£ me  egli  A aff altrui , ebevn  di  difèndervi  egli  penfa  , e confiderà  J?S?. 
io  eoe  ejjèr  può  dentro , e :be  egli  ba  a fare  con  genti , che  fanno  che  ,olS°“« 

tranbv  flar  terra, ebe  none  poco  tuo  guerriero,  E vero  che  Ce - * d,fca‘kr 
fare  da  Napoli  pref e vn  granbha  baloccarli  intorno  a ’ fòrti  ii  pua#<* 
lungamente  affandoci  intanto  fortificare.  SY  fufie  venuto  di , 
fitto  alla  volta  no/ira, et  aurebbe  dato  a fai  che  penfare  Credo  cbt  t 

egli  auc/Ie  PfuJa‘ffom  f>o  detto,  fu  buona  fortuna  la  mia , cbt 
D.  Ferrando  dtutdtjfe  tnquel  modo  le  forze  fue\cbe  tesili  fu  de 
venuto  all  ora  a darai  affatto , ci  aurebbe  ammazzato  molti  vjd 
tent  buomtnt , ma  gltfarebbon  codiati  cari . -•  * 

rm  Bttnd°ÌllÌg  a Fffrando  tn  Adii, ebbe  auuifocbe  AfonfBo ; lYCn». 

Z niuetto  tra  fòrte  tn  Alba  eebe  di  nuovo  v' erano  entrate  trecom  Ss.goV* 
pagme  di  queOe  che  già  io  auea  a Cafclle , con  gran  moltitudine  di  r3do  muoue 
guadtaton.Pero  entro  egli  in  non  dijjimigliante  di  iuta , je  L'l_,  Ì V 1ou<Yr* 
doueua  asfaltarci, o no  ; di  quella,  che  a Pjaarolo  aueua aiutai  <W 
per  conto  dt  C a fette  Parti  adunque  in  capo  a cinque  o fei  giorni 
con  tutta  la  fua  cauatteria  per  riconofeere  Alba, . È dopo 
ep ere  fiato  vn  giorno  per  quei  contorni , i andò  afi accamparla- 
uantt  a ò.  Lì  am  uno  . perciocché  aueua  intefo,cbe  il  Signor  Mare- 
fciaUo  n auea  tratto  quafì  tutte  le  munizioni, come  poluere,pioin , 
bo , e corda  permetterei  Alba;  ed  auea  dati  carico  a non  fochi  « 

^ ricondurne  quivi  altrettante . Afa  bene  fpefo  la  tardanza*  tra. 
Jcurataggtne  dette  perfone  fa  piu  perderebbe  guadagnare . Poi- 

rltoattITutZVh7mmUnf  nKUOt  negOZ#>*ar‘io>  ' tr.lfcu*  La  lente*** 
r to  alla  guerra, che  facejji  nulla  dt  buono  ; e non  e co  fa  al  na0nda  è 

noue  la  diligenza  piu  fi  ricerchi . Vn  giorno, vn'ora,vn  ntomen-  a T“  8*“ 

7?  fa  Juan  ire  di  bette  imprtfe . Penfaua  il  Sig.  Marefciall^  cbt  D. 

Ferrando  fi  veniffe  a porrea  Carmagnuola,piu  tojto  dJe  alt  roue. 

* & pi&Mrb  * fortificarla , non  temendo  di  S.  Damiano,  ilquali 

it intana  già  rifornito  di  munizione . Se  ne  venne  adunque  lìllà 

# y*armagnuola , e autndo  a dtfefadi  quefio  luogo  taf  ciato  Attmfi 

di 


liàcà 


riero» 


*■ 


f » 


ItfO 


COlfrENTARI DI  MONLVC 


A (Tedio  di  S. 
Damiano. 

1 Si  e,  di  Cia- 
•ignì.e  Bric- 
«hcRiaù  in 
detta  iena. 


Vno  ,fi  (co 
pte  alTafpet 


USig.di  M5- 
luc  piglia  a 
Soccorrerci. 

Damiano. 


*W  tfl  r 

.arv.iuv 

T •'.■Mi- 


di Bafìt,  cbt  allora  era  Governatore  del  Marthefato  di  Saluzzo#  \ 
ine  a riquifitione  di  ejfo  con  ejfo  /eco,  perch'io  V aiuta ffi a metter  te 
vettovaglie , e munizioni  dentro  al  cajleUo,ft  n'ando  di  pota  Ca- 
renano. E la  mattina  propria , che  egli  parti  > fu  avvertito  per 
lettera  de'Sig.Briccbemau,e  Ciauignt,cbe  Cefi  retto  del  nimico  l' ac- 
campava dinanzi  a S.  'Damiano  :elo  pregavano  a volergli  J oc- 
correr di  mvnizàone  per  l'arebibuferia:  pereti)  non  avendo  avuta 
quella , cbt  egli  axeva  promejlo  loro,  fi  trovavano  fenza.  Della 
qual  cofa  fu  UStg.  MarefciaBo  il  piu  turbato  buomo  del  mondo;» 
vi  mando  prontamente  fei  fome  Ai  polvere,  di  piombo,  e corda,» 
ordino  al  Governatore  di  Cifterna , luogo  di ft ante  da  S.  Damia- 
no due  piccole  miglia  ( il  quale  auea  trexompagnìe  d’italiani 'j  cbt  3 
arrifcbiafie  di  metter  quella  notte  quelle  munizioni  là  dentro. 
Monf  Bafse  ed  io,aueuamo  già  intefojcbt  il  campo  sera  piantato 
dinanzi  a S.  Damiano, dall  buomo  lìejfo  ,cbe  ne  aveva  portate  le 
nuove  al  S Marefciallo , perche  bijognaua , che' pajfajfe  di  Cor-  • 
magnuola,  fi  come pafs'o  fimilmente  quella  munizione, tre, o quat 
ir  ore  dipoi, che  era  fu  l'entrar  della  notte . Monf.  di  Bafìi,  ed  io  , 
pregammo  colui, ebe  la  conduceua,diauuertire  i Capitani, ch  e’  bi - 
f ògnaua , che  queB'ifieJft  notte  la  polvere  entrajfe * coti  egli  con-* 
tjfa  -.perche  ella  non  vi  potrebbe  poi  entrare  altrimenti.  T^pi  lo 
trovammo  fi freddo, che  conofcemmo  chiaramente, che  non  aurebbt 
fatto  nulla  di  buono . Si  feorge  agevolmente  nel vifò  altrui,/ fia  Q 
Spaventato , e fe  gli  balla  l'animo  di  condurre  a fine  quel,cb' e pi- 
glia a fare.  Noi  juemmo  temenza, ebe  egli  quando  arriverebbe 
a Ctlferna,fujfe  più  folio  per  iip.i  ventar  e i Capii  ani, ebe  dar  loro 
animo  . Per  la  qual  cofa  mi  rif alvei  di  trasferirmi  fi  i là,per  ten- 
tar di  faticare  con  talfoccorfo  quella  piazza  » Monf  di  Bafievol- 
le,cbe  Monf  di  Clafie  fuo primofigliuolo  venijfe  meco, conducen- 
do  dieci  buomini  d'arme,  pere  b egl  era  Luogotenente  della  compa- 
gnia . Partimmoci  a vn  ora  di  notte  ♦ e a rriuam  mo  intorno  all» 
fei  ore  a Cilìerna  ; dove  io  trouai  il  Governatore, e i Capitani  be- 
ne intrigati  per  le  dijjìcu'tà  che  avevano,  intorno  a condur  quel- 
la munizione , e in  che  modo  ella  lì  potejic  metter  dentro . Ève - D 
rame n te  ne  aueuano  qualche  cagione  r perche  S Damiano  e luogo 
piccolo, e il  Sig.  D.  Ferrando  aveva  nel  fuo  campo  60  o.  Ttdtfchi 
6000.  Itati  ani,  fooo.  Spagnuoti,  2.»'0  cauale/gteri,  *400.  buo- 
mini d'arme  i e tutti  erano  accampati  prefio  alla  terraàntorno  aU 
laquale  icorpi  di  guardia  fi  toccavano . Il  fare  entrarela  mu- 
nizione con  le  bellìe  , che  l aueuan  portata,  era  cofa  imponibile— 
perciocché  vi  era  la  neue  alta  al  ginocchio  e tutte  le  lìrade  tran— • 
piene  de  gli  alloggiamenti  de /oliati . lo  fui  follo  ragunare  di 
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A motte  fiera  > le  quali  tagliammo  in  tre  pezzi , riduttndole  in  Jae • 
t betti,  e alcune  donne  gli  cucinano,  ni  quali  feci  metter  la  polve- 
re , e'I  piombo . ‘Poi  ebbi  trenta  villani  , a * quali  feci  legare  detti 
j archetti  e la  corda  a cintola , e feci  dare  a ciaf  cuna  vn  baffone  in 
mano  per  reggerji.  Monf.  Briccbemau  Governatore  di  S.  Da- 
miano aueua  inviato  fei  Svizzeri  della  fua  guardia  fuor  della 
terra , e non  erano  potuti  rientrar  dentro  ,però  s'abbatterono  a 
Ci  Berna,  e prefono  la  lor  parte  della  munizione.  Effendoin —* 
fui  partire , arrivarono  i Signori  Piedifu , il  Burri  ( il  quale  nfì 
fiato  detto  efjerfi  poi  fatto  Ugonotto)  il  S.  Romano  parente  di 
Monf.  la  Fatetta,e  tre,o  quattro  altri  gentilbuomini , che  s’eran 
B meffi  in  viaggio , per  andarfi  a porr  e in  S.  ‘Damiano  ; i quali fedi 
ubicarono, e rimandarono  i lor  cauaOi . Il  Sig.MarefciaUo  aueua 
fritto  a due  de'  Capitani , ebe  erano  in  Cifiema , che  pigliafìero 
Paflunto  di  mettere  le  dette  munizioni  dentro  àS.Damiaito. Era- 
no quefìi  Capitani  attempati , il  che  non  mi  fece  /per arco  fa  buoi 
na . Chi  vuol  farevn'efecuzion  rificofi  ,e  doue  s'abbia  a menar 
te  mani, [opra  tutto  dee  guardarft  da  pigliar  capitani,  e foldati 
d'età,  perche  considerano  troppo  il  pericolo  della  morte , e n' hanno 
paura  ; e mai  nonne  caverete  buon'opera  ; il  che  bo  fermentato 
io, e quivi, e in  molt' altri  luoghi . Il  giovane  non  comprende  tan- 
to il  pericolo . Vero  e , ch’egli  ba  bifogno  di  guida  ; e piglierà  age- 
C uolmentea  fare  qualche  esecuzione,  doue  ci  voglia  prefiezza,  e 
brauura  • Egli  t difpoflo  e in  gambe , e'icalor  gli  gonfìailcuore, 
ebe  fpefio  in  vn  vecchio  e freddo.  Ora  e' partirono  dopo  mezza 
notte  ; e com'e’furon  fuor  della  terra  mi  po/i  fopra  *na  piatta — * 
forma  pretto  alla  porta , donde  io  feopriua  tutto  il  campo , eccetto 
vn  poco  dell altra  parte  di  S.  Damiano . ^Mandai  il  Luogote- 
nente del  Gouernatore  di  Cifìerna  ,per  vedere  di  far  dare  all'ar- 
me nel  fondo  a man  manca  ,•  ma  poco  giovò , perche  i nimici  non 
ne  fecero  conto  ninno.  E quando  le  nofìre  genti  furono  fopra 
vn  poco  di  rialto,  prejfo  a S.  Damiano, donde  fi feopriuano  tutti  i 
fuochi , e al  lor  lume  le  genti  fìejfe,  diffe  vno  de  Capitani  Italiani  a 
D Monf.  di  ‘Piedifu,  e a gl' altri . Vedete  il  campo . Eccola  cavalle  • 
ria, ecco  la  gente  d arme, là  i Tedefchi,quàgli  Spagnuoli,  colà  gl'I- 
talì ani  additando  loro  ogni  cofa  ; non  ci  pafenbbe  zma  gatta—». 
Bifogna  tornare  indietro, e cosi  fecero  .lo  mi  trattenni  continua- 
mente  fopra  di  quella  piattaforma  con  vno.  pena  alla  mia  cofcia , 
ch'io  fpafimaua,  poiché,  non  ch'io  nefufjì all'ora  guarito  ne  Bet- 
ti male  anche  per  due  anni  di  poi  ; Ed  ecco  tornare  le  noBre  genti 
fui  far  del  di,  e mi  contaron  quello,  ch'egli  auean  veduto,  il  che—» 
molto  mi  travagliò . Subito  fpedifeo  vn'buomo  in  poBa  alSig.^ 
• N A.irc- 


Inuenzìone 
del  Sign.  di 
Mooluc, 


't 

. < ri 

iticeli 


Il  faldato 
vecchio  te* 
me  la  mor- 
te. 


No  può  en- 
trare faccor 
fa  in  S.  Da- 
miano* 


I* 


COM-ENTÀRI  DI  MONLVC 


lOl 

•Ji  Ù»1 


MartfciaBo , il  quale  non fepeua,  ch'io  mi  trouajjìa  Ciflema,  ma  \ 
mi  focena  a Carmagnuola  con  BMonf  di  Batte  ; E gli  mandai  a 
dire  quello, che  età feguito,e  che  non  tra  da  onere Jperanza  ninna , 
che  quei  Capitani  mettejfero  la  munizione  in  S.  Damiano , cbzj 
troppo  io  ne  aueua  veduto  ilcimento  ; pregandolo , che  egli  man * 
dajft  in  polle  a Moncaliero  a dire  al  Capitano  Sciarrt , il  quatta* 
portano  la  mia  infegna , che  fubitamente  partijft  con  cinquanta 
de  migliori  de*  miei foldati, cioè  trenta  arcbibu  eri, e venti  picchiti 
ri, e faceffi  de  Ber  e a Ci  Berna  a mezzanotte.  Si  marauigli'o  il 
Sig.  Marejciauo  quando  intefi, ch'io  era  quiui  ; e ffitdtvnoin  po- 
fle  al  Capitano  Sciamati quale  io  parimente  aueua  fcritto  vn~» 

Il  Capitano  vtrfo  in  fretta  . Quello  valorofo  giouane  pieno  di  animofttà , g 
Sciarti  con-  non  fene  fece  pregare,  ma  fubito  parti  co'  cinquanta  foldati ,t 
duce  ilfoc - fu  intorno  avn'ora  prefJoaUa  mezza  notteà  Ciflema  ; doue  io 
Damiano  » * antua  fitto  ordinare  in  vn  gran  terreno  tre,o  quattro  calda • 

r ni  di  fuoco, e vna  lunga  tauola  piena  di  cofeda  mangiare, e aueua 
fatto  mettere  infieme  quei  villani  da  vn  lato . E mentre,  che  i fi- 
dati beeuano  io faceua , che  ogrìvno  piglia  fle  ilfuo  carico , e cosò 
quei  fi  Suizzeri  ; e non  volli  ilare  a parlare  d Capitan  degl' Ita* 
liani,  perche  andafltro  col  Capitano  Sciarrt . Ma  pregai  vno  di 
loro, che  mi  dejfe  il  fuo  Alfiere, chiamato  Pierantonio,  vn  tal  gio- 
vane fcapigliato  , il  quale  io  aueua  conofciuto  a Moncaliero;  eia- 
Parole  del  ueua  tenuto  in  prigione  due  volte , per  pazzie , eh' e'  faceva  nella  G 
Sig  di  Mon-  terra.  Lo  tirai  da  parte, e gli  dijfi  i lo  voglio  far  piu  onore  a te, 
lue  a vn'Al  (beai  tuo  Capitano.  7u  bai  veduto  la  natte  pafiata,  che  errore-* 
®cre*  voi  avete  fatto  a non  vi  forzare  di  entrare  nella  terra , e ve  nt-j 

fiete  ritornati  con  delle  fiufe , Quanto  a me  non  accetto  feufa  nin- 
na in  pagamento , poiché  Ji  tratta  della  perdita  d'vna  terra,e  del- 
le genti  di  valore  ,cbe  vi  fon  dentro . lo  f che  non  ti  manca  va- 
lore,ma  tu  non  fe'fauio.  E fe  tu  vuoi  quella  volta  far  proutt-* 

della  tua  fuiezza , come  altravolta  bai  fatto delta  bravura , ti 

lVrdlrenul  prometto  [opra  lamia  fide  di  farti  dare  vna  compagnia  dal  Sig- 
lavale  fcó-  Mar  e fi  tallo  ; al  quale  tu  bai  oggi  occajionc  di  far  conofcere , cbt-* 
pagnatodaf  come  tu  fi'  ardito, cosi  anche  fi'  prudente,  cd  atto  a comandarti.  E> 
» Jàuiczza. . y0gij0  tbe  tu  vadi  a pigliare  cinquanta  buomini  della  compagnia 
del  tuo  Capitano  ,at quale  diro  or* ora , che  te gU dia,  tnell vfeir 
iella  terra  metterò  tutti  i villani , egli  Suizzeri,  che portano  la~* 
munizione  in  mezzo  a'  tuoi  cinquanta  foldati  ; e voglio,  che  tu 
meni  teco  due,o  tre  Sergenti , i quali  [imilmente  ti  farò,  dare , per 
metterne  a' fianchi, e di  dietro&ccto  dttno  animo  a'  tuoi  foldati  di 

feguitarti,e  pongano  cura,cbe  i contadini  non  fi  ri  onda  fiero . a. 

quando  il  Capitano  Sciarrt  andrà  ad  affrontate  vncorpo  diguar 
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A dia , f/ri  ftf  oltre  finta  firmarti  a combattere , fi  non  fi  tifipre- 
fentaffe  alcuno  aW incontro  ; e feguita  pure  innanzi  fino  a che  tu 
arriui  alla  porta . Mi  rifpofe,crediatemi  Signore , ch'io  il  farò  pe- 
na la  vitale  conofcerete , che  Pierantonio  farà  diuenuto  fauio.  Al- 
lora abbracciandolo  gli  dijjì . Ed  io  ti  prometto, che  mi  ricorderò 
di  te,  e che  farai  riconofciuto  del  feruizio.  Non  mi  mancar  di 
grazia, ch'io  ti  giuro  per  vita  miaffe  tu  non  fai  quello, che  vn  và- 
lentbuomo  dee  fare  , ti  farò  vn  tiro  da  Monluc . Tufi  com'io 
bo  trattato, non  fono  ancora  quindici  giorni, vn  de'  nofiri,  per  lo 
fuo  fare  il  poltrone  .Io  non  ti  domando, fi  non  vn  po'  di  pruden- 
za, e prefìezza . ^M'attenne  egli  quel, che  m altea  promeff,per- 
B che  fi  portò fauiamente.  I Capitanigli  diedero  quant'egli  doman- 
dò^xuendo  molto  caro  & efierfene  fgabcOati . Dijfi  ancora  a Pie-  Confiderà 
difu, e agli  altri  fopraddetti,cbepofcia  cb'e'  voleuano  entrar  nella  p„°0nc  j C!LSÌ 
terra , conueniua , che  v'entrajfero per  aiutarla  a conferuare,  t->  fucTruórno 
non  per  capitar  male  con  quelli,  che  v'eran  dentro  ; e conciof uffizi  al  (occorre- 
cofa,cbe  la  conferuazione  di  quella  terra  non  confi fìeua  in  altro  » « S.  Dami* 
che  in  farvi  entrare  quejle  munizioni, era  neceJfario,chlc'  fi  fcom . n0, 
farti  fiero  parte  a' fianchi , parte  di  dietro , acciò  quando  il  Capi, 
tano  Sciam  attaccale  la  zuffa,  ejfi defiero  animo  a'foldati  di  Pie 
rantonio,e  a'  villani  di  pajfar  oltre, e coti  fecero . ^Adunque,  fan» 
to  i miei  faldati, quanto  gl  Italiani ,e  i contadini, furono  auuerti. 

C ti  da  me  di  tutto  quello , che  ciafcuno  doueua  fare , e cosi  vfeirono 
di  Ciflema  con  buona  Sìruzione . Dijfi  al  Capitano  Sciarci  in 
prefenza  de  miei  foldati,  ch'io  non  gli  voleua  mai  più  vedere  ,/t-» 
non  entrauano , o moriuano  quanti  egC erano  della  mia  compa- 
gnia . Mirijpofe  ch'io  me  n'andajfe  a ripofare , e che  tolto  aurei 
fintito  le  nuoue . Era  egli  veramente  vn  fidato fenza  paura-* . 

Nella  fua  truppa  v'era  vno  de'  miei  caporali, detto  il  Turco, di na-  Brauura  di 
zion  Piccar  do , il  quale  mi  dijfe  ; Dunque  dubitate  voi , che  noi  faldato. 
non  v'entriamotE giurando  f ggìunfe.  Certo  noi  auremmo  bene 
impiegato  il  te;  .po, avendo  combattuto  più  di  cento  volte  in  com- 
pagnia voStra, e fimpre  ejfendo  reSlati  vittoriofi,fe  ora  douefiein 
D voi  cafcar  dubbio  di  noi . Megli  gettai  con  le  braccia  al  collo  egli 

dijfi , Turco  mio , io  ti  giuro,  ch'io  vi  Stimo  tanto  tutti,  che  m'afi  f 1 s,g  MS 
ficùrOfCbefi  niuno  vi  può  entrare, v' entrerete  voi  altri.  Noi  aue-  „ de*  fuoì 
uamo  certe  candeluzze  per  veder  lume, acciò  le  fent inelle  del  cam-  faldati . 
po  non  vede  fero  fuoco  alcuno  in  Ctfierna . E confi  partirono , 
td  io  m' andai  a porre  fu  la  detta  piattaforma, come  aueuafatto  la 
notte  innanzi . Il  Capitano  di  detta  terra  mi  facetta  ogn'or  com- 
pagnia . E in  capo  a due  ore  fintij  vn  romor  grande  in  quella-* 
parte  per  dotte  »’  bffognauafib' eglino  pajfaJfiro,e gran  tirare  d ar- 
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A firn*  fu  di  Franz* fi . Quando  io  ebbi perduto  lui , e poi  il  mio  fi- 
gliuolo il  Capitan  JHonluc,  che  fu  vccifo  a Madera  appartener 
te  al  Re  di  Portogallo ,mi  parue  che  mi  fuffero  fiate  tagliate  ami - 
due  le  braccia  v perche  l'ono  era  il  mio  faccio  deliro , t l'altro  il  fi - 
nifiro  . Auea  ejfo  Sciar  rt  allevato  il  detto  mio  figliuolo  conti- 
nuamente appo  di  fi, infino  dall  età  di  dodici ,o  tredici  anni  , e per 
tutto  doue  egli  andava  * gl  era  fempre  quel  gioitane  attaccato  alla 
cintola  . lo  non  gli  aurei  faputo  dare  miglior  maefìro  di  lui , ac - 
ciocche  egli impara (le , che  cofa  è guerra  ; e certo  ne  aueua  egli  rite- 
nuto afiai,  potendo  io  dire  finza  vergogna , cb' e'  farebbe  riufcito 
vn  prode*  fauio  Capitano . JKa  Dio  ne  difiofi  altrimenti . La 
V filando  quello  difiorfo,  che  da  gli  occhi  mi  tracie  lagrime  .ritór* 
nero  al  mio /aggetto.  i 

JMonf.  Briccbemaù  mi  mandò  a dire  per  lo  Capitano  Sciarrì  ) 
che  non  avevano  ingegnerò  niuno , ne  buomo  che  fapejfe  dire , dà- 
ve  bifognafie  porre  vn  gabbione  ; Onde  mi  pregava  di  farlo  fa1- 
pere  al  Sig.Marefciallo  : mipregaua  eziandio, cb' io  volejfi  far  tori 
nfft  ,l  CaP**no  Sciartelo'  miei  cinquanta  faldati,  per  chi 
ejfo  gli Remava  quanto  la  miglior  compagnia , cbe  là  dentro  fi  ru 
trouaJfe,cbe  in  ricompenfa  mi  voleva  ejfer  perpetuo  feruidoreic  id 
lo  compiacqui . Monf.  di  Goas,cbe  oggidì  viverra  della  mia  com- 
pagnia,  e del  numero  de' /addetti  cinquanta  giovani  di  dieta  fette 
anni*  fui  principio, cbe  egli  auea  pre/o  l'arme . Il  Sig.Marefcial- 
lo  ffedt  in  poflt  ad  Alba  per  far  venir  gl  ingegneri,  cbe  v' erano, 
vnde  quali  futi  Cavaliere  Relogio.  £ quando  il  Capitano  Sciar- 
rtfu  per  tornar  in  là,  i picchieri  pigliarono  della  polvere  a cinto- 
la, il  come  avevano  fatto  gli  altri  di  prima,  l^pn  -polle  egli  fior  ‘ 
ta  niuna  ; ma  andò  a pigliare  il  cammino  vn  poco  a man  dritta  { 
verfo  doue  i nimici  auean  la  cavalleria , e diede  a trauerfo , e pafiò 
finza  perdere  vn' buomo  , perche  fapeua  ejfo  benifiìmo  pigliar  fuo 
partito  . Lofio  ch’ei  fuàrnuato , prego  i Signori  ‘Bricchemàìi , e 
Ctautgm , che  Ufiiafiema  lui  la  cura  del  fofo , e auendoglièle  t/H. 
n eonct]fi1'  egli  vi  ji  eoperfe  di  legni  drtauole  e di  gabbioni:  Or  pubi. 
r k %u ide furono  tornate  da  me,  ffedy  al  Sig.  M.irefciatto , 

dandogli  ragguaglio  del  tutto,  e pregandolo  cbe  mi  mandajjeil 
Capitano  Copenna  mio  Luogotenite  con  altri  cinquanta  de'  miei 
faldati,  fi  com'e' fece  : e due  giorni  dopo  il  fuo  arrivo , lo  feci  arri-, 
/chiare  per  portare  agli  affediatidelT altra  polvere . ^Andò  egli 
dada  banda  d elle  genti  d arme,  per  doue  il  nimico  aueua  fneffo  vn 
corpo  di  guardia  di  fanti,cbe  fi  mojfero  ad  aflaltdrto  àfjaìda  lon- 
tano. Ma  e' fece  tantoché  fi  condujfe  con  U ptìtHcref falkarren 
to . £ per  lui  i Juddciti  Signorimi  manda  fono  r.Hc oà» 
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ni,  ÌX  a din , ch'io  affi tur affi  il  Sig.  MartftiaOo  a non  temer  più , A 
che  tal  piazza  s'aueffe  a perdere , perche  aueuano  oggimai  tutte  le 
cojejche  b fogna  nano  11  Baron  di  Cipt,cbeeraad  Alba  con  MonJ, 
Bonsuetto, fi  volle  anch'egli  prouare a mettenti  della  polvere  dal- 
la  banda  d’ Alba, e affronto  nel  modo, che  aueuano  fatto  i miei,  ma 
vi  perde  egli  la  poluere  e i villani, e quafi  tutti  i foldati;poicbe  non 
vi  entro  Je  non  effo  con  quattordici,  o quindici . 1 n tutte  le  cofe  ci 
yuol fortuna . 

Il  campo  Bette  davanti  a S. ‘Damiano  fidici , o diciafette  dì,» 
la  batteria  durò  fette  giorni . Cefare  da  Napoli  auea  fatto  fare 
due  mine, che  andavano  perdi  fatto  al  fofio  ,inuerfo  della  rottu- 
ra, ed  erano  già  condotte  vicino  alla  muraglia . Vn  guaBatore , B 
thè  fi  /uggiva  fu  prefo  da  inoBri  Italiani,  che  mi  ragguaglio  di 
tal  cofa . Onde  foBo  eh' e fu  notte , io  lo  diedi  al  Capitan  Mauri- 
zio ( che  era  all'ora  mio  Sergente , e che  in  queB'vltima  guerra  ) 
Bato  Sergente  maggiore  a Bordeo  fotto  Monf.Monftrrando  ^li- 
quale  l accoppiò, e non  volle  fe  non  vn  altro  foldato,cpna  guida 
per  farfi  condurre  ; la  quale  lo  condufle  ti  bene , che  non  trovaro- 
no più  che  due  fent  ineBe  perla  cammino , le  quali  fubitamente  fi 
ritirarono  nel  corpo  di  guardia  . Coti  egli  paftò , e menò  il  gua- 
Batore dentro  S.  Damiano,  doue  fi  trattenne  tutto  il  giorno  fe- 
guente . E la  mattina  già  di  alto , i Signori  Ciauignt , e Bricche- 
mah  menarono  il  guaBatore  fui  muro  della  batteriafii  doue  egli  Q 
riconobbe,  e manifeBò  in  qual  parte fi  faceua  la  mina Subito 
fcefer  nel  fofio , e cominciarono  a zappare  per  tagliarlo  ; ne  molto 
affondarono, che  fcoperfer  le  buche . E di  poi  intendemmo, che  po- 
co manco, che  non  vi  cogliefier  Cefare  da  Napoli , che  era  quiui  per 
riconofcer  la  mina.  Ora  ne'  due  vlt  imi  giorni  fecero  vn  batter 
grande , e aueua  il  Sig.  D.  P errando fatto  fare  gran  quantità  di 
f afeine,  le  quali  i fuoi  foldati  gettavano  dentro  il  fofio , avendo 
tagliato  l'argine  in  due , o tre  luoghi  • Ma  quante  ne  gettavano  » 
tante  netiraua  il  Capitano  Sciarrt,  ch’era  quiui  dentro  alla  ter- 
ra per  vna  buca, cb'egl'aueuano  fotto  la  rottura . Di  forte  che-* » 
penfando  inimici,  che  il  detto  fofio  fuffe  ripieno,  mandarono  ari-  Q 
confficerlo, ch'era  di  chiaro, effendo'i  già  mejfiin  battaglia  perda r 
l affatto  : ma  trovarono,  che  non  vera  niente . Aid bora  per  dvt-a 

giorni  feguenti  fecero  grande  sforzo  di  battere , e tiravano  anche 

vna  buona  parte  della  notte  al  lume  di  luna  : ma  ritrovandoli 
fòrti, e vedendo, che  le  lor  mine.efafcine  nouaneuan  feruito  a nul- 
la , deliberarono  di  non  dare  altrimenti  l'afialto,  anzi  leuar  l a fic- 
àio. E Pvltima  notte, che  finirono  di  tirare,  feci  entrare  di  nuovo 

il  Capitano  Maurizio,  per  intender  quel  che  fegutua . lniefe,  cbe 


t 


f 


"llBtO  SECONDO. 


i. 


t 


3* 


.ics:* 


"listo  secondo; 

A U campo  fi  partiti*  ,tehe  già  autunno  cominciato  a leuare  Tartì- 
gli e rie . Che  tanto  vollero  i Signori  Ciauignt , e Briccbtmaù , che 
tgli  chiaramente  vedefie prima, che  di  qviui  partifie , per  arrecar- 
mene nuoue fieure . Cote  pafsò , e ripafò  a fuo  bell  agio  fenza~» 
trouar  per  fonante  Vimpediffc , perchè  tutto  il  campo  era  già  fuor 
degli  alloggiamenti,  e in  ordinanza  per  marciar  via  . E cornati 
fu  tornato  da  me  intorno  a due  ore  innanzi  di  , lo  ffedy fubito  in 
pofìe  al  Sig.MarefciaUo , e lo  trotto fcbe  ancora  tra  in  letto , perchè 
non  aueua  dormito  punto  la  notte , effendo  flato  tutto  il  giorno 
innanzi  col  Prendente  B trago, e col  Bernardini  a Cbieri . I quali 
come  non  fentirono  circa  alle  venturi  ora  più  tirare  l'artigli  erta , 

B * Pendo  fiati  là  fino  aWvriora  di  notte  ftnza  auerne  nuoua  nin- 
na, tennero  la  piazza  per  perduta,  o capitolata.  Maquandola 
mattina  vn  poco  dopo  leuata  di  fole, mentre  il  paggio  aueua  aper 
ta  la  camera,  il  Capitano  Maurizio  gli  portò  buone  nuoue  svi  la - 
fiio  penfare  ileontento , ch'egli  ebbe . B mi  mandò  fubito  a dire^ 

J ch'io  menandoci  a trouar  lo.  ']  - , 

Io  feci  la  vn  tratto  da  Capitan  giouane  : perche,  come  il  Capi  - Il  Signor 
tan  ^Maurizio  mi  dtfie , che  il  campo  fi  leuaua  , io  me  ri andai  in  Monluc  va 
gran fretta  a SJDamiano.e  fubito  che  il  Cap.Sciarrìhcbe  era  fu  la  * ~ 
muraglia,  mi  vide  venire,  vfet  fuora  co'  miei  faldati,  il  che  dipoi 
affai  mi  difpiacque , perciocché  f erano  inimici  meffi dietro  a vna 
C collina  col  petto  in  terra,  e aueuano  laf ciato  if-oro.  arebibufie- 
ri  allo  J coperto . Io  gli  andai  ad  affrontare,  ed  ejfi  fi  ritirarono , 
ma  tornio  fui  quattro  paffi  vicino  a gli  altri, quelli  s'alzaron 
Ju,  e con  empito  mi  furori  addofio . di  maniera , che  mi  rincaccia- 
rono fino  a yifla  della  terra.la  quale  mi  diede  foccorfò,  ( e ben  ven 
ne  a tempo)  di  fu  le  mura,  col  tirar  dell  arcbihufate  Qui  il  Cap.  ilCap.Sdat 
Stiarrtfu  ferito,  e prefo'.efe  non  era  il  mio  Luogotenente , ch'io  r*Pr,S10“«t 
aueua  lafciato  a'  gabbioni, m'aurebbon  tagliato  a pegni  có  tutti i 
cinquanta  del  Cap.Sciarri. Perdei  fette, o otto  foldati,ae  quali, tre 
ve  ne  furono  morti.  Monf.Goas  fi  ritrouò  vna  volta  auuiluppatè*. 
poi  frappò  L allegrezza  ch'io  aueua  di  vedere  leuato  raffidio,  e la 
T)  voglia  di  fare  il  brano  fopra  il  nimico, mi  fecero fare  quella fcap  - ; 
pata  Dopo  l'auer  veduto  i Sig ■ Ciauignt,  e Briccbtmaù,  me  ne  ri-  . 
tornai  a Cilìerna  : eia  fera  fui  a Cbieri  dal  Sig.  Marefciaìlofil 

quale  infìeme  con  tutti  quelli , che  ara  n fico , mi  fece  tante  ttrez-  

ze, quante  a buonto  fi  farebbon  potute  fare.  Spedi  egli  poi  Monf. 
di  Birone  al  Re , per  fargli  fapere  il  fuccejfo  dell'afiedio , egli  do- 
mando vn  luogo  di  Gentilbuomo  di  camera  per  me.  E ancora  per 
la  grande  inftanza, e preghiera  , eh  io  gliene  feci,  efiendo Bufo 
trauagliato  dalla  mia  coffa,  mtjgrauò  dtUvfficiudi  JMaeltrod{ 
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~ta”r*°  \f>mcì>'e  t0nJu?  di$iace™  ' *»*  'per  gratificatoti  di  oriti  A 
ira  d!  C°ìfa  'jCb!°j  f*  % faPut0  chiedere  , mi  volle  contentare  . Ed 
, di  eMend° tl  d.ett°Sfadt  Airone  alla  Corte, non  volle  il  Re  dare  il  det- 
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formato  a chi  dure  il  doue]] e , e ordino  che  il  Sfa  Marefc tallo  no- 
\mmajie  vno,fiionf.Boniuetto  vn'altroted  io  vn' altro,  lo  nomi- 
nai j tonfi  di  Cip.  Per  quella  caufa  flette  detto  MonfiM  Birone 
lungamente  Ma  Corte  per  le  gite  eòe  innanzi,  e ih  dietro  conutn  - 
Il  Sig.  di  Bi-  *?  Jare-  fot***  io  reftai  tuttauia  carico  di  tale  vficio , infino  al 
ione  > Gui-  r,l°finodel  Birone:  (che  all’ora  portaua  la  banderuola  del  Sfa 
done  del  Si-  '->'darcfctaUo  ) il  quale  mi  porto  le  nuoue,  ch'io  era  flato  ptraua- 
KlffiS  del c*rica di  Afaejlro  di  campo, eebe  HRe  ama  dato  qutfir  B 
lue  Gentil*-  fo-r  a\Varon  di  Cipt , mio  nominato . Similmente  mi  porto  au- 
huomo  di  MlJ°jch  toera  fiato  fatto  Gentilbuomo  di  camera,  perche  egli  non 
camera  , e vode  Partire , fino  a che  non  mi  ride  arrotato . CMi  porto  la  pa- 
G-«lato  ’t(nte  dt[  gouerno  d’alba, alche  io  non  aueua  penfato  mai, e man - 
Il  Baron  di  aur et  filmato  che  il  Re  mi  anteponete  a tre  , o quatte' altri , in 

Cipì  Mae  J*uo,’e  de  quali  il  Marefcialh  auea  firitto . Ecco  i firuigi,cbe  io 
flrodicam  Jff* Re^alSig  MarefciaUo  in  io.  giorni  fon  l'altro  dopa, 

'poi.''  -Vero compagni  miei,  fi  può  dir  fortunato  colùiycbe  firmai  fino 
Refiotto  t in  fiio  Luogotenente,  il  qualemm,  cela  lomoredi  quelli, 
,,“7!  <bt  fanno  alcuna  cofia  notabile.  Come  non  focena  già  il  Sig.  Ma.- 
• reficiaOo  di  Brifiac  , poiché  mai  perfona  non.  fece  cofia  alcuna  ap-  Q 

preffo  di  lui , degna  di  peruentre  all'orecchio  del  Re, che  egli  noru* 
glie  le  rapprefientaffi.  Egli  al  certo  non  rubava  l onore  altrui  per 
arnccbirfene . Egli  non  a fiondata  l’altrui  valore  ,fufit  vnjf 
ho  grande,  fufie  il  mìnimo.  Quando  fortifica,  che  voi  fiate  impiegai 
to  fiotto  tali  Luogotenenti  in  firmgio  del  Re , non  abbiate  paura 
ninna  di  arrifichiare  la  vita, e di- porre  ogntmagghre  fludio  per 
benfiruirli:  intendo,  fi  vofìro  intento  e di  fare , mediante  l'armi 
e la  virtù  progredir,  fi  nò  ritirateui.  Grandijfimo  bifogna  ebe^r 
fia  il  di  Aiace  re  di  colui,  ebe  ha  efpofiala  vita  Jua  per  far  qualche 
cofadi  buono, quando  poi  fi  celali  fuonomtal  fuo  Principe,  dal 
.'appropri-  quale  tutti  debbiamo  dependere . Non  e furto  alcuno  maggiore  D 
rii  l'altrui  di  quello , che  fi fa  dell  onore  altrui . E pure  la  maggior  parte  de' 
fan<hrutc  ffll  Gentrj]Bd‘ tfirnù,nonfint  fanno  cofaeùzaveruna . cMentre 
ma.  * *be.il  Signor  di  Birone  fi  ritrattarla  alla  Corte  ,ecbe  però io  conti- 

huaua  a ejfir  d Maeflro  di  campo, al principio  di  giugno, che  igra 
ni  cominciammo  a maturare , D. Ferrando  non  volle, ebe  il  gran  ▼ 
de  efircito, ch'egli  aueua  fitto  di  fi,  fi  e ffi  ozio  fio  ^an  zi  a perfttafio * 

. • nt  di  Monf.  della  Trinità, fratello  del  Conte  dt Bene, venne  ad  afr 

fiatar  Bene.  Aucuagh  fatto  intender»  ditto  iMonf  cb' ritoglie* 
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ZA  rtbbtvfi  fiume, cbt  p+faua, in  Bene 'per  far  macinare  i mulini}  e Affatto  di 

«bc  no n v'era  dentro  grano,  o farina  per  vn  mef', affiorandolo,  Bene. 

■thè  dtlp  rezzo  del  grano cb'e'  poteua.  far  tagliare  ( cominciando a 
■afier  maturo)  tur  farlo  poi  battere  adugento,o  trecento  contadi- 
ni ch'egli  condurrebbe  feto,  egli,  aur ebbe  fatto  avanzo  di  "una  pa- 
. 'gape'fuoi  faldati, fappiendo,  che  qutQif  La.ngeo,  e diBernifiLx, 

Sauri  tn  comprato  - E cose  in  vn  mefefsrtbbono  flati  inneceffità 
d arrtnderfi,  fenza  che  egli  tirafiepqr  vn  colpo  d’artiglieria . Ri  ■ 

■trouauafi  neWefercito  di  D.F errando  il  Principe  di.  Sa  noia,  gèo-  Principe  di 
Mane , che  alT ora  per  la  prema  volta  era  vfoito  alla  guerra , t ven  - ^auo‘a  * 
Mero  ad  accamparli  vn  miglio  prefio  a Bene  fu  la  ripa  dvn fiume , 1 " 

'B  tbevi  e, l'acqua  del  quale  divertivano  di  maniera, che  purvnagoc  1= v 
, asola  non  ve  riandava . E per  mala  forte  il  Sig • MarefciaUo  aue- 
,ua  or  dindio  a vn  Governatore , al  quale  non  voglio  dar  nomz-r, 
thè  vi  face jfe  condurre  « zoo. facca,metà  granone  metà farina  dal 
fuo  gouemo, com'era folito . Non  voglio  foriuere  toccatone, per- 
-ebe  il  detto  Gouernatore  nS  vi  mandafie  le  dette  munizioni,  per  * 

'tbe  troppo  alvino  toccherei  il  fuo  onore,  ne  mi  piace  dir  mal  di  dei  s>  d- 
ptrfona . Il  Sig.  Prefidente  Birago  ne  fa  ben  le.  cagioni  ; pereioc-  Monluc. 

•che  egli  era  in  configlio  quando  il  Sig.  MarefciaUo  mi  mandò 
■ chiamare ,doue  fe  ne  parlo  e dijputo  ajfiti . Era  il  campo  nimico  di 
IgiàfopraBene  d'otto  giorni, c non  faceva  troppa  mojlr adì  voler- 
'Cda  afialtarc,  Sperando  averla  ben  folio  per  mancanza  di  vettova- 
gliata tto  che  la  terra  fujfe  affai  forte,e  che  il  Sig.  Conte,  e la  Con’ 
déjfafua  madre  fufiero  molto  afe  zionati  al  feruigiodelRe.  Non 
' verafe  non  tre  compagnie  di  fanti , cioè  quella  del  Conte , quella 
di  CMonJ.  della  dAlolIa  il  giovane,  e quella  di  Luigi  Duco  nativa 
del  dMonduv,  e cosi  in  tutto  due  compagnie  Italiane,e  vita  Fran- 
**fo  • 'Detto  Capitano  della  Molla  fi  trouaua  malato;  e d'ordine 
de' medici,  per  mutar  aria,  fiera  fatto  portare  neiMondies.T^pn  Conredi  Be 
uueua  il  detto  Sig.  Conte  altri  Capitani  feco^be  il  detto  Luigi  Du  ne  impac- 
eo  : e quel  cb"e  peggio,  non  attendo  provato  giammai  afiedio  fi  ve-  cwto* 
devo,  intrigato,  majjìmamente  per  non  aver  perfona  apprefo  di  . . 

Dfe,  che  s'intendeffe  della  difefa  Quefio  e vn  negozio  dove  è magi  ^,Me'P5n& 
gior  valenti. buoimm  fi  trovano  sbalorditi , quando  fentonovna  ‘timore 
furiofa fonatayùe fi  fono  altra  volta  trottati  in  bado.  Dall'altra 
banda  fi  vedeva  fens^t  munizione  alcuna . Si  rifoluè  per  tanto  % 
dt  far  noto  il  tutto  al  Sig.MartfciaDò,t  per  lo  timore,  ch'egli auc- 
ma  che  la  piazza  non  fi  per de (fi,  come  ne  teneva  giu  Sìa  cagione , 
poiché  la  piazza  era  fua , Jpedt  fubito  il  Luogotenente  della  com • 
ipagnia  del  Oucogebe  arriuò  fubt  fine  del  definaredclSig.  Afa#*  g ; 

/eia  Ho  iliquale  fi  trouaua  ad  ora/oGarmagnuolu  autaficofi 

S Sig.  j 
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f A Sig.^Bonivetto,  d PYefidtnt*Bbeag6,dMonf  etOfik,  il Bernardi-  ^ 
ni,  il  Motta  Gomitino,  e altri,  cbt  non  mi  fouutngono. Sentendo 
il  xfMartfciaBo  la  temenza  del  Conte,  t cbt  non  vietano  vettoua • 
f * glie , e che  il  Gommatore  , ch'io  non  voglio  nominare , non  ve** 

n'aueua  fatte  condurre)  come  gli  tra  fiato  ordinato , htncbì  tut- 
tavia auuifafie  dover  ciò  fatto , ne  prefe  egli , e tutti  quelli  che** 
tran  feco  trauaglio grande  ; tenendo  la  piazza  per perduta tome 
qucìlo^be  non  aueà/nodo  alcuno  di  /occorrerla , non  fi  trovando 
li  Conte  di  gente, per  la  metà  deU'efertito  nimico.  Domandò  al  Luogotenen* 
de  in  Tocco  r te  Capitano  defidtrava  il  Conte, cbt  andafit  per  /occorrerlo. 

foMonC  di  Ed  egli  dijfi,cbt  avrebbe  avuto  caro  me, rammentando JpeJIo,cb'io 

Monluc.  l'aueua  un’altra  volta  Jòccorfo  ; E cbt  egli  avrebbe  volentieri pa - B 

gaio  la  metà  del  fuo, ch'io  fv/ft  làfeco . Io  era  all'ora  indijp otto , 
cbt  di  poco  m' aveva  lafciato  la  febbre, t con  tutte  le  labbra  guafh, 
e la  bocca  enfiata  . Il  Sig . MartfciaUo  mi  mandò  a dire  per  vn-* 
fuo  paggio , ch'io  andajfial  fuo  alloggiamento . Io  lo  trovai  in** 

. quefiofaffidio  . Mi  fece  contare  dal  detto  Luogotenente  ! tflrr 

metà  in  che  fi  trovava  Bene , lamentando fi  del  Governatore , cbt 
t aveva  ingannato, e mi  pregò  firettamente,cb'io  andajfia  porne*- 
vi  dentro  . Io  gli  rifpofi . Che  volete  voi  cb'io  vi  faccia , non** 
Confidente  v offendo  da  vivere  I Io  non  fon  già  per  far  miracoli . Soggium 
«he  in  cofe  ^ — « — ^ 


, bu  tu  vi  brunenti  ynuuu*  j /mate.****  • y *******  7 "/  • 

gnori  quando  vogliono , che  uno  fi  metta  a qualche  eofa  impojfibir 
le,  lo  fanno  ben  lodare,  e fargli  belle  parole, perciocché  egli  mi  ven- 
ne rammentando  Lenze, S .Damiano  t altri  luoghi  , dov’ion/edu 
trouato,*  cb'io  tra  fiato  fempre  si  afiortito , ebe  ogni  c'ofam  tra*» 
/acceduta  a mìa  voglia . Il  Prefidente  Birdgo  cominciò  da  altra . 

$ H «!  - • 0-  partea  fltignerms,*  perfuadermi . Il  Signor  Boniuetto,  e gli  altri 
non  dtcevan  niente, conofcendo  benebbe  la'mprtfa  era pericolofa, 
e da  mettervi  dell  onore , e che  alla  fine  farebbe  bifognato  venire a 
vna  capitulazione , te  come  il  Sig.  Marefciaflo  ancora  di  cena , cbt 
1*8"’"*"!  per  ultimo  rtfugio /attua  mefiteri  pafsar  di  quivi . .Allora  gli  “ 
1 del  Sig  di  jyp'  cpj0  vorrt)  innanzi  cento  volte  ef sere  ammazzato,  cbt  yn§ 
fola  fi  potefse  in  ifcritto  trouar e il  mio  nome  , e cb'io  aueffi  capitua \ 
latOyO  refo  vna  piazza, nella  quale  io  fujfi  entrato  per  falvarla*!. 
Ma  che  farei  quello, che  Iddio  mi  configliaftt,nel  cui  aiuto  fo  eofi- 
fidaua . Comandò  il  Sig.  Boniuetto  a dodici , 0 quindici  de'fuot 
gentiluomini, che  vtnifter  con  efto  meco,vno  de’ quali  era  i/Go  - 
uemator  Motta , Pruggia  che  ancor  vive  ; e ne  prtfi  altrettante 
de' mici  faccenda  in  tutto  trenta  cavalli, ftnza  menar  munf et- 
..  nidore, 
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A nidori  scatto  eh»  vn  cuoco , e vn  paggio  di  camera . Egli firi/fe 
al  Vi/contedi  Gorirom  a Sauigliano,cbtmi  defe  vna  buona gai 
dat  tal  Capitan  Teodoro  Bcdegno  , che  con  la  fua  compagnia  mi 
factjfc  /corta . Fu  infabato  tutto  q ut  fio . La  Domenica  matti- . jj  $;e.  di  m6 
nafulfardtldt  entrai  in  Bene.  Può  dire  il  Contt, quando  ancor . lue  va  A por 
vhtayft  dògi' apportale  contento/ l mede  fimo  la  Conte fa,e  tutta  & 10  Bene . 
la  terra . Arriuato  nella  fortezza}  me  n'andai  vn  poco  a dormi- 
re,e due  ore  dopo, noi  dtfinammo . \ Dipoi  il  Sig.  Conte  mandò  a-* 
chiamare  tutti  i primi  della  terra  ; come  anche  piu  muratori , e le- 
gnaiuoli , e gli  fece  venire  a palazzo , doue  il  Sig.  Conte,  la  Con - 
tefia,e  tutti  noi  ci  trasferimmo , •,  V|  r, 

B ProP°fi  quanto  mi  pareua  opportuno . Il  Sig.  Contesi 

dipi  la  poca  V ettouaglia , che  vi  re  Baita , che  non  era  altro , che, 

Jo.òfi.  /accadi  grano.  La  terra  dimojìro,  che  ella  non  ne  aue*  B«»e  foro- 
ua  per  otto  giorni . Di  maniera  che  quantunque  queBo  luogo»  .u‘  * ‘i:'/61* 
popofto  in  Jito  forte , fi  trouauano  adeBrtmo , per  efier e alfine 
dell  annata,  c perauer  venduti  tutti  i lor  grani  a'  Genouefi,  e a, 
quelli  di  verfoSauona  , perche  fi  vendetta  tre  feudi  il  ficco.  li 
Sig.  Conte  che  tempre  fu  huomo  largo , aueua  venduto  t fuoi  con. 
la  speranza  delle  1 100. ficea, che  quel Gouemator  vi douea  man- 
dare. Si  trattò,  quando  s'auefic  del  grano , in  che  modo  fi  farebbe 
potuto  far  macinare , perche  non  prima  m'ebbe  il  Sig.  Conte  in - Acutezza 
sformato  comefiaua  accampato  tefercito , che  io  comprcji , cb'i  mi  d’ingegno 
prouuederei  di grano, benché  non  volli  dir  nuda  a perfona , fi  non  del  Sig.  di 
dopo  che  fummo  ritornati  di  configlio  , che  filamenti  lo  dijfial.  Moaluc  * * 
Sig.  Cónte  , e ad*  Conte/* . In  coniglio  fi  fece  auantivn  tal» 
fcarpedinod  età  di  piu  di  Co. annidi  quale  dt/fe  d'auer  cattato  già. 
mode  pietre,  per  mettere  su  fepolture,  di  vna  balza,  eh' et  nominò 
fuiui  pre/fii  e cb'ei  penfaua  che  tal  lapide  firebbon  qualche  poco 
di  cafo  per  fame  macine . Deputammo  due  deda  terra  infime^ 

»on  la  Conte/fa  ( poiché  anch'ella  vi  volle  andare , per  farne  la-*+ 
prosta  in  compagnia  demaeBrù)la  qual  Contejfa  ritornata  tutta 
adtgra  fi  proff'erfe  ella  Bt/fa  alla  briga  di  far  fare  le  macine . B 
D ancoraché iorepugnafiì,  conuenne /area  fuomodoje  pofe  tanta 
cura,  che  in  due  giorni, e due  notti,  ne  furono  aUeBite  vndici,e  fi 
/compartirono  a i terrazzani,  ch'obbligarono  dt  fiefire  t foldati, 
pure he  fi  trouajie  del  grano. Però  noi  firmammo  co  i terrazzani 
thè  mi  defiero  5 00.  ò rtoo.  perfine  fra  huomini , t donne.  Quejìe  Modo  che 
ton  funicelle  , quedi  con  falci  ; t che  le  porte  deda  terra  Befiero  tenne  il  Sl- 
eb tufi,  accio  ninno  pote/ie  vfeir»  ad auutfame  il  nimico,  pereioc-  gnor  di 
cbiè  era  facilcofi  che  dMonf  deda  Trinità  auejfe  qualche  intefli - v*.c*£*aoet 
genza  dentro,  del  eh»  il  Sig.  Conte  medejtmo  foSfettaua.  Poe  j£*-  bu 
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df  due  huomini,  che  andarono  a portare  vna  lettera  al  Cap.  Gì - \ 
retiamo  figliuolo  delCohnnello  Giòie  anni  da  Turino  , (beerà  in 
vna  terricciola  ( non  mi  ricordo  come  fi  chiami  ) vicina  a vn—» 

: migliori  luogo,  dotte  i nimici  akeudn  tagliato  l'acqua . Pregate - 
dolo  che  inqueìla  notte  singegnafiein  vn  modo , ò in  vn'  altro  dò 
racconciati , t di  farci  ventre  dell  acqua, fi  era  pojfibile;  il  quali 
nella  fiefianotte  benijfimo  efegut  il  mio  auuertimentOybencbe  fofi 
ft  Giovanotto,  nc  credo  arrmajji  all'ora  a io.  anni . Ci  ritiram- 
mo affa  rocca  appettando  la  notte,  doue  dijjìal  Sig.  Conte,  che  hi - 
fognava , che  andajfimo  noi  due  in  tit  le  mura  , per  confitierare-» 
qual  campo  di  grano  fufit  da  eleggere  per  farlo  fegare  la  notte  , 
mentre io  aurit  fatto  vjcir  fiora  il  Capitan  Teodoro  con  100  fol-  B 
c , _ dati  per  dare  vn  gagliardo  ajptlto  a' corpi  di  guardia,  che  erano 

•wVit,  l'ftì  pofìhaccioccbè  quelli  della  terra  non  potejfeto  vfetre  a pigliar  del 
.iti  -tio:  grano;  poiché  dunque  vno  ne  attemmo  appo  fiato  il  piuopportu- 
00,  ce  n'andammo  a cena,  e poi  conducemmo  il  Cap . Teodoro,  t-* 

. altri  due  Capitani-delie  compagnie che  v’ erano  Ju  le  mura  della 

Òtrra,  per  mofirar  loro  il  luogo , doue  altri  aueuano  a leuare  ilro- 
moredi  dare  all’arme,  e altri  combattere  co'  corpi  di  guardia—»  » 
Otdinammo  anche  dieci  huomini  della  terra  a causilo  per  co* 
mandare  il  popolo , che  fegberebbe  il  grano,  e per  fargli  foUecìta*- 
Diligenza  ^ vn'  Qfa  fa  nótte  tutte  quefie  genti  vjcir  ano. i ' fotdati  a eom- 
Utaedi'eta  battere , e'I  popolo  a fegare , dimoio  che  tutta  quella  notte,  non—»  C 
Àrefii  fentito  altro  che  rumor  d'arme  coft  nell  eferctto  come  ne'  cor- 
pi di  Gaurdia . Quando  coloro  aueuan  fegato  e legato  ,fene  ror» 
tettano  alla  porta,  e quini  feioglieuano  ilor  faflelli,  rfubitori- 
tornavano;  perche  vna  parte  di  loro , era  ordinata  per  attende- 
tea  fegare  altra  per  legare , e portare.  In  tanto  comparue  il  gior * 
Ho;  e fi  fece  riporre  quello  grano  da  coloro  fbe  padroni  erano  del 
campo  fégato ;ne  fi  perde  vno  flato  di  grano  in  tutta  quella  not- 
te. 1 nimici  ebe  videro  quella  campagna  fegatà,e  il  grano  porta. ■* 

' to  via , v'aggiunfero  guardie , e più  gagliarde , e piu  vicine  : Afa 

il  popolo,  che  comincio  a gallare  il  guadagno , non  temè  d'arrip> . ' 
ebiarfi  di  nuovo  ,per  ritirar  de'  lor  grani , prima  ebe  inimici  gli  D 
aueffiro . Venuta  la  notte  vfeirono  piu  di  i toc.  huomini  fuor 
della  terra . Chi  andana  lontano , e chi  pre/fo . Bene  è qua  fi  tutta 
Cinta  divalli  aftai  folte  di  boJcbi;e  per  quelle  feorron  molti  ru- 
9.* . 0 v>  : < fctOt . Com’e'fentiuano  venir  gente  ,fi  nafeondtuano  là  col  lor 
grano,  poi  la  mattina  ft  ntveniuano  alla  terra  aW aprir  della-» 
porta . La  mattina  feguente  a quella, cb' io  arriuai, l'acqua  comin  *■ 
do  a tornare  a i mulini  per  la  diligenza  del  Capitano  Girolamo . 
f ri  durò  due  giorni  >,f  due  notti  » « Nafctua  confu fione  a ’ mulini  : , 
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A ma  fattmrn'vriordine,  cbe  ninno  macinajfi,  fi  non  da  fare  dieci, 
o dodici  pani  per  volta  ; e cosi  n'ebbe  ciafiuno  per  vn  poco . Ma 
poi  il  Capitano  Salini s Spagnuolo  andò  a ritonofccr  l acqua  ; eia 
notte  lìefia  noi  la  perdemmo.  Auutfai  il  Capitano  Girolamo  dei 
ÌMOtp}doue  erano  tornati  a tagliarla  ; ed  egli  non  cefsò fino  a che 
riebbe  riparato  ; ma  non  riufct  cosi  bene , cbe  ci  nenijfi dell'acqua, 
fi  non  per  vn  giorno , perche  d'ora  in  ora  i nimici  la  tornauano  a : J i c 

riardere . La  Signora  Contefsa  intanto  ebbe  tirato  a fine  l’opera 
fua , onde  non  ci  curammo  piu  d acqua . Ora  mediante  le  /cara  Scannili 
enucce  , cbe  fi  fecero  in  quello  luogo , belle  quanto  in  ogri altro , « dinanzi 
cb'io  mi  ritroua/fi  giammai , e per  la  diligenza , cbe  fi poneua  nel  a B<ne* 

B far  H^tU  notte, auemmo  del  grano  si  ben  come  loro.  Don  Fer * 
randa, cbe  fi  vide  ingannato  della  promeJfa,cbe  Monf della  Trini - 
tàgli  aueua  fatta,  cominciò  a tenerfi  mal  fodisfattodilui.il  Ca- 
pitan Teodoro  fi  ne  tornò  a Sauigliano  la  notte , cbe  figui  quella  , 
nella  quale  fi  diede  principio  a Legare,  dotte  egli  fi  ritrouo , e della 
fua  /quadra  vi  furono  feriti  quattr'buomini , e altrettanti  ex- 
ualls , cbe  celiarono  in  Bene . Egli  ragguagliò  il  Sig.  Mar ef dallo 
di  quello , cb’io  aueua  fatto  al  mio  arriuo  ; cbe  ne  finti  allegrezza 
grande  con  tutti  quelli,cbe  eran  fico , e prefero  qualche  fperanza , Errore  ^ej 
cbe  fi  conjeruerebbe  quel  luogo . Tengo,  cbe  fi  D. Ferrando  fi  fuf  sig.  d.  Fex- 
f e valuto  dell  artiglieria  contro  a quella  terra,  le  farebbe  bifogna-  uodo. 

C toarrenderfi  ; ma  s’ando  trattenendo  eoi  leuar  I acqua , e penj.tr , 
cbe  ci  mancajfe  da  viuere  ; onde  rimafe  alla  fine  molto  dsfgufiato 
di  cbi  f aueua  configliato  cosi  ; e per  quello  entrato  in  qualche  (as- 
petto di  Monf  della  Trinità,  letto  il  campo , ventitré  giorni  dopo 
il  mio  arriuo  ; e prima  vi  era  flato  da  otto  altri  dt. Il  Signor  Con- 
te  e in  vita, come  bo  intefo  > il  Prefidente  Birago  ancor  viue , t al - . a • 

tri  molti, che  faranno  teflimonp , s io  qui  Jcriua  nulla, cbe  non  fisa 
vero . Non  mi  pojfo  ricordare  fi  CMonf.  di  Co/si, ch’era  ito  in 
Francia  fujfi  ancor  ritornato  dal  Sig.CMarefciaUo . Ecco  in  che 
mariterà  quella  terra  fi  fillio.  N e molto  dopo  ritornò  il  Baron  di  U Baroli  di 
Cipt , cbe  era  andato  alla  Corte  a ringraziare  il  Re  del  dono  , cbe  Cipl  torna 
Dglsauea  fatto  dePvficio  di  dMatfìro  di  campo  ; e attendane  pre-  dalla  Corta 
fo  la  caricalo  me  riandai  ad  Alba  a pigliare  il  pofiefio  del  mio  go- 
verno . 

O Capitani, quanto  fa  vribuomo  per  poco  auuedimento,  ojpe-  yn  Cap.de* 
rienza  ch'egli  abbia,  quando  in  altro  non  vuole  occupare  il  fuo  uesépre  ef- 
ingegno,  cbe  nel  maneggio,  nel  qual  fi  troua,per  vfeirnead  onore , fer  intento 
e con  profitto  del  padrone . Per  lo  contrario  non  può  auuenir  peg  f'o'oe'n'al 
gìo  a colui, cbe  lo  occupi  in  piaceri,  giuochi, e fi  flint,  perche  impof  t“° 

Jfibil  e , cbe  Ivna  cofa  non  vi  IfUf  l’altra  di  mena . E’ non  fi  può  dola. 

fn" 
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firuire  a tanti  Signori  : però  quando  vi  troumtU  a queflo  > Jpo-  X 
gliateui pure  d’ogni  vizio, e date  bando  a tutte  quelle  leggerezze, 
per  reflare  con  la  bianca  vefie  della  lealtà ,&  affetto,  che  al  nofiro 
padrone  da  noi  tutti  fi  debbe  : perciocché  farebbe  rade  volte  Iddio 
aiuti  i viziofi , e dediti  a' piaceri  ; ma  si  bene  afflila  fempre  a quei 
inftruzìoae  li, che  fon  ve  flùidi  fimigliante  candida  velie . Vi  coniglio  quei 

* * Capii,  lo , che  io  ho  a me  Beffo  ognior  conjìgliato  ; e per  queBo  credo  io  » 

thè  Iddio  m'abbia  Jempre  si  aiutato , e favorito , che  io  non  fino 
mai  Bato  rotto  : e non  ho  mai  combattuto , quando  e toccato  a me 
' a comandare , ch'io  non fi  a re  Bato  vùtoriofo . Ne  già  poteva  io 

del  Si^di  trrare> fi  mt  confìgliaua  Iddio  figger  cndomi  tutto  qucl,cb'io  aue 
Monluc  . ua  a fare  • d'altronde  riconsfco  la  mia fortuna  fempre  fi  prò - B 

fpera,f  come  egli  farà  in  aiuto  a voi  ancora , non  meno  di  quello, 
che  a me  fa  Bato, fi  non  impiegherete  il  voBro  intelletto  in  altro  , 
che  a firuire  igiuBi  comandamenti  del  voBro  Principe  con  la  fe- 
deltà^ Budio.cbegli  dovete . Quando  poi  faremo  in  rtpofipll  ora 
ci  potremo  pigliare  ino  Bri  fpaffff , perche  ciò  non  apporterà  dan- 
no alcuno  al  Re,  ne  a quelli , che  per  firuire  al  7{e,  noi fruiamo  . 
Aid  ora  vi  goderete  vn  a tranquilla  quiete , quando  ve  ne  t or  nere- 

* • te  a cafa  carichi  d onore,  e vi prefinterete  innanzi  al  Principe  vo- 

•.-'L'  Bro, al  quale  ivoBrigeBifien  raccontati. Troncai  mondo  con- 

•'  tento, che  a queBo pofffa  paragonar  fi . Specchiatevi  dunque  in  me, 

che  altro  feopo  non  mi  fin  mas  propoBo,cbe  I obbligo  imo . E im-  C 
pojffbile , ciò  faccenda , che  voi  non  ne  riportiate  onore . Intanto 
voi,cheauete  la  carica  ci  off  alt  are, e Brigner  le piazze, quando  vor 
rete  per  fame  sforzare,  e vincere  già  (fi diati  ,fi  vedete  non  potere 
fiìl  ^ tutt0  ^fedirli  i grani  vicini , abbruciategli, che  tolta  loro  tale 

comodità  voi  gli  riducete  a mal  termine,^ perche  1 opporre  di  voler- 
lo faluar  per  voi , argumcnterà,cbe  fate  mal  prouido,a  porre  lofi 
fidio  a vn  forte, e non  avere  il  modo  da far  finza  il  fiso,  anzi  alla 
fua  prefinza  moBraruene  bifignofo . Non  ci  vuole  in  queBi  caffi 
compaJJìone,efffendo  ciò  vn  far  da  cattivo  medico  . 
imprefa  di  Non  molto  tempo  dipoi , il  Sig.  Marefiiallo  ebbe  concetto  d'an - 
Coitemi-  jare  a prendere  Cortemiglia , che  e vna  piccola  terra , in  quel  di  D 
* Langet,con  vna  rocca  affai  forte . T affla  per  lo  mezzo  della  terra . 

vn  fiume  fippa'l  quale  e vn  gran  ponte  di  mattoni,  e vi  e vn  bor- 
go a effsa  terra  congiùnto . Pdfiò  il  Sig.  CMarefcìallo  da  <Alba$  di 
quiui  mi  menò fico  con  mezza  lamia  compagnia;  che  per  fuo-~» 
guardia  egli  prefi  ; lafiiando  in  Alba  il  reBo . Arrivato  a Corte- 
miglia s'alloggiò  di  la  dal  fiume  nel  borgo . Di  quà  dal  qual  fiu - 
o _ : me, e bene  apprefio  alla  rocca , era  vn  conuento,  nel  quale  alloggia - 

■ tono  tre  rnfignt,tvttauiapiù  dominavano  quei  della  rocca  i no  - 
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A Bri,  ebe  i noBri  loro.Monf.  di  Salcedo  Mutua  tenuto  qutfia piaz- 
za quand'egli  tra  con  gli  Spagnoli.  U Sig  Marefciallo  piantò 
dulia  banda  di  qua  dal  fonte  otto,  a dieci  pezzi  per  battere  la  cor-  CortauiUa 

fina, che  riSpondeua  ver/o  ilconuentó,  dentro  del  quale, durante  battuta  dal 
la  batteria , alloggio  Monf.  Boniuetto , e benché  io  non  fujfi pire-  s,S-di 
tlMaefìro  dt  campo, non  pero  lo  lafciaua  ne  di  giorno, ne  di  notte*  * 

Ora  in  due  o tre  de  , fi  Sparo  mille  cannonate  contro  quella  corti- 
na ) e finalmente  non  feruta  niente  ; perche  eglino  aueuan  fatto 
vn  grafo  bafione , dietro  alla  muraglia . Come  ella  fu  gettata 
giù, il  luogo  refìo  piu  forte  di  prima , mediante  cotal  baBionts  . 

Stette  il  Signor  Marefciallo  tre  giorni  ambiguo  ,fe  doueua  man* 
fi  dareachiedere  piu  munizione , o tornarfenè.  HCapitano  Ride « 
lieù  s era  impadronito  già  della  terra , e alloggi atoui fi  dentro  con 
due  altre  compagnie  : ma  come  io  vidi  il Sig.MarefiiaOo  in  queflo 
trau aglio  pajfat  il  fiume  dalla  banda  del  conuentó, perciocché  ben- 
ehi  iojeguitajfi  dMonf.Boniuetto\ad  ogni  modo  mi  ritir aua  leu* 
fera  dal  Marefciallo . Aueua  queflo  conuento  vrta  porta , cbt-r 
vfciuafòpra  ima  Brada  maeflra  fiu  la  quale  fi poteva  ondar.fi- 
tetramente, e coperto,  fenza  ejfer  veduto  dalla  rocca  : ma  dalla  por* 
tadelconuento fino  alla Jlrada, vi  erano  quindici/)  fidici  pqfftfi 
quali  bifognatta  fare jpacciatamente;percbe  tutta  la  cortina  bai* 
teua  fu  quefJa  porta . Poi  bifognaua  andare  con  la  alla  bafitu* 

Cfin  prejfo  avn' altro  ponte  fonde  s'entraua  nella  terra , e correre-* 
infin  ebe  fi  fufie  dentro . Come  io  ebbi  pafiato  il  pericolo,  e fui  fu 
bt  Brada,  cominciai  a guardare  fiera  pojfibile  condurre  Parti * 
glieria  nella  terra  i cofa  eh* io  frouaua  molto  difficile  : per  tanto  ma 
n'andai  nella  terra,  per  pigliar  meco  il  Capitano  Rucelieù , e fica 
andare  a f coprire  il  dt  dietro  della  rocca, che  rijpondeua  fopra  vnm 
gran  piazza  dtfabitata,  che  era  fra  le  mura  della  terra , e la  rocca. 

Era  prejfo  alle  mura  della  terra  vna  certa  cafetta , nella  quale  ci  fi  Sigili  MS 
mettemmo per  con fiderare  a noflro  comodo,  fe  la  rocca  in  tal par-  *uc  «cono- 
~^sje  - | ||fe  - oli  nella  fcciiaacl’ 


te  tra  fortificata ..  lo  feorgeua  delle  fèffùre , e degli  fcrepoi 
muraglia , chetraSpareuano  -,  e dimostrai  al  Capitano  Rt> 


vhj/hbhu ixucelteu , 

**  thè fe  con  qualche  inuenzione  noi  aueffimo  potuto  quivi  condor 
tre  bombarde, espugneremmo  la  rocca, per  non  efier  ella  quiuifta - 
tamunita,  mediante  P èmpoffibilità  , cbe  appariva  ejferuidi  con- 
durvi Parti  gli  cria  . Quel  che  vno  giudica  imponibile, e pojfibile  a 
vn' altro, e cagiona  la  perdita  di  molte  piazze.  Me  ne  ritornai  fi* 

Ha  Brada  prejlo  oda  badia  col  Capitano  Rute  lieù, e cominciammo  fj  tentare  li 
adifeorrtre, Jeve  nera  modo  ninno.  E mi  cadde fubitoimmen-  fódodelfiu 
tedi  far  tentare  tl  fiume,  e Veder  come  v'era fondo.  Atròfici  me  perpa&- 
thiamar  dalla  badia  vn  faldato-,  e giunto  ebe fu,  gli feer offerta-*  ^rc 
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ii  ditti  feudi,  ft  voltua  tentati  il  fiume , e gtinfegnai , ebeglibi  • * 
fognava  andar  carponi  per  terra  fino  ebe  fuffe  neW acqua  ,c  en- 
tratovi porft  giù  fino  al  collo . Feci  chiamare  vn' altro  faldato  , 
t mandai  a dire  a ' Capitani, che  alloggiavano  nella  badia , che  fa- 
afferò  vfeire  quindici , o venti faldati, i quali  andafferofino  a ptà 
delle  mura , quafi che  per  ifcaramucciare  ; e tanto  fu  fatto , e coti 
venni  a faluare  il  faldato , che  i nimici  non  s avvidero  mai , eh'*' 
fujfi  nell  acqua.  ‘Primieramente  andò  egli  diritto  alle  mura  della 
terra , dove  C acqua  batteva',  poi  allerta  contr acqua  fino  al  gua- 
do, ebe  noi  paffauamo , neW andare  dalla  badia  aH alloggiamento 
delSig.Marefciaìlo,evfcidel  fiume  per  dietro  alla  badia  -Àoue  noi 
ritornammo  correndo  dove  era  il  pericolo';  e trbuammo  lui  di  3 
già  nella  badia,  ejfendofì  anche  di  vn  pezzo  ritirati  i faldati  dal- 
la fcaramuccia . E mi  conto,  che  laequa  era  baffa , e non  avrebbe 
p afiato  la  metà  delle  ruote . Subito  montai  a cavallo,  e andai  a-* 
dire  al  Sig.  %!MarefciaBo  quel, ch'io  ave uo  veduto , prefenti  dut-a 
Commeffary  dell  artiglieria , nominati  Balozzergues , e Duno  § 
perciocché  dMonf.  di  C agliaceo  non  v'era . ‘Duno  mi  toppofe  f 
dicendo , che  auea  egli  di  già  il  tutto  confiderai . Ed  io  gli  con 
tra  fìai  del  contrario . Alla  fine  USig.  Mar efciallo  difie , che  que- 
llo era  il  lor  medierò  ; e che  il  pigliare  vna  tale  imprefa , e non  ne 
poter  venirla  capo , farebbe  vn  perdere  il  tempo , e far  morir  della 
gente  faenza  propofito . All’ora  cominciai  ad  aiterarmi, già  effen - G 
domi  rifentito  contro  a Duno, e dijfi al  Sig.  Marefciallo  . Signore 
egli  e vn  tempo, che  io  ho  conofciuto  Monf.di  Brifae  ,9  non  lo  vidi 
mai  sì  temere  làrcbtbufate , cb'e'  lafctaffe  d'andare  a [coprire  vna 
tofa , ch'egli  aueffe  caro  di  vedere . Credo , che  voi  fiate  lo  fieffb,  t 
ebe  perefier  Luogotenente  di  Re,  non  fiate  diventato  codardo ». 
Montate  a cavallo, e io  vi  faro  confajfare,dopo  che  avrete  veduto, 
ebe  potrete  espugnare  la  rocca  ,fenza  che  vi  colli  dieci  tiri  d'arti- 
glieria . AB  ora  tutti  in  coUera  montammo  a cavallo,  e fece  veni- 
T9  Duno, lafciando  Balazergue,e  andammo  a paffareil  fiume  Jo- 
pra  della  badia , nella  quale  entrammo . lo  aueua  meco  il  faldato, 
ebetentbil  fondo  del  fiume . Ora  per  andare  alla  flrada,bifagna-  D 
ua  aprire  invn  trattola  porta,  dovei  nimici  tenevano  Jtmpre , 
f occhio , e correre , eom'bo  detto  quindici,  0 venti  pajjiefpoflt  alla 
cortina' fino  a che  s'arriuaffe  alla  firada -> . E tutte  a vn  tempo » 
aperta  la  porta , io  pajfai , e corfi,il  Sig.  MarefàaUo  face  il  medefi- 
ero.  Quando  egli  paffo  {pararono  tre  archibufate,daBe  quali  peni, 
fai, ebe  fujfi  fiato  colto  ; perche  io  aueua  fentito  quel  ramare  fare, 
alla  palla , che  ella  fuole , ferendo . E cornegii  arrivo  da  me,  \ 
guardai  in  vifaf  vidi  che  egli  feoteua  la  te  f la, e ridtua.Mi  fi  ^ofa 
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A tìbtto  a federe  in  terra  , perche  bifognaua  far  baffo , e mi  difie . Io 
tbo  campata  bella,  perciocché  le  palle  m'banno  rafentato  le  gambe. 
Voi  fiete,  Signore,  gli  diff io, malaccorto  a feguitarmi . Hpn  ve- 
dete voi , ch'io  voglio  efer  Luogotenente  del  Re, fi  voi  vi  morite , e 
però  cerco  sbrigarmi  di  voi  ; e v'bo  qui  condotto  l Di  ebe  fi mifz-» 
egli  a ridere  , fcorgendo  bene  a IP  affetto  mio , ch’io  era  lietifjìmo  , 
che  egli  aueffe  /campato  quella  fortuna}  perciocché  di  tal  difgra* 
zia  farebbe  a me  fiata  data  la  colpa . %IMa  io  non  ci  poteua  far 
altro } perche  chi  vi  a fmili  nozze,  ne  riporta  fpeffo  la  liurea  r of- 
fa . Arriuò  intanto  Duno  con  quel  follato  ; al  quale  il  Sig.  Ma- 
refciaUo  promift  di  dare  i dieci  feudi,  eh' io  gli  aueua  profferti  ,t 
$ dteci  altri  ancora  ima  che  tornaffe  a far  la  medefima  prona  alla 
fua  prefenza  ; al  che  egli  fi  mofirò  pronto  Duno  fi  fi  cauar  gli 
Jliualt , e andoffene  in  giubbone  ad  entrare  col  follato  nell'acqua 
per  dietro  la  badia  : certo  non  gli  mancaua  Panimo . ■ Conuienea 
chi  è di  quefio  mefiiero  tener  delParchibufiite  quel  conto,  che  fi  fa 
delle  mele  cotte.  Gli  vedemmo  venire  Ivndopo  l’altro  a feconda 
del fiume , e arriuarono  fino  alle  mura  della  terra , dentro  alla~* 
quale  entrarono , ejfinào  vfeiti  appunto  prefio  alla  porta , non. 
fenza  gran  rifebio  loro , e noflro , perche  vi  tiraua  altro , che  tra- 
montana . Defiderai  più  volte,  che  il  Sig.  Brifac  fufie  rifiato  net 
fuo  alloggiamento,  temendo  per  lui , piu  che  per  me . Come  noi  gli 
C vedemmo  paffuti , pigliammo  la  corfa  a diferezion  dell' archi  bufa - 
te, e ci  conducemmo  alla  terra.  Quegli  che  Dio  guarda,}  ben  guar- 
dato, perciocché  marauiglia  veramente fu, che  non  ne  toccafie  la~* 
fua  parte  qualcun  di  noi . La  paura , o P affezione,  mi  faceua  an- 
dare piu  diritto, e piu  ratto,  finza fintir  qua  fi  il  mio  male.  Dimo- 
strai al  Signor  Marefciallo  tutto  quello , che  il  Capitan  Ricielieù . 
yd  io  aueuamo  veduto;  il  quale  dopo  Pauet  fin  tifo  la  relazione  di 
,*Duno,  quanto  al  fondo  del  fiume, e trouato  vero  quello,  che  io  gli 
■ aueua  detto,  poco  manco , che  non  t'adirafie  con  detto  Duno.  edi- 
tor a gli  diffi > che  non  occorreva  adirar  fi , ma  bifognaua  attende- 
re alt'efpugnazaon  della  rocca . None  alcuno  si  faputo , che  non 
D s'inganni . Per  tanto  diede  carico  al  Capitan  Riecilieù  di  trouar 
trenta, 0 quaranta  grofe  botti;  e che  come  fujfe  notte  le  f ac  effe 
portare  doue  Duno  gli  mofìrerebbe  ; e a vn' altro  Capitano , che 
gettaffe  a terra  vna  cafa  per  auer  delle  tauole  da  mettere  fu  le  bot- 
ti, dopo  ebefufero  ripiene  di  terra,  per  alzare  ancora piu,rifoetto 
alla  maggior  torre  della  rocca , la  quale  lo  fìorno  del  cannon  pote- 
va feoprire.  Comandò  fimilmcnte  a vn' altro  Capitano,  che  prou- 
vedeffi  pur  di  molte  afe;  Si  che  fi  ventfe  ad  alzare  il  parapetto  in 
modo,  che  dalla  torre  non  potefie  tfier  veduto  tale  Homo  del  can- 
ti none . 
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none  • E prima, che  noi  partijjìmo  dalla  eafetta , che  era  dietro  ài-  \ 
la  rotealo  tirai  al  Sig.  Mar  giallo  vn  mafo,  doue  potevano  \o. 
o 4».  arebibu fieri  Rare  al  coperto  per  ifparart  a'  merli  della  torre, 
quando  i nimici  s' djfacciaftero  ver  tirare  all'artiglieria.  avuegnn* 
ebe  b i fogna  ffe.cb't' fi  mo/lrafro  dalla  cintura  in  fa. 

Andammo  dipoi  alle  mura  della  terra  conti* acqua  ,per  mon- 
tar l'altezza  , ebe  il  pezza)  aueua  a falire , per  entrar  nella  terra  ,1 
trovammo, ebe  non  era  piu  che  due  piedi, ejfendo  la  via  mo  0 afi* 
fa . Vn  gentil buomo  del  Signor  MarcfctaUo  venne  **»*+"**• 
do  egli  proibito , ebe  nejfuno  pajfaf e la  badia  al  quale  ,0f“f  • 

il  carico  dirompere  la  muraglia , e dalla  banda  dell  acqua  fi  . . 

radere  . Poi  ce  ne  ritornammo , e Duna  rejh  col  Capitan  Ricie-  B 
lieù  - Sul  fari  notte  vn  gentil  buomo  vi  arrivo con  80.  0100. 
oua  Rat  ori . Trovarono , ebe  il  Capitan  Pjuelteu  aueua  già  pm 
della  metà  delle  botti  quivi  : Monf  Boniuetto,  ed  10  accompagni* 
mo  Halazzergues,  che  conduceua  tre  cannoni  a forza  dteauaW, 
perche  il  Sig  cMarefiallo  ne  aueua  provveduti  per  condurne  jet 
pezzi , e andammo  a cavallo  piu  di  venti  pajfi  nel  fiume  con  l ar- 
tiglieria ,ei  carrettieri  nell' acqua  fino  a mezza  cofita.Tornammo 
poi  a fendere  dietro  alla  badia, e ce  n'entrammo  nella  terrai  ben- 
ché i nemici  tirafier gagliardo , non  potevanoveder  mente  per 
gran  buio , e tirauano  acafo , e a benefizio  della  fortuna , ebe  per 
all'ora  ci  arrife  ; ella  non  fa  già  fempre  cosi > 0 almeno  a me  .d  et  C 
tale  si  fortunato, che  mai  t colto . Quel  valorofo  Cavaliere  Monf 
di  S. Sacco  ( non  credo  viuano  due  altri  ,i  quali  fi  fieno  trovati  tn 
piu  zuffe  che  tgli^d  io  ) mai  non  refio  ferito , eb'iofappia , eccetto 
che  a ffa  battaglia  di  S.  Dionigi . io  non  fono  Rato  tanto  Jeuce  . 

Or  come  noi  arrivammo  al  luogo, dou' era  quel  gentil  buomo,  ro  • 
uimrno  già  la  muraglia  aperta  e nelT acqua . Poi  facemmo  r°m“ 
pere  a' guaRatori  due  cantoni  di  cafe , ebe  impedivano  il  paJSare 
della  bombardala  quale  fubito  arrivò  a detta  apertura  >p*r  vn 
de  i cavalli  entrarono  nella  terra  ; e con  1 aiuto, che  diedero  1J0I 
ti  fi poft  dentro . Dipoi  Balazzerguet  tornò  a pigliare  le  mtrya 
due , e medefimamente  le  conducemmo  » doue  aueua  Duno  rtpten  1 D 
le  botti  ,e  due  ore  innanzi  di  ogni  cofa  fu  a ordine  per  *,rfr*  » * 9 
faldati  poRi fi  quel  mafio  per  imparare  contro  a'  merli  della  e s 
torre . Il  Sig.  Alare  fc tallo  fu  auuifato, che  D.  Altiero  di  an 
era  giunto  a S. Stefano  .cinque  miglia  vicino  a noi, e che  m*r.ct*  . 
la  notte , per  foc correre  la  rocca . il  perche  il  Sig.  CMarefcta 
mando  a dire , che  fe  n andava  egli  a guadagnare  vn 
efiere  a fuo  vantaggio , e combattere  : e pero  facejfimo  noi , 
meglio  potevamo  con  le  f i compagnie, che  aueuamo  nella  ' uh 


1 
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j^neBa  terra.  Guadagnò  egli  di  notte  il  poggio, e ordinò  le  /urgen- 
ti per  impedire  il  pajio  a'  nimici.  AUo  jpuntar  del  di,  mentre pen-  il  caftello  dì 
Jauamo  didar  fuoco  alT artiglieria , cominciò  il  tamburo  della-»  Cortemi— 
rocca  a far  la  chiamata  . Eraui  Gouernatore  di  effa  vn  tale  Spa-  £*ia  s arr|c™ 
gnuolo, chiamato  D. Diego ,boriofo,e  fuperbo, quanto  fi poffa  dire,  c^‘  ‘* 

e così  tra  tenuto.  Monf.  Boniuetto  fece  la  capitolazione. Io  mera  Spagnuolo. 
tntffo  in  quella  cafetta  /opra  vna  matera/a^be  il  detto  Sig.  aueua 
fatta  portar  per  fe . Poi  mi  fece  de  fi  are  per  fottofcriuere  la  ca- 
pitolazione , perche  D.  Diego  mi  conofceua . Egli  era  flato  Luo- 
gotenente detfvna  delle  quattro  compagnie  di  Spagnuoli , che  il 
Re  autuarqvando  noi  pigliammo  terra  d'Oia . Il  Sig.JMarefcial- 
. B lo  mandò  della  cauaUeria  a /correre  innanzi  a D.Aluero  e lo  tro- 
etarono,cbt  cominciaua  a ritirarfi , perch’egli  era  fiato  auuertito, 
tbe  il  Sig.  Mare/ciaBo  aura guadagnato  il  pajjo . E vn’ora  dopo  * • 

mezzo  di,  arriuò  e/o  Sig.  Mare/ tallo  da  not,e  trottò , che  D.  D te- 
go, t le  f ite  tre  compagnie  ( che  vna  ve  n'era  Spagnuoluferan  par- 
tite già  di  più  di  due  ore . %fMolti  domandaron  quefto  gouerno 
al  Sig.MareftiaUo , t/endo  il fio  ben  po/o , per far  buon/eruigio 
vai  Re, e approueccarft . *SMa  Monf  Boniuetto, ed  io, ci  accordam- 
ene infume , per  farlo  dare  al  Capitan  Ricielien , che  era  Luogo  te-  il  Captf.Ri. 
nenie  di  vna  delle  fue  compagnie  colonnelle ,/  come  a nofìr a ri~  cielieù  Gò- 
tbiefia,il  Sig.Marefciallo fece, e ne  fcrijfeal  Re  per  la  conferma— >,  uen,ar°r  di 
•C  la  quale  daS.M.  ottenne . Monf.  Boniuet  gli  lafcio  la  fua  com  • 
pagnia  per  qualche  tempo  . ^ u‘ 

Capitani , fon' elleno  quelle  due  co/  da  e fere  tralafciate , qua  fi  Auuertim£. 
indegne  di  por fi  in.  carta,  la  prefa  di  Lanze,e  quella  di  Cortemi-  ri  a i Capir. 
glia  l Ponderate  di  grazia  quello,  che  noi facemmo,  e nell'vno  ,e  ai  Principi," 
nell  altro  luogo . llconfglzo  cb  io  diedi, Jenza  fiarmene  alrcfer-  «Capi. 
to,  che  altri  ne  facevano.  E voi  Principi , e Luogotenenti  del  Re, 

■non  apprezzate  tanto  la  voflra  vitalbe  voi  non  vogliate  ben  fa- 
pere  quello , che  occorre . tbe  vi  fono  fiate  date  quefle  voiìrt 

nobili  cariche  ? Forfè, perche  ve  ne  filate  a'  voftri  comodi  in  came- 
ra ? • Vedete, come faceua  Monf  di  Brifae . l\lon  vtjognaua  già  in - 
dD  citarlo  all  andare  a riconofcere  i fiti : ma  piu  tofìo  rattenerlo.Egli 
era  animofjfìmo  . Voi  {tbe  in  vn  circuito  di  mura  vi  trouerrete 
'obbligati , imparate  prodezza  dalla  viltà  di  quefli  br azioni , che 
faccenda  /’  Orlando  ,s' arrendono  al  primo  tocco  di  mattutino.  Chi 
loft  di  parole  tfer  dee  a doppio  co' fatti . Son  ficuro,  che  fe  quefto 
ffiò»  Diego  aue/e  voluto  fare  il  debito  fuo , e'  ci  avrebbe  dato  da 
travagliare  > perciocché  perdere  vna  fortezza  ,fenza  riportarne 
o con  tu  mortelo  con  la  vita  l'onore, vi  fa  gran  torto.cbi  la  vi  die- 
dea guardia, fe  non  vi  fa  gettar  giuda  tefla . Senza  dùbbio  egli 
1 0 x po- 
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p attua  effer  foccorfocc  per  lo  meno  dotte ua  affrettar  e vn' a JS alto  : ^ 
perche  non  l auremmo  già  effrugnato  alla  prima , ne  fenza  che  ci 
fujfe  co  flato  caro . Per  infelice, che  fra  il  fitto , che  a difèndere  ab- 
biatele rifoluete  Raffrettare  l'artiglieria, e che  fi  faccia  aperturat 
conuiene,cbe  per  onor  voftro , anche  affrettiate  vn'afìalto.fe  però 
non  vi  manca  ogni  cofa,ne  auete  il  modo  di  far'vn  po'  di  trincea , 
Dopo  alcun  tempo  volle  ilSig.  Marefciallo  andare  a ripigliar 
Cena,  e mi  fcriffi  in  Alba , ch'io  fltjjì all  ordine ,e  che  palerebbe  di 
qui  ut.  E unendomi  di  nuouo  auutfato  la fua  partita, e impoftomì, 
ch'io  cauajjt  d'Alba  tre  infegne  ,per  condurle  con  effo  fecole  truffi  ' 
fuor  a , e cosi  due  colubrine,  comi egli  fimilmente  m'auea  ordinato . 
Mentrecb'e  io  lo  fìauaafpettando,rifoluei  d’andare  intanto  ad  ]| 
afe  diare  Saruenale, che  è vna  piccola  terra,  quattro  miglia  vicina 

• ad  Alba, per  alla  volta  di  Langues  ; e due  altre  terricciuole  fu  la—» 

• mede fima  firada,  nelle  quali  i ni  mici  tcneuano  guarnigione, maf 
j imamente  a Saruenale , doue  erano  cento  buomini  forefiieri . 
‘Dopo  auerlo  battuto  di  verfo  la  porta , quei  di  dentro  comincia- 
rono a parlamentare  con  effo  meco  ; ma  in  quel  mentre  le  mie  gen- 
ti entrauano  da  vn' altro  lato  per  vna  Jinefìra  con  delle  f cale , di 
maniera, che  mentre  il  lor  Capitano  fìaua  meco  trattando  l’accòr 
do, fi  videro  prefi, e furon  forzati  à render  fi  a dif erezione . L'ore 
d vn  parlamento  fon ftmpre  pericolofe . AH  ora  è,  che  ben  circon- 
data di  guardia  fi  dee  da  tutti  tener  la  muraglia,  per  nS  ejfcreal-  G 
l’improuuifo  colti,  che  frale  fruttaci  formaggio  fi  teta  il  guado. 
Ione  ho  veduti  molti  goffamente  rimaftiui . Crediate  alt  Italia- 
no,che  dice , non  ti  fidar , e non  farai  ingannato . Douete  molto 
fiudiare  quefìa  lezione  voi, che  a guardia  auete  le  piazze.  Perchè 

sì  come  quando  vna  donna  punto  punto  va fcolta, o riffronde,eU't 
ffredita, auete  di  già  il  piè  nella  flajfa  ; così, quando  vna  piazza 
alla  compofìzion  comincia  a porger  l'orecchio, tenetela  per  perdu- 
ta . Veroè,ch'  e non  bifogna  già  dare  agio  al  nimico  di  tornare  in 
fe , o Raccomodar f , percb’e'  c'è  de  gl'ingannamatti , e che  fanno  ~ 
vi fia  di  parlamentare  ; ma  folo  per  venire  a Ho' n tento  loro -Se  >oi 
temete, cb' e'  venga  loro  foccorfo,o  vi  trouate  debole , valeteui  dell - D 
occ  afone , pigliatelo  in  parola , e fate  etauere  de  gli  fìatiebi  pre- 
Piamente,  fe  yoi  potete . Voi  daU  altra  parte , che  le  piazze  volete 
difendere, fopra  tutto  non  aprite  mai  la  bocca  ,per  far  parlamen- 
to , fe  non  vi  fìrigne  il  b fogno , perchè  fubito  il  nimico  ne  tratta 
marauigliofo  vantaggio . Più  douere  è,  che  fia  alcuna  terza  per  • 
fona , che  muoua  ciò,  e proponga . Il  parlamentare  s addice  più  A 
chi  affedia, che  aff àfr odiato  : e aH’v no,  e all'altro  non  conuien  mo- 
firar  di  temere . Si  conofeerà  ben  to  fio, chi  ha  mal giuoco  . /«— * 

tempo 
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A tempo  fintili  abbiate  pur  Totebio  alle  J intintile . Conte  fi  tornite* 
eia  a dir  nulla, la  vote  torre  per  tutto, ebt  la  terra  fi  rende . In  tan- 
t o quelli  di  dentro, in  vece  di penfare  a difendtrfi.penfano,  ehi  eu* 
f alitare  i fuoi  danari, ehi  le  fue  armi  : quei  di  fiora, ebe  veggono  la 
Jp  tran  za  del  bottino  fuanire  ,fe  la  capitulazàone Jucctde , tinge - 
gnano  di  darle  vn  gambetto: perciocché all'ora  la  gente  t'auuici- 
na  piu  facilmente  alle  mura;  poiché  volentieri fi  fa  qualche  tre* 
gua . Ricor dateui  adunque,  che  l'ora  de' parlamenti  e pericolo  fa. 

L altre  due  terricciuole  darre  fero , e mi  mandaron  le  cbiaui . Il 
Signor  MareftiaUo  arriuò  la  mattina  feguente , fodisfteendofi  di 
quello, eh' io  auea  fatto . E marciammo  diritto  a Ceua . Quella  ì 
B vna  galante  terretta  cintadi  buone  mura:  Pafiauivn fiume, non 
fio  già  benefit  perdi  dentro,  o lungo  le  mura  ; perciocché  io  non  vi 
fui  mai , faluo  che  quando  Monf.  Boniuetto , ti  io  andammo  a-* 
foccorrere  il  Sig.  MartfciaUo , e quella  volta,  che  noi  la  ripigliami 
mo.  Non  vi  dormy  fi  non  vna  notte , perche  il  Sig.  MarcfciaBo 
mi  fece  ritornar  la  mattinafeguente  a buon' ora, lì  ante  che  D.AU 
vero  era  ancora  con  le  fue  forze  cinque  miglia  vicino;  Ed  in  iAl- 
ba  non  era  rifiato fe  non  il  mio  Luogotenente , con  mezza  la  mìa 
compagnia . Sopra  quella  terra  di  Ceua  e vna  montagna,  che  ha 
fu  la  cima  vna  cbitfa ; con  vn  romitorio  nel  balzo , nel  quale  s'en- 
traua  ,pafiando  fopra  vna  tauola , che  tra  dalla  cbiefa  al  balzo  : 
^ \ Dentro  al  romitorio  era  vn'altareper  dir  Meffa,  e vna  camera -» 
per  lo  Romito  f e altro  lume  non  v'aueua , che  dalla  parte  dond't* 
t’entraua , la  quale  rijpondeua  verfit  la  terra . Aueuano  ejfi  fora « 
to  la  cbiefa  ; e baflaua  folo  tirar  la  tauola  a fi, che  tutto  l'vniuerfo 
non  gli  aure' prefi . Aueuano  ancora  fatto  vn' altro  forte  da  if. 
0 xo.paffia  man  dritta  , a foggiadvn  foffo , e la  contrafcarpd-* 
molt'alta , di  modo  che  comtvno  veniua  fu  la  contrafiarpa , non 
poteua  neofbrare  pur'vn  dito  della  tedia  fitnza  effre  feoperto , c 
vccifo . Di  piu  vna  trincea, che  pigliava  da  quello forte  pno  alla 
cbiefa. 

Come  noi  arrivammo  ; e fendo  il  Sig.  Francefio  Bernardini, ed 
**  io , ebe  erauamo  MarefiiaUi  di  campo , in  procinto  d' accamparci 
con  Cefi  reità  la  prefio,vfi irono  ò jo ..  buomini,  e dal  forte ^ 

dalla  trincea  , e dalla  cbiefa,  e ci  affatturano  . lononaueua  mteo 
altri,  ebe  il  Capit.  Sciar  rt,  e 5 o.  arcbibuficri,  oltre  a certi  poeti  ca- 
valli venuti  per  farci  fiorta . Il  Baron  di  Cipt  Mae  diro  di  cam- 
po mi  mando  1 00.  arcbibuficri  tn  foccorfo . Fui  forzato  a man- 
dargli a dire,  che  me  ne  mandafie  maggior  numero , perche  eraua- 
mo alle  mani, e ben  da  vicino . Su  quello  eccoti  Monf.  Boniuetto 
in  polle , che  tornaua  dalla  Corte,  il  quale  vedendo  prepararfi  la 

O ì zuffa. 
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tMffa,difJe  alBarondiCipì fenza fendere . Pofateuìqui  fino  a A 
che  il  Sig.  dMarefcialloarriui  ; ed  io  me  ne  vo  a trouare  Monf.  di 
%2Monluc . I Capitani  lo  figuitarono,e  alquanti  arcbibufieri  a-* 
eauaUo . E mentre  noi  ci  faceuamo  accoglienza ,i  nimici  faceuano 
vna  ferra  a ' nofiri . All’ora  io  dijjfia  JMonf.  Boniuetto.  Signore 
fui  vottro  felice  arriuo, mettete  tutti  il  pie  in  terra , e andiamo  ad 
affrontar  quefie  genti f rincacciamole  fin  dentro  al  forte  . Subito 
fcaualcarono  tutti , e mi  difie  egli  , via  alla  volta  loro , e alla  volta 
del  forte . E^li  imbraccia  vno  feudo, e io  dò  di  piglio  a vna  labar- 
da, perche  me  fempre  piaciuto  giucar  di  sì  fatto  battone.  lodiffi 
al  Sig.  Bernardini . Compagno  mio , mentre  che  noi  gli  affron- 
tiamo , accomodate  voi  i Quartieri . tSMi  riSfofi.  Cbel  ’Dun  • B 
que  così  giufìe  fate  le  partii  e altro  non  volete  voi  intorno  al  ca- 
rico,che  il  Sig.MarefctaUo  vi  ba  dato  l Ora  io  faro  il  matto  ben  co- 
me voi;  e per  quella  volta  faro  Guafione.  Scaualco,efè  ne  venne 
anch'egli  all  affronto . Egli  era  armato  affai  graue  : e per fe  flefio 
Feti  lo  rendea  pefante ..  Onde  egli  non  potè, come  me,  venir  fi  ve- 
loce . tSMi pareua  in  sì  fatte  danze, che  non pefajji  la  mia  perforila 
vn' oncia, e di  non  toccar  col  pie  terra . Non  mi  ricor daua  troppo 
Afta!  co,  da-  della  mia  gamba ..  lo  diedi  addofio  a coloro, ebe  teneuano  il  fian- 
Bon^  S'^n*'  co  della  trincea, e'ISignor  Boniuetto  fece  il  medefimo  dal  lato  fiso  . 

« MonJuc°e  brauijflmaminte ^ Impigli  riffiignemmo  in  guifa,  ch'io  pafiaila- 
Bernardini,  trincea  mefcolato  con  effo  loro  ; egli  feguitai,  tuttauia  vccidendo , Q 
córro  al.for  infino  alla  cbiefa . <SMai  più  per  vna  volta  tirai  tanti  colpi. Quei 
le  di  Lcua.  cb'eran  dentro  vedendo  le  lor  genti  in  difordine  ,e  cosi  tagliate  a 
pezzi , gli  abbandonarono;  e fi  mifero  per  vna  viuzza  lungo  il 
balzo  della  montagna,cbe  andaua  a feender  giu  nella  terra . V no 
de'  miei  afferrò  il  collo  a colui, che  portaua  lànfegna,ma  gli  frappò 
, brunamente,  e fa  Ito  nella  detta  viuzza , fuggendo  verfo  la  terra . 
lo  vi  cor  fi, ma  egli fu  più  letto  di  me, come  quelli, che  aueuala  pau  • 
ra  a'  talloni . Il  lor  Capitano  fu  ammazzato  fu  la  portaxperfona. 
filmata  da  loro  affai , ed  era  buomo  di  60.  anni , e tutto  canuto . 
tN[pn  potettero  già  acquifiar  tutti  la  viuzza , e ne  rientrò  vna—*  ■ 
parte  in  cbiefa;  e difendeuanfi  molto  bene:.  Aueuano  fatto  vn  ri- 1>? 
uellino  dinanzi  alla  porta , il  qual  noi  togliemmo  loroi.  AH ora  fi  i 
ritirarono  effi  nelromitor io, e tirarono  a fi  latauola  avfó  di  pon- 
v te  a leuatoio . Il  Sig.  Boniuetto  fu  concio  male , perche,  perde  da  ■ 

venti  buomini  de'  miglior, eh  egli  aueffe,e  più  di  trenta  furono  fe- 
riti,perciocché  volendofiile  nottre genti  gettar  dalla  contrafearpa-. 
nel  forte , prima  che  ficoprir  lo poteffero , erano.vccifi . Era  gli  al- 
tri ne  perde  quatte  odi  quelli , ch’egli  aucua  menati  ficodi  Fran— 
eia , venuti  pur  troppo  folleciti  : due  de'  quali  erano  Bafcbi  ; i più: 

va- 


v 


LIBRO  SECONDO. 


i8j 


Ji  valorofi  giovani  ibernai  crtafie  fa  ttrra . Io  gli  aueua  veduti  al- 
troue . Quefie  genti  hanno  nomi  fi  Urani, ch'io  non  me  ne  ricor- 
do  : certo  con  mio  dijbiacere . Pertanto fu  il  detto  S.  Boniuetto,co - 
tiretto  a fafciar  quello  forte#  venirfene  verfo  mentila  Cbiefa  . 

IlSig.  MarefciaUo  aueua  fatto  fermare  tutto  fefercito  li  vici- 
no a Trn  miglio  : affettando  che  il  Sig.  Bernardini, ed  fagli  andaf 
fimo  a referire, dout  aueuamo  ordinato  gli  alloggiamenti.  C ora’*’ 
vide  non  comparir  nuoua  alcuna  di  noi, mandò  vn gentil' 'buomot 
per  Capere  quel , ebe  ne  fuffe fiato , il  quale  ci  trouò  alla  cbiefa  : e ci 
dife  , che  il  Sig.  MarefciaUo  era  difgufìato,  e fi  lamentaua  di  noi  » 
non fapendo  doue  alloggiare, ne  doue  i quartieri  fulfcro  fatti. Gli 
B diffiritornateuene  ; e ditegli,  ch'egli  ba  fatto  due  jaui  Marefcfa! 
li  di  campo , i quali  in  cambio  d ordinare  gl  alloggiamenti,  ave- 
vano filo  penfato  a mandar  genti  al  Reame  delle  Talpe.  Il  genti! - 
buomo  conobbe  bene , che  noi  non  aueuamo  fatto  nulla  di  ciò , e fi 
ne  ritornò  refendo  quafi  notte,  di forte  che  bifognò,  chela  cavalle- 
r taf  mettejfe  in  vn  vallone  a man  manca , e la  fanteria  in  vn' al- 
tro a man  dritta  • Il  Sig.  MarefciaUo  arrivò  poi  doue  noi : e fi  fa- 
rebbe facilmente  adirato  ,*  ma  veduto  quel , che  era  fiato  operato 
da  noi , gli  pafò  la  collera  : anzi  fi  mtfi  a ridere  de'  braui  Mare - 
fciaUi  di  campo,  ch'egli  auea  fatti . Il  Sig.  Francefco  ‘Bernardini 
la  rivoltava  fopr a di  me, ed  fa  fopra  di  lue . Ma  il  Sig.MarefciaU 
G lo  dijfe . lofi  davanzo  » che  pur  troppo  efauia  la  tefia  bianca , e 
che  quelli  tratti  fin  di  Guafcogna . 

Ora  il  Colonnello  Sampier  Corfi, venne  infume  col  Sig.dMare- 1 
/dallo . Quei  del  romitorio  lo  domandavano , perche  fra  di  loro 
v erano  de  follati  Corf,  edera  il  Capitano , che  fu  vccifi  fu  leu* 
porta , di  tal  nazione . Detto  Colonnello  gt accertò  della  morte  di 
detto  Capitano , e che  fe  vno,o  due  volevano  vfeire  ; lo  moflerreb- 
be  far  morto, il  che  ejf  fecero . Il  Sig.CMarefcfaUo  viftrouaueu* 
continuamente  .*  e non  fapeua  doue  andare  ad  alloggiare  i e tutta 
notte  fi  flette  con  efo  noi . Ve  ne  fu  ben  molti  lunghi , e dille  fi  ; e 
non  pochi  fi  quali  fa  aueua  dato  fa  mala  fera.  Dopo  ch'eglino  eb- 
ùbero  riconofcivto  il  far  Capitano  morto, fi  arrefero, fu  fa  parola 
del  fipr addetto  Colonnello , di  lafciargli  vfeire , falua  fa  vita , e le 
robe  -,  e pafò  egli  dentro  con  cinque, o fei . F atto  fi  giorno, efiì  fu* 
nyfctron fuori , e fi  mifero  quafi  tutti  col  detto  Colonnello , e in- 
viarono tifar  tamburino  a quelli  del  forte , per  notificar  far  eh'! 
t erano  arrefi , configliandogli  a fare  il  fimile,fi  com'e'ficero,  con 
l accordo  me  de  fimo  ‘.perche  il  Colonnello  Juddetto  Sampier o trat- 
tava tutto  ciò . Scendemmo  poi  giù, e tofìo  il  Governatore  fi  refe, 

« nel  medefimo  tempo  difaggiò  co  i faldati, che  gteran  rimafi.l  l Si- 
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gnor  MarefciaUo  alloggio  dtntro , con  certi  pochi  folanuntc , per  A 
non  confumar e 1»  vettovaglie,  c mettere  difirdtne  nella  terra  idei- 
la quale  egli  fece  Gouernatore  il  Capitan  Lupo  Jiafciandoui  quat- 
tro inftgne  con  effo  lue  ,c  alquanti  tcaualeggieri . Di  poi  fi  ritirò 
per  la  mede'  ma  Tìrada , ed  io , come  già  ho  detto,  me  ne  tomai  ad  ' 
*-dlba  vn’ora  dopo  mezzo  dt . 

Quell  o e il  piu, ch'io facejjt  in  Piemonte, mentre  che  io fletti  ap- 
presoti Sig.  Afarefcial  di  Brifac . S io  voltjfi  fcriutre  ogni fcara- 
muccia,doue  io  mitrouai,mi  Infognerebbe  altrettanta  carta . E la 
zuffa  d'Adefano  majjìmamente,cbe  fu  la  più  fiera,e  maggiorente 
ninna, doue  io  miritrouaffi  giammai:  perche  v’ intervennero  tut- 
te le  fanterie  di  iueefcrcttt , tra  le  quali  io  non  vi aueua  altro,  che  B 
£4  fidati  della  mia  compagnia , per  ciocchi  io  flou  a in  Sa  viglia- 
no m preJìdio,e  'SMonfdi  Termesnon  volle  dar  licenza,  che  la-* 
compagnia  rìvfcìjfe . lo  feci  coprire  il  morione  a' miei  foldati  di 
taffettà  giallo  per  amor  di  Monfdi  Termei,cbe  >efìiua  tal  colore, 
i quali, benché  fuffer  piccol  drappello  fecero  prodezze  tali,  che  du- 
rante la  memoria  di  quelli , che  aitar  "mutuano  Jì parlerà  in  Pie- 
monte dt'  brani  gialli  m or  ioni  di  tlMonlue, perche  in  verità  que- 
lli trentaquattro  valeuan  per  cinquecento . lo  mi  fono  cento  voi» 
te  fìupito delle mirabil prone , eh' V fecero . lo  poteua  ben  diredi 
loro, ch’egli  eran  pochi, ma  buoni . lo  ho  provato, eh’ e'  gioua  affai , 
il  fegnalarcvno  le  fut  genti, con  qualche  particular  fegnoperebe  Q 
il  vederfi  in  tal  gufa  differenziati, raddoppia  loro  l ardire.  Egli- 
no fi portarono  beniffimo , e fi  fecero  ragguardeuoli  di  fama  tale, 
tbe  ciafeuno  gl' additava  per  marauiglia.  ‘Dipoi  ancora  mi  fon' io 
trouato  in  piu  altre  baruffile  quali  non  mi  voglio  fermare  a fcri- 
uere , per  eh  e farei  troppo  lungo.  Bajla,  che per  battaglia  non  for- 
mata, vn  bel  combattere  fu  quello, che  /opra  bo  accennato.  %1Mi 
trovai  in  vn' altro  combattimento  beUiffimo , del  quale  il  Baron _» 
della  Guardia  fi  ricor dtra,quando  vene  con  le  galere,  ejffendo  noi 
dauanti  a Bologna . La  faramuccia  fegu't  terribile  alfuo  sbar- 
co , e duro  due  grojffe  ore,  e le  cannonate  piovevano  fi  minute , ebe 
parevano  vna  falua  d archi  bufi . lo  aueua  a ridoffo  tutte  le  fir-  J> 
ze  di  Bologna ,e  con  tutto  ciò  feci  vna  delle  più  bclle,e  onorevoli  ri- 
tirate tbe  boom potefie  far  mai . Il  Duca  di  Gbifa  buona  memer» 
ria, vide  si  tutto, il  quale  non  aueua  più  che  venti  cavalle ,e  non-* 
mi  poteua  in  alcun  modo  ficcorrere,  perciocché  farebbe  bi fognato- 
cb'e'fi  fujffe gettato  fui  piano, dovei artiglieria  i'aurebbe  divora» 
to  in  vn' attimo . Non  vi  era  ninno,  cbeptnfajfe,  ch’io  poteffi  far 
ritirata  fenza  gettarmi  alla  fuga . Io  la  feci  con  cjler  Jempre  vi- 
cino al  nimico  la  lunghezza  di  quattro  picche  con  volgerli  ad 
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A «prfpa/o  la  faccia  : e veglio  dire,eb'io  non  f tei  giammai  cofa . 4$ 
tut  io  rttraejfi  lode  maggiore, che  di  quefia . Il  Duca  di  Gbifa  ben 
mela  fece  valere, e me  ne  lodo  purtroppo  : ma  mi  contento  di  fcri- 
uert  quel  ch'io  ho fatto , mentre  io  bo  auuto  comando . Intorno  a 
tbe  quelli , che  mi  faraàno  more  di  leggete  ilmio  libro  potranno 
imparare  qualche  cofa  in  maneggio  d'arme , mefiiero , che  non  è 
già  st  agevole,  come  altri  fipenfa . Bifogna  auere grandi , t lode- 
voli parti  .per  efier  buon  Capitano,  nebafìa  lejìervalorofo  e ar- 
dito s tanti  altri  pezzi  riebieggonfi  à perfezionatamente  compor- 
re queRa  nofìra  armatura . Non  voglio  già  attribuirmi  d'efrer 
de' primi , ma  ejftndo  oggi  il  più  vecchio  Capitano  di  quello  Re- 
O gno,aur'o  ancor  io  voce  in  Capitolo , e feruirà  a quelli ,cbe  ne  fan- 
no manco  di  me,  non  occorendo  4 gli  altri  maejìro.  Lafciai dun- 
que il  Piemonte  per  tornarmene  a cala  a rinfrescarmi  vn  poco,  e' a 
ripofarmi,  rispetto  a vna  graue  malattia,  nella  quale  io  era  cadu- 
to, E per  giuRa  cagione  , ch  'io  neauejjì,a  pena  potetti  dal Sig. 
Brifac  ottener  licenza,  il  quale  finalmente  la  miconcejfe,con  pro- 
meffa  di  tornar  toRo.  Al  mio  arriuo,mi  trouai  onorato,  e Rima- 
Soda' maggior  Signor  del  paefe  - Era  il  mio  nome  in  reputazio- 
ne ben  grande,  e per  vna  cofa  eb'inauea  fatta,  la  gente  fidava  ai 
intender  di  quattro . La  fama  vdfimpre  aggiugnendo.  E certo, 
in  quel  tempo  per  vnajcuola  de  guerrl, Aaffa  non fi  ragionai, 
C tbe  del  Piemonte.  Ora  io  non  ijtetti  troppo  m rìpofo  ; ni  me  ne  fu 
dato  ilcomodoycomr  anche  io  non  ne  auea  voglia, avendo  femore 1» 
auuto  lo'ntentodi  peruenir , per  mezza)  dell' armi , „ tutti  i rradi 
d onore , deuepo fra  gentil buomo  ajbirare . Confederate  voi,  che 
gentil buommi  fìtte  nati,  che  Iddio  viba  fatti  nafeere  per 
portar  tarmi  in  feruigio  delvoRro  Principe, non  per 
far  correre  le  lepri, o darui  a gli  amori . Quando 
la  pace  verrà,  non  vi  fi  dinegheranno  gli 
JpaJfi . Ogni  cofa  vuole  il  fuo 
tempo , e ia  fua  Ra- 
gione^ . 
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E N TR  E cbe, ss  come  io  bo  fi  ritto  di  \ 
/opra,  in  Piemonte  fi  guerreggia.ua 
fiotto  quel  gran  guerriero  , il  Sig . 

£ Marefitialdt  Brifiac,  cbe  qua  fi  nella 
più  bella  /cuoia  delT Europa , vna -* 
beUiJfima  dificliplina  militare  vi  Sìa - 
bilunon  fi  dormiua già  dalla  banda 
di  Piccar  dia  , in  Ciampagna , ta~* 
%!Mets ; dinanzi  a cui  fu  per  VImpt • 
radorepofio  l'afiedio.Quefto  e il  luo- 
go , doue  quel  chiaro  Duca  di  Guifia 
t'acqui  fio  vna  gloria  immortale . lo  non  ebbi  mai  tl  maggior  di-  B 
I piacere , cbe  di  non  auer  veduto  cotale  ajfedioi  ma  non  fi  può  efit- 
re  in  tanti  luoghi  II  Re,  cbe  defideraua  turbare  i nogoztj  dell'lm- 
peradorein  Italia  adoperò  di  maniera , mediante  le  pratiche  d al- 
cuni Cardinali  fiuoi  aderenti , e di  Monfi  di  Termes , che  gli  fece 
Siena  per  li  ribellar  Siena,  beUiJfima  città,  e d'importanza , nella  Tofcana,  fi- 
Franzefi . che  gli  Spagnuoli  cbe  vieran  dentro,  nefiuron  cacciati, e rouinata 

* 5 5*  • ia  cittadella . Come  quel  popolo  fi  vide  godere  la  libertà , alzate 

IlSÌg  Stroz  linfiegne  Franztfi  , non  mancò  d' implorarti' aiuto  e fioccorfio  del 
zi  Luogote  Rt;  il  quale  al  Sig.  Piero  Strozzi,  cbe  poi  fu  MareficiaUo , ne  die- 
néte  del  Re  tfcarjco:  Etlfiocon  l’aiuto  de'  collegati  del  Re , mifie  in  campa- 

di  S iena  ° £na  l'tfertito,bauendo  per  compagni  fiuoi,  il  Sig.  Cornelio  Benti-Q 
**  * uogli,  il  Fregofio, ir  altri  Sig.  Italiani,  infume  con  Monfi.  di  Ter- 

mes, e Monfi.  di  Lanfiacco . Il  detto  Sig.  Strozzi  ( ancorché  auefie 
a ridojfo  le  forze , e delì  Imperatore , e del  Duca  di  Firenze  ) pur 
molto  valorofiamente,  e prudentemente  fi  porto  egli,  per  far  tefia 
al  Mar  chef  e di  Marignano, detto  il  Meditino,  duro , e fiagacefiuo 
auuerfiario:  e mal  grado  di  lui,  prefie  alquante  tafìella  dello  fiato 

• Senefie;  del  cbe  io  non  voglio  particularmente  trattare, perche  non 

mi  vi  tremi . c A quel,  ch'io  finti  dire , vifigui  di  bei  fatti  d'ar- 
me. 
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A m'i  Perciocché,  altro  f Imperatore,  ir  il  Duca  di  Perente  non  de - 
federavano,  che  cacciar  d’Italia  il  Re,  per  il  timore,  che  avevano, 
thè  pofìoui eJSovn  pie,  tutta  la  perfino  vt  ponefie.  CMa  nanfa-  Difetto  de* 
premo  noi  mai  conferuare  gli  acquisii  no  tiri;  Nomo  ,fi  per  FranzeG. 
Cauuenire  faremo  meglio: dubito  di  nò ; Piaccia  àDio, ch'io  m' in- 
ganni. 

Ora  il Sig.  Strozzi  firifie  a S.  M.  che  non  lo  poteva  fruire, di 
ilare  in  campagna , e comandar  in  vn  me  defimo  tempo  Siena.  On- 
de vmili ffìmamente  lo  pregava,  à far' elezione  d’vn  perjònaggio , 
di  cui  fi potè  fi  e fidare  per  comandar  quivi , mentre  egli  in  cam- 
pagna fi  ritrouafie . Il  Re  ricevuto  tale  fpaccio,cbiamò  à fe  il  Sig. 

B Conte  Slabile , il  Duca  di  Gbifa,  eil  Sig.  JòfarefiiaOo  di  Sant'An  - 
drea  , perche  ciafcbeduno  di  loro  ne  nominaci  vno.  Per  le  mani 
di  quelli  tre  pajfaua  allora  ogni  cofa  . Tutti  i Rè  fempre  hanno 
avuto  quefiofit  tafiiarfi  reggere  da  alcuniforfe  pur  troppo. Certo 
egli  pare  tal  volta,  che  egfabbin’  paura  di  loro.  Il  Sig.  Conte/la- 
bile era  il  più  favorito,  e più  amato  dal  Re, ebe  altri  fojfe  giamai . 

N omino  egli  il  fuo.  Il  Duca  di  Gbifa  il  fico, e tl  Sig.  Marefìiado. 
di  S.  Andrea  parimente  il  fuo . Ad  ora  il  Redifie  loro.  Nijfuno 
di  voi  bà  nominato  Monluc . Il  Duca  di  Gbifa  riSfiofe;  Egli  non  Difputa  io. 

« m e venuto  a memoria . llSig.  MarefciaUodiS.  Anirea  dijfclo-  torno  alla 
Siejfo.  E toSloaggiunfeil  Duca  di  Gbifa ; Se  voi  nominate  Mon - nom*n«i<»- 

C lue,  io  Sìo  cheto,  e non  parlerò  piu  di  colui, cb'fbo  nominato  . Ne  mÓ 
io  ani  ora  ,dijfe  il  Sig . ^MarefciaUo  : il  quale  dipoi  mi  riferì  tutto  per  la  carica 
queSio  difeorfo.  Adora  il  Sig.  ConteSìabiledtJSe,ch'io  non  era-*  diSiena. 
atto  perquefia  carica , per  efier  troppo  bizzarro , troppo  fa  fiidio- 
Jo,  e collerico . RiSfiofi  il  Re , ch'egli  avena  fempre  auuertitoe  tro- 
vato, che  la  mia  collera  e bizzarria  non  era  per  altro,  che  per  fa- . < 

fienere  il  firuigio  fuo , quando  ioconofceua  , ch'egli  era  fruito 
male:  Cbe  mai  aueua  Jentito  dire , ch'io  auejfi  prefo  a quiSììonar 
con  alcuno,  per  conto  proprio : Il  Duca  di  Gbifa , e'ISig.  Mare- 
fciallo  dijfero  ancor  loro,  cbefimilmente,  non  aueuano  ciò  fintilo 
dir  mai  e cbe  di  già  io  era  Siato  Governatore  di.  CMonc altero , e 
D' d’Alba,finza  cbe  in  tempo  alcuno  fi  fujfe  fentito  minimo  richia- 
mo di  me : E oltre  a ciò , cbe  t io  fuffi  fiato  tale,  jl  Sig.  Marefcial  di 
Brifac,  non  m'arebbe  tanto  amato , e favorito,  nedime  fi  fareb- 
be così  fidato,  com'e'  faceva.  Il  Sig.  Conte  fiabile  replico  ancorai 
perch'egli arebbe  voluto, cbe  il  fuo  nominato  v'andajfi. Gli  disfa- 
ceva il  cedere:  & ’ anebenon  mi aueua  egli  mai  avuto  troppo  a gra- 
dò,/te  i funi  fiimilmente.  Monftgnor  Cardinal  di  Loreno  v'ara;  e 
meglio, fi  ricorda  di  me,  chi  fu  Te  colui, cbe  il  Sig,  Conte  (labile  auea 
naminatoy  ma  mi  parecchie  fuffi  vn  certo  Boccaglio,  cht.dtpot  fi  1 . 
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fece  Vgonotto . %AUa  fini  il  Re  di  ciò,  cb'e'dific , non  fece  eafo,  \ 
avendo  il  Duca  di  Gbifa,il  MartfciaUo  di  S.Andrta  oda  fitta  no- 
minazioni, i gufìo  conformi.  E Jptdt  vn  corriera  al  Sig.  Man* 
fidai  di  Brifiae  acciò  mi  factfic  partire  per  lAuignone,,  dout-a 
poi  io  alfettajjìyn  gentil  buomo  che  S.M.m' invierebbe^ portar- 
mi il  mio  Jpaccio  dell  andarmene  a Siena.  M'autua  il  Sig.  Man* 
ficiaBo  alcuni  giorni  innanzi  dato  licenza  (t'andarmene a caja  , 
mediante  vna  malattia  fioprauuenutami , com'io  bà  detto  : * noto 
aura  punto  caro,  ch'io  a Siena  andajfi,  tome  egli  Fiefio  mi  confer- 
mò boeramente  dipoi.  E mi  fece  onore  di  dirmi,  ebe  t'egli  auejf-a 
penetrato  di  che  importanza  gli  era  per  efiereilrefìar  fenzamt, 
crebbe  Jcritto  al  Re  anche  peggio  di  me , che  non  auea  fatto  :ecbe  g 
in  tempo  di  fitta  vita  non  fi  penti  mai  tanto  dicofia , cb'auefie  fiat - 
ta  quanto  aauermilafciato  partire  da  lui.  Perciocché  auea  bete 
provato  qualche  co  fa  mancarli  ; dopo  che  del  Piemonte  f menu» 
partito . M onfi.  di  Cofiiì,il  Sig.  Prefidente  Birago,  ij  altri,  pojfio- 
no  efier  tefiimoni  di  quante  volte  lo  fientiron  lamentar  fi  della  min 
lontananza,  mafifime  aliar,  che  le  cofie  non  gli  fuccedeuan  com'i 
voleva . B certo , fie  a quello  farà  riguardo,cb’io  auea  fatto, fiate* 
do  apprtjfio  di  lui; fi  troverà  quebcb'io  dico  efier  vero,e  ch’egli  auea 
ragion  di  defiderarmi . Io  gl  era  continuamente  prefente;  ne  fin- 
za  me  rifolueua  nulla.  Non  voglio  direbbe  per  la  mia prefenza , 
le  cofie  fuffero  andate  meglio.  Baiti  a me  con  verità  aver  detto  G 
quello, fie  alcuno  più  attribuirmi  volejfe . Egli  feri  fie  vna  lettene 
al  Re  , e vn' altra  al  Conte  fiabile  ; E diceva  a S.  M.  che  ella  a>tea 
fatto  elezione  d'vno  afiai  male  il  cafo  per  comandare  in  Siena-*  Z 
perch'io  era  il  piu  rotto, e il  più  bizzaro  buomo  del  mondo  : e tale f 
ebe  bifiognaua  chela  metà  del  tempo  e' m' andajfi  comportando , 
cono /tendo  l imperfezioni  mie . Ch'io  era  ben  abile  per  far  ofier- 
par  buon  governo , e la  giufìizia  in  vn' efier  cito  : per  comandare 
incampagna, e farei  fioliati  combattere:  ma  che,  con  fiderato  gli 
umor  de' Senefi  , era  ciò  vn’ attizzar  fuoco  , e a punto  la  via  di 
perdere  quello  flato,  che  fi  douea  proccurar  di  conjeruare  con  pia- 
cevolezza . Pregategli  altre  ti  il  Conte /labile , ebe  dt  ciò  facejle  W 
auueduto  il  Re  ì ed  intanto  mi  fptdtfct  vn  corriera , che  mi  trovò 
ammalato  grave  ; e m'auuifaua,<bil  Re  mi  voleua  mandare  à 
Siena-* . JMa  che  come  mio  amico  mi  configliaua  a non  accettar 
quefla  carica  '.pregandomi  a nonabbandonar  lui  per  ire  altrove 
fiotto  d'vn' altro  ; ed  ajfiicurandomi,  che  fein  Piemonte  vacava  co- 
t alcuna,  ebe  mi  piacefije  più  di  quel,  ch'io  aueua;  io  farti.  Tutti 
quefii  erano  a rtificy , per  ritenermi . 

0 quanto  debbt  vn fiuto  Luogotenente  di  Re  vigilare^  porca* 
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A fa  di  non  perder ft  vno,in  chi  egli  molto  confidi , dr  il  quale  per  bui 
di  valore  conofca  ì Non  debbe  rijpiarm.tr  qualftuoglia  cofià  per  ri- 
tenerlo : perciocché  bene  Jpefio  vn'buomo  filo  può  ajfai . 1B  fogna 
mangiar  molto  file  per  conofiere  vn  buomo  ; ed  intanto  di  colui 
vi  trouate  priuo , nel  quale  vi  confidauate , attendo  Sperimentata 
la  fua  fedeltà. 

Ora  aueua  il  detto  Sig.  iSMarefc tallo  fcritto  Jbnilmente  al  Re  , 
eb'io  era  in  Guaficogna  malato . E quando  la  mattina  le  fue  let- 
tere juron  lette  , il  Sig : Conte  Sìa  bile  ( che  ne finti  gran  piacere-*  ) 
dijfeal  Re,cbegià  egli  ancora  altrettanto  gli  aura  detto,  e che  nin- 
no mi  poteua  meglio  conofiere , che  il  Marefiialdi  Brifiac, il  quale 

B m' auetta  fi  Spejfi  veduto  in  opera  . Il  Re,cbe  di fitto  proprio  infitti-  jf  Re  Arri- 
go m’amaua,e  marnò fiempre  mai, da  che  alla  camiciata  di  Bologna  go  amaua  il 
mi  conobbe  ; dijfie , ( come  il  Sig.  iSMarefciallo  di  S.  lAndrea  più  Sig  diMon. 
volte  m'ba  raccontato  dipoi)  cbe  quando  ambe  tutti  quelli  del  fitto  ^uc  t 
configlio  gli  dicefificro  mal  di  me,  non  fiarebbon  nulla-,  perciocché 
era  l’ifìinto  fitto  d' amarmi  : e non  voletta  lafictare  la  fitta  elezione  > 
per  cofia  cbe  gli  fiofifie  detta . Il  Duca  di  Gbifia  s'attaccò  a quefìt-a  1 ' . ‘ 

parole , e fioggtunfie . Ecco  qui  vna  lettera,  cbe  fi  contraria  non — » 
poco . Primieramente  il  Sig.Mareficial  di  Brifiac  dice . CMonlue 
efifere  buomo  rotto, e bizzarro,  e da  non  t accomodar  mai  co'  Sene- 
fi  : anzi  da  guafìaf tutto  il  volito  feruigio,fie  lo  manderete  loro. 

C Dall  altra  parte, lo  loda  di  cofie',  cbe fi  ricercano  in  vna  perfiona  di 
tornando, e cbe  di  cofie  grandi  abbia  il  carico . Perciocché  dice,  che 
egli  e buomo  di  gran  gotterno politico, e di  gran  dirittura , e da—* 
far  combattere  i fiuoi  faldati  in  imprefie  e fiazzioni  importanti . 

Or  chi  ha  mai  veduto , cbe  vn'buomo  di  tutte  quelle  buone  parti 
dotato, non  abbia  auuto  in  fie  della  collera  l Quelli,  che  poco fi  cu-  I collerkhi 
rano, fife  le  cofie  Vadano  male, 0 bene, pofifiono  e fierfienzaefia  collera.  fon  più  U 
In  effetto , Sire , poiché  voi  SìeJJb  l'tleztone  nauete  fatta  ,parmi , ca^°* 
cbe  da  voi  reuocar  non  fi  debba . Il  Sig.Marefciallo  di  S.  Andre* 
fioggiunfie  dipoi . Quello  cbe  il  Sig  ^"Marefictal  di  Brifiac  dice  facil- 
mente , Sire , lo  potete  rimediare  con  ificriuere  a Monluc , cbe  voi  > ; 

Dflefio  I'auete  eletto:  e cbe  per  amor  voflro,  egli,  per  quanto  gli  fi* 
pojfibile, la  fitta  collera  metta  da  banda , auendo  a trattare  con  cer- 
velli alti, quali  erano 7 Sene  fi . Il  Re  dijfie  loro  di  non  dubitar  pun- 
to,che  come  egli  mi  ficriuefie  vna  letterato  non  fiufifi per  far  quello , 
che  egli  mi  comanderebbe . E fiubitomi  Jpedt  vncorriero  a cafià} 
per  lo  quale  m' impofe,cbe  quando  ambe  io fiufifi inalato, mi  mettefi- 
fi  in  viaggio  ver  fio  Afarfilia , doue  trotterei  il  mio  Spaccio  ; e m'im  - 
bare  berci  co ’ Tedefcbi,cbe  il  Rincrocco  conduceua,  e con  dieci  com- 
pagnie Pranxjefi  ; e doue  parimente  minuterebbe  danari  perii 
•5  viaggio 
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via? rio  : e che  io  ìafciaffìvn poco  la  mia  collera  in  Guafcogna,  per  A 
accomodarmi  aWvmor  di  quel  popolo . Il  conterò  mttrouotn. 
^cren  nelle  mani  de  medici  gravemente  infermo  . Tuttavia  gl t 
dilli,  che  fra  otto  giorni  mi  metterei  in  viaggio  . E rre- 

Jtù morire  a Totofa ; donde , fecondo l configgo  de  medici,* do- 
uea  tornare  indietro.  Il  che  non  volli  fare  ; anzi  mi  feci  fìrafb- 
nar  fino  a dMompolieri  : là  dove  fui  ancor  configUato  da  medici 
di  non  andar  piu  innanzi  : tenendo  efi  per  certo,  che  t ” 

Scatta,  non  arriverei  a Marftlia  vtuo . Ma  noni i fante  cofa , cbe 
mi  (apeffero  dire , mi  rifoluei  di  camminare , t tirar  oltre  tanto  , 
quanto  mi  durafe  Levita.  Ed  e fendo  fui  partire,  arrivo  vn  aU 
tro  corriera  a Sollecitarmi.  Ed  io  di  giorno  in  giorno  recuperava  B 
la  fanità  camminando  : talché  quando  fui  a Marftlia,  mi  trovai 
Jenza  comparazione  flar  ajfai  meglio , cbe  quando  mi  party  da-» 

I Capti  eoi  Certo  il  Re,  mio  caro  Signore,  auea  ragione à difendere laua 

lericni  va-  mja  caufa  ; perche  la  mia  collera  non  apporto  giammai  al/tru 
•nano  più  . ,0  nmn  „ocume„to;ma  piamente  a me,  o * eb‘ 

4c  gl  alt»,  rf  fanfare,  ne  guardarf  dal  mio  vmore . ^Mat  non  gli  per 
M^vogo,  battaglia,  o rincontro  alcuno;  ne  malfai  cagione  di 
fargli  perdere  vn  fruitore.  La  collera  nonm  ha giammai fan 
to  cavato  di  me. cbe  m abbia  fatto  fare  cofa  pregiudiziale  al  fervi- 
riofuo.  Self*  violenta,  e fibita,  ella  dura  quel  meno . 
ho  conofciuto,  ch'egli  e meglio  feruirf  di  cosi  fatiche  d altri,  per- 
ciocché non  ritengono  quelli  nulla  di  maligno  in  fi  ; e fenza  dub- 
bio fon  piu  pronti , e piu  valore  fi  di  quelli,  che  vogliono  conia  lor 
freddezza  farf  filmare  piu  favi.  Ma  lafciando  qui  fio  di/corfo, 

: ritornerò  al  mio  viaggio.  ..  r li 

*1  Barò  «Tel.  Trovai,  che  l Baron  della  guardia  s era  già  partito  f0*  “***£ 
k -Al.  . - ~ I , nner/rr*  mi  Re  di  GUel  luOTO  > a conce- 


uertito , chdl  Principe  nona  » ~L.n,„u 

KX  J J.  de  per  afaltarlo  fra  via  : E l'armata  del  Rcfcla^én  __ 

1 ad  opporfegli  ; Pero  temporeggiammo  non  fo  che  dt . hfitndo  poi  D 
il  Barore  tornato,rd  avendo  l’armata  d'AlgiertJcco , c imbarcam- 
mo a 1 olone  : e perifìrada  rifondammo  otto  o noue  nauilt  cari- 
chi di  grano , cbe  venivano  di  Sicilia  ,e  portauanlo  in  Jjpagna  .1 
quali  il  detto  Barone  fece  abbruciare,  eccetto  due, che  per  fornir  la 
fua  armata  condufe  feto . E cosi  ce  n' andammo  fi no  a Port 
J cole;  nel  qual  luogo  non  et  fu  pojfbile  far  lo  sbarco,  perche  il  Mar 
ebefe  di  Marignano  auea  l' e fretto  prefo  alla  Brada, cbe  et 
nata  fare per  ire  a Siena . Onde  bifora  rimbarcare  per  ritirarci 
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/ indietro , e fendere prefio  a Scarlino,  dotte  ilSig.  Strofi  col  tuo 

campo  fi  ritrouaua . Quitti  intendemmo,  cbe  il  T riore  di  Cajpua,  H prio*  «fi 
tra  due  giorni  prima  llato  ammazzato  riconofcendo  Scartino  ; Cip  uà  ce- 
che fu  grande  fciagura:  perche  era  quelli  vn'buom  di  valore^»  dio. 
quanto  qual  fi  fia,o  vuoi  in  terra, ò fui  mare,  e vn  buon  fer ulto- 
re del  Re . Egli  tra  fratei  del  S ig.Strozzi, e diceuano,cbe  fu  veci - 
fo  per  man  <T vn  villano, cbe  gli  tiro  vn'arcbibufata  didietro  vn.t 
macchia . Vedete  cbe  flrana  Jorte,  cbe  vn  gran  Capitano  muoia 
per  la  man  d'vn  villano , armato  cTvn  baffone à fuoco . dMar- 
cìammo  fino  a Buonconuento , andandoci  fempre  ilSig  Strozzi 
vn  poco  dauanti  per  amor  della  vettouaglia  ; e quiui  fi  radunò 
B tutto’ i campo . fi  rima, cbe  i t edefebi,  e i Franzefifujfero  a Buon- 
conuento arrivati, il  S ig.Strozzi  fi fece  aitanti  vna  mattina  affai 
per  tempo  co  . tremila  Grigioni  ( de' quali  Monf.Forqueuaus  era 
Colonnello. e con  gntaliani,per  dar  luogo  a'  Tedefcbt  ,e a'  Fran* 
ceffi, ebe  auean  bifogno  d'alloggiare , e ripofarfi  due  ore . Io  andai 
atrouare  la  Jera  innanzi il  òig.  Strozzi:  e la  mattina  mi  partii 
con  tjfofeeo  perarriuaredi  buonora  a Siena.  Dotte  trouammo 
Monf  Lai  facto  : il  quale  al  noflro  arriuo  diede  d fin  are  alSig, . 

Strozzi ,a  MonfForqueuaus,eàme  . Su  Vdrriuo  de’  Grigioni,* 
de  gl' Italiani, cominciò  vna  grande  f carata  uccia  a S mta  Banda, 
mona  fiero  di  Monache  prejfo  a $.  Marco, cbe  è vn' altro  conuento 
C di  Religiofi J opra  Siena . Il  Marcbefe  di  Marignano  auea  il  fito 
campo  al  palazzo  de'  Diauoli,cbee  fu  la  fi  rada  di  Firenze, prejfo 
a Siena  vn  miglio.  E quella  mattina  Ile  fiera  fi  egli  partito  per 
andare  a Santa  Banda  j>et. affrontare  il  Capitano  Bartolomeó 
da  Ttfiro,  cbe  dal  Sig  Stròzzi  v’era  fiato  pollo  dentro  con 
fua  compagnia . Il Marcbef  auea  lajciato  i fuoi  Italiani  al  det • • 

to  palazzo  de  Dianoli , e menato  tutti  gli  Spagnuoli  e Aleman- 
ni con  e fio  feco . E ment  re  noi  definaua  mo, comincio  vnagagliar-  Scaramne^ 
da  e terribile  fcaramuciia  a Santa  Banda . 1 Grigioni , e gl' Ita-  eia  dinaact 
liani  fecero  alto  al palazzotto , vicino  a Siena  vn  mezzo  miglio  ; i Siena , ' 
e i noftri  Italiani  ancora, d ordine  del  Sig.Strozzi  perciocché  vo- 
Dleua  egli  prima  confiderai, doue  fufie  bene  alloggiar  tutto  il  cam- 
po : e parimente , perche  voleua, innanzi  cbe  quelli  fi  alloggiafiero , 
tbei  Tedefctii  eiFranzefi  fufiero  giunti  : acciocchì  invno  fltfio 
tempo  fi  dt fiero  gl  alloggiamenti  a ciaf  uno  : ma  non  auendo  an- 
cor finito  di  dejìnare  pentimmo  Jparare  a Santa  Bonda  alcuni 
piccoli  pezzi,  cbe  il  ZMarcbefe  v'auea  condotti . Di/ fi  al  Signor» 

Strozzi, Sig  quella  fcaramuccia  rinforza,  vi  fi  mefcola  artiglie- 
ria ; vi  venderanno  il  Capit.  Bartolommeo.  Andiamo,  vi  prego  a 
vedere, cbe  coli  i Rjffofe , andiam  via  : td  intanto  porremo  menta 
**  ioue^ 
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doue  vogliamo  alloggiare  il  campo . Il  Sig.  di  Lanfacco  mi  pretto  A 
vn  canai  turco  di  pel  grigio  ; perche  io  non  anta  menato  i miti  , 
cavalli  per  mare . Allora  dijjial  Sig  Strozzi fe  gli  piaceva,  ch'io 
andajfi  a vedere , come  la  fcaramuccia  paffaua , mentre  egli  ande- 
* rebbe /quadrando  co  i Signori  di  Lanfacco, e di  Forqueuaus , dove 
accampare  Pefercito.  Mi  diffe, che  gli  piaceva . Et  vfeimmo  dal- 
la porta  a S.  Marco . Io  tirai  verfo doue fi  faceva  la  zuffa, fa  e/fi 
vn  poco  a man  dritta , per  riguardare  doue  metterebbono  il  cam- 
po. Arrivato  ch'io  fui  di  là  dalla  Treffa,  dove  la  fcaramuccia  fe- 
guiua,niun  Capitan  vi  trovai  : ma  era  come  vna  fcaramuccia 
fatta  in  difordine . Et  tranfi i nemici  auuantaggiati  fu  i nofiri; 
perciocché  gli  auean  tratti  dalle  colline  vicine  a Santa  Banda , «_*  3 
condottili  fino  ai  pratiche  fon  contigui  al  detto fiume  della  Tref- 
fa . E arri  nato  colà, io  domandaua  de’  Capitani;  e non  vi  trovai 
alcuno,  che  Capitan  fi  cbiamafie  : dal  che  vn  gran  difordine  deri- 
vana . Su  quello  veggo  venire  vno  f opra  d vn  caual  grigio , ca 
torfi  per  domandargli  fiera  tglivn  Capitano  ; il  quale  mi  diffe 
disi  Gli  domandai  del  nome,  e rtlpofe.  Io  mi  chiamo  tSMario 
Santafiore  ; e io  gli  dijfi . Sig.  Capitano , io  mi  chiamo  Monlvc  f 
Andiamo  di  compagnia.  Erafi  già  intefo  per  tutto  l'efercito,  che 
veniva  io  col  foccorfo . E fe  bene  non  c'erauamo  noi  mai  veduti , 
ti  riconofeemmo  al  nome . Lo  pregai,  che  rauuiajfe  le  genti  Jues 
per  fare  vna  ferra  a'  nimici,e  rifpignerli  all'erta  ; come  egli  fece:  C 
e gli  conducemmo  fino  alla  cima . 1 nimici  attendevano  in  que- 
sto mentre  a fparare  lungo  vna  collina  , e lungo  le  vigne  fiotto  del 
palazzotto,  dietro  al  quali  i Grigioni  fi  ritrovavano.  Éfuldofio 
della  montagna  alquanto  piu  oltre  tiraua  t artiglieria, che  il  Mar 
tbefe  v'auca  di  contro  a Santa  Bonda . Quivi  tutti  i Capitani,  e'I 
Sig.Cornelio  Bcntiuoglio,cbe  era  Colonnello , ritrouauanfi  in  fui 
cantone, che  dicono  delle  vigne,  che  va  a Santa  Bonda,  eaS.  Mar 1 
co , dietro  ad  vn  piccolo  oratorio , al  coperto  dell'artiglieria  ; Dal 
palazzotto  al  detto  oratorio  vi poteuaefjèr  trecento  paffi . Il  Sig. 
%5Mario,ed  io,  tanto  ci  adop camma, che  rispignnnmo  lungo  il  colle 
di  dette  vigne  la  fcaramuccia  fu  le  lor  braccia . Io  auea  menato  D 
meco  il  Capitano  Sciarrt , che  era  mio  Luogotenente  ad  Alba  con 
trenta  buon  faldati  quaft  tutti  gentil' buomini, non  auendo  detto 
Monf.di  Ue  Sciarn  voluto  rimanere  col  mio  fratello  Monfi  di  Liege , al  quale 
ge . Gouer-  ^ aueua  jato  g0Utrn0  di  Alba  ; a riebietta , e fupplica,  che  di 
ciò  gli  aueuamo  fatta  il  Vefcouo  di  Valenza  mio  fratello  ,ed  io  . 
Intorno  a che  ,feguìnon  poca  difiuta  ; perciocché  il  Sig.  Mare- 
fcial  di  Brifac  differiva  P accettarlo , fino  a che  egli  aueffe  da  me  ri - 
fpotta . E quando  egli  intefe , che  il  Re  avta  rtfoluto  di  mandar - 
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Amia  Siina , m'inulò  vn  eorriero  ài  nuovo  , fregandomi,  ehi» 
non  lafciajfi  il  gouerno  d'Alba  : t che  io  nominaci  il  mio  Luogo • 
tenente , o altri  per  quel  gouerno , fino  al  mio  ritorno : Afferman- 
do, (b  egli  accetterebbe  la  perfona^b'io  nominajfi.  E in  tanto  fa- 
rebbe cufhdir  le  mie  robe  , ficb'ionon  perderei  niente . E ol- 
tre a ciò,  ch'io  conjiderafft , che  la  carica , la  quale  il  Re  mi  daua -* 
a Siena, non  farebbe  ai  si  lunga  durata,  come  era  il  Governo 
d Alba-* . dMa  io  lo  pregai  vmilmente , che  egli  del  mto  fratel- 
lo f compiacele,  il  quale  gli  farebbe  affezionato  feruit  or e altret- 
tanto (berne  ; e che  quafora  io  ritorna (fi  di  Siena  giurava  d'an- 
dare i trovarlo  per  farli  feruitù  come  femplice  faldato  , anche 
B quando  il  Re  non  mi  deffe  carica  alcuna , folamente  per  ejfere  api 
preffo  diluì.  E per  dimostrare  di  qual  natura , e condizione  fuf- 
JèUSig.  Marefcial  di  Brifac,  voglio  dire,  e mantenere , ch'egli  era 
vno  de'  buoni  e amorevoli  Signori,  e comandatari,  che  cinquan- 
tanni fa  babbea  veduto  la  Francia  , per  quelli,  cbeeonofceua 
auer  buon  zelo,  e affetto  al  feruigio  del  Re.  E fi  tl  Sig.  Prefi den- 
te Bir jgo  fivorràmetterelamanoal  petto , ciò  affermerà  comete 
me.  1 4ueua  egli  caro  t altrui  auanzarft  piu  che  il  proprio  .^Mai 
non  fi  perdeva,  ftrutndo  lui:  perchè  partecipava  i benefici , e So- 
nore, amava  e onorava  fino  ai  più  minuti  faldati . Gli  buomi- 
ni  di  valore  gliconofceua  per  nome  ; Jentiva  il  parere  di  tutti; 
C fenza  credere  , e Piar  fine  alla  fua  fantasia  fola  , come  il  Sig.  di 
Lautrec.  Ma  tornando  alla  fcaramuccia , io  trovai  all'or  aiorio  il 
Sig.  Cornelio , e il  colonncl  Cbiaramonte , ch'io  non  aura  ancora 
veduto  Tra  quello  oratorio , e Santa  Banda , v'e  vna  lirada-* 
maeflra;  elungo  effa  due  piccole  enfi,  dieci , o iodici  pafii l vna-* 
Vicina  all'altra.  Facemmo  en.pito  contro  animici  lungo  tale  / ira  • 
da  , t togliemmo  loro  le  dette  due  cafe . Il  Cep.  Sciarrt  fi  gettò  in 
vna  via,  i noflri  italiani  nell'altra  . Stettero  quivi  intorno  a tre 
quarti  d'ora,  quafi  fempre  alle  mani.  Dimodoché  il  Marcbefevi 
sbado  tutta  i'arcbibuferta  Spjgnuola,e  pofe  fei  infegne  Spaglinole 
lungo  tal  -cria , per  regger  la  Jcaramuccia . E la  mtfebia  frguiua 
D grande  e fiera  a man  dritta  e a man  manca  , nelricinto  dialcune 
vigne  che  v èrano,  mediante  le  quali  la  caualler'ui  non  poteua  far 
nulla  . llSig.  Cornelio  perla  parere  di'  capitani , fi  voleva  riti- 
rare. Gli  dijjt,cbe  non  bifognaua  che'  cominciafie  la  ritirata  fin- 
ti auer  della  cauaBerta , ed  infume  i Grigioni, perche  gli  face fiero 
JpaOa:  e che  io  me  n'anderei  verfo  loro  per  pregarli , ebe  marciaf- 
fino  fino  a mezza  via  dal  palazzotto  ah oratorio;  E firn  Urne  n- 
te  n'anderei  a pregare  il  Conte  della  ^Mirandola , ch'era  Colon  ■ 
nello  della  cavalleria, e ebe  uvea  fatto  alto  per  fianco  del  palar- 
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%atto  in  vn  vallone  dietro  vn  bofcbetto . Del  cbe  eftenàojì  lui  con • * 
tentatolo  corjì  a'  Grigiori,  e li  fregai,  cbe  volcjfn  marciare  foto 
ivgento  fajjì . CMa  il  Colonnello , cbe  coni  andana  fotto  Monf. 

I G rigioni  Forqucuaus,  non  volle  attendere.  Corjì  poi  al  Conte,  e lo  pregai, 
caparbi . f}Je  lafiiajle  venire  quattro  cornette  de'Juoi  cavalli  , Ji  come  egli 1 
fece;  e furono  il  Conte  di  Fontauala , Cornelio  lobi , UBaron  da 
Rabatta , e Sirigliacco  mio  nipote , cbe  guidaua  la  compagnia  del 
Sig.  di  Cipierro . L mentre  quefie  cornette  venivano  via  di  ga- 
loppo, vidi  il  Sig.  Cornelio,  cbe  Jì cominciava  a ritirare  à perjita- 
. fon  e de'  Capitante  corfi  da  lui,  e gli  feci  vedere , che  le  fuddettt-j 

uilo  del  sig*  fi1  inftgne.marciauano , e cb' eli' erano  di  Spagnuoli  ; perciocché  Ir 
di  Mooluc  1 bandiere  loro  eran  molto  grandi,  il  cbe  era  fegno , cbe  il  dMarcbe - E 
fe  era  quivi  con  tutto  il  campo  ; e cbe  e'  J aria  foprafj'atto  fubito 
cb' e comincia [fé  a pigliar  la  china;  pregandolo  pero  a tornar  nel 
medefmo  luogo  È cosi  fece;  non  ejjendqfì  difeo  flato  ancor  tren - 
* ta  pajjì . Ritornai  dopo  alle  cornette  , e le  fermai  a mezza  Brada 

dal  palazzotto  all  oratorio  Poi  tornai  vn  altra  volta  a i Grigio- 
ni,  i quali , dopo  ch'io  ebbi  moBrato  loro  il  pericolo  noBro  ,Ji  le- 
uaron  su  ;e  cominciarono  à darne'  tamburi, e marciare  fino  à lato 
alla  cauaUeria.  Il  Marcbefe  , ebevide  la  cavalleria,  e i Grigion  cÒ- 
parire; volle  ritirare  le  fei  mfegne  dalla  Brada  maeBra.Novi  era 
Gapit.  alcunode'  noflri,che  fufìe  a cavallo, altri  cbe  USig.  Mario, 
ed  io, il  quale  Sig.  Mario  nò  m'abbandono  mai. lo  poteva  feorgere  C> 
tutto  quello, cbe  il  nimico  faceua  . AÌT ora gli  diffi.  Ecco  l'infegne 
Sfaglinole, cbe  voltati  faccia, avendo  veduto  la  noBra  cavalleria  e 
i Grigioni;  Date  loro. Sig.Mar io; vn'ajfaltó,  perche  oraèil  tepo.ll 
Sig  CMario  fccnde,  e Ji  inette  vno  Jcudo  in  braccio,  e lajpada  in 
mano,  lo  difi  al  Capitano  Sciarti,  cbe  moBraJie quel,  ch'egli  era 
ftmpre  mai  Bato  ; e facefe  vedi  re  a qui  f te  genti  Braniert 
% ciò  che  un  Guafcone  fapeua  fare , e che'  pafafe  innanzi  a ogni 
uno  . dMons.  Forqueuaus  auea  condotto  400.  arebibufien 
Italiani  di  Tarma,  bravi  faldati , ch'erano  giunti  all  oratorio . 
lo  non  mi  faro  piu  valente  di  quel,  ch'io  mi  fujft , perciocché  non 
ifcefi:  e di  già  pompeggiava,  tenendo  il  mio  grado  di  Luogotenen-  ® 
tt  di  Re.  E f compartimmo  i faldati  a man  manca , e a man  drit- 
ta, e lungo  vna  Brada  maellra.  E quiui  demmo  t ajfalto,  cbe  fu 
aniruojo  e feroce,  fe  mai  fe  rie  fatti  ; tale  che  noi  gli  riconduceva 
ma  fnoavna  fcefaaman  manca  di  Santa Bonda  , doueerail 
Mar  che  fe , e il  re  Ilo  dt'fuoi  Spagnuoli , e Ttdefcbi . E perchè  gli 
Spagnuoli  tenevano  fino  alla  rimaritila  falitaquelh  che  auean  prt 
Difonune  ^ ^ diedero  loro  a trauerfo,  « fi  rimbalzarono  I'vn  sit  i al - 
mp  tro,fn  su  le  braccia  al  Ttdefcbi.  Il  Martbefe,.  cbt  da  qveB  afona- 
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Cipiglio  videfi  fopraggfunto,  cominciò  a ritir arfi  per  vna  valiti , 
quanto  e' potestà , fenza  fonar  trombetta , 0 tamburo.  Quelli  che 
■ erano  vfcitidal  conuento  di  S. Marco  fi  ritirarono  fimilmente  in 
fretta  , e ne  ricondujfero  i quattro  piccoli  pezzi, co'  quali  dal  lor 
forte  batteuano  Santa  Bonda.  E mi  dijje  poi  il  Marcbefe  il  dt,cbt 
io  vfcy  di  Siena , accompagnandomi  ejjo  circa  due  miglia , chefir 
noi  auejjìmo  tirato  innanzi , aremmo  meffo  il  fuo  campo  in  fuga , 
e dijffipatolo.  Ma  non  vedevamo  noi  il  dtfordine  fuo.ll prouerbio 
degl' antichi  e vero. Che fe'l  nimico  fapejjì  del  nimico  mal  per  lo  ni  - 
mico . Ci  teneuamo  noi  molto  auuenturati  d'auere  [campato  tì 
gran  fortuna-,  e i noflri  nimici  ancor  piu.  Il  Sig.  Strozzi,  ch'era 

. B dall'altra  banda  della  porta  a S.  Marco  in  alcune  vallate , cbc-> 
vi  bà,  dif correndo  tuttauia  co  i Sig.  Lanjacco  , e Forqtteuaus  in • 
torno  all'accomodamento  del  campo , fentiua  bene , che  vi  era  vna 
grande  fcaramuccia  : Ma  fapeua  etiandio  che  tutti  i Capitani  -pi 
■fi  trouauano  , e cbe  io  ancora  era  colà  andato . Nondimeno  non 
ptnfarono  mai,  cbe  così  ajpra  fuffela  cofa , com'eWera.  AUa  fintar 
quando  intefero , il  rifcontro  effer  Ji  forte, lafciarono  quiui  il  tut- 
to, e corfero  da  noi.  Contuttoci'onon  poterono  arriuare  alla  mi- 
fcbia.  Del  cbe  ben  fi  prefe  dtjpiacerc  il  Sig.  Strozzi , majfime  per- 
che non  gli  era  fiato  detto  niente  di  quefìo  combattimento ; come 
anco  fece  il  Sig.  di  Forqueuaus  ; perciocché  i Grigioni  , de*  quali 

C egli  era  Capitano,  erano  arriuati  quafi  fino  a combattere, e i fuoi 
arcbtbufieri  alleano  combattuto.  Gli  dijfi  , cbe  io  non  auea  meco 
pur  vn  buomo  a cavallo,  eccetto  il  Sig.  Mario:  E cbe  effo  troppo  era 
faldato  d'onore, cb'e'  fofe  perlafciar  la  fua  carica, e la  fcaramuc- 
cia auendo  egli  tre,  o quattro  infegne  fiotto  dt  fi.  La  onde  io  non 
auea  potuto  inaia  r loro  niuno  per  auutrtirmli  Ora  il  Sig  Stoz  • 
zi  auea  mandato  in  fretta  il  Sig.  Ruberto  fuo  fratello , aìi'vfcir 
datauola  ,per  far  venir  oltre  i Franzel  ,ei  Tidefcbi  ; st  comete 
fece  : e trovili/  eòe  cominciasi  ino  à bere  ; ne  gli  potette  far  Iettar 
prontamente  da  tavola,  perciocché  il  Sig  Strozzi  auea  fatto  ordì • 
nar  lor  da  min  giare  su  la  (Ira  la  m ie  Ira.  E fé  non 
stilar  da  mangiar  preparato,  ancorché  digiuni , come 
rebbon  pafiati  innanzi  , e giu  fio  a punto  arriuati  fui  bel  della 
zuffa,  e cosi  la  battaglia  era  vinta  . Ma  bifogna  dire  come  l Ita- 
liano; fammi  indouino,  e io  ti  farò  ricco . Ecco  quanto  fi  fece  il 
primo  dt,  cb'io  arriuai  a Siena  : e fendo  io  cosi  riguardato  da'  Se- 
nefi,  e da  tutti  i Capitani  Italiani , a'  quali  io  era  ignoto  , cbe  vn 
gran  credito  quel  dt  m'apporto , ÌJ  apprefio  i Sene  fi  , & aporeffo 
tuttto  l’ef  reità:  perche  correndo  io  a cavallo  tra  le  genti  a pie, ora 
qua,  ora  là, e dijponendo  quelli  da  vna  parte, quelli  dall  altra  dna 
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fno fi  rat  loro  ,nontJirqut fiala  ctnteftma fcaramuccia,  dou'io  \ 
mi  fijfo  trottato. 

llSig.Strozzi  po/t  il  fuo  campo,  fra  la  porta  rtuoua  t la  por- 
ta  Tufi,  dentro  molto  bei  borghi, ebe  quiui  erano. E non  follmen- 
te in  quella  banda  erano  belli , i borghi  ; ma  ardirti  di  dire , che  fi 
i borghi  di  Siena , tutti  fujfero  fiati  infume , arebbonodi  gran- 
dezza la  città  auanzato  ,*  Perciocché  ne'  borghi  v erano  più  bei 
palazzi , più  bette  cbiefi  e monafieri,  ebe  netta  città  ReJfa.La  mat- 
tina figuente > il  Sig.  Strozzi  ci  menò  sii  le  mura  detta  città  di  ver - 
fo  il  campo  nimico.  E quiui  difiutammo,  fi  efpedienti  era  il  veni- 
re à giornata. Chi  teneua  ciò  per  ben  fatto,  chi  male.  Quelli , a citi 
non  partita  di  cenano,  che  noi  non  poteuamo  incamminarci  per  B 
atta  volta  del  palazzo  de  D ùntoli,  fenza  pajfare  à villa  cT  vn  pie - 
col  forte  {he  UMarcbefeaueua  fitto,  tra  rafleruanza,e  il  foprtt- 
detto  palazzo.  Nel  qual  forte  erano  tre,o  quattro  grofìe  bombar- 
de. E che  non  J blamente  quello  forte  ci  lafciateamo  dietro , ma-» 
farere  del  ancora  il  lor  forte  di  Camottta.lo  propofiebe  per  h danno  che  ci 
Sig  di  Mon- patena  d all’artiglieria  del  ptctol  fortevenire,pajfajje  l efercitovn 
***  * poco  innanzi  di,  lafciando  vn  infogna  odue, per  tenere  in  briglia 

tal  forte  : E quanto  a quello  di  Camottia  : che  noi  vi  poteuamo 
Infoiare  tre  o quattro  compagnie  della  città:  Che  io  poiycol  re  fan- 
te delle  genti  della  città  pafotrei  dalla  porta  di  fontebranda  ; ed 
arei  fui  far  del  dr  falitovna  montagnetta , per  trottarmi  nel  pia-  C 
no;  e tabnente  à tempo,  che  fubito  che  il  campo  prejfo  inimici  ar- 
tiuajfo , mi  farei  io  nel  medefmo  i Haute  lor  tanto  vicino  , che  hi- 
fognerebbe , che  ejfo  entrajjino  in  tema  di  vederci  arri  tiare  f vno  da 
vna  bandai  altro  dall altra.!  Senejt  faceuan  cafo  di  cauare  4000 
huomini  fiora.  Vi  fi  chi  tenne  dal  mio-parere,ede'  Senejt  ezian- 
dio, dot  di  combattere:  altri  il  contrario.  Il  giuoco  non  poteu  efo 
Torte  del  for , che  non  fijfo  bene  Jpartito . Perciocché  il  ^Marche/  auea  tri 
Marchrie  di.  ftrzj  diSpagnuolì : cioe,qutttodi  Sicilia,  quello  di  *2 'fapoliyt  quel- 
Malignane.  ^ j- Qorptca  ( reggimenti  gli  domandiamo  noi  ) . Lt  due  primi > 
compojli  di  veterani;e  quelli  di  Corfoca  di  Joldati  nouttti.Ma  ctt- 
to  è,  che  ve  n' erano  de'  valorosi  : e due  Reggimenti  d Alemanni, in  u 
ciafobeduno  de'  quali  erano  dodici  infogne:  4000. 0,  5 co  >.  Italia- 
ni. Quanto  alla  cattatiti  ia  , penfo  che  la  nofìra  arebbe  preualfo 
allalorOiPerche  noi  aueu  amo  di  buon  Capitani  e di  braui  cauai- 
leggitri.  Nel  re/lo  era  il  noflro  campo  detti  infogne  di  Tcdtfcbpy 

dieci  di  Grigioni , quattordici  diPranztfo , e da  500C.  ò , ftooo. 
Italiani.  In  tutto  quel  di,  non  fi  potè  il  Sig.  Strozzi  rifoluert  di 
quel,  ebe  far  fo  douejfo,  per  le  diuerfità  dette  opinioni  Tuttauia 
$0  credo  , chela  fogliente  mattina  fo  farebbe  rifoluto-di  andare  o 

com- 


LIBR  O TER  2 0."  ~ tj* 

A combatterli;  perciocché  i Stnefi molto  il  dtjìdcrau ano  : e Rimo  cbc 
' qucRe  genti,  combattendo  per  la  lor  liberta, arcbbon  fatto  mara- 
viglie. Ma, o che  il  tSMarcbefìne  fuauuifato,  ocbeil  fuodifigno  1!  Marchcfe 
non  fojìe  di  quitti  piu  dimorare , egli  vn  ora  innanzi  giorno  fi  di  loggia. 
tolfcvia.  E feà'Dio  fufft piaciuto  ifpirareal  Sig.  Strozzi , cbt 
quel  giorno  noi  fu/Jimo  andati  ai  affrontarli  , gli  trouauamo  la 
mattina  già  dilòggiati , e gli  combatteuamo  su  la  lor  ritirata , e in 
difordine.  dMa  infogna  tornar  à dir  come  diana , fammi  indoui  • 
no,  e io  ti  faro  ricco 

Il  Marcbefc  prefela  firada  verfo  Mareiano;doue  il  Sig.Stroz • 

Zi  ausa  lafciato  quattro  infignr,o  pure  il  Marcbefe  qaefìo  ca fi  elio 
B teneua,e  fe  riandò  a vn  altro  luogo  li  preffo;tl  detto  Sig.Strox.zia 
^Marciano,  non  mi  ricordo  bene, come  ciò  fìejfe.  Bafia  cbc  fi  trat- 
tennero ejfi  otto,  o noue  dt , Randa  co'  loro  efirciti  da  fette , ò otto 
miglia  vicini  lvnfaltro;andando,tvno  per  guadagnar  qualche 
piazza  , e f altro  figuendo  per  /occorrere . in  effetto  arrivo  il 
' ^Marcbefe  f òtto  d Marciano ; e cominciò  à batterlo,  o per  pigliar- 
■ lo,  fi  fufie , o per  ripigliarlo  : io  non  mi  vi  trouaua,  penb'io  era 
rifiato  m Siena , ( confórme  all  intenzione  del  Re)  e alla  mia  ca- 
rica . E fe  non  era  vna  malattìa  , che  all  ora  mi  comincio , credo , 
ebe  il  Stg.  Strozzi  marebbe  menato  fico,*?  arebbt  lafciato  Monf. 
di  Lanfacco  Governatole  come  prima.  *SMa  finalmente  quando 
C il  Sig.  Strozzi  parti  Monf  di  Lanfacco  pre/e  la  via  di  Roma  per  1 

la  carica,  cbc  aura  quinte? Ambaciador e . Il  Marcbefe  come  fenti  H Signor  di 
apprefiarfi  il  Sig.Strozzi  gli  diede  luogo  eleuola  fua  artiglieria,  Lanflcco 
t mejjefì  *n  poco  a man  dritta  di  detto  cali  elio,  da  1 5o.ò,ao  paf  ^ ^ 
fi.  e fi  valfe  di  tre  coOinette,  dentro  le  quali  fi  trinceò  e dalla  ban- 
da, doue  erano  le  fonti  11  Sig.  Strozzi  venne/i  ad  accampare  tra 
il  Marcbefe , e il  caRello , lungo  vna  firada  cupa . cbt  quiut  era.  E 
poneuar>  preffoal  Marcbe/t  per  affrontarlo  , fi  egli  il  poteua  ca- 
ttare dalle  trincee . Quiut  Rettero  fitte , o otto  dt  riguardando 
cbi  diloggia (le  il  primo . Il  Marcbefe , conofiendo , che  fi  il  primo 
a diteggiare  egli  fufft , il  Sig.  Strozzi  l arebbe  afialtato  ; ciò  non 
* volle  far  mai  ; perciocché  ejprefiamente  gli  era  vietato  rarriftear 

niente , come  ci  fu  di  poi  detto  da  Don  Giovanni  di  Luna  ReJJo,  Fon  Gio:  di 
ebe  tra  col  Marcbefe,  & era  vn  valorofo  Spagnolo  . 7fon  era  fra  1 un#* 
li  due  efirciti  altro  tramezzo , che  vn  campo , il  quale  non  dura  - 
va  già  piu  dt  no.  pajfi;  t dentro  di  quello  fi  f attuano  le  fiara- 
mucct  de'  fanti,  nelle  quali  i noRri  ptrdcuano  qua  fi  fimpr •,  me- 
diante l'artiglieria  che  il  Marcbefe  auea  poRatu  quelle  tre  colli- 
nette.  ‘Di  modo  cbt  il  Sig.  Strozzi  perde  più  gente  perla  loro  ar- 
tiglieria, cbt  per  arcbibufate.il detto  Signore  vna  fola  finte  ù- 
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ntua\e  verfo  quefia  dall  vna  di  ditte  colline  V artiglieria  fioccava,  \ 
e vi  danneggio  molta  gente;talmcnte  che  bifognaui  andar  per  ac- 
qua di  notte.  Non  poteva  lo  Strozzi  mettere  la  fua  cavalleria  in 
battaglia, che  l artiglieria  delle  collinette  non  la  ferifit:t  mi  fu  det- 
to, che  in  trt,o  quattro  di  v era  fiato  vecifo  piu  di  centoventi  fra 
bucinivi  > e cavalli;  a talché  la  cavalleria  era  tutta  paventata, ti 
nofìri  fanti  il  medefimo  . Il  Sig.  Strozzi  flava  pertinace  a non 
volere  diloggiare  il  primi  ero, per  la Jp  tran  za  che  aura,  che  il  Mar- 
cbtfe  pur  diloggiafjt,  e d' affrontar loi  oltre  al  non  voler  concederli 
quello  vanto, ebe  egli  lui  facefie  partire  il  primo  L'vno  e l'altro 
uvea  g/’and animo,  e innanzi  a gli  occhila  gloria . Ma  egire  me- 
glio fare  i ftruigidtl  fuo  Principe  Jinza  metterfi  fui  puntiglio  3 
d'onore;  purché  vna  Maniftfla  vergogna  non  fia.  Fgli  m avvi- 
fava  ogni  giorno  di  ciò , che  fi  faceva , e cosi  il  fenato:h  noi  final- 
mente ogni  dt  tr auamo  in  con  figlio  per  difputare  di  quello , cbeil 
Sig.  Strozzi  fcriutua.  lo  {'avvertiva  del  continuo  ,c  lo  pregava^ 

» non  confumar  fi  quivi  con  perdita;  per  la  quale  i faldati  nimiti 
ficquiflauano  cuore , ti  fuoi  paura:  Altrettanto  gli  fcriueuarv» 
iSig.dtlSenato.vlMa  egliauea  fi  granvoglia  divenire  affé  moti 
col  vlMar cbtfe,  che  ciò  gli  toglieva  il  tonofetrt  il  danno, che  ogni  dì 
gli  veniva,  lo  mi  fi  ruggì  a d* andarvi:  ma  al  Senato  non  parete» 
vAlla  fine  mi  fcrijfe',  de  fra  due  giorni  fi  ritirerebbe  a villa  del 
nimico  per  alla  volta  di  Lucignano.  lo  gli  Jpcdy  fubitovngtn~ÌZ 
tifò  uomo  che  era  venuto  meco  di  Francia  chiamato  il  Sig.di  Scuf- 
fino , pregandolo  a non  farla  fua  ritirata  di  giorno  , ponili 
nelle  Jcaramucce  tra  andata  mal  perii  fuoi  (già  che  per  di/gra- 
zia mlli  due  vltimi  giorni  le  nojlre  genti  avevano  molto  piu  per- 
duto, che  in  tutti  graltri)  fupplkandolo,  che  non  ofiante  ciò, che 
gli  potejfe  efier  confluitalo  in  contrario,  volefie  prefìarmi  fede,  e 
farcia  fua  ritirata  di  notte  ; perciocché  non  vera  fe  non  due  mi- 
glia di  li  a Lucignano  : e lo  pregava  che  fi  riducete  a memoriale 
il  Re  F rance feo  fi  ritirò  di  davanti  a Landrtstin  tal  manierai  B 
che  non  pure  egli  non  ne  fu  biafimato,ma  al  contrario  lodato^sn- 
zi  attribuitogli  ciò  da'  Principi, c Potentati  della  Cnfìianità,per 
la  piu  fauia  azione, che  facefie  già  mai . E pure  non  avena  egli 
fatto  alcuna  perdita  in  ifcaramucct:  auuertendolo  ebe  mai  io  auta 
veduto  fare  vna  buona  ritirata  in  tal  modo,  ne  da  amici  >nt~* 
da  nimici  , ogni  volta  che  quelli , che  la  facevano , avevano  il  ni- 
mico a'  fianchi.  E li  pofi davanti  la  ritirata  che  vollon  fare  / Si  • 
gnori  ^Montegeàn  , e Boise  a Bùgnola  ; iqvah  , per  nonfiefier 
voluti  ritirare  fenza  vedere  il  nimico,  cantra  al  configlio  di  tutti 
i Capitani,  cbt  conejp  erano,  furono  /confitti  vn  miglio  vi  ci  no 
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è fS'alloggiamento . Coti  tornei  Teroàna Monf.  <PAnnebalto,dl- 
torà  Maresciallo  di  Tranciai  e Monf.  d Ofsu  a Carenano;  e piè 
é tr*  ’ c^e  /0  gl  tdductva . Poicb't  dunque  vn  fi  gran  Re  come  il 
nostro,  e fi  gran  guerriero  com’egl  era , n'era  flato  commendato 
da  tutto  st  mondo  che  egli  doueua  pigliarne  efemplo.  E fe  tanti 
valorofi  Capitani  erano  malcapitati  nel  lor  voler  fare  la  riti- 
rata alla  teff  a deU  auuerfario , doueua  da  ciò  guardar fi  : e che  per 
la  perdita,  che  auuenuta  ne  fife,  poteua  penfare  quello , che  au- 
uerrtbbt  di  Siena . In  fortuna  Monf.  di  Scu/ano  mi  re  fin , cbzs 
T/na  volta  il  Sir.  Strozza  aura  concbiufò  dì  ritirar/!  in  m*ai  m/t . 


i r 7 wmnju  a n vene  tji  ritirava  nella  roggia , tee 

tp  dperjuadeua  ■ fMau  come  nel  mondo  ci  e di  quelli , che  iddio 
Ma  fatti  nafeer felici, cosi  ancora  ci  fono  de  gl  altri  per  efier  l altrui 
dtjgrazta;  ss  come  di  aueflo  Tommafo fuccefie  ; perciocché  tante 
toje  giando  mofìrando , thè finalmente  lo  fece  mutar  di  pavere 
E mi  mando  a dire , aver  rijoluto  di  ritirar fi  veggente  il  nimico, 
E che  l a verò,  che  egli  voleua  ritirar1  nel  modo,  ch'io  il confùlia- 
uà-,  fece  tl detto  Sig.a  vn’  ora  di  notte  partire  duo  pezzate  auea, 
per  aOa  volta  di  Lucignano:  Al  qual  luogo,  io  credo , che  i pezzi 
erano  di  già  arrivati  ( poiché  non  vi  e mai  due  miglia  ) prima  che 
dopimon  fi  mutaJfe.Ed  era  quattr  ore  di  notte  innanzi  che  l Sig. 
C di  Scafano  da  lui  fi  pari  fieni  quale  mt  ragguaglio  della  fatta  fe- 
Joluztone , e giunje  arca  le  vn  dici  ore  della  Jeguente  mattina , ed 
eramo  delmejed  ago. Fio. Subito feci fip ere  alla  Signoria,  ch'io  gli 
pregava  divolerfi  trovare  tutti  a palazzo,  percb  io  auea  da  con - 
fnr  conejjìcofa  importante  con  fecero.  La  mia  malattia  intan- 
to ognidì  piu  era  eufemia  , perche  ella  fiera  convertita  in  feb- 
bre continua  con  fu fo.  Nientedimeno  mi  trasferii  a palazzo 
rfal‘ tred,c  or*>  & in  ly'R*  forma  parlai  loro  in  Italiano, poi* 
thè  ad  ora  meglio  il  parlava,  che  io  non  lo  faperei  a gi  fcriuere . 
E pero  no  palio  qui  in  Franzefi, a fine  ancoraché  i gentil J 
mini  \j u afconi  t quali  non  mtendon  troppo  tal  linrua,  e che  lev- 
Dgeranno,  come  io  fero,  tl  mio  libro,  non  abbiano  briga  di  far  Zelo 

tnterpetrare,  ricordandomi  afai  bene  di  ciò , ch'io  dilli ; E credo 

certo,  dmon  Infilarne  dieci  parole  : poiché  il  dfeorfo mio  tanta 
tra,  quanto  la  natura  m auea  potuto  infunare, fenz'alcuna  arte . 

Signori,  iov  ho  pregato  che  infume  vi  ad  uniate, per  dmojìrar- 
ut  alcune  cofishe  fono  d,  gran  nlìeuo.E  vengo  incitato  a que/io, 
perche  il  Sig.  Strozzi  perla  Sig.  di  Scufano  m'ha  fatto  queL -> 
mattina  fapere la  r, (adizione  da  lui  prefa , d,  ritirarfi  fi  Jan,  <t 
Qt  alto , veggente, Inimico,  a Lucignano.  Voi fipetè  le  preghiere, 
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thè  fatte  gli  abbiamo  di  voler  fi  guardare  da  fìntile  ritirata  i par-  4 
. . ticularmente  quello , ebe  per  lo  Sig  dì  Stufano  io  gli  mandai  adi- 
re. 1 1 che  ben  ' auea  mo fi  rato  de  gufìar  da  principio, auendo  vna 
volta  determinato  di  fare,  come  fitto  Landre  ti  fece  il  Re  Frate» 
eefco.Con  tutto  ci'o,  per  non  so  io  qual  infortunio,  fi  lajcia  gouer- 
nanfa'  vnta!e,cb'egl'hà  apprefio  di  se, chiamato  Tbmmafi  delBe • 
rtr,  il  quale  gli  ba  fatto  mutar  parere,  con  darli  ad  intendere, cbt 
vn  ft  fatto  ritirarfi di  notte,  gli  getterebbe  vergogna.  Iddio  vo- 
glia. che  il  mal  configlio  di  coflui  non  li  fia  di  vergogna,  e di  dan- 
no inficine , ed  a voi  ancora.  Per  tanto&lpettando,Sig.  che  f.iccefi 
fi  ara  quella  mofia;quattro  cofe  vi  bò  da  proporre.  La  prima , e 
t piu  importante  fi  è;  che  vi  fiuuenga,cbe  voi  afioluti  padroni  fia-  3 

te  della  vofìra  Repubhca  : che  i voliti  antenati  v hanno  lafiiato 
quello  onoreuole  titolo  di  padre  in  figliuolo:  e ebeti  perder  que- 
lla guerra  nulla  manco  Vuol  dire, che  la  perdita  di  vojir a fiuta» 
nita . Perciocché , fe  i nimici  reflan  vittoriofi , altro  non  vi  con- 
titene Iterare,  fe  non  de  , si  come  oggi  fete  Sig  dt  voi , e liberi,  te- 
diar debbiate  febiaui,  e f aggetti.  Onde  molto  meglio  vi  è con  tar- 
me in  mano  morire,  per  mantenerui  ss  onoreuole  titolo,  cbt  viste» 

' re  ,eignominiofamente  perderlo . La  feconda  e , che  voi  confide- 
fiate  C affezione , che  il  Re  , mio  Signore  vi  porta ; il  quale  altra~* 
tofa  da  vos  non  pretende , fe  non  che  la  votiva  affezione  Jta  reci  - 
proca  alla fu  a)  e che,  si  come  liberamente  egli  in  J'ua  proiezione C 
V'ba  prefi  { cosi  auiate  voi  quella  ferma  confidanza  in  lui , cb't' 
non  vi  fia  per  abbandonare.  Perciocché  ,fe  pervn  piccol  colpo  di 
forte  auuerfa  vote  Ile  mutar'  auuifi  ; riguardate , che  conto  ji  po- 
trebbe far  di  voi  altri.  Non  farebbe  Principe  fu  la  terra , che  vi 
volefie  aiutare  0 fcccorrere,  fe  voi  vi  molfraffi leggieri  e volubile 
E per  tutte  quelle  con fider azioni  vi  prego  a voler  mantenerui 
collanti , e moflrarui  valor ori  e magnanimi  anco  nell  auuerfitàf 
quando  le  nou elle  verranno  della  perdita  della  battaglia, la  quale 
Il  Signor  di  io  pur  troppo  temo  ; ftante  la  rifiluzione , che  il  Sig.  Strozza  ba 
W.óluc  Prc’  prefa:  tuttauia  piaccia  a Dio  dtflornar'  ogni  male. La  terza  e, che  q 
dira  * detta  (0nfid*riate  la  riputazione,  nella  quale  i vofìrianteeej/òri  fin—» 
battaglia  . morti,  e la  quale  vi  hanno  effì lafciata  per  eredità , tffer  nominati 
per  femprei  più  feroci  guerrieri  di  tutta  Itali J } iafeìando  ono- 
reuol  memoria  delle  battaglie  » ebe  hanno  vinte  nazione  contro  À 
nazione . Voi  dite  , ebe  difeendete  da  quelli  antichi  btllicofi  Ro- 
mani ,e  vi  chiamate  veri,  t legittimi figliuoli  loro  , portando  fi 
loro  antica  arme , cioè  la  Lupa , con  Remo  > e Romolo  , fon  datori 
della  loro  fuperba  città , la  principale  del  mondo . 'Dunque , Sig. 
vi  prego  a volerai  rammentar  chi  voi  fete  1 e c bi  flati  i voflri  fi 
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fa  fino.  E fe  voi  perdete  queRo  bel  titolo  ; ebe  vergogna  e torto  fa» 
rete  voi  a ’ voRri  padri,  e che  argomento  darete  a figliuoli  voRri 
di  maladire  quell'ora , che  eglino  di  genitori  tali  vfcirono , che  di 
libertà  in  feruitu  gliaran  pofii.  La  quarta  farà  permoRrarui , 
tbe,  stccme  io  ho  piena  fiducia, ebe  voi  apparirete  magnanimi , 9 
prodi,  e che  in  buona  parte  piglierete  tutti  gCauuertimenti  da  me 
fattivi  ; co/i  ancora  vi  rifolu crete pronùfiìmamente  di  dar  ordine 
à quanto  farà  necefiano  per  la  conferu azione  della  voRra  città  « 
Perciocché  quanto  alla  battaglia  , io  vela  dò  per  perduta  , per 
mancamento  no  del  Sig.  Strozzi , ma  per  la  perdita , che  di  già  j’ì 
* fatta  nelle  fcaramucce.  Poicb'egCe  impofiibile,  che  nel  noRro  efer  ■ 
B cito  non  fi  a entrato  timore,  ed  in  quel  del  nimico , ardire.  Lordi  ■ 
dinario  e a chi  e vitto»  io/o,  avere  il  cuor  e rigonfio  , ed  à chi  n'bà 
tocche,  tremar  di  paura  Le  piccole  perdite  nelle  fcaramucce , che 
fono  qua  fu  furieri  della  battaglia  portano  ad  ognora  l'augurio 
della  perdita  , e del  danno  futuro . E dal? altra  banda  egli  e for- 
za, che  quelli , ebe  fi  ritirano,  moRrin  le  jpalle  al  nimico.  Ed  an- 
corché tal  volta  fi  volga  il  vìfo , pur  conte  te  n tuttavia  camminare. 
Pione  pofii  bile  ,tLc  non  fi  nfiontri  qualche  fiepe,o  fojfa  , onde  e 
ni  cefi ario  fi  pofii  Jptffi  w di  fiord  ine.  Perciocché  in  materia  di  ri- 
tirata, ogn'vno  t'ingegna  d'effer  de'  primi, perche  ordinariamen - 
t te  il  t'm  ore  e'I  fifpetto  mettono  in  mezzo , iy  accompagnano  chi 
C fi  vuol  ritirare.  E per  poco  che  fi  badi,  vi  ogni  cofa  in  mal  ora  ; 
purché  il  nimico  folamente  la  metà  abbia  dtU  animo , che  gli  buo - 
mini  debbono  avere.  Ricordatevi, fignori  della  battaglia  che  An- 
nibaie guadagno  contro  a*  Romani  a Canne  vicino  a Roma.  I 
Romani,  che  erano  nella  città , non  penfarono  mai  pofiibile . che 
iloro  fufiero  vinti;  e non  provvidero , ne  diedero  ordine  alcuno 
alle  cofe  loro:  di  maniera  che  quando  le  nuove  giunfero  della  per- 
dita, entrò  loro  vn  fi  grande  Ipauento,  che  le  porte  di  Roma  flet- 
terò tre  di,  e tre  notti  apperte  fenza  che  nefiuno  ardifie  non  eh' al- 
tro diandarle  à ferrare  E fe  Annibaie  aue (fe  feguitatola  fu  a-» 
vittoria,  farebbe,  fenz' alcuna  dijfìculta,  entrato  dentro.  Titoli- 
li uio  e Cantore  di  qucR'iRoria.  Or  dunque, Sig.date  ordine  incon- 
tanente alle  voRre  porte, ir  eleggete  perfine  che  n'abbiano  il  cari- 
co:e fate, che  l elezione  fia  di  perfine  le  piu  dabbene  e fidate, che  fien 
fra  di  voi . fate  bandire  or  ora  per  la  città  , che  tutti  quelli , ebe^a 
hanno  grano,  o farina  a'  mulini  foUecitino  di  farlo  macinare , 
t portare  nella  città:  fate  che  tutti  quelli, che  hanno  grano, o altre 
vettovaglie  nelle  lor  ville,  fubito  nella  città  le  ritirino,  fitto  pena, 
ebe  fi  abbrucera  ogni  cofa , o fi  darà  a fiacco,  fe  per  tutto  domane 
si  tramontar  del  Jole  tutto  non  e ritirato  dentro . E queRo  acci* 
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noi  pojfiamo  autr  di tbcvìutn  , per aspettare il  foccorfo  , ebeti  \ 
Re  ci  manderà  Perciocché  non  e egli  già  fi  piccolo  Principe,  che, 
si  come  bà  potuto  ora  mandanti  fo:corfo,non  poff* ancora  man* 
dar  acne  piu.  Fate  comandamento  a'  trevilìri  Gonfalonieri,  che 
fanghino  tutte  le  lor  compagnia  ordine, per  quando  farà  loro  in • 
limato.  E poiché  dalla  mia  febbre  mi  fento  prendere  mi  ritirerà 
scafa, allcttando  lenitone  di  quello, che  Iddio  ci  darà.  E voi  prou - 
uedete  Speditamente  a quanto  vi  bòdimo  firato  , cbtiov'offerifco 
per  lo  Jeruigio  del  Re,  fignor  nofiro,  e per  lo  voSìro  particolare 
non  pure  quel  poco  d'ejperitnza  , cbe  Dio  bà  pofìo  in  me , ma  la 
propria  vita. 

Cosi  mi  licentiai  da  loro.  I quali  di  fubito  fi rifoluerono  ,e  di  g 
pigliare  in  pazienza  la  forte , cbe  Iddio  lor  mandajfe , e per  modo 
di  dir  e, di  mangiare  infino  a propri)  figliuoli,  prima  cbe  per  qual 
fiuoglia  fciagura  , cbe  lor  potefie  auuenire , toglier  fi  dada  prote- 
zione , & amicizia  del  Re.  Conobbi  d.ilTafpe'to  loro,  e dal  lor  fa  •' 
uellare,cbe  quefie  genti  erano  ben  dilpofie  di  difendere  la  lor  liber- 
tà, e l'amiSlà,  cbe  m'a  uean  promejja,  e giurata.  Ed  inuero  la  lo» 
ro  rifoluzione  mi  rallegro  fommamente  fecero  mandare aOor' al- 
lora il  bando.  Ogn'vno  cirft  alle  ville  per  ritirarne  ciò,  cbe  v’aue» 

. nano . E su  le  13.  ore  arriuo  il  Sig.  Combaffo  Maefìrodi campo 
»i  rot  to  j°ìl  dell*  fanteria  Franzeje,il  quale  mi  venne  a fignificare,cbt  la  bal- 
di i.d'Ago-  taglia  s' era  perduta,  e cbe  il  Sig.Strozzi  era  fiato  ferito  à morte  , Q 
Modelliti  etaueuano  pofìo  fu  delle  pertiche  per  portarnelóa  Montalcino ; 

e cbe  la  notte  fiejfa,  quanti  erano  dell  efercito  nofiro  fc amputi  fa- 
tebbono  alle  porte  di  Siena . Vi  lafcio  penfare  in  cbe  flato  mi  ri» 
pronai;  e fendo  io  malato  d'vna  febbre  continua,  e d'vnfiuJfo;vt- 
dendo  il  capo  morto . 0 tanto  (e  n'era;non  effendi  piu,cbe  14.0  IJ. 
giorni  cb'io  era  ar rinato  in  quella  Republica  ; non  vi  conofcendo 
nijfuno , ne  fapendo  chi  fuffi  buon  Franzfe  ,0  no.  Ci  vuol  del 
tempo  a conofeere  le  perfine.  Il  Sig.  Strozzi  non  ni  auea  If.iato 
fé  non  cinque  compagnie  Italiane , delle  quali  io  nonconofceua 
pur  un  fol Capitano.  Le auea egli  lafciatc nella  cittadella  , enei 
* . forte  diCamoliia,  cbe  erano  le  cbiaui  della  città.  <SMandai il  Ca  D 

pitanoCombafio  per  darne  le  nuout  alla  Signoria  a palazzo . E 
non  fé  ne  fecero  cjfi  marauigha  nifiura;  anzi  gli  diji èro,  cbe  era 
* già  due  0 tre  giorni , eh  io  auea  detto  loro , cbe  quella  ritirata  era 

pericolo f a.  an^i  cbe  alle  dimoflrazioni,  cbe  io  loro  auea  fatte , te- 
neuan  la  battaglia  perduta  erti. a contuttocio  non  erano  per  mtt  - 
farfi  del  buon  affetto,  cbe  porta  nano  al  Re^ne  della  Speranza, cbt 
!nftru*ione  mutuano  d effere  Joccorfi da  lui  • 

«i  Capitani  p^on  vi  paia  Bruno, Capitani  e compagni  miti,  ft  inàou  nan» 

* * ' doto 


av  LIBRO  T E R Z O.’C  t«; 

/ Vd  io  ta  perdita  <Tvna;  raccertava  così  a'  Senefi.Nol  faceua  io  gii 
per  tor  loro  l animo)  anzi  per  raJJJcurarli;acctocche  venendola uè 
nuova  improuuifa  , non  meiiejfe  la  città  in  generale  Jpavsnto . 

Ciò  gli  fece  rtfoluere  , e penfisre  a'  provvedimenti . E mi  paret 
tbe  meglio  fu  l ajpettjrfì il  peggio,che  rajjìcurarji  Jouercbso.  Ciò»  r - 

fcbedunoy  per  quello  eh* io  auea  lor  detto*  altea  fermo  r animo , e fi  w * 

conducete  a ogni  cofa  da  vivere  nella  città.  La  mattina  fui  far  del 
dt  arrivo  la  fanteria  , perciocché  la  cavalleria  ne  auea  menato  il 
Sig.  Strozzi  ; èr  anco  non  ci  era  da  mangiare  per  i Cavalli  ■ Il 
Colonnello Rincroccofl  Sig  Cornelio  Bevti voglio  vennero  a caf» 
enia.  Deliberammo , < be  il  detto  Rincrocco  facejfe  fei  infegnt  di 
B dieci  eh  egli  n' auea.  Il  Sig.  Cornelio  fei  d Italiani  , e il  Capitano 

CombaJJò  fei  di  Franzefi , e tutto  il  re  fio  aniaffefene  a Mon  falci»  . ; . , . 

no.  Le  truppe  non  erano  ancora  entrate  nella  città , che  la  fetta  di 
già  s'era  fatta.  E eoi  reflotne  facemmo  fimilmente  partire  le  cin- 
que mfegne dltaliani,  per andarfene a Montanino; dove  firiffi 
ni  Sig.  Strozzi , sù  la  fperanza  , tbe  m'auea  data  il  Sig.  Cornelio 
della  fva  vi ta,  per  auuiftrlo  dell'ordine  dato  da  me  ; ebe  gli  par- 
ve bonijjìmo.  Il  Marcbcfe  non  fippr  feguitaee  la  vittoria: perche  IIMarchcfe 
fe  tgllauefie  ciò  fatto , era  tutto  il  campo  tagliato  a pezzi  i e tutto 
il  mondo  non  arebbe  potuto  J campare  il  Sig.  Strozzi t ebe  il  Duca  vittori* 
di  F irenze  non  l auejfe  fatto  crudelmente  morire.  Qi/efìo  e il  con-  ' 

Qjueto  errordi  chi  vince.  V oi  / ignori  Generali  d’efircìti  che  verrete 
dopo  di  noi,  fatevi  prudenti  alle  fpeftdi  tanti  altri:  e non  vi  taf 
eiate  trafportar  tanto  dal  piacere  d ima  battaglia  vinta,  ebe  fi- 
guriate, la  vofìra  imprefa  fenza  date  agio  al  nimico  di  riauerji » 
■llMarcbtfi  non  arrivo  a Lucignano  fino  alla  figliente  mattina; 

* perciocché  temeva  , che  il  fignore  Strozzi  non  riunifft  ancora  il 
fuo  campo',  poictie  della  cavalleria  egli  non  altea  perduto  niente^» 
non  Japendo  manco,  ebe  il  detto  Sig.  Strozzi  fujfe  ferito.  Ne  in- 
nanzi a Siena  venne  fe  non  pajfato  tre  dt.  lo  non  metto  qui  al- 
trimenti , come  fi  combatte  ffe , ecome  feguijfe  la  rotta  ; perche  Ì9 
»«o«  v'era;&  ancora  perche  molta  difputa  fi  fise  di  cbibene  òma- 
T*  le  fi  fujje  portato. . Egli  è come  d vn  procefo  : bifogna  vdir  tutte 

due  le  partt , prima  ebe  dar  la  fintenza ■ 1 Grigioni  e gl'italiani  stipati  to- 
imputauano  i Franzefi,  e iLinzcbinec  d'auer  mancato  , elaca • pCTdu/def- 
valleria amor  più:  ma efi lo  negano.  Altri  affermavano,  che  vi  L battagli» 
fu  tradimento . Io  non  ne  so  nulla , e non  ne  favello  » fi  non  per 
vdita  dire.  Ritornerò  fimpresù  quello , chele  ritirate  di  giorno , 
fatte  in  faccia  al  nimico  , fon  sì  dannofe  » che  non  bifogna  impac- 
tiarfine;ma  piu  iodio  far  del  re  fio  a vn  colpo.Stette  si  Sig.Strozr 
mi  fina  à tredici  di , che  fu  tenuto  per  morto.  Contuttoaonon__* 

manciù 
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Diligerli*  mancò  dimandar  Capitani  verfi  Romagna , per  aver  genti s 
del  signor  nirt  tutti  le  piazza  della  marma  ; te  contorni  di  Alo»  falcino  di 
Strozzi . fanteria , r caualli.  Egli  era  buomo  di  gran  prudenza , t avvedi- 

ti signor  di  mtr,lo.  Afa  non  fi  può  fempreauerla  fortuna  compagna.  Veg- 
M6luc  mala  gendom'ioaBeflremo,btn  fine  di  morte  , e fendo  abbandonato 
fo  a morte-  da'  medici,  diedi  al  Sig  Cornelio  ricarico  di  comandare  Jlfignort 
Strozzi , intendendo  in  che  termine  io  mi  trouaua,  fpedi  in  polla 
a Roma  , per  far  ventre  Monf.  di  Lanfacco , a comandare  in  mio 
. luogo.  E giunto  cb'e'  fu  a Afontalcino  lo  configliarono  a venir » 

fene  di  notte  a piede  con  due  guide  e vn  Jeruiiore , fuor  delle /tr a- 
de  battute,  ebe  più  facilmente  farebbe  pafiato. Ma  come  fu  pref-  • 
foaSiena  , davnamanodi  Joldati  , che  andavano a Jeruire  il 
ttonf.  dì  Li  dMarchtfi , fu prefi,  & al  Marcbefe  condotto,  da  effò  mandato  a 
fac  prigio-  Firenze;  dove  Stette  prigione  fin  ebe  la  guerra  duro, e piuuldet- 
•*-  toSig.  di  Lanfacco  fu  con  figliato  male  ; perche  affai  ri  modo  di 

pa fare  vi  era  chi  l auejfe  Japuto  pigliare.  Se  fufie  venuto,  io  cre- 
do, cb'i farei  morto,  percb  io  non  aret  avuto  nulla  da  fare  lo  era 
ioniamente  fi  occupata  in  quello  , che  faceva  di  mefliero  ; ch'io 
non  auea  agio  di  ptnfare  al  mio  male  Monf.  F orqueuausfu  ferh 
fo  e fatto  prigione  nella  battaglia  fi  come  anco  il  colonnello  della 
fanteria  Franzefe,  che  era  ricapitano  Baglierone  e piu  altri;  con 
la  ir.  orte  di  quattro  o cinquemila  perfine.  CAii  fu  detto,  ebe  riSig. 
Strozzi  della  fua  perfina  fece  prodezze  , e valarofo  capitan  fi  Q 
morirò.  Tale  fu  di  Ua  fuenturata  battaglia  ri  fuccejjò. 

Quefia  i Fioria  ben  potrebbe  fruire  a coloro  che  hanno  tant' al- 
bagia di  far  le  ritirate  a vi  fa  del  loro  auuerfario  1 o configli  crei 
ftmpre,cl  e fi  penfafea  con.  battere, come  ho  detto, piu  toflocberi- 
tirarfi.  E non  trovo  nel  mefliero  dell'arme,cofa  piu  difterie  d v- 
gotta  di  na  ritirata . Quella  del  Sig.  Conte  fi  abile  a S. Quintino  cene  ri - 
Noni  il  Co  proua  baflante . Sapeva  egli  troppo  bene  tnfgnare,  e fare  auue- 
eeftabjtriS.  j capitani  di  ciò  che  a luogo, e tempo  far  conuenijfe  E pure  la 

Quintino  jjf^razta  v0Ue,  cb'e'  non  fapefie  pigliar  per  fi  quello, che  egli  era 
Irrore  nel-  fi  rito  di  partecipare  a gl' altri . E voglio  dire , che  l'e'fufie  fiato 
la  ritirata  foccorfo  da'  Capitani  di  gente  à pie,  che  erano  re  flati  fico  difuo • O 
fetta  a San  ra  forfè  la  fua  ritirata  arelbe  egli  felicemente  fatto.  Perciocché 
Quintino.  ahro  non  occorreua  ,fi  non  airi ! care  o.  ò 40  - arcbtbufieri 

prejfo  al  Sig.  Mar  fi  tallo  di  S.  Andrea  ; i quali  btn'arebbono  im- 
pedito il  Conte  degnamente  di  riconofiere  il  difirdtne , che  eira 
nelle  bagaglie , e che  penetrò  nella  cavalleria . Perciocché  egli  non 
aurebbe  mai  mueflito  ilSig.dMarefiiallo,  t'eglifufie  flato  fion- 
dato da  arebibufieri  : poiché  non  aueua  ri  detto  Conte  pur  vn  pe- 
done i ed  il  Sig.Contefiabile  ni  ebbe  avuto  vna  grojfa  mezz'ora -r* 
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A & tempo  per  camminar  oltre  ; ed  intanto  guadagnato  ilbofcopet  :• 
filuar  la fua  fanteria* fi  farebbe  ritirato  con  tutta  la fua  causi- 
Uria  alla  Pera . E à quello  modo  non  Jì poteua  perdere  fi  non—, 
gli  arcbibuf ieri  con  parte  della  cauaUeria  del  Sig.Mare/uallo.Ed 
era  molto  meglio . che  ei'o  perijfi , cbe  ileampo,  e ognìcofa , come  fi * 
gut . lo  n bo  tenuto  difiorfo  con  de'  Capitani  di  fanti , cbe  anco* 
rafon  vini ; e mofìrato  loro, come  non  era  flato  làytbi  autfie  com- 
frefoqueflo , cbe  io  ( mmauendopiucbe  18.019.  anni , auea  co- 
nociuto  a S.  Giovanni  di  Luz , ne3a  ritirata  del  Capitano  Cor- 
ione fe  di  Monf  di  Graneonte  ; cioè  , cbe  hi fognava arrifteare  vna 
particella  t per  filmare  il  tutto.  E ne  feci  lejperìenra;  comenel 
B primo  libro  bo  firitto  . Si  fiufauano  eglino fui  dMaeflro  dicam- 
pOjtlo  biafimauano  grandemente . Tutti  quelli  e (empiì  bo  volu- 
to notare, cbe  pofiònofiruire  in  futuro.  E fono  sforzato  a ridire 
JfreJfo  di  quello  mede  fimo  errore.cbe  fu  te  ritirate  fi  fa, per  ti  gran 
di  inconvenienti,  cbe  ne  fotccedono;  cagionandofine  molte  rioltca 
la  perdita  ctvna  battaglia  None  da  doler  tanto  il  perdere, quan- 
do di  combattere  de  rifiuto , e cbe-  ogn'vno  fiì  ci'oxb'e'  può  ; ma  H 
toccarne,  mentretivuoi  ritirare, è cofaìnfopport abile. Vedttejuo-  Auuertente 
gotenenti  dà.  7{e  ,.  quanto  fimili  errori  importano . QWe Ua  di  S.  P«  « Gene. 
Quintino  pofe  il  Regno  eh  Francia  in  pericolo;  e fu  cagione , cbe  r?jj 
b fogno  la  fi  tur t andare  tutti  i amquijìi  fatti:  Quella,  mifi  gli  C1“* 

C affari  del%e  inltalia in  peffìmo. flato.  Non  abbiate  adiniqiti 1* 

vergogna alcunadi  coprimi  col  mantel  della  notte:non  pure  non  - 

è vergogna , anzi  onore  vi  fia , d i burlare , e fchermre  il  nimico^ 
ebt  appettandovi  fidi  netroua  di  voi,  alt  or  r tuo  del  giorno  ^Itroy 
cbe’/ cono . Vi  farà  bencofa  piu  vergpgnqfa  e piu  brutta  il  toccar- 
ne con  volgere  ildoffo  . Se  voi  tanto  vi  vergognate,  combattete  in 
nome  d’iddio  perda  vero.  Piantateui  faldo  nel  vofiro  fitto-,  fu» 
vn  poco  vantaggiofo  l'auete.  E quiui affettate,  hcbeilvoflrom “ 
micofi  flraccbr,  ocbV  venga  per  far  giornata , e danti  Vaffaltot 
ed  in  queflamaniera  giuocberete fui fictero,  come  fi  dice. 

Il  ^Marcbtfe  alloggio  il  terzo-di  Corfica  nel  Convento  deWQ fi  fPMarcheft 
Tìfiruanza  . e il  terzo  di  Sicilia  nella  certofa  : e vi  fice  di  bvonz->  diMarigna- 
trincee  ; di  modo-  cbe  non  potevamo andare  à trovarli.  Ed  egli  no  feti®- 
con  tutto  il  refio  del  campo, fi firmò  ad  Arbia  rotta  , e ima  parte  ^‘en** 
dtfia  cauaUeria  à'Buonconuento . Si  confidava , chela  guarni- 
gione,la  quale  egli  auea  nel  forte  di  San  c! Marco , batterebbe  ogni  * 

notte  le  firade  di  verfo  fonte  branda . acciocché  non-  entraffe  vet- 
touagliein  Siena . rA(pnperò  fippt  first , cbe  nanv'entrafie  del 
befliame  vaccino- e bufalino,pcr  lo  Jpaziodi  fei  fettimane.  P en- 
fi che  quello,  cbe  tratteneva  quivi  il  March  efi.^  era  ch'egli  afpetttn- 
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uà  di  d i in  di  la  mia  morte, e quella  del  Sir.Stroz.zi  ; facendo  con-  ^ 
to,cbe  ejfendo  prigioni  i Signori , di  Lanfacco , e di  Forqueuaui  le 
naflre  genti  ritrouando  ìfinza  capo  Franzefi,piglierebbon  par - 
Sito  di  ritirarfi . Afa  il  Sig.Strozzi  guari . E perche  fu  auuifato 
ch'io  era  morto, dante  che  per  tale  fui  per  tre  giorni  tenuto , non 
entrando  perfona  nella  mia  camera , eccetto  i Preti , per  autr  cura 
dell' anima, giachi  il  corpo  era  abbandonato  da'  medici;il  detto  Si • 
gnor  e , vedendo  Monfi.  di  Lanfaeco  prefo,  e me  morto  » fi  arri/t  co, 
vfeendo  di  Montalcino,a  venirfene  in  Siena . E parti » all  entrar 
della  notte , di  Montanino  con  fei  infegne  di  fanti -,  e due  compa- 
gnie di  cauaUi  ; vna  delle  quali  Sirigliac  mio  nipote  guidaua . Il 
quale  innanzi  che  fi  partijfe  ebbe  accorgimento  di  farjt  ac  corno-  B 
dare  treo  quattro  trombette  de'fuoi  compagni  ; dubitando  che  no 
interuenipe  quel,  ebe  inter uenne . Perciocché  non  potè  il  Signore 
Strozza, la  fua  partita  farsi  fegreta,cbe  il  Marcbejenonne  fujfi 
Auuertito.  E lo  venne  ad  af pittare  con  tutto  l'efercitoverfo  fon- 
te branda, e lungo  il  fiume  della  trefia . Il  Sig. Stronzi auea  mejfo 
tutte  le  fue  genti  à pie  dauanti  ;ela  fua  cavalleria  di  dietro  ; ed 
era  egli fopra  d vn  piccai  ronzino , con  Li  fua  gamba  à trauerfo 
Faraone  ; e il  Vefiouo  di  Siena  era  con  efio  fico . E fubito , che  i 
nofiri  fanti  Italiani  arrivarono  prejfo  alFimbofiata  nimica , i 
nimici  cor  [èro  loro  addo  (fio  con  furia  tale , che  i nofiri  finza  mol- 
to far  refìftenza,fi  me  [l'ero  in  fuga  ; e fecero  cafiar  in  terra  il  Si - C 
gnore  Strozzi . Il  quale  fi  ricovero, ed  il  Vefiouo  infìeme  con  lui , 
tra  le  rouine  d alcune  cafi  buttate  à terra, tenendo  il  fuo  canai  per. 
la  briglia . Fu  il  rumarsi  grande,  che  fi  poteva  fentire  di  Siena  ; 
perche  non  v'era  vn  miglio . I nimici  figuitauano  la  lor  vittoria ; 
ma  Sir/gliac  diede  loro  con  le  fue  trombette  à trauerfo . E quando 

f tante  trombette  fentirono,  e videro  la  nofira  cavalleria  fra  di 
o ; voltaron  faccia  in  rotta  e in  fuga,verfo  il  Marchefi,il  qua- 
le veniva  oltre  co'fuoi  Tedefibi  ; efu  co Rr etto , v dendo  ildifor- 
dine , di  ritirarfi  ad  arbia  rotta . Quelli  cb'aueuan  fitto  l'arto,  t 
che  erano  anco  flati  riurtati , erano  Spagnuoli  e italiani  mefio- 
lati  infìeme . Ed  a quefìo  modo  fi  ne  fuggì  ognuno ; i nofiri  da  D 
vn  lato, e i nimici  dall'altro . Dugento,o  trecento  Italiani  de'  no - 
flri  fine  vennero  fino  alle  mura  di  Siena;  gli  altri  fuggirono  più 
di  dodici  miglia  dtfioflo  ; e anco  di  vecchi  Capitani  che  il  Signo- 
re Strozzi  filma  uà  molto  Ma  i maggior  valent  buomtni  del 
mondo , come  fi  fmarnfceil  giudizio  , fatto  perduto  il  tutto , non 
fanno  dove  fi fono.  Vedete  quanto  le  zare  della  guerra  fon  gran- 
uli, e quanto  brutta  cofa  'e  ilvolgerfi  in  fuga  finza  veder  mani- 
fi  fio  il  pericolo . Su  quello  comincio  ad  apparir  falba;  e Siri- 
gliac 


1 1 B R O T E R ZO.' 


*0? 


4 glsàefitroua  non  aver  perduto  più  che  tre  0 quattro  della  fua-* 
compagnia, che  co' fanti  feran fuggiti;  e credo  che  dell'altra  com- 
pagnia non  ve  ne  rimanere  già  troppi,  perche  non  v'era  altri , che 
vn  luogotenente, che  la  comanda  fi . lì  Sig.  Strozzi , come  fi  vide 
fìnza  rumor  ni  fieno  d'intorno , rimonto  afai  malagevolmente  d 
cauaUo,e  comincio  a riconofcere  la  no  Pira  cavalleria,  che  auea fat- 
to alto  ; e flava  Sirigliac  guardando , fi  lo  trouauafra  morti.  E Sirigliac  ri- 
come  lo  vide  venire  alla  volta  fùa,  vi  lafcio penfare,che  allegrezza  fconcra  il  Si 
ebbe  l’vno,e  l'altro . E cosi  s' attutarono  ver  fi  la  città.  Voglio  dire , 6n-  Strozzi, 
che  il  Sig.  Strozzi  fice  quitti  vna  delle  maggiori  / Implicita , che. _» 
mai  huomo  della  fua  qualità  abbia  fatto, come  gli  dtjjìpi'u  volte-* 

B dì  poi  ; perciocché fitpeua  bene, che  s'egli  era  prefi , tutto  fvniuerfi  *V>  : ' rr  • 
non  farebbe /campato , che  il  Duca  di  Firenze  non  l auejfi fatto, 
morire  vituperofamente,per  l'odio  mortale, che  gli  portava . E fi 
bene  Sirigliac  era  mio  nipote  ; pure  gli  darò  io  quella  lode  e vanto  " J 

con  verità, eh' e* fu  cagione  dello  /campo  del  Stg.  Strozzi,  e lo  poffi 
beneferiuere , poiché  USig.  Strozzi  fìtfo  lo  diceva  . La  fua  com- 
pagnia era  molto  buona,  e fendo  la  maggior  parte  di  Guafioni,  e. 

Franzefi; perche  quefìa  era  la  compagnia  vecchia  dicMonf.di 
Cipierre . Non  arrivarono  alla  citta  altri  Capitani, che  Caraffa, 
il  quale  poi  fu  Cardinale  ; e vn'altro,come  mi fu  detto,  del  citino - 

me  non  mi fouuiene,  e zoo.  0 300.  fildati;i  quali  non  volle  il  Si- 

Cgnore  Strozzi,  che  entra  fero  dentro  ;anzi  la  notte  ftguente  li  ri- 
mando con  quel  Capitano  ; e ritenne  Caraffa  con  ejfo  fico. 

Come  il  S i gnor  e Strozzi fu  dentro, domandò  nuove  di  me;  Gli  1 • Sl?r 
fu  detto , che  già  di  qicattro  giorni  fi  cominciava  ad' aver  qualche  Sig.diMoni. 
poco  di  Speranza  della  mia  vita . Egli  -penne  a /cavalcare  alla  - luci 
mia  cafa,e  con  il  Vefcouo  e il  detto  gentiluomo;  e mi  trono  si fio - 
fitto  , che  l'offa  m'auean  forato  la  pelle  in  piuluogbi;e  mi  conforto 
il  meglio  potè . E quivi  flette  dodici  di  affettando  quello, che  Id- 
dio di  me  dijf  one/se  . E come  vide , chrdi  drin  di  io  ricuperava 
la finità, deliberò  il  decimoterzo  giorno  ad  entrar  iella  notte  vjci 


re,finza  dir  nulla  à per  Jan  a,  fillio  che  àme  . E vn  poco  prima , 
E cb'e'  monta f e a cavallo , egli  e'I  Vefcouo  mi  ve) 


_ . ^ j evennero  a dire  addio; 

/spendo  bene , che  il  firn  dimorare  nella  città  farebbe  piu  incapar- 
bire il  dMarchefi  ; e che  trouandofi  egli  fuora , arebbe /acuità  di 
/occorrermi  ; e io  gli  promifi  affettare  fino  all  vitigno fiato ■_  11  i|  SieStroa 
Mar  che  fi  aueuaffarfo  genti  per  tutte  le  firade , e per  donde  egli  V e‘ce  ^ 
non  pensò  mai  cb'e'  pafiafie,  prefe  il  Sig  Strozzi  il  viaggio, vfeen-  lCa*~ 
do  da  porta  Camollia  ; e /cefi  a man  dritta  ntlla  vallata ,lafciando 
il  forte  di  Camolha  di  /opra, e fin  andò  lungo  ilfiumiceOo  alla- 
volta dii  palazzo  dt'  diavoli  * Quel  diti  Signore  Strozzi  fini  di- 

gUOr- 
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jujrìrt  ; perciocché  s'armò  , t montò  [opra  vn  buon  cavallo . Ri-  \ 
lontra  40.  ò $ o. fanti  nimici , che , vedutolo , diedero  alT armene. 
Nondimeno feguitàla  fua  Sìrada  ; e non  fi  perde  altri , che  certi 
Jtruitori  d' alcuni  fbe  erano  vfeiti  dalla  citta  per  andatfene  ficco  . 
Non  fu  la  Jua  pajfata  Jenza  pericolo , ei  in  pochi  giorni  [campò 
egli  tre  gran  fortune . Poco  dopo  la  fua  partita  io  recuperai  la 
mia  [unità  ;a  mi  faceua  portare per  la  città  in  feggiola . Il  Mar- 
ebeje  non  perdendo  tempo,  ci  firinjc  da  ogni  bandai  . Ogni  de  fi 
faceva  qualche  bella  zuffa  . Conobbi,  che  ilJMarcbefe  mi  voleva 
avere  per  mancamento  di  pane . E però  fatto  ragunare  t Capi- 
tani , parlai  loro  in  quella  maniera. 

D Iccri*  del  Signori  miei,  io  ere  do, che  non  fia  alcuno  di  voi , che  non  defide - B 

Sig.diMon-  fjvjcirt  a onore  e reputazione  di  quello  afedio . Il  def derio  do- 
di  S*en*  *P  nort  » 9U*  " ristretti . Voi  vedete, che  noi  ci fiamoper  vn pez- 
1CIU  * zo  ; perciocché  non  bifogna  penfare , che  il  nimico  fi  fia  mai  per  Ie- 

ttar diqttt,  che,tn  vn  modo,o  in  vn  altro  non  ci  abbia ; dependen- 
do dalla  prefa  di  quella  .dita  la  fua  vittoria . Or  voi  vedete , che 
ii  Re  è molto  lontano  da  noi, e non  ci  può  [occorrere  ,[e  non  eo«_-* 
tempo  affai  : perdoccb\bifigna,<be  d'^Alemagna  e di  Francia  egli 
tragga  il  nofìro  foccorjo  i pokb'e  gl  Italiani  [enza  qualche  altra 
nazione, non [artbbono  [uffzitnU  a far  locar  dall  a ffedio  i nimi  - 
ei  : i quali  non  foto  hanno  deglltaliani , ma  di  tutte  le  nazioni ♦ 

E per  affettare  il  foccorjò , conviene , che  abbiamo  vna  lunga  pa~  C 
faenza  , con  riSpiarmare  le  vettovaglie  quanto  farà  pojjìbile  . E 
ptrquefio  doutte  [opere , che  io  intendo  di  fare  femore  il  pants, 

-i  dalle  24-  onde  che  è- à 20.  lo fon  certo, ebei  fidati  ne  [clameran- 

no ; ma  voi  darete  loro  a vedere  la  nece(fttà,cbe  ci  e, col  moSlrarts 
quanto  lontani  forno  dal  Re,  e che  S.  M.  non  ci  può  cost  ora  [oc- 
correre ;con  dire , ebevoi  piu  tifo  volete  morire  di  fame,  che  mai 
vi  abbia  a fiere  rinfacciato , che  fi  voi  atte  He  comportato  di  [mi- 
nutrici  vn  tantino  il  mangiare , la  città  non  fi  farebbe  perduta • 

' ' Certo  farebbe  vn  brutùjfmo  rinfacciamento  per  empier  il  ven- 

tre,perder  Sonore  . Voi  non  vi  fife  ferrati  qui  per  perdere  quella 
città , ma  per  confricarla . Rapprefrntate  loro , ebe  fono  fra  na • ** 
zioni  Straniere  , dove  pofiono  nobilitare  la  loro , e quafi  impron  - 
tarla d'un  orrevole  marchio  : Quale  onore  acquistano  gl  buona - 
•*  ni  per  far'  onorare , non  fido  fi,  ma  ancora  la  nazione , donde -* 

ifiì hanno  l'origine  ? Quello  è quello , che  vn  cuor generofo  fi  deb- 
be  mettere  innanzi . Voi  Tedefehi  ve  ne  ritornerete gloriof,  e noi 
Franzjefi il fimile  . Quanto àvoi, che /ite Italiani, quella gloria 
v' acquisterete  per fiempre , d' avere  con  vn  cuore  invincibile  com- 
battuto perla  liberta  della  vofira  patria.  La  qual  cofa  riufeirt 
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A *0»  può, fé  non  mediante  vn  lungo  /offrire , per  dare  Jbazio  al 
Rt  di /occorrerci . Crediate , che  S.  &f.  CbriRianiffìma  non -» 
mancherà  punto  aPamiRà,  ch’egli  v'ba  giurata— • .Se  voi  tutto 
tt°  dimostrate  a >oRri  foldatiye  cb'e'veggbino,  e conofcbino,  che 
votpflt  queRa  deliberazione  già  fatta  auete,mi  rendo  fi, curo, ebe 
ejfila  strada  mede fima  piglieranno , che  voi . Ne  vi  fcufate  Si - 
gnori /opra  di  loro  . Io  non  bo  mai  veduto  far  foOeuamento  et  - ■ 
faldati  {e pur  molti  n'bo  veduti  fuceedere)fe  i Capitani  non  ne 
hanno  lor  data  occasione . Come  vi  mofìrate  loro  in  efemplo,non 
e cofa ,cbe  non  face iano,non  e d ifagio,  ebe  non  patifeano . Fatele 
dunque, vi  prego:  o pure  chi  altrimenti  finteci folua/ì  di  moflrar 

2$  liberamente  l'intento  pio  ; accio  quelli, che  aranno  piu  carofenza 
onore  andare  a mangiare  afazictàfe  ne  vadano  via, e non  difior- 
ntno  la  nobile  reflazione  de  gli  altri . E perche  i Tedefcbi  noti—» 
tntendeuanoil  mio  linguaggio , di/JìaW interprete  del  Ri  nero  eco, 
ebe  e dufintfe  al  fuo padrone  quel , ch'io  auea  detto  ; si  come  fece  * 
JlRmcrocco  e, ^>of,cbe  egli,,  i/Uoi  fidati, arebbono  la  mede/ma  RlTpofb  gi 
pazienza, che  no,  : E che,  fe  bene  fi  dice , ebei  Tedefcbi  non  pofono  gl'Àicmaa? 
Rarefenza  mangiare , e ber e, l lor pieno ;efo,  e tutte  le  genti  fue , Si.  ' 
farebbono  quella  volta  vedere  Hcontrario.VeramentecoRoromi 
faceuan  paura:  perche  piu  di  noi  amano  far  buon fianco.  Quanto 
au  Itali  ano  .egli  e auuezzo  à patir  più  di  noi.E  cosi  fi  ritirò  ciafete 

C no  al  quartiero fuo  per  adunar  le  fue  compagnie;  alle  quali  fecero 

vn  difeorfo  fimile  a quello, ch'io  auea  lor  fatto.  1 fidati  ciò  intefo, 
alzarono  tutti  la  mano, e giurarono  di  fopportare  fino  all  vltimo  nedcCaJi 

alito  loro,  prima  ebe  arrender f,to  far  e atto  indegno  di  gente  d'o-  «fidati. 

nore.Manda,  pota  dire  al  Senato,, ch'io glipregaua,t che ftravunaf 
fino  Li  mattina  fedente  tutti  i maggiori  della  città  al  palazzo  , 
perfenure  quel, che  io  auea  da  dir  loro,cocernente  a loro, e loro  nego 
zy.  Si  come  effì  fecero  : E io  in  Italiano  parlai  in  quefta  maniera. 

Signori  ,fe  prima  Iddio  vn  poco  di  finità  ,edi  memoria  m'a-  . 
uejfe  refi  , prima  ancora  arei penfato  a quello , ebe  fa  meRiero  per  P,ce.n*  ' M 
la  conferà  azione  della  liberta  vo/lra.e  di  queRa  città . Foia  Jet  e fS'JiSS 

Ù tutti  veduto  come  la  malattia  miba  condotto  fino  aP vltimo  Ibi- 
rito  ;e finalmente  Iddio  piutoRo  per  miracolo,  ebe  per  opera  di 
natura  ,quaficbe  nfufcitato  mi  hà  ,per  fare  ancora  ferutvio  a-» 
queRa  Repubficain  vn  tale, e tanto  b, fogno . Ora  Signorino  ver- 
go  bene, che  la  conferuagione  della  città, e libertà  vojlra  non  confi - 
ite  in  altro , ebe  m prolungare  le  vettouaglie . Perciocché  , fe  me- 
diante Tarmi,  il  Marcbefe  volefieprouar  di  ef  ugnarci  : Itererei , 
che  noi  lo  faremmo»  malcontento , cb'e  maledirebbe  l ora , nella 
quale  ad  ajfediarc,  egli  venne . Veggo  troppo,  ebe  non  ba  queRa 

4 L voglia: 
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voglia  : tua  per  lo  contrario , penfa  a sforzarci  per  fante . S i d->  \ 
quefìo  bifogna  opporjt  ,fi  poffìbile e.  Ieri  io  adunai  il  Colonati 
de'  Ttdefcbi , e ifuoi  Capitani  ; il  Sig.  Cornelio  ( che  è qui  preftn ■* 
te,  co  i fuoi;  Combafio  jìmilmente,co  i fuoi  Capitani  b'ranzefi  : a 
i quali  demolirai , che  per  prolungare  il  tempo } t daragio  al  Re 
Cbrijlianijfimo  di  /occorrerci , Infognava  fcemare  il  pan  de  fal- 
dati tcbe  era  diz$.  once , t ridurlo  aia.  E cbe  quando  tutto  il 
nsondointenderà,  magnamente  il  Re, cbe  noi  fiamo  deliberati  di, 
tenerci fino  all  e Stremo  boccone, quefìo  inciterà  S.  M.a  metter  ma 
noa  farleuata  per  noflrofioccor/o,  per  non  perder  ss  buona  gen- 
, te, ed  abbandonare  albi  fogno  quelli, cbe  in  protezione  egli  haprt - 

fi . Secondo  cbe  io  bo  intefo,voi  facefie,efienio  io  in  efìremis , la—»  3 
definizione  de'  viueri  ; e non  trouafìe , cbe  ci fiuffie  da  mangiare  , 
fe  non  per fino  a'  quindici  di  nouembre,  del  cbe  auete  dato  auuijo 
a S.  Gli  potrebbe  ciò  auer  dato  confa  di  raffreddar  fi  à man- 

dare  il  foccorpySttefi  illungo  viaggio,  cbe  c'è, e l'andarfi  incontro 

. ; alverno . Gli  efirciti  non  volano  già,  e non  vanno  in  polle  . Il 

fino  foccorfio  fair  a,  e degno  di  vn  gran  Principile  corrispondente 
. all affezione, cbe  egli  vi  porta,  e baSìante  a sforzare  i vofìri  nimi- 
ei . Pero  non  è co faque  fiacche  a vn  tratto  pofia  auerfi  in  ordine. 
Or,  Signori, dopo  auer  e io  parlato  co'  Capitarsi, gli  bò  trouati  tut- 
ti pronti/fimi , a patire  fino  all  efìremo  Spirito  della  vita  loro  ; e a 
nazione  à nazione  andarono  a farlo  fiapere  a,'  faldati,  i quali  tut-  Q 
>t:.  ti trouarono pronti t dijpofìi  a qualfifia  Jòffèrenzi;s  tanto  ban • 

no  promefio,  e giurato . Riguardate  dunque  quello,  cbe  voi  altri 
. ■ douete fare,  poiché  civaia  perdita  della  voSìra  fì  bertà,del  doma  - 

nio  voSlro,e  per  auuentura,  della  vita . Perciocché  non  occorre  , 
cbe  voi  alcun  buon  trattamento  dal  nimico  Speriate,  mentre  folto 
Ordine  prò  la  protezione  vi Jete  pofìi  del  Re . Pertanto  vi  prego , cbe  poiché 
pollo  dal  Si  nojf  cjjC  qUt  non  abbiamo  nulla  da  perdere,  non  ci  abbiamo  nè  cS  - 
gnor  di  Mó  rorti1  n'e  caft,  vi  moffriamo  la  via  ; a por  cura  a regolare  il  voflro 
*uc‘  con  fumo  : e ordinare  a'  Commtffari  per fare  la  defrizione  di  tut- 

to il  grano , cbe  auete  ntUa  città , con  la  liSìa  delle  bocche  ; t fatto 
quello,  à fcemare  il  voflro  pane  per  fino  alle  sconce;  perciocché 
non  puh  e/fiere,  cbe  voi  non  abbiate  qualche  più  di  commodità  nel- 
le voSlre  c afe, cbe  non  hanno  i faldati  . E di  tutto  quello  buon —+ 
ordisse  darò  conto  a gl  agenti, e mini  siri  del  Re  in  Romane  di  qui- 
vi faro /pidire  alcun  gentiluomo, accio  S.  M.  giudichi  il  tempo  > 
cbe  potrà  auer  e a mandarne  fioccar fo  . Nel  reiìante  ripofateue 
Copra  di  me , il  quale  non  voglio  auer  piu  priuilegio,  cbt'l  minimo 
cittadino  . Quello  digiuno,  ebe  noi  faremo  varrà,  non  piamen- 
te per  i nolìri  peccati, ma  anco  in.r  sfitti  a dilla  vita  di  tptti  ■ Per 
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A la  etti  confiruazione  io  Ipmderò  volentieri  la  mia . Crediate  Si - 
gnor  i, cbe  io  fino  alla  mortevi  offemerò  quello, cbe  v'bo  promejfoi 
ripof attuine  /opra  di  me.  t 

CMi  ringraziarono  adora  fommamente  della  buona  eforta  - 
Kaone,  cbe  io  faceua  lorot  la  quale  ad  altro , cbe  alla  loro  confirua  - 
xàone, non  aura  mira . E mi  pregarono, cbe  io  mi  ritirajfi  a cafa  ; 
perciocché  volevano  entrar  nel  /alone , dove  tutti  i principali  del- 
la città  erano  radunati  ; a'  quali  farebbono  noto, ciò  cbe  io  auto-* 
con  efio  loro  trattato:  E fra  due  ore  mi  manderebbono  due  de' 

Signori , con  la  rifpofia . E cosi  io  mi  party  da  loro . Ed  tjfi  ciò 
fecero . Emi  fu  referito , cbe  efiendoft  rapprefentata  in  quella--* 

£ adunanza  la  mia propo/la,alla  fine  tutti  ad  vna  voce , pigliar on 
rifoluzione  di  prima  mangiar  le  mogli , e i figliuoli  per fame , cbe 
non  attendere  il  volere  del  Re, fu  là  speranza,  la  quale  aueano  in 
lui,  cbe  gli  foccorrerebbe  : e tbe  incontanente  andavano  à dar  or* 
dine  alrifiringimento  del  vivere, e à far  de  frizione  de'  grani . Il 
tbe  in  cinque , o fei  di  fu  fatto . E dipoi  io  feci  partire  il  Sig.  di 
Scujfano , btnthecon  molta  difiicultà  : perche  il  Marcbefe  per.  tut- 
to teneva  guardie, per  impedire, cbe  non  ci  fujfe  portata  vettova- 
glia nijfuna  ; e quanti  contadini  eran  prefi, erano  fenza  remijfio  • 
ne  impiccati.  Lo  Scujfano  andò  a JMontalcino  a ragguagliare  LoScu/fan^ 
fogni  cofa  il  Sig.  Strozzi  : acciò  egli  a Roma  ne  facefie  auuifati  i fpedito  aL 
C Signori  minifìri  del  Re . E.di  quivi  ejio  fe  n'andoverfo  S M.  per  Re, per  rapi 
rapprefentarli  il  mtftro  flato  de'  Seneft , fecondo  che  ordinato  io  Pr^tn'lr‘ 
gl'auea  . Potevamo  allora  ejfcre  circa  mezzo  Ottobre.  de' Sene  fi 

Da  quel  tempo  in  là,  non  ebbi  occaftone  alcuna, cbe  degna  fio-* 
di  memoria , fino  alla  vigilia  di  Natale  : eccetto  cbe  vn  poco  dopo, 
la  partita  del  detto  Scufiano  . Rabbajsammo  di  nuouo  il  pane , 
de  follati  a iS.  onte, e quello  della  città  a ! Fectrfi  in  quel  men- 
tre di  belle  mifcbie . Ora  la  vigili a di  Sfatale  intorno  alle  n.ore , 
il  Marchefedi  Marignano  mi  mando  pervn  fuo  trombetta  à do- 
nare la  metà  d'vn  cervio , fei  capponi,  fei  pernici, fei  fiafebi  di  vi- 
no raro,  e fei  pani  bianchi,  per  far  la  mattina  feguente  la  fella—». 

D Non  mi  fu  nuova  questa  fua  corUfia  ; perciocché  quando  io  sla- 
va maliJ]imo,egii  bfiiò,cbt  i miti  medici  mandafiero  verfo  il  Sene- 
fi  al  campo  per  aver  di  Firenze  non Jo  cbe  medicine . Ed  egli Jlef- 
Jò  mi  mandò  tre  o quattro  volte  alcuni  ve  cedetti  dUicatifiimi,  vn 
poco  maggiori  de  beccaficbi , cbe  fanno  in  Prouenza  . dMi  lafiià 
anco  pajfarc  vn  mulo  carico  di  fiafebi  di  greco, cbe  il  Sig.Cardma- 
le  Armagnacco  mi  prefintaua, perché  le  mie  genti  gli  aueano frit- 
to,ch'io  non  parlava  d'altro  nel  mio  gran  male, cbe  di  bere  vn  po- 
to di  greto . E fece  tanto  il  Sig.  Cardinal fuddetto , cherii  Cardi - 
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nal  de  Mediti  ne ferijfe  al  Marcbefe  feto  fratello;  e diceua  ' il  dettò  \ 
Sig.Cardìnalt,  che  doueua  feruire  per  farmi  vn  bagno  . lArriuò 
quello  greco  fui  punto , ch'io  boccbeggiaua , e non  me  ne  fu  dato . 
Ma  ne  /compartirono  la  metà  a gentildonne  grauide . E quan- 
do il  Sig.Strozzi  venne  in  Siena  gliene  diedi  tre  o quattro feafcbi. 

Il  re  fio  lo  beuui,  come  fi  bee  Vippocraffo , vn  forfo  per  mattina-*. 
Tutte  quelle  amoreuolezze  auea  io  riccuuto  dal  Marcbefe  ; onde 
non  mi  feci  marauiglia  di  quefio  nuouo  regalo,cbe  mi  mandò  ■ Nè 
prefèntai  vna  parte  alla  Signoria , vn' altra  al  Rincrocco  ; e il  rejlo 
loferbai  per  il  Sig.Cornelio,per  il  Conte  di  Gaiazzo , t per  me-* 
perciocché  quelli  ordinariamente  mangiauano  meco.  Simili  gen-^ 
tilt  zza  fono  oncRiffeme,  e lode noli  eziandio  fra ’ maggiori  nimi-  B 
cijfe  non  vi  e qualche  intenzione particulare,come  fra  di  noi  non 
v'ega . Egli  feruiua  il  feto  Principe , e io  il  mio  . Egli  m'ajfron  * 
tana  per  onor  fuo  : e per  lo  mio  io  mi  difendeua . Egli  voleua  ad 
quiltarfiriputazione  ; ed  io  il  mtdejìmo . E cofa  da  Turchi , e da 
Saracini , il  negare  ogni  cortefia  al  nimico . Non  però  debbe  ella 
efeer  tale,o  si  grande, che  rompa,!  trattenga  ilvoflro  dtfegno . Ma 
intanto, che  il  Marcbefe  mi  accarezzatila  co  quejli  prefenti , i quali 
con  vn  gran  merce  io  pagana  , egli  ben  andana  penfando  à farmi 
dvrì  altra  forte  banchetto.  Perciocché  la  notte  medefìma,  circa 
Siena  " * vn'ora  dopo  mezza  notte , diede  la  fcalata  con  tutto  refe  retto,  alla 

cittadella',  e al  forte  di  CamoUìa . Strana  cofa  : che  più  ehm  mefi  C 
innanzi  diceuami  il  cuore,!  parea  mi  prono  fìicajfe, che  il  Marche» 

Je  darebbemi  vna  fcalata  e che  il  Capitano  S.  Albano  farebbe  ca • 
gione  della  perdita  del  fòrte . Ciò  continuamente  mi  era  innanzi 
a gl occhi  : e che  anche  i Tedefebi  farebbon  cagione  della  perdita — » 
della  cittadella , douc  cntraua  ogni  notte  vna  loro  infegna  per 
guardia . E per  quella  mia  immaginazione  mifi  vna  infegna -* 
di  Sene  fi  in  guardia,  dentro  vna  caf a dirimpetto  alla  porta  della 
cittadella . Il  Sig.  Cornelio  fece  st  col  Rincrocco , cb'e'promeffe  in  . 
cafo  d' affalto,e  che  il  campo  nimico  tenta  (fedi  dare fcalata  alla  cit- 
tadella,che  il  Capitan  Tedcfeo,cbV  vi  metteua  ogni  fera  per  guar- 
dia , arebbe  commefjione  da  lui,  di  tafeiar  entrare  la  compagnia — » ® 
Senefe, per  aiutare  a difender  la  cittadella . Ma  di  ciò  fi  dimenti- 
cò egli  ( mi  credi  io")  quella  fera . Io  andana  ogni  fera  a vedere 
9 entrar ’ in  guardia  vna  compagnia  Pranztfe  nel fòrte  di  Carnai» 

Ha  : e vn'aUra  Senefe  tra  il  forte , e la  porta  della  città , fatto  vna 
jpaziofa  loggia, cinta  da  due  lati  con  vna  piccola  trincea.  Ma  alla 
fella, che  andana  diritto  al  forte , non  vf era  niente:  maogni  cofa 
à vn  piano  : e vi  poteua  effere  dal  corpo  di  guardia  al  forte  rto.  ò 
So.  pajfi,  c altrettanto  fino  alla  porta  della  città Quella  infegna 
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P fiotta  quivi per  due  rilpetti  : fono, per  Joccorrert  il  forti, quandi 
n'autjfe  avuto  infogno , come  Coltra  compagnia  Sene/i  la  cittadel- 
la:t C altro , ptr  guardar cbt’l nimico  non vtnijfe a dart vna  fca * 
lata  allt  mura  dtUa  città . Perciocché  dada  banda  a man  manca 
far  vfcire  itila  città  de  mura  erano  molto  bajfe,  e anche , qualche 
pezzo  cadutone . Or  molte  volte  innanzi  io  auea  detto  al  S i gnor 
Cornelio  , e al  Conte  di  Gaiazzo  quelle  parole  nel  vedere  entrare  Capic.S.  M- 
la  compagnia  del  Capitano  S.  Albano  nel  forte . Credtrrtfit  voi,  b*n? 
thè  tutto  dt  per  la  tedia  mi  fi  raggira  ycbt  noi  abbiamo  a perdere  Pcr,c°l«  1 
quello  forte  ptr  colpa  del  Capitano  S.  Albano , e della  Jua  compii-  ,cna* 
gnia  t lo  non  ve  la  veggo  mai  entrare , che  non  mi  pigli  la  febbre 
B per  la  trilla  vbbta, ch'io  riho . lo  non  poteva  far  buon  concetto  di 
lui  ; poiché  nella  fua  compagnia  non  v eruno  venti perfone  digar 
bo/tutndo  egli  più  caro  vn  fellone, cbtvn  valent'buomo.E  quan- 
to alla  ptrfona  propria, non  voleva  vjcir  di  eafa , ptr  cofa,cbt  da-» 
me,  oda  i fuoi  compagni  fno  firata  gli fùffe.lo Par  et  voluto  quin- 
di lontano , tanto  l’auea  à flomaco  j ma  necejjìtà  mi  sfòrzaua -»  . 

Pertanto  mi  dettava  l’animo  ftmprt  ,tbe  qutfl'huomo  micagio * 
tttrcbbe  qualche  fciagura.  Ora  il  no  firo  fòrte  diCamollìa  era 
circondato  da  vn  fojfo  largo  vna  picca, e fondo  altrettanto, o poco  -,  À| 

più, da  tre  bande  ; E alla  te fla, che  veniva  diritto  al  corpo  dignar- 
dia  de  Senef,non  v tra  altroché  vn  piccolo  baia  a rdo  d altezza  di  » 

C fci,o  Jette  piedi,  e non  pivi  evi  travn  picciol  rifatto  a mezzo  del 
baluardo,  doue  i faldati  potevano  Harem  ginocchioni.  Inimici 
autuano  vn' altro  forte  tre  volte  maggior  del  noflro , al  noflro  à 
rimpetto : *>$  o.pajjì  fono  vicino  aW altro  : di  maniera  che,  ne  ejp , 
ne  noi  potevamo  alzare  il  capo  ,ftnzejfer  firiti  da  coiai  parte-» . » 

E nel  noflro  eraui  vna  torrìceila  a faccia  a faccia  del  loro , nella 
quale  noi  tenevamo  per  maggior  ficurtà  ftmpre  tre  o quattro fol- 
dati  cbe  ci Jeruiuano  perfntineUa,  e vi  Jaliuano  con  ma  fcahtta 
a pinoli, com' a punto  fi  Jale  m vna  colombaia  La  detta  torricel - 
la  era  fata  macolata  dalla  banda  del forte  contrario  : e noi  aveva- 
mo mej/ò  alcune  botti  piene  di  terra , doue  t artiglieria  auea  fatto 
•Vi foro . il  qual  fòrte  rauea  fatto  fare  Monf.  di  Tcrmes  ; Ma  quan- 
do fe  n'ando , non  era  finito  . Tuttavia  quando  il  Duca  di  Fi- 
renze fi  ruppe  col  Re, il  %lMarcbefe fece  ma  notte  vna  gran  tirata, 
menando  fe  co  vna  gran  moltitudine  diguafìatori  ,efene  impa - 
dromi  perche  non  vi  fi  faceva  guardia  nifi  una, e fubito  lo  mife  il t 
dife fa  - 

Or  com' io  ho  detto  di  fopra , vn'ora  dopo  la  mera  notte  il  Mar- 
ebefe  diede  la  fcalata  tutt’a  vn  tempo , alla  cittadella , e al  fòrte  di 
C amollia  ; nel  quale  la  compagnia  di  S.iAlbano  per  difgrazia  era 

Si,  ì quiBa 


%%é  COMENTARt  DI  SfONIiVC 

quella  notte  di  guardia . Affatto  la  tittadeUa  con  gli  Spagnuoli,t  A 
con  gViAlcmanni  ; e non  fi  trouà  perbuonanofira  forte  fi  non 
tre  frale  lunghe  à bafianza . E a prima  giunta  caricarono  s'tqut* 
Jlt  tre  ycbevnafe  ne  ruppe.  Jnoftri  Tedifibtfi  dtfendeuana^eì 
Senefi  fi  prefentaudno  innanzi  alla  porta,  copie  era  fiato  loro  of\ 
dinato:  ma  il  Capitano  di  ejfì  Tedefcbi , il  quale  cufiodiua  la  pot\ 

*)  ta,non  gli  voleua  lafdare  entrare . 'Durò  tal  disputa  piu  di  mez* 
laCittadel  xl or  a.  Intanto  cinque  ,o  fei  de'  nimici  entrarono,  e sforzarono  i 
laprcia.  Tedefibi,  fi  ebe  cominciarono  a forfè  in  fuga . %AlTora  s'aperfe  al 

Senejt,  i quali  corfero  in  tejìa  atta  cittadella,  doue  i nimici  comi» - 
ciauanù  aentrare;  e rìfiorrtrarono  quei  cinque  o fei  entrati  pri- 
ma, e glt  mefiero  in  pexxiie  due  ve  ne  fu,  cb’eran  parenti del  3 
Marcbefe  ; Ivno  de  quali  non  Mori  fubito . Ciò  raffreddò  gl  al- 
tri, cb' erano  fu  P entrare  . Nelmedefimo  tempo  altri  diedero  lai» 
fiatata  al  forte  di  CamoOia . S.  Albano  era  nella  città  nel  fuo  let- 
to a fio  agio , e il  fuo  Luogotenentecbiamato  Comborcioft  ritrae 
jtaua  nel  forte  :ed  era  vn  giovane  poco  pratico , pure  credo  ,cbt 
s'figUfueff't  auutobuona  gente  neUa'ftia  compagnia,  ar ebbe  fatto 
l’obbligo  fuo , Tutti  e due  fifeccrò  Ugonotti  dipoi.  Subito  cbei 
Il  forte  prc-  prefintarono  le  fiale  da  tre  cortine, tutta  la  Jua  compagni» 

fo , P fi  Piifi  in  fuga, e in  rotta . Ed  eccoti  i nimici  dentro  . E de'  quat - 

9 ‘ tro,cbe  erano  nella  torre, tre fi  gettarono  giù  a rompicoUo,e  l'altro, 

fatte  cadere  le  botti  dall aperture,  tiraua  i nimici  dentro . Qutfio  G 
fiiaurato  era  fiato  prefo  da'  nimici  alquanti  di  prima, e fiato  con 
ifio  loro  più  di,  dieci  giorni  prigione  ; E penfo,che fu'l  tradimen- 
fo  di  cofiui  , il  ^Marcbefe  fi  rifila  e di  dar  la  fialata , per  ciocchi  fi 
n'àndo  egli  poi  conloro, rie  piu  firiuidde.  Ora  il  Sig.  Cornelio,»  il 
Conte  di  Gaiazzo  erano  alloggiati  prefio  alla  porta  di  CamoUia  , 

0 cor  fero  incontanente  alla  forfait  trottarono,  ebe  la  maggior  par • 

■ te  della  compagnia  Sene  fé  le  era  a rincontro  ; e l'altra  parte  pur  ti- 
raua addofio  a ’ nimici , che  vfeiuan  del  fòrte,  per  venire  alla  volta 
de'  nojlrù  11  Sig.  Cornelio  lafcio  il  Conte  di  Gaiazzo  alla  porta 
della  città  ,e  corjedamt  per  auuer firmi  : e mi  trouòycbe  io  vfiius 
di  cafa , con  due  paggi , che portauano  ciafc bedano  due  torce . Gli 
dijfi , che  correffè  per  tfeir  fùora  efio  eli  detto  Conte , e guardare 
fopr atutto , che  i Sene  fi  non  abbandonaffiro  il  lor  corpo  di  guar - - 
dia;  e che  gli  rincorafiero: perch'io  mene  veniua  per  vfiire  an- 
ch'io dopo  lui  • Egli  coti  fece:  & arriuo,  ebe  appunto  aueuano  ab- 
bandonato ogni  cofa  :e  fece  loro  co' Sene  fi  vna  ferra  : e tifi  infili 
fin  dentro  il  forte , il  quale  auean  guadagnato . Già  per  tutta  la 
città  fi  gridava  all  'armeycorrendo  cbi  alla  cittadella , chi  alla  pòr- 
ta di  CamoUia.  Comeiogiunfi  alla  porta, vennero  da  me  il  Afa- 
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/ lieta  t lo  Spina , tuttiduea  tauallo  : Ivno  Appuntatòr  delle  guài* 
re , l'altro  Teforiere  : si  torneai  predente  ancora  effi  Molitra  è Ap- 
puntatore. A quali  io  comandai,  cbecorrcjjiro,l'vno  alla  porta 
a S.JMarco,  e t altro  alla  porta  nuoua  { e che  andando gridajferoj 
Vittoria,  Vittoria,  inimici fon  rijpinti.  lo  faccua  quello, dubi  Sottiglie*-; 
tandOfCÒe  alcuni  della  città  non  aueffero  intelligenza  co'  n/mici } upcrrom- 
acciò  jintendofi  cotai  gridi , non  ardijfero  di  fcoprirji,.  Intanto  Pcrc  l'intel. 
io  era  alla  portadella  città, e faceuavfcire  i , Capitani  e' follati  *'&ctuc- 
Franzefi » per  /occorrere  il  Sig.  Cornelio . Com'io  vidi  ejjer  fuor 
genita  /efficienza, comandai  al  Luogotenente  del  Capitano  Luf- 
fano , che  Jle/fe  fu  la  porta , t ferrajle  lo  Sportello , tofio  cb'  io  fujfì 
B fuora  : B cbes'io  tra  rijpinto, per  tutto  ciò  non  aprijfe  , anzi  ci  la - 
feiaflt  vccidtrlà  fuora  tutti,  e me  SìeJSo  il  primo . Ed  vfcy  con . te  II  Sig.di  Mó 
mie  quattro  torce  ; t trouai  iKig.,Cornelio , il  Conte  di  Gaiazzo,  *uc  <n  foc- 
e i Capitani, ch'io  auta  fatti  ufeir  fuora  : i quali  auean  recupera-  c®rf®  • 
to  il  baluardo  : t i follati  fu  quel  picchi  rifallo  col  ginocchio  in—* 
terra, che  Jparauano  a' nimici  al  forte , t loro  a ’ no/tri,  i quali  nefn 
poteuano  alzarla  teSìa  ftnz'eftr /coperti . E d.iW  altre  due  ban  - 
de  dauano  i nimici/ affalto,e  i no  tiri  fi  difendeuano . Ora  mentre' 
tb’io  metteua  le  genti  fuora  per  lo  Jpor fello,  $ Albano  pafiò  oltre,  1 - *1  *1 

fenza  ch'io  di  lui  m'accorgejjs.  La  porta, per  entrar  dentro  al for?  1 
te, che  noi  aueuamo  perduto,  era  fatta  a ufo /fin  foro,  a onde , 

C felpe  i vn  pajfos’andaua  innanzi , e vn  altro  per  lato  ? . E non  vi  % 

poteua  pafiare  piu  ebe  vno  per  fronte . ^Dentro  fimile  entrata— e 
trouai  il  Capitan  Burgo , che  ancor  viue;H  quale portaua  la  ban-r 
diera  del  Capitan  Sciarti } il  Sig  Cornelio,  & il  Conte  di  Gaiaz- 
zo rincontro  a lui  • dMonf.  Bqffòmpierro  Comme/fario  dell'arti- 
glieria tui  fi  femprt  à latq,e  qualche  bombardiera  de' fuoi . lo  re~ 
deua.  bene , che  ileombattere  durerebbe  ,y  temendo,  che  la  poluerzj  • 

non  ci  manca fe,  dijjì-a  detto  Alonf.  Baffi mpierro,  che  ffiedijfe  due 
de' fuoi  bombardieri  a pigliarne  ; si  come  e’ fece . Ardirei  di  dire , 
che  quello fu  cosi  la  cagione  della  no  fra  fallite, quanto  tutto  il  cb  - 
battere , che fi fece , come  voi  intenderete . Quelli  , contro  a'  quali 
D noi  combattiamo  erano  gli  Italiani : perche  gli  Spagnuoli  eiTe • 

/efebi  dauànò  alla  Cittadella  . Io  corretta  continuamente  a quelli  ,j  forte  ^ 
fa  quelli,  gridando  loro  ,cuoraggh  amici, ettaraggio:  e ad  vn.tem-  quifhto  dà 
'fo  damati  dritta  della  pqrta/oue erariali  tre  fopratiowinati,ved  i Franteli. 
.di  S.ullbdno  : alquale  tnpffi la  ffiada alla  &Ha,e gli djjjì- Poltrone 
/graziato , tft  fé'  cagione  di  farci  perder f la  citta  : il  che  tu  non-* 
vedrai  mai,percb}  iq  ? ammazzerò  or  ora  1 0 tu /alterai  cola  en-  1 

tro . Egli  tutto  Spaurito, mi  diffidi  Signore  dovi /altero.  E cbta-  # ... 

•nati  tuffino , Biancone , f £ombafiq(b  traode'  funi  compagni  » 
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■difie  loro; ‘Deb  amici  miti fecondatemi  di  grazici  , filiate  dopo  X 
me . Gli  rifpofiro  : folta  pur  via , noi  ti  feguìttrtmo . ^Allora  io 
gli  dtfii : non  ti  darptnfitro  di  nulla, perche  io  fìefio  ti  feguitefo  . 

JB  mettemmo  tutti  il pti  fu  il  rifallo,  ss  come  lui.  E ad  vn  tempo, 
coni  e* fu  fai  detto  ri  [alto  , fenza  punto  baiar  e, perche, fé  ciò  auefi 
fi  fatto,  era  morto,  fi  lanciò  a rompicollo  là  entro, duendo  vna  ró* 
iella  in  mano  , e cosi  i fuoi  compagni . Egli  tfa  ancora  peraria , 
che  gl' altri  vi  furono  : E cosi  tutte  quattro  falcarono  déntro i 
Noi  erauamo  vicini  due  pajjì alla  parte, che  combattevano ,il  Bur- 
%o,il  Sig.  Cornelio , e'I  Conte  di  Gaia^zo . E fubito  io  feci  faltare 
quindici  o venti  fidati  dopo  i quattro  Capitani.  E come  tutti 
queSlifi  furono  alla  cieca  là  dentro  gittati,ilBurgo,il  Sig  Come-  g 
ìio,e'l  Conte  di  Gaiazzopafarono , ed  entrarono  dentro . lo  feci 
mettere  le  due  torce fu  quefo  rifatto* acciò  ci  uedefpmo  , per  non  ci 
ammazzare  infeme  l'un  l’altro  : ed  entrai  anch'io  dotte  il  Signor 
Cornelio  fi  ritrovava . Le  picche,  le  la  barde , e gli  febioppi  non—* 
feruiuano  a nulla ‘.perche  erauamo  tutti  alle  spade  e pugnali  ;t 
facemmo  faltar  inimici  di  fu  le  cortine  per  donde  gli  erano  en- 
frati,  eccetto  quelli,  che  vi  morirono . Ve  nera  àncora  alcuni,  che 
Ca*1  Sciarli  teran  ftrm*  nt^a  torre  • H Cap.Sciarrt  arrivo  da  noi  fé  bene  non 
. V*  . irjv*  ancora  otto  dt, ch'egli  àuea  tocco  vn'arcbibufata  nel  capo , tale 

tbetaueuamo  fatto  Jpedrto-.  nondimeno  lo  vidi  ora  venir  via  con 
k la  Ipada  e rotella  in  mano, è col  mortone  fopra  la  cuffia, chi  gli  co  - (j 

pria  là  ferita  . Il  cuore  apparifee fempre  mai  dou' egli  è.  Anche 
malamente  ferito  voleva  egli  la  fua  parte  auer  nel  combattimen- 
to . lo  tra  a pii  della  fiala  : edauea  detto  al  Signor  Cornelio,  e al 
Còte  di  Gaiazzo,  cbtvfcijfero  fuori  del  forte  per  inanimire  quel- 
li , che  difendevano  i fianchi  : e che  fvno  pigliaffe  da  vna  banda , 
t altro  dal T altra . E cosi  fecero , e vi  trottarono  pur  ancora  molto 
da  fare . lo  prefi  per  la  mano  il  Cap.Sciarrt, e gli  dijji  Cap.  Sciar- 
ti,io  v' ho  allevato, perche  moriate  in  far  qualche  gran  feruigioal 
Re . E'  bifogna  , che  voi  fiate  il  primo  a falirt . Egli  tutf ardito 
fubito  fenza  dir' altro, comincia  a falirt  fu  la  fiala,  che  poteva l> 

• tfitre  da  dieci  fcalini  : t bi fognava  entrare  per  vna  falfa  trappola,  D 
tome  già  ho  detto,  lo  mi  ritrovava  di  boniffimi  archibufttri , e 
gli  faceua  continuamente  Iparart  a quel  foro  della  falfa  troppo- 
i la;  e feci  mettere fu  là fiala  due  de'  detti  arebibufi eri:  che finivano 

dopo  lui  ■.  Io  auea  due  torci  con  efio  meco  : perche  Ì altre  decedi  Si- 
gnor Cornelio  e'I  Conte,  l'aueano  portate  via  : t fi  vedeva  lume  fi 
benebbe  i nofiri  arebibufìeri poteuan  fcahfar  beniffimo  il  Capitan 
^ . Sciarrt , che  fatiuafu  a fiatino  a fiatino , dando  tuttavia  agio  et 

nofiri  archtbufimdi  tirare  *.  E quando  fu  vicino  aehoUtarfi  in 
1 cima, 
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A thna,i  nìmici  pararono  due  archi  bufati, che  gli  patrono  larg- 
itila ,e'l  morionrfen za fargli  male  alla  tefia.L'arcbibufiero  che gf- 
tra allato,  tirò  perdi  fitto  alla  rotella. Però  firn  il  Capici  arri  dì 
ftlire,&  ttcoglt  tutti t trtditrol vn dietro alTaltro\e  v'ammazzo, 
ronotre  de'  nimiciedil  refio fólto  per  lo foro.Qvei  del  fidco furono 
fmtlmtU  rijpmtiyt  tosi  il  nofìro forte  r acqui  fiato  da  tutte  le  bade. 

Autua  il  Marcbtfe  dato  ordinea  colui , che  fìi  capo  della  fc alata 
del  forte,  (ed  tra  il  gouenatore  dtllor  forte  di  CamoUia)  che  jL> 

•fio  fujfo  prima  entrato  per  la  cittadella  , andafie  da  lui  con  tutti 
gli  ltaliani'ed  all’ incontro , cbt  fe  egli  guadagnava  il  forte  , efio 
farebbe  venuto  afoccorrcrlo  con  gli  Alamanni,  e gli  Spagnuolt.B 
B quando  tl  detto  governatore  del  lor  forte, ebbe  guadagnato  il  no-  J*  Marche!* 
Uro , non  mancò  di  farlo  fapert  al  Marcbefe.  Ma  perche,  fra  la  V\^occorfo 
cittadella  e il  forte  di  CamoUia  vi  tron  de'  valloni  in  mezzo, non  dcltone-* 
potette  il  Marcbtfe  venirsi  tofo,  com'egli  arebbe  voluto.  Quando 
adunque  noi  penfauamo  d'auer  quivi  finito  ogni  tofane  demmo 
venire  tutto  il  lor  campo  con  più  di  1 50.  torce.  E per  buona  for- 
te t due  bombardieri  di  Bajfompitrro  gtunftro  con  la  polvere  ; c* 
fubito  , e con  gran  fretta,  la  /compartimmo  à gli  arebibufieri  { 
perche  non  n'aueuano  più.  Et  io  rimandai  Bajfompitrro  pur  per 
dell altra. Nello  fiefio  punto  giunfer  quivi  il  Mollerà  e lo fpina,ei 
in  vn'  i fìtfio  tempo  mandai  il  detto  Molitra  al  Gonfalomero  di  S. 

C Martino  a dire , cbt  mi  mandafit  dugento  arebibufieri  i migliori 
ch'egli  autjft , condotti  dal  figliuolo  di  M.  Bernardino  Buonin- 
figni  , giovane  che  portava  vn'  infogna  del  fuo  reggimento  , pie- 
no d i buono  ardire  , perche  io  l'auea  cono  fiuto  , t ben  notato, al- 
le fcaramucce,  Egli  venne  frettolofamente,  e ci  trouò  attaccati  con 
tutto  il  campo.  Lafoiai  il  Sig.  Cornelio , t il  Conte  di  Gaiazzo  con 
gl'altri  Capitani  a difendere  il  forte.ed  io,Bafiompitrro,t  il  Cpm- 
entjfario  ordinario  delle  battaglie  andammo  lungo  i fianchi,  non  ‘ 
CtUando  di  correr  e or  qua,  or  là  per  rincorare  genti.  Trtort  po- 
tevano efere  dopo  la  mezza  notte,  quando  noi  ricominciammo  la 
tuffa,  e duro  fino  à che  il  giorno,  gl àuuerfiary  ritrajfe.  Fecero  la  errore  del 
maggior  pazzia  a portar  tante  torce , che  far  fi  potefie;  per  cioè-  Maidrcfiw 
ebjt  a lume  di  efie  noi  gli  vedevamo  più  chiaro,  cbt  fo  fufie  fiato 
di  dì.  Se  r'fùjfer  venuti  col  fauor  della  notte  con  poco  lume, pinti 
arebbon  dato  da  fare.  1 dugento  arebibufieri  Senef,cbe  ci  condufi 
fc  il  figliuolo  del  fuddettoM.  Bernardino , ci  fecer  buon  giuoco, 
come  anche  la  polvere , che  Bafiompierro  aveva  rimandato  a chie- 
dere , perche  di  tvtto  avevamo  necejfità , innanzi  che  ci  partir- 
ono , per  il  lungo  durar  della  mifebia  : nella  quale  brava  Mentati 
ufi  aitarono  ejfi , e più  bravamente  ci  d fendemmo  noi,  * ^ 
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Tale  fìtti  fuecefio  dtl  combattimento;  il  maggiori,  e più  lungo,  A 
dout  io  mi  fia  ritrovato  mai , da  formata  battaglia  in  poi  \ e dout 
io  tengo,  ebe  Iddio  altrettanto,  o più,  che  altroue  aiuto  midtjfc ,$ 
fini  fuetto  mi  conferuafie.  Perciocché fc  io  auejjì  errato  d' vnpun- 
tojolo  nel  comandare, eravamo  tutti  perduti, come  ancor  la  città  : 
in  quella  banda  non  aueuamo  fatto  fortificazione  veruna,  confi • 
fìendo  tutta  la  confidenza  no  Pira  in  quel  forte . Io  prometto  a 
Dio, che  tre  me  fi  dipoi  per  lo  mtno,i  capelli  mi  i arricciavano  in — * 
tefia, quando  io  me  ne  ricordaua . I nimici  perderono  quivi  600, 
buomini,fra  morti, e feriti, come  ci  difiero  poi  alcuni  prigioni, che 
noi  facemmo.  Perdemmo  noi  jo,  buomini  in  tutto,  morti, ò feri- 
ti . E quello, che  ne fece  lor  perder  tanti, f ufi  lume  delle  torce j per  B 
lo  quale, i noRrinon  potevano  fallire  di  corre,  e maffime  t ffendo- 
ci  prefio  l'vno  all'altro,  lo ffaziodvna  picca,  0 due  al  più . Il  che 
fu  vna  grande  incongruità  del  Mar  chef  e,  com'io  bo  detto  : perché 
noi, che  aueuamo  pochi  lumi,  gli feopriuamo  btniffimo,ed  eracivn 
gran  vantaggio . Fatto  di, volemmo  ricono  fiere  nel  forte  i nofirl 
morti  da’  loro  ; e vi  trovai  il  mio  feruidore  di  camera , e'I  mio  par 
lafreniere  che  auean /aitato  dietro  a * Capitani . T^on  ebbi  in  mia 
vita  duo  miglior  fer nitori . Il  Sig.Cornelio,ed  il  Conte  di  Gaiazì- 
zo  andarono  a vedere  la  cittadella  ; perciocché  io  non  mi  poteui 
più  reggere  in  pie  ; efiendo  ancora  si  debole  per  la  mia  grave  ma- 
lattia , che  "vn  fojfio  m'arebbe  fatto  cadere . E mi  Rupifco  cornea  C 
fufe  pofsibile,ch  io  reggeffi  quella  fatica.  Iddio  al  bifògno  mi  rad- 
doppio le forze ; perche  in  verità  durante  queRo  fiero  e lungo  com 
battere,  io  non  mi  fermai  punto , correndo  ogn  or  qua  eia  fenza 
fentirmi  mai  Rracco,fe  non  quando  io  più  non  vidi  nimici . Mi 
refer  trono  quelli , come  eran  pafiate  le  cofe  : evi  trottarono  vn_* 
parente  del  «J Marcbefe  non  ancor  morto , il  quale  fecer  portare  al- 
P alloggiamento , e medicare. 

lo  non  voglio  qui  tacere, per  efemplo  degli  altri, che  fe  mai  buo- 
mo  fu  foccorfo  in  molto  bifògno  ,fùi  quell’io,  e non  vorrei  per  co- 
fa  del  mondo  defraudare  il  dovuto  onore  a'  Capitani  e foldati,cbe  _ 
qaiui  erano . Perciocché  dopo, che  il  Sig.  Cornelio  fi  il  Conte  vfei-  * 
fon  prima  dime , e di  poi  ancora , quand  io  fui  quivi  arrivato,  il 
Luogotenente  di  Lufsano , il  quale  io  auea  lafiiato  alla  porta , mi 
Zgturo  non  efserui  mai  comparfo  niuno  per  rientrare , eccetto  i due 
bombardieri  di  Bafiompierro , che  andavano  per  della  pohiere  ,1 
butta  la  città  Rette  fempre  in  arme  mentre  durò  il  combattimeli- 
Xo . E voglio  dar  queRa  lode  a'  Senefi,  che  non  fi  trou'o  pur  vno 
fittila  notte, che  fufe  reflato  in  cafa.e  non  auefseprefq  l’arme, tan- 
to vtccbi , quanto  giovanile  pur  vno,  che  tnofiraft  d' avere  in- 
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A dinatione  alcuna  aP Jmper odore,  ilebt  mi  diedi  vna ficurezzè 
grandiffima  di  due  co/t  ; Cvna  della  lealtà , l'altra  dell  ardire  loro. 

Tre  giorni  dipoi , il  CMarcbcfe  m' inetto  un  trombetta , quello  fé/ 
fi, che  m'auta  portatoli  pre/ente»  pervedere  /evi  era  alcuno  in-» 
r Wtà  di  quelli  , che  erano  entrati  nella  cittadella*  dicendo  che  non 

mi  voluta  negare, che  viaueuanoaejjere  due  fuoi  parenti , llSig. 

Cornelio  lo  menò  a riconoscer  colui , che  viueua , e trovo  che  era C- 
vnodieJfi.il  trombetta  ritorno  incontanente  a dirlo  al  Marcher- 
ai H quale  lo  mi  rimando  fubito , pregandomi  a renderglielo,  con 
obbligarmi  alla  taglia  ed  io  lo  compiacqui  fattolo  porre  in  una 
lettiga,  che  egli  mandò»  Ma  timori  tre  giorni  dipoi  , che  fumi 
B campo. 

"■  Farmi, Governatori  di  piazze, che  voi  pofiìateQuì prendertene  Inftrurione 
hello  efcmplo  : cioè  di  rapprefentarui  voi  tlejfid  combattimenti.  Per*‘  Goucf 
Perche  c’è  chi  dice, che  vn  Governatore,  ò Luogotenente  Regio , nS  0410  — 
debbe  mai  arrificare  la  Jùa  perfona  : e adducono , che  segli  è veci - 
fi,và  in  malora  ogni  cofa . lo  concedo  loro, che  non  debbe  egli  ar- 
ri fi  corf  a tutte  le  co/e, e a qualfiuoglia  ri/contro , come  vn /empiici 
Capitano  ma  quando  fi  tratta  della  perdita  del  tuttoché farà  al»  , 

torà  di  voi , q Governatori  , e Luogotenenti  di  Re  { in  che  difpufa 
porrete  voi  Conor  voSlrofie  in  che  compromefio  la  voflra  fama—»  ? 

Saretevoi  daP altrui  r improperio  franchie  liberi, per  dire, ionon 
C mi  voleva  arrificare  nella  battaglia  per  timore,  che  perla  mia  per- 
dita non  perifie  il  tutto  ? ma/Jìme poiché  a rifico  io  doveva  ejbormi 
di  notte  > e per  /occorrere  vna  cittadella  e vn  forte,  quando  arci 
potuto  di  poi  tenere , e difendere  'la  città  : Ciò  non  è per  faluarui. 

Giudicate, che  la  prefa  d vn  forte  e di  tale  importanza  rcbe'l  volito 
nimico  v'ha  vn  piè  fu  la  gola . Ei  bifogna  o crepare  , o recuperare 
quello,  che  voi  auete  perduto  : come  feci  io , avendo  aWvfiire  fitto 
ferrar  la  porta , per  levare  ogni  Speranza  di  ritirata , dijpo  fìo  di 
morire, o di  cacciare  i nimicv, perchè  lafciandoli  quiui^td  ogni  mo- 
do Cera finita . Amimi»*.’ 

E voi  Capitani, compagni  miei , pigliatevi  vn  efemplo  daS.AL  cr 

D banofii  più  amare  i valent'buamini , che  i danari  ; perchè  i danari  ani . ” 

vi  condurranno  a perderla  vitale  la  riputazione ; ei  valentuo- 
mini, che  voi  areteapprejfò  di  voi, zn falueranno  Cuna  e C altra,  e ' 

nonvi  faranno  portar  Svergogna  fulvifi . Ammirate, e imita-  ,-f, , , 

te  il  gran  cuor  di  Sciarri  ; il  quale , mezzo  morto , venne  pure  al  •>  .iu 
combattimento  ,e  fi fece  innanzi  per  entrar  prima  di  tutti  -,  e con 
vna  fiala  pafiarpervn fòro . lo  non  credo, che  ci  pojfii  efierc  pajfo 
più  pericolofo  di  quel  ebd fece , tanto  vantaggio  aueuail  nimico 
/opra  ài  lui:  tuttavia  nutrì  peritolo  ritenne  quello  brava  foldato. 
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di  mttttrfi  al  rifico . Finalmente  vi  dirò, Governatori  di  piazzi , \ > 
ebt  quando  qualche  fmijlra  imaginazione  vi  entrerà  in  tefia,  voi 
ti  pigliate  provvedimento,  lì  come  io  fici , attendo  polle  le  compa  • 
gnie  prefio  a' forti . Ma  arei  fatto  anche  meglio  ( poiché  S.  \Alba~ 
no  io  m'era  recato  a fìomaco  ) a impiegarlo  in  qualche  altro  luo- 
go, fe  del  tutto  io  non  me  ne  potea  liberare . Ciò  m'ha  di  poi  fatto 
Jauio , e n'h'o  cattato  profitto , non  avendo  più  dato  carica  a buo- 
no, che  poco  m'andafie  a gu  fio.  I modi  non  mancano  di  fìrigar- 
fene, fenza  per  quello  offènder  ni  uno, à torre  altrui  f animo. 
t*Tmp<nto  Poco  dipoi  arrivò  vn  gentil bvomo  di  camera  dell  Imperatore , 

te  fi  duole  come  dopo  sintefe,cbeera,con  lettere  al  Duca  di  Firenze, e al  Mar- 
dkl  Marche*  tbefe  di  Marignano : per  le  quali  Jcriueua,cbe  gli parea  molto  fira-  B 
f*  • no, che  fi  faceffe  tanto  durar  quella  guerra  : e che  fapeua  benebbe 

> Siena  non  era  atta  a refifiere  contro  alt artiglieria  : dMa  che  tale 

orala  confuetudine  del  Marcbefe  dimandar  la  guerra  in  lungo  . 

Jl  Marcbefe  mollraua  aver  fatto  ciò  che  per  lui  era  flato  pofiibtlr, 
e che  conofceua  btnijfimo , che  con  l artiglieria  non  tra  Siena  per 
prenderai  perciocché  io  v’autua  di  valentuomini  i e la  città  ero 
con  e ffo  meco  rijoluta  a combattere . Patendomi  egli  più  onoret 
eh' io  non  meritava > con  lodarmi  di  gran  vigilanza , e diprouvi- 
denza . ‘Di  modo  che  comprendeva  pur  troppo  ( afi  ordine , ch'io 
teneva  rulla  città  ) che  perderebbe  il  tempo  a far  batteria.Con  tut- 
to cto  efiendo  -venuto  qutfio  gentiluomo  per  tal effetto  da  parte  C 
dell'Imperatore  , & avendo  già  al  Duca  di  Firenze  , Co  fimo  de 
Medici , favellato , fecero  rifoluere  il  Marcbefe  à dare  la  batteria . 
Egli  non  auea  tralasciato  niente,  che  un'  buomo  di  guerra  dotitfi 
fe;  tenendoci  ferrati  fenza  Iperanzadt  foccorfo.E  pure  incolpa- 
to veniva  di  volere  allungar  la  guerra.  Quefio  e l ordinario,  quan- 
do le  cofe  non  fon  condotte  a gu  fio  di  quelli,  che fiando  in  loro  agi, 
ne  parlano  Lavoglia  di  coloro , che  noi  fruiamo, yà  piu  veloce} 
thè  noi  non  pofiiamo . 

Intorno  a'  venti  di  Gennaio  fummo  auuifati  che  l'artiglieria 
partiva  di  Firenze  in  numero  di  z e,  ò zìi.  cannon  grofiì,  o ver  co- 
lubrine  I Sene  fi  fecero  diligenza  di  mandare  a fptare  per  faper-  D 
I s*  eC  in  certo;e  trovarono , che  ella  arrivava  già  a Lucignano  11  che 

dmore  per  mìf*  **  *****  vn  Poco  *n  garbuglio  i & finalmente  la  mattina  fe- 
Itrriuo  del*  guente  dopo  quello  ragguaglio , rifoluerono  di  ragunare  tutta  ld 
l'atcigUeri*.  nobiltà , e i cittadini  a palazzo  , per  deliberare  fra  di  loro  , fi  fi 
douefie  afpi  ttar  rafia  Ito,  o patteggiar  col  C Marcbefe . Qui  non  bi- 
fognava  già  fare  il  brufeoi  perciocché  potevano  più  di  me;e  con  - 
ueni  ua  guadagnar  fi  ogni  or  quelle  genti  con  avvertenze  ,r  ptr- 
fuqfionidolti  t modelle , finza  trattar  d adirar  fi.  Credutemi , 
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A Atto  sforzai  ben*  la  mia  natura , contro  al  credere  dsMonf.  Con- 
te  fi  abile , che  m'auea  rapprefentato,  t dipinto  al  Re,  tale,  quale  m- 
auea  veduto  nella  mia  età  ribollente . Egli  e di  mefìiero  , che  vn 
Capitano  eGouernatore  fauio  ed  accorto  , quando  fra  nazioni  Vn  Goucr- 
fìranitre  fi  troua  s'ingegni  per  quanto  può  , di  confarfi  allumo  natore  fide 
re  di  quelle . Tra  i Tedefcbi , c gli  Suizzeri  far  buon  fianco : con  ue  có  torma 
gli  Spagnoli  ìlare  invn  graue  contegno  : con  glltalian  efier 
circospetto  , e fenfato  , non  lo  fìruzzicare  , e non  guardare  in  manda!  C°" 
vifo  [ite  donne . Il  Franzefe  e da  tutta  botta  . Baila  , che  Dio 
mi  fce  grazia , bencbt  Guafcone  io  mi  Jìa  , collerico  , fubito  lj 
impaziente  , di  gouernarmi  in  modo  con  quel  fenfìtiuo  , & 

B ombrofo  popolo , che  non  vi  fu  cittadino  , cbeds  me potejfe  doler- 
fi.  Or  mentre  cbc  la  nobiltà  e la  Signoria  andana  a palazzo  , 

Girolamo  Spanoccbi  , gentiluomo  Sene/e  ,e  de'  primi  del- 
la città  , e de  gli  Otto  di  guerra , prima  cbe  ire  a palazzo  , t ten- 
9 ne  in  fretta  a parlare  al  Signor  Cornelio, e gli  dijfe ; come  i Signo- 

ri e dMagifìrato  della  città  erano  chiamati  per  trouarfi  Jubi- 
9 tornente  à palazzo , ad  effetto  dì  rifoluere,s'e ' dqueuano  aspettare 
la  batteria , ò trattar  di  compofizione  col  Duca  di  Firenze , e col 
%SMarcbefe  di  <SMarignano;e  ch'egli  auea  di  già  intefo,cbe  la  mag  • ; 

gior  parte  terrebbono , cbe  fi  doueffe  cercare  accordo , e non  affet- 
tare batteria,  ed  affatto , per  la  paura  cbe  aueano  di  peggio  : e che 
• C anch'egli  la  fen'andaua:  e lo  pregò  cbe  mene  facefie  auuertito  « 

lofio  il  Sig.  Comeglio  venne  da  me  ; e mi  trouò , cbe  io  voleva -» 
montare  a cavallo,  per  andar  à veder  le  guardie.  E quando  m'eb- 
be detto  tal  cofa , ce  ne  f olimmo  tutti  e due  nella  mia  camera  ; e di - 
feorremmo  à dilungo,  cbe  modo  efferci  potè  [Se  di  romper  quella 
rifoluzione;  E nel  medejìm'ifìante  arriuò  il  Sig.  Bartolomeo  Ca- 
valcanti, cbe  il  medefimo  ci  contò  ; e cb'ei  penfaua  > cbe  oggi  mai  la 
deliberazione  fufie  fiata  prefa  da  tutta  la  città ; e cbe  non  anda- 
vano a palazzo  per  altro,  cbe  per  farne  il partitole  cbe  come  vna 
volta  aueffer  ballottato,  non  occorreva  parlarne  più. 

E tutt' altre  eravamo  impacciati  ; eglino  di  darmi  configlio  , »■ 

^ io  di  non  lo  faper  riceuere.  Alla  finemidiffofi  d andare  a palaz- 
zo , e menar  meco  il  Rincrocco  e i fuoi  Capitani  Tedefcbi , il  Sig. 

Cornelio  co'  fuoi  Italiani , e Combaffo  coi  Capitani  franzefi . I “filiti  d*- 
noflrs  Tedefcbi,  cominciavano  già  a patire  affai  di  vino, ed  il  pa-  * 

ne  era  piccolo : e quanto  a carne,  più  non  fi  ne  ragionaua , fenon 
dt  qualche  cavallo  o afino,  cbe  fi  metteva  invendita  in  beccheria: 
di  danari,  fimilmente  non  fi  trattava,  perche  il  Sig.  Strozzi  non 
auea  modo  niffuno  di  far uene entrare . Onde  grandemente  teme - , 
marno  cbe  i Tedefcbi  non  ivnifiero  con  la  città  per  entrar  eteWat • 
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cario.  Pertanto  pregai  tl  Sig.  Cornelio,  che  andajfe  a parlare  al  X 
Rincroceo,  e lo  pregajjè , ebe  mi  volefie  far  compagnia  a palazzo, 
eon  menar  Ceco  i fuoi  Capitami  Lafciando  i Luogotenti , e gPm 
^Alfieri  al  Juo  luogo  ciafcuno:  acciò  che  ejfenio  egli  a palazzo  non 
auuenifie  qualche  fprouuitto  ajjalto  intorno  alle  mura , e ebe  efio 
Sig.  Cornelio  facefie  il  mede  fimo . E mandai  a dire  al  Gap.  Com- 
baffo , ebe  venijfe  altresì  0“  inuiai  innanzi , ratto  il  Sig.  B arto- 
lommeo  à palazzo  per  cb'ei  vedefie  , fe  poteua  acquijlar  fegreta  - 
mente  qualcuno  per  aiutarci  a rompere  quejlo filo. per  ciocche  ben  - 
mi  r incor aua  ( ito  auea  tempo  ) di  praticar  tanta  gente;cbe  le faut 
al  mio  voto  foprabbondajfero.  E così  fi  partirono  tutti  dalla  mia 
camera;  e re  Rai fenza  dir  nulla  di  quel, ch'io  difegnaua  di  fare.  B 
lo  era  per  ancora  sì  Brutto  della  mia  malattia , e per  lo  freddo, 
grande  e crudele  coflretto  d'andare  così  inuiluppato  la  perfona  di 
panni,  e la  te  Ila  di  berrettini  e feuffiotti ; che  quando  la  gente  mi 
vedetta  andare  per  la  città  , nifiuno  poteua  auere  Speranza  del 
mio  guarire;  e mi  teneuano  quatto  dentro, e ch'io  morrei  dal  ve- 
der e al  non  federe  Come  faremo  noi,  diceuano  le  donne,  e i timi- 
di ( perche  in  vna  città  v ed' ogni  forte  generazione)  come  fare- 
mo, feilnottro  Gouernatore  Jìmuorel  Noi  fiamoSpeditiitutta 
la  nottra  confidanza,  doppo  Iddio , e ripotta  in  lui.  E'  non  e pof- 
fibil , eh' e'  campi.  ^Mi  credo  io  ficuramente, che  le  buone  orazioni 
di  quelle  onorate  donne  mi  i liberarono  dalTettremità  e languore , C* 
m ch’io  mi  trouaua,  vi  dir  quanto  al  corpo ; perche  quanto  alla-* 
mente,  e' l giudizio , non  m'accorft  che  mi  diuentafie  mai  fiacco.  . 

Auendo  adunque  per  P innanzi  vjanza  di  andarmene  co  fi  im-> 
baceccato,  e vedendo  il  dispiacere , cbe'l  popolo  auea  di  vedermi  fi 
male  ttante,mi  feci  trouare  certi  calzoni  di  velluto  chermisi, ch'io  ; 
auea  portato  d’Alba,  coperti  di  pajfamano  doro,  e tutti  trinciati . 
e galanti;  perche  nel  tempo  ch'io  me  gli  auea  fatti  , io  erainna-. 
morato.  Noi  erauamo  adora  nella  nottra  guarnigione  ozio  fi:  E 
non  auendo  che  fare , bifognaua  pafiarfiil  tempo  con  fare  all'a- 
more. Prefi  il giubbone  del  mede  fimo,  e fimilmente  guarnìto.Vna 
camicia  lauorata  di  feta  chermisi  e filetto  d'oro, ben  ricca,  ( fi  por- 
tauano  i n quel  tempo  i collaretti  delle  camice  vn  poco  inclinati) 
poi  prefi  fn  colletto  di  dante  ; e mi  feci  metterre  l'armacollo  delle 
mie  armi, ebe  erano  tutte  dorate. lo  vettiua  in  quel  tempo  di  bigio 
e di  bianco  per  l' amor  d' vna  dama,  ch'io  corteggiaua,  adora  ch'io 
ttauo  inozio  e auea  ancora  vn  cappello  di  feta  bigia  fatto  ad  Ale- 
manna, ton  vn  grofio  cordone  d'argento,  e il  pennacchio  d'airo- 
ne ben'  inargentato.!  cappelli  a quel  tempo  non  fi  vfauano  così  al- 
ti com'oggi.  Poi  mi  velie  vna  cafacca  di  veduto  bigio,  fornita  di. 


LIBRO 
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Q 

; 
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A minute  trine  d’argento , due  piccole  dita , Vvna  vscin'aW altra , * 
/appannata  d? argento , tutta  in  mezzo  alle  trine  trinciata, la  qua- 
li io  portaua  in  ‘Piemonte  fu  tarme . M' erano  ancora  rimaft 
due  di  quei  fiafcbi  di  greco , che  il  Sig.  Cardinal  Armagnacco  m'-  ! ' 
tuta pre/intato . Afe  ne  Bropiccìaivn  poco  le  mani,  poi  me  ne  la- 
vai fodo  il  vifo , fino  a che  ebbe  prefo  vn  pò  di  colore  iene  beuui, 
con  vn  boccon  di  pane , tre  dita  • Poi  mi  guardai  nello  specchio . 

Vi  giuro,  ch'io  non  ricono/ctua  me  fìe/fo,e  mi  partua  d'e/Sere  an~ 
torà  in  Piemonte  l'innamorato,  ch’io  era  flato . non  mi  potei  rim 
tener  di  ridere  ; parendomi  che  in  vn  punto  Iddio  niaue/fe  tra- 
mutato d' effigie,  il  primo  che  giunfe  da  me  co'fuoi  Capitani , fu 
fi  il  Sig.  Cornelio,  e il  Conte  di  Gaia  zzo,  ^Monf.  Bajfompierro , t il 
Conte  di  Bifco, ch’io  auea  man  iato  a chiamare,  e quando  fi  ripu * 
lito  ed  addobbato  mi  viderro  , fine  cominciarono  tutti  a ridere, 
lofaceuaperla  fiala  il  brauo  per  fette, e non  arei  auuto  la  forzai 
di  ammazzare  vn  pulcino , perch'io  era  fi  debole , che  nulla  più , 

Combajfo , e i Capitani  Pranzefi  giunfero fimilmente . Tuttx -« 
quella  commedia  no»  f arcua  tendere  ad  altro , chea  far  ridere  la 
brigata . E l'vltimo  fu  il  Colonnello  Rincrocco,e  i fiuoi  Capitani; 
il  quale  come  fi  raffazzonato  mi  vide,leuò  vno  ferofeio  di  rifa-*  ; 
ed  io  il  ripigliai  per  vn  braccio, e gli  di/fi  ; Ombe  Signor  Colonnel- 
lo^ penfatevoi,  ch'io fia  quel  <SMonluc,cbe  a fcppeUire  e portato 
C ogni  di  per  le  Brade  l ‘Ufo , no  ; perche  quegli  } morto , ed  io  fimo 
•un'altro  tlMonluc . Il  fuo  interprete  gli  ejpoft  il  mio  motto, onde 
egli  ancor  più  rideua  ; e di  già  il  Sig.  Cornelio  gli  auea  detto  a che 
fine  io  auejfi  mandato  per  lui , e che  bifognaua , che  noi  leua (fimo 
via  in  vn  modo , o in  vn  altro  queBa  dubitanza , che  nafta  tra' 

Sene  fi.  E cosi  ce  n'andammo  tutti  a cauaQo  a palazzo . E f alito 
le  ficaie  trouammo  il  f alone  tutto  pieno  della  nobiltà, e di’  cittadi - M 

mi, che  erano  di  configlio.  qc£.°  ^ ^ 

Ora  a man  manca  vi  e vn  falotto , nel  quale  nifiuno  entra , fi-» 
non  il  Capitano  del  popolo, i dodici  configuri, e gli  otto  della  guer 
ra  ; tutto  ciò  addomandafi  il  MagiBrato . Entrai  nel  filone, e mi 
Tìtraffì  di  capo . Da  niffunoa  prima  giunta  fui  conofciuto  ; anzi 
penf arano  tutti  ch'io  fufit  qualche  gentiluomo, mandato  dai  Si- 
gnore Strozzi  nella  città  ,per  ordinare  mediante  la  mia  debolez- 
za, lafialto  . Entrai  nel  falotto, e tutti  i Capitani , e i Colonnelli 
dopo  me , i quali fi  firmarono  in  pie  fu  l'vfeio  : ed  io  me  n'andai  a 
federe  allato  al  Capitan  del  popolo,  doue  quelli  che  rapprefintaua- 
no  la  perfona  del  Re  erano  fatiti  di  federe , come  io  a • ita  fatto  più 
volte . E nell  entrare, tenendo  il  cappello  in  mano, mezzo  cosi  for- 
tùita vtrfo  deB’vno , e vtrfo  dell’altro . Tutti  fi  marauigtiat^sno 


Dicerìa  del 
Sig.di  Mon- 
luc  li  Sc- 
ici. 
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ii  tali  vedermi . •Due  di  loro  aueuan  cominciato  di  già  a confi-  A 
rtiart . Ed  all'ora  io  cominciai  a parlar  loro  in  Italiano , di  que- 
llo tenore.  . . _ . _ .r  .• 

Signori,  io  fono  fiato  auuifato,  che  voi  dopo  efierui  certificate  • 
che i rimici conductuano  l'artiglieria , eravate  entrati  ma  cu 
dirute, ebe  cagionano  fra  di  voi  più  folio  dubbio  t paura,cbe  vn* 
bella  refoluzion  di  combattere, e difendere  la  citta, e libertà 
con  tarme . Cofa  che  m"e  parfa  oltre  modo  lìrana , 
maravigliato, non  me  lo  potendo  dare  ad  intendere,  he  * 

no  mi  fono  alla  fin  rifoluto  divenir  da  voi  con  gli  Colonnelli,  e-» 
Capitani  delle  tre  nazioni,cbe  il  Re  ba  in  quella  cittapervifitar- 
tei  in  quello  luogo, e intendere  da  voi  la  verità  di  quello,  ebe  qu  Ji  H 
tratta . Or, Signori  miei , confi derate  di  grazia,  e ponderate  peno 
quello  configlio , per  lo  quale  fete  tutti  chiama  ti  ; perciocché  a ej- 
fa,  e dalla  rijoluzione,  che  piglierete , depende  f onore, grandezza, 
autorità,  e ficurezza  delvoflro  fiato,  della  vofìra  vita,  de  a v • 
lira  dignità , e la  conferuazione  della  vofìra  liberta  antica . e per 
lo  contrario, tutta  la  vergogna,  dtjonore , . rimprovero,  con  yns 
infamia  perpetua  a'vofiri  figliuoli,  vn  torto  grandtjfimo a vo- 
ti ri  padri, ebe  v hanno  lafciato  per  eredità  vna  maggioranza  tale, 
quale  voi  avete  ; avendola  ejft  fempre  dififa  nelle  battaglie  con-* 
farne  in  mano  contro  a tutti  coloro , ebe  loro  l hanno  voluta  tor- 
re . Ed  ora , ebe  voi  con  la  metà  del  volìro  douerrelìe  comperare  C 
loccafione,cbe  fi  prefinta, per  molìrare  a tutta  la  Crifìianità,cbe 
fete  veri  figliuoli  legittimi  di  quelli  antichi  bellico  fi  Romani  jlcgtt* 
timi  figliuoli  de' genitori  volici , che  tanto  ban  combattuto  per 
mantenerjì  liberi  e egli  pojjibiie,  ebe  in  cuori  Sene  fi,  in  cuori  stge- 
nerofi  fia  entrato  Spavento  per  fintir  parlare  d artiglieria  ? V o- 
lete  voi  auer paura  per  quello  t lo  non  pojfo  penfare  ,cbe  cto  ven- 
ga da  voi, che  aucte  della  volìra  generosità  fatto  mofìra.  a\pn 
può  ne  anco  venire  per  mancanza  d'affetto,  che  al  Re  Crifiianijjt- 
tno  voi  portiate  ,o  di  buona Jptranza  cb' abbiate  in  lui:  Ne  meno , 
perche  vi  diffidiate  Tvno  dill altro, per parz.alità.cbeneOavofira 
città  fi  ritrovi  ; conciofìa  che  io  non  bo  mai  conofciuto,cbt  voi  fia- 
te fra  di  voi  diuifit  ; anzi  vnanimi , ed'uniti  per  la  conferuazione 

della  libertà , e dominio  volìro  ; lov’bofimpre  veduto  diffotìj  * 

morire  con  l'arme  in  pugno, prima  ebe  lafciarloui  giamat  rapire  . 
Ho  uilìo  continuamente  piccoli , e grandi  andar  d un  medefimo 
paffo,  ed  auer  la  medefima  rijoluzione . Non  viene  anco  per  man- 
(amento  d’ardire; perche  io  nonv'bo  mai  veduto  vfeire  alle  fca- 
ramucce,cbe  fempre  alcuno  dellavolìra  giouentunon  fifa  fatto 
eonojfcere,piu  ebe  inoltri  : quantunque fiano  quelli  foldatijm 


A vtcchi  di  loro  ; con  autr  fatto  azioni  degne  d'effir  lodate,»  filma- 
te da  ognuno . Io  non  pofio  credere, ebt genti, cbt  sì  valorofamen • 

U fi  portano, pojfano  ptrvn  rumore  della  bombarda,  ebe  fa  più 
paura , ebe  male,  entrare  in  timore,  e pigliar  rif eduzione , di  farji 
febiaui  di  quella  nazione  infopport abile  ie gli  Spagnuoli  ,o  de' 
voflri  vicini, vofìri  antichi  nimici , Or  poiché  ciò  non  procedei 
da  voi,bifogna  adunque, ebe  deriui  da  me, ebe  que fi' onore  bòcTef- 
fer  Luogotenente  del  Re  di  Francia, voflro  buon’ amico,  e protet- 
tore . Che  fe  voi  quello  fate  per  timor  e, eh* io  non  abbia  tafaniti, 
atta  a durar  la  fatica, che  pur  bifognerà  durare , quando  i nimici 
ci  additeranno; per  la  debolezza  nella  quale  per  ancora  io  mi  tro  - 
B ni , mediante  la  mia  grane  infermità  ; quello  non  vi  debbe  altri- 
menti mettere  in  diffidenza  . Le  braccia  e le  gambe  non  fon  quel 
le, ebe  fanno  ogni  cofa . Quel  gran  Capitano  Antonio  da  Lena  , Lode  di  A n 
gotto fo,  e Jpofiato,più  vittorie  guadagno  in  feggiola  ebe  altri  di  tonio  da  L* 
noRra  età  non  ba  fatto  a cauauo . Iddio  m'bà  mantenuto  fempre  U4‘ 
il  giudizio,  per  conferuarui.  M' auete  voi  giammai  veduto  man • 
care}  Ratta  io  negbittofo  in  vn  letto , quando  la  gran  carni - gej  tl-.o  ^ 

data, e /calata  il  voRro  nimico  vi  diede  l Ma  vedete,  vi  prego  Si - Sig.di  Mon- 
gnori,  la  bella  grazia, che  Iddio  in  vn  punto  m'bà  fatta > auendo  - lue . 
mi  così  refo  le  forze , come  fe  io  non  fujffi  mai  Rato  malato . E da 
queRo  potete  conofcere,  ebe  Iddio  dama,  e eh' e'  non  vuole,  ebe  ne 
C voi, ne  noi, andiamo  in  rouina . Io  mi  fento  gagliardo , ed  abile  a 
mettermi  la  corazza  . Voi  non  mi  vedrete  più foderato,  ne fafeia- 
to  . Ma  fe  lo  fate  per  dubbio, ebe  della  mia  infufficienga,o  poca—* 
pratica  vi  prendiate;in  ciò  voi  fate  vngran  torto  al  Rttpercb'egVè 
vn  dire , e dare  ad' intendere  a tutto  il  mondo , cbeS.  v'abbia 
mandato  qui  vna  perfona  sfornita  ti  ogni  fuffidenza , e male  jbe- 
rimentata  da  fapere  ordinare  dò  ebe  fia  di  meRiero  per  la  dififa—* 
della  voflra  città . Deb  penfate  voi, ebe  il  Re  cosi  poco  vi  ami, ebe 
m'auejfe  mandato  qui  ,/ènon  auejfe  gran  [scurezza  dime , e non 
aucfj'e  altrove  provato  dou'io  arriui,e  quel  cb’io  mi  vaglia?  Io  non 
vi  diro  nuda  di  me,  ebe  mi  farebbe  vergogna . Voi  n' avete  veduto 
D una  parte, il  reRo  vi  farà  facile  intendere . Potete  dunque  Rima - 
re,ehe  il  Re  non  miba  già  eletto  fra  tanti  gentithuomini  cbcgli 
ba  nel  fuo  Regno , e non  m'ba  già  inaiato  a voi  ,fenzautr  ben—» 
penfato  quel  ch'io  fo  fare, per  la  lunga  prona, ch'egli  ba  di  me  fem- 
prt  auuta  ; non  folamente  quanto  a governo  politico , come  ma - 
urte  veduto  fin  qut  ; ma  perprouuedere  a Bora, che  per  far  za  il  ni  • 
mteo  voglia  formi  alcun  luogo . Dubitate  voi, Signori, che  rardi  • 
re  al  bifogno  mi  manchi  l E a ebe  mi  feruirtbbono  tante  prout-*  » 
e he  io  pur  n'ho  fattela  che  io  fon  qui  con  ejfo  voi, ancorché  mala» 

R toì 
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to  ì Voi  m'auete  veduto  vfcirt , da  che  bo potuto  montare  a caual - A 

10,  e andar  a veder  le  fcaramucce sì  da  vicino, cb’ h fiefio  le  coman- 
dava . E non  vi  fouuierì egli  del  giorno  fb' io  entrai  in  quella — » 
città , e della  grande  fcaramuccia  ch'io  ribattei  ? Le  vofire  genti 
lo  viddero  ; ejje  vi  ebbero  parte . E la  notte  di  Natale  ancor  più , 
dotte  il  combattimento  durò  fei  ore  grafie . Non  mi  trovai  io fiefi- 
fio  alle  mani  ? non  conofcefie  voi  allora, ch'io  non  perdei  nel  in  fel- 
li tto  per  ordinare,  ne  l'ardir  per  combattere  ? lo  ben  mi  vergogno 
di  dirlo  ; ma  poiché  voi  lo  fapete,arroJJìre  già  non  me  ne  debbo. Io 
non  vi  vo  dire, fe  non  quel,  che  voi  fiejfi  avete  veduto  .lo  non fo- 
no vno  Spagnuolvantatore  ; fon  Franzefe , e anche  Guafconts  , 
cioè, della  nofìra  nazione  il  più  franco,  e'I  più  libero . Or  Signo-  B 
ri  e’  mi  pare,  che  voi  ajfai  ejperienza  abbiate  di  me  : ed  ella  vi  ren  • 
derà  degni  d'vn  perpetuo  biafimo  ,fe  altra  rifoluzion  piglierete  t 
oltr'al  danno  che  quindi  vi  auuerrà . %IMi  pare  y che  mi  debbiate 
aver  conofciuto  da  che  io  fon  con  voi  altri;  ecbe  io  punto  non  bo 
mancato  di  quello, che  il  Re  l’è  promefiò, ch'io  fappia  fare,  quando 

la  necejjìtà  fi  prefenti . Tutte  quelle  ragioni , ch'io  v'bo  allegate , 
sì  per  ìovoflro  particulare,  sì  per  quello  che  concerne  a me, vs  deb- 
bono far  cacciar  via  qualfìuoglia  timore , ed  in  voi  eccitare  tutto 
quel  cuore  e magnanimità,  che  hanno  fempre  avuto  gltantecefio- 
ri  voflri,  e voi fiejfi,  che  oggi  vivete . Il  perche  vi  prego,  che  pren- 
diate tutti  infieme  vna  rifoluzione  tale , quale  i ualorofi  buomini  C 
pari  uofìri prender  la  debbono . Cioè, di  prima  con  tarmi  in  ma- 
no morire,  che  lajciarui  torre  la  maggioranza, e libertà  uojlra . E 
quanto  à per  me,  e tutti  i Colonnelli  e Capitani,  che  là  uoi  uedeter 
noi  giuriamo  a T)  io, che  tutti  morremo  con  ejfo  uoi  ; fi  come  in fu 
quello  punto  fiamo  a uoi  per  giurare  e promettere.  rF{pn  ci  muo- 
ve già  a quefio  l'utilità  propria , ò lo  Jperarne  ricchezze  ; non  già 
ci  inciterà  lo  fìar  qui  a'nofiri  commodi; poiché  uoi  uedete,  che  di 
fame  e di  fete  patiamo . rNpl  faremo  adunque  per  altro,  che  per 
lo  nofiro  douere , e per  ojjeruar  il  giuramento  fatto  : accio  pofia — * 
ognuno, e uoi  ancora  ,dir  qualche  giorno, che  fiamo  noi  flati  quel-— . 

11,  che  la  libertà  di  quella  città  abbiamo  difija , e che  conferuator  J 
de'  Senefi  ejfer  pofitamo  chiamati . Allora  mi  levai fu;  e dijfi  al » 
l'interprete  Alemanno, che  ritenefie  bene  ciò  , che  io  uoleua  diri—>t 
per  ridirlo  al  Colonnello  Rine  rocco, e a i funi  Capitani . E rivol- 
gendomi a'  Colonnelli , così  parlai  loro.  Signori  miei  e fratelli  y 
giuriamo  tutti, e promettiamo  innanzi  al  soffietto  d’iddio, che— * 
noi  morremo  tutti  con  l’arme  in  mano  con  ejfo  loro  .per  aiutarli 
a difendere  lalor  franchigia,  e libertà;  e ognuno  di  uoi  fi  obbli- 
ghi per  li  fuoi  faldati  i ed  in  pegno  di  ciò  alzate  tutti  Umano . 

Alza 
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A *-dlzò  allora  ognuno  la  iejlra  ; ed  il  turcimanno  ciò  al  Colon  nel-  Giurarne»: 
lo  tfyofe.il  quale  incontanente  sù  la  deflra  alzò,  cosi  tutti  i fiuoi  to  delle  ge* 
Capitani  gridandoci)  io  Guerltc'  : egli  altri, ouy,  ouy  ; noi  lo  prò-  V.  ^r*n*cr* 
mettiamo, ciafibeduno nel fuo linguaggio.  Efuquefio,il  Capita-  dlSu«»j 
no  del  popolo  s'alzò  in  piedi  con  tutto  il  configlio,  ringraziando- 
mi infinitamente . E poi  fi  voltò  vtrfo  i Capitani , e li  ringraziò 
con  grandijftmo  affetto . E mi  pregarono  ch’io  a cafa  me  ne  riti-, 
raffi  fino  a che  eglino  auefier  parlato  a tutto  il  configlio, che  nel fa- 
ione  fi  ritrouaua,  e fatto  lor  noto , ciò  che  io  auea  lor  dimofìrato  « 

Ed  tocost  feci:  t nell  vf ciré  del  fa  lotto  trouai  Bartolommeo 

Caualcanti , che  nonfapeua  la  mia  propofia  ; perciocché  nel falot- 
£ to  entrato  non  era  ; e mi  diffe  ned' orecchio  cb'e' penjaua , che  tutti 
auefier  prejo  rifoluzione  di  non  aff  ettare  la  batteria . t Allora  io 
lo  feci  venir  fine  meco  al  mio  alloggiamento . E di  li  a tre  ore  ven  - 
nero  quattro  del  magiflrato,vno  de  quali fu  M.  Girolamo  Span- 
nocchi ,con  ordine  da  tutta  la  Signoria  vniuerfilmente  di  ringra- 
ziarmi infinite  volte  : e mi  dìfie  detto  Spannocchi, che  M.  Ambro- 
giolNut! aueua  parlato  nella  bigoncia fiolita , cb’e  a mezz’il  filo- 
ne lungo  il  muro}  e fatto  loro  intendere  quanto  io  aueua  dedutto , 
fienza  tralafiiar  cos  alcuna , perch’egli  era  vn  buomo  perito  ed  ac- 
corto,col  giuramento  cb'aueuano  fatto  tutti i Colonnelli, e i Capi- 
tani,efortandoli  e fio  a rifoluerfi  tutti  à combattere  . Non  mi  foum 
C ttiene  fi  fivenne  a render  partito, o fi  pure  tutti  la  mano  alzaro- 
no, come  noi  \ ma  i quattro  ci  referirono, che  non  aueuan  mai  ve-  Rjfoluzion* 
duto  applaudì  maggiore  di  quello, che  in  tutti  fi fiorfe, dopo  che  eb-  de  Seneli  di 
bero  vditoil  Nuti . E mi  differ  di  più, che  partito  ch'io  mi  fui  del-  combattere 
la  detta  fiala , dopo  auer  a quel  modo  arringato  ; i due  gentiluo- 
mini,che  aueuan  di  già  configliato  far  di  mejliero  capituia  re, e ve- 
nir col  nimico  ad  accordo , alleano  cbiefio  al  Senato  grazia , che—» 
fufiero  rafie  le  loro  opinioni  di  prima  ; e che  fenzauere  a quelle  ri-  • 

guardo  alcuno  fujjer  Inficiati  ridire  : il  che  effendo  loro  fiato  per- 
mefio , configliarono , c he  bifognaua  combattere } e non  penfare  in 
ni  un  modo  ad  accordo, anzi  più  tofìo  morire  con  /’ armi  in  mano. 

HiJJìa  M.Girolamo  Spannocchi, ch’io  mi  voleua  ritirare  per  tut- 
to quel  giorno ,e per  tutta  notte  per  ifiriuere  fordine,cbe  conueni - 
ua  tenere , e per  la  battaglia , e per  tutta  la  città } e che  tofìo  glie'l 
manderei:  si  come  ancora  a’  Tedefcbi  nel  lor  linguaggio, e a'  Fran- 
zefi  nel  loro  . 

Gouernatorie  Capitani  voi  douete  trarqualcb’efiemplo  di  qui: 
perciocché  c e di  quelli,  che  dicono,  quando  hanno  refo  vna  piaz-  nato»  di  ' 
za,  eoe  i follati  non  ban  voluto  combattere;altri  che  le  genti  della  piane» 
vtta  gli  voltuan  tr adiresti  ejfirgli fiato  lor  forza  comporjì.  Qtyt- 
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Re  fon  tutti  fcuft -,  fon  tutte  baie, crediate  a me. quello  che  vi  tfor  • A 
i ;•  za  e la  poca  efaerienzay  che  voi  aneti,  Sig  i Cap.  miei,quandovoi 

• vi  ritrouerrete  a fimili  nozze  , pigliateti  piu  bel  ve  f irto  cbe  voi 

abbiate ; attillatevi , lattatevi  la  /accia  col  greco , e fatela  pigliare  - 
il  colore;  E cose  andateuene pompo famtnte  per  mezzo  della  città, e 
per  mezzo  a'  faldati  con  la  tcjla  alta, non  ragionando  mai  d altro, 
fe  non  che  ben  tofio  con  l'aiuto  d‘ Iddio, e'I  valor  delle  vollrc  brac- 
cia e delle  voRre  armi  arete  ad  onta  de  voRri  nimici  la  lor  vita , e 
non  eJftlavoRra:  che  non  fon' eglino  per  venir  ui  ad  ajf alt  are  nel 
voRro  forte ; che  voi  altra  cofa  non  dejtderareRe;percbe  da  ciò  de- 
pende  la  lor  rovina,  e la  voltra  liberazione.  E in  queRa  manie- 
ra infino  alle  donne  piglieranno  cuore , e’  faldati  vie  più.  Ma  fe  B 
ve  ne  andate  voi  con  vnvifo  fmorto,  non  faucìl  andò  a perfona, 
ntaninconico, afflitto  e penfofo, quando  tutta  la  citta  e tutti  i fal- 
dati aueflero  cuor  di  Itone  , gli  fare  Re  diuentar  tante  pecora. u. 
Parlate  Ijtcflò  a queRi , e a quelli  dcBa  città  , e fate  loro  quattro 
parole , e parimente  a'  faldati , dicendo  loro  ; allegramente  amici , 
or  non  vi  baRa  egli  l'animo  ? lo  Ungo  la  vittoria  noRra  , e leu* 
morte  de'  nimici  già  per  ficura  : perche  io b'ovn  prefagio  in  me, 
che  quando  mi  viene,  mi  pare  auere  la  vittoria  in  pugno:t  da  Dio 
tal  cofa  io  ho,  non  da  gl  buomini.  Onde  ripofateui  pure  fopra  di 
me,  e d t Iponet  e ui  francamente  à combattere,  & vfcrre  di  qui  con 
riputazione  e onore.  Voi  non  potete  morire  fe  non  vna  volta-*;  C 
queRa  e vna  cofa,  che  e dcRinata.  Se  Iddio  l’ha  ordinata , fuggi 
pure  a tua  poRa.  Moriamo  adunque  onoratamente.  Ma  non  c? 

, apparenza  ninna  di  ciò,  nc  pericolo  per  noi;  ma  fi  bene  per  li  ni - 

, _ mici,  fopra  i quali  noi  babbiam  gran  vantaggio. E cbi  volete  voi, 
oGouematorieCap.cbe  pu fidammo ariifca  moRrarfl,vedendo- 
ógnlco ti  »i  in  queRa  guifa  dijpofti  l Vi  dico  , che  quando  anco  di  paura 
depende  dal  tremajfero , via  ogni  timor  cacce  ranno  ; ecbtil  più  paurofodi- 
caP°*  venterà  ardito  al  pari  del  piu  animofo , ebe  Jia  fra  voRri.  Mai 

i faldati  non  fi  Jpauenteranno  mentre  l'ardire  del  capo  loro  ve- 
dranno 'durare . E u come  il  Cap.  riporta  la  lode , ma  la  foldatc- 
fca  altra  non  bà,  ebe  quetia,  che  il  fio  capo  le  viene  a daredinan- I> 
zi  al  Principe  : cosi  debbe  il  Cap.  rifolnerfi  di  non  moflrar  giam- 
mai di  temere;  perche  ciò  facendo , i faldati  ReJJì gliene  faranno 
buon  teRimoni/;  E tosi  la  riputazione  ch'egli  aura  acquiRata,gH 
perjeuererà  fenza  chea  ejfa  mai  niuno  deroghi  . Io  non  vi  confi- 
glio cofa,  cbio  non  l'abbia  IJierimentata  io  Re(fo;non  filamenti—*  ' 
quiui,  ma  in  molt' altri  luoghi , come  in  queRi  miei  libri  voi  tro- 
Wfegn©  del  verrete ; fe  voi  arete  pazienza  di  leggergli  Eccovi  ora  lordine-* 
l'Autore,  ch'io  diedi  per  il  combattimento,  e da  ttnerfi  perla  città . Vi  r*p- 


LIBRO  TER  Z O.  r 


> 


A pre/ento  tutti  quelli  particolari , fenza  contentarmi  di  dire  ; che 
Siena  fu  ajfediata  ; ch'io  vi  fofìenni  noue  o dieci  me  fi  l'ajfidio  ; a • 
ebe  fot  fi  capitolò  per  forza  di  fame. Perciocché  da  quello, il  Cap. 
il  Generale,  il  foldato,  non  ne  puocauar  prò  nifiuno  ,mallfto- 
riografo  folamentc  , e di  tali  non  ce  ne  manca . Io  fcriuo  a mio 
modo  | e pretendo  infìruire  quelli > che  dopo  me  verranno ; pcrcbì 
lejfir  nato  filo  per  fe  fenza  curare  del projfìmofin  buon  Pranza- 
fe  vuol  dire , efier  nato  vna  he  Ria. 

Ordinai  dunque  primìer amente  jbe  la  città  venijfe  in  otto  par-  0r^'ne  «■ 
ti  diuifa\  e che  gl' otto  della  Guerra  n'auejfero  ciafeheduno  he  fica.  Per.l* 

Che  ciafeheduno  de  gli  Otto  nominale  vn'  buomo , in  cui  confi-  ™“lhca*1* 
B dajfe:  il  quale  facefte  la  definizione  di  tutto  il  quartiere, che  gufe- 
rebbe dato  a carico,  quanti  buomini,  donne , fanciulli  fujfero  nel 
lor  quartiere  dai  aodici  anni  fino  a ióo.i  mafebi,  e fino  a i 50  .le 
femmine,  abili  a portare  il  corbellino,  la  barella , i picconi , le  pale, 
e le  zappe.  E che  ciafeheduno  nel  fuo  quartiere  focejfii  caporali 
di  quello,  e di  quel  melìiero  fenza  che  fi  mefiolafiero . Che  fujfe 
fatto  comandamento , pena  la  vita,  che  Jubito  che  il  lor  caporale, 
manda  fe  per  loro  , venìfiero  incontanente  al  luogo  comandata, 
ile  donneai  fanciulli  ancor  a. Che  ciafeheduno  facejfctofioprou- 
uedimento  di  quello , che  al  melìiero  fuo  1 appartenere  ; e che  i 
padroni,  e le  padrone  de  fer nidori,  e delle  firue  fujfero  tenuti  di 
C *o/7o  dar  ordine  che  i lor  fruenti  e fantejche  fuffer  prou  utile  de 
gli  finimenti  per  lauor are  ogni  veto  fecondo  l 'uffizio  fuo  , fotta 
pena  didugtnio  fendicela  città  di  fornirne  a’  pouert , i quali  da 
per fi  prouuedere  non  fine  potejfero,a  fiefa  del  pubblico,  echei 
detti  deputati  facejfiro  i loro  ruoli  ; e and  affino  di  cafa  in  cafie 
per  arr alare  le  perfine,  thè  uè fujfero:  e che  quando  i caporali  grc- 
dafitro  ciafeheduno  nel  fico  quartiere,  forza,  forza,  che  tutte,  e_* 
tutte  correjjìno  a dar  di  mano  à loro  fìrumenti  ; e andare  doueel 
lor  caporale  gli  conduceJJè;e  i deputati  defiero  i ruoli  di  tutti  quel- 
li, * quelle,  che  auefier  trouato  ne'  lor  quartieri , a ciafcuno  de  gli 
Otto  di  guerra, atiartier  per  quartino.  Cbeiuecehi,elt  vecchie j 
D che  pajfajftrolt  dette  età,  fine  ffefiero  in  cajà  de'  lor  padroni  * 
per  ordinar  da  mangiare  ; e per  guardar  cafa . Che  i detti  de* 
putatifacejfiro  ruolo  di  tutte  è muratori, legnaiuoli^ fabbriche  fi 
trouaffero  nel  lor  quartiere  , il  qua  temolo  e'auejfe  a dare  a quello 
de  gli  Otto  di  guerra,  dal  quale  ejfi  erano flati  nominai  t-Tale  fot 
lordine  per  li  guaflatori,  e manouali. 

L'ordine  per  quelli,  che  portauano  arme,  era:,  ebe  i tre  Gonfie-  Or dia*  P«r 
lanieri , cioè  de  S . Martino, di  dotato, e di  CamoBìa,  facejfero  fu - 
àita  la  riuifla  dt  tutti,  le  compagnie,  che.  erano  ventiquattro  , « tir- 

R i vede  fi- 


COMENTARI  DI  MÒNLVC 

ntdtficro  tarme  ad  ogn'vno  fi  fu/fino  bene  in  ordine  per  combat  - \ 
fere;  * fi  nò,  incontanente  gli  alfringeficro  a farle  affettare . Che 
facefiero  raffinare  tutta  la  poinere  ; e fi  lauor affi  gran  quantità 
di  palle  e di  corda . Che  i detti  Gonfalonieri  Ite  fiero  ciafiuno  nel 
fnoquartiero  , finta  partirfine  , infino  à che  vno  de  grotto  di 
guerra,  venifie  loro  a imporre  ciò,  che  fufit  btfogno  di  fare'.  Che  i 
gentilhomint  vecchi  inabili  a portar  arme  o trauagliar e,  fìejfero  a 
foOecitare  i gua [latori  del  lor  quartiere , ed  aiutare  a'  caporali  di 
*!,.  ,i . ' ‘Mai  lavoranti. 

* if  ■:  Ora  io  auea  di  molto  prima  meco  deliberato , ebe  fiilnimicoei 

. veniua  ad  affittar  con  V artiglieria  , io  voleua  , farmi  trincee  lun- 

go il  muro,doue  la  batteria  fi defie,  per  lafiiarli  entrare  a lor*  agio ; 3 
1 faceua  conto  di  chiudere  li  due  efiremi,  e metterai  a ciafebeauno 
• Quattro , 0 tihq;  pezzi  grojfi  d'artiglieria , carichi  di  catene , di 

grofiì  chiodi,  e di  pezzi  di  ferro . 'Dietro  alla  ritirata  deliberai  di 
mettere  tutti  i mofehetti  della  città,  e infieme  Varcbibufiria.  E to- 
m'ei  fu  fiero  dentro,  fare  fiorare  l’artiglieria , e Varcbibufiria  ad 
t m tempo  ; r noi  che  doueuamo  efiere  a'  due  [tremi,  vfeir  correndo 
alla  volta  loro,  con  picche  e labarde , f paloni  a due  mani , e fpade,  e 
rotelle . Queflo  faceua  io  , percb'io  ben  conofieua , ebe  non poteua 
il  Re  mandarci  foce  or fo  ipoicti'tgl'era  in  tanti  luoghi  obbligato, 
ebe  non  era  pofiibilt  mandar  genti , ne  per  mare,  ne  per  terra , ba- 
llanti a Iettar  l'afiedio,  t il  Sig.  Strozzi  non  auea  il  modo  a foccor - G 
rerci . Per  tanto  io  gli  voleua  lafiiar' entrare,  e far  poca  dififa  al 
Tafialto  \per  dar  loro  la  battaglia  nella  città, dopo  eoe  fufierpa fla- 
ti per  mezzo  la  furia  della  artiglieria, ed  arebibuferta  nofira.ptr» 
ciocche  il  difèndere  la  rottura , ciò  a mio  parere  farebbe  nato  faci- 
te  ; ma  non  avemmo  fatto  tanto  danno  a'  noflri  mmki , come  la- 
filando  loro  Ventrata;  la  quale  noi  auejfimo  finto  d'abbandona- 
re, per  tirarli  al  combattimento. 

Cinque  0 fri  di,  prima  che  l'artiglieria  arri  u affé,  io  faceua  1 vfei - 
re  due  huomini  della  ritta, e x m Capitano, ò Sergente  con  loro,to[ìo 
ebe  fi  faceua  notte, come  per  fentineUe  perdute  : Quella  è vna  cofa 
molto  buona  e fteura  : ma  guardate  però  chi  voi  vi  mandiate  ,ac-  D 
ciocche  non  vi  faccia  qualche  mal  giuoco  . E come  la  notte  triL-» 
buia , il  Capitano  metteua  colini  in  fintineUa  50.ÒÓ0.  pajfi  lon- 
tan  da  He  mura , ò in  vna  fofla,  0 dietro  vna  fiepe  ; ed  aueua  ordi- 
toio per  ne, che  fubito,cbe  egli  nulla  fintiffi , venifit  a trouare  il  Capitano 
t (coprir  qu-  a .pig  delle  mura . Il  qual  Capitano  teneua  commejfìone  da  mts  , 
f abito  che  colui  gli  àuefic  parlato , di  metterfi  tutt'a  due  V vno  die - 
noTcexc  *na  tro  aU' altro , carponi;  tcou  andarfint  oltre  fino  a dout  ! tra  fin* 
piazza.  rito  bisbiglio  ;*  che  bifognaua  Ch'egli andafjero  quafi  bocconi  per 
l-  ter- 
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A terra  ; attinti  fi  vede  fiero  fr#»  o quattro,  che  ffiiafler  quel  Inoro: 
t por  mente  ,fi  di  poi  s'vnifiero  injìtme  per  fauellare ; perciocché 
tale  e il  vero fegno, che /piano  in  quella  parte  ,j per  condurmi arti- 
giuria,  ^il  che  fare,  non  pofono  efere  nitriche  ilMaeflro  e Com-  .-no 

mefiartodeW artiglieria,  il  Colonnello,  o JAIaeflro  di  campo  della 
fanteria,  o l'ingegnerò, il  mafìro  carrettiero,  e*n  caporale  de gna-  • 

Statori ; acciocché  fecondo  la  refoluzione,cbe  il  Commefi ariosi  Co- 
lonnello,o l ingegnerò  ne  pigliaci  mafìro  carrettiero  riconofce  an- 
cora lui  il  luogo  per  donde  fi pofia  l'artiglieria  condurre.  E al- 
V ingegnerò  tocca  a mofìrare  al  caporale  de' guafiatori, il  modo, ebe 
fbaa  tenere  per  far  la  pianata, fecondo  che  effìaranno  delibera - " 
bto.  E que/la  é la  riconofcenza,  cbejìdebbe farla  notte, dopo  che 
nconofetuto  fi  fia  di giorno  vn  poco  difeofio.  Perciocché  fi  quei 
di  dentro  vaglion  niente, debbono  con  le  fcaramucce , o coni  arti- 
glieria impedir  e,  ebe  il  nimico  riconofcada  prefio.  Il  Capitano 
doueua  incontanete  venire  ad auuertirmi  di  quello, ebe  i fuoibuo- 
eniniycd  efo  auefiìn  veduto * lafciar  coftoro  ancora  per fintinole,  -::M 

9 vn  faldato  in  J'uo /cambio  ,fino  al  ritorno . Ora  ben  tremiti 
furono /coperti  in  que/la  maniera . E fubito  ch'io  n'era  auuifato, 
auendo  la  nota  de  gli  otto  quartieri , e de  gli  otto  di  guerra  , ebe  i 
lor  quartier  comandauano, tolto  hauuertiua  ilSig.  Cornelio  ; il 
quale  mi  fapeua prontamente  direbbe  quartiero  egli  era, ed  ilSig- 
'■  degl  Otto  di  guerra  ,cbe'lcomandaua . Io  nonaueua  mai  detto 

■a  ntuno,qual  fujfe  la  mia  intenzione ,fi  non  al  Sig.  Cornelio.  Era  det  Si* 

egli fiuio, e valorofo,  e /opra  di  lui,io  molto  miripofaua.Eiauen-  £n°r  Corne 
dogli  conferito, cb' io  voleua  dar  loro  la  battaglia  nella  città, in  tut  J£*.COUU# 
lovndt  non  facemm' altro, che  girare  di  dentro  e de  fiora,  e confi-  & 
ier amino  molto  bene  per  tutti  i ver  fi , doue  ilnimico  cipotefiedar 
batteria . E parimente  guardammo  da  ebe  banda  ci  Infognava — » Bell'ordine 
fare  la  ritirata . E fubito , ebe  tauuertimento  mi  vtniua  dalCa * per  confer» 
pitano  ,ebe  lìaua  in  fentineUa  fuor  a della  città;  io  auuertiua  il  u?r'  vn* 
Sig.  dclquartiere,  ed  egli  il  fuo  commefio,  ed  il  fin  commejfo  il  ca-  pilxM* 
por  a lede  guafiatori  ; st  che  invn'ora  voi  art  Ite  veduto  almeno 
mille , o miUedugento  perfine  quiui  a cominciare  la  ritirata  * Io 

ouea  ordinato  altresì,  ebe  fi  facefie  gran prouuifiont  di  torte:  di  ' . ■ „ ?mì 

modo  ebe  non  prima  quelli sbe  ducano  (piato  eran  tornati  al  Afar  .ìiorsd 

ebefi , cb  e'  vedeuano  tutto  quel  contorno  per  di  dietro  della  città 
coperto  di  torce  e di  gente  ; di  maniera  ebe fui  far  del  giorno  noi  :l-  - V \ 

aueuamoafiai  bene  la  nofira  ritirata  auuiata;  e rimandavamo  1 * 

_ mattina  a ripofar  coloro;  facendone  venire  dvn  altro  quat-  ■ - 

fiere  per  fino  a mezzo  dt  ; e d'vrì altro  firn  ilm  ente  ,pcr  da  mezza 
dt  fino  a notte , c confeguenitmtnle  de  gli  altri  per  infina  alkx^ 

'?  R 4 mezza 


1 


Dir< 

Ma 

tatù 


Naono  con 
«etto  del 
Marchete  • 


»]4  COMBNTARI  DI  MONLVC 

mezza  notte, e poi  per fino  al  giorno . Talché  noi  facevamo  in~»  \ 
poco  tempo  et  gran  lavoro , che  non  poteuamo  in  alcuna  maniera, 
alla  fprouuiBa  ejfer  colti . Io  feci  in  quella  guifia  girar  la  città  al 
Tegni  del  dMarcbefe  in  vano , e trafognato  il  faceva  rimanere . E mi  dijji 
rehefie  il Sig  Ernando  di  Silva, fratello  delSig.Rigomes,  che  comandale» 

dalla  parte  dePOfferuanza  ( al  quale  io  parlai  il  venerdì  innan- 
zi,che  noi  aJficurati,partiffimo  della  città, fra  il  loro  alloggiamen- 
to , e il  forte  di  Cammouta  ) che  il  Marcbefie  era  entrato  vna  voi  • 
la  in  foretto, che  alcuno  nel  lor  configlio  fi  ritrouajfe,  che  m'auuer 
tiffe  delle  loro  deliberazioni  : vedendo  che  non  prima  egli  ave  a di- 
fegnato  di  batterci  da  vna  banda , che fubito  fi  travagliava  in-* 
quella  parte, per  ciocche  di  notte  agevolmente fi [ente  ogni  fìrepito . B 
Vn  ti  gran  trambuflo  non  fi  patta  già  nafeondere . E pcrcb’e * mi 
diffe,cb'auea  campo  fio  vn  libro  dell  afiedio  di  Siena,  mi  pregò,  che 
io  gli  voltjfì  dire  in  che  modo  io  potè ua  feoprire  l intento  loro , * 
febuttamente  gliel  conftffai . 

tj Ma  per  ritornare  al  nofìro  propofito , alla  fine  il  dMarcbefi 
venne  a metter  la fua  artiglieria  fiur'una  montagnetta, fra  porto 
ovile  e i frati  conventuali . Quello  luogo  ben  dette  afiaiebt-f 
ghiribizzare  a me , che  mi  tenta  con  afiuto  ; perciocché  a porta —» 
ovile  vi  vn  grande , e largo  antiporto  ; E le  caft  della  città  quivi 
quaft  toccan  le  mura  non  v'effen  do  altro , ebe  la  Brada  di  mezzo: 
gl  che  non  era  pojfibile  in  poco  tempo  faruila  ritirata  opportuna:  ^ 
perciocché  bifognaua  gettar  giù  piu  di  cento  cafe . Ciò  mi  ptfaua 
gBremamente , perche  queBo  era  vn  nimicar  fi  levifcerc  proprie: 
poiché  il  povero  cittadino,  ebe  à terra  vede  battar  la  fua  c afa, per- 
de la  pazienza . lo  diedi  al  Conte  di  Bifco  il  carico  di  far  terra - 
pienar queBa  porta',  pigliavamo  ilterrenno  da'  giardini,  ebevi 
fimo  vn  poto  a man  manca . O bello  ejemplo  , ebe  in  queBa  occa- 
fione  fi  vide,  e ebe  io  voglio  porre  inscritto',  perche  a'  poBerifia 
vnofpeccbto  , per  accendere  altrui  alla  confiruazione  della  pro- 
pria liberta . 

Tutti  queBi  poveri  abitatori , fenza  moBrar  difpiacere,  o 
Bella  rifo-  ^ort  ^ dover  fi  mandar  giu  le  lor  cafe , furono  i primi  a metterui  u 
lozione  de*  mano.  Corfe  ogn'vno  a travagliare;  ne  mai  v'era  manco  di  4000. 
Senefi . perfone  a luoro  : e mi  fu  moflrato  da'  gentil’ buomini  Senefi  vn 

gran  numero  di  gentildonne, che  portavano  il  corbellino  in  capo  , 
loie  delle  pieno  di  terra.  Non  farà  mai  vero , «J 'Matrone  Senefi, ebe  non  vi' 
Donne  Se-  uala  fama  voBra,  mentre  illibro  di  Monluc  barar  ita, perche  in 
nefi.  verità  di  vita * di  lode  immortale  voi  fife  degne, fe giammai  don- 

ne ne  furono  . Al  principio  della  generofa  rifoluzione  ebe  qutflo 
popolo  fitte  di  difendere  la  fua  liberto^  tutte  le  matrone  di  Siena  fi 
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^/compartirono  in  tre  febìere.  Della  prima , tra  Capitanerà  la. - 
Sig.  Fortegucrra,  che  era  yefìita  di  pagonazzo , e tutte  quelle  cbt 
la  figmtano  fimilmente;auendo  un'abito, a guifa  di  ninfa , fuc- 
• cinto,  e molandogli  dìiualettija  feconda  era  la  Sig.Piccolomi - 

ni,  ve  fi  ita  d Ermi  fino  incarnato  ,ela  fua  truppa  della  me  de  firn  a 
liurea . La  terza,  la  Sig.  Liuìa  Faudìi  ve  fitta  tutta  di  bianco, co- 
me ancor  la  fua  eomitiua,  con  la  Jua  infegna  bianca . Nelle  loro 
infegne v erano ingegnofe imprefe.  lovorrei  auer  pagato  gran 
cofa,  ed  auer  ne  memoria . Qtfefìitre  fquadroni , erano  compofli 
di  tremila  Matrone,  gentildonne,  o cittadine.  L’armi  loro, mar- 
retti,  pale,  corbelli , e faf cine:  E con  fimili  arneji  fecero  la  lor  raf  * * 

B Je&nai  andarono  a cominciar  le  fortificazioni.  dMonf.  di  Ter - 
mes  , ilquale  piu  volte  me  l'ba  raccontato  di  poi  ( perch'io  quiui 
non  era  ancor  giunto  ) ajferiua  di  non  auer  mai  veduto  in  fi**  - 
vita , cofa  più  bella . Fedi  io,  le  bandiere  loro  di  poi.  \Aveuano 
vna  canzone , compofia  in  onor  della  Francia  : quella  cantauano 
quelle  donne  neW andare  alla  lor  fortificazione  . Vorrei  che  mi 
fife  codiata  il miglior  cauaUo  cb'i  abbia , ed  auerla ; per  metterla 
qut.  E poiché  i' fono  si*  l'onorar  donne  tali,  voglio  che  quelli , che 
verranno  dopo  di  noi  , ammirino  l’animo  e l valore  d’vna  fan - Lode  d'mu 
eiulla  Senefe , la  q uale  ' ancora  che  baiamente  nata  ) pure  nel  più  Donzella  $« 
onorevole  grado  merita  d eficr polla,  lo  aueua  fatto  vn’ ordine,  0eCe* 

C quando  creato fui  Dittatore^cbe  nifu  no, folto  gra  ut  filma  pena, 
mancafe  d andare  alla  guardia  » c iafeuno  la  volta  fua.  Quella 
giouanetta,  vedendo  vn  fuo  fratello, alquale a far  la  guardia , 
toccava,  e fere  impedito ; piglia  il  fuo  mortone, & in  tedia  fel  po - : \ i»1»; 

ne;  ixalzont  fuoi,  e vn  colletto  di  bufalo:  e con  la  labarda  fui  collo 
fé  ne  va  nel  corpo  di  guardia,  pafando  all'ora, che  leg  fidofi  il  ruo- 
lo , fenti  nominare  il  fratello . Pece  la  fentineUa  il  fuo  Spazio  di 
tempo,  fenz  efier  conofc iuta , fino  a che  il  giorno  comparve  ; che , 
rifaputofi,  fu  rimenata  a cafa  con  molf onore  ; e il  di  dopo  defins- 
re,  il  Sig  Cornelio  la  mi  moSlro. 

' per  ritornare  a noi,  e' non  fu  pofiìbilc  di  quel  di  , ne  della 

^ notte  feguente , che  il  Conte  fini  IJe  il  fuo  terra  pieno  ; ne  noi  fi- 
utilmente  la  ritirata , perla  quale  trauagliauamo , la  fidando  circa 
ottanta  pafii al  Marcbefe , fe  vi  mleua  entrare . -Aueuamo fatto 
vna  trauerfa  alla  port'ouile  ; e quiui  me  fio  tre  grafie  colubrine » 
cariche  di  quel  eh  i ho  detto  . Nel  qual  luogo  era  il  Sig.  Cornelio, 
e il  Conte  di  Gaiazzo,e  tre  bombardieri, quiui  da  Monf.  Bafiom- 
pierro  lafciati . A man  dritta  fopr  on  rialto  era  il  monaflerio  di' * 
conventuali  . Fra  quello  e le  mura  aueuamo  mejlo  cinque  can - 
/ moni  ripieni  di  [unii  merce  fatto  il  comando  di  Bafompierro f ad- 
detto • 
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detto . E qutfti pezzi ft  quelli, erano  sì  nafcofi,cbe  ti  nimici non  li  \ 
potevano  dalle  colline  vedere . S’accorgeuan  benebbe  su  dal  detto 
* tonuento  tra  gente  ; perche  femprt  aravano  là  qualche  colpo  : 

ma  noi  flauamo  dietro  d'vna  trincea  , che  ci  aueuamo  fatta  tra  il  «■ 

Convento  e le  mura  della  città, sì  aggtiattati  e r ipo/li , che  non  po - 
ttuamo  ejfer  veduti . I [oliati erano  tutti  di  contro  alle  cafe,autn~ 
do  fatto  molte  buche  in  effe, per  andar  evenire  al  coperto  . Dietro 
atta  ritirata , che  non  era  troppo  più  alta  della  fi  atura  d'vn'buo-  * 
mo, eravamo  fimilmente  coperti  Jenza  poter' efftr  vi/li . Il  Signor 
Cornelio  tra  anch'egli  coperto  ; trovandoci  in  baffo  Jìto,e  ripara - 
» o.  omr  e fo  da  vna  graffa  muraglia  , contigua  alla  porta  ovile . L'ordine 
fa  bitta  .f/r  dtl combattere  doueua  ejfer  quefìo . n 

io  Siena . * di  S/g.  Cornelio  auea [eco  z m' infogna  di  Tedefcbifiue  di  Fran  - 

refi,  quattro  d'italiani,  e quattro  di  Senefi;e  il  Conte  di  Gaiazzo 
in  fua  compagnia  e aiuto,  lo  auea  con  efio  meco  allojftruanza 
il  Rincrocco  con  tre  compagnie  di  Tedefcbi,due  di  F ranzeJs,duL*> 
d'italiani , e quattro  inftgne  Senefi.  In  tutte  le  due  fcbiere , ’o  del 
Sig.Cornelio,  o mie , non  v'era  pure  vn’arcbibufo  : ma  folamenr 
te  picche, Ubar  de, qualche  fi  adone  a duo  mane,  e Jpade,e  rotelle ; 
j .*•  tutte  arme  da  venire  Jpacciatamente  alle  prefe.  Quelle  fono  Its 

-i  più  furiofe  armi , che  fi  ritrovino  ; perciocché  il  baloccarfi  con 

quelli  fcbioppie  tempo  perduto  ; bifogna  inuefìirjt.  E quello  il 
faldato  non  fi  cura  di  fare, mentre  che  egli  bà  arme  da  fuocoi  per • C 
ciocche  egli  ba  caro  fempre  di  giucare  alla  Urga . 

Dattena.de  Inimici  attefero  tutta  notte  a porre  i gabbioni  per  *6.oi  7. 
gl'imperiali  pizza;  e fui  far  del  giorno  n'ebbero  accomodati  dodici , si  cornea 
arebbon  fatto  tutto  il  re  fante,  ft  non  era,  che  bifognaua  loro  far 
falrresù  quella  montagna  l'artiglieria  à braccia.  Era  U muraglia 
afai  buona ; U quale  Ji  non  molto  tempo  avanti, vno  de  due  Papi 
Py,  che  era  di  cafa  Piccolomini,  e dell  ordine  popolare,  auea  fatto 
fare.  Su  lo  Jpuntardel  giorno,  cominciarono  la  batteria  prefioa 
terra  vn  piede  0 due , via  via  a dilungo , lo  Ifazio  di  cento  pajf: 
avendo  eglino  intenzione  di  cosi  tagliarla  muraglia  da  bafo  ; «-* 
t altra  mattina  col  refio  dell  artiglieria  in  breue  gettar  giu  tutto' 1 D 
muro.  Ma  per  tutto  ciò  non  cejfaua  il  Conte  di  B tfeo  di  riempiere 
continuamente  quell antiporto  ; e lafciaua  per  noi  de'  fianchi , di 
modo  che  potevamo  lungo  la  rottura  vedere. Intorno  a mezzo  dì 
Inficiarono  quella  batteria  da  bafo;  e cominciarono  a battereas 
■ mezzo  le  mura : E com'io  vidi  che  cominciavano  a farfi  gli  [cre- 
poli , Inficiai  il Sig.  Cornelio , che  andana  da  vn  luogo  a vn'  altro: 
e prefi  %lMonf.  Bafompierro;  e ce  n'andammo  al  forte  di  CainoL 
Ita:  e di  quivi  feorgeuamo  tutto  lo  ilorniare  dell  artiglieria  loro. 

La* 
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A Lafiìerò  quello  proposto  per  finir  didire,  quanto  alt ordine. 

Iolafitaivna  compagnia  Franzeft  al  fòrte  diCamoUia  , vn* 
altra  alla  cittadella , auendo  date  due  compagnie  di  Senefì  a ciafcu • 
na . *Di  piuduecopagniedi  Tedefcbiin  puzza  ,ciafcbeduna  da  fé; 
e alla  porta  a S.  Marco  vna  d'italiani  ; e lungo  le  mura  di  verfo 
fontebranda,  e di  verfo  porta  nuoua  due  di  Senefì  ; auendo  dato 
il  motto  alle  due  compagnie  Pranzai, che  t'io  auea  bifogno  di  loro, 
gli  manderei  a chiamare , lafciando  i Senefì  nella  cittadella , e net 
forte.  E V medefìmo  aueuo  detto  a ’ Tedefcbi  auendo  poflo  ancora 
nelT  ordme  dato , che  fi  mutaffe  il  motto  di  lei  ore  in  fei  ore', accioc- 
ché quando  faremmo  al  coperto,  fi  fufie  fri  di  noi  qualche  tradi - 

£ tore,  cbe  in  qualche  lato  andaffe,doue  aueffi  intelligenza  co'  nimi - 
ci  per  leuar  gente  diquiuue  indebolir  cotal  parte,  con  mandarla 
altroue ; a niuno  fujfe  creduto , fi  non  portaua  ilmotto  mutato , 
il  quale  farebbe  portato  a ’ Senefì  da  due  de  Signori  de  gli  Otto  di 
guerra,  vno  per  la  metà  della  città  , e l altro  per  l'altra . E fi  quei 
medefìmi  non  portauano  ilmotto , ejft  non  fi  mouefiero  . Io  fo- 
fpettaua  fempre,che  il  dMarchtfi  non  auefie  qualche  intelligenza 
nella  città  : però  mi  fi  quefi' ordine . I Tedefcbi  cbe  erano  nella—» 
piazza,aueuano  la  mcdefìma  commejjìone.  E ancora  bifognaua , 
cbe  vn  capo  o firgente  de  gli  altri  venifjc  à domandarle . furono 
eletti  fei J ergenti  delle  nofire  copagnie  Italiane  e Pranzefi , i quali 

C aue  ano  il  carico,  mentre  cbe  la  batteria,  e l’ajfalto  fì  deffero  ,d' an- 
dar del  continuo  lungo  la  cortina  della  muraglia  ne'  luoghi , doue 
io  auea  lor'ordinato  :emai  non  abbandonare  il  lor  quartiere -> . 
pu  anche  ordinato, cbe,  pena  la  vita,  non  vi fu  fé  niuno  di  qualfi- 
uoglia  nazione,  nei  Senefì  eziandio,  cbe  ardifie  d'abbandonare  la 
ritirata  ; tfjendo  del  numero  di  quelli,  cbe  erano  eletti  perquiui 
combattere . E il  medefìmo  fu  comandato  à quelli , cbe  lungo  le-» 
mura  della  città  eran  polii . Pu  di  più  ordinato , che  de  gli  Otto 
Signori  di  guerra, quattro  Befferò  fempre  con  effo  meco,o  pure  col 
Sig.Cornelio  : acciocché  e due,  cbe  refi  afferò  con  efio  lui,  andaffero 
a cauaOo , a ricercar  dalle  compagnie  Senefì  il  foccorfo , cbe  il  Sig . 

£>  Cornelio  direbbe  loro  infieme  col  motto, fi  vcniffe  il  bifogno-, e i due 
miei  faceffero  il  fimile  : E gli  altri  quattro  andaffero  a'  luoghi, do- 
lce i fei  Sergenti  erano  collocati , accio  tutt' infieme  rincorafjìn  te 
genti, fi.  la  necejjìta  il  richiedere.  E doue  alcun  bifogno  fi  prefin- 
tafte,e  che  alcuno  venifle  da  loro  col  motto  per  domandar  gente  in 
foccorfo , effì  vna  parte  gliene  defjero  : e l’altra  fi  ferbaffero  conti- 
nuamente per  difefa  di  quel  contorno . Cbe  gli  Vfiziali  del  Re, co- 
me Appuntatori, Commeflari delle  vettouagliefP agatori,  e Man- 
datari/, Befferò  ordinariamente  vna  parte  il  giorno , e vna  parte 
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la  notte  fiemprt  a cauallo, fiorrendo per  la  città  : e cbt  d ora  in  ora  £ 
vnodiefiì  mi  portajft  nuoue  di  come  le  co/e  pafiajfino  dentro  del 
corpo  della  ditta , e d'intorno  alle  mura  : con  portar  /empre  /e de 
tauer  fauellato  al  quattro  della  guerra, e a' /ergenti  deputati  con 
i/o  loro. 

Quello  e T ordine  cb'*o  diedi}  almeno  per  quanto  me  ne  ricor- 
do : e io  non  vtancaua  mai  ogni  giorno  di  vifitare  i compagni , e 
inanimire  gl  abitatori  a /ar  diligentemente  l' obbligo  loro.  Ri. 
torno  ora  a quello, che  noi  facemmo  al  forte  di  CamoOta.  %IMonf. 
Wafiòmpierro  cor/e  a pigliarevn  cannone , che  era  nella  cittadella . 

• * IMa  nel  tramutarlo , la  ruota  fi  ruppe  : ond'ei  prefi  e condufii-* 

• vna  mezza  bombarda ; la  quale  vn  Sene  fi, che  il  detto  Bafiòmpitr - B 
roauea  me  fio  alt artiglieria , iparaua  ; tirando  egli  cou  bene  l'ar- 
tiglieria di  mira , come  vn'arcbibufb . Egli  fu  aiutato  à condurla 
da  vna  truppa  di  faldati  Franzejt , e da'  Sene/i , che  erano  nella-* 
cittadella  : e intanto  io  faccua  fare  vna  piattaforma  a' faldati  del 
forte  fluendo  vna /rotta  di  guafiatori, ch'io  mandai  prontamen- 
te a chiedere . Noi  l' auemmo  fatta  in  manco  di vn'ora  e mezzo  } 
evi  foci  piantare  la  detta  mezza  bombarda.  ‘Donai  dieci fiudì 
alnoftro  Senefi, acciocché’  facejjì di  quiui  coti  bnon  colpi  con  que- 
llo pezzo , come'  fioleua  fare  tirando  dalla  cittadella.  **4utanoi 
nimicipofio  de'  gabbioni  al  fianco  di  verfo  noi.  Bafibmpierro,e  io, 
ci  mettemmo  per  lato  a mandritta.  Vedete  amo  la  palla  per  aria,  C 
che  pareua  vn  cerchio  di  fuoco;il  primo  colpo  erro  da  mandritta; 
il  facondo  diede  a man  manca,  lo  fremeva  di  collera.  Mon/Baf- 
fampierrom' ajficuraua  pure , che  ben  tofio,il bombar diero  imber- 
certbbi}  & a ndaua  e tornaua  da  lui.  11  terzo  diede  à piè  de  gab- 
bioni ; e il  quarto  colpi  nella  loro  artiglieria , e v'amazzo  della-* 
gente.  Onde  tutti  quelli, che  quiui  travagliavano,  fi  ne  fuggiro- 
no dietro  a vna  ca/uccia,cbe  v'era  dietro  aH artiglieria  .Ed  allora 
io  l’andai  ad  abbracciare;  t vedendolo  in  procinto  pcrijparare  di 
muouo  ; glidijfi,  fratello  fa  buon  a botta;  per  Dio,  ti  vo  donare-* 
altri  dieci  feudi,  t vn  bicchier  di  greco,  la  gli  lafciai  il  cap  Fran- 
zefe  che  atte  a la  cura  del  forte;percbe  gli  fomminijlrafie  tuttauia  D 
aio,  che  gli  facea  di  bi/ogno.  E Monf.  Bafiompierro , e io,  ci  riti- 
rammo al  nolìro  luogo.Giunfo  colà  vna  infigntt  di  Tedefibicbe-e 
lungo  l'altra  gabbionata  veniua  a bandiera  Jbiegata;po.teua  tfie- 
re  sii  le  ii.  ore.  Noi  la  vedeuamo  marciare , ai  dietro  al  conuetjto, 
deltofieruanza,  e non  era  ancor'  arrivata  aBartiglieria,che  il  no- 
lìro pezzo  tirò,  ed  ammazzò  [alfiere  ; e fubito  i Tedefibià  gam- 
be , ritirandoli  doue prima  erano . E fece  quello  Senefi  si  braui 
tolgi,  ch't'  traboccò  loro  fai  pezgi}  eia  loro  artiglieria  tutta  re  fifa 
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A *n  * bhanJono,  fitto  ai  cominciar  della  notte , fenza  mai bararti, 
eccetto  due  pezza , che  da  i^gabbioni  fiauan  coperti, e verfiCamof- 
lia  eran  volti  ; i quali  la  nofbra  artiglieria  non  poteua  arriuare , 
per  rattezza  de  gabbioni,  dando  difetto . E fui  primo  barlume 
di  notte , tirarono  fette , ò otto  colpi  al  conuento  aelToferuanza  , 
doue  noi  erauamo,  e alle  cafe  vicine  ,e  in  tutta  la  notte  non  fi  Sbarò 
piu  colpo.  Ponemmo  gran  diligenza  in  tutta  la  notte , per  finire 
noi  la  nostra  ritirata,  e il  Conte  di  Bifco  il  fuo  antiporto  : lichene 
due  ore  innanzi  di  fu  ogni  cofa  fornita , e ciafcuno  al  luogo,  doue 
aurati  combattere.  Quello  che  ci  faceuacosi  affrettare, era  peritò 
noi  fentiuamo  fare  vn  gran  romore  alla  loro  artiglieria, e pcnta- 
B uamo,  ebe  vi  conducejfero  t altra  : e però  mandai  puor a vno , per 
rtconofcere  la  lor  batteria,il  quale  ci  referi  che  egli  auean  tagliato 
piu  d ottanta  pajjt  di  muro , duo  palmi  vicin'  a terra , e che  pcn- 
faua,cbetrà poco Farebbono tutto  atterrato.  Delcbe  notici  pi- 
gliammo noi  gran  faflidto,  perche  Speravamo  di  vender  loro  ben 
caro  l’entrare.  E circa  vn'  ora  innanzi  di,  refiarono  di  far  romo- 
re. ilcbe  et  fece  credere , ebe  altro  che  l'alba  non  ajbettafiero  , per  11  Marchefc 
dar  fuoco. lo falyjule  mur acuendo  il  Cap.Sciarrì  con  effò  me.il  ri*in.l‘*rth 
quale  per  forza  me  nevolcua  fare  fendere , quando  l albore  del  &Iieri*? 
di  comincio  ad  apparire . E tofìodt  poi  io  m'accorfi,  ebe  alle  fini - 
itre  de  gabbioni  non  v' era  artiglieria  altrimenti : t ebe  in  cambio 
C d avervi  aggi unta  T altra,  aueano  levato  quella , ebe  v’era.  Ed  alP- 
ora  gridai yerfo  il  Sig.  Cornelio , ebe  non  c'era  perieoi  d affatto,  e 
thè  inimici  auean  ritirata  T artiglieria  . Ognuno  comincio  a falir 
su  le  mura:  e i Senefi  a beffeggiarli,  dicendo  loro  in  Italiano, min- 
cbiont, marrani,  yenitottre,  venite  -pia, che  vivogliam  gettar  a-* 
terra  venti  braccia  di  mura . Ebbero  efft  a fiar  tre  di  fotto  quella 
tnontagnetta,per  racconciarle  ruote , che  la  mezza  bombar daabt 
noi  aueuamo  condotta  di  CamoIJia,auea  lor  guafie. 

Or  com  io  ho  fritto, quel  gcntil’buomo  di  camera  dell  Impera- 
tare  auea  ogn' òr  fatto  il  brufeo  : ma  come  egli  ebbe  compre fo  bene 
ogni  cofa  -e  ebe  dalMarcbefi  glifi  fattovedere,cbe  la  ritirata , , 

D tutto  quel  cb  io  Uefcaua  erafol  per  lafiarli  entrare , e dar  loro  la 
battaglia  nella  città  : ( pofeiaebe , t'io  fapea  quel  eb'ti  faceva , egli 

ai  mezzo  ) fu  cosi  ben  d opinione,  come  il Marcbef,  e come  oliai- 

tr*  G*pttani,tbe  la  città  non  fi  farebbe  prefa  mai  per  fòrza  fma. "h-r!  Mar* 

Je  artiglieria  a F irenze  :efe  ne  torno  verfo  il  fuo  Signore , per 
raccontarli  al  che  egli  auea  veduto , e che  il  Martbefe  non  poteva 
par  piu  di  quello  saueffe  fatto . Non  so  fe  gli  confò  la  paura, tb'e- 
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gli  auto,  attuto, come  il  Marcbefe  Beffo  mi  raccontò, quando  io  vfct  \ 
di  Siena,  accompagnandomi  più  di  due  miglia, e confabulando  in • 
fieme  : il  quale  mi  difie,cbe  quando  la  loro  artiglieria  fu  abbando- 
nata per  il fracaJfo,cbe  la  noflra  mezza  bombarda  faceua,egli  era 
spunto  per  fianco  di  quella  cafuccia  nella  fua  lettiga  , ( attendo 
egli  la  gotta  ,)ela  lettiga  era  in  terra  : e quel  gentil’ buomo  delT- 
lmperatore  fìaua  parlandogli  tenendo  le  mani  fu  la  cortina  diefi 
fai  e la  tefìa  dentro, difeorrendo  in  fegreto  con  ejfo  lui . Il  nofìro 
bombardiera  vedendo, ebe  l'artiglieria  era  abbandonata, e ebe  ognu 
no  t' era  ritirato  al  fianco  di  tal  cafetta , Sparò  vn  colpo  contro  di 
ejfa  ; e vn  pezzo  di  muro , ch’era  di  mattoni  fopra  mattoni,  cadde 
fu  la  lettiga  ; dentro  alla  quale  il  detto  gentil  buomo  fi  trouo  fule  B 
gambe  al  Marcbefe^on  vna  paura  la  maggior  del  mondo’, e mi  giu 
rò,cbe  a fuoi  di  non  perno  mai  di  morir  piu  cb' allora,  e che  gliene -a 
leuarono  di  fu  le  gambe,  ed  amendtte  con  gran  fatica  ne  furori— » 
tauati  fuor  a : perciocché  tutta  la  lettiga  era  piena  di  tegoli  di  detta 
cafa . E mi  dijfe  di  più  il  detto  Sig.  Marcbefe , che  egli  Hello  tanta 
- paura  vi  ebbe, che  la  gotta  lo  lafciò  : perciocché  tutto  quejlo fracaf- 

fo  gli  cadde  addojfo  a vn  tratto, ecost  fu  quel  gentiluomo,  il  quale 
penfaua  ejfer  morto . Ho  fentito  dire  , ebe  l immaginazione  della 
morte  ba  guarito  delle  malattie . ‘l'fpn  so,  fe  di  poi  le  fue  gotte  gli 
fon  tornate  : ma  il  detto  Sign . m' affermo, ebe  non  l'auea  poi  auute 
più.  Se  fia  vero  ò nò  quefra  cofit, me  ne  rapporto. 

Poteuamo  allora  efiere  verfo  mezzo  gennaio  -,  e non  v'andò  ot  - 
. to  giorni , che  cominciammo  a conofcere,cbe  i Tedefcbi  erano  alte - 
1 Tc<k(^'1  rati  dello  fcarfo  pane, che  loro  fidaua , e fenza  vna  gocciola  di  vi - 
patire.  °D  n°ic^  tra Pe&&ì°  • HEincrocco  Sìeffo,cbe  era  infermiccio,  non  po- 
* * teua patire  ; e non  fi  trouaua  nulla  : Je  non  qualche  poco  di  causi- 

lo,od' afino.  Cominciammo  però  a difeorrere  il  Sig.Cornelio,ed  io, 

• che  modo  fi  farebbe  potuto  trouare , per far  vfeire  quelli  Tedefcbi: 

e confiderauamo , che  Icuandoli  via,  aremmo  potuto  tener  la  città, 

< ancor  più  di  due  mefi,  doue fenonfe  n'andauano,  erauamo  per  ef- 

fere  aSìretti  fra  poco  à renderci . E fummo  tutti  due  di  parere 
Inuemione  di  mandare  vn' buomo  fegretamente  al  Sig.  Strozzi , per  metterli 
del  Sig.  di  in  confederazione  il  tutto, e pregarlo, ebe  egli  mandafie  à chiederli, 
Monluc  per  con  /,  miglior  ragioni, ch  e' poteffe  rapprefintare  je  quali  io  gli  an- 
dai  accennando  ; e mandaili  il  Cap.  CoffeUo,  oggi  mìo  ^Alfiere, ben 
C * inflrutto . Gran  diffcultà  era  a farlo  pafiare , perche  bifognaus 
combattere  due  corpi  di  guardia  : auenclo  di  già  il  Marcbefe fatto 
gran  quantità  di  trincee,  che  veniuano  fin  preffo  alla  città  da  tut- 
te le  bande . Il  Cap.Sctarrine  combatte  vno  { e il  Conte  di  Gaiaz - 
co  con  vna  truppa  d'italiani  vn'altro.di  maniera  cbt  mentre  era- 
no 
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A no  atxujfati, egli  falso  la  trincea , e acquino  il  tergo  del  campo  con 
le fue  guide:  e due  giorni  poi  ritorno  in  compagnia  d'yngentif- 
buomo  1 falsano , chiamato  il  Capitan  Flamminio  : il  quale  porta-  ' 
uà  lettere  a Rincrocco , ed  ancora  a me  : frinendomi  i/Sig.  Strosz- 
zi,  ch'io  gliene  mandajji  con  le  fue  compagnia  e che  era  in fui  or- 
dinare vn’efercsto,  doue  farebbe  molta  cauaUeria,e fanteria  d'ita- 
liani : e che  fe  non  auea  vn  nerbo  di  tramontani , non  mi  potestà 
foccorrere  : e eh  eiprotefìaua  contro  di  me, fi  la  città fi  perdeua . K 
al  Rincrocco  fcrijfe  vita  cirimoniofa  lettera , auendo  parimente. 
mefioinbocca delle parole alCapitan Flamminio . Quefì'buomo 
comincio  àdolerji , dicendo , cbe’l  Signore  Strozzi  lo  riduceuaà 
B pffimi  termini , e che  era  impojfibile  il  paffare finz'efser  rotto:  ma 
che  ne  parlerebbe  a'fuoi  Capitani  : e vi  fu  gran  dijputa  fra  loro . 

Ma  fine  vno  di  quelli  in  chi  egli  piu  confidaua , e cbelo  feruiua 
per  Maeflro  di  campo,  difie,  ch'egli  era  meglio  arrificarfi con  Par- 
me in  mano  per  por  fi  infatuo , che  re  fare  per  morirfi  di  fame,  9 
per  renderfi a diferezion  del  nimico , fiotto  vn'accordoy  al  quale  in 
ogni  modo  saura  a venire  fra  pochi  giorni:  Perciocché  non  vi  era 
più  cofie  da  viuere  ; e i loro  faldati  cominciauano  a mormorare  : t 
altro  e (fi  non  ajpettauanofie  non  che  vna  gran  truppa  di  loro  s'an 
da/sero  a mano  a manosi  dare  a i nimici . Il perché  fi  rifluirono 
di  partire . 1 1 Rincrocco  veramente  non  auea  il  torto, efendo  quel- 
C lo  vn  pericolofo  pafiaggio  : perché  aWvficir  della  porta , bifognaua 
combattere  molti  corpi  di  guardia  de  gli  Spagnuoli  : e vn  mezzo 
miglio  lontano, vn  altro  a vna  trincea , che  il  nimico  auea  fitta  • 
prefso  vn  mulino . Io  feci  proibire , che  nifisuno  parlafie  di  quella 
partita-,  e feci  ferrarle  porte  della  città.  Ed  al  cominciar  delizi  Vfciw 

notte  tutti  arcuarono  con  le  lorbagaglie  alla  piazza  grande  di  J.cdefchi 
porta  nuoua . Siena. 

I Senefiyche  di  ciò  non  auean  faputo  niente,eominciarono  à ra- 
gunarfi  a palazzo,  mezzo  dijperati . lo  feci  vfeire  tre  truppe  ,due 
di Franzefi,e vna  cP Italiani.  La prima guidauailCapit  Sciarrì} 
la  feconda  il  Capit.Blancone,ch'é  morto  ,poco  fa  in  Santongia-j  \ 

D Vgonotto  -,  e la  terza  il  Conte  di  Gaiazzo . Il  Capitano  Sciarrì 
auea  il  carico  d'afaltare  il  primo  corpo  di  guardia,  che  era  luneo 
vna  grande  firada  del  borgo  ; il fecondo  era  a gl  Agufìiniantfu 
la  fìrada  medeftma  ; e il  terzo  prefso  a S.  Lazzero . Aueuano  co- 
mandamento  da  me  di  non  pofar  mai,  fino  a che  auefercombattu - * 

to  contutti  atre  i corpi  di  guardia.  E il  Conte  di  Gaiazzo  done- 
rà pigliar  per  di  fuor  a il  borgo, a man  dritta  lungo  le  cafi,e  andar 
oltre  adagio  adagio  per  raccorre  inoftri . Il  Terzo  di  Sicilia  ercL-> 
alla  Certcfa  ,ev  erano  di  molti  brani faldati  ► E il  Rincrocco  al- 
1 rc\  . ’ ‘ w Pufcdnr 
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fufcir  della  porta  anta  a figliare  a mandritta  per  ifiendere  in  vn  4 
valloni , andando  fempre  di  pafio  : e H Cónte  di  Gaiazzo  re  filar 
fu  alto  facendo  cosi  due  effètti, cioè  di  foccorrere  i nofiri  corri è det- 
to , ed  il  Rincrocco, ft fife  oceorfo . E cosi  ad  vfcir  cominciammo , 
fatto  io  aprire  la  porta,  intorno  a vriora  di  notte . Il  Capitan 
Sciarri  fi  mife  innanzi  a tutti . Era  egli fempre  quello, che  guida- 
nti la  danza . Biancone  dipoi  ; il  Conte  di  Gaiazzo  apprejso,e  poi 
ì Tedefcbi  ji  quali  incontanenti furono  nel  vallone . Edinvn _» 
Combatti-  tratto  fentimmo  attaccati  inoltri  Franzef  con  li  Spagnuoli . Il 
mento  de’  Capit.  Sciarri  mife  in  rotta  due  corpi  di  guardia  l'un  dopo  Salirò, 
Franzefi  * e pm0  a quel  di  S.  Lazzaro . Adora  vfcirono  quelli  della  Certofa  a 
Imperiali.  foccorrtrt } ioro  e -vennero a S.Agofìino,  ( doue  Biancone  aue.i~*  B 
fatto  alto , affettando  il  Capii.  Sciarri , ) e quiui  fi  mifser  di  mez- 
zo . Volle  il  Capit.  Sciarri  tornare  ,fentendo  che  Biancone  era—* 
combattuto, e rìfeontro  i nimici  ; onde fi  raddoppiò  la  zuffa—*  . Il 
Conte  dì  Gaiazzo  non  lo  poteua  foccorrere  ; perche  io  gli  auea 
tfiprefiamente  vietato , che  non  fi  mettefse  in  modo  alcuno  à com- 
battere fino  a che  egli  non  auefie  conofciuto , che  i Tedefcbi  fufsero 
in  faluo . Ma  alla  fine  hi  fognò, che fi  mefcolafse  ogni  coja  ; perchè 
le  no  lire  due  truppe  Franzefi  gli  caddero  fu  le  braccia . La  batta- 
glia durò  piu  d'una  grafi' ora . Il  Sig.  Cornelio  e io  fìauamo  fuor 
della  porta  al  raFlrello;e filamente  v'era  lo  Sportello  apertole  qua- 
do  i foldatt  ventilano  l’un  dopo  l’altro , gli  metteuamo  dentro . E G 
tutta  vn  tempo  ci  fentimmo  venir  la  baruffa  addofio.  Chi  gridai 
ua  Francia, chi  Spagna  ; ed  eccoli  tutti  arriuati  al  rafìrello  in  me- 
.;4  . fcuglio . Noi  aueuamo  le  torce  dentro  alle  porte , e per  lo  /portello 
vedeuarno  vn  pò  di  lume, e tir auamo  i faldati  dentro . E'  bifigna 
ben  dire  > che  dall' una  e dall  altra  parte  rierano  di  valent'buomi- 
ni  : perche  mai  rie  Franzefi  nè  Italiano  fi  gettò  in  furia  alla  voi • 
ta  noSlra  , anzi  volge» ano  fempre  faccia  dinanzi  a quel  rafirello 
t mai  non  fi  ritirarono, fi  non  conforme  che  noi  gli  tirauamo  den- 
tro. Tutti  a tre  i Capitani  vi  re  filar on  feriti  ; e perdemmoui  tra 
morti , e feriti  più  di  quaranta  de'  migliori  JoUati.cbe  noi  aueffi- 
mo , Franzefi, e Italiani . E alla  fine  auemmo  il  refiante  delle  no-  ® 
pire  genti  dentro . E perchè  innanzi  all  vfeita,  i Sene  fi  erano  sbi- 
gottiti,perchè  i Tedefcbi fe  riandavano, io  feci  girare  il  Sig. Cor  ne- 
llo attorno  alle  guardie  e per  li  forti , per  riconfortare  le  noflrt 
guardie  : perciocché  rituno  fapea  la  cagione  per  la  quale  i Tedefcbi 
par  tiferò. E io  me  riandai a palazzo, e trovai  i Signori  tutti  ma- 
rauigliati  ; e parlai  loro  cosi. 

Io  Veggo  bene , Signori , che  voi  qui  adunati  vi  fife  per  cagione 
della  partita  ytbe  di  quefta  città  i Tedefcbi  hanno  fatto  ; e che  voi 
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^ fife  entrati  in  timore, che  per  la  partita  loro  la  città  non  fi  perda. 

Io  vi  dico , che  qutfìa  è la  confiruazionc  dì  efia  , non  la  perdita . 

Perciocché  le  loro  fei  infigrufolt  confumauano  più , che  le  dodici 
Italiane , e Franzefi  infieme  non  fanno.  Dall altra  parte  auete 
intefo,  che  ejfi  Tedejcbi , già  cominciauano  a mormorare , non  po- 
tendo più  patire.  Ioantiuedeua  purtroppo,  cbeilorCap.jleJfi 
non  gliarebbon  potuti  tenere  a fegnoiauendo  paura , che  a’  ni- 
micijfi  de  (fino.  Voi  auete {entità  da  cinque  o fei  giorni  in  qua  ,cbe 
i nitri  tei  gridavano  prefio  alle  noflre  murat  che  noi  eravamo  Ipt- 
diti;  e che  i noflri  Tedejcbi  / àrebbon  folio  con  efio  loro.  r2^on  ve - 
niua  già  quello  da'  Capitani , ma  dalla  foldatefca , ebe  non  potea 

B più  patire.  Ora  Sig.  fe  voi  al  prefente  per  la  lor  partita  vi  sbigot- 
tite , fi  dirà , che  la  vojlra  bravura ,e  la  nofìra  Joldcpendeua  dal- 
la loro , e col  fare  onore  a quelli • faremo  difonore  a noi  fleffi.  <Al 
che  io  non  confintiro  mai  ; perciocché  voi  fapete  , che  tutti  i mag- 
gior combattimenti , ebe  in  quell' àfiedio  fi fono  fatti,  voi,  e noi 
gl'abbiam  fatti ; e non  fono  eglino  vfeiti  mai  fuor  a,  eccetto  vncu* 
volta , ebe  a mio  mal  grado  il  Colonnello  Rincrocco  voUefar  vfeir 
le  Jue  genti  fittola  condotta  del  fuo  nipote, e del  fuo  Mae  Uro  di 
campo,  che  non  voleua  fico  per  fona  d'altra  nazione, ebe  della fiua : 

E voi  vedefìe  come  ben  toflo  furono  rouefiiati fin  dentro  al follo 
del  rivellino  di  porta  nvoua  ■ E fi  per  fortuna  io  non  mi  vi  fufji 

C trovato , ebe  feci  >fcireil  corpo  di  guardia  Italiano , non  ne  fa- 
rebbe fcampato  tefia.  lo  non  gli  voglio  già  biafimare-.ma  miglio-  jj  Tedefco 
ri  fon'  eglino  per  vna  battaglia, che  per  vn'  afiedio. Dunque, Sig.  mal  a pro- 
perebe  vi  mette  timore  la  partenza  loro  t Foglio  dir  più,  che  quii - pofico  per 
do  io  n àueffi  mandato  le  dodici  compagnie  che  mire  diano  in  que - vn’afle  dio. 
fi  a città, t orrei  in  ogni  modo  a difendere  la  città  voflra  cS  voi  al- 
tri folamente,  purché  mi  refi  affino  icapi,  per  darmi  aiuto.Orbi- 
figna  fare  a vicenda  le  noflre  guardie  in  mancanza  di  quelli. Le 
vofìre  injegne  aranno  franche  due  notti , e le  no  lire  non  ne  ar an- 
no fatuo  che  vna:  e conuiene  che  di  nuouo  ritiriamo  il  pane,  noi  a 
1 4.  once  e voi  altri  a dieci.  Fà  di  me fi  i ero  altra  ciò  mettere  fuor  a 

D della  città  le  bocche  inutili;  e deputare  fiibuomini  per  fare  la  no- 
ta pur  domani  di  effe,  finse  aver  rijpetto  a niuno;  e toflo  mandar- 
le fuor  a.  Et  à que  fio  modo  prolungheremo  il  pane  tre  rnefi , che 
farà  il  tempo,  che  il  Re  ci  potrà  foccorrere,  mafiime  ora  ebe  la  pri- 
mavera ne  viene.  Cefiate  dunque  d'auer  paura  ; anzi  al  contra- 
rio fate  conto,  che  quel,  ch'io  bo  fatto,  e à punto  a voflra  fallite. 

S' io  l'ho  fatto  finza  communtcarlo  al  Senato , ciò  non  e flato  già 
per  alcuna  intenzione  finiflra;ma  per  tener  figreta  quella par- 
tita, ch'era  molto  pericolofi,come  voi  avete  potuto  vedere:  cjjindo 
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io  fiato  forzato  ai  adoperarci  indulìriofamente  il  Sig.  Strozzi,  A 
per  liberarmi  da  quelle  genti , che  hanno  troppo  cara  la  pancia . 

Auendo  inttfo  il  mio  dire,  mi  pregarono, che  à ripofar  me  ri an  - 
dajfìì  che  ejfi  metter ebbono  il  tutto  in  confulta : Ringraziandomi 
molto  del  buon  conforto  e configlio , ch'io  daua  loro.  La  mattina 
tutto  il  difiorffb' io  loro  auea  fatto , fi  Jfiarfe  per  la  città , e non 
fi  tratto  più  di  paura:  foto  qualche  dilparere  feguiua  quanto  al  - 
le  bocche  mutili : perciocché  chi  voleua  favorir  quefio,  e chi  quel- 
lo. E mi  crearono  per  ifquittino  lor  'Dittator  generale  per  lo 
fpazio  d'z/n  mefii  ai  maniera  che  ne  il  Capitano  del  popolo , ne 
tlAIagiJìrato,  durante  quello  tempo,  non  comandarono  mai  nul- 
la: anzi  io  afiolutamente  teneva  il  grado,elvficio,  che anticamen-  B 
te  i Dittatori  Romani,  lo  creai  fei  Gomme  fan  per  far  la  deferi- 
zione  delle  bocche  inutili  : e poi  diedi  quello  ruolo  a vn  Caualier 
di  JMalta , accompagnato  da  i ? . ò io.  foldati , per  metterle  fuo - 
r a.  Il  che  fu  fatto  in  tre  giorni  dopo  ch'io  ebbi  dato  ilruolo  . E fe 
non  fujfe , che  io  ho  buon  tejlimonyi  Sanejì  medejìmi,e  gli  <c fidali 
del  Re,  e i Cap.  eh' erano  in  Siena, non  metterei  quefio  particulare 
in  ifcritto,  temendo  d'effer  tenuto  bugiardo , in  cofa  cb'i  vera.  Vi 
dico, che  il  numero  delle  bocche  inutili  af cefi  a quattromila  quat- 
trocento,e di  pajfo,  che  certo  di  tutte  le  miferie  e deflazioni , ch'io 
bh  vedute,  non  ne  vidi  mai  vna  fimile , ne  credo  vederne  peri av- 
venire . Perciocché  il  padrone  bifognaua  che  abbandonale  il  fio  C 
fer ultore,  che  lauea  feruito  vn  tempo ; la  padrona  la  fua  ferva  di 
camera ; e vna  moltitudine  di  poveracci,  che  mendicavano  , o vi- 
vevano delle  lor  braccia  ; e durò  quella  deflazione  e pianto  tre 
giorni ■ Quelli  mefcbineUi  fi  n'andauano  a trauerf  t nimici  ma 
eran  ricacciati  verfo  la  citta ; e tutto  l'efircito  Jiaua  ildi  elanotte 
in  arme  per  quello  conto : rigettandocegli  fino  a pie  delle  mura,  o 
perchè  rimettendogli  noi  dentro, veni ffe  piu  tofio  logoro  quel  poto 
di  pane,  che  ci  re  flava:  o per  vedere  fila  citta  fi  fujfe  foBeuatx 
per  la  compajjìone  de'  lor  fruitori , e fantefehe.  %SMa  non  fintar 
fece  niente } e fi  perfiuero  otto  giorni . Non  mangiavano  i poue-  _ 
retti  altro  che  erbe  ; e ne  mori  piu  della  meta  di  fame  e di  flento . 
V'era  vna  buona  partita  di  meretrici  , quelle  aueuano  qualche 
ricapito,  perchè  la  notte  gli  Spagnoli  ne  ritiravano  alcuna  per  lor 
prouuifione;madi  /appiatto, e che  il  Martbefe  nonio  fapejfi, per- 
che n' andava  la  vita.  E f camparono  alquanti  de'  piu  vigorofi , e 
gagliardi, che  pajfauano  via  la  notte  Al  a in  tutto, non  finefaluò 
la  quarta  parte  ; il  refìomifiramente  mori . Qjeefle  fon  leggi  di 
guerra.  Egliè  forza  efier  tal  volta  crudele  per  ilpuntare  il  nimi- 
co, per  falute  della  Jua  piazza..  Bifigna  bene  che  Iddio fia  mife- 
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A ricor diofo  Vtrfo  di  noi,cbe  commettiam  tanti  mali . Àuuertìmé 

Voi  Gouernatori  e Capitani  di  piazze  , fe  non  fapete  di  queRe  io  a*  G oue* 
aRc  zi  e , imparatele . £'  non  bajìa  effervalorofo  e fauio , bifogna  natori  dà 
anche  efiere  inuentiuo,e fittile . S'io  auejfi pregato  il  Rincrocco,  e PiaMe* 
perfuafolo  ad'ufcire , fi  farebbe  tenuto  offe  fi , e m'arebbe  rifpofìo  , 
cb  io  lo  mandaua  alla  mazza  . Procedei  adunque  piu  cautamen- 
te valendomi  dell'autorità  del  Sig.  Strozzi,  lo  altro  non  cercaua » 
ebe  di  guadagnar  tempo , per  attediare  il  nimico , e dare  agio  al  Re 
d'ai  ut  arci . Ma  com'io  ho  detto , egli  correua  doue  più  lo  Rrigne • 
uailbifogno.  Più  ci  Rrigne  la pelle,  che  la  camicia . Non  vi  fate 
paura  di  fiancanti  delle  bocche  inutili  : turate  f orecchio  alle  Tiri- 
B da.  S'to  auejfi  creduto  al fuggerir e de  IP  animo  mio  farei  fatto  tre  — 
me  fi  prima . Forfè fiampato  arei  la  città  ; o per  lo  meno  v arei  più 
lungamente  trattenuto  il  nimico.  tSMe  nt  fon  pentito  vn  migliaia 
di  volte. 

Il  SMarcbefi  auendo  veduto, ch'io  n'auea  mandato  via  i Tede • 
fcbi  (i  quali  furono  la  maggior  parte  vccifi  per  il  viaggio,  e per  I Tede  felli 
mera  lor  colpa , della  quale  io  non  voglio  qui  firiuere,  già  che  non  fconficti* 
capitarono  male  ne'  contorni  di  Siena,ma  altroueper  iRrada, do- 
ue la  paura  gli  occupo  a jpropofito,  ) Vedendo  fimilmente,ebe  delle 
bocche  inutili  io  m'era  fgomberato,e  che  queRe  due  cofe prolunga  • 
uano  per  lungo  tempo  taf  e dio , col  riRrìngimento  del  pane,  eh’ ti 
C feppe  da  quelli, che  erano  vfeitì  ; tuttocio  lo  fece  penfare  a qualcb'- 
altro  mezzo  per fuperarci  : temendo  egli , che  fu  la  primauera  fo - 
prauuenifie  qualche  neuaia , come  ipefto  di  quel  tempo  in  quelita» 
parti  auuiene  ; e che  fe  ciò  occorrere , bifognaua , cb'ei  leu  afe  l'afie-  Incomtn<£ 
dio,  ritirando/i  nelle  terre, o citta  per  mangiare',  poiché fi  trouaua 
egli  quafi nella  medefima penuria , che  noi, e mangiauano  i faldati  c 
del  fuo  e finito  malua  e altre  erbacce  cosi  ben, come  noi;po:cbe  bene 
ifefio  la  prouuifione  non  poteua  arriuare  a tempo  ; perciocché  ve  • 
niua  di  verfo  Firenze  lontano  trenta  miglia, e fopra  a finucci , ec- 
cettuato cento  muli  , t bifognaua  infieme  portar  da  mangiare  per 
le  beRie  per  lo  venire  e tornare , che  erano  cinque  o fii  giornate  ; e 
Dad  ogni  viaggio  fempre  vna  parte  di  queRe  beRie  fi fiorticauan 
per  iRrada  : perciocché  di  trouaruivn  Jìl  <f  erba  , ne  fieno , ne  pa- 
gliare biada,  non  occorreua  penfare,  ne  manco  perfona,cbe  v' abi- 
ta ff  e , ne  a dieci  miglia  vicino  : t tutta  la  fua  cau allerta  era  ancora 
dieci  miglia  di  là  da  Firenze  ,fuor  che  la  compagnia  del  Sig.  Ga- 
brio nipote  del  Marcbefe,la  quale  era  di  cinquanta  caualli , e fog- 
giornauafì  a Buonconuento , e bifognaua , ebe  ogni  quindici  di  fi 
rinfrtfcafie  d'altri  cinquanta . E fi  Iddio  ci  auejfi  voluto  dare  vn 
poco  di  neue  filamenti  per  otto  dt , tra  il  lor  campo  neceffitato  à 
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sbandar/!.  Tutte  quefie  cofc  melerò  al  tSMarcbefi , per  abbreviar  \ 
la  guerra, nuovo  penfiero  in  testa  fraudò  ghiribizzando  di  met- 
ter divi 'ione  fra  le  parti  della  città  ; vedendoci  fievoli  > e fa  pendo , 
ebt  fe  bene  noi  avevamo  dodici  infegne , non  però  eravamo  piu  che 
I Roo.  buon  ini . E per  incitamento  di  fuorujciti  Senefi  ,cbe  fico 
erano  ,fu  meffo  in  campo  vna  invenzione  di  guadagniar  ■ vn  tal 
cittadino  in  Siena, chiamato  M 'Piero ; vn  tal  guercio  dell  ordine 
del  popolo  : che  era  l ordinerei  quale  noi  ci  fidavamo  piu  infitme 
con  l'ordine  de  riformatori . E ciò  per  mezzo  dt  certi  guardia  - 
nell/, 1 he  andavano  a cercar  dell  erbe  lungo  i prati  del  fiume  Trefia 
con  de  faccbetti  t fece  tanto  il  %fM*rcbefe , ebe  indujfe  coftut  ad 
ejjer  traditore . La  forma  del  tradimento  era,cbe  >SW.  Piero  rice  3 
uerebbe  piu  fògli  bianchi, fottoferitti  da  quei  Senefi,  ebe  col  Mar- 
cbtfe  Jì  ritrovavano, e quivi  egli  accomoderebbe  lo  fritto  L'effet- 
to era, ebe  il  detto  Piero  in  quelle  lettere  dtducefie,cbe  quel  ta- 

le fi  maravigliava  ,come  eglino  fi  la fci affino  ingannare  fi  aperta- 
mente da  \i  onluc  ; e che fino  i bambini  poteuan  ormai  conofere  > 
che  tutte  le  feurtà  cb'e'  dava  loro, ebe  il  Re  gli  foccorrer ebbe, erano 
paflo  vano , e inganni . E ebe  Je  bene  efio  era  flato  sbandito  della 
citta , nientedimeno  gli  doleva  infinitamente  diveder  la  defìru- 
zion  della  patria , e n'auea  le  lagrime  a gli  occhi . E ebe  fe  eglino 
voleva  n fare  vfetre  vnoper  andar  fino  a Roma  à intendere  ,fi  il 
Re  faceva  armata  per [occorrerli , fi  chiarir ebbono  della  vanità}  e Q 
dtlTafluzia  , cb  io  vfaua  con  loro  : e che  effo  gli  pregava  a non  fi 
lafciar  condurre  all' e Eremo  ; per  che fedo  facevano , non  s a fp  et- 
taf  ero  meglio  , ebe  perder  la  teff  a,  con  la  rovina  de  beni, della  mo- 
glie,e de  figliuoli  loro-:  c ebe  il  modo  per  ancora  ci  era  di  concordar 
con  l’ Imperatore, mediante  il  %5MarcbtJeft  lo  volevan  mettere  nel- 
la lor  città  :il  che  era  cofa  agevole, ogni  volta  che  volcfier  tenere,  ed 
vnirfi  con  alcuni  della  citta, che  dt  già  auean  promejfo  loro . E che 
per  fapere  chi  erano  quelli  delT intelligenza,  bifognaua  che  andaf- 
fero  a vna  tale  firada  ; E dove  e'  ve dr ebbono  vna  crocetta  bianca 
fotta  la  foglia  della  porta  di  cafa, colui  della  loro  intelligeza  fi  era  » 
Quello  maligno  guercio  faceva  bene  Cvficio  fuo ',  e indirizzate*  Q 
le  lettere  a vn  di  coloro  jbt  da  noi  eran  tenuti  fedeli;promettendofi 
al  certo, ebe  qveflo  tale  Jvbito  porterebbe  la  lettera  al  Magi  firato  i 
e ebe  il  Magi firato  manderebbe  la  mattina  nella  firada  ^be  nomi- 
nana la  lettera , e farebbe  catturare  il  gentilbuomo  dà  quella  cafa, 
dove  la  crocetta  fi  ritrova  (Te . Egli  fimpre  fi  volgeva  a farqut- 
fla  croce  a qualche  cafa  dell" ordine  de'  Nove, e de  gentil  buona  ini  f 
perche  gli  altri  due  ordini  non  gli  tenevano  in  conto  alcun  per fo- 
retti . E penjaua  il  Marcbcf,cle /ubila  che  calvi  fife  prefofeo- 
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^ nofientto  fumar  di  Stntft , t Podio  intefjino , chefiportauan  Tun 
Poltro, farebbe  condotto  fimi  altro  proceffi fui  palco : e cbt  in  que- 
fio  modo,  quefìi  due  ordini  di  Noue , eie' gentil buomimi  entri • 
rtbbono  in  vna  gran  contefa  t dilperazione . E per  faluar  la  lor 
yita,farebbono  affetti  a pigliar  l'arme*  hnpadronirfi  d' un  can- 
tone della  città  vicino  alle  mura , per  tener  mano  a'  nimici , e met- 
ter li  dentro. 

Comincio  adunque  il  detto  mal  guercio  a compilare  la  prima u»  Traaimen- 
lettera  : E di  notte  firn  va  a metterla  fitto  Pujcio  da  via  dtUa  ca - tc\f  ¥a  bc* 
fi  Suno  de  gentilbuom ini , cbt  non  tra  à fifpetto  ;e  fece  la  crocet- 
ta in  vn' altra  fìrada , alla  cafi  dun  de  piu  ricchi  gentiluomini 
£ dell  or  din  de'  Noue.  La  mattina  il  gentilbuom  o a chi  la  Ietterai» 
t' indir  izzaua,  la  trono  nell  androne  di  cafi  ; e lettala , fubito  la-* 
portò  a’ Signori,!  quali  come  Pebbtr  veduta , me  la  mandarono  per 
Girolamo  Spannocchi  ,eà  dire , ebeaueuano  ordinato  la  cat- 
tura di  efo,  per  tofìo  farlo  decapitare  . Io  mutai  loro  in  fretta  il 
Sig-Coreulio,  e'I  Sig.  Bartolomeo  Caualcanti,  a pregarli  di  non—» 
metter  mano  ù topo  al  [angue  : perche  quella  potrebbe  efere  vna 
inuenzion  del  CMarcbefe per  metterci  in  diutfione  t discordia  ,$ 
che  lo  poteuano  si  bene  far  mettere  in  carcere  : e con  fecero-  Due 
giorni  dopo, ecco  vn' altra  lettera  trouata  nel  medeftmo  modo  iti-* 
ccja  d' un  gentiluomo  dell  or  dm  de'  Noue,  cbt  non  era  fi/petto  ; I 
C la  crocetta  a imo  dell  ordin  de  gentiluomini . AU'ora  cominciò 
la  furia  si  grande,  che  bifignò  ch'io  andajfi a palazzo  io  fiejfo  ; ed 
à pena  potetti  ottener  graziale  per  cinque  giorni  fi  diftenjfii  per 
vedere  fi  in  quello  mentre  Iddio  ci  feopriffe  la  notizia  di  coiai fat- 
to . La  citta  tra  tutta  commoJfa,e  non fi  parlava  d'alt ro,cbe  di  far 
tagliar  te  Re . Con  Iddio  m'aiuti, come  m andava  ogn'or  per  la-* 
finta fta,cbe  queRa  era  vna  pratica  del  ^Marcbefe  :percb'to  ftpe-  Configli© 
va,  con  chi  io  auea  a trattare.  Pregai  M.’Bartolommeo  Cavai-  del  Sig.  dì 
canti , che  nùn  man  caffè  di  e notte  d'andare  a trottare  t detti  gtn  - Monluc  in- 
tilbuomini  e cittadini  de  detti  due  ordinici  quali  la  disgrazia  toc-  "£prci!u 

catta  ; per  pregarli , che  non  fi  dilper afferò  ; ed  accertarli  ch'io  arei  1 p 

D cura, che  non  fi  venijfe  al  [angue  : t non  darti  fide  ntjfuna  a tutte 
quelle  lettere,  e croci . Il Sig.Corntlto  m'aiutaua  aitai  ancora. -*  * 
perche  egli  auea  buoni  amia  nella  città, mere  e del  Stg.  Cardinal  di 
Ferrara,  nella  cui  cafafemprt  era  Rato , mentre  cbt  egli  nella  città 
dimorò . 

Ora  tre  o quattro  giorni  dipoùptnfandofi  che  la  furia fujfe  paf 
fata,  t eco  vn' altra  lettera, e vn' altra  croce , trovate  nella  medefima  • 

firma  dell' altre . AU'ora  fcappò  ad ogn'un  la  pazienta , e gli  vo- 
lavano veder  tuffa  tre fopr'un  palco . Io  cor  fi  al  palazzo  jnenan- 
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Fradfza  del  do  il  Sig.  Cornelia, i'I  Sig ■ Bartolommeo  meco . Nell'andare  a pà-  \ 
Sig.di  Moo-  lazzo  mi  venne  in  animo , che  fuffe  a propofito per  quietare  que- 
luc*  JIq garbuglia  ricorrer  all'aiuto  d'Iddto  con  le  orazioni.  E come 

a palazzo  io fui , trottai  già  quajì  tutto  il  filone  pieno  di  genita 
deli  ordine  del  popolo#  de  riformatori . Efubito  cb'io  entrai  nella 
fata  del  Magistrato, tutti  cominciarono  ad  alzar  la  voce , che  non 
era  piu  tempo  di  dijjìmulare  ima  che  bifognaua  fargiuJJizia—> . 
Ed  allora  attendo  io  prefo  il  mio  lato , parlai  loro  in  quella  ma- 
niera, in  lingua  Italiana,  come  Faltre  volte . 

Diceria  del  Signorina  quel  tempo  in  qualche  io  quell  onore  bo  auuto  di  co - 

Sig  di  Mon  mandar  nella  volita  città , per  comandamento  del  Re  mio  Signo - 
codi  Siena'  rt  » v0* 4 cofa  c^e  fia  noa  aueteP°fl°  mano, concernente,  a àguer - B 
ra,ò  à gouerno  della  volita  città  ,fenza  participarmela , e pigliar 
parere  e configlia  dame.  Ed  in  ciò  fon  io  fiato  st fortunato  per 
la  vobtnta  di  Dio , cb'io  non  v'bo  con/ìgliato  mai  eojà , ebe  non  ve 
ne  fia  nufeito  onore  e vtile  : come  già  altrimenti  non  vorrei  fare  ; 
non  auendo  meno  a cuore  la  falute,c  la  vita  vofira,cbe  la  mia  prò - 
pria  . \ Dunque , Signori  miei , poiché  st  buona  forte  io  bo  auuto , 
che  fempre  v'bo  dato  configli  buoni  efalubri  :vi  fupplico  ad  auer 
di  me  la  medefima  openione  al  prefente  > e prillar  mi  fede  in  *n  ne- 
gozio cast  impor  tante, quale  e quello, ebe fi  rapprefinta#  cbe^zl  cre- 
der mio  » turba  grandemente  gli  animi  voliti . lo  vi  domando  à 
man  giunte, e per  Vantar  d'iddiovna  grazia,  ebe  voi  vi  guardia-  G 
te  piu  che  da  qualjiuogliacqfà-di  metter  mano  nel pingue  divo  fri 
cittadini, infine  a che  la  verità  venga  affatto  feopertada  quale  non 
può  Ilare  lungamente  celata . Ricuopri  il fuoco, Je  fai , il  fummo 
n'ufcira  i cosi  fi  può  ben  mafcberarc  e lìrauolgere  quello  fatto  ; il 
vero  n apparita  . lutto  il  mondo  ( e credi  atemi  ) non  mi  fipreb- 
be  far  credere > che  qvefiofia  altro , cb'una  trama > r inutnzion  del 
A fiuaia  del  «J Marcbefe . Egli  confiderà,  che  la  pelle  del  Lione  non  gli  gioita  à 
Marchcfc.  niente  ; s è velina  di  quella  della  golpe  ,per  veder  di  ventre-ali in- 
tento fuo . E certo  egli  non  potrebbe  far  meglio,  ne  piu  afìut te- 
mente valeifene,cbe  con  lo  Jfarger  diutfione  nella  volita  citta . Et  __ 
in  che  modo  feminarla  puv  egli  piu  fonda , ebe  col  daruiad  inten  U 
dere,che  ci  fia  de'  traditori' fra  voi , e dentro  alle  vofire  mura  ,fct 
pendo  bene , ebe  dovi  porgerà  occqfione , non  fittamente  d impri- 
gionarti , ma  di  farli  morire  : eeon  la  morte  loro , mettere  la  città: 
fottofopra,  perche  il  fanguenon  può  mentire  li  parenti , acerba- 
mente comporteranno  la  morie  del  lor  parente , quando  anche  ella 
fufft  giullari' ingegneranno  di  vendicarci . In  fomma,t  CCcu i de. 
glt  auuerfari  in  cajtz  piu  dannofi  di  quelli  di  fuorat.Enotti  in  bri - 
gxdt penfare advcctdere tvofiri,enon psu inimici  *.  fMètrdan- 
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Aque  Signori  miei,  cbe  allegrezza  e contento  voi  a no  Bri  nimicì 
darete, quando  fapr anno, cbe  il  voflro  penfiero  è di  far  tagliar  *f- 
ftt  ■ f anche  di  quelli , ch'io  ardirei  di  dire  e giurare  [oprai  anima 
tnia,cbe fono  innocenti . Comunque  fi  fia, l'indugiare  non  vi  può 
nuocere  -,  perche  voi  gli  auete  prigioni.  Però  tenete  lor  buona  guar 
dia, io  vigilerò  dal  mio  canto.  E perche  Raffrettate  voi  di  farli 
morire  l %Adonor  d'iddio , crediatemi,  voi  non  ve  ne  tratterrete^» 
pentiti . Io  non  ci  ho  altro  inter effb  che'l  voflro . Ricorriamo  a-» 

Dio  in  vna  tale  neceffità . Comandate  cbe  tutto  il  Clero  della  vo  • 

[Ira  città , ordini  per  domani  vna  proceffìon  generale  per  tutta  la 
città  e cbe  ciafcbeduno  vi  s'abbia  a trottare  : e fi facciano  orazioni , 

B acciocché  il  Sig.  Iddio fi  compiaccia  farci  tanta  grazia , che  il  vero 
fi  fcuopra  ; o il  tradimento, fi  v'e,o  l'innocenza  de' prigionieri . 1 9 
m'affìcuro,cbe  Iddio  ci  efaudirà  ; e ben  toflo  ne  farete  chiariti.  Al* 
lora potrete  far  gtufiizsafe  la  ragion  lo  vorrà , e procedere  contro 
a'  colpe  itoli . Ma  innanzi  a quello, in  fu  la  collera, e fenz'auer  ben 
ponderato  ogni  coffa,  nel  [angue  de  propri}  cittadini  bagnar  ut  Its 
mani/  mi  pare , cbe  vo'ifarefle  maliffìmo,  e farefle  cagione  d una 
grande  calamita  nella  città  voflra . Signori  miei, la  fola  affezione 
ch'io  bo  al  voflro  bene  e fernigio,aUa  confer  nazione  effaluezza  vo- 
flra , mi  fa  in  quella  gufa  parlare  : e vi  ftpplico  a farmi  quello 
piacere  di  ffoprafedere  per  quattro  di . I quali  intanto  noi  empie- 
C gberemo  in  orazioni, e preghiere.  , 

Corfe  allora  per  tutta  la [ala  vn  bisbiglio,  dicendo  altri  si  , altri 
nò  ; perciocché  non  mancano  mai  de  contradicenti . <SMa  final • 
motte  il  mio  parere  fu  approuato  . E fubito  le  parrocchie  auuer- 
tite,con  tutto  Ipopolo , a prepararli  adire  il  giorno feguente  in^>  ainaic 
generai  procefflone , e far  preci  a Dio  : perche  de'  digiuni  fi  ne  fa-  Siena . 
ceua  à baflanza . Interuenni  alla  procefflone , e cosi  tutti  i Capi- 
tani infieme  con  I4  Signoria, e gentiluomini , e gentildonne  della 
città,  i parenti  de'  prigioni , figurando  piagneuano . In  Jomma 
tutta  la  città  quel  giorno , e il  giorno  dipoi  atteffe  alle  deuozioni  e 
orazioni  ; pregando  tutti  il  Sig.  Iddio , cbe  ci  concedetela  grazia 
D pn [coprire  il  vero  di  quello  tradimento . Intanto  io  già  non  dor- 
miua:  perciocché  la  notte  il  Signor  Cornelio  e io,diuifammo  in  che 
modo  quella  pratica  del  JMarcbefe poteffe  andare . 1 ofaceua  me- 
co conto, che  auendo  di  già  paffuto  tant  oltre  colui, che  trattaua  tal 
mercanzia, non fi  farebbe  fermato  quiui : d'altra  parte^be  il  con- 
figlio della  città  non  poteua  già  efiere  si  fe greto , che  non  aueffe  au- 
uifo  di  quello,  cbe  era  Flato  concbiujo  : perche  in  quelle  generali 
a dunanze  fempre  fi  troua  alcuno , che  ciarla  : e conobbi  ch'io  anca 
fatto  errore/' àuer  chiaramente  detto, eh' io  era  certo  e [curo, eque- 
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Sìa  cficrt  vna  inuenzion  dtl Marcbefe . Onde  egli  tra  da  dubita-  \ 
re, che  ciò  non face  fi  fiate  in  cervello  il  fuo  conduttore . ^Ma  poi- 
ché pure  apparenza  et  auea , eb'eici  darebbe  con  le  fue  lettere  e ero 
ci  qualche  afialto  di  nuouo , confiderai  di  fai* ire  la  notte  per  la  cit- 
tà alcuni  più  chetamente ,cbe  fi pot  effe, per  vedere  fé  fi  Jcoprifie  mi- 
te . E con  facemmo  far  la  guardia  due  notti . Il  giorno  io  face- 
va attendere  H popolo  aOe  proc  fiioni  per  le  parrocchie.  E quando 
alcuno  della  Signoria  mi  veniva  à dire , che  bijognaua  adoperar  la 
mannaia , io  lo  pregano  ad  aver  pazienza  ; affermando  ch'io  co— 
>ruoc2i  del  mmciaua  ad  auer  Jpiraglio  di  qualebe  cofa  : perciocché,  cosi  finger 
Sig.  diMon 

mi  bifognaua,per  raffrenar  la  furia  dtl  popolo. 

Or  a, la  terza  notte  dipoi,  vn'ora  intorno  alla  mezzanotte , ecco  B 
pafiar  quello  <IM.  Piero  ; il  quale  fi fermio  innanzi  a vna  cafa , e 
mejje  la  mano  à vna  fine  lira  bafia,cbe  v' era,  eia  trovo  cbiufa ; e di 
già  vna  delle  dette  tre  lettere , era  fiata  trouata  me/la  da  vna  fine- 
fìra  baffa, fintile  a quella . Egli  allora  t'inginocchiò  interra  ; t da 
vna  bucheratola, che  era  fotta  alla  porta, mife  la  lettera  tanto  ht—» 
là  quantici  potè  distendere  il  braccio:  poi fi  ne  và  lungo  la  firada. 

V n gentiluomo , cbe  a forte  It  oltre  focena  la  guardia , f abito  gli 
va  dietro ; e pigliandolo  per  it  braccio,  gli  dice,  chi  fife  voti  Rifon- 
de > io  fon  M.  Piero ; non  mi  ricordo  del  cafirto  di  quello  tri  fio; 
egli  lo  riconobbe , t gli  di  fi},  dove  andate  l tlqualc  riffiofe,  menerà 
alla  guardia.  E il gentiUmomo  addio,  addio;  Poi  avendo  picchia  - C 
to,  fece  aprire  la  porta,  etrouò  la  lettera , del  tenore  dell  altre.  In- 
• contanente  la  porto  al  Afagiflrato;il  quale  mi  mando  due  del  con  - 

figlio,per  farmi  Jàpere  il  tutto.  Andarono  a far  le  uare  il  Signor 
Carne  litiche  venne  con  effo  loro  ; e rifoluemmo  cbe  le  porte  non  s'a 
prifiero  la  mattina  ; e le  guardie,  e fentinelle  non fi  mouejftrofino 
acbe  eifufie  prefo . E cbe fu  l'alba  il  Sig.  Cornelio  andajfe  a cigne- 
re  con  cento  buomini  la  cafa  di  co  fluì  dinanzi, e di  dietro  . Egli  lo 
tt  traditore  tonofceus . E quando  gli  ebbtro  accomodato  le  genti,  buf  o alla-» 
chiappato  porta,elo  trono  ancora  nel  letta;e  fubitamente  mi  auuif arono del- 
la cattura.  E perche  della  mia  ‘Dittatura  H termine  efieni o Spi- 
rato , iovfaua  preghi, tt  come  prima  : gli  ricercai  cbe  allora  allora  D 
ti face  pero  mettere  alia  tortura  ; per  ciocche  egli  negava  la  lettera  , 
e d'auer  veduto  quel  gentilbuomo  in  tutta  quella  notte.  E cornee' 
fujula  corda , pregò  di  non  efierpiù  tormentato  ■ perche  voleva—» 
?lro  confidare  il  vero . Il  che  egli  fece  ; manififlandoa  di  lungo , que - 
colile  a . fjg  ejjfer  praticbe  del  ^Marcbefe,  per  mettere feifma  nella  città . La 
Volevano  eglino  caldo  caldo  farbettare  dalle finefire  del  palazzo: 
ma  io  gli  pregai  che  ciò  non  face  fièro  ancora  ; e fu  me  fio  in  vna—» 
ftgrct*.  E pregai  it  Capitano  del  popolo,  cbe  mivoltffc  dare  i tre 

gen- 
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A prigionieri ; perché io  voleva  favellar  loro  a cali 
liSig.Comelto  ' '-*f;B,artolommeo  Caualcantigli  eondufierds 
me . MoRrat  loro  ,cb  e’  non  dovevano  in  alcun  modo  del  Senato 

mcarcfratt  ** 

delia  vttae  de  bem  loro . Pero  andafiero  a ringrazia  re  affrttvo- 
famentetl  Magtfrato,  perche  nongli  avevano  giudicati  amorfe, 

dC  1 dato  A ttn  li  . _ -»  a- • • 
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7JJÌ  *^ratu  Vj'A no*gUai“I‘*»o giudicasti morte, 

Ih  7 tr  ia  t0^n0  a tbt  Iddjoauea fatto  cmofcere  il  vero.  Mi  ri - 
Jbofero,cbe  ao  non  erano  fjjt  per  fare; perciocché  non  era  il  magi • 

Tirato, ebeauef e campato  loro  la  vita,  ma  io:  e però  volevano  ni 
B gravare  Jdd,o  e me,  e non  quelli.  7^pi  avemmo  che  fare  tut  fa 
tre pmdunoraa [volgerle.  Diedi  loro, a vedere, cbe/JciònoZ 

%T?°rì  (lutfiofarÌbb'  aPuntovncomplire  quello,  che  ri  Mar- 
*J**fe  defideraua,  ctdè,  che  fra  lorofujfe  diuifeme, e odio  mortale.  j3 
tutto  quello,  eh  tome  potè  a immaginare  atto  aùerfuaderli , e con- 
durglrut  io  loro  lo  proponeva  per  mitigarli.  Finimenti,  ricZo- 
fcendomifi  molto  obbligati  , perch'io  loro  auejfì /campato  la  vita , 
wp'onefer  d,  farlo  : e ve  gli  accompagnai d Sig.  Compio,  * 
M.Bartolommeoa  ncbteRa  mia;  perchè  io  dubitava non  fi  difdi- 
tejferoper  tfirada.  Giunti  davanti  alJMagiRrato , vno  diefìi  I prfeionl 
C ^ t°  ftV  ft  f*** fÌTnoJiran<io  la  loro  innocenza, e il  torto, ebe  era  «nno  in  S« 

o”°"  zn,a""’° 

ntujptaitl  tcmpo,t  io  fiato  della  città-, /applicandogli  di  tutto  aco 

blica,  fra  fato  coflrctto  di  chiudere  gh  òcchi  aUinterefe  particu- 
lare,  e confi  derata  la  gravita  del  negozio, farne  ricerca  .Ma  che 
gh  teneva  per  perfine  onorate,!  cittadini fide  li . E conquido  Iter 

ZTH'  ÌTl  ’ ’f  M.  BanoloZcòcZ 

E perche  queRovituperofa  guercio  era  dell ordine  del  popolo  . 
f^fnfil ptunumerofo, e nelquaUf  ritrovava» opiù  fòlLticdei 
Mai,  che  ff  faceva  morire,  queBi  <Tvn'  aHf ordine  non  leuafiTt- 
no  qualche  voce  per  la  tuta, dicendo  che  f conofceua  bene  oggiòud 
diche  ordine  erano t traditorr,ecbe  ciò  poteva  fargli  venire  aliar  sfe  di  Mi 

•W.  La  onde  ncbiefì  il  Senato,  che  mi  donajfe  la  faa  vita  ; « 
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4»  fa  vita  sb Andito  in  perpetuo;  ptr  fopire  ogni  cofa  , t perche  il  MarcbcJL*  \ 

del  tradito-  non  fi  potejfi  vantare,  che  ordigno  alcuno  riufiito  gli  fu/Ie;  co- 
te. me  ne  manco  Pimprefi  tentate  per  via  dell'  armi-*.  Ed  ecco  comi 

ogni  cofa  fu  e palefata  e fopita  ; perciocché  il  Senato  mi  concedi 
ciò > ebe  io  cbiefi.  Io  mi  fon  più  volte  Rapito  , corti  io  fu  (fin  rite- 
nuto e sì  moderato  in  vn  negozio  tanto  importante  : poiché  il  do * 
vere  voleva,  fardi  cofìui  vn  penzolo.  Ma  quefio  arebbe  cagiona, 
to  forfè  più  mal  che  bene  . E non  bifogna  ejfer  fempre  si  rigido.  Il 
veder  poi  gli  altri  fi  rifcaldati  contro  al  fangue  di  quei  poveri  , 
Inftruaione  prigionieri , mi  raffreddava  . Non  vi  lafciate  o genti! buomini , 
per  Gouer-  ebedi  piazze  arete  la  carica,  cosi  trajportare alla  prima  apparen- 
saior.  Ji  cofe,  che  vi  fien  dette.  Peniate,  e pefate  le  circoRanze:  inter-  g 

rompete  [impazienza  del  popolo, che  voi  comanderete  con  ricorre- 
re all'aiuto  d Iddio;  si  come  io  feci,mouendo'l  fervore  con  delle-* 
procejfioni : per  vedere,  fi  il  tempo  chiariva  nulla . Sioaueffi  per- 
mejjo'f  che  f afferò  giuRiziati  coloro  ; i lor  parenti  farebbono  fa- 
cilmente flati  /pinti  da  qualche  Jp trito  di  vendetta  Ingegnatevi 
fopra  tutto  > di  mantenere  C vnione  di  quelli , che  voi  comandate , 
come  feci  io  in  queRa  città;doue  fu  rappacificato  & acconcio  ogni 
cofa.  E confi  derate fimilmente  il  nimico , con  chi  voi  auete  a fare: 
perche  potete  credere,  che  none  lafira , eh' e non  riuolga  , ne  Rru  - 
mento, eh' e'  non  adoperi , per  metter  la  citta  in  parte . Cosi  bo  io 
tal  bora  fentito  leggere  in  Tito  Liuio  ; che  Annibaie , quel  gran  Q 
Cap.  faceva,  per  far  nafeer  dif unione  fra  i Romani. 

Belle  confi-  Conuiene,  che  la  voRra  accortezza  e prudenza  , gouernatori 
derazioni  gì  piazze,  fappia  dif  cernere  .fe  vna  cofa  ba  del  verifìmilefe  colui, 

pervn  Go«  tbe  viene  accufatoffià  perfona  di  commerzio,c  a condur  cio,ido- 
■ernatore.  nta;e  fi  mai  qualche  fionda  cofa  abbia  fatta,  onde  peggio  lì  pof- 
fa  arguire.  Se,  catturato  che  è,  fi  potrà  ne'  fuoi  geRi  conofier  tre- 
more, ò nelle  fue  riifoRe  variazione  In  fiamma  in  queRe  materie 
dovete  efier  favi  e dficreti;  e penfare,cbe  none' e la  piuageuol  co- 
fa,  che  calunniarevn  buomo.  Per  grazia  d'iddio,  pafio  ogni  cofa 
quietamente  : ei  prigionieri  e i lor  parenti  mi  vennero  a ringra- 
ziare. . D 

Doppo  adunque  che  il  TMarchcfe  ebbe  perdutola  feberma  e vi- 
de tutte  le  fueaRuzie  ftanite,  ci  laficiò  Rare  in  pace;  non  affet- 
tando oramai  d'auerci,  mentre  che  ci  refiafie  vn  boccon  di  pane. E 
cominciammo  a entrare  nel mefi  di  marzo:effindoci  mancato  ogni 
cofa. perciocché  del  vino  non  ve  n'era  vna  gocciola  in  tutta  la  cit- 
tà, fin  da  mezzo  febbraio.  Aueuamo  mangiato  quanti  caualli,  a 
fini,  muli,  gatti  e topi  nella  città  fi  trovavano  . 1 gatti  fi  vende- 
vano tri  t quattro  feudi > e vn  topo  vno  feudo,  E in  tutta  la  citta 

non 
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A *on  itera  refiato  altro,  e be  quattro  vecchie  giumete  magre  a Barn • 
panate,  che  faceuano  girare  i mulini : due  cauaBiauea  totappun- 
tator  JMoliero  vn  cauaBo  fuo  , e lo  Spina  teforiero  il  fuo,tlSig. 
Cornelio  vna  cbincabaia  , cbeauea  perduto  lavifia  per  la  vec- 
chiezza; E M.  Girolamo  Spannocchi  vncauaìlo  turco  , ch'anta 
più  di  venti  anni.  Ecco  quanti  caualli  e cavalle  eran  rimafìe  nel - 
la  città  in  quelle  firettezze  ; maggiori  ch'io  rappre fintar  non  fa • 
prei;  perche  non  credo , che  ci  fia  cofa  piu  orribile  della  fame . Per 
lettere  di  Roma  ci  fu  accennato  qualche  Jperanza  d'aiuto  e dice- 
vano che  il  Re  manderebbe  il  Sig.Marefcial  di  Briftc , à /occorrer - 
ci. Il  perche  flremammo  di  nuovo  il  pane;riducendo  a dodici  once 
B quel  de' faldati. a none  quel  de  cittadine . Ed' intanto  a poco  a po- 
co perdeuamo  molti , e foldati,  e abitatori,  che  cafcauan  morti  per 
le  vie  ; di  maniera  che fi  moriva  fenzauer  male . Alla fine  ,i  me- 
dici conobbero , che  veniva  dall  i malva,  che  fi  mangiaua  : p:rcbk 
quefia  è vn  erba,  che  relafia  loiìomaco,  ne  lo  la  fisa  far  dige filone . 
Noi  non  avevamo  altre  erbe  lungo  le  mura  della  città, perche  ogni 
cofa  sera  mangiata  : e anche  non fi  ne  poteva  avere  finza  vfcrrzj 
alla  fiaramuccia . E allora  tutti  i ragazzi , e le  donne  della  città 
Vfi  ivano  lungo  le  mura  a pigliarne . Maio  vidi  eh  io  perdeva  di 
molta  gente  ; ir  non  volli  piu  che  niuno  vfiifie  pere/la— • . Di  aver 
nuove  del  fud detto  Sig  Brifac,non  c'era  piu  ordine',  perche  le  trin • 
C cee  venivano  fin  prejfo  alle  porte . Le  quali  trincee  il  Marchefi-j 
anca  fatto  raddoppiare, dubitando  che  noi  non  gl  vfajfimo  addo  fi 
Jo  alla  dijperata,  e gli  de/fimo la  battaglia://  come  altra  volta  autan 
fatto  i Sene  firn  lor  guerre  pafiate'.come  ejfi  fìe/fi  mi  raccontavano. 

In  quefto  flato  ci  conditi  emmo fino  a gli  otto  et  Aprile . quando 
ogni Jperanza  ci  venne  meno  ■ Allora  la  Signoria  mi  prego,  ch'io 
non  aue/Jì  per  male  s'e'  cominciavano  a peri  fare  alla  lor  falute . E 
io  vedendo,  che  non  v'era piu  rimedio , fi  non  ci  mangiavamo  I vn 
l'altro,  non  lo  potetti  lor  dinegare  : Caricando  di  maledizioni  co- 
loro,ch'ingabbiano  i galantuomini  » t poi  te  gli  piantano  quitti . 
^ lo  non  intendo  dire  del  Re  mio  Signore  : egli  m annua  troppo  f 
^ ma  di  quelli , che  pur  troppo  male  lo  configltauano . lo  ho  fimprt 
veduto  molto  piu,  e di  configlieri , e di  con;' gli  cattiui abbondare  i 
Re,  ebedi  buoni . %5/tfando  adunque  la  Signoria,  vno  al  Marche- 
fi, per  pregarla  à fare  vn  fatuo-  condotto , per  due  de'  lor  cittadini  , 
ebe  e/fi  gli  voltuan  mandare  : e avendolo  egli  contc/fo  comincio/fi  a 
trattar  la  capitulazione . 

Il  tZMarcbcfi  fi mofìrb-  loro  piacevole  ,st  che  cominciarono  ad 
avere  buona  confidenza  i»  lut,peir beagli  vedeva,  che il  dare  afte 
coquefta  città  ,ofarta  dpi  a ntart;cio  ne.iO' J neper odore, ne  al 
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ri  di  Firtnze  rtcaua  profitto  : ma  filo  tra  vn  guadagno  per  U \ 

Ncceflìtl  faldati . 'D'altra  parte  temtua  tuttavia , che  fi  i Sene  fi  non  potè - , 

dei  Marcile-  turno  avere  accordo  niuno,noi  non  gFvfiiJJìmo  addoffo  alla  difpt-  , 

& • rata  : poiché  héefio  fi  trouauaa  fuo  modo , avendo  perduto  più 

tbcl  terrai  delle  fitte  genti  tebi  morto  nel  lungo  aJfiiiote  ehi  andati - , 

fi  via  : di  maniera  che  pochi  Italiani  gli  eranrimafi,  i quali  erano 
alloggiati  nel  forte  di  S.  JMarco , E Bette  il  Marcbtfc  lofpazio 
dvn  mefr,cbe  non  aveva  apprejfodife,  altro  che  fii  infegne,e  tutto 
• il  refio  alle  trincee ; e non  poteva  mai  rinfirefear  le  fitte  genti, fie  non 

con  dieci  infigne  ; legnali  non  aueano  più  che  vna  notte  franca:  t 
tal  guardia  vera, che  non  fi  mutava  in  fiei  dt . Ecco  a qual  termi- 
ne egli  con  ben  fi  ridujfiedi  fuora,comt  noi  dentro  : e non  fi  poteva  3 
valere  della  fiua  cavalleria  ( st  come  ne  ambe  il  Signore  Strozzi  di 
quella , ch'egli  auea  ) per  non  efier  fu  la  terra  Jpirito  viuo-da  dar 
tnangiare  a cavalli, da  Montanino  a Siena , e da  Siena  a Firenze.  • ; 

\ Diro  ora  di  me, e che  vita  io  faceva— • . Io  non  auea  vantaggio 
nifiuno  piu  che  il  minimo  faldato  ; e non  pc finta  il  mio  pane  più 
che  dodici  once  : e non  fi  nefaceua  del  bianco  più  che  fitte , ò otto 
pani , tre  de  quali  venivano  a cafa  mia , e il  re  Fio fi ferbaua per 
qualche  Capitano  malato . Non  mangiammo  mai,  ne  la  città,  nc 
noi , dalla  fine  di  Febbraio  fino  a'  1.  a.  d\Aprile  ,fi  non  vna  volta 
il  giorno  i Tfe  però  Jenty  mai  Joldato  alcuno  rammaricarli  . E 
crediate  pure,  che  t e fori  azioni, cbt  fie  fio  io  faceva  loro , giovava*  G 
no  afiai  ; perciocché, fi  fi  ne  fuffino  voluti  andare  al  campo  nimi- 
co,il  ^Marcbtfi  gli  artbbe  molto  ben  trattati , perche  i nimici  Iìi“ 

Prouuiiìone  mattano  afiai  inoflri  foldati  Itahanie  Franzefif  aUefcaramue - 
del  Sig.  di  ce  conofceuano  il  Jor  valore . lo  auea  prouvifio  trenta  galline , e 
Moni  uc . vn  gallo  per  aver  qualche  volta  vn'vuouo « ce  le  mangiavamo  il 

Sig.Cornelhfil  Conte  di  Gaiazzo,  e io  : perciocché  tutf a tre  man- 
giavamo a vna  meiefirna  tavola,  in  vn  luogo  la  mattina , e in  vn 
altro  la  fera . Ma  verfola  fine  dt  Marzo, vuoimi  galline, egaBo, 
ad  ogni  cofa  fi  diede fine . Fu  vn  danno,  ebe  non  ve  nefvjfepiu. 

Cosi  io  reflai  fenza  carne , e finz'vuova , e non  mangiauamo  più 
altro, che  il  noflro  panino , e quattro  pifellt , con  vn  poco  di  lardo  e 
malva  bollita  infe».e,vnavolta  Udì follmente . Il  defio,  cbedac- 

* quifìarmi  onore  io  auea,  e di  far  fojferire  all' Imperatore  qucFìa 

vergogna  d' averli  trattenuto  si  lungamente  vn  efircito, mi  faceua 
• parer  tutto  ciò  cosi  dolce, che  non  mi  daua  il  digiuno  fafiidio.Que - 
fia  cattiva  cena, con  vn  boccone  di  pane,  mi  partita  vn  banchetto  ; 
quando  nel  ritornarcene  da  qualche  zuffa , io  fapeu a,  che  i nimict 
erano  flati  ben  conci } 0 cb  io  fapeua  , che  gli  auean  delle  brighe  ti 
come  noi. 
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^ Ma  tornando  atta  capitolazione  ; il  Marebefe  ciò  al  Duca  di 
Firenze  fece  fapere,e  à Don  Giouan  Manrique , che  era  ^Amba- 
fciator  dell'Imperatore  al  Papaie  fi  tratteneua  in  Firenze  mtdian 
te  lafiedio . il  Duca  mando  vn  Jaluocondotto  . I Stnefi  fecero 
anche  vn'Ambafriatore  al  Papa  , che  era  Giulio  Terzo , e che  mori 
due  o tre  giorni  dipoi . Dal  quale  ebbero  mala  rijfofìa , prouer- 
biandoli  della  loro  caparbietà ,e  dicendo  , che  fi  gettaffiro  nelle  ma- 
ni del  Duca , con  dargli  il  figlio  bianco . Era  quelli  vn  terribil 
Papa . Il  Duca  vto  mode  fi  ia  maggiore,  e fi  mofìrb  piu  tortefi 
come  debbe  fare  vn  Principe , che  defidera  attrarre  e guadagnare 
il  cuore  d un  popolo . Veramente  era  egli  vno  de  piu  faui  Primi - 
B piche  alla  no  lira  età  fieno  flati.  E bene  gli  e vai  fio, attendo  auuto 
a fìabilire  il  fuo  Principato  attempo  di  due  i maggiori  e piu  am - 
* tizioji  Principile  fujfin  mai, e che  aueuano  gran  voglia  di  met » 

' • ter  e il  piede  in  Italia . Ma  lo  Spagnuolo  e fiato  piu  fugace  del  no- 
firo  : e quefioDuca  ha  faputo  benijfimo gouernarfi . Il  nome  fuo 
era  Cofimo,e  credo  che  ancor  viua . 

Ora  vn  lunedi  fu  la  fera  ne  fu  di  Firenze  portata  la  capitola- 
zione . E la  mattina  il  Marebefe  m'auea  mandato  vn  trombetta , 
fregandomi  eh' io  gii  mandajfi  due  gentiluomini , de' piu  miei  cÓ- 
jidenti; per  dir  loro  alcuna  coja  ,cb  egli  auea  caro  farmifapere',t 
che  era  venuto  a S.  La  zzerò  a polla . logli  mandai  il  Sig  Carne - 
C Ho  e il  Capii.  Sciarti . A' quali  egli  difie  il  contenuto  de  Ha  capito- 
la zione, che  doueua  arriuare  la  fera  medefima  nella  città ; e che  fra 
f altre  cofe  v era  vn  a rticolo,cbe  diceua  : Che  il  Sig.  Monluc,  con  le 
compagnie  Italiane , e Franzefi,e  tutti  gl  ufigiali  del  Re,  vfiirtb- 
bono  con  loro  bagaglie fatue, a bandiere  spiegate, con  l'arme fui  col- 
lo,e toccando  tamburo.  Ma  che  quello  articolo  non  iflaua  bene; 
e auea  bifogno  demenda  '.perciocché  noi  non  erauamo  fu  àditi  ,o 
tofa  de'  Senefi,ma  si  bene  dii  Re  Cbriftianijfimo . E poiché  noi  nÓ 
aueamo  a far  nulla  con  loro , effi  non  auean  facultà  di  capitolare 
per  noi . Onde  bfognaua,cbe  fi  capitolale  guanto  a'  Franzefi,da 
parte  del  Re . E pero , che  io  capitulaffi  pure  da  parte  del  Re  : che 
D m'accertaua^b'io  arei  tutto  quello, eh' io  domandaJJi,e  che  fuor  del 
ferutgio  dell  Imperatore, egli  farebbe  per  me , quanto  per  il  Cardi- 
nalfuo  fratello  : E che  tfio,e  io  erauamo  due  poucri  gentiluomi- 
ni peruenuti  mediante  l'arme  a tai  gradi  d onore  ; che  i maggiori 
eli  Francia  ? d'Italia , fi  farebbon  contentati  de'  noflri  luoghi . E 
difie  loro , thè  affetterebbe  quiui  la  mia  rifpofìa . Mi  trottarono 
eglino  a Porta  Nuoua  ; ione  io , con  Girolamo  Spannocchi 
ftauami  palleggiando . E dopo  auere  intefo  tale ambajeiata , dijfi. 
loro, che  amia  fiero  a dirgli  comCbeio  Japeua  btntycb'egìi  auea — r 
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Rifpofta  del  lèttole  Jlorie  Romane,  nelle  quali  poteva  auer  trovato, che  al  ttm - V 
sig.di  Mon-  j/0jg  gp antichi  Romani  guerrieri , mandarono  ejfi  *na  delle  loro 
chele  M*r*  Polonie  ad  abitare  in  Guafogna-vicino  a'  monti  Pirenei,  paeji-e 
donde  io  era  natio . Ecbefe  egli  non  fi  voleua  contentare  , che  i 
Sene  fi  m'auejfcro  in  quella  guifa  nella  lor  capitolazione  com-  ■ 
prefo  : al  mio  vfcire  gli  moflrtrrei , cbioera  vfcito  , e nato  de' 
beOicofi  Romani ; t quali  innanzi  cento  vite  perder  volevano , fe 
tante  n'auefer  potute  avere  , che  vn  dito  d'onore  , e di  ripu- 
tazione: e che  io  voleua  più  toflo , che  i Seneji  capitulajfn  per  me, 
cbe  capitolar  io  per  loro:  ecbe  quantoa  per  me , il  nome  di  Mon- 

«»•  lue  non  Jì  troverebbe  in  capitulazione  giammai . E cast  fe  ne  ri- 

tornarono à lui.  E come  gli  ebbero  fatta  la  mia  rifalla , e ili  dijfe  B 
loro . Che  vuol  dir  quello  t mi  pare  che  voglia  giocare  alla  dijfie - 
rata  f Io  mi  trovai  altra  volta  à rendere  con  ragion’  due  fortezze: 
ne  per  quello  ne  fui  mai  dall'Imperatore  riprefo,e  non  reJlaS.M» 
di feruirfi  dime . Allora  il  Sig.Cornelio  gli  dijle',  cb'io  era  rifiu- 
to a quel  modo  ; e cb’io  auea più  caro  di  mettere  a rtfìco  della  ffiada 
il  tutto,  che  fentir  di /fiutar e d’accordo . Ed  egli  allora  gli  dijfe-» . 
Orsù  raccomandatemi  a lui  ; e diteli  che  io  gli  moRrero, cb'io  fono 
fuo  amico  ,faluo  il  feruigio dell  Imperatore  , e del  ‘Duca  di  Firen- 
ze i e ch’egli  vfeirà  con  ogni  fua  ficurezza, conforme  alla  capitola- 
zione de'  Seneji , o come  gli  piacerà . E cosi  fé  ne  ritornarono . 
Auuertlmf-  0 Capitani , che  belTefemplo  di  qui  voi  potete  pigliarci  ed  e , che  C 

tosi  Capi-  quando  vi  trouerrete  in  Jimili  affari  » mai  non  mo  tiriate  paura. 
tani  circa  le  non  ^ coj-a  a[  m0n<l0  , che  metta  tanto  il  nimico  in  timore , 

capitu  azl°  quaJUj0  e'  cono f ce,  che  l Cap.  con  chi  egli  ba  à fare , non  fi  Jfia- 

01  * venta  di  nulla  ;e  che  ejfo  gli  mollra  fempre  nel  fuo  parlare  d effet 

piuvolto  al  combattere, che  alT accordo.  Intrepido  adunque  fempre 
fimo  llrt , e permetter  nel  penfatoio  il  nimico  , e per  dare  a'  fuoi 
ancora  piu  animo . Io  auea  la  mia  paura  , si  comevn altro  ; ve- 
dendomi quivi  impegnato  fenzlajfiettarmi  foccorf  ne  di  vetto- 
vaglie, ne  d buoniini:  ma  domandifi  a quelli, che  ancor  fono  in  vi- 
ta, fe  mai  conobbero,  cb'io  mi  sbigotti/Ji , ò altro  mi  dimoRraft da 
quello,  che  il  primo  giorno  v'entrai.  E su  r vi  timo  che  noi  eravamo 
riduttiin  eli  rema  necejfità  d'ogni  cofa , allora  fu  cb  io  feci  più  il 
rifiuto  di  combatter , che  prima  E credo , che  ciò  a'  Sene  ■ giova f- 
fe  molto  e a noi,  per  auer  tal  campo fizione  apunto,  quale  Paremmo 
avuta,  fel  auejfmo  fatta  infino  dal  primo  dt,cbe  i nimici  cipofer 
l' afe  dio . La  fera  arrivò  la  capitulazione  al  tardi  ;eilmartcdt 
mattina,  quattro  della  Signoria  la  mi  prefentarono  : doue  io  tro- 
vai t>n  articolo , che  etafebeduno , di  qualjiuoglia  flato  e condizio- 
ne fi  fvjje,vfcirebbe  con  le  fue  robe  falue , mogli  e figliuoli , cbt-» 
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Avolefièro  vfcire , #r«tto  , f riferuato  i banditi  e ribelli  dello  flato 
dell  Imperatore,  del  Re  d' Inghilterra  , (che  era  il  Re  Filippo  ) « 
del  Duca  di  Firenzi»  lo  conobbi  benifitmo  cbe  quello  articolo 
cadeva /oprai  poveri  Fiorentini  , cbe  fi  trovavano  in  Siena** 
con  e fio  noi,  ed  avevano  avuto  bando , come  del  Sig  Strozzi  ade- 
renti, e feguaci . Franai  ancora  de  Napolitani, e de  JUilanefiidi 
maniera  cbe  io  vedeva  per  quello  verfo  mal  capitare  piu  di  cento 
buomini , e le  telìe  loro  buttate  giù  Jurvn  palco.  Difii allora  a* 

Sig.  cbe  fe  ne  ritornafiiro:  e cbe  fra  vn’  ora  io  farei  ito  à trovarli} 
t moli  rerei  loro  l inganno,  cbe  nella  capitulazioru  fi  rinchiudeva; 
e cbe  prontamente  adunaffero  i maggiori  della  città.  E cosi  fecero. 

B E io  prefomeco  il  Sig.  Cornelio,  e M.  Bartolomeo  Cavalcanti,  cbe 
fu  per  morir  di  paura , quando  cotal  propolla  fenti , perche  Fio-  — 

Tentino  era-,  me  n’andai  a palazzo.  E con  la  Signoria  feci  fami- 
gliarti parole . 

Sig.  io  bo  vedutola  capitvlazàone,  cbe  del  fatto  volito  inimici  Dimoftra* 
vi  mandano:  laquale  piu  tende  à fatui  mozzarla  tella,  cbe  alla**  z>one  <J»  M6 
conferuazione  delle  vite  e faculta  voftre.  Voi  vedete  vrì  articolo,  ,uS.a  * Sc" 
cbe  tutti  in  generale  della  capitulazione  aran  godimento , poten-  "lb  «nuca 
dovfcire  con  le  bagaglie  falue;  eccetto  , eriferuato  i Ribelli  dello  rione. 
flato  dell Imperadore, del  Re  d'Inghilterra. e del  Duca  di  Firenze. 

Voi  fapete  , cbe  l'Imperatore  v'bà  fatti  dichiarare  ribelli  alla-* 

C Camera  Imperiale,  come  fudditi  dell  Imperio,  per  efierui  ribellati 
contro  di  lui . Da  quello  dunque  vedete  , ebevoifete  dichiarati 
fu  d diti:  e voi  altri  dite,  cbe  tali  non  fete,ma  folo,  raccomandati 
all'imperio.  LaUte  non  e ancor  deci  fa,  ne  conila,  fe  raccomanda- 
ti, o.  fudditi  voi  vi  fiate,  o debbiate  chiamarvi  E quando  i umi- 
ci faranno  qua  dentro ,e  voi  in  /or  potejlà^uai  giudici  volete  voi , 
cbe  giudichino  quejlo  procefio  , fe  non  i carnefici  con  le  vqflre  ti- 
fici quefie  faranno  le  fritture,  cbe  eglino  fcartabeUeranrìo:  Or, 

Sig.  io  tutti  quanti  vi  feorgo  morti,  i vollri  beni  confifcati,  le  vo- 
ilre  mogli  e i vojlri  figliuoli  dilfierji.  Quarto  a me,  e a’  foldatif  I faldati  paf 
ci  lafcerannovfcireficur amente , perche  le  genti  di  guerra  pafian  frnpei  tut- 
D per  tutto  e fempre  a miglior  mercato, cbe  gli  a Itri.  Sanno  cbe  nulla  lo  ' 
abbiamonoida  perdere,  fuorché  l armi-,  e cbe  fi amo  tenuti  d’ob- 
bedire al  Principe  nojlro.  Che  fe  qualche  oltraggio  ci  farà  fattoci 
noilra  vicenda  ce  ne  potremo  ben  riauere  : perche  gli  buomini  fi 
rifeontrano,  e non  le  montagne. Ma  tutta  la  feiagura  e per  cadere 
fopra  di  voi , mediante  la  mmiflà , cbe  con  l Imperatore , e col  Duca 
avete.  Vn  Principe  non  perdona  con  per  poco  a vn  fud  dito,  cbe 
gli  s‘ì  ribellato : e fe  vi  fara  attacco , non  mancherà  di  pigliarlo  fi 
perche  noi  fimo  viJfitUfi  lungamente  infume  , fenda  che  mai 
« jpuf 
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pur' vera  parola  fia  nata  fra  noi,  e perche  io  bò  ricettato  fan? onor  A 
dà  voi  altri;  fi  mi  volete  autr  fide , noifarem  vedere  al  Marcbefi 
tofa,  alla  quale  forfè  non  ba  egli  ancora  penfato:  e farà, che  vfctre- 
no  con  Parme  in  manoa  combattere * daremoglt  la  battaghaMd  è 
da  confidare , che  Iddio  ci  aiuterà ,e  farà  dal  no  firo,  fante  la  cru- 
deltà, che  effi  contro  di  voi  vfar  vogliono. E quanto  a me, io  v'offt- 
rifco  la  vita  mia,  e quella  di  tutti  i miei  Cap.  e faldati,  per  morire 
in  compagnia  volira Riccio  tutti  moriamo,  e viviamo  infierite, pri- 
ma che  cou  traditi,  e venduti  veder  uè,  C redete  à me&  me,  dico,cbe 
fon  vecchio  ,t  chea  qualche cofamtfon  trouato . 

Io  conofceua  davanzo,  che  qttefio  articolo  non  v era  flato  meffo 
per  loro-ma  fola  mente  per  quelli,  che  fopr a io  bo  nominati  ima-*  B 
trottai  que ita  arguzia  per  veder  di  condurre  i Sene  fi  al  combatti- 
mento,perciocché  io  arei  voluto  più  toflo  mettere  a ripentaglio 
ogni  cof a , che  perder  pur'  vno  di  quelli , eh  erano  nella  città  ; e che 
fui  mio  detto  vi  s’erano  per  difenderla,  mo  firati  cosi  cofianti.  EJJi 
tl  concetto  mio  prefero  per  indubitato  ; e fi  rijoluerono  tutti, licen- 
ziato che  da  loro  io  mi  fui * combattere . Efubito  diedi  l ordine , 
di  ciò,  che  far  bifognaua  : Cioè  che  i Gonfalonieri  comandajjero  il 
fare  affinar  la  poluere  delle  lor  genti , e appuntur  le  Spade , la  bar- 
de* ferri  di  picche ,e  che  pena  la  vita  non  vifufie  ntuno  atto  a por- 
tar'armene  non  fufiefra  due  giorni  a ordine  : ? che  tutti  tfactr- 
doti  e reltgiofi , che  auean  prefo  l'armi  per  difendere  la  citta  alla-* 
batteria,  le  piglia fer  di  nuovo , fitto  i mede) imi  Capitani, che  ado- 
ra erano . E credo, che  per  due  o tre  di  non  fi  vide  mai  il  maggior 
frafìuolo  di  genti  in  altra  citta . I due  deputati , che  dal  Duca  di 
Firenze  e dal  Marcbefi  aueuano  faluo  con  dotto, tornarono  verfo 
U tre  ore  dopo  mezzo  di  al  Marcbefi  ; e gli  mofìrarono , che  que - 
fio  articolo  auea  meffo  in  combuflionc  la  citta  tutta , e tfildati 
flt/Jt  : t gli  di  (fero  la  rifiluzione , che  l'era  fatta  ,fi  come  anebegti 
per  qualche  auuifo  auea  intefo  il  riuolgimento ,e  l apparecchio, che 
nella  città  fi  faceua  per  venire  al  confitto . Per  la  qual  coja  egli 
velocemente  quella  notte  al  Duca  di  Firenze  , ea  Don  Giovanni  ^ 
ManriqueM  quale  io  vidi  poi  con  la  Regina  di  Spagna  a Baiona, 
ragguagliandoti  cTogni  cofa:  e pregandoli , che  al  prefente  cb  egli 
era  fui  punto  d'auer  la  città,  ejì per  tale  articolo  nonmettefieroa 
rifico  il  tutto  : e confider afferò,,  che  egli  auea  a fare  con  vn  buon-* 
rapo ,e  faldato  vecchio  : lodandomi  affai  più , ch’io  non  meritava . 

E che  (fi  come  effi  fìejfì fapeuano)  egli  auea  confumato  qua  fi  la 
metà  dslTefereito } e ancora  ve  n’era  molti  malati  : t non  auea  a-* 
pena  venti  caualli  ; perche  non  v' era , che  dar  loro,  ne  modo  di  far 
quiui  venire  Brame . E che pondcrajfin  bene  il  negozsoube  qua»- 


LIBRO  TERZO. 


A luffe  rie /caricherebbe /opra  di  loro.  Quando  il  Duca  ,e  D.G/'o: 

inltftro  la  nofìra  deliberazione,  e la perfuafton  delMarcbefe , gli 
. mandarono  il  Concini  primo  fegretario  del  Duca  ,col foglio  bian - 
co:  e cbe  egli  quel  vi  mettejle,cbc  noi  voleffìmo  ; perche  gli  par eua 
tnilT anni  d'tmpadronirfi  della  città . ^Mercoledì  mattina  il  Con - 
ani  arrivo  : e tl  Marcbefe  mandò  per  li  due  Deputati, che  fe  nera, 
no  rientrati  nella  citta  il  martedì  fera  ; e pofero  ne  gli  articoli, cbe 
tutti  quelli, che  fuffìno  banditi,  e ribeUi  dello  Stato  delTImperado - 
rtit  del  Duca  di  Eirenze,vfci/fìnoficuri/ftmamentest  come  gli  al 
tri  • E così  andammo  fino  a Domenica  mattina , che  era  il  di  i a. 
d' Aprile, e nel  qual  di  noi  in  quefla  forma  vfcimmo. 

B Prima  cbe  ninno  di  noivfcifie,io  confegnai  la  cittadella  e il  far. 

te  di  CamoUia  in  mano  a i Sene  fi  : e feci  lor  mettere fimilmenti _» 
vna  tnfegna  a tutte  le  porte  della  città,  le  quali Ji  tenevano  aperte. 
Poi  me  ne  tornai  a Porta nuova.  Il  Marcbefe  auea  fatto  mette - 
re  tutta  la  fua fanteria  Spagnuola  lungo  la  Brada , cbe  va  a San 

Lazzero,  di  quà  ,e  di  là  ',  ifuoi  Tedefcbt  in  battaglia  vn  poco  a » 

man  dritta,  per  dentro  a'  campi  vicini  tea  S.  Lazzero  era  il  Sig. 
Gabrio  fuo  nipote  con  50. 060,  cavalli  ; cioè  tanti  quanti  h au  e. 
vano , come  di  già  bo fritto  ; c 300.  arcbibu fieri  Italiani,  ch'egli 
auea  lettati  dalli  due  forti, di  S.dAfarco,  e di  Camollizì  che  era  la 
guardia, cbe  il  Marcbefe  auea  ordinato  ci  accompagna  ffè  . Vfciro- 
C no  il  Sig.  Cornelio,  e'I  Conte  di  Gaiazzo  armati , e con  la  picca  fui 
collo,  camminando  di  pari . V na  truppa  tC arcbibu  fieri  veniuz -* 
lor  dietro;  e dopo  loro,  due  capitani , cbe guidauano  late fìa  delle 
picche-, fra  le  quali  vi  era  de  corfaletti  buon  numero  ; e nel  mezzo 
alle  picche  le  bandiere  fregate , e alzate  te  alla  coda  delle  picche  il 
reBo  degl arcbibu  fieri,  e due  Capitani  annoda  loro . llfabato 
io  auea  mandato  a pregare  il  Marcbefe, cb  defe  far  quell' ono- 

re alle  matrone  e fanciulli , cbe  vfciuano  co,  • \noi , di  preiìarci 
40. 050.  muli  di  quelli  della  fua  munizione  ' ’j  egli  il  concede.  E 
prima  che noi  vfcif  imo, gli feci  difìribuire  u Senefi.  I quali  vi 
fecero  fu  faUre  le  gentildonne  attempate , con  alcuni  fanciullini 
» fapra  il  ginocchio . Tutti  gli  altri  andavano  a piede -.fra  ì quali 
vi  furono  più  di  cento  fanciulle, cbe  feguitauano  il  padre , elx^ 
madre  loro, e donne  cbe  portavano  delle  culle,  entrouii  lor  bambi- 
ni,in  capo  i ed  are  Re  veduto  moltitudine  d buomini,che  tenevano 
da  vna  mano  la  lor  figliuola, dall' altra  la  moglie  . E furono  an- 
no u erati  piu  di  ottocento  per  fané, tra  buomini,  donne,  e fanciulli, 
lo  auea  veduto  vn  lagrimofo  Jpettacolo  nel  mandarne  le  bocche^ 
tn utili: ma  io  vidi  bene  altrettanta  miferia  nella  dipartita  di  quel * 
U,cbe  fine  venivano  con  ejfa  noi, e di  quelli  cbe  rimanevano . Mai 
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in  mia  vita  bo  veduto  vn /paramento  sì  dolorofo . Ed  ancorché  \ 
i no  flri  Joldati  auejfin  patito  fino  ad  ogni  posfìbile  fìento.tutta— 
uiadolcua  loro  infinitamente  quella  /epurazione  ;edt  non  avere 
auuto  pojjanza  di  faluare  la  libertà  a quel  popolo . E io  ancor 
molto  più;  che  non  potei  veder  fenza  lagrime  sì  fatta  calamità: 
increfiendomi forte  di  quella  gente , che  ss  firuida  s'era  moflrata 

• per  mantener  la  libertà fua . E dopo  ebeilSig  Cornelio  fu  fuor a, 

> tutti gl Italiani  vfcirono,e'  cittadini  alla  soda  de  gli  Italiani. Poi 

vfcì  aUa  tefta  de ' noflri  Pranzefi,  S. Albano,  e Enfiano  armati  di 
, picca  fui  collo  ; e doppo  loro  vna  truppa  tfarebibu fieri,  e alla  tetta 

ielle  picche  due  Capitani , e poi  vna  truppa  <f  arcbibufieri , che  il 
( , p Capitan  Sciarrì  e Biancone  guidavano;  unendo  ciafcbeduno  vna  B 

• f..  tubar  da  in  mano  ; e le  infegne  in  mezzo  alle picche , apunto  come 

t gli  Italiani . Da  rltimo  vfiy  ioarmato,con  <SM.  Girolamo  Span- 

nocchi qua  fi  aliatomi  : perciocché  io  temeua , che  prefi)  r”  non  fifjftt 
perchè  egli  era  vno  de' principali  autori  della  ribellione  della  città. 

- Era  egli  fopra  vn  caual  turco  vecchio , e io  fopr’un  altro,  ben  ma- 
gro,e frutto  ; ed  ancor  cosi,  pur' io  faceua  lieta fembianza.Lafciai 
due  infegne  Sene  fi  alla  porta, e le  pregai, che  ferrafiero  ,fubito  ch'io 
Jùfii  v/cito;  e non  apr fiero  fino  à che  il  Marchi fi  fìefio  quivi  ar- 
riva fse  . Il  detto  dMarcbefe  andava  eveniva,  e il  Sig.  Chiappino 

. p,  l Vitelli  con  efiòficojungo  le  file  per  guardare , che  niuno  defie  no  * 

. ia  a'  Sene  fi  : Che  quanto  alle  robe  nolìre, erano  così  fcarfe,cbe  non 

• portauan  pericolo  . I tre  Mae  flri  dì  campo  de  gli  Spagnuoli  mi 

vennero  a /aiutare , e tutti  i lor  Capitani . I tSMaefìri  di  campo 
non  ifeaualcarono : ma  i Capitani  sì,  e vennero  ab  abbracciarmi 
' lagamba.  P oi  rimontarono  a cauaUo;  e m'accompagnarono  fi- 
no a che  noi  trovammo  il  *lMarcbefi,e  il  Sig.  Chiappino , che  pot  e- 
vano ejjire  da  trecento  pajfi  prefio  alla  porta  della  città  : e quivi  ci 
abbracciammo , e mi  mejfer  nel  mezzo.  E andammo  fempre  del- 
l'ajfi dio  confabulandole  delle  particularità,cbe  vi  erano  occorJLs  , 
Ragionarne  dandoci  efiì di  molte  lodi . Edinparticularemi  difieil  Marcbefet 
to  del  Mar-  che  marna  grande  obbligo-iperciotcbè, oltre adauere  imparatoda 
chele  >e  Jel  me  molte  afiuzie  di  guerra,ioera  confa , ch'egli  delle  fine  gotteera 
Sig.diMo.il/-  guarito;  è rni  conta  la  paura , che auea  auuto  egli , ed  il  gentilhuo • 
modeU lmperadore . Non  pafsocotal  dir  fenza  ridere.  E io  gli 
difi/,  che  m' altea  egli  ben  fatto  maggior  paura  la  notte  della /cala- 
ta i ni  per  quello  era  io  guarito  della  mia  febbre . E con  quella 
occafione  foggiunfi, che  vn  grand'errore  auea  egli  fatto  in  tal  not- 
te , d'cjjertm  venuto  a trovare , come  fecero  i Giudei  per  pigliar'  il 
Signore  ; perciocché  autan  portato  lanterne  e torce , che  fu  a mio 
gran  vantaggio  . dMi  rifiofe, chinando  Hcapo,perthccb'e  egli  era 
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A molto  corte/*  ; Signore  viC altra  volta  farò  piùfauio . M ora  gli 
raccontai, cbe  t' egli  auejfi continuato  la  batteria , non  arebbe  auli- 
to si  buon  mercato  : perché  i Guafconi  erano  vna  nazion  te  fiere*, 
eia  i ma  però  di  carne  e d'offa  si  come  gli  altri , e che  bifognaua -» 
mangiare . Con  qutfli  e altri  ragionamenti  ci  trattenemmo  fino 
a che  fummo  vn  miglio  di  là  da  S.  Lizzerò . E quiui  egli  dtjfe  al 
Sig.Cbiappino  Vitelli, che  andaffe  alla  tefia  di  nofìre  genti,e  dicef- 
fe  alSig  Gabrio , che  guardale  bene , che  alcun  difordine  non  fi  • 
guiffi  : e che  fi perfona  facejfi  vn  cenno  di  toccar  nulla  del  nojlro, 
ammazzale  chiunque  fi fujfi;  e che  alCapitano  de' trecento  ar- 
cbibu fieri  comandale  il  medefimo . E quando  il  Sig.  Chiappino 
Ji  fi  fu  partito  da  noi, il  Marcbefi  m'abbraccio, dicendomi  quelle  pa- 
role in  cosi  buon  Franzefe,com  io  auejfi faputo  dire.  Addio  Monfi 
didMonluc.  Io  vi  prego,  che  mi  r accomandiate  vmilifftmamen- 
te  alla  buona  grazia  del  Re . Accertatelo , che  io  gli  fono  vmilif- 
fimo  ed  affezionato  firuitore  quanto  gentiluomo, che  fia  in  Ita- 
lia, faluo  il  mio  onore . «. Allora  io  lo  ringraziai  del  buon' affetto  , 
tbe  egli  portaua  al  Rei  e delle  cortefie , ch'io  auea  riceuuto  d.i  lui  ; 
delle  quali  porterei  tefhmonsanza  per  tutto  ,tmene  rifiatterei 
fimpre, ch'io  aueffi  il  modo  di  farli  feruizio . Egli  m'offerje  altret- 
tanto. E cosi  di  nuouo  ad  abbracciarci  tornammo.  Egli  non-» 
auea  fico  allora  altro, che  quattro  o cinque  caualli  ; perche  ogni  co- 
■Cfa  tra  dietro , nel  medefimo  ordine , che  l’auea  lafiiato . E fé  ne  ri- 
torno . E poco  dipoi  ritornò  il  Sig.  Chiappino  Vitelli , ed  abbrac- 
ciammo», e dicendo  addio  . ^fpi  ce  n'andammo  ad  Arbia  rotta  , 
tbe  i vn  villaggio  piccolo  fu  la  Trejfia  ; o pure  il fiume  fìeffo  doman 
elafi  Arbia . E quiui  trouammo  diciotto  afini  carichi  di  panici  , 
tbe  il  Marcbefi  ci  auea  mandato , perche  ci  fufiediflribuito  nel 
nòfìro  pafiare . T'fe  diedi  vna  parte  a'  Sene  fi , vn' altra  a gl' Ita- 
liani,* (altra a' Franzefi.  E paffandopermezzode gliSpagnuo  Cortefie  fra 
Ji,i  faldati  auean portato  de' pani  a polla  ,ene  dauano  a'  nofìri . * • 

Voglio  dire  col  tefiimonio  di  quelli, che  erano  con  tfio  meco, che  quel 
_ pane  campò  la  vita  à più  di  dugento  perfone  ; e fi  trouerrà  molti , 

, tbe  diranno  à più  di  quattrocento . Ed  in  ogni  modo  non  fi  potè 
fare  che  non  ne  moriffi più  di  cinquanta  quel  giorno  fiefiò  ; per- 
che noi  erauamo  flati  dal  mercoledì  fino  alla  Domenica  finza->  GrJ(le  eRre 
mangiar  altro , che  fii  once  di  bifeotto  il  giorno  per  buomo  . E il  mjti  in  Si#. 
giouedi,  di  duo  caualli  ch'io  auea,  ne  feci  ammazzar  vno,cbevar  na. 
rebbe  ora  più  di  zoo.  feudi , E vero  che  allora  egC era  ben  magro  : e 
lo  f comparti ’ì  fra  tutte  le  compagnie  Franzefi  e Italiane.  Efici 
pigliare  tutto  Colio  delle  lampane  delle  cbiefe , edifìribuirlo  fimtl - 
mente  a'foldati,*  con  della  maina,  e dell  ortica  ficeuano  cuocerei 
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quella  Carni, e condire  con  qut  {Tolto.  Beoti  fi  fio  flentarono  fino  & 
alla  domenica  mattina  ; che  non  vi  era  buomo,  quando  noi  vftim- 
mo,cb'auefie  mangiato  *n  boccone . Jl  dMarcbefe  mi  fece  portare 
quattro  fiafcbi  divino  con  cinque  ,o  fei  pani  bianchi . E come  noi 
fummo  ad  Arbia  rotta, facemmo  alto  lungo  il  fiume  fiotto  de' fiat' 
ci, che  v erano, mangiando  queflopane . Io  diedi  due  di  quei  fiaf- 
cbi  di  vino  a'  Sene  fi  :gli  altri  due  ce  gli  beemmo  noi , ciafcbeduno 
vn  poco  : E poi  ci  mettemmo  in  via  verfio  Montalcino.  E quando 
à Buonconuento  noi  fummo  prefio, che  era  la  guarnigione,  il  Sig. 
Gabrio  ne  fece  tornar  la  ficorta  a piede  ; e fino  a che  vidde  il  Sig. 
Strozzi, che  ci  veniua  incontro  con  truppa  di  gente  a cauaUo , non 
ci  abbandono  ; ed  adora  mi  dijfit , Addio, e m'abbraccio  ifi  come  an-  g 
che  fece  al  Sig.Cornelio,al  Conte  di  Gaia  zzo,  e a tutti  i noftri  Ca- 
pitani ; per  eh' egli  tra  vn  complitijjìmo  gentilbuomo,  e vn  valoro- 
fio  fioldato,  fie  n'aueuano  nel  lor  campo . E cosi  arriuammo  al  Sig. 
Strozzi  ; e ci  abbracciammo , fienza  poterci  dir  parola  . E non  fio 
qual  di  noi  due  auea  piu  il  cuore  ferrato  ,per  la  ricordanza  delle 
noflre  fiuenture . E cosi  ci  conducemmo  tutti  ficarnati, e che  in—, 
vifo  tanti  morti pareuamo  a dMontalcino, ch'era  Domenica  E il 
lunedia  il  Martedì  ci  flemma  ferrati  in  camera  co' pagatori, e ap- 
puntatori per  veder  quello , che  s'era  JpeJo,  e quello , che  io  auea  ac- 
cattato per  pre ilare  a' faldati  : e trouammo,cbe  il  Re  c'era  debitore 
Ai  quattro  mefi . E mi  diede  il  detto  Sig.  Strozzi  del  fino  proprio , C 
per  ritornarmene  in  Francia  ^oo.  feudi.  Io  giurerei , che  non  glie 
ne  rimafie  altrettanti  ; perchè  il  Sig.  Cornelio  ed  io  auemmo  adì ac- 
cattare 400.  feudi  per  rifiquotere  la  collana  del fiuo  grande  Ordi- 
ne , ch'egli  auea  a vn  giudeo  impegnata  nel  principio,  ch  e' giunfie 
à Siena  . Io  glieli  volli  render  dipoi,  ed  a Tronuilla  in  particola- 
re,ma  giammai  ripigliar  non  li  volle, e fi  buriana  di  me . Quella 
la  fine  fu  deU  afifiedio . 

. •.  O,  compagni  cari , voi  che  di  leggere  il  mio  libro  forfè  mi  farete 
onore, non  mi  concederete  voi  quello , che  io  bo  detto  di  fopra,cbz~» 
.Iddio  auea  tanto  accompagnato  la  mia  fortuna , quanto  mai  fa-, ^ 
celle  à Capitano  di  mio  tempo  l Voi  auetefentito  le  grandi  auuer-  D 
fità,cbe  in  quejlo  affedio  io  ebbi, e la  fcarfità,cbe  (Togni  bene  io  pro- 
nai; fienza  potere  afilettar  fujfidiodi  fuor  a,  per  e fiere  il  Re  obbli- 
gato per  cento  ver  fi.  <Auete  intefo  ,cbe  à nulla  i auea  riguardo . 
Atte  te  fimilmente  veduto  la  gran  fame,  che  io  fopportai  : le  tra - 
ùerfie , che  mi  diede  il  Marcbefe  di  Marignano  : l'anguflie  dou'io 
fui  r sdutto . E fe  voi  bene  lo  confiderate,trouerrete,cbe  io  fono  fla- 
to foccorjò  da  Dio,  quanto  buomo , che  abbia  portato  arme,  centp 
anni  fa . lo  non  pofio  mentir  nel  mio  libro  > perchè  troppi  tefU- 
■.  moni 
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/ moni  et  fono , ebt  viuono  » /w  /’/'o  ©\&o  detto  la  ve- 

rità,quando  io  ho fritto, ebt  bifogna  impiegare  tutto  quello  auut - 
dimento, che  Iddio  ne  gtbuomini  bapoflo  prima  de  dar/i  per  vite 
to  : Vedete  fimibifigno  bene  attendere  a ognicofa,  ed  in  ebt  fiato, 
fe  di  nulla  mi  fttjjì dimenticatolo  mi  ritrouaua , e metteua  quelle 
pouera  città  : mettendo  ancora  l onor  del  Re,  e la  fua  riputazione 
in  difuta  per  tutto  il  mondo  . lo  non  me  ne  rammento  macchio 
non  ne  finta  ribrezzo  ; per  la  pazzia  ch’io  auea  fatta  d'auer  con- 
dotto la  città , e tutti  noi  altri  fino  a 11  e fi  remo  boccone  ;ea  difirt- 
zion  de'  nimici , e detrimento  dell  onore  rrìputazione  del  Re  Per- 
ciocché egli  già  non  volea,ebio  mi  lafciajfì  ridurre  à quello . E fi 
fi  ne  domandi  Monf.  della  Ciappella  ; che  S M.  fedi  a polla  per  au- 
tieri irmi,  ch'io  non  mi  lafciajfì  condurre  in  il  fato  d'auer  e a vfiire 
con  qualche  condizione  vergognofa  per  lui . 1 Principi  hanno  mi- 
ra alla  fama, e combattono  piu  per  Li  gloria  e l'onore, che  per  Ivti - 
. E voglio  dire , che  non  fu  già  opera  d'buomo^inzi  la  mano 
d'iddio  lo  fcampame  in  quella  maniera . 

Due  giorni  prima  che  vfiijfìmo  di  Siena , il  Senato  mi  diede  U . D 
mio  ben  Jeruito  in  patente  fuggeUata  col  maggior  fi/o  fiuggeìlo  : j^ne  dc  Sc 
confidando  perquella,cb'io  non  auea  voluto , ne  per  la  citta , nt-> 
per  noi , patteggiare  : ma  J blamente , che  veduta  ìelìremità , nella 
quale  eglino  eran  ridotti , io  non  gli  auea  voluti  impedire  : cbia- 
C mando  me  in  telìimonio  della  lealtà. t fedente  tffi  auean  mojlrata 
al  firuigio  del  Re  ; non  auendo  in  alcuna gui/a  mancato  al  giura- 
mento , che  gli  aueuano  fatto  : e che  io  vjciua  fopra  la  loro  capitU 
{azione, e non  ejft  fu  la  mia  . tDoue  trouerrete  libro,  che  parli,  che 
alcuno  mai  fta  vfiito  dì una  piazza  fin  za  capiiulazione  f Si  bene  , ^ 

eoi  t orfine  via  di  notte  furtivamente , non  mai  nel  modo , che  io  5 

ri  ufi  t : perche  ogn'uno  confiderà, ch’io  non  ilìaua  già  co'  Sene/i,  e 
per  confeguenza  non  poteuano  eglino  pattuire  del  fatto  mio;  come 
difie  il  Marcbefi  al  Sig.  Cornelio,  e al  Capit.  Sciarri . E pure  per 
vofuntà  d Iddio  io  n 'ufit  in  quella  maniera, 
lofi , Signori  G ouernatori , che  molti  di  voi fintiranno  piacere  ; fc0  rf„  jej 
D di  quello  , che  io  v'b'o  da  dire  intorno  al  governo  e confiruazione  Sig.  di  Mon 
de' luoghi]  e che  altri  poi  non  ne  terranno  gran  conto.  Perciocché  *uc  a * Go- 
le di  quelli  d'una  li  buona  natura,  che penfano  fapere  ognicofa ->  u^r"^orl  “ 
da  fie,t  non  apprezzano punto  il  fiapere,  ol'e Iperienga  de  gli  altri:  P1  1 
come  fi  Iddio gl'auejfe  fatti  nafitr  fatti  infìn  dal  corpo  di  tor  ma- 
dre . Quindi  e che  non  occorre  rnarauigliarfi,  quandofiVtde  tan-  \ j, 
ti  pericolare . Perciocché  l'arroganza  gli  conduci, come  per  lama-  . , . . ict* 
'no, in  mille  difalìri,e  gli  fa  cadere  daalto  à baffi  d'un  filtotigrà-  ‘ J 

de ,c he  non  fi  po/fin  piu  rilevare  . Ciò  importerebbe  poco  ,fi  la  ca- 
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Muta  non  noetjfi  ad  altri , eh' a loro  : ma  il  <l{e,t  il  popolo  fi  ne  fin-  ^ 
tono . ‘Pertanto  non  vi /degnate  imparare . Ed  ancor cbìbtne-a 
Sperimentati  voi  patti  non  però  vi  può  nuocere  il  fentire , e leggi f- 
" s re  de'  Capitani  vecchi  i difcorfi . Quando  ntlT età  di  ij.  anni  io 
era, io  pigliaua  più  piacerea  fentir difcorrerc  i vecchi  guerrieri .* 
ch'io  non  faceua  a cianciare  con  la  più  bella  donna, ch'io  abbia  mai 
corteggiata . Afcoltate  adunque  quello  ch'io  fon  per  dirui . 

Quando  il  vofìro  patrone  vi  dà  vna  piazza  à cufiodia , dovete 
confederar  tre  co/i . La  prima , l'onor , cb'eivi  fa  di fidarfi  tanto 
nella  vojlra  prudenza , yalort , e avvedimento , cb' e' faccia  di  voi 
elezione  per  darvi  vna  carica  di  tanta  importanza Taleonor , 
cb'ei  vi  fa,  non  e mica  piccolo \ per  ch'egli  onora  non  filo  la  volita  j| 
perfine , ma  tutta  la  vofìra  Stirpe , col  daruiin  mano  vna  chiave 
del  fuo  Reame, o qualche  città, che  gl' importa  molto  : comi era  quel- 
la, a ella  quale  io  v'ho  rapprefentato  1 a fi t dio . Que fi' onore,  dico  io, 
cb'ei  vi  fa,tira  fico  vno  flrafcico  cote  lungo  ^be  non  pure  il  vojlro 
nome  fi  flende  per  tutto  il  Regno, donde  voi fite  natio, e ne  contor- 
ci ni  del  luogo, che  voi  difendete,  ma  ambe  per  tutto  il  mondo . r2foi 

*<■  ftamo  curiofi  d'intendere  ciò,  che  fi  fa  di  bene,  o di  male,  e cosi  chi  t 

valentuomo, e cbi  dappoco . E fi  bene  non  yi  abbiamo  noi  inte~ 
refe  veruno , pur  vogliamo  fipere  ogni  co  fa . Quella  e la  natte ^ _ 
ra  dellbuomo . Ed  in  que  Ha  maniera , per  tutti  i paefi  lìranitrt 
il  vofìro  nome  farà  conofiiuto  per  fimpre,o  in  bene , o in  maU->,  C 
■poiché  ciò  che  figue,  è meflo  in  ifcritto  ; e lenza  le fritture,  che  per 

10  mondo  fi fanno , la  maggiorparte  delle  genti  cT  onore,  non  fi  pie 
glierebbon  tanta  cura  d' acqui  fìarji  riputazione  : perche  troppo  e l- 

Defiderio  la  colla  caro . Giammai  pcrfona  non  n'ebbe à peggior  mercato  di 
a immorta-  mt  _ t'onorato  defiderio,  che  noi  abbiamo  di  perpetuare  la-» 

* nominanza  noflra,come fi fa  mediante  gli firitti, e cagione, ebe  la 
fatica  par  dolce  a colui , che  ba  t animo  generofo . E'  mi  pareva  , 
quando  io  mi  faceua  leggere  Tito  Liuto, di  veder  viui  quei  valor*- 
fi  Scipioni  , Catoni,  e Ce  fari:  equandoio  era  in  Roma  vedendoti 
Campidoglio, ricordandomi  di  quello , ch'io  auea  fintilo  dire  (già 
ebe  quanto  a me  non  fon  troppo  flato  vago  di  leggere  ) mi  pare-  P 
va  di  douertrouare  colà  quegli  antichi  Romani.  Dunque  gli  Sto- 
rici,che  non  lafiiano  indietro  cofa  da  dire  ne'  libri  loro, noteranno 

11  volito  nome, in  bianco, o in  nero.con  gloria , o con  vergogna  :si 
tome  voi  vedete, ebe  hanno  fatto  di  tanti  Capitani , che  innanzi  a 
noi  fin  vifiuti. 

La  feconda  cofa  fb’ io  vi  propongo,  fi  è,  il  ptnfirt,fi  voi  perde- 
te la  voflra  piazza,  qual  danno  voi  apportate  primier am  entrai 
Re,  perche  tU  c fua  cofa,  e fua  cafa:  non  e/findo  Jito  alcuno , dout 
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JLfnfidio  fi  tinga , cbe  non  fia  propriamente  cafa  del  Re  : oltreché 
fut  fono  le  rendite  , e ciò  che  di  quella  fi  caua . E di  ciò  voi  lo  pri- 
eeate  col  perdere  il  luogo;e  ri arricchite  il  nimico  fuo;del  nimico  voi 
aumentate  C onore ,e  fate  dijònore  alvofiro  patrone  al  quale  vede 
erelTi fiorie  regi  firato  per  fempre , che  regnante  lui  fi  perdi  la  tal 
piazza.  Poi  dovete  peniate  al  danno, che  voi  portate  a'fuoi  poueri 
fudditi.  Quante  maledizioni  vivanderanno  coloro , che  faranno  Maledizioni 
vicini  al  luogo  , cbevoiarete  perduto  l Perciocché  verranno  de  d'vo  pope* 
frutti,  ejftndo  perla  voflra  trajcuraggine  o mancamento  di  cuo - 
re  iti  in  rouina.  «i Malediranno  eglino  Cora , che  voi  mai  nafce  fìe; 
e particularmente  i poueri  abitatorii  che  hanno  per  voflra  colpa 
B mutato  Rif  e padrone ; o vero  caricandoci  i figliuoli  tn  ifpaUafo- 
no  fiate  necefptati  d andare  a bufcarfi  ricetto  altrove . O quanto 
quei  miferi  Jnglefi,cbe  s' erano  accajatidi  trecento  anni  nella  città 
di  Calci  , debbono  maledire  la  viltà  e poltroneria  di  colui  , che  fi 
bruttamente  lafciò  perdere  vna  fortezza  falci  E come  potrete  al- 
zar gli  occhi  cadendo  in  vna  infelicità  fimigliantel  Prima  voi 
trattate  onorato  e in  pregio  : ognuno  della  voflra  venuta  fi  ralle- 
grava,pregando  Iddio  vi  conftruaJft.Cbt  fequeftafciagurav'av - 
uient,  voi  avete  in  vece  di  lodi , ingiurie , invece  {orazioni,  male- 
dizioni , e inuoeazioni  contro  di  voi  di  quanti  diavoli  fon  neW- 
inferno.Ed  in  cambio  di  rifpettarui,vi  volterà  ognuno  le JpaDe,vi 
C mo  tirerà  ogn'vno  a dito:  di  modo  cbe  cento  volte  il  giorno  ma  Indi- 
rete fora  e'I  punto, cbe  voi  non  morifie  più  toflo  dentro  alla  voflra 
rocca,  cbe  vergognof amenti  renderla. Non  follmente  il  voflro  pa- 
drone, i Principi,  e Signori, ma  le  donne,  e i fanciulli  vi  uedranno 
di  mal òcchio.  E voglio  ancora  pajfar  più  oltre;  cbe  la  voflra  pro- 
pria conforte,  ancore b' ella  mofirt  d'amarui , ella  v'ara  a fcbtfo , e 1 

nel  cuor  fuo  fava  meno jlima  di  voi:  perciocché  la  condizione  del-  |e  'donne  hi 
le  donne  e quefìa  , cbe  elleno  odiano  a morte  i codardi  e poltroni , no  a Icbifo  1 
ancorché  di  bella  prefenza,  ed  attillatine  vadano  : ed  amano  i co-  poluoai. 
raggiofi,  e arditi,  per  brutti  e mal a ordine  cb’e'  fi  fieno.  Le  mogli 
voflre,  fon  della  vergogna  partecipi . E tutto  cbe  ad  abbracciami 
D elle  corrivo  in  capo  di  fiala,  mofìrando  delvofiro  ritorno  conten- 
to; vorrebbero  cbe  davo  flr inimici  voi  fife  flato  tagliato  a pez- 
zi, o ch'vna  cannonata  v'auefie  portato  via . Pcràoche  fi  cornea 
punto  penfiamo  noi, cbe  la  maggior  vergogna  d'vn  buomo  e Vaue- 
tt  vna  moglie  impudica  : coli,  le  donne  penfano  parimente  ialor 
maggior  vergogna  confi  fiere  nell autrevn  marito  vigliacco . Or 
eccovi  dunque  ben  arrivato,  o prode  Governatore , ebearete  per 
dato  la  voflra  piazza  : poiché  nel  proprio  letto  dalla  voflra  mo- 
glie farete  abbonito . 
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Ma  che  diremo  noi  di  voRri figliuoli  {Sarà  loro  rimproverato,  \ 
di' t' fon  figliuoli  d vn  padre  vile;  e vedranno  ne  gli  fritti  il  no- 
me di  quello,  e le  difa  uutn  ture , delle  quali  egli  fara  fiato  cagione. 
Perciocché  non  fi  perde  mai  piazza  ,per  piccola  ch'ella  fia , cbt^r 
vna  infinità  di  mah  non  ne  f acceda.  Cade  / opra  i voRrt  figli  uo- 
li  dfafìro  i i grande , che  bifogna  loro,  a volere  eflingnere  la  vofira 
vitupereuole  ricordanza,  e mettere  la  loro  in  credito  ; arrificart^r 
finza  riguardo  ver  uno, ad  ogni  pajfolavita  E molti  pochi  fcam - 
pan  da  morte  che  in  quefìa  modo  fi  ooglin  far  ragguardeuoli  . E 
quanti  n b 'oio  veduti  a mio  tempo  , i quali  avendo  qualche  nota - 
bile  errore  conmtJJo,c  defiderando  di  riftorarlo,  fon  capitati  male, 
anzi  efpoRtfi  alla  morte  al  primo  rifico  che  loro  e occorfo,  fa  Ri-  B 
diti  di  viuerel  Che  fe  i vofiri  figliuoli  da  tale  infortunio  opprejji 
non  reRano  : ancora  dubiterà  il  Re , non  oRante  quaifiuoglia  ri- 
putazione che  aequiRata  abbiano , dar  loro  alcun  luogo  in  guar- 
dia; temendo  che  i figliuoli  non  /muglino  il  padre  , come  per  or* 
dinario  auuiene.  E coti  non  rovinate  folamente  voi , ma  tutta  la 
voRra  pofterità. 

Per  ifc tifare  erompere  fi  cattiua  fortuna  e tutti  i mali fudiet • 
ti,  buòn  rimedio  ci  è,  il  quale  io  da  me  mede  . mo  ho  imparato , e fon 
contento  d infcgnarlouife  voi  non  lo  Japete.  Primieramente  do- 
tiete  confi  derare  tutto  quel,  ch'io  ha  detto , e da  vna  banda  mettere 
la  vergognatali  altra  Con  or  e, che  v'acqui  filerete, fe difendete  ani-  Q. 
mofamtnte  la  voRra  piazza,  reftando  vittoriofiy,  o per  lo  menofie 
avendo  fatto  tutto  quello,  che  vn  v aleni' uuomo  puh  fare , proc- 
urate d'vfcìr  trionfante,  e quafi  che  vincitore,  tutto  che  vinto, co- 
me voi  vedete, che  a meinqueRo  ajfedio  fuccefie  » Immaginatevi 
fempremai  di  vedervi  il  voRro  Principe  e vojlro  padrone  dauan  - 
ti  s e qual  fimbiante  douete  affettar  ut  ,fe  per  voRra  viltà  la  fua 
fortezza  gli  perderete  . E poiché  non  bà  mai  vna  coja  avuto  co  -< 
minciamento  , che  finalmente  la  fine  non  abbia  , considerate  dal 
cominciare,  quale  ejfer  ne  pojfa  la  fine  : e penfateche  il  voRro  pa- 
drone non  vi  ha  già  dato  tal  piazza  » perche  ella  da  voi  fiarefa, 
ma  perche  la  Jatuiatc.  non  ve  l badata  per  vivervi  folamente,ma  D . 
per  morir ui  ancora,  fe  bifogno  ne  farà , combattendo . Se  voi  alla 
voRra  partita  gli  iomandafie,  Volete  voi  ch’io  vi  moia  prima, che 
renderla  ? vi  dirà  , che  voi  douete  combattere  infino  all  vltimo  di- 
delfa vita  voRra,  perche  ejfendovoi  fuo  fuddito, la  tritavo  (Irai  , 
fua . Il  Sig  di  aarnac  diceva  vn  giorno  al  Re  padron  noRro,che 
queRa  era  la  maggiore  aRuzia  e fagacità,  che  i Re  abbino  trova- 
ta giammai ; d auerdato  a credere  a lor  va  (falli,  che  la  vita  diejji 
fia  loro,  e che  il  maggior'  onore  dwi  /addito, fio.  il  morire  in  lor 
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Jifraigio . dMa  che  f armeni?  fra  fiata. . vna  grande  fciocebezzs 
la  nofìra  à crederlo , e far  tanta  fiima  di  quello  belletto  d'onore , 
Contvttocio,  ì pur  vero.  Pereti  le  nojlre  vite  e le  f acuità  Jono  de* 
nojlri  Re , V anima  e dt  ‘Dio , e F onore  i nofìro  -,  perciocché /opra  il 
mio  onore  il  mio  Re  non  ba  potejìà  niuna. 

Per  tornare  a quel, ch'io  diceua  , fi  voi  non  vi  fentite  così  fer • , 
tnato  in  voi  fìejfo , quando  ilcarico  v i dato,  farete  meglio  à feu- 
farui.  non  manca  il  modo  di  ritir arjì:  e molti  ci  faranno , che  pi • 
glie  ranno  volentieri  quello,  che  voi  rifiuterete . Ma  fe  l'accettate 
contai  propojìto;  per  venirne  a capo,  fate  cosi.  Non  pen fate  mai  *n  caP°  n& 
alla  > olirà  morte.  Egliecojada  /ciocco,  auer  paura  delia  morte,  dsbbe  mai 
B fela  non  fi  vede  tre  dita  vicino  . Guardate  per  lo  contrario  più  mólte  C * ** 
to fio  in  che  modo  voi  la  potrete  dare  a*voJlri  n imiti . Perche f~>  ‘ , . , ' , 

entrate  in  apprenfiòne  e timor  della  morte ; tenete  fermamente  per 
perdutala  vofir a piazza:  perciocché  quefìa  paura  vi  toglier  av- 
vedimento, e l'ingegno  , che  e il  miglior  pezzo  delT armi  vofir  e. 
fj ejfer  valente  niente  gioua,  fi  t accorgimento  albi  fogno  vi  man- 
ca. 'Dunque  fe  avete  caro  di  confricarlo,  non  bifigna,  che  in  voi  y 
entri  il  timor  del  morire;  perciocché  la  paura  vìen  purtroppo  da 
fe  mede  firn  a,  e di  no  fra  natura , Jenza  che  noia  venir  F aiutiamo 
con  le  nofìrc  imaginazioni.  Conuiene  /cacciarla,  sellavi  fi  para  . 
innanzi  Riduceteui  fubito  a mente  F intenzione  del  Re  ,eà che 
C effetto  egli  v ba  mefo  colà . P enfiate  al  difonore  e forno, do  ite  vói 
andate  à cacciarui.  Leggete*  o fateui leggere  ffcfio  i libri , che  par- 
lano delT onore  de'  gran  Capitani;  ma/fìme  gli  autori , che  hanno 
finito  le  cofe  de  no  tiri  tempi:  come  il  noflro  Langet*  vn' altro  Sto- 
rico Italiano,  che  ba  fritto  si  nobilmente  dopo  il  Re  Carlo  otta-  credo  chela 
uo  Spcfio  io  me  lo  fon  fatto  leggere:  egli  evn  graue  autore.  Volef  tenda  del 
fe  Iddio  che  noi, che  facciamo  profijfion  cF arme,  pigliajfmoquc-  Guìcciardì- 
ftvfo  di  fri  aere:  perche  mi  pare , che  farebbe  ancor  meglio  di  no-  no* 
f ira  mano ; perche  adornano  quelli  troppo  le  cofe, e cfo  sa  troppo  di 
fludio . Leggete  dunque  quelli  libri , e dì  fior  rete  cosi  in  voi  fìejfi ; 

& 'io  focomc  Antonio  da  Lcua  a Pauia,Monf.  di  Luda  a Font  era-  Capitani 
D bia  , il  Sig.  di  Buglione  a Penna , il  Sig  di  Sanfacco  alla  Mirare-  5be  ba?"® 
dola,  t Monluc  a Siena,  ebe  fi  dirà  di  me  f che  onore  farò  io  alla-*  fortezze  c 
mia  cafal  E per  Foppofto , Fio  m'arrendo,  qual  vituperio  c infa-  piazze* 
mia  a me,  e a miei  t fjcorretea  Dio , e pregatelo  tri  guardi  di  ca- 
ftan in  f miglia nti  fi iagure,  rimettendo  ogni  cofa  nelle  Jue  ma- 
ni: e poi  vakteuidi  tutto  quello,  che  egli  nella  pojfbìltà  vmancu» 
bà  pofiìo,  come  voi  vedete,  che  in  quefaffedioio  feci  E Jbpra  tutta 
fate  a ejfire diligenti  e vigilanti;  attendendo,  e penfando  fimpre 
al  volito  carico.  Se  voi  JàUfueJfo , col  dimenticarvi  dalla  morte  c 
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del  pericolo  ,voi  avete  il  modo  dì  conftruare  la  vofha  fortezza,  A 
quando  ella  fùfit  vna  colombaia . E quando  anco  ella  fi  perde - 
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f ; ... „ t~. fi  farebbe  penfato  . „ 

quello  , che  fi  teneva  perduto.  Se  voi  quivi  morite , non  difono • 
rate  ne  voi , ne  la  voftra  porle  rifa.  E fe  quivi  /atterrato  farete , 
ciò  farà  con  vna  rinomea  immortale ; che  è quello, che  chiunque 
rhuetno  porta  arme,  debbe  de fìderare.  Chi  iella  morte  bà  paura  non  deb- 
•h*  h*  P*u"  be  mai  ire  alla  guerra;  poiché  ci  fono  nel  mondo  tanti  altri  tfirci- 
non  debbe'  **  > ^out  H*uomo  P*0  applicare  la  spente , e la  perfona  ; majjì wt-» 

. mii  jK  ai|a  in  quello  Regno  di  Francia  , dove  non  mancano  vjfici  o di  3 
guerra . giudicatura , o di  finanze  per  impiegar/;  ma  non  però  con  tan- 
ta vtilitào  del  Re , odel  fuo  flato:  perciocché  vna  bella  giouentia 
vive  qua  fi  difutile,  che  a portar  Tarme  farebbe  attijpma. Entrate-^ 
io  io  taf  ora  ne'  parlamenti  di  Tolofa,  ò di  Borieot , dopo  ch’io  fui 
Luogotenente  del  Re  in  Gbienna , reflai  oltremodo  marauigliato , 
tome  fujfe  pofilbile,  che  tanti  giovani  fitfiero  coti  baloccandoli  in 
vn  palazzo , agitando  liti:  poiché  ordinariamente  il /angue  bolle 
alla  gioventù.  lo  credo  che  da  altro  non  nafta,  che  da  vna  prefit 
confuetudine.E  il  Re  non  potrebbe  far  meglio, che  leuar  cotal gen- 
te di  quivi,  e farli  avvezzare  alT arme.  E per  ritornare  a voi, che 
comandate  nelle  fortezze,  e voi  che  vi  volete  quiui  rincbiùderefe  C 
temete  tanto  la  morte , non  v'andate  altrimenti:  Se  bene  ella  e vna 
fiochezza  il  temerla . Quei  che  ti  fanno  con  vn  foffione , o con  le 
molle  intorno  a gl' alari,  non  ne  fono  piu  efenti  de  gli  altri, E non 
fo io, che  differenza  ci  fia  a morire  dvna  pietra, che t' ingeneri  nel- 
le reni,  o\d  vna  palla  di  piombo  nel  capo.Se  di  ciò  Iddio  Seleziona 
mi  dejfe , io  non  arei  troppa  briga  a rifoluermi. 

Sopratutto  , compagni  miti  , e'  bt fogna  auer  tefa  la  mente  per 
i Spiare  quello,  che  il  voìlro  nimico  far  pofia , e far  due  conti  coti 
fra  voi;  S'io  fufji  ne  pie  dell  a (Saltatore, che  farti  iol  da  q/tal  ver- 
fo  potrei  offènderei  Perciocché  crediatemi,  il  più  delle  volte  il  vo- 
flro  giudizio  quello  delvojlro  nimico  s' affrontano  . Partecipate  ® 
idifegni  vojlri  con  coloro , che  voi  avete  conofnuti  perfine  d’in  * 
gegno;  talvolta  in  pubblico  per  far  onore  ad  ogn  uno,  ma  per  lo 
piu  in  priuato.  E jiuoi  uitrouerete  /otto  una  nazione,  dove bi- 
fogni  mangiar  de u erba , e che  uoi  non  fiate  piu  forte  ; accomoda- 
tati a grumori  loro . ^Mordeteui  la  lingua  più  tofìo,  che  troppo 
parlare.  ^Maneggiateli  con  maniera  e piaceuolezza-,e  fimpre fa- 
te Ionia  firada  , quando  bifogna  patire,  perche  feuoi  ,Sig.  Go- 
mmatori , volete  una  buona  tavola,  ed  intanto  fhremare  il  man- 
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Pigiar  dt  gli  altri,  ui  tir  trite  addogo  rodio  deuoAri  Capitani,  u 
faldati.  E gfè  ragionatoli, cbeuoicbeauete  più  onoranza, abbia* 
U ancora  buona  parte  nelle  fatiche. 

D' un'altra  cofàvoglioauuertirui;  ed},  che  quando  VtRremi- 
tàviAl*gne,nonvi  Aiate  ferrato  incamera;  ma  vi  facciate  ru- 
dere £ Capitani  e foldati,  anzi  a tutto  il  popolo,  con  vna  faccia-» 
fatta . Lavo  Ara  folaprefenza  raddoppierà  loro  t ardire . Molti 
Luogotenenti  del  Re,bo  io  conojciuti  a mio  tempo, che  da  fé  aliena* 
nano  i gentitbuominf%, per  farli  affettare  qualche  volta  vngran 
pezzo  in  fata  ,e  per  non  parlar  loro.  Jl  gentilbuomo  vuol  t fiere 
accarezzato, majfimamente  ilGuafcone . Ed  intanto  fanno  quél- 
fi  li  ilpenfierofof  Tinf  attendato . Vno  ne  conobbi  vna  volta  : e per- 
chè per  altro  auea  di  belle  parti , non  lo  vo  nominare . Nifiuno  I 
perfetto  al  mondo.  Egli  per  due  ore  il  giorno  fi  ferrauanel  fuo 
fcrittoio  fingendo  dijpedire  qualche  fp accio  importante  : ma  tra 
fidamente  per  leggeteti  furiofo  in  Italiano.  LoAefio  fuo  figre- 
tarlo  ce  lo  diceua  : il  che  ci factua  arrabbiare  ; poiché  in  quel  mtn  - 
tre  Aauamo  noi  à rimifurare  la fala,ò  la  corte.  Non  fate  voi  coti , 
La  vofir'ore  di  recreazione  debbono  efier e il  paleggiar  fu  baAio-i 
ni,riuedere  i voAri  magazzini  ad  auuertire  fi  nulla  manca . 

Sevi  trottate  in  luogo,  doue  fieno  più  faldati , che  pane  ; non  ui 
dimenticate  di  tenere  il  modo , ch'io  tenni  per  sbrigarmi  de'  Tede* 
C fichi  : e pigliate  efemplo  dal  mio  errore,  percb*io  indugiai  troppo , 
andandomi pureperfuadtndo,  che  il  JMarcbefi  mi  uolejfi  sforzar 
con  la  Jpada,  più  toAo  che  con  la fame . <SMa  a fiuto  egli fu  quan* 
tome • E fi  di  qualche  tradimento  auete  foretto, e non  ne  pojfiate 
toccare  il  fondo, fateui  dar  de  ragguagli  finti;  e finza  nomina* 
perfana , dite  che  uoi fife  auuifato  » che  fi  macbina  qualche  cofa-* 
contro  di  uoi,  e che  di  fcoprire  il  tutto  fife  in  procinto.  Fingete 
parimente  etauer  qualche  intelligenza  ne Fefercito  del  uo Aro  ni- 
mico ancorché  non  r abbiate;  perche  queAa  farà  una  contramina, 
lo  finalmente  non  ui  diro  altro , che  queAa  parola  ; C he  voi  vi 
„ rapprefintiate  dauantie  la  grascia  deivo  Aro  Principe, t la  difgra 
Tizia , perche  a voi  Aa  l'eleggere.  QueAa  già  non  fi  toglie  via  così 
di  leggiero, come fa  la  no  Ara . 1 Re  altro  cuore  hanno, che  noi.EJfi 
maluolentieri  la  perdonano  a quelli , che  fanno  perder  lor  qualche 
cofa,  pereti}  vogliono  guadagnar  fimpre.  Che  malvifo  fu  fatto 
àquelvalorofo  Sig.  di  La  ut  ree  al  fuo  tornar  di  Milano  i E Dio 
fa  te'  n'auea  colpa . Egli  falesia  dire,  che  quello  fu  il  maggior  di- 
Jpiacere , ch'egli  auefie  mai  in  tutta  la  fua  vita . Sopportate  dun- 
que ognranguAia . Non  tralafciate  nulla  di  quello , che  debbi  fa- 
te y si buomo  et onore . lo  fio  bene, che  talora  bifagna perdercelo* 
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vìncere . E cbt  non  c'ì  nuda, che fa  impugnabile . Ma  Bramate  A 
pare  più  tofio  miUe  volte  la  mortele  tutti  i modi,  evie  non  vi  fo- 
no venute  meno  ; che  mai  v'efea  di  bocca , queRa’ infame  e fozza 
parola;  lo  Li  rendo. 

Il  Stg. Strozzi  mi preflò  vna  Galea,  perch'io  mi  riconiucejji in 
Francia . E mando  vn  fuo  parente  gtouane  di  venti  anni , Ca • 
ùalier  di  Malta  a Ciuità  vecchia , per  farla  mettere  in  punto . B 
volle , che  il  Caualiere  Rejfo  mi  conduceffe  a JMar/ìlia . Il  merco- 
ledì mattina  prejì  la pojla , e andai  a Roma,doue giunf  intorno  a 
10.  ore  : e feci  andare  i Capitani , LuJJano , Biancone, e S.  Albano 
ad  affettarmi  a Ciuità  vecchia;  perche  il  Sig.  Strozzi  diede  loro 
licenzia  per  quattro  me  fi . Glialtri  rimafero  col  detto  Sig.  Mon-  B 
f gnor  e il  Card inai  i’Armagnacco  mi  alloggio  : e fui  cast  ben  ri- 
cevuto da  tutti  i minifìri  del  Re,  come  gentiluomo  potejfe  mai 
ejfere.  <Aucuano  di  già  intefo  la  mia  vfcsta  di  Siena,  per  che  il 
*1 Marcbefe  ri àusa fritto  per  vn  corriera  al  Signor  Cardinal  fuo 
fratello . Io  vi  trovai  Mon ft gnor  Cardinal  di  Guifa  . e il  Duca-* 
di  Ferrara , pad  re  di  quello  che  oggi  vive  ; trattenendo \fi  egli  anco- 
ra colà  dopo  la  creazione  di  Papa  Marcello . Sua  Santità  doman- 
do al  Sig.  Cardinal  di  Guifa , s io  era  arrivato , come  gli  era  Rato 
detto . Gli  dijfe  di  sì, ed  allora  lo  pregi),  che  davanti  a lui  mi  facef- 
fe  venire , perche  gran  voglia  auea  di  vedermi . E il  Sig.Cardinal 
mi  trovò  prtfo  a cafa  MonfDauanfone  Ambafciadorr.e  mi  dife,  C 
che  io  andajft a far  reuerenza  a Sua  Santità , che  mi  voleua  vede- 
re. Il  Signore  Ambafciatore  mi  preftò  la  carrozza  . lo  trovai  ii 
Papa  leuato,edin  vna  fedia  prefjo  al  fuo  letto  ; sì  male fante , cbt 
a pena  poteva  parlare.  Tuttavia  mi  fece  molto  grata  accoglien- 
za . Gli  dijJi,chio  non  lo  voleua  faRidir  con  parole:  ma  ch'io  JJn- 
raua,  che  Iddio  gli  manderebbe  la  fanità  fra  due  0 tre  giorni  ; t-> 
che  poi  farei  ito  a renderli  conto,  come  le  cofe  erano  a Siena  pajfaU* 
Egli  mi  dijfe, che  ben  ri  auea  auuto  ragguaglio  : ma  che  arebbe  an- 
cora auuto  caro  di  fentirlo  dame,  k mi  dijfe  quefie  parole  ; ch'io 
poteva  direbbe  mai  buomo  di  qualfiuoglia  nazione  fifujfe,  non—*  ~ 
auea  auuto  tanto  creditore  auea  co'  Sene  fi, come  me . Con  queRo 1 
prefi  licenza  per  non  lo  fa  Ridir  e.  E trovai  il  Sig.  Cardinale  dò 
Guifa  in  cafa  del  Sig.  Dauanfone  ; al  quale  dijft , che  potevano  al 
certo  rientrare  in  conclaue,per  fare  vri altro  Papa , perche  quello 
non  farebbe  v'tuo  la  fera  Jeguente;  come  fu  vero  : perciocché  U 
giorno  dopo, circa  vtìpro  pafso.E  il  giorno  di  poi  io  da  fattimi  ‘li- 
cenziai : i me  riandai  a Ciuità  vecchia, che  fu  vn  ventrds.  E il  fa- 
bato  fui  far  del  di  m'imbarcai  . Le  pompe,  i piaceri , le  delizie , le 
curiofìtà  di  quella  città, non  mi  poterò  trattener  pervn  giorno  f 
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Ji/erfando^bealtroue  forjt  arti  potuto far  feruigio  al  mio  Padre - 
• ,V”a  ef*  Mg1'0  dtrtjbtncb'tBaJìa  in  mia  lode;cbe  p affando  io 
per  le  firade,  e andando  a Ca/el  Sant'Angelo , le  genti  correvano 
'>  *l*  vMftr  veder  colui, eòe  auea  fi  lungamente -, 
dtjejo  Siena . Il  vedermi  tale,  più  faceva  nel  petto  innalzarmi/!  il 
tuore  a brama  d onore . E fe  bene  io  non  auea  quafi  tanti  dana- 
ri, ebe  mt  conduce  fero  a cafa,pur  mi  pareva  d'effer  piu  ricco , che 
Sig.ntunodt  Francia. 

Ora  noi  facemmo  vela , chea  punto /puntava  falba ; e avemmo 
co»  buon  vento , quanto  aremmo/aputo  de  fiderare . E arriuam- 
ma  a Capocorea fui farft  notte.  Quiui  demmo fondo;  e due  ore-, 
B innanzi  dipanammo  lo  diretto, che  'e fra  la  Corfica  eia  Sardirna : 
e fummo  a Bonifazio,  ( donerà  Monf  della  Molla  ) verfo  U , K. 
ore . lo  auea  faputo  à Ciuita  vecchia , che  il  Principe  Doria  fera 
partito  verfo  Piombino,  con  tre  0 quattromila  foldati,  cb'egfauea 
imbarcatimi ».  Galee  ;e  ch’egli  andaua  per  combattere  Monf.  di 
Termes , che  batteva  Cairn . Il  perche  paffai  a ‘Bonifazio  per  av- 
vertirne il  detto  Sig.  della  Molla-, . Il  quale  fubitofbedi  al  detto 
Stg.  cosi  a punto  ,cbea  pena  pofe  egli  efier fi  levato  afai  à tempo  , 
per  non  rimanervi  colto  ; e fu  cofìretto , dome  poimidiffe,a  mel 
tire  tre  cannoni  in  mare , 1 quali  poi  rtpefc'o . Io  feci  la  vn  bel  ti- 
ro , e vn  buon  feruigio  al  Re  mio  Principe . Voi- che  ve  fi  ite  l'ar- 
C me,  e volete  ferutr  benei  Principi  voflri , abbiate  fempr  e l'occhio 
aebi  gli  ferve  si  come  voi  ;per  dargli  aWoccafion  qualche  auuifo , 
ebe  voi  giudicate  attenente  al  feruigio  di  quelli:  lobo  veduto  de 
#1  amici  si  buoni,  che  fi  rallegrano  dello /capito  de'  lor  compagni  : 
penjando  d aumentar  la  gloria  propria/ con  la  vergogna  d'altrui. 
Jo»°nbo  mai  fatto  queflo , ne  far  lo  vorrei  al  maggior  nimico , 
cbioabbia.  Potrei  ben  addurne  di  grandi  e notabili  efemplf.ma 
fibfcio  per  non  offender  mimo . E per  tornare  alpropofito  mio t 
tlBaron  della  guardia  era fimilmente  in  vn  porto  di  mare,  prillo 
‘Ibogo,  dou  era  Monf.  di  Terma.  Egli  prontamente  fu  auutfa- 

D 1 ajmat£  de}  PrmctjPe  Eiorta  era  in  mare;  ma  non  fapeua  in 

D che  banda.  B afta  che  di  capriccio  fi  leucr  egli  fatatamente  per 
alla volta  di Manfilta  : tlcbe  fila  falute  di  Terme,:  perciocché 
quando  il  Prmcipe  Dona  penfaua  fopraggiugnertilBarondtU 
la  guardu  m quel  porto  di  mare,  doue  egli  fi  ritrouaua,  ebbe  au- 
•uijo,  ebesera  partito  cinque  0 fetore  pnma;ilcbe  gli  diede  occa- 
fione  di  fegu, tarlo,  indirizzando  fi  a quella  volta,  fu  quello  neW- 
iltejSo  fabato^cbto  auea  avuto  quel  proibirò  uento  : e gii  tenne-» 
d Eres.  Il  Barone  fnza  fermar/  vogò  utrfo 
Marflta:  perciocché  fe  / fu/e  firmato  all ifyR/era  .Jpedito;poi- 
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che  filo  X 4.  ò,i  f. Galee aueua.  Iomi  partì  da  Monf.dtUa  Motta,  \ 
la  domenica  circa  dieci  ore  : e in  tutto’l  giorno  non  potei  far  u'tag- 
gio  ; perche  il  uento  mera  contrario . E circa  due  ore  innanzi  de  , 
il  mede  fimo  uento , che  auea  tirato  il  fatato , ritorno , e emettem- 
mo in  cammino  ,cbe  era  il  lunedi . Sul  far  del  giorno  io  doman- 
dai al  Caualiero  , degli  auea  maggior  uela  di  quella.  CMidiJfe, 

' che  quella  era  la  maggiore , domandandomi  fe  io  arei  uoluto  an- 
dar piu  ueloce . Gli  dijftcbe  ti . E fubito  mifi  una  uela  fu  la  cor  - 
sia prefio  alla  poppa  : e fu  lo  (puntare  dell alba  fipraggtunfe  una 
nebbia, che  duro fino  a cbeil  Sole  fu  alto . E diradando  un  poco  « 
la  guardia  della  gaggia  cominciò  a gridar  urla , uela  ; e un  poco 
dipoi,  tornò  a gridare  galea, galea . Allora  il  Caualiero  mi  dille , B 
che  altri  non poteua  efiere,cbe  il  Principe  Doriamo  il  Baron  detta 
guardia . E ad  un  tempo  fu  fuanita  la  nebbia , e ci  trouammo  in 
Cinquanta  mezzo  a li.  galee-  Quattordici , cbe  dalla  truppa  i erano  di  poco 
4U|%Galn  Jpartate, pigliavano  il  maggio  uerfo  Sardigna,  e noi  ci  trouammo 

451  sig.  uo-  mezz0 . Quanti  nella  galea  erauamo  cominciammo  a dispe- 
rarci. 1 Piloti  uoleuano  riuolgerfi  alla  codia  di  Barberia  per  cam- 
pare. Il  Gomito  non  era  di  que  fio  parere  ; anzi  che  noi  doueua- 
mo  tirar  oltre  a forza  di  remi, e di  itele . S.iAlbano  egialtri  Capi- 
tani, anean  la  più  bella  paura, cbe  gente  auefero  maledicendo, che 
dopo  de  fiere  tifiti  d' una  calamità  fi  grande,  come  rafiedio  di  Sie- 
na, erano fui  punto  di  uederfi  mettere  alla  catena  : e cbe  più  tolto , C 
cbe  ridurfi a quefio  farebbe  flato  meglio  quiui  morire  con  Parme 
in  mano . lo , per  buon  nifi , ch'io  mifacejfi , non  era  troppo  più 
animofo  di  loro;  e arei  ben  uoluto  e fière  a pianure  de'  cauoli.  -Ad 
un  tratto  quattro  delle  1 4-  cominciarono  a uoltar  le  uele  uerfo  di 
noi  per  darci  addo fo , e P altre  ammainarono  fino  alla  metà  dell'- 
albero , per  ajpetur  quelle.  E come  le  quattro  ebbero  alzato  l*-> 
uela  per  venirci  contro  a remo  arrancato  , la  punta  delle  gaiette 
loro  , fu  addirittura  del  nofiro  focone.  E perche  il  Caualier 
non  diceva  nulla , e tutta  la  gente  gridava  nella  galea  con  una u? 
mifcrabil  confufione , io  gli  difit  ; 0 Caualiero  , e par  che  uot  us 
perdiate  Voi  f te  flato  allenato  con  un  de  maggior  ualent  buomt-  D 
ni  che  mai  caualcafie  tl  mare , thè  era  il  Prtor  di  Capua . CMt  rir 
fpofe,  non  mi  perdo  per  Dio,  non  mi  perdo,  ma  guard  0 quel, elfi 
èo  boa  fare.  Le  galee  ritmiche  ci  uennero  a uva  archtbufatauicinq 
per  inue  flirti.  E allora  il  Cavaliere  andando  da  poppa  a prua 
rincuora  ciaf  uno,  facendo  tirare  aremo  arrancato  v quanto  mai 
fi  patena . Dimaniera  cbe  quando  credettero  inue  flirti , futnjmfi 
piu  di  finquanta  pajfi  innanzi.  E cominciammo  a tirar  lordeWr 
archi  bufate.  Gi, /(gustarono  ejfi  intorno  a un  miglso:t  merce  dette 
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A fremir,  ehi  noi  aueuamo , co»  la  paura  , cfctf  faeeua  metter  ale , 
a parta,  che  la  noflra  galea  uolafie  innanzi  aOe  loro;  tanto  cbt  a 
un  tempo  alzarono  f amtu  E i nofìri  marinari  allora  fecero 
gara  a chi  falena  lor  dir  maggior  villania.  Cosi  ad  onta  lor  ci  fai . 
teammo  per  la  gran  diligenza,  che  fecero  Ir  no  firt genti.  E pereti 
inuerfo  la  ferace  marno  il  vento  chef  comincio  un  poco  a cane, 
tiare, non  potemmoefere  à Marfilia, fino a martedì  a ora  di  cena. 

E trovai  il  Sig.  Conte  di  Tande,  ^Madama  la  Contefìa,e  il  Baron 
detta  guardia  , cbt  cenavano  nel  giardino  di  dMonfi  S.Btancar- 
do.  I quali  tutti  fi  Rapirono  di  vedermi ; avendo  fatto  conto, cb'i 
fujfi  morto, e Siena  fiata  data  afacco , edarfa:  perciocché  avevano 
B nuove  eflendom  Corfka  di  giorno  in  giorno  di  quel  di  Roma  ; e 
ebe  io  era  atto  fremo,  fenza  speranza  di  mai  aver*  accordo  niuno. 

E teneva fempre  il  Baron  della  guardia, mentre  egli  era  con  Monf. 

*T,rme<mCorfica,&infMarfittaq«andouifuarrmato,eb'. 

io  ufi, rei  giucando atta  difierata  , feti  dMarchefe non  ci  faceva 
compofizione  a mio  gufio . Altri  dicevano  ch'io  aura  perduto  il 
cervello,  e che  Iddio  mi  voleva  punire  detta  mia  troppa  temerità 
r pazzia.  Ragionavano  elfi  dime  à punto , quando  io  entrai  nel 
giardino  s e non  uottono  ch'io  dicefiì lor  nulla  , fino  a che  io  auefli 
cenato,  potette  avevano  quaft  finito.  Io  mi  fi  e dq  ben  tofìo:  perche  Qwffi,  che 
era  proibito  il  troppo  mangiare , dopo  aver  digiunato  cotanto.  «fcoiiod*u© 
C E credo, che  il troppo  mangiare  fu/e  cagione  detta  morte  di  motti,  j^io  no* 
dopol  ejjere  «fati  : perche  hifogna  d poco  à poco  ridar  naturaJ.  “2? 
Dipoi  contai  loro  di  punto  m puntociàche  fatto  io  auea  ; t loten-  tropi». 
nero  ppcofaffrana.  1 1 Barone fette  molto fopra  di fi,  quando 
Io  gli  dtjjì , che  l Principe  Daria  Cauea  feguitato  fino  atti  fole  df- 
Eresi  ringraziava  Iddio  di  non  avercrrdutoad alcuni  detta  (ita 
Jquadra  de  volevano  defie  fóndo  atti  fole:  etenne&fonj.  di  Ter- 
mes,o  per iuto,o  almeno  la  fua  artiglieria.  Maio  gli  dilli, .che  su 
la  mia  relazione,  il  Sig.  detta  Motta  aveva  mandato  con  ogni  fot-  - i 
lecrtudtne  atta  volta  fua  per  avvertimelo.  Io  Ifedy  la  mattinai 
figuenteilSig.  diScufiano  inpofiaalR,  per  darli  nuouadelmh 
arrtuo: perciocché  ilSig.Contemi  di/e, che  SJH  era  molto  malfa-  HReeS  m»; 
tisfatta  di  me, perche  tomtjùfn  Ufi  tato  ridurre  atte fìremo , e che  f*  ftnshzj» 
egli  altro  non  ne  poteva  Iperare  , che  la  mia  perdita , eia  rouina  nc<lel 
della  citta,  donde  dependeva  tuttala  fua  riputazione  in  Italia^  MooIuc! 
Vedete  t pericoli,  cbt  fi  corre  a fruire  i Trincipi.  Eglino  fon  nati 
per  comandare,  noi  per feruiree  ubbidire.  E Dio  sa  feioaueaca - 

none  di  lamentarmi  A'*  fi?*»  .Za.  • * , 


* . ' ajioia  je  io aueaca- 

gtone  di  lamentarmi  d'efiere  flato  hr  quella  gufa  pollo  in  preda, 
ed  in  a bbandono.  ma  tanto  fin' e;  d par  loro  , che  ancora  troppo 
onore  ci  fiali  morire  per  li  lor  contefe  ■ 1L‘B  arane  mi  mifi  caldfi^ 
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lo  Spedire  tale  Jpaeeio  , e fice  promettere  al  Sig.  di  Scufiano  eb'e*  A 
correrebbe  giorno  e notte;  fi  come  fece.  Io  mi  firmai  con  ejfo  loro 
finoalvenerdi  mattina,  ch’io  prefi  la  pofiat&  arrivala  S. Matte • 
tino  a'  notte,  o dieci  di  maggio  : dove  trovai  il  detto  Sig.  Scuffiano, 
che  m' affettava,  per  dirmi  il  gran  contento  che  il  Re  avea  avuto, 
quando  ejfo  gl'ebbe  narrato  ogni  cofa:  maravigliandoji  S.M.deHa 
mia  fortuna  , e dicendo  pubblicamente,  che  credeva,  ch'io  fujfi  il 
piu  avventurato  buomo  del  mondo , dopo  un  tale  e fi  lungo  ajfedio 
finta  Speranza  difoccorfo,à  efiernevfcitofi  onoreuolmente:auen- 
do  a fare  non  filo  con  ! Imperatore,  ma  anche  col  Duca  di  F ir en- 
tu  , che  de'  Sene  fi  de fideraua  di  vtndicar/ì . E teneva  per  vna-* 
forte  grande  lo  fcappar,  ch'io  avea  fatto  filmare  daue  branche  B 
Il  Signor  di  del  Principe  Dotta.  La  mattina  figuente  fui , in  fui  fuo  levar  fi , 
MonTuc  ar-  dal  Duca  di  Gbifa, che  non  fi  poteua  faziar  dC abbracciarmi. E mi 
nuato  a a mtn'0  jn  camera  del  Re,  il  quale  era  ancor  in  letto,  ma  però  dello: 

E alt entrar  di  camera  cominciò  a gridare , tenendomi  per  la  ma- 
no: Sire,  ecco  qui  il  volito  perduto.  E allora  io  m'auuicinai  per 
baciarli  la  mano.  Egli  m'abbracciò  con  amendue  le  braccia , e mi 
tenne  appoggiata  al  fuo  petto  la  teSìa  per  lo  Spazio  qua  fi  d vn—* 
paterno  Siro , dicendomi  du  volte  col  tenermi  a quel  modo:  Deh, 
Monf  didMonluc  , voi  fiate  il  benvenuto.  Io  non  penfaua  di 
giammai  riuederui.  Adora  gli  difit,cbe  Iddio  miauea  conferuato , 
per  farli  ancora  in  mia  vita  alcun  buon  firuigio.Eglimi  dijfe,cbe  C 
, lo  credeva:  e che  ben'  era  ficuro,  che  per  ciò  fare  io  non  rijpiarme - 
, w , , ' rei  la  mia  vita. E tornò  pure  ancora  a riabbracciarmi > Poi  fi  levò, 
mi  ritirai  alla  cafa,  che  il  dMarefciallo  de  gli  alloggiamenti, d or- 
dine del  Re  Sìefio,  al  detto  Sig.  Scufiano  auea  dato  , cosi  allegro  (-» 
contento  della  grata  accoglienza  fattami  dal  mio  Patrone  , come 
s'e'  m'auejle  donato  qualche  ricco  prefente . Perciocché  auido  io 
flGuafcone  fono  flato  fempre  di  gloria  , e fono  in  effetto  Guaficone . Slue  fio 
i boriofo.  filo  tra  bafìante  per  farmi  vincere  tutte  le  impojjìbilità  Monfi- 
gnor  Cardinal  dt  Loreno  e Monf.  il  Conte  fiabile  erano  allora  a 
xArdres , per  trattar  qualche  pace  fra  l’Jmperadore  , e il  Re. 

Dopo  che  S.  M.  ebbe  definato,  verfi  un  ora  dopo  il  mezzo  dì,  fi  M 
ritirò  nella  fua  galleria:  avendo  filamente  il  Duca  di  Gbifa  con 
ejfo  fico  : e mi  fece  chiamare.  Il  Duca  di  Gbifa, com  io  fui  entra - 
Il  Signor  di  to,  ferrala  porta.  ora  volle  il  Re,  che  io  gli  rendefji conto  mi- 

MOtoa|dRe  nutamente  di  ciò  che  era  feguito  durante  l' ajfedio , dal  primo  di, 
deUafua  ca-  entra*  *n  Siena , fino  all vltimo.  Dimanieria  che  il  ragiona  - 

xica.  mento  mio  fi  lungamente  durò , che  i Capitani  , eh' erano  venuti 

con  ejfo  meco,  t fui  terrazzino  re  fiati, mi  diffono  cb’aueuano  cin- 
que volte  fintilo  l'or  muoio  fonare  JBi  prefi molto  f intere  in  fen • 
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A tire  gli  ordini  ch'io  anta  dati , particolarmente  nello  fminuirt  del 
pane  {del  modo  ■/eb'io  auea  vfato  à sbrigarmi  da'  Tedefcbi:  e dell  e- 
fort azioni, e dicerie, che  a'  Capitani, e in  Senato  io  auea  fatte . Gli 
piacque  Jimilmente  ajfai  la  deliberazione,  cb' so  auea  prefa  dt  dar 
loro  la  battaglia  nella  città  i e fopratutto  l’ordine, ch'io  auea  po/io; 
del  quale  molto  meglio  allora  mi  fouueniua,cbe  ora , perche  fu  pa- 
pato in  Italia  . E l’ultima  volta  che  io  fon  tornato  di  Tofcana— >, 
il  Duca  d'Vrbino  mi  dijfie  a Pefero , che  Paura , e che  mai  non  auea 
veduto  cofa  /che  piu  li  pia  cefi  di  quella . Sua  Mae fi à volle  ancora 
ch'io  gliela  mettejjì  in  sfritto . Egli  ne  fece  dar  la  copia  a molti 
Gommatori  : e mi  ricordo  auer  comandato,  chela  fi  manda fi  a 

B CMariànburgo,  doue  il  Sjg.Marefcialio  di  Goffi  fi  trouaua,  o pu- 
re GMonfdi  Fumel . Sicommo//èmoltoapietà,quandointe/ila  Domanda 
cofa  delle  bocche  d ifutili  ; E Jul  fine  due  cofe  mi  domandò . La  pri-  del  Re. 
ma  in  che  modo  io  auea  potuto  fare  a tener  d'accordo  le  quattro 
parti  e nazioni, nimici  mortali  l'vna  dell' altra , perche  tutti  gene- 
ralmente,come  gli  era  flato  detto , auean  conuenuto  si  bene  tn fir- 
me,che  meglio  non  era  pofìbile,  auendo,  come fi  dice,  paffuto  Spa- 
gnuoli  e Fiamminghi  con  faluocondotto . Il  che  fi  teneua  per  co- 
fa  miracolofa:  come  face»  a l'Imperatore  me  de  fimo]  marauiglian- 
dofi  coni  io  auefì potuto  accordar  quelle  genti  in  quella  maniera . 

E gli  Italiani  Flejfi,cbe  veniuano  d'Italia , ciò  gli  raccontavano , 

^ come  cofa  non  piu  vdita . Allora  io  gli  rifpofi , che  quello  era  vn 
negozio,  ch'io  auea  trovato  afidi  facile . E come  io  lo  vidi  voglio  Rifpofta 
lofio  di  ciò  intendere, e cb' e' pigliava  guflo  di  fentirne  trattare  ;gli  ^^onluc 
difi cost  : Che  io  me  n'era  vn  fabaio  andato  in  mercato, e che  in. 
prefinza  di  tutto' l popolo  auea  compero  vn  facco,e  vn  poco  di  cor- 
dicella da  legarli  la  bocca,  e cosi  vna  fa  fina  j auendo  prefo , e po- 
fìomi  tutto  ciò  in  t Spalla  a vifìa  d'ognuno . E che,comio  fui  nel- 
la mia  camera  , cbtefi  del  fuoco  per  accendere  la  fafina  ,*  e di  poi 
prefi  il  fiacco, e vi  ntifi  dentro  tutta  la  mia  ambizione,  avarizia 
odiparticulari , innamorazzi , delicatezza, pigrizia  parzialità, 

--  invidia , con  tutte  le  mie  qualità  e vmor  di  G :u> fogna:  in  fomma 
U tutto  quello, che  io  potetti penfare,cbe  mipotefe  nuocere  almio  por 
niente  di fio  disfare  alla  carica  fiatami  imposìa,e  di  compii  re  all  ob- 
bligo mio , Fatto  quejlo , legai  Flutto  la  bocca  del  fiacco  con  detta 
corda,  perche  nulla  n' uff  e, e cacciai  ogni  cofa  nel  fuoco.  E allora 
mi  trovai  netto  di  tutte  quante  le  cofe , che  impedimento  dar  mi 
potevano  in  ciò , che  mi  conveniva  fare  per  frutgio  di  V M.  E 
foggi unf , ebe  fe  tutti  i minifiri fimi  a' quali  egli  daua  i carichi , 
volefiero  fare  il  filmile,  potrebbero  Sperare  , che fi  non  arriuafèro 
a quello  t che  Iddio  ba  riferuato  per  fi  fi  arrivar  forfè  a quanto  S. 
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D.  CM.  ha  mtfio  in  poter  de  gVbuomini  : perciocché  U mefite  mia  \ 
era  per  fempre  rimaja  libera  ,fenza  che  cofa  ninna  m'iwipeàijje  il 
tonfici erart  ciò  chea  me  operar  bifognaua , per  venire  a capo  del 
mio  difcgno , che  era  di  non  vf  ir  giammai  di  quiui , fe  non  cort—j 
fvlthno  boccone  tn  bocca . E voglio  direbbe  tutti  quelli, che fi jpo - 
glie  ranno  con,  e abbrucer anno  cio,ch'to  ho  detto  di  fopra,potran • 
no  operare, che  Iddio  farà  fempre  con  effo  loro . E ogni  volta  , che 
vno  ara  Iddio  fauoreuole , egli  non  può  errare;  ed  e tmpojjì’uik-jy 
tbe  non  gli  f acceda  benijfimo  ciò  , eh' e'  vuole . Perciocch  e Iddio  fi 
può  credere  flia  arduamente  con  gl huomini  di  tal  forte : e per  lo 
contrario  abborrifea  coloro , che  non  feruono  il  lor  Padrone  nts 
fieoi  giu  fi i comandamenti -.perche  rompono  il  giuramento  , che  3 
i n e : hanno  fatto,  auendo  giurato  di  lealmente, t fedelmente fruirlo.  1 1 

\ ebt  adempir  non  fi  può  , mentre Jìavno  pieno  e fornito  di  coiai 

vizy  e difetti . S.  dM.  fi  ne  rife  ; e mi  comanda , che  d'una  cofa  io 
gli  dice  [fila  feb  tetta  verità, finza  finzione  nijfuna.  Gli  dijfixb' io 
con  gli  dirti  il  vero, 'come  ft  Iddio  FìeJJò  me  n interrogale . JMi 
Altra  do-  domandò,  fi  il  Sig.Strozzi  mi  patena  foccorrere  : perciocché  i fuoi 
Banda  del  ptinilìridi  Roma  gli  autuano  molte  volte  fritto, cheto  pottuz-* 
fare , e non  anca  voluto  : e che  da  altri , che  da  lui  non  erarefìato  , 
ch'io  non  fuffi  ficcar fo . Allora  io  gli  rifpofìjh’e'  mi  domandarne 
vna  cofa  la  quale  egli  fapeua  meglio  di  me . Onde  mi  difiefbt  non 
polena  ciò  tfiere,  perche  efio  non  era  cola , doue  quegli,  e io  ci  rètro • C 
uauamo.  Gli  dtjfi  adora , Voialtri  Ree  Principi  auete  1 orecchie - 
* . fi  lungbe,cbe  intendete  tutto  quello,  che  in  vn  luogo  fi  fa , ancorché 

mille  miglia  ne  fiate  lontani  ; t attinia  io  la  M.  V.  domanderò  ,Je 
effendocUa  obbligata  in  lfcozia,  a Calci,  a Mariamburgo , e altri 
tafUSi  vicini  a efia  a Afetifin  Piemonte  tn  Corfìcaxella  dopo  auet 
I)  Sìg.di  M5  prouteiflo  a rio  che  fitceua  bifogno  in  quei  luoghi , doue  tra  obbli- 
luc  «Hlcude  gata  patena  mandare  al  detto  Sig  Strozzi  danari  per  farvnab- 
il  Si&Suoz  uafa  di  fanteria  o caualleruper  iflara  petto  e combattere  et  gri 
u • forze, che  tl  dMarcbtfidi  Marignarto aura  dauantià  Siena . E fe 

S.M  il  modo  di  ciò  non  aura,  come  voleua  ella,  che  il  Sig  Strozzi 
mi  potefie  foccorrere , il  quale  non  auta  purvn  buomo  da  riffion-  O 
dere  à gli  Spagnuoli,e  a gtAleman  ni  l De  gli  Italiani  non  glie  nt 
farebbe  ( è vero  ) mancati  : ma  non  però farebbe  flato  il  giuoco  del 
pari:  concludendo,  che  il  Sig  Strozzi  era  pieno  di  boni! firn  a vo- 
lunta , ma  che  non fi  può  volare  fenz'ale  : Che  tre  volte  fera  mtfio 
à grandi/fimo  vi  fico,  per  il  fio  fèruigiottE  ogni  cofa  gli  raccontai. 
^Allora  nò  dijfiy  cbt  della  rijpofla  mia  tra  contento,  e Jàtii- 

jattor.  ecb  e’  cndtnajheil  dettaSig  gli  fujjebuon  f eruitoi  e;e trop- 
po buau.o  donare  da  imputarli  alcun  mancamento.  E fi  fima> 
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Zìi  MY  VTT.  r"Jur  "vare  t aitato, e guerre  vviar  co 

ifMarcbefe . Dtffi allora, Or dunque, Sire, non  btjogna, ne  al  Sir. 

Strozze  darne  la  colf  a , ne  à Voi  ancora  ; attendo  amtndue  fatto 
tutto  quello , che  era  in  voflra  pofftbiltà . Ma  dò  vi  farà  per  vn' 
altra  volta  accorto, per  provveder  meglio  a'  vofìri  negozi} . Era—» 
quella  vna  amorevolezza, ebe  da  taluno  veniua fatta  al  Sig.Stroz 
KJ } il  quale  altretanto  ò più, che  il  Re,  tra  punto  ,per  conto  di  Sit- 
ua, jlante  l od  io, che  egli  al  Duca  di  Firenze  portava . Dopo  que - 
fìoS.JU.  vfit,tfe  n'andò  a trovar  la  Reina  , t Madama  ( oggi 
B dt  Savoia  ) e contò  loro  quello,cbe  io  gli  aura  detto, particularmen- 
te  del  big.  Strozzi . Del  che  la  Reina  fu  lietifsima . E la  fegutn- 
tt  mattina  quell  onore  mi  fece  di  ringraziarmi  del  buon  vjfizio 
d amico,  eh  toauea  fatto  al  Sig.  Strozzi , il  quale  era  fuo  parente. 

10  per  certo  non  poteva  far  altrimenti  : perciocché  oltreché  io  arti 
mentitolo  onorava  troppo  il  detto  Signore . E gli  amava, e Bima- 
na me, più  che  buomo  che  vfcifle  mai  dt  Guafcogna . 

' Que Ro  fu  il  lunedi  : e il  martedì  «J Madama  di  Valenti  noi  imi 
dijfe , che  ella  non  auea  mai  veduto  ritornare  alcuno  dalla  Jua  ca- 
rica,di  cui  il  Re  fujfe  fatisfatto  e contento  piu, che  di  me, e cb'e'  mi 
lodava  molto,  f^on/ofe  lo  diceva  per  adularmi  i ma  ella  lo  po- 
C tea  ben  faptr  meglio  di  qual/ìuogliajpercbe  s'era  ac  qui  Rata  si  cuo- 
re del  noRro  Re . EOa  ebbe  a dire  ch’io  era  felice. 

Il  giorno  dipoi, ebe  fu  il  mercoledì  feraci  Duca  di  Gbifa  midif  USig.diMS 
fé-,  che  il  Reterà  rifoluto  dt  darmi  la  feguente  mattina  tOrdme.  tocwteo  C* 

11  che  era  in  quel  tempo  cofa  si  degna  e cercata, che  il  maggior  Prin  V? 

/ cipe  di  branda  non  fi  farebbe  d'altro  qualunque  onore,  tenuto  có-  r °** 

tento, fe  non  auejjè  avuto  que  fio  : Ed  ar  ebbe  voluto  più  to/lo  , che 
il  Re  non  gli  factf'e  mai  bene  alcuno  : poiché  era quejlovn  fregio 
d onore, già  non  profanato  adora,  com’egli  è oggidì . Il  giorno  fe- 
gufnte-cbe  era  il  lunedi  mattinaci  Reme  ne  onorò  JB  dopo  de fina- 
re  so  giu  biffi  licenza  per  andare  a mettermi  in  ordine  vn  poco  a 
Parigi  perche  io  era  tutto  frujioe  Rracciato  ,pervn  nuovo  Ca - 
valttr  dtir ordine . Il  che  egli  mi  conce f e , e mi  diede  innanzi  ch'io 
partijfi , i roti,  feudi  di penfione , augnandomeli  fopra  il  rijpiar  • 
r*?  : f a”rettanto  fu}  Prouentiydoue  tl  contado  dt  G varo, nel  qua - » 
le  lobo  parte  dentei  beni,  veniua  comprefo  : Bregiracco  faceva  il  del  Re  fatto 
/•  g0*et  aT**i  della  Contea  : ma  di  Bregiracco  nò;per.  al  Signor  dì 
cb  egli  era ipotecato  ad  altri  }tio  arei  avuto  molto  caro  di  trovar  Monluc. 
la  via  dt  difobbligarlo ; attefocbe  il  Vefcouodi  Valenza  mio  fra~ 
itilo  vauea  vn  Priorato  : e faceva  egli p enfierò  di  Ranziar  quhti  Ì 
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più  cbe  altrove  .Io  arti  beh  impedito  gli  appalti, ebe  là  fi fori fatti.  \ 
S.Af.  mi  donò  ancora  xooo.  feudi  contanti  :t  di  più  mi  difie,  ch'io 
gli  domandajjì  quale b' altra  cofa  , che  mi  veni  (le  a bifogno . Io  gli 
domandai  ali' occ afoni  dut  luoghi  di  con  figlierò  nel  Parlamento 
di  Toloftyper  aiutarmene  a pagare  la  dotta  ima  mia  figliuola— » f 
thè  \ZAionf  di  Fontaniglia  aueua  Jpofata  ; autndomi  fcritto  di 
Parigi  il  Vtfcouo  mio  fratello,  che  io  ciò  domandajjì , poiché  n' arei 
cavato  meglio  denari,  cbe  d'altra  cofa . I quai luoghi  S.M.purmi 
diede  . E di  quelli  denari  maritai  la  fuddetta  mia  figliuola  , con 
alcuni  pochi  altri,  che  la  mia  moglie  auea . S.  mi  promefit  la 
prima  compagnia  dicauaDi,cbt  fujfc  vacata . Non  per»  ebbi,  ne 
la  prima, ne  la feconda  ; ma  fi  bene  la  terza  : perche  i Re  prometto  Q 
no  tantoché  non  e pojfibile  fupplire , edebbila  dopo  il  mio  ritorno 
di  JMontalcino,la feconda  volta, che  egli  mi  mandò  in  quelle  ban- 
de'.e  futa  compagnia  del  Sig.  della  Guifcia . Tali  furono  i bene- 
fici,che  dal  Re  per  allora  io  ebbiycbe  non  furon  già  piecoli . In 
fiamma  ottenni  ciò , che  io  gli  domandai . E dopo  la  morte  di  quel 
buon  Principe  mio  Signore, io  bo  bramato  la  mia  mille  volt  e, mer- 
ci delle  trauerfie  e gambetti , che  mi  fon  Rati  dati . Certonon fa- 
rebbe flato  in  pojfanza  d'buomodi  trauerfarmi  con,  fé' fuffe  vifi 
Buona  nata  fut0  ’ Pere^t  non  fi dimenticaua  mai  de' feruigy,  che  gli  erano 

ra  del  Re  fi1**1  > Per  piccoli  che  fujfero . Ne  in  potere  di  perfona  già 
Arrigo . tra  il  leuarli  il  buon  concetto, che  ejjb  auea  di  queBi , che  ben  lo  fer  - C 

uiuano . E per  lo  contrario  quando  vno  auea  fatto  qualche  cofa 
yt  ■ fgraziatamente  in  fcruiziofuo  ; per  buon  vifo , che  gli  moflrajft 

a compiacenza  di  tali, che  gli  volevano  levare  la  mata  opinione, che 
~ | n'aueaprefo;  ciò  non  gl'ufciua  mai  di  mente:  come  il  Sig.-SHare- 

fciaBo  di  S.  Andrea , piu  volte  mi  dtffc  ; dichiarandomi  la  fua  na - 
IlSig.Mare  tura—> . Era  egli  molto  fino  domefiico  ,e  lo  conofctua  beni  fimo . 

S And  ***  venne  a Parigi  cinque  o Jei  giorni  di  poi  : e gli  domati • 

molto  ?0.  dai  licenza  et  andarmene  fino  a eafa  a riuedere  la  mia  fami- 

meftico  del  che  mi  concejfedi  buona  voglia . Io  non  nafeon  - 

Re  Arrigo.  * ‘ derà  mai  il  bene  egli  onori,  che  i miei  Padron  i nò 

• hanno fatto , perche  tifar'  altramente  fareb • D 

< becofa  propria  d' uri animo  fico- 

nqfctnU  , ed  in-  : 

tfle-m»»!.?  1 ••  - . grato- 

erti  > +/'- vx òhi 
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Libro  Quarto, 

Pena  era  io  flato  tre  fettimaneà  ea- 
Ja  t tbt  il  Re  mi  Ipedt  vrt  corriero , co- 
mandandomi cbio  VandaJJì  a trova-  _ 

re  dout  t'fufie , fenza por  tempo  in 
mezzo , o attendere  altro  comandai 
mento  .fiche  fubito  feci  attendo  afa • , 

tica  ritti  fio  la  cafa  mia, e gli  amici, ma 
il  d e/.o  dell'onore  è vn' acuto  / limolo  . 
iAl mio  arriuo  S.M.  mi  dijfe,che  bifo-  Comanda. 
guaua  i ch'io  andajjì in  Piemonte  a—>  m^to  ^ 
trottare  il  Signor  Marefcialdi  Brifac , il  quale  m'auea  mandato  à a M®n  uc  - 
fi  chiedere  per  comandare  la  fanteria  i giudicando  egli,  che  per  /oc- 
correre San  Giaco, doue  Monf  Boniuetto  fera  rmchiufo , gli  tifo  - 
gnerebbe  venire  a i na  battaglia . Ebbi  il  mio  faccio  duo  giorni 
poi  cb f fui  arrivato  ; unendomi  il  Re  moli  rato  molti  fegnt  di  bei 
neu  olendo., e di  gradire  il  feruigw  mio . Trovai  il  detto  Sig.Bri- 
fac  a Turino  malato  di  gotta",  ed  il  giorno  feguente  andai  à tro- 
vare il  Tinca  d' Vmala , che  comandava  leferuto  à San  Valente. -y  Duca 
preJJ'o  Vlpiano . Era  que  fio  ef eccito  eompojlodi  cinquemila  fan-  mah  cornati 
ti , mille  buoniini  d arme , e mille  dugento  caualeggieri . fi  Re  mi  da  lefucua 
dono  a Bamia  partita  vn  cauaUo  de  fuoi,  cb  era  bonijjìtno . lo  mi 
facea  venir  dietro  la  mia  gente , e bagaglie  iperebio  me  n'andai  in 
C polle . Il  mede  fimo  dtych'to  giunft  dinanzi  al  /luca  d' Vmala,  voi. 
li  andare,  ariconofcere  Vlpiano  per  porvi  l afelio  : perche  il  Duca 
d" Alita, ejfendogh  lecofe  pafiate  male,auea  lafciato  S. Giaco.. Il  dei-, 
to  'Ducaci Vmala.  mtprefìò  vn  piccol  cavallo  grigio . <SMen  an-  MonIuc  »*• 
dai  di  bel  mezzo  di  a riconofcere  la  terra,  a men  di  cinquanta  paf  ‘°n°'CC  Vl' 
fi  ",  volendo  mofìrar  loro,cbe  per  aver  dtfrefeo  veduto  la  conjòrte,  P ? • 

io  non  auea  dimenticato  nulla  di  quel , ch'io  foleua  fare . ftceji 
quella  nconpfeenza  mia  a vifìa  di  ej}o  Duca  d Vmala,  t dt parec-  9 . 

(hi altri . Ih gUtntrcfiubuQH  conto, cb'eitrouo,cbe d ogni  cq*ù>  « , 
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Qucft’alTe-.  gli  atte*  refèrto  il  vero . Udì  figuente  pofi  egli  vna  parte  dcllejer-  \ 
dio  fu  di  Set  cito  di  verfo  il  caJleBo , doue  i ritmici  autan  fatto  t m gran  terra- 
umbre  1 5 r 1 p\tno  circondato  da  vn  gran  fofio , con  vna  tanaglia, che  copriva 
il  detto  caFleBo  ; e fra  la  tanaglia,  t il  cafteBov  era-pttanta  paffi  o 
più  ; e vna  trincea,  che  amano  fatta  ancora  nel  mezzo:  aceto  per- 
dendola teFla  di quejlo gran  bafìione  e tanaglia  , prima  ebr  aica - 
FleUo  fùJfero,Jì poteffino  ritirare  in  quella  trincea . j II  Duca  d ì/^ 
rhala  auea  allora  per  Cornmejfari  deli  artiglieria  Duno , e Baia - 
turgo  ; i quali  fecero  cominciar  le  trincee  più  di  5 00.  paffi  lontan 
dalla  terra, e trottarono  che  il  terreno  vitra  pieno  di  ciottoli , in—> 
modo  che  cent'buomini  non  arebbon  fatto  venti  paffi  di  trincea  il 
di  : e trattennero  il  detto  Signore  due  giorni  in  quello  lavoro  . Io  B 
Il  Duca  d*V-  tra  mt*lto  malcontento , che  non  fi  ft  ceffi  quel , cb'to  voleva . Al- 
mala  va  egli  la  fine  il  Duca  d'Vmala  fi  rifolue  divedere  egli  fiefio , quel  cb'io 
fteflo  a rico  lo  configliava  di  fare:  ed  andammo  a vn'oradi  notte  per  fianco 
nolceic . delcanton  della  terra  a man  manca , e dietro  a vna  cappeBet tacche 
era  1 f.ò  10.  paffi  prt/fo  aBa  contrafcarpa  per  riconojcere  il  luogo . 
Egli  non  volle  altri  fico , ebe  me , e vn  altro  chiamato  Feccbiero  ; il 
quale  dipoi  a quel , cb't  bo  intefo , ba  voltato  le  JpaBe  aBa  cafa  di 
Guifa  ; tuttoché  ejjo  Duca  d'Vmala  queB' onore  0 piu  li faceffi , cbt 
z),‘  a gentiluomo  che  f offe  apprefio  di  lui . Il  detto  "Duca , ed  io , an- 

dammo per  di  fopra  aBa  contrafcarpa , e Feccbiero  per  di  fiotto  . 
Noi  mifurauamo  quanta  contrafcarpa  ci  bifognaua  tagliare  per  C 
metter  l artiglieria  fu  l'orlo  del  foffo  ; ponendo  ancor  mente  fi  po- 
teua  dall arebibuft  ria  de'  nimici  efìer  veduto  lo  Homo  del  canno- 
ne, t noi  fimilmente , quando  contro  aBa  contrafcarpa  ci  fuffimo 
polli  . Ce  n'andammo  per  tanto fu  per  queBa , e lungo  i foffi  più 
di  1 io.  paffi, e pafiammo  due  fintineUe  de'  loro,  finza  cbt  ci  dicefi 
V'.  ’ fir  parola , e parlauanft  neB’ orecchio.  E fi  noi  autffimo  portato 

1 • due  fcale,farebbe  Flato  da  tentar  la  fortuna  per  veder  quel  cbt  ne 

c ■ fujfi  auuenuto  : perciocché  eBa  fi  prefinta  Jpefio, finza  che  altri 

vi  penfi , t quando  men  vi  fi  bada . Ma  come  noi  fummo  aBa  ter- 
za, quella  gridò, e rifueglio  tutte  l'alt  re, che  credo , dormiuano.  E 
tosi  il  detto  Duca,  ed  io  ci  ritirammo  verfo  lacappeBetta  molto  * 
meglio  accompagnati  al  tornarcene  , cbt  aB' andare  ; cioè  da  buona 
arebibufate . E fummo  coflretti  a gettarci  neBa  detta  cappeBo—»  » 
dietro  aBa  quale  Feccbiero  fi  ripari) . Era  tal  cappeBa  aperta  di 
verfo  la  terra  ; e nel  luogo  doue  prima  doueua  efftr  la  porta, v' era 
Perieoi  o do  vn  di  pietra  quadra  della  grojfi  zza  d' un  buomo,cbe  no*. 

ue  il  Duca  fujje  pero  Flato  troppo  grofio’.e  fioccauanui  in  modo  f archi  bufate, 
d’Vmala  > e ebe  al  Duca  d Vmala  bifogno Jpeditamente  lanciarfi  dietro  ai  det- 
Monluc  lì  f0  pila  Ftro , per  quivi  fermar  fi  in  pie ,eamt  pormi  dietro  diluii 
: 4 * fw* 


trouano. 
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A poiché  tutta  la  facciata  era  aperta . Io  non  fentq  in  mia  vita  mag» 
gtor  furia  d arcbtbufate  i non  fo  ft  dalla  paura  veniua , ma  per 
certo  vera  di  cbe.percbe  le  palle  colpiuano  quafi fempre  il  pila/ro, 
it  cui ti  Duca d-Vmala, fi  ricopriva.  Egli  a me  faceva  brocchi r- 
rotaggmftando  IO  il  capo  e tutta  laperfona  fecondo  lafua.Ci  ten- 
nero ej/t  qvtut  con  afiediati  vna  gran  mezz'ora  ; e non  c"e  dubbio 
che  a autan  fintiti  quando  ci  eravamo  gettati  nella  cappella ; poi- 
che  gli  vdtuamo  gridarejuro  à Dioi , eUos  fon  en  la  captila,  io  lo» 
e entendidoi . Il  ‘ Duca  d'Vmalapiù  volte  poi  i'e  rifo  con  efo  me - 
co  deUe  belle  paure,  che  avemmo  ,•  perche  io  credo , che  piu  di  cento 
archibu fieri  comparvero  per  tirarci  di  mira , e gettavano  covoni 
B di  paglia  aceefi  nel  fojfo . Noi  ftamo  ridutti  bene, difs  egli, fi  c'efco- 
no  addofo . Cheto,, Signore , gli  difi' io . Quei  di  cafa  Loreno  non 
fono  già  ti  fortunati , che  egli  abbiano  a perire  per  quefìo  verfo . 
Non  conforta  il  dover  della  guerra , ch'egli  è/bino  finza  faper 
ebecofaè.  Noi  abbiamo  qui  vna  buona  targa  di  Bar zeBona . La 
palle  fempre  davano  nella  pietrai  onde  ci  bifognaua  bene  flar  con 
la  vita  tiretto . Pecchi  ero  vn  tiro  fe  da  mal  pratico ; perche  non-* 
fapendo  doue  noi  eravamo, egli  di  quando  in  quando  fifcbiaua-* , 
come  per  chiamarci . Credo  che  ciò  glifacejfe  incaparbire  di  tira  r 
tanto . In  quel  mentre  il  rumore  leuojfiptr  tutto  . Alla  fine  ven- 
ne piu  loro  d noia  tl  tir  are, che  à noi  lo  fi ar fermi . Poivfcimmo,, 
C trovammo  Feccbiero  dietro  alla  cappelletta,cb'era fiato  piu  accor- 
to di  nor.E  IDuca  d V mala fi  rifolue  di  condurre  la  notte fruen- 
te r artiglieria  fu  l'orlo  del  fojfo , con  tutte  le  nofìre  infegne  Per- 
tanto io  pur  la  -pìnfi  contro  a i Gomme  fari  dell' artiglieria, i quali 
dicevano , che  ognun  vi  morrebbe , e che  ad  abbandonar  Cartiglie- 
ria  faremmo  fiati  necejjìtati  : E per  buona  forte  arriuo  Monfi  di 
Cagliacco . La  mattina  il  Duca  ctVmala  gli  conto  , prefinte  me , 
no  che  noi  avevamo  la  notte  confiderai  gli  diede  Feccbiero, per- 
che andafie  ariconofcere  anch’egli  dietro  a detta  cappella ; e la  not- 
te  medefima  tl  detto  Sig.  ordino, che  due  infegne, le  quali  erano  lon- 
tane  dalla  cappella , andafero  a collocarfi  dietro  di  efa . Gli  affe- 
D diati  fecero  qutui  vno  ffropofìto  ; perciocché  non  fi  dovevano  ri- 
tentare di  mandar  piamente glie  la  facciata, ma  piantarla  del 

i,  £ rn?r°r  ' d!tt0  Si^  CafH*“o,eglifu  del  noflro pare- 
re . Il  DucadVmala  permefeal àetto  Sig.di  Cagliacco,  ed  a me, 
ebenot  menajfimo  t gua fiatar i à tagliare  la  contrafcarpa  ; ordì- 
nando  a 'Duna  ed  a Balazergo,cbe  conduce  fero  l'artiglieria  dopo 
not  i e fece  fare  vna  gabbionata  nel  pratoso,  o fo.  puffi  vicino 
«ila  contrafcarpa,  per  mettervi  la  polvere  ; e fui  fare  del  giorno 
fu  finito  di  fagliare  la  contrafcarpa  > t piantata  cannoni,  in  mo- 
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do  ebe  la  bocca  del pezzo  entraua  nel  foflo . Comincìoffi a fare  là  \ 
batteria.  Monf  Boniuetto  andana, e veniua,or  alla  te  Fi  a del  ba  - 
flione, or  a doue  il  Duca  d'Vmala fiaua,e  con  ambe faceua  Monf 
il  Marefiial  di  Cofse  . Due  notti  innanzi,  ebe  in  te  fi  a al  bafìid - 
ne,cbe  copriua  iUafleUo,Ji facejfero  le  trincee, per  poter .7  apprejfà* 
Baron  di  Ci  re  al  foflo , il  Baron  di  dpi  Maefhro  di  campo  mife  i fuoi  faldati 
pi  Macftro  inajflto , e precipitofamente  gettojfinel fojfo  con  effo  ioro,  e gua 


di  campo. 


Tre  Principi 
a quefto  af- 
leoio. 


dagno  due  cafematte,cbe  fiancati  ano  il  fojfo,  ammazzando  quel, 
li  , che  v erano  dentro  ; perciocché  non  fi  potettero  ritirare . E nel 
mede  fimo  tempo  il  'Duca  d limala  comando  à gl ingegneri, che  fa - 
ttjfero  mine  in  tejìa  al  ba  filone , il  ebe  ejfi fecero  ; e ne  fecero  tre . 
JMonf  di  Cofse  corretta  al  baflione , per  vedere  fe  le  mine  erano  E 
à ordine}  e poi  tornaua  al  Duca  d'Vmala  alla  bai  feria, ebe  noi  fa- 
c cu  amo  . lo  non  bo  potuto  nominare  infin  qui  Monfid'  Angbien, 
Monf.  il  Principe  di  Condì  fuo  fratello , ne'l  Duca  di  Nemurs  ; i 
quali  vi fi  ritrouauano per  lorguf1o,e  non  vi  aucuano  carica  aU 
cuna  , ejfendoui  corfii  dalla  corte, alla  voce  d'una  battaglia  jparfa - 
fi  di  douerfi  fare  ben  to  fio;  perciocché  ni  (fimo  arebbe  penfato  mai , 
ebe  il  Duca  d’ Alita  fe  ne fufie  tornato fenza  sfoderar  quafi  fpada. 
Quelli  Signori  non  fi  lafciauano  mai  : ed  infume  andauanoal- 
faJJalto,e  MonfBoniuetto  con  eJJb  loro . Vi  vennero  piu  altri  Si- 
gnori, e fra  gl  altri , Monf.  di  Vantador,  quel  di  Lucia , di  Lufu - 
no, di  Malincorno,e  della  Cafianer aia . Ora  due  delle  mine  ci  fu-  C 
tono  di  gran  giouamento , perche  rouefeiarono  la  volta  del  ba- 
filone  quafi  tutta  nel  fojfo  : t nel  medefimo  ijlantejl  Baron  di  Ci- 
pi sbe  era  Maeflro  di  campo , e tutti  i Capitani , ch'egli  auea  fico, 
vennero  fu  la  rouina  alle  mani  con  80.  o i or.Spagnuoli;  ( i qua- 
li v' erano  entrati  quattro , o cinque  giorni  di  prima , non  fienzn 
perdita  a IT  entrami  di  molti  di  loro  ) t con  altri  zoo.  a j co  .di  più } 
i quali  tutti  erano  buomini  filiti  e cappati,  fra  tutte  le  compagnie  ' 
Spagnuole , Quiui  ne  mori  piu  di  io.  e le  nojlre genti  tolfono  loro 
ancora  la  trincea  , ebe  ejfi  ausano fatta  nel  mezzo  : perciocché  vo- 
lendofi  eglino  ritirare  in  ejfa  t noflri  gli figurarono  cosi  da  pref  ■ 
fo , ebe  v'entrarono  al  par  di  loro . Si  po/èro  affi  in  fuga  verfo  il  ** 
cali  elio;  ma  il  CafieUano  non  volle, che  fi  califieil  ponte;onde  qui- 
ui  fi  firn  Succiderli . Tale  fu  il  fuccefio  del  baflione , ebe  braua - 
mente  fu  guadagna  to . Vi  re  fio  morto  vn  nipote  del  Duca  d Al- 
va , Cefar  da  Napoli , tra  i prigioni, il  Sig.  Si  fif mondo  Gongaga, 
e il  Capit.  La  zero,  Luogotenente  della  guardui  del  Duca  d'Alua  ; 
e molti  altri,  de  quali  non  boritenuto  il  nome.  Ma  tornando  al- 
ia batteria  ifecefi  nel  cafiello  ragimeuol  scottar  a ; li  quale  fu  afi 
fallata  nel  punto  medejimo  c bel  haitiana  , com'era  doutr fare . R 
y . ; quan- 
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/ quantunque  tutti  quei  Principi  t Signori  vahrofamente  vi 
ioperaffero,tffendoui  [aliti  per  inanimire  i faldati ; tuttauia  i ri- 
mici la  dififiro  molto  ferocemente , e ci  ributt  irono  in  dietro  mal 
conci . Il  Contedi  Credenza  qterii  fu  ammazzatoi  molti  gli  fi  - 
uro  compagnia  : pure  fapendo  quello , che  era  dall  altra  banda  fe- 
juitoycio  ne  diede  confòrto , e pigliammo  tutti  fpcranza  di  venire 
a capo  del  no/lro  difegno  lo  efiendo  [alito  fui  terrapieno  del  ba- 
luardo ,cb era  rejlato  intero  ,dtjfi a Duno,cbe  andajfe  a dire  al  Du- 
ca  d limala , cbe  bfagnaua  accomodare  tre  o quattro  cannoni  fu 
quello  terrapieno,  per  tirare  al  rimici  dentro  alla  terra.  Il  cbe  in- 
contanente ejfeguitofi , fu  la  mattina  ogni cofa  a ordine,  dodi 
B maniera  atterri  quei  di  dentro , cbe  cominciarono  a penfare  à cafi 
loro  i e parlamentarono  Venne  fi finalmente  ad  accordo  , e perla 
terra#  per  loca  dello  ; contro  al  quale  per  faluar  l onore  a chi  v'e- 
ra  dentro -fi  fece  tirare  da  cinquanta  colpi  di  cannone. 

Giunfero  intanto  le  nuoue  , cbe  TMonf  di  Termes  veniua  via 
con  la  carica  di  Luogotenente  di  Re  , Intorno  a cbe  fi  difcor retta 
dtuerfamente , dicendo  ognuno  la  fua . V n fegretario  del  JMare  - 
[dal  di  Brifac chiamato  Nerbino  , arriuoil  giorno  figliente  fui 
mezzo  di,  con  file  lettere  a tutti  i Principi ; fiufandoft  cbe  quella 
carica  data  a Monf  di  Termes,  non  era  fiata  fomentata  da  lui  E 
mi  dijfe  il  detto  Verrino  da  parte  del  Sig.  MarefiiaUo , cbe  egli  mi 
C preraua  molto  cb'io  parlajjì  a tutti  i Principi,  accio  non  aue fiero 
di  lui  quella  opinione . Il  cbe  io  feci  ; ancorché  per  auuentura  io 
non  tuffi  in  tanto  concetto,  quanto  molti  altri  : Ma  non  lo  come , 
tempre  fono  flato  in  maggiore , cb'io  non  arei  Iterato.  Or  per  vnd 
parola  fola,  cb'io  dijfì a quello  Verrino,  cioè  cbe  farebbe  parfo  be- 
ne àManf  di Gunorto  ,alVifconte  di  Gurdone,e  à me, cbe  il 
Sig . Marefciallo  doutffe  ferriere  a S.  TM.  cbe  le  piace f e ritarda- 
tela venuta  di  Monf  di  Termes  per  qualche  giorno  , per  la  diffi- 
eultà  cbe  forfè  far  tb  tono  quelli  Principi  dvbbidire  a vn  Gentil - 
buomo  priuato  ( non  auendo  il  detto  Sig  di  Permei  per  all  ora-* 
titolo  alcuno;  ) e cbe  quella  cofa  poteua  dar  loro  occafionedi  torfi 
fi  ria  daW «fircito,  il  cbe  non  poteua  effere  fenza  feguito  di  molta-* 
gente,  ne  fenza  apportar  pero  affai  nocumento  aìferuizio  fino;  ed 
avido  di  con  e non  altrimenti  li  detti  Signori  ed  io  la  fera  dinan- 
zitenuto fico  difeorfo  : tuttauia  quello  galantuomo  refin  al 
Sigjyfarefciallo,e  fermigli  iocbtaramenteaperto#b'ioal  detto  Sig* 
di  Termes  non  era  per  vbbidire  altramente . Cofa  cbe  a me  in— * 
mente  non  venne  mai  : perche  altra  volta  io  gliauea-  vbbidito  ; c 
non  era  ri  già  con  ingrandito  di  poi , cb  io  vólefit  fare  il  T ri  nei - 
£•*  Egli  fimpre  t flato  mio  amica  , t di  tutti  t miei  fratelli , al*. 
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frattanto  o più  chi  di  gentiluomo  di  Gbienna,  i fempremài  Ra-  a 
movtJJutt  ro«_  Ciò  pafiò  in  qui  fio  modo ; t marciammo  diritto  a 
JKoncaluo,  affrettando  la  venuta  di  CMonf.  di  Termei,cbe  giuri* 
JtaU'aJftdtOytft  governò  fauifmamentt',  {t  per  certo  accorti  fimo 
egli  era  ) perciocché  mai  non  fi  volle  ingerire  di  comandare  .Noi 
mettemmo  l afedio  alla  rocca  , ( Haute  che  la  terra  toHofi  prefn 
cbt  non  era  ella  molto  forte)  e la  battemmo  per  didietro  àvnba-, 
fi t °nea  man  dritta  della  porta. T^pn fu  poffibile  farui apertura; 
onde  farebbe  fiato  bifogno  montami  con  delle  fiale;  ilebe  auendo 
riconofdu-  U™™J"**'Mo,  fùron  ritinte.  Undai  la  notte  a ricom- 
piere tl  JoJJo  fin  lotto  il  ponte  levatoio;  a punto  rincontro  al  mu - 
ro ; ftr  vedere  fe  vera  fianco  veruno  ebe  difendefie  la  porta  B 
trovai  eferueneyno  baffo tcbe  batteva  lungo  ilfofo . CMi  getta - 
irono  de  cerchi  di  fuoco, e mi  ferirono  vn  f ergente  della  compagnia 
di  MonJ.  di  Ltege  mio  fratello  ; ed  altri  non  fummo  ebe  tre  a en- 
trar nel  fofio.  Confettammo  Monf.  di  Cagliacco  ed  io  dimettere 
due  cannoni  siila  contraf carpa  dirimpetto  alla  porta,  per  tirarti* 
a'  panconi  doue  le  catene  erano  attaccate,  acciò  il  ponte  cade  feda 
vn  altro  lato;  già  che  in  queHa  maniera  eran  per  porre  ben  to fio 
tn  pezzi  la  porta,  che  era  per  lo  di  dentro . Tutto  ciò  confirinrmo 
di  Duca  d V tìiala  j ebe  ci  Life  iò  fare : La  notte  fguente  accomodi 
dammoi  gabbioni,  e tre  pezzi;  e poco  dopo  mezza  notte  avemmo 
fintto.Tutti  i Principi  vennero  à vedere  il  noHro  lavoro; e Monf  C 
d’tydngbien,  abbracciandomi  fretto  la  vita , mi  difeiVoi feti  fia- 
to mio  faldato  altra  volta  , al  prefente  io  voglio  efier  faldato  vo - 
gli  riffrofi  voi  fete  tl  ben  venuto . Vn  Principe  ni' 
debbe  già  a vn  bifogno  avere  a febifodi  fruire  anco  per  guafia - 
tori.  Qui  è da  travagliare  per  tutti.  MqnJ.  di  Cof evi  comparvi 
poco  dipoi  , il  quale  io  pigliai  per  la  mano  , e lo  menata  vedere  il 
noHro  lavoro.  Dopo  che  ebbero  quefii  Principi ,e  Signori  veduto 
il  tutto  , fi  n andarono  a ripofare  affettando  il  giorno , ed  io  ri- 
mafi  quitti.  La  mattina , quando  il  Capitano  della  rocca  fi  vide~*. 
imbrigliato  di  tal  maniera,  comincio  à far  fonar  la  chiamata  , o 
sarrefifVita , e robe  fa  lue  : fr  oltreciò  f acuità  di  poter  Pi  trainar® 
d/Wro  vn  pezzetto  d'artiglieria  per  fio  onore  :e  fi  n’andò  aSavol- 
ta  del  Ponte  d‘AHura,doue  era  Don'  Aluaro  lor  MaeHro  dicam  • 
Capitano  ^°’  tlua^t  non tfi  diede  agio  di  potere  entrare  in  cafa  ni  fino  i 
impiccato  . contare  lo  fta  fortuna  ; poiché  fubito  lo  fece  impiccare;  come  ben 
a mer/fauf  Perciocché  almeno  doueua  egli  affrettare  vn'  afialto.  Ci 

to  a i Go-  are^e  dato  delle  brighe.  Voicbene prefi dy  vi  rinchiudete  , guar- 
uernatori  date  di  non  iffraurirUt  fi  toHo\  c quantunque  il  nimico  •poftro  ab - 

Ai  piazze  •fta  ben'  accomodato  le  cof  fue,  e cbt  voi  abbiate  qualche  occafione 

di  fo- 


it 
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A a fijjptltartfbt  k voBre  fiam  per  ir  male:  contuttocìò  perorai 
foco  d'apparenza, cbt  r tilt  di  poterui  difender  e, fati  voi  il  vo  Bro 
sfòrzo,  rimettete  trincee;  e penfate  pure,  che  il  voBro  nimico  più 
paura  ba  d' affrontami, che  voi  di  di  fendimi. Per  ciocche  ben  ìnfe- 
tice  vuol efier  quella  piazza, che  vno  nS  abbia  qualche  modo  dt  fo- 
mentar la  , quando  ba  già  auuto  ardire  d affettar  il  cannone.  Note 
vi  penfate  mai  di  Jaluar  tonar  voflro,  per  portarne  ola  vofira 
bandiera , o qualche  pezzo  d artiglieria,  come  fece  eoflui ; pèrche 
tutto  ci'o  in  effetto  non  e gran  coffa : e colui  che  v affidia,  a gtuolme - 
te  a quefìo  t'accorda,  purché  n'abbia  egli  il  profitto , e voi  la  ver - 
gogna  e' l danno.  Con/ideratei  lamenti  cheque  fio  pouero  Capii. 

£ Che  fi  leggiermente  fi  refe , faceua  fopra  la  forca  ,es’egli  arebbti» 
voluto  piu  tofio  efier  morto  tùia  rottura.  Quando  voi  antefat- 
to ciò  che  vn  valentuomo  può  fare  ; non  c'è  altroché  dire;  egli  e 
forza  arrtnderfi 

V Quefia prefa fu  di  grande  importanza:  perciocché  Mone  alno 
frenaua , e teneu.i  J oggetto , non  folo  il  ponte  d'Afiura,ma  tutte  le 
t)iaz.2ie  di  luna  a il  Pjx^ApI  tjì*r»r\  A»ì  j • 


j /Tr  principi 

9t-j^U,Cf.,.^maa  * c^e  * R*  *uea  qualche  mala  fatisi azione  per 
la  df ubbidienza , della  quale  io  ho  fatto  menzione  di  fopra.  In 
C quella  bella  Boria,  fui  mefcolato  ancor  io,  auendomi  fatto  qual- 
che buona  perfino  quefia  buona  carità  , di  dire  ch'io  daua  fuoco 
sOaitoppa.  E pafio  la  cofa  tanti  oltre , che  ilSig.  ConteBabile  mi 
Jcrtfievna  lettera,  per  la  quale  midiceua,cbcilKe  gliauea  impo- 
fto,  cbtmt  fcrtueffe,  cb'to  me  ne  ritiraffìa  eafa , e che  per  queBcu* 
guerra  non  voleua,cbe  più  io  me  riingerift.  Ciò  non  mi  Jpauen - 
tò  gta  molto , perche  io fapeua  bene,  che  il  Re,  mi  farebbe  onord- 
sfioltarmi.  Il  Sig.  Martfcial  diBrifac  mando  il  fio  fratte  do 
Monf.  dt  Coffe  alla  corte  , il  quale  accerto  il  Ré  del  contrario  di 
fucilo,  che  gli  era  Bato  fatto  fipere  di  metonde  il  Ré  me  ne  tenne 
libero  al  mto  arr tuo  : che  per  queBo  me  n'andai  io  alla  corte  : e mi 
Vfece  lajolita  buona  cera  informandofi  de'  negoty  del  Piemonte  mi - 
untamente,  majfimt  de'  Principi , che  nel  noBroefer cito  fitroua  * 
uano.de  quali  il  Re  non  fi  cbiamaua  troppo  contento  ; ma  io  m'a - 
arra  cura  dà  non  ciarlare  ; perciocché  poco  dopo , o il  Sig.  Conte  Ba» 
bile;  ò^f adorna  dt  Valentinoislarebbon  faputo,  e di  mano  in 
mano  fi  farebbe  Jparfa  la  voce , cht  da  Monlucco  ciò  fufievfcito  ; 
0 quanto , cbivtue  tra  j grandi,  debb' efier  fauio . Vn  noueUierò 
non  può  auer  bontà  neffùna  in  fe . lAltrettantovoDer  fare  al  Si- 
gnore Strozze  al  mio  ritornò  d'Italia . JM*  giouò  temperato  par-. 
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lame  ; perciocché  la  Regina  ed  egli, me  ne  fipptr  buon  grado  . Fi-  \ 
Tornente  conviene  Je  voi  fapete  qualche  e a fi  in. portante , avver- 
tirne il  vofiro  Signore  ; ma  per  andare  a trattenerlo  con  dire  . Si- 
re, vn  tale  fa  male,vn  altro  Va  lentamente  al  travaglio , vn  altro 
fa  cose,  fa  colà , ì-  cofa  da  pugnalate . perciocché  altro  modo  fi  deve 
tenere , parlando  de' grandi  . Colui  eb'avea  detto  al  Re  et  era  io 
cagion  d'intorbidamento,  fu  per  certo  vn  maligno , e diJJ'e  le  mero 
Cortefie  bugie.  ^Ma non  occorre marauigliarfi, fedi quelle amoreuolez- 
«he  fi  fanno  xjfix facevano  a me, che  fonovn  povero  gentiluomo  : c'è  chi  ne—» 
ewa»  n C f*  anche  à de  Prenc  'tpi,e  ad  altri, per  gran  Signori  che  frano  Que- 
lle fon  tofe  ordinarie  alle  corti . Cose  fi  guadagna  '.poiché  dal  te • 
nere  vno  indietro, tien  f avanzar  fi  d'vn' altro  : E giuocano,come  3 
al  trucco,  a mandar  fi  fuora . rHpn  ce  che  dire , bifogna  paffar  di 
qui  : perebevn  cuor  nobile  non  può  anneghittir  fi  a c afa  : e chi  fi 
vuole  faldate,  bifogna  che  tacco  fi  i 0 al  fuoco, 0 al fole . Il  nojìro 
, , fole  e il  Re , che  et  rtj chiara,  erifcalda  co'fuoi  raggi, dovunque  noi 

Dittila  dd  farro . Se  qu.ilcuno  ti  fi  para  davanti,  conuiene  auer  pazienza, 
Duca  di  con  la  diuifa  del  Duca  di  Guifa , Cbacun  fontoùr. 

fiDopo  ejfermi  qualche  poco  trattenuto  in  corte, prefi  licenza  da 
S M cmene  venni  a cafa  , doue  fletti  cinque , o fei  mefi a ripofio. 
Quando  io  mera  vn  poco  volto  ad  accomodare  i negozi / di  cafa— 4 
mia,  i quali  io  non  auea  mai  auuto  agio  di  riuedere,  S.  M.  mity'- 
divn  cor  fiero  , pereti  io  mene  'renife  in  pofìedoue  eglifuffLa  j Q 
fcriuendomicb'io  inutajfi le  mie  bagaglie  a Marfilia,  fenza  dirmi 
I Seneff  ri  doutmivoleffe  mandare . llxbt  lofio  feci, perche  mai  non  fonofla • 
mandono  ai  to  refi  io.  hdeffendo  giunto  alla  corte , vi  trouai  due  gentilbuo- 
Re  a doma-  mini  Senefi,ch'eran  venuti  a fnpplicare  S.  M.  da  parte  di  tuttofa, 
re  Monluc  . pace  loro , che  migrolefie  mandare  colà , per  auer  fopra  di  ejfi  co^ 
Sig.  di  Su-  rnando  ; facendo  gravi  doglienze  contro  a Monf.  diSùbiJa  ; non. 

che  gli  tira nneggtafic  , 0 faceffe  loto  alcun  dijpiacerc,ma  per  aU 
cuni  luoghi  * he  1 erano  perduti  dello  flato  loro  : e credo, che  Monf 
di  Subi  fa  auea  fatto  à dififa,  quel  eh' egli  auea  potuto . Ma  nifi 'li- 
na perdita  piace  ; ed  ognun  giudica  fecondo  l evento . idi  mio 
arrivo  il  Re  dijfe,cbe  faceua  n.e/iiero, ch’io  a MontalcinotarnaJJì , ® 
per  quivi  effe  re  fuo  Luogotenente  generale  l lo  feci  renitenza da 
vn  pezzo  d' andarvi;  non  perche  la  carica  non  fuffe  onorevole-»  « 
tna  perch'io  temeva  d imbarcarmi  fenza  bifeotto.  E veramentt. 
chi  vuol  far  bene  i negozi  fuoi , non  bifogna  andar  fi  lontanò  l 
perche  altri  non  fi  ricorda  di  te  : e fi  qualche  cofa  fi  rapprefenta 
per  acqui  flare, e condnrfi  innanzi, non  ne  fai  nulla . Ma  per  fo- 
nare e reputazione, egl  è meglio  il  piu  delle  volle  efier  lontano , che 
prejfo.  La  vofìrafama  piucrefct  ,e  gli  fi  rannerivi  rnurifionò 
,ì  ' 
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A più,  ebe  i volili . Dall  altra  parti  io  ama  caro  d' (fiere  impiegato 
ntUc  guerre  di  Francia . apprefio  S.  AI.  ?Ma  non  fu  poJfibilt,cb'to 
me  ne  fiufajfi  ; ne  già  arti  mai  faputo  rteufart  di  fieruire  al  mia- 
taro  Signore.  1 Senefi,  fubito  cb'io  fui arrtuato , flr infero. S.Af;. 
ancora ; e fecero  tnflanza,  che  mi  facejfe  folio  partire , predicare 
do  piu  lode  di  meycb'io  non  m<ritaua.  Senza  piu  foggtornaref 
feci  partita , e prefi  la  via  per  alla  volta  di  Marfilia , 'doue  trottar 
fette  infegne  di  fanti , che  il  Re  mandaua  a Roma  , comandate  dj> 
Monf.de  Ila  Molla, e il  mio  figliuolo  Marcantonio  era  vno  de  Cap. 
eolCap  Sciarrt Jl  Bar  on  della  Guardia? imbarca,  e ci  pofe  a C'u 
uita  vecchia;  doue  fubitammte  prefi  la  poffare  me  n'andai  a Ro- 
ti ma . Ora  il  Cardinal  Caraffa,  ch’era  venuto  in  Francia,  fuppli- 
co  il  Re, che  comandaffe,  che  s eglino  atte  fi er  da  far  qualche  co  fa  in 
Roma  per  feruigio  del  Papa , io  mi  vi  firmaffi  per  qualche  tem- 
po.S.  M.  me  lo  comando  : e trouai  il  detto  Cardinale  di  %ià  arri- 
vato in  Roma, e fui  molto  ben  raccolto  dal  Sig. Afare fctaìlo  Stron- 
zi, dal  detto  Sig-  Cardinale , c dalDucadi  P aliano  fuo  fratello  e 
il  giorno  feguente  mi  menarono  à baciare  i piedi  al  Papa, il  quale 
/ mi  fece  gratijfima  cera  , domandandomi  molti  particulari  di 
Francia.  Il  Duca  d'Mlua  era  già  col  fuo  efercito  preffo  a Roma  a 
venti  miglia.  Aueua  il  detto  Cardinale  fatto  vna  leuata  di  30  jo- 
Suizzert,  che  già  erano  arriuati  in  Roma.Io  era  fempre  di  pare ■ 
C re,  che  noi  vfctjfimo  alla  campagna  dùci  miglia  fuor  di  Roma , o 
quini  et  accampammo, appettando  che'  l Duca  d\Alua  fapprejfaf- 
fi  a villa  della  città : temendo  io  fempre  che  auuenifie  quel, che  au- 
uenne : Ma  il  Sig.Cammillo  Orfino  f he  goutrnaua  gli  affari  della 
guerra  per  il  ‘Pontefice , non  vi  volle  mai  attendere  ; e comincio  à 
difegnare  alcune  fortificazioni  dentro  della  città  vicino  alle  mu- 
tarmi fu  dato  vn  quartiere* . Pacarono  più  di  tre  fettimani 
finta  che  il  Duca  cL Altea  s'aceoflalfi  piu  che  a cinque  fet  miglia. 
E dottano  ogni  notte  i Romani  allarme , tumultuando  fra  fe  me- 
de fimi;  di  modo  che  altro  non  fi  vedeua , che  fitggir  gente  verfo  S. 
Piero , altri  alle  cafi  de'  Cardinaliyche  teneuano  dal  Re  di  Spagna : 
E E non  vidimai  vnt  fimilconfufione.  Quel  popolo  none  troppo 
atto  alla  guerra y ejfindo  muffirne  di  piu  nazioni  compoflo.  Cre- 
do che  fio  Spenta  oramai  la  Jhrpe  de  Cefari,dt'  CatoniTdegli  Sci- 
pioni,  e d altri  fimiti.  Troppi  vi  ha  pafiatempi,  e delizie,  fiche  pro- 
dur  vi  fi  pojfa  numero  di  guerrieri  . E perche  parue  a Stg:  il 
Cardinale  d'Armagnacco , di  Belle , di  Lanfacco , e A Guantone, 
ebe  l'io  faceva  vnragionamentoa  Capttaniycbe  nella  città coman 
davano,  per  infignarlorul  ordine,  ch'io  auea  tenuto  in  Siena, effi 
eh  prenderebbaoQÌu  miglior  grado  da  me  ycbe  da  qusdfiuogUa-fi. 
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0 toro, col  rammentar  loro , ta  tutta  la  ritta  la  riputazioni  dami 
acqui  fiata  in  cotale  afiedio-,  USig-  Marefciallo  Strozzi, & il  Car- 
dinal Caraffa  ciò  approvarono.  E fiter  venir t tutti  i principali  , 
t tutti  ilor  Cap.  Alfieri,  e Luogotenenti,  nel  cortile  del  palazzo  di 
£Monf.DauanzoneaÌlor  lAmbafciadore.  E quivi  io  filila  di- 
•4U  ! * certa,  che  figve  iuprefinza  di  dettt  Sig.  in  lingua  ltaliana.Monf. 

di  Lanfacto  e vivo,  il  quale  mi  dijfe,  che  non  crebbe  creduto  mai  , 
ebe  vn  Guafione  fufie  diventato  buon'  Italiano. 

Diceria  di  Signori  ,dscbedBuca  d'Aluat't'vn  poco  acca  flato  alla  vo- 
Roiruai.*  * ^ra  CÌtt*  ' P*™  4 HOt  a^ri  Franztfi  > che  voi  abbiate  conceputo 
qualche  nuovo  timore,  e fin  za  molta  cagione  : dimaniera  che  per 
nùuima  cofaxmixn  fate  Jpauento.  E fi'  nimici  alle  vofire  mura  B 
Ì avxicinajjìno  mentre  quella  confùfione  è fra  voi,  entrerebbono 
dentro  a lor'  agio , finza  troppa  contradizione.  Perciocché  in  ve- 
ndi far  tenere  filentio  nella  vofìra  città  , maffìme  la  notte , e di  * 
torrer  piu  tofìo  alle  mura, che  mettervi  così  in  difor dine, come  voi 
fate;  egli  fi  vede  fior  rere  vna  parte  aS.  Piero  ,vn'  altra  alle  cbie- 
fe,  altri  alle  cafe  de'  Cardinali  Spagnuoli  con  la  mozgtor  confujta- 
ne  del  mondo . Ciò  non  può  procedere  fi  non  da  vna  di  quelita* 
due  cofe‘,o  da  mancamento  di  cuore, o che  voi  mal  fappiate  coman - 
®,;  dar  l'ordine , che  bifogna  tenere  alle  vofire  genti , quando  fi  prt- 

fentano  t acca  fiorii , cosi  di  not  te , come  di  giorno . Seda  manca  • 
mento  di  cuore  ciò  nafee } egli  è dunque  fegno , che  voi  non  abbiate  C 
ben  confi derato,  che  gente  fono  i voflri nimici. E che  pojfon  egli- 
no mai effer'  altro  , ebebuomini  come  voi  f ?{pn  portiamo  noi 
*•  ’ t'armi  si  come  efjì,e  cosi  buone  ^ome  le  loro  l 'Afon fon  eglino fog- 

" getti  a ricever  la  morte  da'no  fìri  colpi, come  noi  da'  laro! La  citefa 

del  Papa  non  e'  ella  giu fia  e fanta,  e miglior  della  loro  ? llcbe  ci  de 
ut  fare fperare,  che  Iddio  e con  efio  noi.  E qual  parte,o  ragione  ba 
il  Re  di  Spagna  a Roma , o fui  tenitorio  del  Papa  , o nelle  vofire 
' eafe  , per  fare  che  Iddio  lo  voglia  aiutar  più  che  noi!  'Bove  eia 
bravura  de’  voftrt  antichi  Romani , che  v' hanno  lafciato  quefìa-^ 
gran  nominanza,  acqui  fiata  da  loro  mentre  che  vifierol  QuaC- 
» altra  nazione  abita  oggidì  in  Roma  , cbt  v'abbia  levato  l'animo  D 

Inficiatovi  da  coloro , da'  quali  voi  difendete  ab  antico , come  voi 
ditei  0 Signori,  che  gran  torto  voi  fate  alla  fama  de  vostri  ante- 
Voi  giocate  nati,amofìrnre  di  temere  di  gente, che  non  fono  altro  che  buomi- 
in  fattore  de  ^ (Qmt  VQtf  onorate  di  troppo  i vofiri  nimici,  poiché  fi  po- 

v.  i n,fnl  tranno  vantare  cTauermefio  paura  a quelli, che  anticamente  fa- 
cevan  tremare  tutte  la  nazioni  del  mondo.  *!Ma  fi  queflo  timore 
procede  dà  mal  ordine  dato  da  voi  da  principio  fin  qui}c’  non  c'ì 
ancora  tanto  dirotto , cbt  in  vn  de  foto  non  ci  pojjiate  metter  ri- 
medio» 

• • 
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A "rio  » Quantoprima  adunque  vedete  donde  qutfio  mancamene 
to  denua , e prontamente  rimediateui . E cosi  dimagrerete  aogrt 
vno,ebe  non  mancanza  di  cuore  è fiata  la  voRra,  ma  d ordirne 
fedamente:  E in  qucRa  maniera  tutto  il  voRro  popolo  ripiglierà 
animo,  rcdtndofinel  buon  ordine , ebe  arete  podio . Non  vi  paia 
Brano  s'io  mi  marauigho  di  quello,  ch'io  veggo  nella  vofìra  città , 
adendomi  ritrovato  in  Siena  con  comando  di  quel  popolo,  la  quale 
tl  arche  fi  diAfarignano  flrigneua  col  doppio  piu.  fòrze,cbt-j 

non  bi  il  'Tinca  d Alua.  Pojfo  dire  con  molto  onor  de'  Seneft,  ch’io 
non  conobbi  in  tutto  quel  tempo  pur  vn  folade'  lor  cittadini  te- 
mer e. Fortunati  fono  i Sene/i, che  hanno  moRrato  d efier  vfciti,ed  Lo<Je  de’ Se 

£ efier  veri,  e legittimi  figliuoli  de'  volivi  antichi  padri,  che  hanno  nefi' 
fondato  quefte  muragUe;e  le  loro  ancora,  fecondo  che  effìafierma- 
uano,  è fi  vede , che  portano  le  mtdefsme  infegne  che  voi.  E fi  bene 
la  città  e perduta;  non  e perquefìo  la  fama  e il  valor  loro  fot  ter- 
ra: e darafimpre  Speranza  ad  ognuno, di  poterft  alcun  de  ncqui-  ff  " 

Bare,  mediante  lor  virtù  e ardire . Ma  fi  -poi  non  fate  altrimen - “n 

ti  di  quello,  cb  s'ho  veduto  fin  qui,  voglio  dire,  ch'io  piu  mi  rinco  • * 

rerei  fimpre  di  faluar  Siena  , fenza  auer  altro  meco  per  combat- 
terebbe le  donne  Senefi,cbe  difènder  Roma  co'  Romaniche  ci fono. 

Stufatemi, vi  prego, l'io  vi  dico  cosi  apertamente  il  vero, perche  non 
lofoper  commodo  alcuno,  eh' io  pen fi  poterne  venire  al  Re  mio  Sig. 

Cnea  me, ma  per  ben  vofiro^per  ifeampare  la  total  rouina  della  vo- 
Bracittà,  la  quale  feìafiaRata  da'  voRri  nimici,mifirabilmente 
farete  voi faccbeggtati,  e la  città  peggio  trattata  di  quello , che  a-* 
tempo  dt  JHonf.  di  Borbone  non  fu.  Crediate , Sig.  che  fioaue/fi 
caro  la  voRra  perdita,  non  vi  farei  lauuertimento , in  prtfinza 
a queRi  Sig.  ch'io  vi  fo.  dMa fedendone  diffiacert, come  firui- 
lor  voRro , poiché  fete  buoni  amici  e confederati  del  %e  di  Fran- 
cia, e dcfidtrando  morire  con  effo  voi  per  la  conferuazion  voRra , 

rio  m'ba  forzato  a rapprefintarui  quanto  v'ko  detto.  Oltreché  i 

Sig.cbe  minifiri  del  Re  qui  fi  trouano,  m' hanno  affi curato ebevoi 
cto  piglierete  in  miglior  parte  da  me, che  da  qualfiuogtìa  altro,  ter  " 

la  Rima  che  di  me  fate  dall'aficiio  di  Siena  in  qua,  com' antodio 
ve  ne  prego.  E s'io  vi  pojfo  in  alcuna  cofa  efier  ducuto  facendo- 
melo voi  fa  pere  , mi  trasferirò  incontanente  al  voRro  coniglio. 

C redo  che  la  memoria  delfacco  della  vofira  citta,  datole  da  Barbo-  i Romani 
ne  vi  metta  foretto. Ma  allora  voi  fuRt  colti  jprouiRi,ora  fife  lopraporefi 
con  farmi  in  mano.  Nonabbiate  paura  ; non  temete  dd voRri  diHoibone 
nimici,  anzi  fiompart  ite  la  voRra  città,  dot  e a crafcbedunoiL  fio 
luogo  per  comparire  al  b:  fogno , ardo  Lt voRra  confufionenm  ci 
tolga  ibnodo.e  la  via  di  foccovrerui*  fe:  mirata,  verranno  inna  n- 
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».  Difiat  cinte  da’ t/o  firi  cittadini  il  timore, fi  ve  ne  ba.  Nòn  fi  \ 
vegga  fiompglio  neffuno;e  deir* fio  non  vi  date  fafiidto . Voi 
vedrete  ben  tofìo  i vofìri  nimiei  forzati  a ritirar  fi  ,ptr  fapere  il 
buon  ordine, che  voi  aneti  mejfo . E/fi  mi  ringraziarono  /amma- 
nente , e fi dipjrtiron  da  noi , ajficurandoct,  che  andauano  a dar 
taf  or  dine, che  gl  inconvenienti fin'  allora  fieguiti, ni inter uerreb- 
bono  piu  : pregandomi  Erettamente , ch'io  mi  votefii  trottare  nel 
lor  configlio  la  mattina  feguente,  e che  quitti  mimoflrerrebbono 
(ór dine, che  eran  per  dare, per  pigliare  J opta  di  ciò  il  parere  e con- 
figlio mio,  fi  come  fegut;e  prouttedemmo  tutti  in,  teme  si  bene  a 
gl  affari  loro , che  non fi  parlo  piu  di  paura , ne  di  difior  dine . Fui 
1 *0  principali  del  popolo  , e motirai  loro  ciò  che  bifognaua  farcir . g 
■Gli  conobbi  volonterofi  : e fi  bene  vna  gran  moltitudine  epor  ma- 
ta di  vari  vmori  ; c’è  il  modo  di  ridurli  a vno . quando  delia  Jalu- 
te  e del  ben  loro  fi  tratta . In fiamma  ogni  cofia  andò  meglio  i*  il 
11  Due*  d'-  "papa  ancor  me  ne  fieppe  grado  . ll'Ducad  Alua, alquanti  gior- 
no* fi  riti-  ni  jjpoi , mUf0  il fiuo  campo  e prefie  la  firada  verfio  Tutoli , dodici 
miglia  vicino  a Roma . Tfionfofc  ciò  fece, perche  intenderebbe  la 
citta  fi  guardava  meglio  di  prima  e che  lecofie  s erari  mutate  ;o 
sture  perchè  la  fitta  fant  afta  non  fufie  dapprejjarfi  piu  alla  citta , 

E perchè  in  Tiuolt  fi  trouaua  il  Sig.  Francefilo  Orfino  con  cinque 
inficine  Italiane, e non  era  quella  città  punto  forte  ; il  Stg.CMare- 
ficiaUo  Strozzai  Cardinale  Caraffa,*  il  Duca  di  Paliano  ebberfo-  Q 
■Jbetto,cbe  il  Duca  d'Alua  fen'andafie  per  pigliarla,*  mett ere*  M 
di  (bada  chiunque  v'era . Onde  mi  pregarono , ch'io  cammina/ fi 
tutta  notte  per  andare  a cattarne  il  Sig.  Francefilo  « dandomi  le-> 
due  compagnie  di  cattaleggieri  della  guardia  del  Papa , e le  ditele 
compagnie*  cavallo  del  Duca  di  Paliano,  le  quali  i Cap.  Ambra  - 
gio,  e Bartolomeo  comandavano,  e 4C0.  archibufieri  cb erano  Jot - 
Marcante  to  la  co  rica  del  mio  figliuol  d Marcantonio  e del  Cap.  Sciarrt . Il 
tonio  pii-  Cardinal  Caraffa  m'axea  affermato  /opra  l'onor  fuo,  che.  1 nimt- 
mo  figliuol  ctnQn  poteuan0  paffare  il  Teucre,  e ch'io  poteva  fare  la  ritirata, 
di  Monluc.  auend0  Jefopre  H'IéuePt  in  mezzo  tra  i nimiei  e me.  Fui  a levata 

di  fole  con  legenti  a cavallo  a Tiuolt,  e'  fanti  arriuarono  due  orLfit  D 
dipoi  i*  trovai  che  il  Sig.  Francefilo  non  fapeua  nupua  ntuna  de 
nimiei:  e dopo  aver  ciò  intefo,  dubitai  di  quello  , che  poi  m'occorfe. 
Perciocché  to  fapeua  bene , innanzi  ch’io  partijfi  di  poma  , che  il 
Duca  d'Alua  aura  prefola  firada  di  Tiuoli,  e che  veniva  di Jop- 
in  ' ' piatto  per  foprapprendere  il Sig.Francefco, poiché  non  n' altea  egli 

attuto  nuova  nifiuna . lomt  fermai  Jolo  tanto , quando  10 elfi-* 
mie  centi  ci  rinfref camma  vn  poco,  e gouernaronfi  t caualU.ur- 
, dinotai  Sig.  Francefilo,  che  faceffe  toccar  tamburo  per  diloggtart 
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A tivfàrt  in  campagna:*  lo  pregai  che  mi  dtfievneàuaBo,òJuÙ>  Meninomi. 
delle  fue genti,  ebe  conofcejjero  il  paefe:  perche  io  Ee fio  voleua  an-  rails'g  Fr* 
dare  a fare  la  /colta , mentre  che  ognuno  fi  metterebbe  a ordirne  ccIco  °rfi’ 
per  partire.  Del  che  mi  fuccejfe  bene,  perciocché  il  Sig.Pranccfco  n°* 
auea  mutato  due  de  fuoi  per  i/coprire;  ed  aueuano  referito, mtn  - 
tre  noi  deftnauamo  , che  non  fi  fentiua  nitoua  alcuna  di  nimi- 
ct  pcrlo  paefe-» , dMa  to  non  me  ne  volli  / lare  ; e me  riandai 
con  quelli  due  mede  fimi:  E quando  io fui  fuor  di  Tutoli  lungo  vn 
colle , mi  mifi  fitto  vri  albero  , perche  il  caldo  cominciai  a firfi 
fentire . E ad  vn  tratto  vidi  lungo  vn  vallone  molta  gente  a ca . 
uallo,  che  ventilano  tnuerfi  me,  ed  altra  ne  -ridi  lungo  vn  bofebet- 
•B  to,cbe  veniua  in  giu  alla  volta  del  7 eueroneie  nel  mezzo  d vn  pia- 
no di  qua  da  quello  bofibetto  feorgeua  non  so  che , no  potendo  di- 
fccrnere  quel , che  fufle  . Mandai  tofìo  a dire  al  Sig  Trance  fio, 
ch'io  auea f coperto  l'efercito , e che  con  ogni  foBecitudine  face  Ili 
vfeir  le  fue  genti, e sinutafie  dall  altra  banda  del  Teuerone  . Non 
poteua  il  faldato,  che  l andò  ari avvertir  e, e fière  ancora  neUa  città , 
quando  ecco  1 8.  o,  io.  infegne  Spagnuole  ',  che  s' erano  coricate  nel 
piano,  alzarfisu,  e marciare  lo  mene  t io  di  galoppo,  e trovai, che 
non  era  vfeito  pur  vno,  t fiBecitai a camminare  l'infegnc  Italia- 
ne, facendo  ferrare  le  porte  deBa  città;  e qui  feci  vn  bel  tiro,  per- 
eh  IO  ne  portai  con  efo  meco  le  chiatti , accioche  i nini ici con  perdi - 
C ta  di  tempo  auejjìno  a romper'  le  porte . E perchè  pafando  il  Te- 
uerone per  mezzo  deBa  città , Ve  vn  ponte,  e di  bcBi  e buon  muli- 
ni tìeQa  città  flefla,  io  auea  cominciato  a fargli  buttar  giù,  f ubi- 
to  che  fui  arrivato:  ma  non  fi  potette  finire . lo  auea  lafciato  il  Diogeni» 
Cap.  Sci  arri  aUa  porta  , ed  il  mio  figliuol  Marcantonio  al  ponte  diMonluc;  ! 
per  farli  Spaila:  ed  io  anda.ua  e veniua  a fiBecitare  gli  Italiani , c ; ! ’ ' : 1 

che  cammina  (fino.  E quando  tutti  furono  fuor  deBa  porta, andai  ~ 1 : ' 

a ritirare  il  Gap  Sciarti, e cominciammo  a rompere  il ponte  cb  era 
dileguarne  ; e finitamente  inimici  furono  neBa  citta  ■ Mifi  de-» 
gl' archi  buceri  per  deUe  cafe , che  guardavano  lungo  la  Brada  , i 
fildati  fecero  ogni  sforzo  di  finire  diromper' il  ponte;  poi  man - 
usai  diritto  alla  porta,  lo  auea  mcjìo  la  cauaBeria  innanzi  a gr- 
Jtahani , e bifignaua  che  noi  pafiaffimo  per  vno  Eretto  di  tnajjt, 
dove  non  poteua  pafare  piu  che  vno  per  volta-*.  Sino  a thè  noi 
fummo aB  -pfcirdeBa  porta  avemmo  inimici addofio , e nonv'era  o nt^  * 

cinquanta  pajfiì -da  loro  aBo  Eretto  di  queBa  via,  ma  vedendo  an • ‘ :"D  *l 

cor  ejfii di  non  patir  venire  fatuo  che  a vno  a vno,  ci  Ufiidrono  ,t 
fe  ne  tornarono  a fileggiar  la  città  : I loro  Italiani  venivano 
dopo  gli  Spagnuoli,  e penfiuano  entrare  nella  città,  per  aver  par- 
te del  bottino:  ma  gli  Spagnuoli  non  voBero  loro  mai  aprire  fon-  % 
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itfi  ebbero  4 trattenere  atta  porta  mentre  ebt  quitti  attendevano  \ 
4 /albeggiare . E quando  fummo  nel  piano  feci  pigliare  al  mio 
figliuolo  e al  Cap.  Sciarrì  con  li  400.  arcbibufier't  e con  le  due  com- 
pagnie del  "Duca  di  Pattano,  larda  a man  dritta  lungo  vn  por- 
getto  lontano  vn  miglio  da  noi : E di/Jì loro , che  fe  i nimici  p affa- 
vano il  Teuerone , acquittaffcro  eglino  fempre  lungo  il  poggetto , 
tirando  atta  volta  di  Roma, e non  fi  deffir  penfiero  nifiuno  di  me. 
Tanto  era  perdere  tuttte  l'infegne  cb'auea  Monf.  detta  Motta-', 
quanto  quelli  400.  arcbibu fieri  ; perciocché  erano  ejjiil  fioretti 
tutte  le  compagnie. lo  non  era  mai  vn  mezzo  miglio  nel  piano,  cbe 
eccoti  tutta  la  cavalleria  fui  Teuerone  , ti  loro  Alamanni,  cbe  co- 
jrtinciauono  a poffare ; e parimente  alcune  genti  a cavallo  prefio  B 
4l  mulino, cbe  non  poteuan  poffare  fenonvn  per  volta.  Io  tene- 
va per  perduto  ogni  cofa,  poiché  bifognaua, ch'io  mi  r 'ttirafjì do- 
dici miglia  dinanzi  a tutto  il  lor  campo  , e mi  penfaua  cbe  la  ca- 
valleria pafitrebbt  molti  arcbibufieri  in  groppa . Ma  s'io  perde- 
va gli  vni,  io  non  voleva  perdere  gli  altri.  ll  Sig.  Francefco  mar- 
ciava fempre  à gran  paffo  vicino  a vn  arcbibufata  al  Teuerone  \e 
gli  altri  lungo  il  poggetto  rincontro  a noi , ed  a vn  tratto  5 0.0  60. 
cavalli  nimici  arrivarono  /opra  noi.  lo  prefi  vno  de'  Capitani  del- 
la guardia  con  la  fua  Cornetta,  t l'altro  feguitaua  continuamen- 
te i fanti , e gli  faceva  camminare.  E voltai  faccia  a'  nimici  , i 
quali  fecero  alto ; e facendo  io  cenno  di  volerli  inuejlirt , voltaron  ^ 
le  Sfalle  per  ritirar  fi,  non  io  perche  : onde  me  ne  tornai  atta  mia — * 
firada.  Dipoi  non  fecero  c/Jì  mottra  di  voler  affrontarmi,  fe  be- 
ne ognora  ci  arriuaua  Jopra  detta  lor  gente  , ma  erano  fola  tre  0 
quattro  per  volta.  E quando  mi  vidder  ben  oltre,  fe  ne  tornaro- 
no in  dietro,  e fi  diedero  a predar  del  bettiame  ne'  prati . Vorrà 
vno  fapere , qual  era  la  mia  rifoluzione  ; e s'io  mi  voleva  perdere 
con  Uffa  loro,o /alitarmi  atta  volta  de'noJhri.M'auea  donato  il  Du- 
ca di  Pattano  vn  caual  Turco  grigio , vtl'ocifftmo  corfiero.  1 0 era 
diSpofio  di  mefcolar  quivi  le  carte  , e fe  poi  non  v'aueffi  veduto 
modo  alcun  di  faluarfi , mi  voleva  ritirar  fino  a'  nottri  cbe  an- 
davano  verfovn  colletto,  cbe  teneua  dal  Papa-,  ed'eraui  guarnì-  ** 
gione  ; e faceva  conto  di  /campare  la  maggior  parte  detta  caval- 
leria ; perciocché  non  v'era  piu  di  cinque  miglia  di  quiui  al  cafiel- 
Afiranf©  del-  lo.  Vntrombetto  ci  difie  due  giorni  dipoi,  cbe  mai  il  Duca  d' Alua 
MtCocnù'.  nonvotte  la  fidar  poffare  USig.  Afcanio  detta  Cornia  , perciocché 
nonaueals  pur  uno  archihufitro,  eccetto  cbegP  Alemanni;  perché 
tutti  gli  Spagnuott  e Italiani  erano  a Ttuott.  E costmtritirai  atta 
volta  di  Roma,t  mandala  dire  atte  no  lire  genti, cbe  vtnìffero  ver- 
v • /fidi,  noti  t ei  riunimmo  al  ponte  ch  i più  vicina  à Roma , douz-r 
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Ji  pajfammo  ; tfltndo , quando  noi  arrivammo  a Roma  ,trt  ore  di 
notte . Ecco  la  ventura  ch'io  ebbi  in  quefìa  ritirata . 

Non  re  ne  fiate  mai, Capitani, compagni  miei, quando  in  qual 
thè  luogo  voi  arriverete , (fi  punto  ne Cete  in  dubbio  ),a  quello , 
thè  vi  fia  detto, perciocché  Jempre  è quello  l'vfo,  quando  giugnete , 
ch'altri  vi  faccia  carezze , e fiate  pregato  di  ripofarui . Non  fate 
quefìo . Vedete  il  luogo  doue  voi  fiete , e rieonofcete  il  tutto . V no 
de  maggior  Capitani , che  f Imperatore  autjfe  giammai , che  fu  il 
CMarcbefi  di  Pefcara,per  efierfi fidato , al fuo  arnuo  in  vna  città 
d'Italia  ,fu  fatto  prigione , e aveva fico  5000. 0 4000.  buomini , 
che  fu  gran  vergogna  avnfi  gran  Capitano . Egli  ne  daua  la 
B colpa  ad  altro  fame  egli  fìejfo  mi  dijfie . S'io  aueffi fatto  coti, il  Sig. 
Francefco farebbe  fiato  prigione,  e io  arei  fojfritovn  grande. 
fcomo , e forfè  perduto  la  vita . 

Due  notti  dopo  i detti  Signori  mi  diedero  due  compagnie  Ita- 
liane per  condurle  a VeUetri  al  Duca  di  Somma , cb't  di  là  da  Ma- 
rino lungo  il  mare  fii,o  fitte  miglia . Camminai  tutta  notte, auf- 
do  meco  le  due  compagnie  del  Duca  di  P aliano  ; e comandai , che  i 
noflri  cauaUi  auejfer  mangiato  , e fujfiro  in  ordine  fra  vnora  e 
mezzo . Il  Duca  di  Somma  mi  voleua  a viua  forza  fermare,  ma 
io  noi confinti  { perciocché  io penfaua  bene , che  al  Duca  dAlua — » 
non  mancavano  in  Roma  Jpie  ; poiché  v'era  tanti  Spagnuoli  , za 
C genti,  che  teneuano  dal  Re  di  Spagna  : e mi  mi  fi , dopo  auer  man- 
giato,in  viaggio , che  fu  tf.o  4 6.  miglia  fra  laudare  e'I  tornare  ; 
e arriuai  a tre  ore  di  notte  a Roma , che  fu  buon  per  me.  perciocché 
due  ore  innanzi  giorno  arrivarono  60  j.  cauaUi  f 5C0.  arcbibu - 
fieri  a cavallo  a Manno  ; ed  ebbero  nuove, ch'io  era  già  ripafiato . 
Ed  ecco  vna feconda  fortuna  ch'io  corfiydouemibifognooentnon 
auer  lafiiato  :l  cervello  a cafa . Or fa  mefìitro  ch'io  feriva  anco- 
ra d un'altra , che  mi  fuccejfie  fei  giorni  dopo  ;e  fi  non  per  altro  , 
per  far  ridere  quelli, che  leggeranno  quefìo  libro,  ed  il  dtfeorfo  del- 
la mia  vita  . 

Cinque  0 fei  giorni  dopo  il  fuddetto  accidente , e, (fendo  tutta - 
D via  il  campo  del  ‘Duca  d'CAlua  a Tiuoli , il  Baron  della  guardia.* 
Jpedi  vno  da  Civitavecchia  al  Sig.  Marefiiallo  Strozzi , dicendo , 
che  figli  voleua  inviare  400.  arcbibujìeri,  gl' imbarcherebbe  nelle 
galee,  e gli  metterebbe  a Nettunno,cbe  è vna  piazza  forte  fui  li- 
. todel  mare , il  quale  entra  ne' fojfi  : e che  fi  potrebbe  abbruciarti 
hateUi , che  il  Duca  d' Alita  v'auea  fatti  condurre  ,per  fare  vn 
ponte  a Ojlia  , per  pajfare  il  Tenere  dalla  banda  di  qua  ; fi  coment 
poi  fece.  Il  Sig.MarefciaUo  me  ne  Ufi  io  il  carico . Mandai  il  mio 
figliuol  Marcantonio ,e  il  Cap.Sciarn  co' quattrocento  arebibufit 
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ri, che  v'andarono  vólentterìffìmo . E come  furono  a Cmitìvee - A 
cbia,  tjfo  gl  imbarco,  ed  aneto  a sbarcargli  a detto  Nettunno . Ma 
’t  • non  fu  pojjìbilt  abbruciare  i bateUi , perche  gli  aueuan  tirati  nel 

' . f°jf°  > drfendeuano  dalla  fortezza . Or,  come  che  nella  guer- 
ra da  vn’ora  a vn' altra  nafean  de  cafi , m'abbattei  il  giorno  flef 
fa , cb' egl' arrivarono  a Nettunno,  doue  fletterò  due  di  a rifeon- 
tr are,  andando  a ffajfa  la  fera  fuor  della  porta  di  R orna, che  va  à 
%lMarino,vno,ebe  da  iSMarinoveniua;e  domandandogli  cbt  era, 
mi  riffofe  efier  lo  fpedalier  di  Marino  : e conobbi  alla  fua  fauellx 
cb'e'  non  era  Italiano . Il  che  egli  mi  confi  fio, dicendo  efer  Fran  - 
zefe,tdvn  pouer'huomo  ridotto  a quello  Jpedale  di  <SMarìno  Gir 
domandai,  chi  era  a Marino  : mi  dàjft,  che  la  mattina  il Sig. Mar-  3 
e, intorno.  Colonna  v'era  arriuato  con  la  fua  compagnia  di  > n.  buo 
mini  tf arme,fenzii  auer  altra  gente, ne  à pie  ne  a cauallo  con  ejio 
fico . Le  compagnie  d'huomini  d'arme  d'Italia  non  barino  arde 
Marcante-,  fi  come  i nojlri . dManno  è del  detto  Sig.  Marcantonio  : e perche 
oio  Colon-  joauea  intefo  in  Roma,  chi  egli  era,  e mera  flato  dipinto  pervn — * 
Signorotto  di  io.  012.  anni,volenterofjJimo,e  ricco  d'ottantami - 
la  feudi  d entrata . Suo  era  ancor  P aliano  , fc  bene  il  Papa  allo- 
ra glie  l’ auea  tolto , e datolo  al fuo  nipote , che  dipoi fi  chiamqua  if 
Caprìccio  Duca  di  Paliano  ;-Ma  il  titolo  non  gli  durò  molto, perche  egli  fc  lo 
di  Monluc  recupero poco  dopo.  Autndo  io  la [ciato  quello  fpedaliero,miven - 
iU  UCo  ne  concet*°  > c^e  facilmente  io  farei  prigione  quefh  Signore  Ro - C 
mano  ; e cbt  s'io  lo  poteua giugnere,io  era  ricco  per  Jimpre;  poiché 
per  lo  meno  arei  ottantamila  feudi  di  taglia, che  era  la  fua  entra- 
ta d' un'anno . Ciò  non  era  già  troppo . Vo  decorrendo  meco  me- 
de fimo  , che  Mortf.  della  <SMo!Ja  verrebbe  con  ejjo  meco , menando 
300.  arebibufieri  foli, e gli  lafcerci  a mezga  fìrada  prejjo  vna  tor 
re, doue  erano  alcune  capanne  da  ritiranti  il  befìiame: perciocché 
io  auea  confide  rato  là  fìrada  nell’ andar'  e tornar  da  Velletri  : e 
ìb'io  piglierei  il  Capitano  otmbr agio  Luogotenente  d' una  compa- 
gnia del  Duca  di  Paliano,  con  venticinque  caualli  de'  migliori  e 
più  veloci  della  fua  compagnia . E ch'io  accatterei  dal  Sig. -dure- 
Aurelio  Ih  Fregofo  il  fuo  Luogotenente , e la  fua  Cornetta  con  trentacin  - l* 
Fregolo . celate  fole, delle  migliori, che  auefie,e'  migliori  caualli'e  lafcerei 

àvn  tiro  d’arebibufa, vicino  a ifMonf.  delL  Molla , inuiato  verfo 
Marino,  il  Capitano  Ambrogio  con  le  trentacinque  celate  : e io  me 
n'andrei  con  quelle  del  Sig.  Aurelio  a mettermi  in  imbofìata  pref- 
Jba-tSMarino  fatto  lcvìgne,evn  f/oco  a man  manca  della  fìrada 
maefìra  : ed  inuierei  fai  celate  a dar  aO  arme  vn  poco  innanzi  dì 
à Marino  ,ecbe  efiendo  il  Sigi  Marcantonio  giouane  e volontero- 
fa)  al  ficuroegli  era  per  vf ciré . lo  faceua  conto,cbtper  l appun-, 
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A to  egli  vfeirebbt  fui  far  del  dt  , e che  le  fei  celatelo  tirerebbonoaUa 
no  Fifa  imbofcata , e ch'io  piglierei  la  fuga  infume  con  le fei  celate 
all*  vetta  f va , tcbttglimi  feguiterebbea  tutta  briglia , vedendo 
vna  Cornetta , che  glt  farebbe  gola  di  prenderla  ptrauer  piu  ri. 

J/u  fazione  della  fua  vittoria . Or' contea  ebbi  fatto  tutto  que  fio 
difcorfo  nel  mio  intelletto  ; io  teneva  il  Colonna  coti  fitcuro  mio 
prigioniero, come  fio  f auefit  avuto  in  pugno  ; e me  ne  tornai  nel- 
la citta,  e parlai  al  Sig.  ^Aurelio,  tl quale  mi  prefio  il  fico  Luogo- 
tenente  , e il  fico  Alfiere  con  le  trentacinque  celate . Parimente  ne 
parlata  Monf  della  Motta#  al  Capitano  Ambrogio . Il  Luogote-  IlCip.Alef 
iHBt'dfStg'  Aurelio , cb  era  Greco , fi  chiamava  il  Capitano  Ale  fi  fo  Greco. 

B / !/  n raMe^namm0  Julfarfi  notte  alla  porta, e non  volli  dir  nul- 
la  diUa  mia  imprefa  al  Sig.MarefciaOo , ne  a niuno  di  quelli, ch'io 
conducala,  finche  fummo fuora  della  città  . E allora  tirai  da  par - 
U Monf. della  Molla,  ti  Capitani  Ambrogio  e Alefo,  e difii  loro  il 
dtfegno  mio  che  parve  a tutti  tre  molto  buono , ed  in  ogni  co  fa  ri- 
scontrammo d’accordo . Ci  pareva  mtWanni  d' e fervi.  Ed  effi  mi  ' - :a 

«/*f  cnf^tifprcfa  facile, affermando  i due, che  lo  conofceuano,cb'e- 
gfivfctrebbe.  E il  Capitano  Ambrogio  auenio  camminato  fitte  , 

tmgha  con  effo  meco.ci  afficuraua,  che  noi  lo faremmo  prigione  có  « 

tutte  le  fue  trenti.  E con  ce  n andammo  ogni  truppa  feparato—» 
dall  altre,  eia  miafempre  la  prima . E quando fummo  prefo  alla 
C torre, VI  lafciai  Monf  della  Moda , e piu  innanzi , dietro  affa  cap - 

jiHuj  <JaP,t*”o  A”b™gi°  • Or  come  noi  fummo  il  Capitano 
AUJjo  ed  to  nel  fondo  delle  vigne  prefo  a Marino , volle  erii  ebt ^ 
rA.fiere  guidafili fei, e diede  l’infegna  a vn altro  loglidiedivn 
de  miei  gentiluomini,  e noi  ci  mettemmo  dentro  vn  fo  fato, che  il 
verno  doveva  menar  acqua , ma  allora  era  fecco  ; perciocché  in 
niuno  altro  lungo  a potevamo  nafeondere. . E cosi  fe  n andarono 
1 fa  a dirittura  alla  porta  della  terra  . E quando  comincio  a farli 
dt , noi  non  avevamo  nuoua  alcuna , che  le  noflre  genti  ave  fi  ino 
dato  a ITarrne . io  m immagmaua, o che  ilSig.  Marcantonio  non 
voleu  ufare,o  vero  ch’e'  fe  ne  fufee  tornato . Dalla  noflra  man. _> 

V manca  eraui  vn  gran  vallone . lo  mera  meff'o  fopra  *n  picchi 
riatto , dove  erano  Jafit  d'una  rovina  di  cafa  o cappella  ; e comin-  / 
etat  a vedere  dt  la  dal  vallone  fu  la  falita  tre  o quattro  cavalli , i 
quali  ora  fi fcorgcuano,ed  ora  no . Gli  mofìrai  al  Capitano  Ale  fi 
fo,  cb  era  piu  baffo  dt  me*degli  fece  pari  ire  due  celate  lungo  le  vi- 
gne,  douetl  vallon  cominciava . I o non  auea  ancor  volto  l occhio  1 

uerfoiluollone,percbe  allora  a punto  fi  cominciava  a far  giorno, 

^n?!.UUr,aUl\?trJÒ  U ”onta&na  guadando  , oue fi  vedevano  Monluc  (c. 
\uttU  tre  o quatti  o (avalli fdnquanta puffi  vicino  à noi.  Q**<*nio  gte  » «ùmici 
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io  Ito  Usi  gl orchi  giu  net  vallone, vidi  tre  truppe  di  caualli:  vn*. -»  ^ 
potata  efj'er  di  tento , l altra  di  100.  ò joo.  la  terza  di 700  ò So  >* 

La  cagione, cbe  quitti  firttrouauano  eraqueffa  * Mentre  il  Baron 
della  G nardi a mettala  in  terra  le  no fire genti  a Tpettunno , quei 
di  Nettunno  /fedirono  due  canali:  in  po/la  al  Duca  d\Alua  a—» 
2Ìu  oli;  ed  egli  fnbttofptdt  il  Sig.della  Cornia  con  1 so  n caualli , 
t dodici  in  l'enne  di  fanti, che  camminarono  tutta  notte.  E vn'ora 
innanzi  ditegli  arri  uà  a qttt  fio-vallone, e* fanti  a mezza  la  co  ila. 
Avevano- fatto  altaquiui  ,Jino  a che  USig  Marcantonio  fufie a 
» : / ordine,  avendogli  mandato  venticinque  celate  per  farlo  montare 

. > -j . . -j  a cavallo  . E quando  furono  alla  porta  della  terra  trouarono  le 

nofbre  fei  ( a punto  {puntando  Calta  ) t iomandaron,  chi  viua  l & 
e col  grido  caricarono  i nofiri  di  tal  maniera , cbenonfu  pojfibile 
eh' e'  ripiglia/fin  la  flrada  vtrfo  di  noi:t  fi  mejfero  in  fuga  verfo  la 
cfrt  va  Yfdtiri  a Roma  ; e per  la  pianura  Romana  gli  rin- 

infùga.  Ut  tacciarono fin  prejfo  a Roma, facendo  porre  in  arme  il  Sig  Ma- 
refe  tallo, e la  città  tutta  ; e diceuafi,  che  era  tmpojfibi le, eh  io  non — » 
fujji pre/o e tutte  le  genti  cb  io  auea  meco  ite  m malora . E auen - 
do  il  Capitano  Ale  fo  richiamato  ! (tue  fuoi  caualli , pigliammo  la 
Ritirata  dà  ritirata  per  la  firada, donde  trauamo  venuti  _ Ed  ecco  li  1 00.  ca- 
Monluc  « a 'talli  dietroci  i zoo.  o jo<>.  dipoi,  che  vsniuau  di  trotto  ,.e  le  infi— 

gne  dopo, di  pafio  ; e conci  rincacciarono  fette  miglia  fino  al  Cap. 
Ambrogioytanto  da  prejfo , che  le  lor  lance  erano  del  continuo  poco  C 
meno  ci,e  Ju  le  groppe  de' nofiri  caualli.  lo  era  fu  quel  caual  tur- 
co , che  il  Duca  di  P aliano  m’auea  donato , vn  de  veloci  corfieri  » 
ch'io  montafiì giammai,  e che  meglio  faltajfe  vn  fofo . 1 0, quando 
fiiltaua  dalta  firada  nel  campo  a man  dritta, quando  a man  man- 
ca . E mentre  per  la  firada  maelìra fuggivamo-  tl  Captano  Alef 
fo  Jempre  era  alla  coda,  come  me, e quei  che  portaua  la  cornetta, in- 
nanzi. io  andana  Jempre  dicendo  s' faldati,  che  non  fi  sbigottifi- 
fero  punto, ora  da  man  manca , ora  dà  man  dritta  correndo . il 
piu,cbe  ci  poteva  ejfére  da  nofirt  ninne ia  noi,,  era  la  lunghezza  di’ 
tre  o di  quattro  bancr.  I LCapit ano- Ambrosio,  quando  noi  gli  ci 
avvicinando,  efee  di  dietro- alla  cappella , ed  io  alle  nofire  genti  ^ 
comincia .1  gridare  : volta,  volta- levoltaronfi incontanente, ed  in 
vn  tempo  peci  a’  ntmtci  vna-  carica-,  e rhnejpgli  fino  alf altra  lor 
truppavcbe,  vedìita  la  no  sita  imbofiata&uea fatto- alto,  per  veder 
che  cos'era:  e tutte  a due  le  truppe  fi  ferrarono- infittmt,  mofìran- 
Errore  dt  ào  divolerci  affrontarci  ».  Cokobbi  bene -,  cb  io  auea  fatto  trrjr 
Monluc..  grandt  a-  dar  qur/tajalto,  e penfazvna  volta-  dt fervi  nmafo . 

7 - •,!  >'  Ma  per  buona- forte  Mbnf della-  Molla  comparve  fu  la  f ira"  1 con. 

, . . , l'arcbibu fermi  onde*  amici  non  mi  vennero'  ad dolio,  m \ fi  /<*-• 


tn.iv.ofio 


LIBRÒ  CLV  ARTO.  *p7 


A marono . %AUora  il  Capitano  %AU/fo  mi  difit . Quei  primi, che  ei 
perfeguitauano  fono  Greci , perche  gli  ho  conofciuti  al  grido , Vo 
veder  fe  gli  po/o  fermare,  col  trattenermi  con  t/o  loro  ; c verfo  lo- 
ro andò , chiedendo  di  parlar  loro  Jìcuro . Ed  intanto  io  faceva 
camminare  Monf  della  Molla  , t guadagnai  vn  pezzetta  di  chi- 
na, di  modo  che  non  poteuano  piu  i nitrici  vedere  quel,  che  noi  ci 
factuamo  ; t feci  andare  de  miei  a guadagnare  i pila  fi  ri  de  gl  ac- 
quidosi , che  erano  verfo  dotte  anticamente  i Romani  voltavano 
f acqua  a Roma . E fimilmentc  comandai  alle  genti  a cauallo,cht 
gli  feguitafiero  di  gran  pafio . Coti  s inaiarono, andando  dt  mag- 
gior pajfo,cb'ei  poteuano Tornai  poi  al  Capitano  Ale/fo*uendo 
£ al  mio  cauallo  rmfrefcato  la  bocca  invn  fojfxto  prefio  alla  torre  ; 
il  quale  mi  trouai fitto  fi frejco, come  Je  non  auefie  corfo  niente. . 
Ora  q u,indo  le  due  truppe  furono  infume , ed  ebbtr fatto  alto , la 
maggiore  ancb  ella  fece  alto,  e fanti  altresì ,«  il  Capitano  ,Ale fio 
parlaua  continuamente  con  e/o  loro,  lo  patena /coprirei  ut  tauri 
i nofiri,e  quando  già  pre/o  a gl’acquidotti  gli  vidi,  avvicinato  - 
mi  al  Capitano  Ale  fio,  gli  di/fi,  ritiriamoci  Capitano , ritiriamo- 
ci . Gli  domandarono  e/t,  chi  io  m'era,  che  guidaua  coloro . Egli 
mi  nomino  ; e cominciarono  a far  delle  fclamazioni,  dicendo,  che 
inottoonoue  giorni , tre  volte  io  era  frappato  loro  di  mano  :cióh 
alla  ritirata  di  Tivoli. al  ritorno  di  Velletri,c  allora  . Onde  il  Ca- 
C pitano  Alefio  Je  ne  rideva  tuttavia  andandofi  ritirando  : alla  di- 
partenza del  quale  molti  di  loro  gridarono,  Addio Sig  diMon - 
lue , Addio  : ed  io  ancora  gridai, rìfpondenio  loro , Addio,  Addio, 
E diri  voltarono Jpacciatamente all  t volta  di  <J Marino -,  dove  in- 
tefero , che  il  Baro»  della  Guardia  aura  rimbarcato  le  hofìre  gen- 
ti, e Jen  era  tornato  a Ciuitancccbia  . ài  Sig.  rifranto  mi  riman- 
do tre  celate  ch'io  auea  perdute , fruza  perdita  de'  cavalli;  fìante 
che  cafrando  per  terra  al'  inciampar  de  lor  cavalli  e /e  tre  celate , i 
cavalli  rimaìii  frnza  cava  Itero,  erano  da  me , che  col  mio  turco  fi* 
curo  per  ijlrada  faltaua,  percofii fu  ri  groppa  conia jpadadi  piat- 
to^ rimefri  in  truppa.  Le  rimando  per  vn  fuo  trombetto , il  qual 
C Ki  faceti  a ridere , parlando  del  fuo  Padrone  ; che  d feua , ebe  t'egli 
ciueffi  faputo,rb'io  fufn  flato  in  quefìa  truppa  w ar  ebbe  fluita- 
to fino  alle  porte  di  Roma  per  farmi  prigione:  ma  che  correndo 
non  àomandaron  mai  a quefli prigioni,  ibi  fufie  il  lor  riduttore, 
fin  tanto  che  fummo  in  faluo . E mi  direna  il  trombetto , che  s io 
fufii  fiato  prefo , non  vera  pericolo,  che  mi  fu/i  fiato fatto  alcun 
dispiacere  : anzi  farei  flato  altrettanto  o piu  accarezzato  e ono- 
rato , che  nel  noflro  campo  io  mi  fufii . Come  anche  in  verità  fi 
può  dire,  thè  mai  prigioniero  non  m'e  vfeito  di  mano , o di  luogo* 
- v * + doue 
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doue  io  auefti  poterebbe  fuffe  mal  contento  di  me . Egli  ì vna  to-  A 
fa  indegna  feorticar fino  atrofia  , quando  fon  perfine  d'onore 
quelli , che  portan  tarmi  ; allora  mafiime  che  pi  [fi  vna  vuerrx-* 
fra  Principe  e Principe , ed  e piu  toflovno  fiberzo  e diporto , cbt 
mmicigia. 

Cosi  mene  tomaia  Roma  ; e dopo  ejfermi  difarmato  andai  <*-» 
trouare  ilSig.  MartfciaUo , Monf  Cardinal  Caraffa • e il  Ditta  di 
PalianOyt  quali  trouai  infime  in  cafa  di  ejfò  Cardinale  , else  eran 
tornati  dal  palazzi  del  Papaie  mi  cominciarono  a dire  tutti  e tre: 
eòe  pareva,  eb  ro  vokjjfi capitar  male  in  proua - e tbe  fianefier  fa- 
puto  del  mio  vfeire.  m'arebbono  impedito  . Vollero  intendere  l oc- 
cafiont  della  mia  imprefa  ; ed  to  la  raccontai  loro  di  punto  in  pun-  B 
to  ; dicendo  che  la  notte auanti  io  teneui  per  prigione , con  figuro, 
il  Sig.  Marcantonio , com'io  era  fiuro  d'auer  a morire  ; e cbt  già 
io  aura fatto  conto  di  cauare  dal  fuo  rifatto  ottantamila feudi  , 
non  parendomi  tofa  ingorda  il  pigliarla  fu  a entrata  dito  anno; 
e ch'io  nevoleua  donare , t dtfbibuire  quarantamila  fiuti  fri — » 
Monf  della  Molla  ,Capitam  e fidati , e ferbare  gl:  altri  quaran- 
tamila per  comperarmi  de  beni  in  Francia  per  c\j tre  prefio  alla— * 
corte , dónde  la  Guafiogna  è troppo  lontana  ; e che  mi  pareua  di 
giàauer  delle  po/fefuoni  intorno  a Parivi  ; di  modo  cbt  tutta  la 
notte  io  non  mi  potei  cattar  quella  fantafia  della  tefìa  . E come 
intefero  i miei  difeorfi  fi  me  fero  a rider  fi  forte, ch'io  credo, che  mai  C 
ptu  ridejfero  tanto  per  vna  volta  , burlando/!  del  mio  auer  di  già 
fatto  lafiegnamento  della  prefa  del  rifatto,  e di  comperar  terre  e 
tafiella . ha  ri  Sig.  Marefitallo , che  quando  voleua  la  burla , era 
/ olito  parlare  in  Italiano, mi  diffe  con  vn  bel  garbo.  Signore ,qud- 
donot  vi  verremo  a vedere, degnerete»  voi  nelle pofse/ftoni  e cafiel • 
tacche  volete  comperare  prefio  a Parigi l Se  ne  rifono  alle  mie  jpefe. 

Ora  egli  erano  fui  far  vn  di  faccio  al  Re,  e mandammo  verfi 
S M. Monf  di  Porriere  di  Proue^afht  auea  rifila  fua  parte  an  • 
cb’ egli, con  quanti  quitti  erano  E pereo'e  nò  manca  gente  vaga  piu 
del  mal,  ebe  del  bene, vi  fu  chi  fcr!fie\pt  r via  di  banco  a Lione io 
auea  perduta  tutta  la  catcaMerta  del  Papa  nella  pianura  dt  Ro  - D 
ma,  e me  n'era  fuggito ; e non  fi  fapeua  quel,  che  fife  flato  di  me-. 
Credo  che  quefti  fieno buomini  fatti  a potìa  per  far  correr 
qualche  mala  neeoua,  e cagionar  a*  noflritmuagUiuCio  fu  frit- 
to di  Lione  perla  fi  affetta  a Monf.  Conte  fiabile,tiquale  lo  difeal 
tRj>cbe  fini  eque  fi  e nuoue  ecn  gran  di fuft-o.  Monf  di  Porriere, 
cbt  venuta  per  lo  paeft  de'  Grigtoni,  non  potette  eferefi  tofloab- 
la  corte],  che  tali  auuifi  non  vi  fufiero giunti  quattro  eh  prima ». 
Squanto  Ufiig- MaxefiiaUo-egli  altri  ìeran  rfi  della  mia  vanità, 

tanto: 
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P tanto  tettava  il  Re  mal  di  me  fodi sfatto;  dicendo , che  q tee  fi a era 
fìat*  vna  pazzìa  la  maggiore , che  mai  facejfe  buomo  ;lj  che  e fi 
Jendoio  ftmpre  flato  abortito  , al  prefente  io  auea  perduto  for- 
tuna e riputazione  : dispiacendoli  in particolare , ebecio  fuffeoc- 
corfo  tu  le  porte  it  Roma . Quefìe  nuoue  non  furono  ft  fegretrr 
ebenon  fene  fcrittejjì  fubi tornente  in  G 'tafcogns . Vilafcio  pen- 
Jàre  in  cbe  modo  da  quelli , che  poro  ben  mi  volevano,  10  fujfi  trat- 
tato ; perciocché  bagnerebbe  a non  aver  de'  nimicie  de  gtinur- 
dto-J,  d'altro  non  s impacciare  , cbe  del  fuo  giardino  ovrrziero.B 
quando  Monf  di  Porriere  fu  arcuato,  il  Re  lo  fece  chiamar  nel- 
la fua  anticamera  e dopo  auer  letto  le  lettere ,e  la  lettera  di  creden - 
B za,  e cbe  in  quelle  nuda  fi  trattava  di  do- , ne  Monf  di  Portiere 
ne  diceua  nulla:  il  Re  gli  àrffe;  Ombe,  Monf  dt  Porriere  r Morr- 
htcco  se’  egli  trottatoi  Egli  ba  fatto  vna  bell  opera  . Rifpofe  egli f 
thè  m'auea  iafsiato  in  Roma.  E il  Re  gli  dijje,  cb'ei  fàpeua  bene , 
eh  io  auea  perduto  tutta  la  cavalleria  dkl  Papa,  e ch'io  mera  fal- 
uato.  Onde  Poiriere  refio  molto  marauigliato  di  qutttemtoue;  t 
gli  dife,  ebe  fe  ciò  era  auuenuto  dada  fua  partita  in  qua,  poteva 
ejerttma  cbe  non  altea  pofh  piu, cbe  nove  giorni  a venire.  S.  M. 
fece  guardare,  quanto  tra,  cbe  tali  nuove  era » gitante 1 e trovaro- 
no, cbe  di  quattro  giorni.  Ad  ora  it  Re  diffe,cbe  penfaua,cbe  vna 
baia  fujfc,  e nouede  di  banchieri . E m fu  quello fi  va  ricordando 
C ifMonJ.  Porriere , della  mia  frtntfta  ; efoggiunfi , come  di  poi  mi 
tonto- . Sire,  io  vi  diro,eome  bt  fìa,dtl  cbe  voi-  riderete  tome  noi  afa- 
biam  fatto.  E gli  conto  tutto  il  mio  capriccio, e quel  eh' io  auea — » 
rijpqfio  al  mio  arrivo  a’  Signori , Mr.rtfc  tallo  $ troz  zi’,  Cardinale 
C arajfayC  Duca  dt  Paliano’.e  cbe  raccontando  loro  il  concetto  mio , 
pareva  ch'io  tenejjiin  mano  HSig.dMarcantonio,i  denari,  e ogni 
eofa  E tmete  per  certo,cbe  a quedo , cbe  altri  m'ha  detto  poi , non 
tra  fiato  il  Re  ved iato  rider  cou  di  voglia  d' un  tempo  fa  : cose  il  Si- 
gnor Conte  fi  abile  con  quanti  egli  erano  : e mi  fu  detto , cbe  il  Re 
piu  dotto  giorni  di  poi  vedendo  Porriere  gli  dife,  Omb'e  Porrie- 
re , Mon/ucco  ha  egli  compero  ancora  quelle  pofieffìorn  intornia 
O Parigi?  e non  fe  ne  ricordava  mai  finza  riderfene  . E perche  io 
Jcrìuoi*  quefìo  libresche  cento  armi  fa  non  0 flato  buomo  più  av- 
venturato in  guerra  dime, vedete  dunque  fe  in  quelle  tre  acca  fio- 
vi  fi  ricenojce  r cbe m' intervennero  in  otto  0 none  dt,  luna-  dopo 
d altra  ( oltre  ad' altre, cbe  voi  citrouerrete ) d'aucrc [campato- f tre- 
sca perdita  alcuna  qutfli  pericoli,  che  non  ft.  ron  gru  piccoli  - 
1 Alcuni  giorni  dipoi, il  Duca  è Ah  tu  intefe,  cbe'l  QiccadiGub- 
pajfaua  in  Italia  per  f occorrere  d Papa  . Onde  0 ritiro-vn  po~ 
co  verjò  la  maùna.colJuo ejerato  ti  poivtnne.adafidtar.tOJli a- 
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Vfci  il  Sig.  Afa  refi  tallo  di  Roma  con  alquanti  infegne  Italiana , A 
d ut  d' Alemanni^  cinque  o fei  di  Pranzi  fi  : t volle  il  Papa,  che  gli 
lafciafie  per  fua  guardia  J Marcantonio  mio  figlinolo  , e il  Capii. 
Scurn  con  le  hr  compagnie  e randa  ai  accampare  di  qua  dal  Te- 
uere  rincontro  ad  Osila * quiui  fi  fortifico . Il  'Duca  d’Alua, pri- 
ma che  egli  quiui  arriuafit , autua  fatto  fare  il fuo  ponti , e fatto 
vn  forte  fopra  Olita  dalla  banda  medeìma,doue  il  Sig  Martjcial- 
lo  l'era  accampato . C "Mandai  a dire  al  Sig.  Martfciallo  it‘  volt- 
ua,cb'iù  me  ne  andafitverfo  lui  , con  cinque, ò fei tn/ègne fra  Ita- 
liane t Pranzcfi  ie  non  volle, fojpettando  che  l imprefa  di  Montai » 
cino  non  fufie  ancora  del  tutto  feoptrta  . E perche  il  Sig.  CMare- 
fa  allo  con  letonrpagnte  Italane  ePranzefi,  che  auea,non  auto—»  8 
potuto  far  ben.  riconofeere  il  forte  de'  nimici,  e vedere  fe  v era  ac- 
qua nel  fofio  o nò,  n'tra  mezzo  dijperato  : perche  il  Duca  d'  -Alua 
sera  ritirato  dOflia , tirando  verfo  il  Regno  di  Napoli  ; e non _> 
auea  lafciato  altro,cbe  quattro  infegnt  d Italiani  nel  forte,»  qual  - 
tro  in  O/lia . Il  dettp  Sig.  Maresciallo  auea  fatto  vfeire  di  Roma 
dell  artiglieria  per  battere  il  forte, ed  auea  mudato  a pregare  il  Pa- 
pa,che  lafciafie  andare  da  lui  il  mio  figliuolo , t il  Capitano  Sciar- 
ti', E ciò  per  miag-aue  feiagura , e del  mio  postero  figliuolo . Co- 
me fu  arriuato , e con  il  Capitano  Sciarrt  innanzi  al  Sig.  Mare- 
fiiaHo , il  detto  Signore  fi  lamentaua  con  tjfo  loro  di  non  aucr  po- 
tuto far  riconofeere  il  forte  a fuo  modo . L'altro  giorno  da  fera  C 
tocco  al  detto  mio  figliuolo  la  guardia , e delibero  di  venire  a capo 
di  quello , in  cbt  gl' altri  aueffin  mancato  : e conferì  il  fuo  dtfigno 
al  Capitano  Sciarti, e al  Baron  di  Benacco, ch'era  fi/mlméte  /*  quel 
giorno  di  guardia . Egli  non  ne  mancò  già  ; perciocché  il  giorno 
figliente  vedendo  vfeire  i nimici  fecondo  il  folitoloro  ber  far  fa- 
fané,  gli  /erutto,  e gli  rtmefic fuggendo  fenza  tem  r de’T  arcbtbu- 
fate,  fin  fu  Porlo  del  fofio,  il  qn  aie  egli  riconobbe  con  fatuamente, 
ecuriofamente , come  fi  fufie  flato  qualche  Capitano  vecchio  ma 
nel  ritornarfene , vna  maladetta  arebibufata  gli  diè  nella  vitti-'. 
Tuttauia  co'  ftioi piedi  fi  condufi'egli  fino  all  alloggiamento  del  ^ 
Sig.  Marefciallo  ; perciocché  diceria,  che  innanzi  al  morire,  gli  va- 1 
lena  dar  conto  di  ciò  che  anca  fatto . Il  detto  Signore  lo fece  mette- 
re fui  fuo  letto } fopra  il  quale  quel  pouero  giouane  , rendendo 
quafi  l anima,  gli  dijfea'o  cbt  veduto  auea  ; accertandolo  c be' l f af- 
fo era  ficco , fe  bene  gli  era  flato  detto  il  contrario . Ben  poco  do- 
po pafio  di  vita . Il  Sig.  ^Marefciallo  mandò  il  corpo  il  giorno  fi- 
gliente al  Sig.  Cardinale  d\Armagnacco,e  a CMonfi  di  Lan fiacco, 
a Roma  :i  quali  lo  fecero  con  tanto  ortor  fipptllire  ,come  fi  fufie 
fiato  figlimi  d un  gran  Principe . il  Papa  ,i  Cardinali, e tutto  il 

popol 


L I B R O (IV  ARTO. 


301 


ppopol  Rimano , moftrarono  fegni  del  dolor  cbtautano  dilla  fa  a 
‘ morte . Se  Iddio  nit  l'aue/Jì J'aluatofi arti  fatto  vn  grand buono 
di  guerra:  perciocché  oltre  ad ejfer  valorofo  td ardito, conobbi  firn- 
pre  in  lui finitezza  maggi  ore  }c  he  non  comportaua  la  fua.eta . Gli  Sue  Iodi 
anta  la  natura  fatto  vn  poco  di  torto, perciocché  era  piu  tojlopic- 
cotoxnra  pera  complefo  e gagliardo,e grafiodi  [paliti  eloquente poi, 
t defitto  fimo  d’imparare . Il  Sig.  dMarj^ciaUo  di  Cofit  vme . 
Marcantonio  Jì trono  con  tfo  lui  a Mariambargo; potrà  egli , fi 
ciò  gli  piace , contro  a qualche  mio  appuntatore  render  te/limo- 
nianza  di  quelch’rone  firtuo  , e sio  dico  bufa . Ed ancorché  non 
iftia  bene  a padri lodarti figliuoli;  tuttavia  poiché  egli}  morto  t 
B e che  tanti  ci  fimo, che  ne  pojiono  efitr  buon  td  timoni, farò-  io  few 
fatoxe  meriterò  perdono. 

Apprtjfio  per  ejfeguirt  la  carica, che  il  'Re  mi  aura  data  in  Tofea  • 

Ha, domandai  licenza  al  Papa  per  andarmene  a Mont alano ; e nó- 
me la  volle  dare,  fi  non  per  quindici  giorni  foli  dopo  molta  in  fa - 
za,  ch'io  gliene  ftci,t  conche  iota fitajfi  imieicaecaUi  gr office  tut- 
te le  mie  bagaglte  . Ma  quelli  tue  fice  vfeire il  Signor  MartfciaUo 
Strozzi  ycon  dire  che  erano  fuor,  e co- fuor firuttori  mede  fimi  t 
Quelle  USig. Cardinale  d'Ar magnacci  co  miei  muti  da  cafie,  con 
le  coperte  fue  proprie , dicendo  che  le  inuiaua  alla  villa  di  vn  Car- 
dinale, doae  andana  talora  a far  dieci  o quindici  giorni  - E cosi  ' ' • 

C canai  di  Roma  ciò  ch'iene  anta.  E mentre  che  in  quelle  parti  eb- 
bi mi  a trattenere , mi  fice  onore  Sua  Santità  di  mofirareuidente- 
rmnteat  tnondo,cb’e'  m'auea  gran  fide. 

Subito  che  a Montanino  io  giunfiyMònf  diSubifa  partii  fr 
rTandoa  Roma  'i  roteai  che  Monta  kino  era  come  afiediatoipercbe 
a San  Chirico  vrcra  guarnfgion  di  lede fichi  ; allojleria  grande 
fiotto  Montalcino  due  arebibufiatev' era  altrcfi  della: gente  nimicai, 
eavn  palazzo  da  tre  arebioujate  a man  manca  parimente  ne- 
mici ; e da  un  altro , per  andare  verfioGrofitìo  ,vn  miglio  prefiò 
a Montanino,  ve  n' era  ancora.  E tuttocioji  trono  in  poter  de'  ni - 
mici,  quando  la  treg  ea  /ignit  e non  teneua  il  Re  nulla  fino  alt-— r 
r porte  di  Siena - per  quelle  bande'.E  credo , che  cir  fu  fida  principal 

caufia  r che  tSenf  fecero  di  Monfidi  Subtfia  nonmolta  siimi— ^ò'nr'di  Su* 
£gl"t  gran fatica  a contentar  tutti  e fiebentvno  fiquelycbVpuo, 

Je  ogni  coft  non  riefctycome  altrt  vorrebbe, non- bà fitto  niente. lo- 
non  io  voglio,  ne  aceri  fare, ne  feujar  del  tutto.  Durarea  ancora  tra: 

H Re*  lì  imperatore  la  tregua  jbe  per  diect  anni  era  fiata  fitta—*. 

Gli  affari  di  quejlt  Principi  crauo  tanto  imbrogliati  tconf  ufi,cbf 
non  fi  trouòmodo  de  pire  : pero  fece-':  queffa  tregua.  Ma  urauea  Tregua» 
mteJo,cbei  Duca  di Guifit'erj.accoi/jtalkstae£aLRe,e  fintvtnuta. 
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in  Italia . Il cbt  mi  fece  penfart,  ebe  fi  bene  il foccorfo  cbY  toniti»  ^ 
tuta,  tra  per  lo  Pontefice  : la  tregua  romptrebbefi anco  dalla  parte 
del  Re;  e fectvna  imprefa  per  tre  adartvna  /calata  a'  Tedtfcbià 
SnGhirico,cbe  e vn  piccai  ca Bello  prefio  à Montalcino  quattro  mi- 
gliale di  quiui  io  roleua  andare  a pigliar  tutti  g? altri  luoghi  cb  io 
bo  nominati . Homo  fe  ne  furono  è Tei  efebi  auuerti  , o pure  fi 
fu  comandato  loro , che  di  quiui  fi  ritira/fero  ■■  perche  quando  fui 
fuor  di  Mantakino , a due  ore  di  notte  venne  vn  genti? buomo  Se- 
mfijcbe  ama  cafa  in  S. Chirico, d quale  io  auea  inaiato  lt , a dirmi 
ebe  strano  partiti  all  entrar  della  notte . Mandai  futilmente  per 
auer  nuoti  e de  queBi,cbe  aBofìeria  /aggiornammo , e al  palazzo  ; 
etrouai,  che  alla  mtdtfim'ora  auea  diloggiato  ciafcuno . E cosi  3 
auemmo  /acuità  d'allargar  et  vn  poco  fino  aW  Altezza , rocca  for  • 
te,  prejfò  a Montalcino  tre  migliale  vitina  alla  fìrada  di  Siena—*  . 
Poi  me  n andai  a Gro/leto  doue  il  Colanoci  Cbiaramonteera  Go- 
vernatore ; il  quale  faceua  di  tutto  quel  pafe  a Juo  modo,  comi  fe 
fuffi  flato  fuo  ,non  riconofcendo  i Sentii.  'Del  che  erano  eglino 
dijperati.  E quiui  concordammo,  che  gli  abitatori  ricono/e  fin 
la  Signoria*  non  lui;  facendolo  io  capace,  che  non  doueua  egli  già. 
piu  volerne, di  quello  cbt  il  Re  per  fi  jlejfo  n'auejfi  voluto.E  cosi  in 
brtue fi  muto  ogni  co/a, con  fatisfazion  de  Sentfi. 

Comandava  Siena  per  il  Re  di  Spagna  il  Cardinal  Burgoi , e 
affiiraua  di  pigliar  CMontalcino  ; l limandone  facile  la  riufiita  ; C 
e fi  doueua  ejfiguire  quello fuo  penfìero  la  medtfìma  fi  tt  iman  a-*, 
ch'io  giun!i . 1 nte/a  la  mia  venuta  foprafiede  alcuni  giorni , per 
vedere  fi  fi  /copriva  nulla  . CMa  niente  vedendo, mandò  a chia- 
mare il  Capitan  Mantiglia  Spagnuolo  , Gommatore  di  Pori' Er 
cole , per  porfi al T imprefa . Tfello  fltfio  tempo  attendo  io  mandato 
alcune  genti  a cauallo  per  far  venir  vettovaglia,  tfi  lo  ri/contra- 
reno  , e prefi ro  lui  e vn  filetario  del  Cardinale  Burgoi , e quat 
tro  firuitori , e me  gli  condu fiero . Si  voleua  difendere , dicendo 
d'efiert  fiato  prefo  contro  alla  tregua, poiché  per  ancora  non  v' era 
/copertamente  nulla  di  rotto  . Feci  dare  figretamente  la  corda  a 
vn  di  quei  firuitori  ; il  qual  dijfi,  cbt  ptnfiua  , che  il  fuo  padrone  D 
da  l Cardinal  Burgoi  fujft  fiato  mandato  a chiamare  per  efitgutre 
vna  imprefa, che  egli  contro  a Montalcino  tentaua . Afin  potem- 
mo venire  in  cognizione  del  modo . E quando  iintefi  in  Siena  la 
prefa  del  Capitano  Mantiglia,  ciò  comincio  a divulgar  fi  in  gufa , 
che  vn  gentil  buomo  Sentfi  mi  mando  vn fuo  fruitore  per  avver- 
tirmi del  luogo,  per  doue  volevano  dar  la  /calata*  véne  alla  porta 
della  città, non  volendo  entrar  dentro , ma  folamente  dicendo  vo  • 
kr  parlarmi , Menai  JM. Girolamo  Spannocchi  meco*  ci  dijfi  il 

tutto , 
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A lutto,  e cbe  ambe  de' faldati  Franztfi  delle  compagnie  , (he  fiati** 
no  in  guarnigione, erano-  dell  intelligenza;  e cbe  fi  noi  cercavamo- 
bene  per  le  cafi  vicine  di  quel  contorno , aremmo per  auuentura 
tf Ovato  le  fiale.  Donammo  aquefìofiruitor  dieci  feudi  > e fine 
ritornò.  M.  Girolamo  ed  io  andammo  figret amente  à vedere  il 
luogo,  e credo  ch'io  menajji  Monf.  Bafsomp ierro  con  efio  noi;  t ve  * 
demmo  cbe  la  muraglia  era  molto  bajia  ; ma  cbe  v'era  vna  torri- 
celia, dove /lavano  del  continuo  due  Jentmelle,  le  quali  ogni  volta 
cbe  fufiiro  deli' intelligenza, l imprefa  era  facilefaciliJJìma.M.Gi- 
rolamo, ch'era  allora  di  Magijlrato , deputo  prontamente  due  buo- 
mini  per  cercar  eie  cafi  vicino  al  luogo  : e non  v'ando  tre  ore , cbe 
B ci  portarono  tante  fiale  di  corda,  cb'arebbon  caricato  vn  cauallo,  Sca*c  ài  coi 
le  meglio  fatte  ch'io  abbi  veduto  mai . In  quella  e afa  non  abìtaua  ,r<>uate  ■ 

niuno  gran  tempo  fai  ma  conofituamo  benebbe  v'entrava  gente: 
ed  altro  non  potemmo  J coprire . E allora  firmai  col  Sergente  mag- 
giore, cbe'  mettejle  ogni  fera  quattro finti  nelle  nella  torrkeUa , e 
fi  elegge  fiero  a forte . Credo  cbe  t egli  auefiì  voluto  ciò fare  di  gior- 
no,farebbe  potuto: perciocché  cosi  bene,  o meglio  ancorché  di  notter 
poteva  dal  palazzo  grande  rfolamente  tre  or cbibu  fate  lontano  , 
venirfine  pervn  vaHon  coperto  divn  piccol  bofio  fin  prtjfo-aiht -*•  tOM/r 
muraglia . Circa  vn  mefi  dipoi , vn  Senefe , detto  Febo  Turco , nir  ’ " 
venne  a trovare,  dicendo  volermi  parlar  e in  figreto . Lo  feci  ve, 

C nife  nella  mia  guardaroba . Io  non  auea  alti-  arme, cbe' l pugnaler 
e com'egli  entro  lo  vidi  armato  di  giaco , e maniche . dMai  di  mia- 
vita non  vidi  faccia  d'buomo  piu  fiera.  Fui  per  chiamar  qual- 
cuno,ma  egli  pur  mi'dkeua  di  non  volere, che  altroché  io  intendejfc 
quefio  negozio . Alla  fine  m 'affittirai  ,fintendomi  gagliardo  da  1 
pigliarlo  per  h collaretto, cafo  ebeauefiè  tentato  qualche  mal  giuo- 
co . Mi  racconto,  cbe  piu  volte  il  Cardinal  Btirgos  l'anta  fatto  ri  pntica  del 
chiedere  di  tenerli  mano  a vn  fuo  dijrgno, contro  a Montalcino  ; e Card.  Bur . 
(be  per  importunità  vi  sera finalmente  accordato,  e cbe  era  and*,  gos . 

Io  a parlargli  due  volte  in  mafibera  ,e  artea  tre  follati  cb  erano 
dell  intelligenza, i quali  egli  dotte  u a a lui  nominare, vn  giorno  in- 
* nanzt  all  efiteuzione  ;e  che  egli  venir/  a per  efieguir  la,  innanzi  cbe 
fufie  arriuato  Don  Alvaro  diSandtt , che  veniva  di  Siena  per  co 
mandar  tarmi  : e cbes'io  vóUrtd-,  (gli guiderebbe  si  acconciamente 
la  trama, cbe  tutti  me  gli  darebbe  in  mano . Rimanemmo , che  di'- 
fi facefii  fra  quattro  giorni  ; e cbe  egli  fi  né  ìornafie  la  notte  flefia 
aSiena  per  aBefìire  ogni  cofa.it- lo  feci  metter  fuori  della  città, 
perciocché  era  digiàla  pòrta  ferrata  : e la  mattina  io  ipedìfal  Co-  . ,r„  . . 

lónnclCbiaramonte  a GroJJ'eto,cbeface[fed  efiet't  il  giorno  feguen  e contrami* 
ita  Fagamegura  a mezza- fbradd  da  G rofiito  a dMontalcino  i E-  ne  di  Mool. 
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nel  giorno  mede  fimo,  ebe  al  Colonnello  io  aueua  ciò fcritto,fcei  ve-  \ 
nire  allo  Jpedaletto  prejfio  a Pienza,i  Capitaniate  a Chiù  fi , e a-* 
Monticcbiello  fi  ritrouauano  :egli  feci  giurare  fui  Crocififio  di 
non  dir  nuda  intorno  all  imprefa  : e fine  tornarono  per  accomo- 
dar le  lor  cofi,e  trouarfi pronti  quando  io  lo  manderei  loro  a dire: 
e feci  andare  la  mta  compagnia  di  caualtggieri  alla  Rocca  di  Bai - 
docco, fingendo  di  tener  ui  pre fidio:  e la  mattina  andai  a parlare 
al  Colonnello  a Pagamegura  ; e fermammo  cb'e'  tenefse  400.  ar- 
cbibufieri  a ardine . 1 Idifegno  mio  era , che  come  inimici  dauano 
la  fi  alataci  Colonnel  Cbiaramonte  venifie  lor  dietro  e che  la  guar 
nigione  di  Cbiufi  e di  ^Monticcbiello  fi  mettefie  fra  loro  e il  palaz- 
zo eia  mia  compagnia  fimilmente  : Doueua  io  con  400.  b uomini  g 
della  citta  vfiir  loro  addofso  , quando  eglino  farebbono  flati  ri- 
tinti . E nel  tornar  da  Pagamegura , trouai  che  era  il  detto  Fe- 
bo tornato  ; e non  mi  parlo  in  tutta  quella Jera  parola, il  che  mi  fit- 
te entrare  in  fojpetto . La  mattina  mi  venne  a direbbe  il  Cardinal 
non  voleua , che  il  negozio  fi  efeeguifie  per  qualche  giorno  : e mi 
mandaua  di  di  in  de . Alla  fine  fui  configliato  di  fermarlo  pri- 
gione,e farli  dire  la  verità  : perciocché  eli' era  vna  finzion  per  tra- 
dirmi . E con  feci  : e fecilo  mettere  in  vna  figreta  dentro  il  cafiel- 
lo . E pereti egl' era  Senefe , io  voleua  vedere  fi  i Sene  fi  fìeffi  lo  po- 
teuano  fuolgere  a dire  il  vero . E però  mandai  il  negozio  vn  poco 
in  lungo  : ma  intanto  con  vn  pezzo  di  ferro , ebe  mila  prigionia  C 
Xrouo, forò  egli  il  muro , e faluojfi  in  Siena . E cosi  non  potetti  par 
cofa,cbe  valefie  per  quefla  imprefa . Egli  fu  più  afiuto  di  me.purt 
io  gl' bo  quell' obbligo , che  m'infegno per  vn' altra  volta  ; ed  in  vn 
fatto  di  st  grande  importanza  a non  rilpiarmare  vn  prigione, an- 
zifapernefubito  il  vero:  perche  era  egli  vn  tradì tor  fin^a  dubbio. 

Da  ch'io  arriuaia  Montanino  proccurai  di  far  tornare  al  fer- 
uigio del  Re, il  Sig.  <J "Mario  Santafiore , e il  Prior  fuo  fratello , che 
per  qualche  difigufìo  fi  n'eran  leuati . 'Ffoierauamo  grand' ami- 
ti da  che  quella  fcaramuccia  figuta  Siena,  e finalmente  gli  per- 
fiuafi . Vennero  alla  corte, doue  il  Re  fece  lor  grata  cera.S.M.  die- 
de a lui  vna  compagnia  di  caualeggieri , al  Priore  non  fo  che pen  - D 
fione  : e fi  trattennero  dipoi  fempre  meco . 

Don  Aluaro  di  Sande  ebbe  fiantafita  di  venire  a pigliar  Pienza, 
piccola  citta , prefio  Monticcbiello , la  quale  io  auea  fatto  fortifi- 
care il  meglio,  cbes'era  potuto , e vi  auea  vna  compagnia  d'Italia *' 
ni . 'Diedi  al  Sig. Mario  la  mia  compagnia  di  caualli,  e quelli,  ebe 
della  fua  egli  auea  pollo  infitme.con  parte  di  quella  di  Pitigliano  : 
e lo  mandai  a Pienza , per  cauarne  vna  compagnia  Italiana  che 
v'era,e  condurla  a Monticcbiello , doue  era  il  Capitano  Bartolom- 
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A meodaPefiero.  Qualche  di  innanzi , ebe  Don  Aluaro  vficififie  di 
Siena , il  Capitano  Semi  , ch'era  Luogotenente  della  mia  compa-  Il  Capita* 
gnia  di  cauateggieri , e mio  parente,  auea  combattuto  valorofifip-  Serrca. 
inamente a villa  di  JMontalcino  col  Capitano  Cariglio , Gouer  - 
natore  di  Buonconuevto , che  auea  fico  dieci  buomini  dar  me  del- 
la compagnia  del  Marcbefi  di  Peficara  : e [Alfiero  della  compa- 
gnia guidava  otto  celate  d'una  compagnia  di  caualeggien , e otto 
arcbibufieri  a cavallo , che  erano  venuti  a braveggiar  fiotto  Mon- 
talcino  giù  lungo  il  piano , di  uerfio  lotteria  : non  penfiando  egli , 
che  in  JMontalcinofi  trouajfie  cavalleria  : perciocché  io  n’auea  me- 
nata con  e fio  meco  la  mia  compagnia  a Graffito,  ed  avevo  manda - 
B to  il  Capitano  Serret  a ficomre  con  diciotto  celate  per  la  banda  a 
man  manca  di  verfio  Siena,  e i erano  azzuffati  vicino  a Chiù  fi , 
tettandone  t miei  col  meglio  . E al  ritorno  il  Capitano  Serra  con 
diciotto  celate  fi  venne  a ripofiare per  vn  di  o due  a CMontalcino , 
per  venirmi  poi  a trovare  a Graffito * rimenarmene  a dMontalci- 
no.  Or  il  Capitano  Serre:  vfictdi  dMon  falci  no  con  le  diciotto  ce- 
late, con  due  gentilbuomini  Senefi armati  di  giaco  e maniche , t_-» 
con  due  arcbibufieri  a piede,  che  gli  fieguiuano . Il  Capitano  Ca  - 
tiglio , come  ride  le  celate  fi  volle  ritirare  ; ma  il  Capitano  Serre/ 
girerà  continuamente  alla  coda;  e quando  Cariglio  fu  fitti  pafifa- 
re  certo  rufceUo , cbt  v'era , Serre/ 1 vrtò  a tutta  briglia , e tutti  gli 
'-fece prigioni,  da  vn  Capitano  in  poi,  ebe  auea  la  Jua  compagnia  a 
Buonconuento , e del  quale  erano  i fiudetti  otto  arcbibufieri  à ca- 
vallo ; ma  toccò  nel  fiuggirfiene  vn' arebibufiata  nel  petto  da  vno  de 
due  arcbibufieri, cb' erano  vficiti  col  Capitano  Serre/,  i quali auean 
pajjato  il  ruficello,  e ammazzato  ancor  vn altro,  ebe  lo  guidava  al- 
la volta  di  Buonconuento-.  doue  efilo  Capitano  mori  alt  entrar  del- 
la  porta . Io  auea  tutta  quitta  gente  in  Mon  falcino prigiona-* . 

Don  tAluaro  s'inuià  diretto  a Pienza  con  tre  cannoni  e due  colu-  imnrefa  <jj 
brine . Io  dubitai  bene , ebe  non  per  Pienza  conduceua  egli  arti - Don‘A  Iu«. 
glieria  fiomigliante  ; perche  quefila  non  era  città  da  refi  fiere  all'ar  ro  contro  i 
D tiglieria . E come  il  Sig.CMarto  in  tifi,  ch'egli  era  tre  miglia  prefifio  pienM- 
U a Pienza, fieni  andò  a incontrarlo  con  tutta  lacauaderia,ecoman 
dò  al  Capitano  ch'era  dentro , cbe  comineiafiea  farne  vficire  le  fue 
gentiper  guadagnar  CMonticcbieQo , luogo  due  piccole  miglia  di- 
filante . %. Attaccò  la ficaramuccia  //fiera  ,e fi  meficolodt  tal  forte , 
ebe  non  fi  poti  poi  / brigare  ; e fu  caricato  a tutta  briglia  dalle  tre 
truppe  della  loro  cavalleria . Furono  quivi pre fi  dodici, o quattor'- 
dici  caualeggieri  della  mia  compagnia, tra  i quali.il  Capitan  Gur  Cip;t  G>r„ 
go  buomo  del  Signore  Strozzile  di  quella  del  Contedi  Pitigliano,  go  prefo. 
t del  SigJWarioialtrettanti  o piu.  Ora  facendo  egli  alto  innanzi 
c x Pienza,. 
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Utenza, trottò  che  il  Capitano  non  anta  antor pur'vn'bnonìo  fuo-  A 
ra.  I vintici  feguitauano  del  continuo  ,e  là  ancora  ruppefi  qual- 
che lancia,  in  parte  cheque  fio  Capitano  faceua  vfcirle  fut  genti; 
e aUa  fine  fu  egli  di  nuouo  incalzato  da  tutta  la  lor  caua  Berta  , e 
due  tfit  tato  di  rrtirarfi  a MonticcbieUo . Jl  Capit.Serres,e  il  Baron 
■di  Clermon  mio  nipote , che  portaua  la  mia  cornetta  ,fi  faluarono 
•verfo  lo  fpedahtto . Jl  Capitano  de  fanti  perde  il  terzo  della  fu* 
■compagnia , cioè  di  quelli, che  aueano fitto  il  pigro  a vfcìre,ed  egli 
faluofii  col  fto  <Alfitro , e con  la  truppa  che  gli  reji'o , facendo  te  fi a 
eli poffare. d'un  rufceUo,e  dando  fpazio  al  Capitano  Bartolommeo , 
■che  venifie  à J occorrerlo , perciocché  era  a vi/la  di  MonticcbieUo , 
tome  anche  al  Sig.  Mano  che  andò  ritirando  dtUa  fua  fbandati u?  B 
caua  Utria.  Ecco  quel  che  fi guadagna , per  andare  ad  attaccare 
urna  fcaramuccia  alla  tefia  d'uno  efercito , come  piu  volte  io  ho 
aletto, e voler/i  ritirare  di  giorno,  q riddo  vno  é inferiore  di  forze , 

• Come  D.iMluaro  fu  fiatotre  dia  Pienza  , fi  parti  egli  fui 
far  fi  notte  con  deUe  torce,  t prefe  la  via  lungo  di  vna  vaU a fa, ver- 
ta Rocca  di  Baldocco.  JlSig.  Afario  era  andato  in  pofiea  Roma 
per  far  venire  alcune  celate,  che  glierano  fiate  promefie,  per  rifar 
re  la  fua  compagnia.  Il  Priore  refiò  con  ejfameco , la  Jcra  che  D. 
Aluaro  fi  parti.  Noi  erauamo  vfciti  il  Priore  ed  io  fuor  di  Mon- 
stalcino  a cauaUo,e  cominciando  a farfi  notte  ci  ritirammo, decor- 
rendo per  ifìrada  di  quel , che  Don  Aluaro  volefie  far'  di  quefla  C 
■grò (fa  artiglieria . Mi  venne  in  pen  fiero, che  fintenzion  fua  fufi 
fe  d'andare  ad  ajpiltare  la  Rocca  di  Baldocco  ; dou'era  vn  Capit. 
Fior  enfino, che  MonfdiSubifx  aueua  me  fio , il  quale  io  avena  yn 
poco  a fojpct  to, Perciocché  i gentiluomini  Sene  im'auean  detto  ef- 
fere  flati  auuifati , che  egli  auea  mandato  due  volte  a Firenzi 
Tornandocene  a cafri  ,prc. fio  alla  porta  di  Afontalcino  io  dijfi  a—* 
due  c i ualeggieri  della  mia  compagnia , eh' àrida/ fino  a [coprire  per  ' 
tutto  lungo  le  colline  tra  Pienza  eia  Rocca  , e non  fi  par  ti  (fino  % 
che  non  fujfi  giorno . Ora  alcuni  giorni  aitanti, il  D uca  di  Gui - 
Guila  in  Ita  f*i  ch'era  venuto  a Roma, e di  già  inuialofi verfo  il  Regno  di  Na- 
tia. poli,  ama  mandato  a chiamare  Cbiaramote  con  la  fua  compagnia  ® 

a requifizione  de'  Sene  fi, che  non  conueniuano  fecole  m'auea  man  ■ 
dato  Monf.  della  CMoila  il  Capitan  Sciarti  ,e  treo  quattro  altre 
compagnie, con  aucr  pero  in  quel  cambio  manddto  a chieder. 't  alcu- 
ne di  quelle, che  qniui  io  auea . Egli  aura  dato  il  gouerno  di  Grof 
feto  a Monf  della  Molla . Come  io  fui  nel  letto  ,ecco  ritornare  i 
due  caualeggieri, dicendomi  che  Don  Aluaro  marciaua  con  le  tor * 
te  lungo  la  detta  valle , per  alla  volta  della  Rocca  . Jo  nauucrty 
f uditamente  il  Priore , e montammo  a cauallo , con  quanta  genti 
A potemmo 
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A potemmo  metter*  infume.  Impoji  al  Capitano  Andrea  Ca  Hello, 
nipote  diMonf.  Cardinale  di  Turnone , che  marciajjì  con  la  fua 
compagnia  fenza  bagagli*  di  forte  ninna  con  ogni  diligenza  die- 
tro di  noi , e facejfe  la  ftrada  per  bofebi  j e gli  diedi  due  gentiluo- 
mini Senefi  per  guida . In  tanto  arriuai  vn  ora  innanzi  giorno 
alla  rocca  di  Baldocco . E fu'l  far  del  dtarriu'o  Andrea  Cali  elio 
con  la  fua  compagnia . A pena  fu  dentro , che  i pajjt furono  pre- 
fi, e pigliarono, nel  lor  ritornarfene  le  guide  fbe  m'auean  menato  , 
e il  furierò  della  mia  compagnia ,da'  quali  feppero  cb'io  m’era  mef- 
fo  là  entro . Mandai  a Grojfeto  due  paefani , facendoli  pure  anda- 
re per  bofebi, e fcrijji a %!Monf.  della  Molla , che  landa]] e a porrei 

B con  ogni  foBecitndme  in  Montanino , e quiui  comandale  cornea 
Luogotenente  del  Re, perciocché  io  mera  ferrato ,e  voleua  difnder 
quella  piazza . Don  <Aluaro  alloggio  il  fuo  campo  a Pignone  di- 
rimpetto alla  Rocca  ; e quiui  flette  tre  de , irrefoluto  del  venire  ad 
aJlaltarmi,o  nò . Alla  fine,  prefe  partito  di  ritirarfi  ,fapendo  con 
chi  eglrauca  a fare  ; dicendo , turo  à Dios  à quel  Capitan  tien  al * 
gun  diabol e n fu poder , 0 ai algun  trabidor  trae noiotros  ,y filo 
putdo  faberyo  tengo  de  cortarli  los  brafioi,y  lot  piernos . Mìa  io 
non  altra  cofa  auea , fe  non  fantaflicar  de  e notte  quello  » che  arei 
fatto  io,effendo  ne  piè  del  nimico.  Egli  ba  dell ingegnose  come  voi, 
e ti  come  voi  delle  pratiche  : penfando  voi  a quello , cb’e’  poffa  pen  - 

C fare , fhefio  rifcontrerete, ed  opporreteui  a quel  cb'e’  trama . Ala  fe 
voi  affettate  gl' effetti,  fpeffe  volte  farete  colto . Bi fogna,  di,  e notte 
/ lare  in  cer nello,  e Jpeffo  confiderare  quel , che  il  voftro  nimico  far 
voglia , e t'egli  ajfalterà  que/io  luogo  0 quello  : fio  fujfi  ne  fuoi 
piedi  [io  farei  cott,o  cote  ; e fpejfo  dif corretene  co'  vofìri  Capitani , 
degnando  ognuno  ; perche,  tale  che  voi  filmate  poco, darà  talvol- 
ta nel  meglio . Ora  Don  ^Aluaro  fe  ne  toYnò,  e fi  venne  a mettere 
col fuo  efercito  fiotto  alt  Altezza , prefio  a Montale  ino  tre  miglia  . 
Onde  veduto  il  fuo  di/ignoyme  ne  tornai, rimandando  Monf. della 
C Molla  a Grofieto . Don  Aluaro  mife  tre  compagnie  in  P lenza , 
due  Italiane ,e  vna  mezzo  Spaglinola , e mezzo  Italiana  ,percioc- 

D cb  'e  il  Gouernatore  da  lui  lafciatoui  era  Spagnuolo,e  il Sig.  Barto - 
lommeo  della  Staffa  nipote  del  Sig.  Chiappino  Vitelli, ebe  auea  vna 
delle  migliori  e piu  forti  compagnie , che  fuffero  in  Italia , teneua 
tutti  i prigioni  in  palazzo ^ poteuan effereda  50. 0 60. In  capo  ad 
alquanti  d?  fi  ritirò  a Siena  col  campo,  tffendofene  ogni  fua  impre- 
fa  ita  in  fumo.  L Alfiere  del  ^Marcbefe  di  Pefcara  andana  in- 
nanzi t indietro  perla  liberazione  de  loro  prigioni  in  baratto  de 
nofìri . Egli  fi  buriana  di  me , dicendo . fera  diebo  , que  yò 

renda  vn  Franca ,quc  fono  tenga  tretEJpagnolesiy  por  e flati 
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barbai  yò  hauti  tot  miot  ,y  eBoi  nò  bauran  tot  futa  *M  Cardinal  A 
*Burgo  nt  ftntiua  dijpiacere  , e artbbt  voluto  che  noi  avfpmo  la- 
/ciato  andare  tutti  i prigioni  dall’ vna  parte  t dall'altra  f perche  io 
teneua  i Capitani  JManttglio  e Cartiglio , Gouernatori  di  Por' 
t' Ercole  e di  Buonconuento,e  più  di  vent' altri , fra  i quali  v’ erano 
dodici  Spagnuoli  nati}  , fenza  i detti  Gommatori  » Io  comporta' 
ma  mal  volentieri  le  rijpo  fle,che  mi  faceua , e auea  io  quaft  ogni  dì 
uuoue  de  nofltj,che  tran  fatti  morir  di  fame  : ed  io  al  contrario > 
faceua  trattar  bene  i Juoi . 

Su  quella  collera  ficivna  imprefadidar  la  falata  a Pienzai 
perciocché  io  era  fiato  anuertito,cbe  il  7{e  di  Spagna  auea  al  Du- 
® R * d' Spa  (a  jì  Firenze  donato  Siena  ; e ciò  chi  t'poffedeua  nella  Tofana  ; e B 
n"aa1°Duca  r^r  ^ ^,tt0  mandaua  tre  delle  fue  compagnie  a Pienza  , t 
di  Firenze*  vna  compagnia  di  taualli . Io  preuedeua  bene , che  mettendovi 
. quel  Duca  il  piede  non  faremmo  potuta  recuperare  fenza  romper- 

ci /eco . liete  io  non  auea  malvoluto /arenacelo  il  'Duca  di  Gui/a 
non  fafft  a/retto  d'indebolire  il  fuo  campo  per  mandarmi  foccor* 
fo . £ cosi  era  io  fempre  andato  ritenuto  col  ' Duca  di  Firenze  fen  • 
za  intorbidar  nulla  . Bi/ogna  m quefìi  negozi]  prudentemente 
e fauiamente  procedere  ; perchè  poca  co/a  balìa  a rompere  la  confi' 
derazione  de  Principi , nè  poi  t>’è  rimedio.  Molti  giouani  fiocchi 
per  loro  indifereto  trattare , hanno  mefìo  de'  Principi  in  guerra  » 
fenza  che  eglino  auejpn  voglia  f entrarvi . ” 

Il  Capitan  Fauflino  da  Perugia , che  prima  fìaua  in  Pienza, 
Impreft  di  m'auea  detto , che  v'era  vna  buca  nelle  mura  dalla  banda  per  don- 
Monluc  (o-  jf  fo  doueua  venire  di  Montalcino , per  la  quale  cavavano  l ini - 
pra  Pienza.  m0HJigje  della  città  ; e che  in  quella  banda  eranni  due  muri  ; quel 
di  fuor  a non  era  atto  a /calar fi , a quello  di  dentro  bafìaua  /cala 
di  quattordici, o quindici  gradi . E che  quando  fi  era  p a (fato  per 
quella  buca,  bi/ognaua  paffare  col  corpo  per  terra,  e che  i n tal  mo  - 
do  vno  fi  trouaua  in  mezzo  a'  due  muri . Io  auea  fatto  fare  vna 
/caletta  dell'altezza , che  ci  voleua  ; ma  fattile  e Rutta  convenne 
che  fuffe , accio  poteffe  paffare  per  quella  buca , e però  debole  ; onde 
mal  volentieri  vi fi  reggeva  vno . Era, ver/o  quella  parte  di  mu-  D 
ra,vn  baflione , e faceua  cantonata  con  la  città  ; il  quale  Don  Al- 
varo aura  fatto finire , ed  era  affai  alto  : e fra  la  buca  e'I  baflione , 
travi  vna  porta,  che  inimici  aueano  rimurata  con  mattonarne  t 
tufo, fenza  curar/  di  farla  di  materia  migliore;  perciocché  v ave- 
vano per  di  dietro  fatto  vn  riparo  di  terra . Ordhtai,cbe  il 
Flacone  con  la  fua  compagnia , e ma  compagnia  d" Italiani , cb  tù 
? , auea  fatto  venir  di  Gro/eto , e il  Baron  di  Clermon  mio  n ipotes  , 

' il  un  la  mia  compagnie  con  qualche  venti  celate  di  queliad 
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A U di  PitigUano * trentino  quaranta  gentiluomini  Senefi,andafi 
Jiro  a metterfi  tra  Pùnta a Montepulciano, per  combattere  le  piti 
del  Duca  di  Firenze^be  veniuano  perforai  fi  entro.  Ioauea fat • 
to  venire  300.  buomini  di  Cbiufi , ebe  il  'Duca  di  Somma  m'auea 
mandati , il  quale  fi  riera  tornato  dal  campo  del  Duca  di  Guifa  , 
per  qualche  disparere  auuto  col  Sig.  Cardinal  Caraffa  1 e quelli 
aueano  ad  affrontare  vn  cantone  della  città  dalla  banda , donde. 
veniuano.il  Capitano  Bartolommeo  da  Pefiro  doueua  andar  di-r 
ritto  alla  porta  , che  era  dal  fuo  lato  da  Monticcbùllo , la  quale  i 
nimici  tcneuano  aperta  pervfcire  ed  entrare , e co'fuoi  attaccar 
fieoco  alla  porta  fi  poteuanofe  a me  toccaua  ad  afialtar  con  la 
B, 'fiale  il  baffone  ; i fojjì  del  quale  per  ancor  non  eran  finiti . L'alto 
della  porta  murata  ,faceua  fianco  al  baffone . E con  e fio  meco  io 
anca  le  due  compagnie  d’Auanzone , e d Andrea  Cali  e Ilo , cioè  lo 
metà  di  ciafcunayauendo  la/ciato  a Montale  ino  il  re  fio  ; e coti  an- 
che la  metà  di  quella  del  Capitano  Luffano,cbe  trouauafi  a C a ilei- 
luccio.  Coflui  efiendo  il  piu  difeofio  di  tuttofai  follecit udine  vsò, 
che  t'ammalo  per  i firada , e fu  forzato  a fermar  fi  allo  fpedaletto , 
fidi  mandò  il Juo  figliuolo, ebe  era  fuo  Luogotenente, ed  egli  fi  mori 
cinque  ofei giorni  dopo,  di  coiai  malattia. Mi  madò  ancora  lame-  Mòrte  del 
tà  della  compagnia  del  Caùitan  Sciarri , il  quale  ioaueua  lafciato  CaP*  Lufla; 
( benché  con  fuo  gran  dijpiacere  ) in  Montale  ino  ; perciocché  io  no  n®  * 

C auea  perfona  abile  da  Lifciarui , effendofine  il  Sig. Mario  ito  a Ro - * 

ma,  e il  Priore  fuo  fratello  per  fino  a cafa . In  fomma  io  poteua 
auere  in  tutto  400.  buomini, e joo.  che  vennero  di  Cbiufi,  e 1 oa, 
buomini  auea  il  Capitano  Bartolommeo.  Ecco  quanta  gente  io 
4uea  aH affollo . 

Aueuamo  rifoluto  tutti  infieme , ebe  gli  Italiani  del  Duca  di 
Somma  far ebbono  in  que  fio  giuoco  : il  qual  Duca  defideraua—t 
molto  di  ritrouaruifi  ; ma  io  non  voleua  mandar  per  bui  i percioc- 
ché Cbiufi , dori  egli  era  Gouernatore,era  di  grande  importanza  , 

Oltre  che  fio  era  vccifofio  non  voleua, che  le  piazze  reflajfino  fin- 
ga qualche  buon  capo, ebe  potefie  reggere  fino  a che  il  Duca  di  Guiy 
D Ja  auejfi  mandato  perfona  atta  a comandare  il  paefi . Bi fogna-*  ' 
firn?"  (round",*  ognUoh  , come  fi  l'buomo  auefie  a vincere  ,e  ^ 
à ejfer  vinto . <A  quefio  modo  non  farete  nulla  a Sfropofito , an-  j 
dando  ad  effeguire  vna  imprefa. 

Erauamo  rima  Ri  d’accordo  ditrouarci  due  ore  innanzi  di  % 
eiafebeduno  al  luogo,  cb'ei  doueua  combattere  : e doueuano  le  gen- 
ti del  Duca  di  Somma , e il  Capitano  Bartolommeo  dar  dentro 
prima  di  me,  per  diuertire  le  forze  da  quella  parte , doue  io  era  per 
4»r  I affatto  i poiché  taf lato  era  più fqrtt  de  gli  altri,  mediante  il 
' ' 7 a ba- 
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ba  Rione , i i fiambi  di  fopra  alla  porta . La  muraglia,  dòn' era  là  \ 
buca  faceva  vn  poco  d'angolo . Diedi  il  carico  di  portar  la  fiala» 

9 gentiluomini  del  mio  figutto , i quali  il  pagava, pregandoli 

a entrare  per  la  detta  buca . Erano  ejjt,  il  Capitano  Trappola , cbe 
oggi  ferve  Monf  l Ammiraglio  ;gli  Aufiglioni,  nipoti  tutti  e due 
della  già  mia  donna  ; il  Capitano  Cojfello , cbe  oggi  porta  la  miiz-* 
bandiera  ; il  Capitano  Motta,  CaRel fagrato , il  Capitano  Bidon- 
netto  , il  Capitano  Burgo , cbe  vive  e comanda  vna  compagnia  di 
fanti , t duco  tre  altri  ; e dopo  loro  vna  ventina  £ Italiani , cbe  il 
Capitano  Faufìin  da  Perugia, ch'era  flato  rotto  alT vfcir  di  Pien 
xa^tuea  menati  feto,  tutte  perfine  cappate  \ cbe  doueuano  filir  la 
fata, dopo  cbe  vi fujfero  falitiimiei . Il  detto  Capitano, e vriahro  B 
de'fuot  aueano  à ejfere  i primi  a pafar  per  la  bacca , e tirar  la  fia- 
Ut,  perciocché  egli  auea  notizia  del  luogo. e non  V aueano  i miei.  At- 
tivai vn  quarto  di  miglio prejfo  alla  città . Il  Baron  diCkrmontj 
tBlacone  pa fi  arano  oltre , e andarono  a porfi  vicino  alla  città  vri 
miglio  ,fopra  vna  Jlrada,cbe  conduce  a Montepulciano  Ed  aven- 
do ioajpettato  quivi  vn’ora,fenza  fentire,cbe  gli  Italiani,  fecon- 
do l'ordine , cominciajfino , conofcendo  cbe'l  giorno  s'auuicinauot 
mandaivna  delle  mie  guide  à ftconofiere  piu  fegretamente,cbe fi 
potejji  : e il  mio  pagg  io  di  camera , cbe  ancor  vive , andò  fin  prejfo  a 
venti  palli  al  ba  filone  ; e non  fentirono  nulla  nella  città  , come  ft 
non  vi  fttjfe  Rato  perfona  . Vn  cagnuolo  folamente  finthiamo  (j 
noi  abbaiare  . Sapeuano  eglino  infino  dada  notte  la  mia  venuta , 
e m' affettavano finza  far  rumore nefiuno, col  fuoco  fu  lafrpen-1 
fina  . lo  non  feppi  fare  fi  fegretamente  la  mia  v fetta  ,Je  bene  io 
auea  tre  ore  innanzi  fatto  ferrar  le  porte , cbe  non  vfèifie  qualar* 
no  afarliauuertiti . E quando  m'ebbero  refertto , cbe  non  finti- 
uan  romore  alcuno , io  vi  volli  io  Refò  andare  con  quefii  due . E 
come  noi  fummo  vn  poco  innanzi  -ricino  a quindici  -,  o fedici  pajfì 
al  baRìone  ,feorfi  vno , prejfo  a noi  cinque  o fii  pdfit , cbe  fi  rian- 
dava quatto  quatto ,*  rrttrauafi  verjo  il  ba/tione,e  credo  rientrafi 
fi  per  lo  detto  baflione  ; dentro  il  quale  noi  Jentimmo  allora  par- 
lare , e ci parue  cbe  parlaffino  Alemanno  : ma  erano  Albanefi , per - D 
ibe  il  Sig.  Bartolommeo  della  Staffa' ri  auea  nella  fua  compagnia 
ilqual  Stg.  Bar  tolommeo  auea  prefi  a difendere  il  ba  Rione.  B 
quando  io  vidi,  cbe  ben  toRo farebbe  giorno  ^ perdei  la  ffcranzaj 
eòe  i noRri  Italiani facejfin  nuda  ; ed  erano  arrivati  fi  tene,  come 
io  fippi  dipoi  ; Ma  il  Duca  dì  Somma  riauea  dato  il  gontmo 
qualcuno,  cbe  non  voleva  effer  de' primi  a morire  ; o pur  mi  vole- 
va queRovalcntbuomo  far  quefi onore , di  lafciare  a me , cometa 
Luogotenente  Regia^it jet  ed  primo  mdaudentroi  ma  qutjì  o huor~ 
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A moia  imi  non  h fottìi*  punto  per  onore . 1/ Capitano  Bario- 
lommeo  affettava  parimente , thè  eia  quefii  o da  qutdi  la  iattac- 
enfi* . E tot*  fu  queflo  indugiare , conuenne  cb'i'fujjt  il  primo . 
Perche  , ft ben*  daqueUa fintineda perduta , e da  quel fìUnzio  io 
eonofctua , che  quelle  genti  antan  fentore  di  noi  : tuttauia  poiché 
qetiui  mera  condotto , voltilo  tentar  fortuna . Tutti  quei  gentil 
b uomini  italiani  e Franz*/, ch'io  bo  nominati  di /opra, prefon  la 
fiala,  * noi  altri  pigliammo  ded altre  fiale  per  afialtart  il  baino- 
ne . Le fèti  pigliare  a’  Capitani, Luogotenenti,  Sergenti , Capora 
lite  Lancejpezzate . E tosi  marciai  alla  volta  del  bafliont;e  al  pri- 
mo arriuo  ci  fu  Jp  arato  vita  gran. fatua  <t arcbibufate , ma  non 

B però  niìammo  di  rizzare  le  noiìrt  fiale . Ioattea  f atto  vn' or  di- 
ne, cbt  tutti  i commejfari  di  guerra  e di  vettouaglie , i 1 1 forieri , e 
gl' appuntatori  facefiero  d'autrt  tattadi  groJp,  e armati',  perciò*» 

' ehi  fi  fatti buomint  hanno  femprt  danari, i quali  io  mtnaua  meco 
fot  fola  mia  Cornetta  per  far  drappillo  e pompa  , e ingannar* 
il  nimico . Il  Duca  di  Guija  auto  mandato  il  Sig.  di  Malagigi , 
oggi  Sig.  di  Refi  t , per  e fiere  foprintendente  delle  rendite  regie. . 
Gli  donai  vn  canal  turco  ; fio  n'auefii  oggi  *m filmile, non  lo  darà 
f*r  500.  ducati.  Egli  mi  remunerò  molto  male  di  q ut  fio fruì- 
gio*  dell affezione, elf  io  gli  portaua, poiché  tanto  fece,  ebe  mi  mifi 
in  dtfgrazia  al  'Luca  di  Guifa , n come  ancor  oggi  egli  il  mede/S- 

C mo  opera  con  la  Regina,  per  quanto  egli  può,  coinè  di  corte  mi  vie- 
ne fritto  e pur  troppo  fammene  attuino.  E vorrei,  che  Iddio 
m'auefie  fatto  grazia  di  ridurre  alla  Rema  in  memoria  qual  fr- 
uitore io  le  fono , e fono  flato  per  lo  pafiatò , dove  tocca  fiorii  fi  fon 
p refintate , forfè  più  gratti  , ebe  giammai  a Rema  premtfiero . B 
S.M.  eonofierebbe,cbe  conumiente  egli  non  farebbe già,eb‘ eda  ere - 
defie  dileggierò  a ' n imi  ci  miei,  e a quelli, che  non  le  hanno  fatto , He 
malfaranno  i firuigi , che  le  bo  fatto  io . Macon  l'aiuto  d’iddio 
io  prenderò  pazienza, attendo  la  cofeienza  netta  dì  ciò , e d ogn' al- 
tra cofa  concernente  alfiruigio  del  Re, e della  corona . Per  adora 

10  non  auea  /coperto  nuda  de  gli  andamenti  del  detto  Malagigi, 

D che  procurava  , cbe'l  Duca  dt  Guifa  mi  riebiamàfiease , e defie  la 

mia  carica  a Monfi  della  Moda  ; perciocché  aueuano  opinione  di 
maneggiare  efii  due  infìemt  i negozi/ meglio  di  me,  e far  la  man—» 
loro  . N on  voglio  metterne  qui  le  ragioni ; perciocché  vno potreb- 
be dire,  cb'ioa  paffion*  parlaffì  per  lo  mal  cb’f  mi  voglia;  ed  io  per 
tonfigutnte  a lui , il  quale  fino  veramente  poco  abile  a Jopporta- 
T*i  e porterei  volentieri  nella  miadiuifa , fio  non  autfiì  vn' altra, 

11  motto  cbevno  di  capi  Candalt portaua,  Chiamerà  me  io  amerò 
btu . Ma  molte  perfine  amoroggi  pur  viuono , che fanno  ioccu- 
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fiatiti*  fila  diae/fitto,e!Ja  non  farebbe  troppo  coti  fuo  vantaggio . A 
ptr  vfcir  di  qutfìo  dtfcorfi,  non  mi  curando  molto  del  bene,  ó 
, .del  m a le,  cb  ti  mtvoglia,  lo  lajctai  eolCap.  Sciarti,  ancorché  qutfli 

grande  iufianza  face  fidi  venir  meco;  via  io  faceua  cafo,  che  egli 
idi  andò  nella  citta,  s io  f ufi  morto*  di  buono  aiuto  ira  (per  tjfirt 
et  cittadini,  aedonan  ti  pètde/firo  d'animo » affittando  la  perfit « 
et  a, e bei  Duca  di  Gufa  vi  wandtttblfe  ; c fendo  egli  ptrfona  din» 
gegno,  e perfùafiuo . j > ... 

ja»  »V  ? Per  ritornare  a miti  teforierie  commtjfari , io  gli  fici  rigirar 

. 5 • • la  città  in  corfo  ( fono  eglino  piu  il  cafo  a far  paura , cbt  danno  ) 

per  diutrùre  trtquefìa  manie na  gl' abitatori  da  vn  luogo  a vn\ 
altro  Ora  tutt i incanite bdi  demmo  noi'la  fcabita^  furonòi  noflri  B 
Scale  rotte,  per,  tre  volte  ftJpinÀh  rie  nafire fiale  fi  ruppero  eccetto  vna  o due* 
Conuien  dire,  a ebeti  pigliar  della  buca  Jetuiffe  Tuttientr arano 
(vn  dietro  al/’ajtrth.  dtn.tr odi  quella,  E quando  al  muretto  bafio 
ebbero  rètta  la  fiala, per  entrare  neOa  citta , i miei  gentilbuomtfa - 
lirono ; e di  Jul  muro  fi  gettauongiu fopra  vn  letamaio  JB  quan- 
do il  Gap.  Faufhno  t i fuoi  venti  tytommi  videro  i noflri  dentro* 
UìoQtro  far  fretta  a*faftrp,t  taricaranotanto  la  fiala, ch'ella  fìru/b 
fe.  Ben*  fptfio  que/ii  affiori fcon/ideràtifanno  perder? imprèfe* 
La  buca  tra  prtfio  quattrooiioquepafiì  afla  porta  murata  ; e i 
stimici  che  erano  Jopradi  eJfa.yattendeuauo  fido  a tirare  a'  noflri, 
«he  d aitano  la  Jcalata  al  baftiont  ; e tenendo  volte  le  /palle  a noflri  G 
dtBa  buca,  non  taccorfiro  mai  dell  entrare , che  fecero  per  quella 
le  noftre  genti.  Gli  Italiani  t'ingtgnarano  di  racconciare  la  fiala 
con  delle  cinture , ma  no»  vi  fu  verfò furono  neetf itati  advfcfxe 
fine  per  la  medtfima  buca , t mi  venne  a dire  il  Gap. Faufhno 
mala  fortuna  di  tutte  le  mie  genti  :^ed  eccomi  d/jperato , vedendo 
che  ptr  penfare  di  recuperar  queSi,(be  era n prigioni  nella  citta,io 
tra  flato  it  sfortunato  dipendere  tutti i gentilbuòmini delrnio  fi, 
Franiefire-  guito.  E cominciai  a giucare  alla  di/perata.Era  già  di  e'I  foleap- 
fpioiù  par  ina  nel  fuo  Uuarfi , e tutte  le  noflre  genti  erano  fiate  dipinti 

dietro  a muraglie , cbt  v' erano*  E nelmedefimo  tempo  U Gap.  Bar - 
tolomeomi  mando  a direbbe, t/fi  erano  fimilmente  tutti  dalla  ban - , 
da  fua  viJpintLGMi  gettai  ailorda  caualh , no»  ejfeudo.mai  per 
infinoaUora  f montato , e ragunai  tutti  i Capitani , fuoi  che  Da-? 
uanzone,  tiferà  fiato  Ambafciatore  a Roma,  il  quale  fu  ferito  i» 
Parole  dì  vua  mano,  d ima  arebibufata.  E cominciai  a dir  loto , ch'io  no» 
Montile  a i tra  venuto  quiui  per  altro , cbt  a per  figliar  la  città,  o crcpare;  e 
'***•  ch’io  mofìrcrti  loro  la  ftrada  , fimi  voleua  no  figuitatt  ; « che.  «r 
filatamente  io  mi  voltereicon  la  (pada  contro  cbifiacejfi  Hreflìo, 
ed  vcciderciquantlmi  s'opponejerq^.  dfidwvod&qui  ìAopùgf 
ii  . . ’ ' «*«  * 
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A miei,  iipio  loro;figùèt'aU  il  Capitano  vò'fìm,  e'ttdrert  tbt  n'ari* 
ino  l onore.-  Abboffai  aliar  a la  Ufi  a , attendo  la  Jpada  in  mano;  il 
faggio  tbt  mi  portano  la  mia  labar da  accanto, camminando  verfi 
la  porta.loauea  dodici  Suizzeri  della  mia  guardia , che  mi  fegati 
tarono,  e cast  foce  tutto  il  refìo  Conobbi  bene  &Qora,eome  ho  fat- 
to ancb' altre  volte  quel, che poffa  vn  Capo, quando  fi  mette  inrtan • Vn  Capo 
zi  facendo  a gli  altri  lamia.  Me/fimi /otto  la  lor  porta,  doue  tre  può  quafi 
6 quattro  buommi  potevano dai fianchi  del  bafiiont  Rare  al  co-  °6nic°k. 
fitto . J ni  mici,  che  erano  /òpra  la  porta , tirauano  a più  potere 
/opra  le  nofbre  genti  de'  f affi.  Gli  Suizzeri  con  le  Ubar  de  face  uo- 
vo il  douer  loro  contro  quello  mitro  di  mattonarne  . lo  auea  b - 
B Jpada  nella  man  mancaci  pugnai  nella  dritta*  col  pugnale  firi- 
toUna  e Jpezzaua  i mattoni.  E fatto  che  auemmo  una  buca, nella 
quale  io  poteua  metter  le  braccia  diedi  la  mia  fpada  e pugnale  al 
Capitan  de'  miei  Suizzeri , e meffi  amen  due  le  braccia  la  entro.  If 
muro  non  era  più  graffo  che  d’tm  mattone  , ed  travi  anche  poco 
tufo  , e come  vn  muricello  a.fecco:c.  E quando  con  le  mastio  ebbi 
trouato  U fine  del  muro,  e la  fua  groffezza , tirai  a me  il  muro  eoa 
f*  gagliardo , che  tutta  la  parte  fupèriore  mi  cadde  addoffo  , e mi 
toprt  tutto  ; di  maniera  che  bi  fogno  che  il  Cap.  della  mia  guardia  " 
mi  cauaffe  di  /otto  a'  mattoni , t mi  leuafft  su;  E fu  b ito  con  le  la* 
barde  finimmo  di  rovinarlo.  Nonaueano  ino  fin  auuerfari  fi» 

C nito  il  terrapieno, ch'eglino  auean  fatto  dietro  a tal  porta  \eman* 
taua  ancora  circa  due  palmi  ad  arrivare  il  detto  terrapieno  adat- 
te zza  dell  arco.  Quiui  mi  furoif  ammazzati  due  Suizzeri  , e il 
lorCap.  tocco  vn' arebibufata  nelU cofeia , e 14.0  1 foldatire- 
fìaronui  morti  0 feriti,  lo  fitceua  ancora  dare  da  gli  Alfieri  Taf  «l 

fatto  al baflione  con  dtte  fiale,  ebe  non  s' erano  rotte  ; ma  non  per  Bal*‘one 
quello  da  sfianchi  del  bafUone-cefiananodi  tirare.  E dal  baffo- 
ne alla  porta , doue  io  combatteua , non  v'era  più  di  trenta  paffè. 

Gridai  a'  faldati, che  andaffìno  a cercar  delle  fiale,  chef erano  rot- 
te contro  al  baflione.  e che  le  piu  corte  farebbono  più  il  caJò;poicbì 
l’altezza  del  terreno  non  era  piu  che  xma  canna  , ne  forfè  ancor 
U tan*o  E fubito  le  ri  zzai  l'vna  accofta  all  altra,  e me  (fi  v no  archi - 
buferò  /opra  vn*  fiaU,  ed  io  fur  vn'  altra : e tre  Pvno  dietro  all- 
altro  dopa  ti  primo  faldato , c.dxrr  dd  miei  Svizzeri  dopo  a quelli 
tre.  ‘Dijfia  quel  ;àb'era  innanzi,  e ch'era  il  primo  a falere,  chea  • 

vn  tempo  fi  rizzafft  su,  e /parafe  vna  arebibufata  la  entroilebe  tiro  di  Moa 
egli  fece; e mentre  fparaua,  lo  prefi  per  vn  calzone,  e lo  fpinfiden-.  lue. 
tro . Gli  foci  fare  vn  falto  alquale  e'  non  auea  penfato.  Le  due 
fiale  fi  toccavano  ; ■ cominciai  a gridari  a quelli  , che  erano  fopra  , 

% altra:  e incitarli  dicendo;  f aitate  faldati,  io  mi  ni  getterò diet  ro>r> 
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fpmgonivno,  pai  vn' altro,  t poi  pùr' vn*  altro . B còme'egterM  .* 
caduti  dentro,  ibi  potuta  lestarfi  su , mette  ita  mano  alla  /paia  • / 
uhi  diti  Suizxeri  fi  gettaron  dipoi . £ adora  vi  [aitai  io  ancorai 
a ricominciai  a gridare, Via  Cap.Via  Cap.cbe  noi  fiam  dentro. Eà. 
tuo  l'vn  dopo  r altro  tutti  gettarfia  fiacca  rodo  là  entro.  Imiti 
0>1;'  ) ..  rentilbuosnini  che  erano  entrati  per  la  buca,  erano  fiati  vedutisti 
3cap  . % /puntar  dell alba  , ed  affrontati : $y  usuano  guadagnato  vna 

• »•.  iafait  difindeuanolvfciò  di  efia.Cio  mi  fu  di  grondatile-,  perche 

vna  parte  de' nimki  , cbtflauanoo  guardia  della  porta  , quitti 
erano  corfi ,non  ptnfaniomai  ,cbe  fufft  po/fibilt , eb'ioentraffl 
Prefi  della  per  di  là.  E quando  i nimici  chea'  gentiluomini  dauan  l'ajfaìtOy 
cicli  • fentirono  dietro/*  gridar  Francia  Francia , gli  abbandonarono,»  3 
volfero  correre  affa  porta : e adora  i gentiluomini  vfciron  lor  die- 
tro , i quali,  ftn  tendo  il  tnedtjìmo  grido , conobbero , che  le  no  tir» 
genti  eran  dentro . E per  fortuna  furono  coloro  colti  in  mezza 
dalle  noPre  due  trstppe , t quiuì  tutti  ammazzati.  E nel  medefsmo 
tempo  ebe  quejli  veci ’i  furono,  venne  vna  infegna  de'  loro,  tbefia- 
tea  in  piazza , t corfe  diritto  ada  porta , e è gentiluomini  dei  min 
figuito  fi  erano  dt  già  con  coloro  riaduseati,  che  entrauano.  Las 
detta  infegna  trono  a chi' far  motto , e gli  conciarono  come  gli  al- 
tri: t di  mano  ve  mano  ebe  le  nofbre  gente  entrauano,  io  gridano 
lóro,  ebe  dejjìn  F affatto,  perdi  dentro  deda  città,  al  bafìioni,ss  co- 
me éffì  fecero.  dka  vi  tremarono gran  r e fiPenza-, per cb è la  mag-C 
gior  parte  deda  compagnia  dede  genti  a eauado  era  qtùui  dentro  » 
o combatteuano  fieramente.  Ma  perche  crefet  l'animo  a q ut  di, ebe 
fi  wg&ono  *n  iSp*ran**  deda  vittoria  , e più  fi  ricordano  ddTob- 
v-  ; bligo  loro  per  terribilmente  afialtare,  attendagli  io  inanimiti , la * 
feiaila  porta , tmtnecorfi  a gl?  Alfieri, ebe  erano  su  le  ficaie  del  ba-  __ 
Pione,  gridando  verfo  di  loro,  che  tutte  le  noPre  genti  tran  den- 
tro, e ebe  fi  gettaficroeffi  ancor  nel  baPiont-,  tcost  fecero.  E per 
afiora  non  vi trouarono  la  rtfiPtnza , ebe  dubitauano , pcrciocbl 
h noPre  genti  gli  Prigntttano  di  maniera , ebe  non  poteuan  ri- 
spondere didentro  e di  fuora.  E quando  io  vidi  gli  c Alfieri  den- 
tro,rimontai  a eauado  , eco'  ComrneJJàrt  t Ti  forieri  diedi  vna-*  D 
Jcorfa  lungo  le  mura;  e tutti  qutdi,  che  /aitavano  su  per  /alitar fi, 
gli  facevo  ammazzare.  E per  ritornare  a i nofiri  primi  prigioni , 
ti.no firt  genti  Vittorio/  tirarono  oltrt  fino  ada  piazza , douts* 

, trovarono  il Sig.  Bartolomeo  deda  Staffa  col  rePantt  dtUa  Jùas 
compagnia ; il  quale  non  fece  molta  dififa  ; perciocché  di  già  tutta 
le  nofìre  genti  /correvano  tutte  le  Prode  deda  eittà>  t medtfima* 

- mente  lungo  le  mura . Gli  Ialiani  vtnntroad  entrar  per  h muro » 

iberno»  era  tropfialto*  rlW  Salito  aiutai*  ceffi.  Il  CafiBartolo- 
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j|  imo  da  Pefiro  beri  ama  attaccato  il  fuoco  alla  porta,  contenuta-* 
fromtfio  %mavi  fu  frito  etnia  archi  bufata  tn  urta  chiappa  ; ed 
tra  impoffibilt  entrar  di  quivi  per  lo  gran  fuoco,  ebe  ri  tra,  auear 
no  i nemici  po  fio  1 8.  o io.  Spagnoli  a guardiate'  prigioni  , che 
fi  ritrouauano  in  numero  di  50.  o (io.  in  palazzo  e gli  aueano 
legati  a coppie , tome  mi  difero  poi . E nel  mede  fimo  punto  che-* 

Jentirono  gridar  Francia  F ranfia,  in  piazza , alla  quale  conti'’ 
guo  e il  palazzo , cominciarono  a fqvoterfi  Pvn  con  / altro,  e par- 
ticular  mente  il  Cap.Gurgo,  che  fu  il  primo  a fciorf.Ed  ejfindo-  frigioni 
fi  fiaccati  d'infieme  , fi  mtfero  con  tal  furia  addofo  a furiti , che  * 

gli  aucuano  a guardia, che  con  le  loro  arme  Refe, e a fùriadi  /affi 
B ri  ve  tiferò quhtila  maggior  parte,  et avanzo  ritenner  prigioni, 

' e gli  menarono  con  efo  loro . Ed  ecco  la  liberazione  felice  e non-*» 
iffierata  de  prigionieri  nofìri . 

‘Pjfla a faptrfi  qual  fufi eia  rmfeita del  comandamento, ch'io 
uvea  dato  al  Bar  on  diClermone,fr  al  Cap.Blacone.  Le  genti  del 
Duca  di  Firenze,  fi  fan  ti,  come-  cavalli , erano  tifiti  di  JMonte- 
pulciano,  e venuti  verfo  Pienza,  non  rie  fendo  più  ebe  tre  miglia 
dali'vn  luogo  a IP  altro.  E quando  furono  a mezza  Brada  , e che  t 
fi nt irono  l'archbu firia,  mandarono  fei  cavalli  a fiorrer  lungo  la  fc  1 
firada,  per  faperebe  cos'era.  Tre  di  loro  diedero  nella  no  tira  im- 
bojeata,  e furono  pr e fi}  gli  altri  tre  fi  faluarono,  e ficer  tornare 
C indietro  le  genti  loro  piu  ebe  di  faffo  i in  modo  ebeti  Barondi 
Clermone,  e il  Capitano  Blacontnon  gli potetter  combattere.  Fu- 
rono fatti  prigioni  nella prefa  didetta  città  il Sig.  ‘Bartobommeo  Barro  fom- 
ieOa  Staffa,  il fuo  Luogotenente, e' l fio  Alfiere;  cosi  il  Governato-  n»e©  delb 
re, ch’era  Spagnuolo,  ma  il fiso  A fere  vi  refibmorto . Il  Cap.  Pi-  St3  - 
Sloia, cosi  detto, perche  Pi  fi  ole  fi  era, il Juo  Luogotenente, e lAlfie-  Pri6‘ 
reparimente furono  prefi  fi  come  anco  il  Luogotenente  ,e  t Alfiere 
ix m Capitano  Italiano , ebe  fi  chiamava  AldeOo  Placidi , il  qual» 
ira  Senefi  ie  s'era  partito  due  giorni  prima  per  andare  a prouue- 
der  loro  la  paga , innanzi  ebe  vfc fino  dalla  città . E quella  t l'efi 
finizione,  che  fi  fice  della  fiatata  di  Pienza  , che  fu  la  notte  di 
Piero;»  della  quale  s'i  fatto  da poiinquàtanto  Ere  per  tutta  Ita- 
lia * Tutti  i Capitante faldati, lt ali  anù»  F r anzt fi  dicevano ^be  io 
filo  ama  prefo  la  città , c non  tfi  ; e ebe fi  non  faceva  ioyquet  ib'kr 
feci,  e non  fuffe  flato  l’ardire, e r efoluzione,  nella  ovale  mi  videro* 
mai  non  fi  farebbono  riaccostati  alle  mura ,. donde  erano  flati  tm 
tolte /sviatamente  ritinti . E fi  Iddio  aueffe  voluto  permetter*  f 
ibi  U compagnie, ebe  l Duca  di  Firenze  inutaua  da  Montepulcia- 
no à Pienza  * fi  fu/fin partite  vriora  prima  , non  arebbono  tlLenu 
fiottio  per  froda  il  rumore  della  mia  atcbikufitria  ;td  intoppa 
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lutto  netta  truppa  guidata  da  i detti  Cltrmont  » e B lacerne  ,'cotl  i ^ 
punto  incamiciati  come  il re/lo  de'  no  Ciri,  e rejlauano  ageuolmtn » 
Ritinta  del  te  rotti  ,t  tagliati  a pezzi  : perciocché  fuhito  che  cfie  mtefero  la  re- 
feccotlo.  Unione  de  tre, eh' erano  /cappati,  voltaron  faccia, e fi  mefieroa-a 
rotta  verfo  Montepulciano.  L-ifciai  in  Pienza  perquiui  comanr 
dareilCap.  Faufìino,  ebevi  flava  di  prima , O"  auea  ancora  5o, 
o 60.  foldati  della  fua  compagnia, i quali  il  Cap.Bartolommeo  d\ 
Pefero  gli  auea  continuamente  /erbati.  Gli  prtjlo  anche  detto  Cap, 
Bartolommeo  il  /uo  Luogotenente  con  cento /oldati  della  /mua 
compagnia'-  e /ul  mezzo  dt,  mentre  io  montana  a cauallo  per  tor* 
narritene  a Montalcino,ecb  io  rimandaua  cia/cheduno  alla fucL-> 
guarnigione, i Cap.  co'  loro  Luogotenenti  e ^Alfieri  mi  condufìero  B 
aitanti  100.  ò,  l >o.  cauaOi  di  ri/petto  , guadagnati  in  tal  /azio- 
ne, oltre  a i cortaldi , e muli,  pregandomi  a pigliarne  quelli,  cbt-> 
mi  partfit.E  fra  gli  altri  il  Cap  Trappola  mi  prego, ch'io  ptgtiafii 
vn  cor  fiero  di  Napoli  ,41  piu  bello  ,e  miglior  cauallo , che  fujfe  in 
Italia,  lo  non  accettai  di  tutti  quelli,  che  offertimi  furono,  fi~» 
non  quello;  ilquale  di  poi  il  Duca  di  Gui/a  mi  mando  a chiederei 
Ritorno  a r gliene  donai.  Arriuai  a Moni aitino  con  la  metà  folamente  delle 
Móukwo . tre  compagnie  delli  genti  a pie , ch'io  auea  menate . Dopo  quali  io 
faceva  marciare  tutti  i Capitani  prigionieri  , con  alquanti  altri 
pochi  foldati,  prigioni  ftmilmente,  perciocché  non  fene  lafcioin 
vita  gran  cofa.  Dopo  i prigionieri , marciava  io,  e tutti  i Cap.no-  G 
fri,  con  le  loro  infegne /piegate  ; e dietro  a me,i  gentiluomini  del 
mio  feguito  portavano  la  Cornetta  delle  genti  a cauallo  , e le  tre 
infegne  guadagnate:  E poi  dietro  a tutta  la  fanteria , marciava 
il  Barondi  Clermone  con  la  mia  cÓpagnia,e'  gentiluomini  Sene/i, 
che  erano  tutti  a cavallo  nell vltimo  luogo,  lo  credo  che  non  vi  re - 
flafie  huomo  ne  donna  nella  città  ( perciocché  tutti  vfeirono  fuo 
ra  per  vedermi  entrare  ) eccetto  il  Cap.  del  popolo,  il  coniglio  ,e  il 
Magi ftrato~;- a quali  io  auea  fpeditovno  per  pregarli  che  non— » 
vjc  fiero  di  palazzo  , dove  andai  a /montare.  Ed  entrai  dentro 
armato,  con  le  dette  infegne  guadagnate  davanti.  E tojlo  feci  no- 
to  loro  con  brevi  parole  , per  qual  via  io  era  venuto  a capo  d'vna 
imprefa  fi  rifivofa,  ed  in  che  modo  la  città  era  fiata  prefitte  conobbi 
bene  allafpetto  loro,  che  nereflaron  maravigliati . Poi  gli  ejortai 
a continuare  nella  fedeltà  che  aucan  promejfa  al  T{e,e  non  perde- 
re la  fperanza  dt  recuperare  la  libertà  loro,  e la  lor.  principale  est- . 
tà;  avendo  Iddio  dimoflrato , mediante  vn  si  filict  giorno  , cbt-e 
non  gli  voleva  egli  perdere,  ne  abbandonare  ; ne  meno  quelli , che-, 
combatte  non  per  loro.  E per  affi curarli,  ch'io  portava  Carmi  per 
h loro  vite , e per  lo  tacqui  fio  della  lor  patria, donai  loro  la  cornet- 
ta dd- 
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A &deBe  genti  dcauaUo , con  li  treficndardt  guadagnati  ri  quali 
tfjt  , dopo  avermi  ringraziato,  e lodato  piu , che  non  fecero  mai 
bicorno  , mejfero  in  quel  punto  fiejfo  nel  falon  del  palazzo  tutti 
/piegati:  cofa  cbenon  diminuì fc e già  la  riputazione ,cb' io auea  ac~ 
qutjlata  o fra  di  loro,  oiit  ‘^pma,  e per  tutto  altrove, dove  Unno » 
ite  di  quella  imprefa  velocemente  fi  fparfero.  -, 

Non fi prefentò  dipoi  occafione  alcuna  di  cofa , che  meriti  d' epe* 
referitta , eccetto  che  due  : e fu*  che  Don  Aluaro  andò  ad  ajfediar. 

Cbiufi,  luogo  che  il  Capitan  Moretto  Calabrefe,  ch'era  a Monte-  A (Tedio  di 
ptfcaio,auea,  mediante  intelligenza , tolto  a i nimiei . V'auea  e Jfo  Chiuli . 
Don  Jtkearo  trenta  tnfegne  di  gente  a pie  davanti,  óefit  cauafli » 
ìB  e tot  cannóni,. lo  party  di  Mont  aitino  quaftful.  mezzo  Je,  con—* 
inique  tnfegne  * e circu8o.  o 100.  cavalli  ; ed  arrivai  a Montepe- 
fiato  fui  far  del  giorno  ; e quivi  feci  accomodar  de.  facebtUi  * per. 
portar  della  polvere,  /ino al  numero  di  venti » che  potevano  teneri 
in  tutto  ico.  libbre . DaMontepefcaioa  Cbiufi  *vi fono  fiimi- 
glùt.i'  L’ artiglieria  non  era  loro ancora  arriuata^  ma  arrivo  'la-* 
mattina, cb' io  mi  party : e fui  mezzo  giorno  io  party.da  Mont  epe - 
ficaio  ^em andai  ad accampare  a villa  del  campo  loroavnquàpf 
Iddi  miglio;  e non  vennero  a riconofcermi  mai . La  piazza  nqg 
valeva  mente  ,percb'e  non  aueano  avuto  campo  di  fortificarla— r*  ^ - 

E all  entrar  della  notte  prefi  il  Luogotenente  dtl  Capitano  AdMh  * fi.  - 

y gotte, nominato  S.  Genefio.,  con  trenta  picchieri , e trenta  archfatr 
fieri , che  io  volli  arrifteare, per  vedere fi  ci.era  verfo  a fa l^ajrLq-*t 
'E  perche  vera  fra  loro  e me  vn  tal  rufcelletto  *cbenon  tra  largo 
ire  paffì,  feci  andare  il  detto  S. Genefio , e il  Capitan  Sciarrt  con ^ 
tento  artbibufieri  per  accompagnarlo  : ed  io  per  fianco  del  cairn 
fo  andai  tuttavia  ftcendomoiìra  di  volere  afialtarlt  con  le  genti 
a cavallo#  mo;  arebibufieri . San  Genefio  entro  con  la polu.etf.ig 
con  tutti  i faldati, fuorché  quattro  o cinque  piccbitriie  tutta  notg 
te fietfi  i»  procinto  di  dar  afialto , per  dar  loro  a penfare , che  laL? 
mattina  figuentemi  npofirei , e che  avendomi  efii  riioncfiiuto\ 
j.  • verrebbero  ad  affrontarmi , poiché  io  non  auea  altre  fòrze,  efi^f 
r etnque  tnfegne . Mafinzi  rtpefarmi  punto,  lenza  fonar  tambu^ 
ro,o  trombetta, cominciai  a ritirarmi  lungo  bofiagfie;  e prefi  la _> 
via  alla  volta  di  Montale  ino;  e fèti dodici  miglia  fenza  firmar w 
mi.  Epreffovn  fiumicedo  feci  altQydoue  tutti  e finii  e genti  a 
cavallo  defilammo  della  vettovaglia, cb' io  auea  fatto  portar fifdf 
gl'afini;e  non  mi  pò  fai  piu  che  vn'ota  e mezzo  per  tirar  verfi 
Montalcino  . Eglino  il. giorno  ch'io. par  ttdiqiimt  circa  mezza 
dr,mtfiero  la  loro  artiglieria  a ordirle, finza  poiegfar  batteria^ 
nij] una  fino  alla.,  mattala  figgente-; , . il  fpogjpqr  medefin^  cbrifi 
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ni  tra  partito  dinanzi  a Chiuji , ginn  fi  la  farà  a Montakinb , che  4 
v'era  trenta  miglia , e tutta  notte  foci  affittare  vn  cannone,  e vna 
colubrina  grande , che  noi  aueuamo  ; e intorno  alle  noue  ore  mza 
n’andai  a batteri  Altezza,cbe  e tra  Buonconuento  e Montalcino% 
rocca  affai  forte . E la  batUi  dalla  parte , doue  eglino  autan  men 
teda  -dell'-  riparato  .E fu  la  fera  farri  fero fatua  la  vita  folamente . lo  atua 
Allctta,,  feffanta  faldati . Poi  la  mattina  feguente  andai  a pigliare  tri  o 
quattro  cali  tilt  cireonui  ciniche  non  erano forti,  e fi  conferuaua- 
no  filo  col  fauore  di  ietta  rocca  dtO Altezza  . In  tutto  quel  gior- 
■ • » no  fi artiglieria  non  fi  mofle  di  quiui  ; intanto-  prefi  detti  calie  di  » 

10  era  configliato d and are  a batter*  Buonconuento  : l’andai  a ri- 
eoncf cenavi  foci  fare  fftdxtamtnU  alcuni  gabbioni  dauanti fa  4 
tendo  vifia  dafftdiarlo . Il  che  io  focena  ,per  diuertire  Don  fAb- 
ttaro  a non  feguitar  più  oltre  : perciocché  io  ternata, che  dopo  autr 
prtfo  Cbiu/t,  il  che  io  penfaua  ben  ebe  gli  fonerebbe , fu/le per  an- 
elare a porre  afitdio  a Montepefcaio, doti  tra  il  Capitano  Moretto^ 
td  due  0 tre  altre  piazze, che  fi  conferuauano  mediante  Montepe - 
fottio  :e  ri  giorno  eb'io  fingeva  £ affeiiar  Buonconuento , mandai 

11  Sig.TMario  Sortì  afiore, il  Capitano  Serresfil  mio  Luogotenente^ 
a il  Baron  diClermon  mio  Alfiere  a feorrere  infino  a Siena.  Rir 

lena  di  Se*  foontraronovna  compagnia  di  fonti, ch'era  vfeita  di  Siena  per  aia 
ni,  dare  a metterfi  in  due  cafìedi , prtffo  a quei , ch’io  aura  prtfo , la-* 

quale  mifero  a fildi  Jpada, eccetto  il  Capitano,  il  Luogotenente,  «-*  C 
l'alfiere,  che  fi f alitarono  a cavallo . Tutto  ciò  fi  foce  in  tre  gior- 
ni , contando  dal  giorno , ch’io  mi  parti  da  Cbiufi . Il  rumore  fi» 
fi  grande  a Siena  di  quella  rotta, che  il  Cardinal  Burgot  fipedifol- 
nettamenti  a Don  Aluaro , che  lafciafftogni  eoft  per  ritornare  s 
Siena  ; e che  temeva, che  i Senef  non  fi  ribeìiafiero , e mi  metteffero 
* déntro,  filante  t 'affezione, che i cittadini  mi  portauano . E fequei 

di  Chiù  fi  fi  f affino  potuti  tenere  vn  di  piu,  egli  l'abbandonaua . 
Mail  fecondo  giorno  dopo  autr  fatto  vn  grande fdrucio  pere  hi 
la  muraglia  nulla  valeua,t  poca  gente  v'era,  fi arrtftro.il  Luogo  - 
tenente  del  Capitano  Moretto  Calabrtfe  , era  dentro  con  partile 
della  fua  compagnia , r con  circa  a ^5  . buomini,cb'entrarono  con  D 
San  Gene  fio,  di  modo  che  in  tutto  non  v'era  piu  che  cento  buomi- 
éù . La  mattina  feguente,  cbe’l  Signor  Mario  ebbe  rotto  quella -* 
Compagnia , tutti i Capitani,  che  meco  erano , mi  confighauano, 
eli  io  andaffì a battere  Buonconuento  ; ma  io  difit  loro  coti  . Voi 
foxpete , ebe  da  ieri  a mezzodì  in  qui  non  abbiam  fentito  tirar» 
l’artiglieria  da  Cbiufi,  la  quale  noi  dall  Altezza  fintiuamo.  Bi- 
fogna  dunque  dire,  che  fi  fono  arreft,o  pure  flati  prefi  per  forza» 

Sa  fi fonoarrefi , Don  Al  varano  ufi  tradurrà  lava  ora  ,per  Un- 
tare» 
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A taire, fi  **  pòtefie  corre  in  campagna,  perciocché  non  'e  dubbio  nifi*, 
no  » che  non  abita  intefo  la  rotta , ebe  alle  fin  genti  de  Re  voi  ieri 
frefo  a Siena  itele  il  Cardinal  Burgot  non  gli  abbia  impofio,cbe 
tomi  per  confiruare  gli  altri  caRelle , eie  a Siena  piu  fon  vicini  ; 

( Peritocele  io  faceva  nel medefimo punto  ebe  mio  di  tai  caRcBi  fi 
pigliava , fmanteBare  e rovinar  l'altro  ; ft  tome  anco  feci  aPsAU 
tezza  ;)  Or  penfiamovn  pocoaOecofe . Se  le  noiire  genti  fi  fono 
arrefe , il  campo  non  fi  tratterrà  innanzi  a Cliufi  piu  di  due  ore  j 
Se  fon  prefi  per  forzarla  citta  e povera;  ijòldatinon  vi  fi  faranno  ’ Vi.'lia 
fennifi  non  la  nottepafiatajnetteniolaa fiacco, e (lantani  fiifara-  i 

partiti  due  ore  innanzi  di.  E fi  bene  c"e  trenta  miglia , la  cattai - . "’J 

B bri*  far  a qui prima  fia  mezzo  giornoiperebe  Don  Aluarotà  le- 
ne  , eb’io  non  ho  cento  caualli  in  tutte  le  forze  mie , ne  più  de  600* 
buomini  in  quelle  cinque  infigge . Ondala  ragion  di  guerra  fi 
Tende  certi, de  deue  far  queliti  iodico.  Pertanto  vi  prego  de  co* 
evinciamo  a ritirare  la  no  lira  artiglierìa,  e la  fanteria . E ditemi 
pure,  ebe  vn'  ignorante  io  mi  fi  a fi  voi  non  vedete Jeguir  cosi . H 
Luogotenente  del  Capitan  ^Moretto  , 1 San  Genefio,  ebbero-  ogni 
accordaste  vollero  perla  fretta  de  ' Don  Aluaro  aura  di  tornare 
S dietro  ; perde  vfetrono  con  robe  falue  ideile  infigne  nonauean 
tiefiuna . là feci  attaccar fuoco  al  refiante  deB Altezza, ebe fedi » Diligenza 
t amente  non iera  potuta  Spiantare; e lafciai  il  Capitano  Serre»,  di  Menine. 
C con  venti  cauaBi  fopr'un  pieeoi  rialto  prefo  all' Altezza,  che  pota - 
Ita  /coprire  perfino  a vn  bofco,douera  la  via  che  Don  Alvaro*, 
ùvea  a far  per  tomavfene . E come  io fui  prefoa  Montalcino  vn 
miglio , il  Capitano  Serret  mi  fedi  due  cauaBi  correndo  a tutta—* 
briglia ,a  dirmi  che  cominciava  a j coprir  lalor  cavalleria, che  vfei-, 
ua  del  bofeo . Lafciai  i Capitani  delle  genti  a pii  con  delle  funi , r 
ton  de  Joldati per  aiutar  a tirare  l’artiglierìa  a*  buoi  , e ritornane* 
enocene  USig.  Marìoedio,  co'  nofirì  caualli . Afa  come  noi  fum- 
mo prefio  al  Capitano  Serret  fopr'un'altro  poggetto , /coprimmo  ■ ;t  7 
tutta  Li  lor  cavalleria  già  nel  piano , dove  auea  fatto  alteri  credo  oMifr 
per  afprttar  una  truppasbe  vfciua  del  bofio . Lafciai  il  Sig.Ma- 
® rio  quivi  per  aiutare  il  Capitano  Serre»  y al  quale  mandat  a dire  * 
che  non  t’afirìgnefiein  modo  alcuno  a combattere  t e ebe  non  fi  In- 
ficia f acca  Rare  il  nimico;  anzi  comincia  fra  ritirarli  pian  piano* 
elianto  difit  alSig.  Mar  un  e me  ne  cor  fi  aB artiglierìa  Ja  quale  tro- 
vai prefio  alla  f alita  avn  quarto  di  miglio,  e la  feci foUecitare  : e u: 

quando  iot'ebbiful  cominciar  della  coita  dì  JMontalcino,vidi  iL  rat^ 

Stg.  Mariovenircorrendo  di  trotto  TeilCapitano  Serret  vn  poca, 
dopo  di  lui, ebe  fimilmente  correva  ~ Feci  trainare  continuamente 
Bartiglurù * off erta  t»  non  potìtarr ivate  a cinquanta  pafii  prefa 
• • alla 
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Jono , t Ju  per  le  mura  fé  la  nojira  cauautna  acntru  » 

poiché  note  potata  più  giovare  a niente . E vennero  i nimid  fino 
a pie  la  montagna . Ecco  in  che  modo  io  faluai  ogni  co/a  , fenza 
niente  perdere, per  comparare  il  tempo,  che  bt  fognava  loro  a venir 
di  Cbiufi  a trovarci , e per  la  gran  diligenza  ch’io  mtfi  ntUa  min 
ritirata.  -•  c . » 

Diftorfo  j>  Dunque , Capitani  fouvtngavi , quando  vi  trouerrete  tn  tuo* 

i Capitani  „0  f ^out  vl  fara  me/lier  ritirarvi , e che  il  nimico  farà  molto  più 
intorno  al-  fortt  divoi,  di  mifurare  il  tempore  gli  bifogna, pervenirvi  a co- 
le  Mirate.  JyatUrt:emifuraUiQC0Hvna  grande  efattezzoyO  fia  giorno,  ofia  3 
notte:  e non  farete  altrimenti  ingannati.  Dubitate  fempre  de{ 
peggio , e crediate  cbe'l  nimico  veggbia  per  coglier  voi, come  voi  per 
cogliere  bei . La  ragion  di  gverravoleva , cb' io  face/Ji cotti  e con- 
viene fempre  Bar  leBo , quando  vno  e prefio  al  nimico . E fé  egli 
ha  tre  ore  di  tempo  per  venire  a trouarui, raddoppiate  voi  ilpafio , 
e fate  in  due , Te  poffìbile , quel  che  egli  può  fare  in  tre . Coti  tro- 
vandovi innanzi , fenza  metterui  in  difonoreuole  fuga  ,gli  la- 
feerete  l alloggiamento  voto . Direte voi ; Bene  Ba , ma  forfè  non 

: ..r:  _ tn  in  «ni  ritivern  fenza  vedere  il 
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-verri  egli  a trovarmi  i ed  intanto  io  mi  ritirerò  fenza  vedere 
, i.  Amù  . \'i  tu  albttti  aueBo.tu  fé’  bello  e IbeditO'.ma/ìi • 
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«/miro  in >«/<* . Se  tu  a/petti  qvcBo,tufe ’ bello  e Spedtto:ma/fi* 
me  quando  tu  ti  tiri  dietro  delT artiglieria  Ja  qual  non  puoi  lofio*  G 
re  y fatuo  il  tuo  onore . Vn  altra  diligenza  io  feci  per  f occorrerti» 
^Monf.  della  Mongioia  mio  parente , cVioauea  mt/Jo  in  Telamo» 
ne . Eranft  le  Galere  del  Re  di  Spagna  partite  dj  Gaeta , per  fot- 
prendere  tal  piazza  ; e vennero  a porji  rincontro  a Monteargen- 
taro . E quando  il  JMongoia  la  mattina  all'albo  k vide  aver  da-, 
to  fondo; mi  Spedi vn'buomo  à poBa  per  ragguagliarmene. 
quale  vìo  tal  fretta, che  fu  a Montale  ino  a xx- ore, fe  bene  vi  fona 
Diligente  trentaeinque  miglia . Senza  tardare  vn  ora, io  mt  party  con  40<x 
4i  Monluc . arebibufìeri , e con  la  mia  compagnia  di  gente  a cavallo ; e cammi- 
nai tutta  notte, e non  mi  fermai  in  fino  eh' io  fui  a vn  villaggio  tre 
miglia  prefio  a Groffeto , e facemmo  fenza  pofarci  xq.  miglia  ^ 
chea  levata  di  fole  io  vi  fui.  eli  feci  mangiare  i faldati , 
nare  i no  fin  cavalli . Corfi  a Grofieto  ; dove  tntefi,  che  1 nimici  fi 
ritrovavano  intorno  a Telamone.  E fubitofèci  p affare  vn  fiume » 
che  v i mezzo  miglio  prefio  a Groffeto  300.  arebibufìeri  di  quelli 
della  guani  igion  di  Grofieto, con  a fini, t cavalli fn  modo  che  quan 
do  UnoBre  genti, ch’io  auea  Infilate  mangiando,  arcuarono  al 
fiume,  i joo.  già  eran pafiati,  e auuiatifi oltre . Mandai  due  bua- 
minia  cavallo  al  ditto  CMongioia,  avvertendolo  che  tcnejje  duro^ 

per- 
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A Pereto  iotr*lÀ  per  /occorrerlo . Si  marauiglib,eome  fuftpojjt- 
bile,e  ptnfaua  che  gli  fi  mandajfe  a dir  cosi  ,per  dargli  animo . I 
nrmict  autan  mtj/o  300.  ò 400.  bttomini  in  terra  feda  due  galeri 
molte  cannonate  Jparauano  u E J intendo  io  fartiglieria  ,ftcrmi 
oltre  con  le  mie  genti  a cauallo,e  co'  500.  arcbibuftcri , eb'eran  paf. 
fatile  taf  dai  il  Capitano  Sciarri,cbe facefiepajfar  quelli,  cb'io  auea 
condotti . E come  videro, che  non  eran per  dare  in  nulla  ,’t  cb'io  mi 
vera  pofìo  dentro  con  li  joo.fe  gettarono  tutti  ntB acqua , e cosi 
pacarono  quell*  furia.  Egli  eravn  gran  caldo,  e a molti  daua 
f acqua  /opra  cintura . lo  auea  fatto  refoluzion  di  combatterli  0 
forti fi  deboli  che  fu/ero  { perch'io  era  /curo, che  non  attean  caualr 
hli.  E trouai  ebe  vna  parte  delle  galere  / òpra  Telamone ,e  nel  por- 
to vecchio  rimbarcavano  i faldati  ,*  e prima  cb'io  vi poteffi  efìere . 
Furono  rimbarcati  tutti, e fi  me/ero  alla  larga,  vogando  alla  vol- 
ta di  tSMonte  Argcntaro,rimpettoa  Telamone,  là  dout  erano  P al- 
tre galere . E penfo  credevano, che  tSMonfdi  Mongioia  fujfe  pef 
renderfi  per  le  cannonate , ebe  le  galere  gli  tirauano  ; ma  egli  era 
troppo  foldato  <T onore, e da  non  Jì  Jpaventar  cosi  di  leggiero, come 
/ penjauano . Fu  egli  in  quelle  vltime  reu  oluzioni , ad  Aubeterrt 
ammazzato, ferutndo  Monf.Caitfians , che  del  valor  fuo  ejfer po- 
trà tefìimone. 

Cap.  compagni  miei, non  bifogna  che  vi  paia  talor  maraviglia, 
C l'io  non  fon  mai  flato  ne  rotto,  ne  colto,  douunque  comandato  io' 
ubbia.  CMa  neanche  voi  farete,  fe  volete  la  provvidenza  vfare» 
9 la  diligenza,  ebe  vfata  fempre  buio,  lobo  fatto  fare  a' fidati, 
quello,  che  per  auuentura  niuno  fecce  giammai.  Af'evalfo  aver 
fempre  prontijfima  la  loquela  per  ricordar  loro , quando  io  era  m 
termine,  doue  velocità  bifo gnaffe,! onore  e feruigio  del  Re  ; e ebe^t 
per  mezzo  della  foìlecitudine  ne  conueniua  faluarla  vita.  Ciò 
mette  t ale  a'  talloni , t cuore  nel  petto  , quando  Ivna  cofa  e l'altra 
fa  piu  b fogno.  Si  fatte  perfuafionì  non  mi  mancavano  mai  : 
fe  tra  necejjstà  di  fare  alcuna  gran  gita,  io  factua  fempre  portare 
del  pane  e del  vino  per  rinfrefcarjs  ; perche  fevoi  -miete  far  far 
D gran  tirate  a' fidati , e non  portate  da  fomentargli,  i corpi  bu- 
maninon  fondi  ferro,  b fognerà  che  vi  la  fino  per  t/rada,  òvt. 
ro quando  verrete  al  combattimento,  frano  fi  deboli , che  malzn 
potranno  fruire.  %!Ma  portando  da  ricrearli,  edaecompagnan* 
do  ftmili  auuerttmenti,  gli farete  correre  nonché  camminare,  fa 
voi  miete. Ne  già  occorre,  che  vno  ftfeufi  mai  su  i fidati ; percb'k 
non  è buomo  inCriJlranita , ebe  abbia  sperimentato  ero  piu  dt  me\ 
e non  bo  veduto  mai  efjer  procedstti  gli  errori  da  loro,  ma  folo  da 
Capitani:  perciocché  vn  fitto  e buon  Cap.  fora  buoni  e faui  fi • 
li  4*tt. 
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dati,  fràina  gran  truppa,  ditti,  o dodici  vili  e codardi, ebtvt fi  A 
troiano  ,t'inanhnifcono  pertefemplo , e fi  fanno  valenti  : maV9 
Capitano  paurofo,  poco  intelligente,  o intanto,  ogni  cofa  romita, 
Equefìoein  fomma,  tutto qutlcbe  fegui, mentreebe a JMontaL 

csnoio  fletti . . _ . , 

Il  Duca  di  Guifa  avendo  intefo  cb'to  tra fiato  per  tfier  colto  al- 
l'Altezza,  mi  feri  fé  in  collera  : e mi  mandava  a dire  ,cbc  pareva, 
tVio  auejfi  voglia  di  mal  capitar'  io,  e perdere  ciò  che  v'era,  con-* 
xjfcire  a quel  modo,  a ogni  ottafionc  cbt /sporgeva,  in  c Spagna. E 
eie  e io  era  rotto,  era  il paefe  perduto : perciocché  era  egli  fi  Jcarjo 
di  gente,  che  non  mi  poteva  [occorrere:  E che  il  mio  era  vnfary 
da  buon  Cap.  fi  bene,  ma  non  già  da  Luogotente  di  Re , il  qualche  a 
non  fi  dee  Jenza  grave  caufa  mettere  a rifico.  Al  quale  io  fcrifft  > 
che  coit  fare  mi  btfognaua:  altrimenti  Don  ^Alvaro  m’arebbe  a-* 
(tarma  a (panna  toltoogni  cofa : e cVeis'aJficurafie,  ch'io  mi  leva- 
va  fi  abuon'  ora,em'auea  tal  cura, eh' ei fi  guarderebbe di  (or- 
prendermi:  e che  non  fi  pigliaffe egli  dime  faftidio,  perche  quan- 
do  anche  a uefie  avuto  Don  Aluaro  trenta  mfegne  in  campagna  ed 
io  blamente  cinque, o fei  da  rifondergli, farei  tanto  a occhi  aper-  - 
ti , e diligenza  tale  vferei , ch'io  gli  manderei  a monte  ogni  fuo  dt- 
fegno.  "Dipoi  mi  ritirai  alla  Badia  di  San  Saluadorc,  di  fante  i f. 
ci  6. miglia  da  ^Montalcino  di  uerfo  Roma.V n meglio  prejfo  alla 
firada  Romana  v'evn  cafìelletto  murato , e'pna  badia  d'udgojti - L 
cianiche  il  Re  Carlo  Piccino  fondo  nel  ritorno  fuo  da  Napoli* 
Quivi  ci  trattenemmo  alcun  giorno . La  chiefa  e tutta  [minata 

di  gigli;  e la  fondazione  fua  cimo  (Ir arano  in  cartapecora, E mol- 
to buon  religio  fi  vi  Hanno  . Effendo  quiui  ebbivna  lettera  del 
Sig.Cardinal  di  Ferrar  a, il  qual  per  allora  in  Ferrara  fi  ritrova- 
ua . Mi  fcrtuena  la  mala  nuova  della  [confitta  di  %L Monfignor 
Contefl abile  a San  Quintino:  e che  faceva  medierò,  cb  io  piu  che 
mai  penfajfia  gli  affari  del  Re;  e che  fe  non  aiuta  ua  Iddio  il"Rc, 
era  la  Francia  difìrutta,  poiché  quante  forze  il  "Re  anca  , erano 
ite  male  infume  col  Conte (labile  lo  parti  fubito  ; e me  n A q 
filontalctno  per  timore  .che  iScnefinon  l'addolor affino  ecceffiua 
mente  : e con  perjuafioni  , e dimoflr azioni  gli  rajficurai  tanto 
quanto  io  potetti  :e  poi  mi  sforzai  di  confolar  me  medefimo . Io. 
difcorfo  To-  n'auea  bijogno , perch'io  teneva  perduto  il  "Regno . E certo , Piv 
pra  quella  voler  dlddio,  egli  fi  conftruo , che  per  altro , per  ciocche  Iddio 

tatù.  tolfe,  per  miracolo,  al  Re di  Spagna,  e al  Duca  di  Savoia  il  S,udl~ 

zio  del  profegvir  la  vittoria  , col  dirizzarfi  a "P arigi  : pofiiacbèi 
aueano  efii gente  a baflanza,e per  Inficiare  all afledio  di  San  QF,h~ 
tino  contro  a Monfignor  Ammiraglio , e per  afialtame  anche  al- 

. tronfi 
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A o pnrt  anco , dopo  che  prtfo  tbbtro  San  Quintino  nauta  no 

più  che  mai  il  tempo, e non  feppero  pigliare  il  partito,  cbevnfem- 
plice  Capitano  ar ebbe  pigliatosi  Onde  tutti  debbiam  confeffare, che 
l ddio  amaua  il  nofiro  Re,  e non  voleua  difìruggere  il  Regno,  lo 
non  faceua  pero  a iSenefiilmalcoii  grande  , e direna  loro  cbz-j 

Idi  auuijì , ch'io  auea  di  Fr ancia  affermauano  piccola  e [[ere  Hata 
a perdita;  E che  il  Re  ordinava  vn'  e finito  per  andar vi  in  per- 
fona.  Il  Duca  di  Guifa efiendoa  Roma  ( per  chi  il  Re  in  Francia 
lo  richiamava, mi  fcrijfe)  ch'io  landajfe  a trovare:  Il  che  io  feci 
inpofìe  E là  mi  domando  egli  quel, ch'io  auea  dibifogno,  che  mi 
lafciajjè  per  conferitore  quel  che  noi  pofitdtuamoin  Tojcana.  Gli  RiTpofta  di 
Brifpqjfì  ch'io  arei  attuto  bi fogno  di  quel  , che  non  mi  poteva  dare  : Monluc  al 


U,J  u<5  "u  • " * rtent tu,  yiit  tue  in  e ojcana  • una  eoe  lojarei  come  i li- 
dio mi  Jpiraffe  ; e ch'io  auea  tanta  Jperanzain  Dioiche  egli  non 
mera  per  abbandonare,  fi  come  auea  fatto  fin  quiui.  Onde  lo  pre. 
gaua  ad  andarfine pure  in  Francia  con  la  maggior  j retta  poffìbi- 

It  ; perche  fi  non  fàluaua  Iddio  il  Regno,  gli  buomini  vi  poteuan  ... 

poco , Pian  te  lefiere  mal  capitate  tutte  le  forze . Il  Sig.  Marefcial  • 
lo  Strozzi  fi  compiacque  affai  della  mia  rijpofìa,  e non  poco  me  ne 
lodo  ; perche  molti  arebbon  cbiejlo , e gente , e denari , come  vera - 
mente  io  n’auea  bifogno  : ma  piu  importava  al  Re  la  Francia,  che 
C la  Tofcanaie  pero  io  voleua  ingegnarmi  di  cavare  t ut  toc  io  dal  pae - 
fe;  e con  la  guerra, far  guerra.  Pregai  il  'Duca  di  Guifa , che fup-  Richrefhdi 
• plicafse  vmiliffìmamente  il  Re  di  mandarmi  a chiamare, per  ritor - Monlnc  al 
narmene  in  Francia, e all  idife fa  del  Regno;  per  che  io  non  auea  m di 

Tofcana  che  perdere . E di  ciò  injlantemente  da  me  ricbiefto  e pre-  ® u 
gaio, mi  promefse  far  ti,  che  il  Re  manderebbe  per  me:  con  promif- 
Jione,cbe  fubito  ch'io  fujfi  in  Francia, me  gli  rapprefenterei  peref 
fere  doue  lui.  Non  auea  egli  pre  fiato  fède  à rapporti falfìjjimic 
troppo  mi  conofceua , e fempre  m'amo  fin  cbevifse  . E tanto  gU 
promifi.  Se  n’andò  adunque  à imbarcare  a Civitavecchia, e rimi- 
no in  Francia  le  forze  fue  intere  ; ben  moflrando  con  quello  d'ef- 
D/ere  quel  fauio  e gran  Capitano  ch'egli  era  . Io  a Montalcino  me 
ne  tornai. 

Innanzi  che  la  mia  licenzia  venifte,  a requi fizion  del  Capitano 
Carberac , dal  'Duca  di  Guifa  mandato  aGrofteto  Governatore 
(flantecbe  n auea  leuato  \!Monf.  della  Molla  con  fette  o otto  com- 
pagnie di  fanti,  che  auea , e mandatolo  a Ferrara  ; avendomi fat- 
to venire  mjuo  fcambio  Monf.di  Giuri  con  tredici  fue  compa- 
gnie di  fanti , che  nello  J cambio  non  perdei  punto ) io  mi  trasferì} 
fatatamente  a Grofseto  a vedere  vn  difordine  quiui  feguito: 
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eioè  che  tutte  le  prouuifioni  de'  grani, ch'io  v' auea  mefio  che  erano  A 
per  piu  d’vn'anno,  fi  trottarono  rubate , e in  tutto  non  v'era  cento 
/acca  di  grano . V'era  vn  mini  Aro  /opra  tali  prouuijioni  detto 
Luberiato, il quale  n*inco!paua  %lMonf  della  Molla  . ^Mandai  in 
pofìa  a Monfi  della  Molla  taccio  fopefie  quel, che  colini  deponeua  ; 
ed  egli  al  contrario  n incolpaua  Luberiato  . Dormi}  la  notte  in—» 
vn  lettole  cut  lenzuola  erano  vmide,ed  era  d'inuemo  ; non  auen- 
do  per  allora  portato  il  mio  letto  da  campo  ; perciocché  io  lafciaua 
Malattia  di  tipo  farei  miei  muli  pervenirmene  in  Francia -* . Onde  mi  prefe 
Monluc  . ima  febbre  continua , che  in  dieci  giorni  mi  condnffe  qua/i  a per- 

dere il  conofcimento  de  propri}  miei  feruitori  . E fenonfuf e fia- 
ta la  mia  malattia, io  arei  ben  fatto  in  modo, che  Luberiato  non—>  B 
arebbt  più  rubato  munizioni  al  Re  ; se  come  io  feci  a Siena  a vno , 
che  le  auea  a cu  fiodia, ed  auta  fatto  il  fienile . E quando  iocomin  • 
Licenza  a c‘a‘ vn  Poco  * riconofcere  le  perfine , la  mia  licenzia  arrsuò , e mi 
Monluc  di  fri/e  S.dM.eb'io  pajfajjìa  Ferrara, emi  pofajji  col  Sig.  Duca  per 
tornarfcne  configliarlo  ne'fuoi  affari , auen  do  egli  la  guerra  addofso . Della 
in  Plancia,  grande  allegrezza, eh' io  ebbi, vedendo  giunta  la  mia  licenzia, prefi 
animo  di  maniera,  che  quattro  giorni  dipoi  mi  party  ; e mi feci 
portare  in  feggiola  da  fei  buomint  a MontitcbieDo,doue  era  il  Ca- 
pitano Bartolommeo  da  ‘Pefero  : e quiui  fletti  tre  de , affrettando 
vna  lettiga, che  mimandaua  il  Sig.  xlMario  San  taf  ore . E così  me 
n'andai , non  potendo  fare  fenon  cinque  o fei  miglia  il  di  fino  a C 
Pefero  ; doue  trouai  il  Duca  d'Vrbino , che  mi  mando  cinque  o fei 
gentiluomini  incontro , Per  farmi  andare  ad  alloggiare  nel  fuo 
eaflello . Rsffrofi ch'io  andana  a fcaualcare  a cafa  il  Capitan  Bar- 
tolommeoì  perche  il  detto  Capitano  auea  fcritto  a fu  a madre, ch'io 
farei  andato  ad  alloggiar  quiui . E però, ch'io  lo  ringraziano  vmi • 
lif imamente . Trouai  la  madre  di  efso  Capitano  vn  onorata  ma- 
trona,e flimata  nella  città  al  pari  ai  qualunque  altra  gentildon- 
na vi  fofie.  Come  io  all alloggiamento  arriuaua , mi  metteuano 
in  letto;  perche  io  era  tanto  efienuato,  ch'io  non  auea  altro,  che 
Vofsa,ela  pelle  ; e mimoriua  fempredi  freddo,  per  foderato  ch'io 
and  affi , o per  coperte, che  fui  letto  mi  fi ponefsero.il  Sig.  “Dura  in  - D 
conta  nenie  mi fece  quefl' onore  divenirmi  a vedere  : e vedendomi 
f male  flante,mi  sforzo  a flar  là  ancora  quattro  giorni,  e non—> 
volle  ch'io  niente  Jfrendeffi  : e mi  foce  fempre  feruire  à due  piatti 
dal  fuo  eaflello.  Faruemid'auerprefo  alquanto  miglioramento; 
ed  al  Sig . Mario  rimandai  la  lettiga . Il medefimo  Sig.Duca  volle 
. ch'io  ptgliajfi  vn  corfiero  della  fua  razza , vno  de'  piu  bei  caualli 

ch'io  abbia  veduto  mai,  e de'  piu  forti  , di  quel  ch'egli  era  : e volle 
pigliar  da  me  vn  pie  colf  tifone  gagliardo  della  fua  taglia, e Uggia- 
_ dro 
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^ ito  afesai . E così  mi  mifero  J opra  vna  cbinta , che  Monf.di  Giurì 
mi  dono  alla  mia  partita  di  Montanino  : doue  egli  comandò  infer- 
no a che  il  Signor  Don  Francefeo  da  Efle  vi  giunfe  ; il  quale  il  Re 
fece  fuo  Luogotenente  generale  sì  com'ioera : E cosimi  tir afiicai 
inferno  a Ferrara , doue  feti  così  ben  veduto  e raccolto  dal  Sig.  Du - A rrirfo  di  - 
sa, dal  Cardinale,  e da  Madama  la  Ducbefea , comes'io  fujfi  flato  ^onluc  a 
vn  lor  proprio  fratello . Vollero  ch'io  alloggiaci  in  caflellofacen - Fcrrar** 
domi  feeruire  della  tauola  loro, come  le  lor  proprie  perfeone. 

Quattro  o cinque  giorni  dopo  il  mio  arriuo , ebbi  voglia  d’an- 
dare a vedere  il  Cardinal  di  Tur  none, e Monfe  di  DaJJo,  che  era-» 
Ambafeciatore  in  Venezia  : e fletti  quattro  giorni  con  ejfeo  loro  : Monluca 
B dijpiacendomi  molto  ch'io  non  mi  fentijfeben  fino,  per  poter  ve-  Veneti*. 
dere  tutta  la  città  di  Venezia  : perche  io  flaua  ancora  fi  male,  eh' a 
pena  potetti  andare  fino  alì Affienale . Poi  me  ne  tornai  a Ferrara, 

Oggi  che  tutti  fon  morti , io  non  faro  torto  a nifiuno  di  ferine  - 
re  quello,  ch'io  colà  vidi,  cioè  che  il  Cardinale  di  <SMantoua gran- 
de amico  fimo  fi  ròdi  quel  Duca  : perciocché  lauuertì  che  il  Sig. 

' Don  Ferrando , fuo  fratello , andana  ad afiediar  Brefitdo , e che 
auea  fatto  partire  feei  cannoni  d'AleJfandria,  e con  effe  prefio  la— • 
firada  verfeo  Cremona, conducendo  quantità  grande  di  poluere,e 
di  palle,  e l accertaua , che  ciò  fi  faceua  per  BreJfeUo , e due  volte 
f vna apprejfo aWaltra  gli  diede queflo  ragguaglio.  Furaggua - 
Cigliato  altresì  di  Cremona,  cbe'l  Sig.  Don  Ferrando  faceua  mette • D.Ferranda 
re  in  ordine  ancor  più  artiglieria:  e che  baueua  fatto  fermare  80.  dllCgna  di 
hateOi  groffì  di  mercatanti  fui  Pò  , feopra  il  quale  e fituato  Brefe- 
fello  , come  eziandio  Cremona  : erbe  parte  delle  compagnie  Spa- 
gnuole  cb' erano  verfeo  il  Piemonte, cominciavano  a marciare  verfeo 
Cremona : e feoldauaft  delle  compagnie  Italiane  verfeo  Milano . Il 
Duca  di  Ferrara,  ricevuti  quejli  auuìfi,ne  finti  gran  travaglio,  t. 

ejfendo  tal  piazza  ancora,  in  poco  buoni  efiert  da  difender  fi  : per- . 
ciocche  non  v'era  nifiun  baluardo  coperto,  e le  cortine  molto  baffi; 
come  anco  cattivi  gli  Fproni,  non  ejfendo  fee  non  a meta  terrazza - 
ti,  ne  per  ancora  mezzo  ripieni,  e tutti  i fianchi  fecoperti.  Autttr- 
IDti  egli  d'ognicofa  il  Sig.  Principe  fuo  figliuolo , che  era  alleggio 
col  feuo  ej'ercito  : E gli  mandò  a dire , che  inuiajfi  il  Sig.  Cornelio 
Bentiuogli,  à poruifi  dentro  . Il  Sig.  Principe  gli  rifepofee , che  se'l 
Sig.  Cornelio  gli  fi  toglieva  da  prejlo,  egli  non  poteva  dar  ordine 
al  campo ; perche  ilSig.  Cornelio,  comandava  in  afenza  feud,  e-» 
t non  auea  egli  altro  feo'deuamento,cbe  lui:  che  però  gli  piacefie  far 

elezione  dvn'  altro’  li  Sig.  Duca  fepedt  feubitamente  a Monfe  dil- 
la dMoUa,  che  era  nel  campo  apprejfo  del  Sig.  Principe;  pregando- 
lo chi  vi  volejfit  andare  per  difender  tal  pizza-  Monfe.  della  Mol- 
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la  rii  diede  rijpofla , ebe  il  Re  non  gli  anca  comandato  ebe  fi  ftr * \ 
rafie  in  alcuna  piazzala  di  fare  la  fua  carica  alla  campagna-*. 
Onde  il  detto  Sig  Duca , fi  troni  tn  molto  affanno  come  parimen- 
te il Sig.Cardinalfuo  fratello, ebe  "otite  oggi;  per  non  auer  buomo 
di  cui  adora  fi  fufiè  potuto  fidare  per  dififa  di  coiai  luogo. 

lo  tominciaua  a recuperare  un  poco  di  forza  : e quelli  anda- 
menti paffauano  molto  fegretr.fi  che  io  non  ne  fapeua  nulla. Pure 
•un  gentilbuomo  del  Sig.  'Duca,  alqualt  e^li  aura  commeffò,  ebe-* 
*hj.  re  apprefio  di  me,  per  vedere  s'io  aura  bifogno  di  nulla, mi  feo- 
perfe  il  tutto  vna  fera  a I tardi:  e mi  difie  di  piu , che  il  Sig.  Duca-* 
teneua  qua  fi  per  perduto  quel  luogo:  perciocché  colui , che  dentro 
v'era  Gommatore  , non  era  faldato  , e non  atte  a mai  portato  g 
arme  in  fazione  importante  ; era  però  per  fon  a da  Rame  peral- 
tro con  l’animo  quitto  , ed  il  Signor  Duca  non  diffidava  in  modo 
alcuno  della  fua  lealtà  , ma  deU'efperitnza . E quelcb'era  peg- 
gio nifiuno  cfieriuafial  Signor  Duca  per  metternifi  dentro  .lo 
mi  configliai  tutta  notte  con  la  mia  fanità  ,già  ebe  di  buon  vole- 
re io  n'auea  abbondanza . Paruemi  la  mattina  auer  qualche  poco 
di  fòrza,  e me  n'andai  dal  Signor  Duca  ; il  quale  trovai  nel  letto, 
perebì  fi  Ituaua  tardi . Egli  auea  comandato  ebe  a qualunque  ora 
io  arriuaffìalla  porta  della  fua  camera , mi  fuffi  aperto  , fe  bene 
egli  fufie  nel  letto.  Buffai,  e per  uno  de'  fuoi  camerieri  fui  intro- 
dotto, e lo  trovai  nel  letto:  e due  fegretari  fcriueuano  fopr'vn  ta  - C 
molino  al  letto  contiguo.  E dato  ch'io  gli  ebbi  il  buon  giorno  , gli 
diffidò  che  io  aueua  intenfo  la  fera  non  nominando  colui  da  chi 
ioti  fapeua.  Egli  mi  racconto  perapunto  quello  Beffo  che  il  gentil- 
buomo marna  detto , e'I  fa  fi  dio  in  ebe  fitrouaua  : e non  mi  volle 
già  nominare  il  Cardinal  di  dMantoua , fino  al  mio  ritorno , dal 
qualeama  gliauuifi  piu  certi.  Ed  allora  io  gli  difit  cosi  :Sig.fi- 
dert  lievi  voi  di  me  per  guardia  di  quella  vollra  piazzai  Mi 
rijpofe ; Di  voi,  Monf.  di  Monlucco  si,  e più  ebe  d' buomo,  ebe  fia 
Oggi  in  Italia . Or  dunque  Sig  leuateui  , t prontamente  fcriuete 
al  Sig.  Principe^be  mi  dia  vna  compagnia  di  F ranzefi, quella, tbe 
io  gli  domanderò,  ed  alcuni  cavalli  per  accompagnarmiui.E  feri • D 
mete  al  Sig.  Pietro  Gentile , che  fia  concorde  con  efiomeco  alla  dife - 
fa  del  luogo:  e che  voi  non  mi  vi  mandate  per  torre  a lui  il  gouer 
no,  ma  perche  in  cofetali  io  fono  più  Sperimentato  di  lui:  erbe-* 
faccia  fare  Speditamente  ciò  ebe  io  gli  ordinerò . Allora  mi  porfe 
egli  le  braccia , e m'abbraccio  finitamente  al  collo , tenendo  il  mio  * 
vifo  contro  al  fuo  petto  ; e diffe  a un  de’  fuoi  feruitori  di  camera, 
eb'andaffea  CAfonfignor  Cardinale  fuo  fratello  , cb’abitaua  al 
fuo  palazzo,  lontan  dal  ca  Bello  vu  pezzo: Hqua  le  vi  coffe,  t difie 
£ - al 
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A ^ Cardinale  età  eie  auea  inttfo.  lì  Sfa.  Cardinale  fu  incontanrn- 
ttdanouc  g^ntopurverfome,  defilefele  braccia , e »r acoro** 
con  q tétti  e parole;, O dMoìtfi. di  Manine,  quanto  tutti  di  cala  no - 
/?r4  vt  faremo  obbligati;  E cominciarono  a friutn  le  lor  lettere, 
ed  andai  a mettermi  a ordine  per  partire,  perciocché  bifognaua. ^ Monluc  in 
foUecttare;  poiché  BreffBo,  t fituato  in  modo,  che  fe  vnefercito  vi  focc°rfo  <fl 
e accampa  dauanU, e imponìbile  entrarut,  purché  vno  abbia  fola - 8teffc11* 
mente  due,  ò,  tre  barche  fui  fumé . Mi  party  ed  andai  a dormire 
0 Finale, e la  mattina  a d efinare  a Modena  jt  dormire  a Reggio, do- 
ue  il  Sfa.  Principe  fi  trouaua  col  fuoefercito  : il  quale  mi  die  de  il 
Bonn  Dorala  conlafua  compagnia  ( quegli  eh, poi  fu  ammaz - 
B zato  aUafinefra  dt  camera  del  Duca  di  Nemurs  à Vienna  ) e vna 
compagnia  di  cauatt'n  Arriuammo  circa  a vn  ora  dopo  mezzo  di 
Oon  quejta gente  a Brtf  elio, doue  erano  vna  compagnia  diSuizze • 

* * ctntI*t  d Italiani , e per  fettima  vifiaggiunfe  quella  del  detto 

Barone  Dorada , il  quale  ebbe  molto  caro  di  venir  meco . Il  Duca 
dt  Parma,  dopo  che  fi  fu  rappattumato  col  Re  di  Spagna,  auea  ri- 
chiamato le  fue  due  compagnie  di  caualeggieri , che  erano  con  elfo 
noi  in  Roma,  le  quali  t Gap.  Bartolommeo  t c Ambrogio  comanda • 
uanojt  fette  o ottogior ni  prima,  il  Gap. Ambrogio  era  fiato  prefo , 

• menato  prigione  nella  fortezza  di  Brtf  elio;  eh  trottai  in  prò- 
cinto  d andnrftne  , perche  il  Sfa.  Principe  f auea  barattato  a >n* 

St  Atro.  Egli  fi  marauiglio  di  vedermi  quiui.Ed  io  gli  di  (fi,  che  nei 
portauamo  poco  dianzi  infieme  la  Croce  bianca  , e che  ora  love - 
detta  con  la  Croce  rofia.  Mirifbofo  che  che  bifognaua  fare  a modo 
del  Juo  padrone;  e mi  domando  quel , ch'io  andana  a farla  . Gli 
dijft  cb'to  v'era  per  fruirli  di  Mare  fidai  di  campo,  e che  io  ordina - 
rei  loro  t quartieri,  acciò  quando  verrebbero,  potefiero  a lor  agio 
alloggiami  lor  campo.  Il  Gap . Pietro  Gentile  gli  difie  et  accerto, 
eh  io  tra  venuto  la  per  difendere  la  terra.  Adora  egli  dife;  O qui- 
tte non  Jon  baie;  dunque  per  mia  fi  , io  cattine  nuout  porterò  al 
mio  padrone . E con  mi  dijft  Addio . 

U Duca  di  Parma  tentua  afe, diata  vna, piazza  del  Duca  di 

**  eirflut  ofeimiglia prtfio'a  Brtf  Peparla 
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poco  di  farina,  e dt  grano . E credo  thè  quella  penuria  inductua 
Uòtr.  Don  Ferrando  a cotale afitdio, piu  tofìo  che  altro.  Paruemi 
Iwinwwto  vn  altra  volta  a Siena , e che  ogni  eoft  mi  man- 
tre  be  a vn  tratto.  La  mattina , la  compagnia  delle  genti  a co- 
**Uo  ifi  ne  voleuatornart , perche  > cau olii  non  aueuano  in  tutta 
; Z ■ i quella 
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quella  notte  attuto  co? alcuna . V* erano  trt  borghi  affai  grandi  fu  j 
ta  brada ,cbe  andana  a Parma  ; e mi  pare  d'aver  fintito  dire , che 
erano  del  Sig.  SanfeuerinOjCb'to  ho  veduto  alla  corte  eon  la  berrete 
ta  da  prete  ; ed  erano  mezzo  miglio  l'un  preffo  alt  altro,*  dia  mi -* 
glia  prefio  a BreffeOo  : ed  eranui  alquanti  fidati  Italiani  in  pri-> 
fidio,  ± 


r~.~,  per  guardare  che  quei  di  Tir  effetto  non  ne  ritrae  fiero  cottimo-, 
do  alcuno . lo  vfiy  con  la  compagnia  detti  Svizzeri, quella  delBa* 
ron  Dorala, e joo.  archibuf.eri  Italiani, e feci  che  il  Signor  Pietro 
Gentile  com inda fie, che  tutti  gl  h uomini,  donne, e fanciulli  mi  fe- 
guita  fero , e con  tutti  i canotti , che  erano  netta  città  con  corde  , t-> 
vettovaglia  Cacca.  E me  riandai  diritto  al  primo  villaggio  . nimici,c  beqtti- 
f touuifcu  vi  erano  ! abbandonarono  , ritirandoci  in  fretta  a Un'altro,  ed  io  a 
continuamente  hr  dietro . EUfiiarondogni  cofa , e ratto  fi  riti* 
r ar  otto  ver fo  Parma . do  aura  proibito' pena  laviti , che  nulla  fi 
faccbeggiafieeecettockcvettotitglk.  k iafeiai  il  Baron  Dorada,  e . 
la  compagnia  dettogenti  a cavallo  nei-pruno  villaggio, che  va  yet- 
fb  Parma:  gl' 'ar  cbibujìtri -etaiiani  nfifitondo:  gli  Svizzeri  nel 
terzo , che  va  a brtfitiio  \anendoiittU ordite  di  non  tifiiar  pajjh'* 
re  altro , ebe  cofida  vi  nere . 'Ed  io  andava  da  vn  villeggio  ali' al- 
tro per  far  folle  citare  c perde  io  nonpenfitua  mai  d'afe irne finza 
combattere . 1 borghi  non  erano  cinti  di  unirà, ed  eravi  detta  vet- 
tovaglia in  copia . ICi fu  di  quelli,  eie  fecero  cinque  ,efei  viaggi , 
portando  vettovaglie  in  Bre fitto  : ed  in  /opima  nonvirefUptr-Q 
fona , che  non  vemffe  a cercar  per  da  'vivere . Ed  imbarcavamo  i 
tl  Cmn  K vinifu'  ba  tetti,  egli  portavamo  IungotmfiumiceBo  devi  ; credo 
«hianuLei*  *bt  fia  vn  braccio  del  Pò  > e l andavamo  a [caricare  mezzo  miglio 
*a,che  sboc  prefio  a Br effetto  contr' acqua,  perdi  quello  rufitUo  non  s'auuici- 
ca.  nel  Pò . navi  a Br  effetto  piu . Ciò  durò  da  levata  di  fole  a fera . lo  per  me 
■credo, che  non  vi  refìafie  troppa  roba  da  vivere  in  queRi  villaggi. 

Gli  buomini,c  le  donne  [lavano  la  sbigottiti  ; I o promettesti  loro* 
sbegli  farti  rifiorirti . E cosi  fi  pafto  tutto  il  giorno  • E vi  fu 
portato  tantoda  viuere,e  per  le  perfine, e per  le  btftie, ebe  intre  me* 
fi  non  potevamo  aver  carenili  . E aliata  il  Capitano  de  cavalle 
Diligenze  vtjBe  re  fiate  alcuni  de  meco  - E latnattina  il  Sig.  P ietroGentils 
Ki*  fieli!»  di  r/f/  con  tutti  gli  buomini , donne , e ragazzida  otto  anni  in  su,  * 
gettofiìxvna  bofiaglta  mezzo  miglio  prefio** BreJJbOe,per  far  fo- 
lcine , e portarle  nella  città.  Non  ebbe*  per  male  d andanti  tutti 
quelli  detta  eittiye  vi  menò  gli  Svizzeri^  quafi  tutti  sfaldati  Ita- 
liani e io  faceua  la  fiotta  col  Bar  ore  Dorada ,■  tenni*  compagni * £ 

delle  genti  a cavallo  : e pofiro  la  mtdefima  diligenza  in  qvefia  ta- 
gliata , ebe  auean  polla  il  giorno  dinanzi  ne'  villaggi  a portare  te 
vettovaglie  ; t venivano  a fiancare  a vntirods  Itale  tir  a dalla  tot 
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Agiata  oBd  t rìB*  dell*  noBr*  artiglieri*,  t portar  di  noBri  archi' 
bufi.  E fino  à che  la  notte  non  gsunfo , non  r t Barone  di  tartare, 

9 due  giorni  di  poi  vi  tornammo  pure:  e credo  tbt  in  quelli  tre  dò 

fifieero  più  dijifianta  migliaia  di  fosfine  : poi  le  andauamo  a-» 
pigliare  a infegnc  piegate , e le  mette uamoueOa  città*  n empirne-  ■ •- 

tno  piu  Banze  vote  : e cominciammo  a fortificare  tutti  ,fonza  cc- 

eezzion  di  perfona  ; e portavamo  U Ssg.Pietro  ed  io  la  har<Ua,per  Monlucp* 
dar  efemplo  a gli  altri . Io  non  fosptrrti  dir  male  di  quello  gen-  ta  la  barella 
tilhuomoj  perch’io  conobbi  bene, che  non  gli  mancaua  la  buon*  allc. 
voluntà,  ma  foto  lejperienza . Ogni  cofa  non  fi può  acqui  flange  <auon4« 
finz'efitr  pollo  in  pratica . E come  volete  voi  giudicare  tTuntu* 

|B  perfona  ,/e  non  è mefsoaUa  proua  f Forfè  che  fé  fufoe  Rato  afsal- 
tato  arebbe  fatto  l'obbligo  fuo  : ma  chi  non  ha  mai  veduto  aftedio , 
fella : sbalordito, fentendofi  fatto fuono  ; e sbalordito  il  capo , ogni 
tofa  e perduta . E quando  noi  avemmo  le  no  lire  fafeine  dentro  , 

10  foci  vn' altra  imprefa  d’andare  a focheggiare  le  vettovaglie  di  • 

due  villaggi prefso  a GuaBalla, luogo  del  Sig.Don  Ferrando, dove 

erano  due  compagnie  di  Ttdefihi*  tre  d'italiani . Mandai  il  Ca- 
pitano delle  genti  a cavallo ,e  tutti  i gentiluomini  che  eran  meco , 
a feorrere  fino  innanzi  a Guaftalla , e il  Baron  Dorada,  che  face- 
tus  loro  la  feorta  , lungo  vna  fiepe . Ed  io  con  gli  Svizzeri,  e 400. 

Italiani  attendeva  a far  caricare  i viveri.  Mandarono  effi  dodici 
, cavalli  a feorrere  innanzi  a Gua  Balla*  il  reBo  auea  fatto  imbo-  . 
fiata  vicino  à loro  in  vn  po  di  balco  che  v era . 1 Capitani  Tede-  * . 

fibi  vfc irono  con  gran  numero  di  gente , e dettero  a * noBri  focor- 
ridorila  caccia-* . LanoBra  imbofcatavfct  fuor  troppo  prtBo, 
cb' altrimenti  tutti  i Capitani  tran  prefi  : egli  rincacciarono  fine  -*  • j 

nella  terra , e vi  furono  morti  cinquanta  0 fefianta  Tedefcbi , per-  ] 

ehi  il  Baron  Dorada  vi  fi  trouò  ,Ji  che  ebbero  addo  fio  l'imbofoata 
di fanti  e della  cavalleria, l'vna  apprefso  dell' altra. E fecer prigione 
vno , che  portava  vna  infogna  di  efiì  TedefihU  e io . 0 zj.  di  loro. 

E cosi  ci  ritirammo  con  le  vettovaglie, che  noi  aueuamo  caricate ; e 
».  la  mattina  feguente licenziai  la  compagnia  de cauatli^scciò  forse 
■ ritornafoe , perch'io  temeva , che  il  Sig.  Principe  non  Befoe  in  pen- 
fiero  di  tanta  tardanza  . Quanto  à loro , non  auean  punto  per 
male  di  fare  apprefso  di  me , anzi  l'arebbono  astuto  caro . Io  gli 
urei  Jpefoo  mejji  alle  mani  co  nimici . *SMi  fono  ingegnato  fem- 
predi  non  lafiiare  i faldati,  e le  genti  d'arme  mangiare  all  ozio;  e 
forti  0 debole  fargli  venir  co'  nimici  alle  prefe , acciò  ben  gli  cono- 
fibino . Conviene  ( egli  è vero  ) andar  cauto  per  non  perdere ; ma 
€bi  Bara  Jempre  fu  quejlo  : Io  non  vogjho  perder  delle  mie  genti  : 

Vtdrajfi  alla fine*  he  ni  farà  grd  cofi.E’  b fogna  darne*  toccarne . 
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' ' ItDuca  di  Parma  sfiato  del  continuo-  infranti arma  PiaÀ*  £ 
Cd,  ci?r  égli,  com'b'e ditto,  batterne;  e infantato  faceti* quel-,  cbt  io 
aura  a fare.  Il  Cap.  Balfirnitro,  evo"  altra  compagnia  Franztfe 
trano  dentro  tal  piazza  e fi  portaron  fi  bine,  cbt  gli  trattennero . 
io.  ò>  I J.  giorni.  Il Sig. Don  Ferrando, ch'era  a Cremona , 


na  egli  bene  l'ordine , r la  diligenza, cb' io  vfaua  ntUe  fortificazio- 
ni . Parimente  fi  ricordano  di  quello,  ch'io  feci  a Bene,  e a San— a 
Damiano.  Gli  diede  tutto  ciò  a penfare , che  non  piglierebbe  ago- 
nalmente già  qntfta  piazza  ;e  ritirò  le  fue  munizioni  , e farti-  £ 
glieria , ch'era  su  la  ripa  del  Pò , in  procinto  cTimbarcarfi  : e licen « 
gj'o  le  barche  > ch'egli  ausa  ritenute  per  imbarcare  l'artiglieria  t i 
fanti  : perciocché  il  campo  del  Duca  di  Parma  fidoueua  congiu- 
gner fico  innanzi  a ‘BrefieSo . E fi  bene  farà  quello  a mia  lode , 
pur  dirò  che  il  Sig*  Duca  di  Ferrara  pubblicamente  diceuaequt - 
(la  gloria  mi  daua , che  la  mia  prefinza  fola  fermo  il  nimico  , t 
non  fi  volle  cimentare,  fapendoegli  btne, tornio  ho  detto, quel  ch'- 
io jàpeua  fare,  per  difèndere  vn  luogo  Molto  è Cacquifìarft  que» 
fia  riputazione  difarfi  temere, e filmar  dal  nimico.  JLdetto  Sig». 
Don  Ferrando  era  buon  Cap.  Egli  non  voleua  tentare  vna pine- 
ta, doue  io  auejji tr affinato  terreno : e terto&uendo  io  da  mangia - C 
re,  gliarei fittoriceuer  vergogna. 

Procacciava  in  quel  tempo  il  Duca  di  Firtnzedi  pacificare  il 
Duca  di  Ferrara  col  Re  di  Spagna, col  confinfo  però  e configlio  del 
noffra  Rè:  che  altrimenti  il  detto  Sig.  Duca  ciò  non  arebbt  fatto. 
Egli  era  troppo • franzefe.  E come  la  pace  venne  che  fu  in  capo  4—» 
35.  di,  da'  che  io  era  entrato  in  BreJtUo,  me  ne  tornai  a Ferratale 
prefi  licenzia  dal  Sig.  Principe  a Reggio:  t non  occorre  domanda- 
te, fio  fui  ben  raccolto  dal  Sig.  Duca , da  Monfignor.  Cardinale 
oda  Madama  la  Ducbejfa:  perchè  io  non.  penfo, ch'eglino  accartz» 
zaffino  mai  buomo  di  quulunque  flato  fi- fuffi  opotefie  efierte,  P**' 
dime.  E quando  egli  mori,  io  poteva  ben.  dire, ss  come'  io  dico  an-& 
cara, ch'io  anca perduto  vno  de  maggiori  amici, cbt  inqutfìo  mon~ 
do  io  aueffi.  Quando  io  parti  di  Ferrara  per}andare  a BrefieBo  il 
Sig  Duca  s' informò  da  vnmio figretario^ome  io Jfaua  a danari# 
intefi  cb'io  nonauea  a. pena  ioo.  feudi.  Egli  mandò ■ 50 o.  fèudi  a 
ejfo.mio  figretario  , cbe  fpendeua  per  me.  E tre  di  doperei  mio  ri- 
torno prefi  licenzia  daini  , dal  Sig.  Cardinale  , e da  Madama  la 
D tubef  a . Il  detto  Sig.  Duca  vedendo  eb'io  auea  vno • fìttolo  db 
gentiluomini  fignolosi  apprendiate  ^conobbe  eh' io  non  automa 
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A danari àbafianza  per  fare  il viaggio  mio-,  onde  mene  mandò  an- 
cora 500  .altri.  Ed  eeeoui  quanto  rieco  io  me  ntvtrmi  dalla  cari- 
ca cb*io  auea  inTcfcana.  Quelli  danari  mi  condujlero  fino  a Lio- 
wy  dove  trottai  800.  feudi  d'oroycbe  il  Re  mi  auea fatto  pagare  di 
due  annate  per  lamia  prottutfiont  di  gentiluomo  di  camera; 
ebe  Marti  Aedo fece  portare  in  detta  città  per  mano  di  Catelino 
Giouanni  maefiro  delta  pofia ; ebe  mi  conduffer  fino  à ‘Parigi , ed  A nino  dì 
arriuato  ch'io  fui  y andai  a baciar  le  mani  al  Re  y ebe  era  aCreffi ; Monlucall» 
a fui  così  ben  ritenuto  da  S.  *SM.  come  quando  io  tornai  di  Siena:  co*(cr 
0 finti  molto  piacere  di  quely  ch'io  aitea  fatto  per  il  Duca  di  Fer- 
rara *11  Duca  di  Guifa,  che  non  m'auea  amorveduto  m'abbrac- 
R eio  due  otre  volt*  in  prefenza  al  Re  ReJJb.S.M.  comandò  aidetto 
Duca  diGuiJacbemi  face  fidar ; 1 000.  feudi  per  tornarmene  in 
Parivi,  ir  ipofa  rvn  poco . Il  ebe  il  detto  Sig. face fùbitamentes.  * 

• Quello  fu  il  mio  ritorno  et  Italia  in  Francia  [vitina  volta  ch’io 
vi  fai',  e i firuigi  in  che  m'impiegai } de'  quali  non  pofi  mentire ; 
perocché  troppe  genti  ti  fono  y ebe  ancor  vivono  ytbt  tu  daranno 
verace  te  Rimonta»  za. 

Gap.  voi  douete  qui  pigUarevrt  tfimplof  cioè  che  cofa  fia  ripu - A uuertimf 
fazione.  La  quale  quando  voi  au  et  e acqui  fiat  a,  non  dourte  per*-  togiCap» 
dirla  t ma  piu  toRo  morirti  e non  fate  come  alcuni,!  quali  da  che 
fino  entrati  in  qualche  concetto^ fi  contentano  : t ptnfano , 

C facciano  tfp  ciò  ebe  vogliono  , gli  Rimerà  fempre  il  popolo  valo- 
toft.  Non  vi  date ciò ad  intendere  t perche  da  vn'  ora  a vri  altra 
k giovani  vengon  tù , e hanno  ilior  fuoco  in  tetta , t combattono 
fcracijjìmamentt  • E quando  fi  vedrà,  che  voi  non  fate  cofa, ebe 
R Vaglia -,  fi  diraycbev'ì  Rato  dato  titolo  di  ralente  a torto , e vi  Jli- 
mrranno.  manco  t * parleranno  di  voia  lor  fantafia.  E mental- 
mente certo.  perciocché  fi  voi  non  miete  continuare  a far  bene  tr 

5 gni  di  avanzami  in  prodezza , l'occafiont  di  travagliare  prem- 
endo; fartbbtmeglio  pcrvoRroonore  , ebe  voi  vene  ritirafjua- 
eafat  con  la  reputazionci  di  che  avete  fatto  acquiRo-:*  non  fegui- 
tar  Tarmi  per  perderla , e Ranune  ad  afioltarc,  mentre  gfi  altri • 

D fono  aBe  mani.  Sedefidrratedifalire  in  cimaalla  fiala  di  onore;, 
non  vi  firmate  nel  mezzo  : anzi  afiaglionea fiatone  ingegna*  At  * * 

levi  di  pervenir  sà:finsui  darviacrrdcre,  che  la  nominanza  vo-  ^ 

Ora  durerà taley  quale  guadagnatalavi  fife.  Voivi gabbate-*?.  , 
qualche  novellino  ve  la  torrÀ  , ft  voi  non  la  cvRodite  benbent  , * 

non  v'ingcgnatedi.  più  avanzami  Tvn  di' > ebe F altro >. 

‘ L'jlcfio giorno, cb'iomipartpdi Crefit,il'Duca  di Gufa  parib 
di  quivi  ancb'  egli > per.  andarfene  a Metiyper  efieguire  Timprefa  di 
OonvilU . U cl\il'autaclm9LuogpUfunU<Gj^^  tn  tuttodì 
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n Duca  di  /io  Regno, da  che  fu  tornato  d'Italia.  Innanzi  si  mio  arrìuo  fra-  \ 
G ui(a  Luo-  uai  ch'egli  auea  prefo  la  città  di  Calci, e rimandatine  gl'I nglcjt  di 
gotenentc  ^ nutre,  « tati  ancora  Guinct  ; t che  allora  egli  Slatta  dijegnan • 

Fumo.'  ^ doquefioafiediodiTtonuiUa.  Non  pacarono  due  giorni,  che  il 
, Re  mi  comandò, ch'io  landajfia  trottare  a Creftìftnza  mandarmi 
a dire  quel,  che  fi  volt ft  far  dime.  E /enti}  dire , che  la  mattina 
feguente  dopo  ch'io  mi  fui  partito, il  Re  auea  fatto  pigliare  Monf 

* Dandelot,  mediante  non  fo  che  rijpofìa  ,cbc  ejfo  gli  anca  data, con- 
cernente aUa  religione  . E come  io  fui  giunto, S.M.mi  fece  intro- 
durre nella  fua  camera, dout  tra  il  Sig.  Cardinale  di  Loreno, e dui 
o tre  altri, non  mi  ricordo  del  nome  : ma  mi  pare,  che  il  Re  di  Na- 
uarra,e  Monf.  di  Momptnfitro  vi  fufiero . E allora  mi  difie  il  Re,  B 
thè  hijognaua , ch’io  andàjjta  trottare  il  Duca  di  Guifa  a JMett, 

Dindclotto  per  comandare  la  fanteria , della  quale  Monf  Dandelot  tra  Co- 
prigione.  lonntUo . Io  lo  pregai  vmiltfftmamtnte,cht  gli  piace jft  non  mi  vo- 
ler fare  efer citare  la  carica  altrui  ; e ch'io  me  ri onderei  più  toSìo  a 
farli  fcruigio,apprejlo  al  Duca  di  Guifa, come  Jbldato  priuato;o 
pure  gli  comanderei  i guafìatori  più  volentieri , che  pigliar  quel- 
la carica . Il  Re  mi  djjfircbt'l  Duca  di  Guifa  IleJJò,  mi  domanda- 
no per  comandare  nella  carica  di  già  detta,  dopo  ejfere  Slato  attui - 
fato  della  prigionia  del  detto  Sig.Dandelot.  E come  io  vidi  di  non 
guadagnar  nulla  con  lo  feufarmi, gli  diffì,  ch’io  non  tra  ancora*» 
guarito  d un  fluJfo,cbe  la  mia  malattia  m’auea  la  fiato  : e che  que-  ^ 
Sìa  carica  richiedala  gran  finità  e dilpojlezza  per  ef eccitarla',  I 
che  ciò  non  poteua  ejlere  in  me.  Difitmt  S.M.cbe  terrebbe  egli  que - 
Arrigo  auea  R*  carica  meglio  comandata  da  me  in  vna  lettiga, che  da  vri altro, 
Monluc.  che  fujle  fano  e gagliardo  ; e che  egli  non  me  la  daua  già , perch'io * 

tauejfi  ad  efer  citar  per  vn’altro , anzi  voleua  ch'io  l'aueffi  per  le- 
pre . Gli  ri  foli  allora, ch'io  vmìhjfmamente  lo  fupplicaua  di  non 
auer  difearo  il  mio  recufarla . E S.  AI.  mi  difse  quelle  parole . 

• vi  prego, che  voi  faccettiate  per  amor  mio  icMonf.  Cardinale  mi 
difse,  troppo  auete  voi  contra/lato  a S.  M.  troppo  contrafiato  con- 
tro al  padrone . lAUora  io  gli  dijfi , ch’io  non  contrafiaua  per  al- 
cuna  lentezza, ch'io  auejji al  Jeruigio  fuo , ne  perche  io  non  auefjt  “ 

* voluntà  di  andare  a trottare  il  Duca  di  Gufa  ; poiché  da  che  io 
tra  giunto  in  Parigi , auea  dato  danari  per  farmi  comperar  certe 
tende  f altri  ftmili  arnefi,  per  andare  ed  efsere  apprefso  di  lui,  aue- 
» . dogli  promejfio  ciò  fino  in  Roma . Difemi  allora  il  Re, che  non. — » 

occor  retta  più  parlarne,  e ch’era  necejfità  cb’io  v’andajfi , Pertan- 
to io  non  jippipiù  che  midirei  perche  mi  pare, che  ilRe  di  Nattar - 
ra , e dMonfi  di  Monpenfiero  fi  mefcolafiero  in  tale  ragionamento 
pi  farmi  pigliar  quella  carica  -,  perciocché  mi foutùtnt,  che  il  Rx*r 

fit- 
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Jifi^&htnfo  » non  più [et* fi,  perché  voi  vedete,  ebt  tutto  il  mondo  Monto  Co 
v'ee ontro.  Ed  impofe  a Monf.  Cardinale,  cbt  mi facefse  dare  ai-  lóoetlodcl- 
tfi  mille  feudi  per  aiutarmi  a comperare  gli  amefi,cbe  mi faceuan  *a  ,cri** 
di  bifogno . fiche  foce  fibito.  Mene  tomaia  Parigi,  e non  vi 
fletti  fe  non  due  giorni  per  prouuedermi  di  ribebe  mi  bi fognarne", 
fot  andai  a trottare  il  Duca  di  Guifa  a Miti  Lo  trouai,cbe  neon * 
taua  a cauaOo per  andare  a riconofctre  TionuiUate  non  volle  ch'io 
v'aniafp,  perche  io  auea  fatto  ima  gran  giornata : ed  in  verità  io 
non  mi  fentiua  troppo  bene  : Ritornò  egli  la  fera  flefta,  e mi  difse, 
che  fe  Iddio  ci  factua  grazia, che  la  pigliammo,  v'era  da  acquijlar  K 

dell  onore . Égli  mi  chiama  tea  ordina  riamente  per  burla  Monfì-  ' V 

B gno . E difse  ridendo;  more  Monfigno  ; io  fiero, che  noi  la  piglie-  * 

remo . E la  mattina  partimmo  ; perche  egli  in  tutte  le  fue  cofe  ero 
pre/lo . V ìglio  dir  e, ed  in  verità  Jenza  adulazione  alcuna , ch'egli 
tra  vno  de  più  diligenti  Luogotenenti  del  Re , ch'io  auejfi  ancora 
/erutto,  di  diciotto  finto  de'  quali  io  al  Re  auea  fatto  Jeruigio* 

Auea  vna  im perfezione  ^he  voleua fcriuert  qua  fi  ogni  cefi  di  prò- 
prio  pugno , e non  fe  ne  voleua fidare  in  fegretario  che  auefte . Io 
non  voglio  dire  , che  ciò  fia  mal  fatto  : ma  quello  gh  cagionano-* 
qualche  lunghezza :e  li  negozi/  deOa guerra  ricercano  diligenza  si 
Jstbtta , cbt  taluolta  il  perdere  vn  fol  quarto  d'ora  nuoce  grandif- 
Jìmamente . Vn  giorno  ìovenma dalle  trincee, per  domandarli 
C quattro  tnftgne  di  Tedefebi  , perche  entrafsero  in  guardia  con  efso 
hot,  e ci  facefiero feorta  : perciocché  cornine  iauamo  ad  ateuktnarci 
molto  alla  detta  città  : e liante  che  l’artiglieria  nimica  rauca  catta-  <"> 

te  del  fio  primo  alloggiamento , egli  c'era  pollo  in  vna  cafetta  baf- 
fi, doue  non  era  altro, cbt  vna  piccola  camera , eh  atte  a la  fsnelìra, 
thè  riufitua  fopra  la  porta  ; e quitti  trottai  Monf.  Bordigliont->  % 
cbt  fu  poi  <Sajarefcial  di  Francia , al  quale  domandai , doue  era  #f 
Duca  : mi  difse  ,e begli  fcriueua . Allora  io  dijfi\  malanno  con—», 
quefo o fio  fermerei  pare, che  voglia  ri  filar  ma  re  i fuoi  fegretari. 

Egli  e vn  danno,  eh' e'  non  fia ferimmo  del  parlamento  di  Parigi : 
perche  guadagnerebbe  piu  di  Tiglietto,e  di  tutti  gli  altri.  Monf 
® Bar  digì  ione  cominciò  a rider  forte, perche'  conobbe, eh' io  non  ptn» 
fona  ìtrfsrr  fontito.  E perche  vedetta fbt  il  Duca  di  Guifa  fonti- 
na,egli  pur  m'ineitaua  per farmi  parbrrmquefoamateria , Ado- 
ra il  Duca  di  Guifa  vfit  fiora  ridcndo,con  dire  ; e ben, Monfigno, 
firei  io  buono  formano  l Mai  non  ebbi  tanta  zurgogna ,.  e m'alte- 
rai contro  a B ardiglione,  perche  thauefse  fitto  pur  aire:  ma  tjjì fo 
Ite  ride»  ano.  E mi  diede  il  Conte  Rocchendolfo  con  quattro  1»-  ..  . 

fogne.  Ma  ptrtoenare  alla fua  diligysnast’  non  vera  baomo,  thè  Due»  òh 
non  lo  rtputafi  vno  di  piu  vigilanti , ij  accurati  Luogotenenti  Guife. 

Me- 
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fati*  dts^i^  test  giudizioso  a faptr  fagliar  A 
fato  partito,  che  dopo  la  fua  opinione, non  occorreva  già  penfart _> 
di  trovarne  vna  meglio . Nel  re  fio  era  egli  vn  Principe  tanto  fa\ 
mìo,  ù affabile,  e li  corte/i,  che  non  era  bvomo  nelfuo  efarcito , che 
non  fi  fu ffe  volentieri  pofìo  ad  ogni  pericolo  , per  farcii  fuo  cot 
mandamento,  tanto  fi  fapeva  guadagnarci  quori.  Ifuoijpacci 

10  trattenevano  vn poco,e  qualche  volta  troppo.Credo  eh' e temejji 
d'inganno:  perciocché  quelli  figretari  affai  ei  po fono  far  del  ma* 
le*  Edecofararailtrouarnevno  fedele . 

Ora  egli  afiedi'o  la  città  dalla  banda  di  là  daW acqua, il  fiume  nel 
mezzo;  il  qual  fiume  egli  fece  tentare , com' età  fondo  da  cinque  o 
fin  folelati , ch'io  quivi  condujfi ; e non  fummo  , fi  non  cinque , o Q 
fki  con  ejfo  lui:  due  de'  quali  erano  Monf.  Bordtglione , e Monfi  di 
Ciré. E trovammo  che  ad  alcuni  dava  l acqua /òpra  mezza  cofeia » 
ad  altri  a cintura. Gli  di/p  che  fi  era  da  quella  banda  il  più  debole 
della  città  non  rtfiafie  di  far  per  quivi  la  batteria  : perche  io  non 
aura  paura  alcuna  di  non  forni  pa/farci  faldati  per  andare  alt* 
sfinito , e che  iofìtfio  mofìrerei  loro  la  Brada . La  notte  feguente 
noi  mettemmo  i gabbioni sù  la  ripa  del  fiume  : e la  mattina  fui 
far  del  dt, l'artiglieria  cominciò  a tirare  alla  torrefa  aperta  dal- 
la parte  a man  manca  vtrfo  vn  rivellino , che  fi incava  la  dettale 
torre:  e anco  fu  aperta  vna  torri  ceda,  che  era  fra  la  torre  grande, 
e il  rivellino:  ne  più  fi  potette  fare  per  quefio  vtrfo.  Inimici  mefa  Q 
firo  dieci  o dodici  pezza  vroffi  di  contro  alla  no  lira  artiglieria ; <-» 
Centro  bit  cominciarono  a fare  vna  controbatteria  insù  l'vndict  ore . In* 
stanzi  mezza  dì,  anzi  in  men  di  tre  ore  ei  ebbero  mejfo  tutti  i no- 
Bri  gabbioni  in  pezzi , fuor  che  vno , e la  metà  d'vn' altro,  la  do*, 
ut  noi  flettiamo  col  corpo  in  terra  dieci  o dodici,  thè  noi  eravamo. f 

11  perche  tuttii  faldati,  e i guafiatori  furono  forzati  a levar  fi  di 
quivi, e andare  a metter  fi  dietro  a vn'  altra  trincea  più  di  So.  pafjì 
dietro  di  noi.  E fa  inimici  fi  fuffìno  arrificati  di  paffar  C acqua, 
ei  toglievano l' artiglieria, t l'arebbon  potuta  gettare  a lor  agio  nel 

l fiume;  perche  i faldati , chef  erano  ritirati  all  altra  trincea , non 

potevano  venire  a /accorrerci,  faluocht,in  preda  alì  artiglieria, e D 
terebibuferia  loro,  ptrciocbe  il  fiume  non  era  più  che  70.  pajji  lar* 
go  ; e andava  quattro  paffivicino  alle  mura.  \JHonf.  il  Marche  fa 
del  Bò,  non  m'abbandonò  mai , infiemt  con  1 4»o  1 5 • gentilbuomi • 
ni  della  comitiva  del  Duca  di  Guifa . E coti  Bemmo  fino  a notte, 
che  (i  rimefiero  altrettanti  Gabbioni  egli  raddoppiammo:  *SMa  a 
Lff  '\  nuBa  fervi;  perche  noi  non  potevamo  far  danno  alcuno  al  muro 

j con  la  battervi  noBra,  fiante  il  gran  terrapieno,  che  di  dietro  egli 

unta  talché  due  otre  carrette  vi  potevano  andar*  per  faccia?  coti 

era 
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A era  per  tutto  intorno  atta  città,  lo  non  vidi  mai  fortezza  meglio 
difegnata  di  quella . Il  Duca  di  Guifa  tenne  configlio:  e fu  ognu- 
no dt  parere,  cb'e'  iouejfe  leuar  I artiglieria  di  quiui;  ed  alloggiare 
tutta  la  nojlra  fanteria , e gli  lAlemanni  di  la  dal  fiume , e far  co- 
minciar le  trincee  piu  prejfò,  che  fujfe  pojfibile . lldettoSig.  fo- 
cena fare  con  e fhem  a diligenza  vn  ponte;  e pajfammoil  fiumi— > 
fopra  di  quello  , ancorché  non  fufier  le  tauole  ancora  confitte  itti 
accampammo  in  vn  villaggio  , che  patena  efiere  da  joo.o»  *00. 
pajfi ricino  alla  città , tutto  piano , e tutto  J coperto  : di  modo  che 
niuno  poteua  apparire  fen&'efier  tolto  veduto  . E batteuanci 
dentro  il  detto  villaggio  a colpi  di  cannone , fi  che  non  vi  rejlò  ca - 
' £ fa, che  non  fujfe  gettata  a terra , ed  erauamo  afìretti  aliare  nelle 
cantine. Io  auea  mejfo  tra  due  muri  i miei  padiglioni , ma  mi  rup- 
pero e le  mura  e i padiglioni  : mai  riddi  vna  piu  furiofa  contro- 
batteria.  La  notte  feguente  USig.  MarefciaQo  Strofi  paftòil 
fiume  co'l  Duca  di  Guifa  : e cominciammo  a far  le  trincee  lungo  Trincee. 
quella  pianura,  e llemmo  prefio  a otto  giorni,  prima  che  noi  fu  fi 
fimo  a -00.  patti  vicino  atta  città ; perciocché  le  notti  tran  corte  ; f 
fubitocbe  fi  focena  giorno,  ci  fulminavano  nette  trincee  , e non 
1 vera  ordine  di  lavorare , fe  non  la  notte . Il  Signor.  Marefcial- 
lo  non  fe  ne  parti  maife  non  che  alcuna  volta  egli  andava  a'  fuoi  * 

padiglioni,  eh' erano  reliati  dila  dall  acqua,  per  mutarfii  ve!iito\  e 
C poteua  ciò  e fiere  ogni  tre  giorni.  Egli  mi  lofio  far  le  trincee  a mia 
■ f anta  fio  1 perche  noi  le  aueuamo  da  principio  cominciate  vn  poco  : v 

troppo  firette  , à vmort d'vn  ingegnerò.  Di  *0.  in  io.  paifiio 
faceva  fare  vn  rettangolo,  or  a mandritta,  or  atta  manta : e loft-  i 

ceua  si  largo,  che  1 1. 0 1 5 faldati  vi  potevano  Rare  ptrciaficuno  > j 

con  arcbibujì,  e lab  arde. E quello  foccua  io,  acciò,  ft  i nimici  gua- 
dagnavano la  tejla  detta  trincea,  e fufier  faltatì  dentro;  quitti  cbt 
tran  nel  rettangolo  gli  combattejfiroipercioccbì  quei  del  retrango - • 
lottano  più  padroni  della  trincea , che  quelli , ebe  erano  lungo  di 
ejla.  E parue  al  Duca  di  Guifa,  eoi  Sig.  Martfciatto tale inuen- 
tion'  molto  buona.  Il  Duca  di  Guifa  mi  difie,  cbt  bifognaua,  ch’io 
D andaffi  a riconofcere  quello, cbt  aueafatto  la  nojlra  artiglierìa  al- 
la torre, e che  do  fi focefie  da gente Jicura.Io prefitti  Gap. Sarlabos, 

Mi  Bacco , il  gioitane  ; Santo  Stefano , Ctpierro » c il  mio  figliolo  il  ^ 

< Cap.  Monluc;  tv andammo.  Edejfendo  prejfò  atta  torre,  ci  bifo- 
gnaua paffute  alcuni  ponticelli ^be'  nhnici  auean  fatto  per  pajfar 
le  paludi,  ed  apprejfarfi  atta  torre.  Atta  quale  effendo  noi  attuta  • 
ti,  trottammo  vna  palafitta  di  legni  gràffi  come  la  eofeia,  ebean- 
daua  dalla  torre  infino  a fette,  ò otto  pajfi  nel  fiume,  t conveniua 
andar  lungo  la  palafitta  fino  alla  fine  per  acqua  f t poi  per  di  là 
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dalla  palafitta  ritornar  alla  torrt.  Autuamo  fatto  portare  a dui  A 
/oliati  iut  picche.  Io  non  entrai  nell'acqua , ma  tutti  eccetto  mt-a 
p affarono  in  quella  maniera  la  palafitta:  e Fvno  dopo  l altro  rico - 
nofceuano  la  batter ia  , ch'era  fiata  fotta  alla  torre  ; e vi  fecero 
/tendere  vn  foldato  con  vna  picca , e frollarono , che  nella  torre-* 
vera  acqua  fino  prefio  alla  f palla. E perche  il  fiume  faceuaflre- 
pito  in  quella  banda  per  amor  della  palafittale  lor fentinelle  non 
fent tuano  nulla , ancorché  la  torre  fufie a quattro  pajfi vicino  alle 
mura  della  città.  Ciò  fatto  ce  ne  tornammo.  E la  mattina  io  au- 
lì Duca  di  dai  a dar  conto  al  Duca  di  Guifa  di  ciò  , c beaueuamo  veduto  ; il 
Guifa  non  quale  non  t'appago  della  fatta  riconofcenzoi  e difjemi , che  fapeut 
della  tico-*  •>enc*c^enonv'tra  palafitta  nifi  una,  e cbe  da  genti  poco  fa  vfcite  B 
nofccza  fàt  dì  quiui  n era  flato  accertato  ; e cbe  bifognaua  la  notte  vegnente 
ca  da  Mon-  farla  rtueder  meglio . Io  fentì  gran  fafiidio  di  tal  rifpofla  , & 
lue . altro  non  replicai  , fe  non  cbe  il  tefiimonio  de'  Capitani  mi  pare- 

ua  fufie  fujfixiente  : ma  poiché  non  fe  ne  contentaua , cbe  altri  ri- 
conofcerebbe  meglio  la  notte  feguente.Mi  difie  egli, cbe  non  inten - 
deua  già  , cbe  v'andaffi  più  io,  ed  io  gli  dijfi , ch'io  non  riera  già 
per  farne  altro.  Il  Sig.  MarefciaUo  ben  conobbe, ch'io  era  alterato ; 

$ diffeal  Sig.  Adriano  Buglioni,  e al  Conte  Teofilo ; Io  conofco,  cbe 
* Monluc  e alterato  della  rifpofla,  cbe  il  DucadiGuifa  glibà  fat- 

ta. Ed  apponetemelo  ,fe  non  và  egli  fìanotte  a riconoj cere  d’altra 
maniera : perch'io  conofco  ben  Fumor  fuo.  C 

Il  Duca  di  Guifa  ritenne  quella  fera  il  Sig.  MarefcìaUo'.E  come 
falta  il  luo-  fu  notte  io  prefi  400.  picchieri  tutti  corfaletti,e  +oo.  arebibufieri: 
g°  ch'auea  mandai  a mettere  iqoo.corfaletti  col  corpo  in  terra, cento  paffipref- 
riconolciu-  porta  della  città,  e me  ri  andai  co'  qoa.  arebibufieri  verfo  la 

palafitta.  I Cap.  fleffi  cbe  aueano  ricono  fiuto , erano  iella  rifpo- 
fia,  cbe  mauea  fatta  il  Duca  di  Guifa,  altrettanto  turbati  cbe  me. 

* P affarono fifi  la  palafitta  prima  dime.  E io  credo  , cbe  la  matti- 
na i ritmiti  c erano  auuifli , ch'egli  era  paffuto  sdente  da  capo  alla 

«palafitta  : perche  noi  vi  trottammo  vn  corpo  di  guardia  di  io.  0 

a 5.  buotnini:  la  maggior  parte  de'  quali  furono  morte;  ed  il  refto  ^ 
fi  faluò  dentro  del  rtuellino , douelenoflre  genti  gli  rincacciaro  - 
; no,  ed  entrar onui  dentro  dietro  di  loro.  dMa  la  porta  del  riuelli - 
1 no,  cbe  entraua  nella  città  era  molto  piccola,  e non  vi poteua  paf- 
far  più  cb'vri  bicorno.  Onde  le  noflrt  genti  fermaronfi , poi  cbe  i 
nimici , dsfendeuan  la  porta.  Contuttocio  buttarono  i noflri  vna 
petrera  giù  dal  rtuellino  in  terra  dal  noflro  lato.  E perche  appref 
/o  aliatone  la  no  fira  artiglieria  battendo  di  la  dal  fiume  auex -» 
sbuffato  il  muro  alcuni  piccbkri^b' erano  venuti  eonejp>noi,s'at* 

toccarono  co'nimici*  duro  piu  fun  ora  la  zuJfaJlVuca  di  Guifa, 

. «a  — ‘ cbe. 
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A che  dall  altra  banda  del  fiume  vedeva  ogni  cofa,fremeua  di  colle-  > 

ra.l l Sig.  Mare fciallo  era  fecole  rideva  col  Sig  Adriano, e col  Conte 
Teofilo  : e diceva  loro , non  vi  difi' io , ch'egli  era  per  far  delle  fue  l . . 

lo  altea  fatto  portar  cinque, o fiei /cure  a'  foldatiie  mentre  il  com- 
batterdurava , io  feci  tagliare  tutta  la  palafitta,  ripiantarla  : e 
non  et  btfogno  piu  entrar  nell'acqua  al  tornarcene,  perche  l'acqua 
/colo.  Il  Capit.  Santo  Stefano  vi  fu  vccifo,  e l'Alficr  di  Cipierre , e Cap.S.  Ste. 
vn  altro  A IJiero  : non  pero  attean  l’infegnc , perche  io  non  auto—»  nior* 

voluto,  che  fi  portajfino , e dieci,  o dodici  faldati  tra  morti  e feri - t0* 
tt.  Il  Gap.  Sa  r Libo  t vive  ancora,  e piti  altri,  che  faranno  tejìivio- 
ny , chefenotaueffitno  portato  con  efo  noi  cinque  o fei  ficaie  dal- 
B tezza t filamenti  di  fette  ,ò  otto ‘piedi,  noi  eravamo  dentro:  per- 
ciocché facevano  cattiva  guardia  in  quella  banda  ,fidandofiin 
quel  corpo  dì  guardia,  che  aueano  mejfi  fuorardimaniera  che  flet- 
terò vn  gran  pezzo , prima  di  venire  à difendere  quefia  parte , e 
montarono  cinque  o fei  faldati  fui  muro  aiutando fi  l vn  l'altro  : 
t non  occorreva  altro  che  metter  le  fiale  fulmuro  avanzato  della 
batteria, e montare  fui  terrapieno  . Credo  chela  fortunati  ar eb- 
be fauorito  , perche  dicono  , cb'eir ama  gli  arditi. 

La  mattina  io  mandai  a dire  al  Duca  di  Guifit  per  lo  Capitano 
Sarlabot  quel,  che  noi  aueuamovifìo  : perche  io  non  vi  volli  già  '■ 

andare , efendo  ficuro , ch'egli  era  mal  fati  fatto.  USig.  Mare»  ^ 
^fctallo  era  fempre  appreffo  di  lui,  e diceva . Volete  voi  meglio  rico. 
nofiere  vita  rottura , che  col  darle  vrì affatto  l Quello  e vn  tratto 
di  Guafcogna,cbe  voi  non  lo  fiapeuats . La  cagione  per  chi  il  Du- 
ca dtGuifa  fufie  mal  fatisfatto , era , che  farebbe  flato  fritto  al 
Refbe  notaueuamo  dato  Pafialto,e  n'erauamo  flati  rifiuti,  eh  - 
altrimenti  non  fé  ne  far  ebbe  curato . La  fua  incredulità , e la  mia 
collera , fitte  qmui  perdere  parecchi  buomini  di  valore.  E cometa 
noi  fummo  cinquanta  pafsi  predo  alla  torre  vna  mattina  fui  far 
del  at , il  Sig.  Marefcta  Ilo  fi  volle  ritirare,  per  andare  a mutarli 
carmaa, ed  io  fimilmente . E quando  noi  cominciammo  ad  aurei- 
T)  elnar.c*  con  no^ ra  tnncea  iella  città , io faceva  continuamente 
fare  u retran goli  da  man  dritta,vn  poco  lunghi , accio  vi poteffi^e 
entrare  in  due  di  efii  vna  compagnia . lo  era  fimpre  d'opinione  , 
tbe  inimici farebbonoyna  fortita /opra  di  noi:  mailSig.dMart - 
fciallonon  lo  volle  mai  credere , e mi  diceva  pure:  volete  voi  cbts 
» taKzì  ’.br  efebino  per  perdere  della  gente  l Mai  perfine 
d intelletto  ci°  fecero . Ed  io  gli  ri ffoft  : pecche  non  volete  voi  » 
j. W*  y* fino  l poiché  in  prima  la  lor  ritirata  farà  dalle  mura-* 
difefi  dalla  lor  gente  :pot , e' fono  dodici  infigne  di  fanti , e 400. 

Spagnuo  lì  fielti  fra  tutte  te  compagnie  Spagnuolei  con  vn  buon 
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Gio. Gaeta  capo , ebe quiui  Uba  condotte , ebe  e Gio: Gaetano,  buomo,  ebe  eftt  A 

no  Spagno  filmano  piùycbt  qual  altro  Capitano  À />•* : ' *en  ° ^mTa  “metà 

Io*  Mallo . E la  città  farebbe  guardata  bene  ,foiamentf  con  la  meta 

delU  forza , ebe  vi  fi  trottano  . Mai  non  la  potette  capirete  non 
fo  pereti  : poiché  la  ragion  di  guerra  era  dal  canto  mio . 
mattina  ioauea  mejiotl  Capitano  Ugo,  (il  fratei  maggiore)  aU 
due  retra  ngoli  a man  dritta, e faceuo, che  v'entrafsmo  innanzi  di, 
accio  inimici  non  fi  rianucicfifiro.  Bieca  fn, fio  fare  n gmfil, 
vna  imbofiata  . 1 Capitani , ebe  catramino 

■ io  m,  oriinc/c  i nim.c,  v/cmanoM  U£i?„TB 

tea, di  gettarf  in  campagna, e correre  ad  af  aitargli  per  fianca i.  b 
quei  dflla  te  fi  a della  trincea aueuano  fimilmente  ordine, che  fi  ve-  B 
hiuano ad  'af  altare  li rettangoli, vfeifiero efst^d afaltajfero pari- 
mente per fianco . Noi  aiteuamo  ogni  fera  quattro  tnfigne  diT- 
defebi  cola,  dotte  cominciato  aneliamo  le  trincee,  per /occorrerci  al 
bifogno  . E non  mi  faperrei  ricordare, qual  reggimento  era  quel- 
linotte  di  guardia . E innanzi  ebe  noifufiimoarriuat 
delle  trincee, comincio  a eferdt  chiaro . llStg. 
tenne  vn  poebetto  a parlare  a vn  Capitan  de  Tedefebt , & anche 

, per  aspettare  vn  caJuo , ch'io  auta  mandat0A/A%mjl%e‘l  °% 

dine,  per  andare  a rìpaffare  il  ponte, e tornarcene  alle  fine tende . E 
* come  noi  fummo  predai  villaggio  .di  yerfovna 

• J arriu  o il  cauaOo,  ch'io  glipreflaua.  E quando  il  mio  laccbefmon-  C 

JnXlifd  tò^dvn  tratto fentimmo  vn  fracafo  ^dtmm/^lTorL 

gjls  teda  delle  trincee  alle  mane  co  no  fin , e //**“*  {/  {*, 

mente  nelle  trincee . E ft  non  erano  i rettangoli  U a arebbon  tali 
t,  Con  ejfo  loro  erano  vfeiti  cinquanta  ,ofefsanta  caualh  .Il 
CapitanoUgomofìrò  quiui  d'efser  valent  b“°™°>'d  A“°£:%r:. 
eletti  e rido  al  fuo  Luogotenente , cb  tra  al  rettangolo  dietro  dt 
lui, che  correfte  alla  caualleria  con  U picche  balie  : ed  egltfi  ne  cor- 
fe  per  fianco  a'  ninna, che  combatteuano  Li  tefia della  trincea . Io 
montafful  cauaUo , f il  Sig-  MarefciaOo  re  fio  alla  croce,  wd*"do 
Ogni  cefa . E non  mi  firmai  fino  a che  io  fui  co  noff”'‘be£*  $ 
mefcolati  co'  nimici  ; e come  Ugo  arrtuo  dove  loro  J^flUroriti-  L> 
rare  ; e tutte  le  nofire  genti  vfeirono  delle  trincee,  e corfero  loro  ad- 
dogo . E con  gli  rincacciamo , ferendone  & 
prefto  alla  città,  che  era  a man  dritta.  Rimandai  'n(V«A™''J 
(attuilo  al  Signor  MarefciaUo,  il  quale  trono  il  Duca  diJ/ 
tutti  i gentil  huomini  fuoi  a cauallo  f he  et  yenmano  f • 

3£r  egli  difse  loro, che  non  ve  n’era  bifogno , ecbee^aueA 
to  tutto  il  combattimento, e ebe  la  vittoria  ira  fiata  nafta  Men 
tre  noi  ci  ritirauamo , tutto  il  re  fio  dilla  loro  arcbibuferta  era  fu 
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fi  per  le  mura,  e pareva , che  facefferovna  faina  d'archibufate  fa* 
pra  di  noi.  lo  era  folo  a cavallo  in  mezzo  alle  no  lire  genti;  lafcio 
penfare  aciafcuno,  fe  Iddìo  per  miracolo  mi  faluo  fra  cotante^ 
archi  bufate , coti  liberamente  per  tutto  mi  dommauano.  Grida  - 
vano  i Cap.cb'io  mi  allarga(Jì,ma  abbandonare  io  non  volli  i miei. 

Ed  arriuai  con  ejfo  loro  fino  su  lo  f Iremo  delle  trincee ; doue  finon- 
tai,  e toflo  diedi  il  mio  cauaUo  al  mio  lacche  , che  lo  menafie  al  Sig. 
dMarefciaUo,eome  io  ho  detto ; e mi  gettai  nelle  trincee  come  gl  al» 
tri  i e trottai  vn  Gap.  e vn  luogotenente  morti  de’  nolìri , non  mi 
fouuien  de'  lor  nomi ; ben'  tran  Franzefi,e  dipoco  gli  comanda  uà; 

Mi.  o 14.  morti  nelle  trincee,  fra  de'  nofiri,e  de'  loro. E per  falua 
B d'arcbibuferia , che  tirafero  dalle  mura  , non  furono  dtect  di  noi 
feriti  : ed  ecco  in  che  modo  la  lor fortita  non  porto  a noi,  a gran 
pezza  il  danno, che  à loro. 

I Gap.  pojfono  pigliar  quìvn  buon'  efemplo  per  le  trincee  , e Inanizione 
per  l'ordine,  ch'io  teneua  perla  fortita,  che  poteuan  fare  inimici,  Pcr* 
r per  l'vtile , che  ce  ne  torno . Perciocché  non  andate  filofofondo  ; 

Gli  afidi ati  hanno  bifògno  d'buomini  ; dunque  non  vfctranno  a 
sforzar  le  roRre  trincee.  Se  voi  v addormentate  tu  quello  , voi 
fete  cotto.  Ponete  mente  ancora,  quando  farete  fare  le  voft re  trin- 
cee , ch'elle  fieno  alte  ed  in  itbieco , e che  vi  Ciano  de  gl angoli,  doue 
poter  accomodar  delle  genti  ; perche  quelli  fon  come  tanti  forti 
C per  i domare  il  nimico . N on  fi  tratto  più  della  collera  del  Duca  dì 

Guifa  contro  di  me.  perche  il  Sig.  MarefciaUo  ed  egli,  d'altro  non 

ragionarono  degnando,  che  di  quejlo  combattimento,  e della  prò - 
vide»  za  da  me  vfataui.  E diceuano,  che  era  cofa  di  focile,  cb'  io  re » 

Baffi  mai  fopraprefh . E veramente  io  il  piu  delie  volte  veggbia- 
ua, mentre  gli  altri  erano  a ripofo,  fenda  ftimar  ne  freddo  ne  caldo 
Era  indurito  alla  fatica : ed  in  quello  i giouani  gentiluomini , 
che  vogliono  pervenire  per  tarmi,  debbono  porre  lludio , cioè  ad 
àjfuefarfi  a patire;  acciocché  quando  faranno  attempati,  non  tro» 
nino  ciò  infopportabile  ; perchè  venuta  la  vecchiaia  , non  occorre 
penfàrci . V-  •• 

D In  due  0 tre  notti  dipoi  noi  auemmo  condotto  a fine  la  noflrjJ* 

trincea , finor  a piè  della  torre  grande  . E poi  il  Duca  di  Guifx-j 
condujfei  fuoimaefri  di  mine,  per  vedere  fela  torre  fi  poteux -* 
miniare  ma  trovò,  ch’era  impofibile  ; t cominciarono  i detti  mae - 
Uria  forar  la  muraglia  due  otre  piedi  vicino  a terra:  e come  i ni» 
mici  fentirono , che  noi  forauamo  il  muro  , cominciarono  ejfo  per  ■ 
di  dentro  alla  torre  a far  delle  cajematte  , fiche  le  lor  cannoniere 
rilpondeuano  al  noRro  foro.  E durammo  tre  notti  a forarla 
muraglia, e nel  mede  fimo  tempo, che  i lavoranti  alla  mina  picchia» 
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* nano  per  di  fuore,  inimiti  picchiavano  per  di  dentro  alle  lo  fcs-  ^ 

/matti.  E ogni  notte  il  Duca  di  Guifa  ci  mondana  quattro  gen- 
tilbuomini  per  aiutarci  a veggbiare.  E mi  ricordo,  cbt  Monf.  di 
Mompezzato,  e Monf.  di  Traodano,  vi  vennero  a dormire  vna—* 
notte.  E quando  il  pertugio  fu  quaft  fatto,  il  Duca  di  Guifa  mi 
fece  condurre  vn  cannone  per  aiutare  a forare  il  muro:percbe  noi 
conofctuamo  bene,  che  il  picchiare,  cbe  facevano,  tra  per  farcafe- 
matte ; e cbe  forato  cbefufie  da  noi  il  muro  della  torre , ci  tirereb- 
bono  dalle  caf  matte . Il  giorno  innanzi  cbt  il  cannone  fuffe  con- 
dottoci Sig.  MarefciaSo  Strozzi  ft  n' era  andato  aUt  fut  tende  di 
là  dall'acqua  per  ricrtarfiyt  mutar/i  panni  ecamicia.  perche  noi 
erauamotutti  terrò  fi.  llDuea  di  Guifa  fia  cbe  è minatori  comi  n - g 
ciarono  a percuotere  il  muro,  fict  venire  quantità  di  guaflatori , 
e comincio  a farvna  trauerja  di  terra  e fa  fine  a dirittura  alt  erta 
contro  alla  torre;  e vi  faceva  lafciarevn  podi  viettaj  E fu  la  det- 
ta  trauerja  a punto finita  , quando  il  foro  della  torre.  1 nimiti 
auean  mefio  gran  copia  di  tauole  su  la  torre  a vfo  di  trincea.  E la 
fera  innanzi  cbe  noi  dejfimo  l afialto,  Jalendo  per  quel  podi /ira- 
delia  della  trauerfa , e con  delle  fcaltytxuammo  via  le  tauole  della-* 
lor  trincea  dell'alto  della  torre. \ il  cbe  ci  fece  più  maliche  bent;per~ 
cbe  come  le  tauole  furon  levate  , la  gran  piattaforma  cbe  era  al- 
lato alla  torre , nonifeffendb  in  mezzo  piu  cbe  quattro,  o fei  paffi 
ci  vedetta , fubita  ebenoi  moRrauamo  il  capo . E confio  bo  detto , C 
MSCdi  Gai-  il  Sig.  Marefiiatto  fera  andato  a rinfrefeare:  ma  il  'Duca  di  Gui- 
favolle  cenajfe  fico, e con  grande  in/lanza  lo  fermo  quella  notte  t 
Stfoui.  fi*  l*  difgrazia  fua  , perveder  la  mattina  Jeguente  ) doue 

fufit  ben  mettere  quattro  colubrine  dalla  banda,  doue  erano , per 
batter  ralle  difife  , quando  noi  daremmo  la  mattinai  affatto.  Il 
Il  Sig  M or efi tallo  lo  pregò  molte  volte , cbe  lo  lafciajfe  tornare ; 
egli  dieta  cbt  fi  a me  fujfe  occorfo  quella  notte  qualche  nouitit 
arebbe  auuto  gran  dispiacere  di  non  efieruifi  trovato.  E molto 
malttolenùeriaUa  fine  il  detto  Sig  MarefciaUo  re  ilo;  diforte  che-* 
ritirato/!  il  Duca  di  Gui fi  nelle  fue  tende  domandò  egliat  Sig. 
Adriano  Barboni,  e al  Conte  Teofiloyfe aueano il  motto  di  guar-  D 
dia  per  pafiar  per  iTedefcbù  perche  peri  noli  ri  non  gl' importa- 
va, t farebbe  pafiatoben  fenza  motto-GlidifiirOychenon  I auea- 
no* Ed  egli  dijjt  loro  queRc  parole : t' mi  dice  slcuore,  che  Monf 
di  Monlucara  (lanotte  da  fare  ,ecber  nemici  lo  verranno  aiaf- 
folive  su  la  conttafiarpa  del  fofio  delta  città.  E fi  cib  inter utnifie, 
io  farei  dolente  mentre- ch'io-  vitto,  dt  non  mi  v'efier  trovato.  Ed 
, *Jfis  glirijpofero:  Non  occorre,  cbe  voi  abbiate  quejlo  fojfictto  .per- 

che egli  metteva,  corpo  di  guardia  di  400.  b uomini , fino  a venti 

(affi 
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A pfjfi  prefio  aUa  porta  dtUa  cittd‘,ebifogner ebbe, che  s/R  combatter, 
fero  quetit  frema,  che  arrenar  dotte  lui.  E'I  MarefciaUo  replico 

10  non  fo  che  cofa  fia,  ma  ho  vna  opinine , che  qualche  male  Ha. 
notte  ce  debba /accedere.  Quelli  ciò  pii  leuauano  dada  fantasia  il 
piu  che  poteuano  ; perche  partita  fatica  al Sig.  Adriano  di  ripar- 
are il  fiume,  e venir  la  notte  alla  torre, attefo  cb  egli  era  fiato  ma- 
utograue  , e non  l'era  troppo  riauuto  ancora  ; perciocché  ferii 

auefe  detto  ( se  come  ejfi  ttejjìmi  difer  poi  ) ch'egli  farebbe  p alia- 
to per  gli  ^Alemanne  fenz' altrimenti  auer  motto,  e (fendo  cosi  ben 
conofciuto  da  tutti  e Cap.  Alemanni  come  da'  no  f tri,  egli  fefareb- 
be  patto  invia  non  ottante  promtfa  che  auefe  fatta  al  Duca  di 
B Gufa.  Ma  quando  l'ora  e venuta , io  credo  che  Iddio  vuole  che 

* m Pur*  vno,  o nafeondaf  s'evli  sà . Egli 

defe  loro  cose ; Monf.  di  Afonlucal  certo , non  e cono fiuto  dal  Re, 
ne  dalla  Rema,con  tutto  che  il  Re  gli  voglia  gran  bene.  Ma  fio  ' 1 

fca  mpo  di  queflafied io,  farò  conofere  alle  Maefia  loro  quel  ch'egli 
vaie.  E quando  il  di  feguente  fit  morto,  il  Sig.  Adriano, e l Conte 
Teofi  lo  me  di  fero  ,cb  io  auea  perduto  il  maggior  amico, ch'io  auelfi 
al  mondo.  Il  che  io  credetti  bene,  e lo  credo  ancora.  E poteuo  dire 
chtauendo  perduto  il  Duca  di  Ferrara,  e lui  , io  auea  perduto  i 
due  migliori  amici, ch'io  anejji  in  Italia,  e in  Francia.  Egli  fu  vc- 
tifo  lidi  feguehte  , guardando  in/ieme  co  l Duca  di  Guifa  dout ^ 

C metterebbono  le  quattro  colubrine.  xAueuano guardato  di  ri ò in- 
nanzi itfinare  a dilungo  : ma  il  Duca  di  Guija  ebbe  opinione  di 
ritornarli i ancor  dopo  definare,per  meglio  riutdere m fendo  Monf. 

11  Salcedo  con  ejjìlor  due;  vna  mof tettata  il  pere  offe,  venendo  di  del. 

vn  ptccol  baluardo , ch'era  a punto  fui  cantone  detta  àttiche  tira  S,«  Slro“u 
alla  volta  di  Mete,  lungo  il  fiume.  E cosi,  quando  l'ora  e giunta . 

non  la  pojfiamo  fcbtfare.  Quello  pouero  Sig.  era  pafato  per  più 
di  fit  mila  cannonate , t più  di  cinquanta  mila  arcbibufate,e  non 
gli  feppero  dar  la  morte  : e quello  infelice  colpo  venne  da  più  di 
y ^-pq/fi lontano,  efiendogìi  il  'Duca  di  Gufa  allato.  Perde  q ul- 
ta il  Revn  buon  fruitore , e mortvn'buomo  valorofo , fi  alcuno 
D n era  in  Francia . Due  ore  poi  il  Duca  di  Guifa  venne  alla  torre; 
e proibì  che  nifiuno  mi  dicefie  della  fua  morte.  E quando  io  vidi  il 
òtg.  c Adriano , e l Conte  Teofilo , domandai  loro  dou'egli  fu  fi , mi 
dsfiero,  che s’era  fintito  male  la  notte  pafata,  ma  chela /Lente 
Verrebbe.  E A attendo  io  veduto  il  Duca  di  Guifa  tutto  dolente, 
coti  tutti  queBi,  che  fico  erano , giudicai,  che  qualche  difauuentu- 
7*5  il  Duca  di  Guifa fine  fu  ritornato,  e m'ebbe 

lajciato  il  Sig.  di  Bordtghone  in  luogo  del  Sig.  MarefciaUo,  lo  pre. 

Itimi  dicefie  quel  che  del  Sig.  MarefciaUo  tra  flato.  Adorami  V 
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Aiffi\  Ad  ogni  modo  fi  voi  nonio  fa  pel  e oggi,  lo  faprtte  domane . 
Emi  conto  la  Jua  morte  ,t  come  Monfil  Duca  di  Guifaauea  proi- 
bito loro,  che  non  me'ldicejfiro , temendo  che  il  dolore , ch'io  ri  a rei, 
m'impeifie  di  fare  il  giorno  figuente  nel  combattimento  quel , 
cltio  doueua.  Di/fi  allora  a lui , che  non  c'era  buomo  /òtto  il  cielo , 

0 cui  egli  douejfe  doler  più  ebùrnei  nondimeno  ch'io  mi  sforzerei 
di  dimenticarlo  per  quella  notte , e per  l'altro  giorno  -,  ma  ebetan- 
lo, quanto  io  viuerei  dipoi, non  mi  foprei  ritener  dal  duolo.  Il  Con- 
te Teofilo,  e l Sig. Adriano fletterò  con  effomecotutta  quella  notiti 
durante  la  quale  pafiammo  noi  infieme  i nofìri  lamenti.  E fui 
farfì  di,  cominciammo  a fare  Sparare  il  canone  al  foro. Il  Duca  di 
Guifaauea  fatto  fare  certi  ingegni  di  tauole  grafie  più  d'vna—»  3 
Ingegno  grande  /panna,  permetter  dinanzi  al  cannone,  dopo  ch’egli  auea 

{jì.,5n<1*re  ) /parato , accio  che  i nimici , e (fendo  alle  cafemattc , non  ci  ammaz- 
zaffiro  i bombardieri . 

Eranui  due  piccole  ruote  daU'vno , e dall  altro  capo,  che  tocca- 
vano terra  ; e con  vna  cordicella  tirauaji  quefi’ ingegno,  e copriua 
la  parte  dauanti  del  pezzo  in  modo  che  l'arcbibufate  non  poteuan 
poffare . E con  tirammo  quindici, ò venti  colpi  a quel foro,  tanto 
cbt  vn  buomo , agiatamente v’arebbe  potuto  capire.  Il  cannone 
non  poteua  far  danno  alle  lor  cafimatte , perche  eli  erano  vn  poco 
a man  dritta,  e nifiuno  di  noi  fi  poteua  accollare  alla  buca  ,fin 
z'tfier  ferito,  0 morto.  Il  Duca  di  Guifa  m'impofe, ch'io  gstardaf  C 
fi,  t'io poteua  accomodare  300.  ò 403.  buomini  dalla  torre  per  in -, 
fino  al riutUino,*  che  mi  manderebbe  de' gabbioni, e de'  guastatori . 
Egli  auea ■ fatto  fare  de  mantcDetti  per  metter  1 dalla  torre  al fiu? 

'M  '"J  ’ me, che  vi poteua  efiere  fitte, oottopa/fi.  E di  quiuiinoSìri archi- 

bufitri  tirauano  d quelli  ,cbe  ( affdcciauano  alla  cortina . Le  no - 
Sire  infigntfi  me/fero  lungo'l  muro  dalla  torre  fino  al  riueOino: 
e quei  della  piattaforma  vedeuano  lungo  la  cortina :t  i nofìri, ch  e- 
tano rincontro  a quello  riucUino  per  fianco  della  cannoniera,  ti- 
rauano loro;  ed  io  poi  di  dietro  a'  mantelletti  pur  faceua  contro 
eli  loro  tirare . xSMonf.  di  Niu$rs,era  venuto  là , e Sìdua  rincon- 
tro a qui  (la  trauerfa  a pii  della  torre, il  Duca  di  Guifa  era  daWal-  D 
tra  banda  del  fiume  alt  artiglieria . Poton,  Sini/ calco  de/TAgene - 
fi  comandano  vna  delle  quattracolubrine,cbe  faceua  di  bontfiimi 
colpi,  e grand' vtil ne  cagionarla  ,percbe  tiraua  fimprt  alla  cima 
della  cortina,*  alla  piattaforma  a quelli , cbt  moiirauan  la  teflon 
per  tirare  alle  nofirt  genti  all  ingiù . Ciò  durò  da  quattro  o cin  * 
qut  ore . Il  Duca  di  Guifa  mi  mandòà  dire  per  Monf.  di  Cipitr- 
re,cb' io  guarda/fi fi  fi  poteuano  porre  i gabbioni, che  mùnta  man- 
v * dati, fra  il  muro  e la  rottura-  Ma  tutti  quelli,  che  compari  uano 
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piperpofarci gabbioni  erari  morti ,o  ./rrtf/.  Fecipenflero  di  mettere 
io»,  q \xo.guaflatori  nell Acqua  contro  alU  ripa  del fiume, per 
far  vna  trincea  lungb' eJfo,per  alla  volta  del  riuellino . ^Monf.  di 
C ipierrt  vide  la  gran  dijficultà,o  impojfibilità , che  v'era , t trono  il 
Capitano  Bordeziera  morto , e il  fuo  Alfiere  ferito,  che  morì  poi. 
Voi  non  arefie  Veduto  altro, che  Joldati feriti, menati  a medicarfi , 
i ma  ntelietti  tutti  in  pezza  per  li  colpi  di  pietra  ; in  modo  ebe  tutti 
erauamo  allo  fcoperto,tirando  luna  alt  altro  come  al  btrf aglio.  Io 
anca  ordinato  bene  le  cofe  no  lire: perch'io  auea  fatto  mettere  la 
maggior  parte  dell' arebibuferia  a cento  a cento , e quando  non-, 
auean  piu  poluere,io  ne  faceva  continuamente  venir  dell'altra  ; e 
B tutto  il  pericolo  e danno  cadeva  lagone  io  era, perchè  tanto  le  colu- 
brine, che  tiravano  dall altra  parte  del  fiume, quanto  inoflri , che 
tiravano  allo  /coperto, teneuano  i nimici  così  in  timore,  che  nijfu- 
no  ar ditta  d'alzarfi  per  tirare  all  ingiù  a ’ nofiri , che  erano  di  con- 
tro alle  mura  ; ma  tiravano  fempre  a noi , che  erauamo  a mira—,. 
*SMonf.  di  Bordiglione  per  comandamento  di  VMonf.  di  Niuen 
mi  venne  a pigliar  per  di  dietro  con  tutt'a  due  le  braccia, e portom - 
mi  indietro  piu  di  fei  paJfi,dicendo  \ Deb  che  volete  voi.  Deb  cbt-, 
volete  voi  fare  { Tfon  vedete  voi,cbe  fevoi  fetemorto,  ciò  che  c’è 
va  in  malora  le  che  quefii faldati  s'atterriranno  f «. Allora  io  mi 
fciolft  da  lui, e gli  dijfi-,  e non  vedete  voifiicb’io,cbefe  io  non  fon -, 
C là  in  compagnia  de  faldati, ognuno  abbandonerà  quello  canto , 
i nimici  ammazzeranno  chiunque  e qui  lungo  il  muro  : perche  al- 
lora s'alzeranno  a lor  commodo  per  tirare  all  ingiù . Il  Signor  di 
Miuers  gridava  parimente  dall altro  lato  della  rottura  ,per  far- 
mi ritirare.  Il  c he  io  far  non  volli  ; e dijfi  al  Sig.  di  Bordiglione 
cosi-  Egli  e de  fi  ina  to  quel, ebe  Iddio  oggi  vorrà  fardi  me;io  non 
ne  pojfo  [campare  ; iobo  vn  bel  fuggire  ,fe  queflo  luogo  debbe  cjfer 
la  nuafepoltura . Senza  dir  più  me  ne  tornai  donde  m'auea  ca- 
ttato : e fubito  mi  viene  in  tefla  nuovo  penfsero  , e dijfi  al  Capii. 
VolumatfCbe  piglia/le  fei  arcbibufieri,e  due  labar  dieri,  e s and  af- 
fi a mettere  dietro  vn  canton  di  muraglia , che  era  re  flato  della-, 
D torre,  quando fi  butto  giù:  e che ponefie  mente  tutto  invn  tem- 
po pajfando  dietro  a tal  muro, fe  fi  potestà  precipitofamente  gettar 
fu  le  cafe  matte . Facendo  io  il  mio  fondamento , ch’elle  non  pote- 
vano efier  coperte  d’altro , che  d’afie  ; perchè  le  facevano  nel  tempo 
flefio,cbe  noi  facevamo  la  rottura\o pure  erano  fcopertc;Comun- 
queftfuJfe,io  lo  pregai, che  [enza  penfar  altro,  ne  tardar  punto,  vi 
fi  gettajie  fu  : ajficurandolo , ebe  io  andaua  a far  ajfaltare  da  vn 
altro  Capitano  per  la  via  della  tr aver  fa , che  montava  fino  allo-» 
torre , e che  tutti  a due  intrepidamente  ed  in  vn  punto  medesimo 
. -Uà.  Aa  } gei- 
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getterebbonfi  fultcafe  matte . Ferivenirtun  Capitan  Pranza-  A 
fi , non  mi  ritordo  del  nome , per  rinfrefeare  gli  altri , e gli  dijji  in 
prefenza  a ifMonfidi  N inerì . e del  Sig.  di  Bordiglione  quel , tb’io 
auea  dettoal  Capitano  Volumat  : e che  fu  bit  o che  farebbe  fililo,  fi 
gettaffi  fenza  indugio  fu  le  cafematte',  dicendo  a Monf  di  N inerì 
Ò'alSig.di  Bordiglione, che  mammifero  i faldati  a figutiarque- 
fio  Capitano  ; t che  io  me  n 'and aua  a far  dar  dentro  al  Capitano 
Volumat  : ma,  come  quefìo  pouero  Capitano  moflro  folamentela 
te  Fi  a , eccotelo  vccifo  da  quelli  della  gran  piattaforma , e un'altro 
dopo  di  lui } di  modo  che  cade  nano  tra  le  gambe  di  idMonf  di  /V  *- 
ueri)C  Monf  dt  ‘Bordiglione . lo  gridoni  Cap  Volumat,  efitndo 
lontani  quindici  pajji  l'un  dall’altro, che  il  Capitate  affaltaui  per  B 
la  trauerfa  era  già  in  cima  alla  torre  ; per  metterlo  in  gelofia  : pi  r- 
cioccb't  rio  pugne  ordinariamente  i cuor  braui . Il  detto  Capitano 
Volumat  fi  drizza , perche  /lattano  in  ginocchioni  dietro  a quel 
cantone  di  muro , e corre  fin fu  lo  J iremo . Eraui  uri  altro  muro 
tra  le  caft matte  e il  canton  della  torre , di  maniera  che  quando  be- 
ne fi  fufie  gettato  là , non  arebbe fatto  nulla . Tuttauia  rio  fu  ca- 
gione,che  Ji  vincejfe  la  piazza, perche  la  cafamatta  era  tutta  quan- 
ta fcopertOytd  ancor  molto  bajfa . E quandovidero  il  Capti.  V » 
lumat  fopra  lo  i iremo  in  atto  di  voler  fi gettare  in  mezzo  fra  V uno 
el  altro  ; abbandonarono  ti  cafematte , e fi  pofero  in  fuga  lungo  la 
cortina  della  muraglia  e del  terrapieno : tra  il  quale  e la  muraglia , C 
cinque  o fei  buomini poteuan  andar  per fronte, ed aUoravn Job- 
dato del  Cap.Volumat  in  due  fatti  fu  da  me  e mi  difie,  che  i n'tmici 
fr et taìof amente  aueano  abbandonato  le  cafematte . Ad vn  tempo 
io  mi  getto  per  fianco  della  rottura , e piglio  vn  faldato,  e grido  ; 
falla  dentro  folci ato, io  ti  darò  venti ’ feudi . Mi  diffe,  che  noi fareb- 
be , e ch'egli  era  morto.  E con  quefìo  fi  voleua  sbrigar  da  me  con 
ogni  fuo  sforzo.  1 1 mio  figliuolo  Capitano  ^Montile,  e quei  Ca- 
pitani,eh' io  ho  nominati  di  fopra, e che  mi feguitauano  * eranmi  à 
punto  dietro.  Comincio  a sbuffare  contro  ai  loro  ; perche  non— > 
m'aiutauano  a sforzare  quefìo  galante . lAUora  ad  un  tratto get- 
tammolo  a capo  innanzi, e lo  facemmo  brauoa  difpetto fuo . Co-  D 
me  io  vidi , che  le  cafematte  non  tirauano , noi  gettammo  due  altri 
arebibufieri  la  entro, mezzo  per  amor  e^mezsco  per  forza,e  piglia- 
vamo le  fiafebe  e il  fuoco,  poiché  vera  acqua  fino  aUefpaUeievia 
poco  dopo,  il  Capitano  Monlnc  fi  getto  dentro . 1 Capitani  Coffe 
gito, la  %lMotta,Caflel  Sagrato  ; egli  Ofiglsoni,  augnilo  tutti  rotelle 
fecero  il  folto  per  foluare  tl  mio  figliuolo  e tre,  o quattro  arebibu — 
per  dopo  l oro . E quando  io  vidi  eh' egli  erano  noue  o dieci  già  den- 
tro, gridai  verfo  loro , cuore  compagni , mofirate , che  vot fitte  veri 
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A faldati  guafoni, date  la  volta  aOt  cafiematte  . Il  che  ejp  fecero . I 
ritmici  cb' erano  fu  il tor  terrapieno  tiravano  delle  pietre  a i loro  * 
per  fargli  tornar  nelle  cafcmattc . E come  il Capitano  Monlucco 
fu  prefio  alla  porta  della  rafia  matta, nfiontro  i nimiei,cbe  vi  vole- 
vano rientrare ,e  vn'arcbibu fiero  de'  noftriammazzo  it  capo*b't- 
ra  armato  d'un pia  firmo  coperto  di  velluto  verde , con  vn  mor io- 
ne dorato  in  iella , e vna  labarda  dorata  in  pugno  ; due  altri  vi  . 
furono  ammazzati  di  tiro  di  mano . E allora  le  nofìre  g< enti  fi 
gettarono  nella  caj amatta , e gridarono  verfo  me  dalla  buca  della 
cannoniera  ; foccorfo  foccorfo  ; noi  ft am  dentro  alle  cafiematte-^ . 

Allora- M orf.di  N inerite  Monf. Bordigliene  m’aiutarono  pronta 
B niente  a metter  faldati  dentro . Noi  pigliauamo  loro  le  lor fin  fi  he, 
e la  corda  ; e come  egli  tran  nell  acqua , le  ripigliavano  in  mano , t 
fa  fiutano  gettandofi  nelle  cafiematte . E da  quel  dt, Monf.  di  Ni-  °no"  f**- 
uers  mi  chiamò  fempre  ilfuo  Capitano , mentre  che  vili e ; dicendo,  V?  *! Monf* 
che  in  quefio  luogo  mi  fimi  per  faldato . M . 7 

V erano  due  Capitani  della  guarnigione  di  Metti  chiamati  ,il 
Baron  eP Anglura*  Valanuilla,cbc  a mia  requifìzione  autan  avu- 
to licenza  dal  Duca  di  Guifa  di  trouarft  con  venticinque  arebi- 
bu fieri per  vno  all' afaalto  : / quali  io  tenni  del  continuo  fatto  la 
trauerfa . Efit  non  aueuari  ancora  fatato . Gli  chiamai , e fu- 
ron  tofìo  da  me , e gettarono  nella  rottura  ,eilor  faldati  di  poi . 

£ fabìto  che  entravano, io  aUvfcio  della  c a famatta  gltfaceua  cor- 
rere* pafi.tr  dentro . Era  l'ufciobafo  e piccolo.  I nimici  non  ar- 
divano voltar  gVàrcbibufi  giù  contro  a noi  ; perche  i noflriefien- 
do  lungo  le  murargli  vedevano  fiubito , che  s' alzavano  ; come  anco 
eran  veduti  da  quelli , ebe  eran  là , doue  continuamente  m'era  io 
trattenuto . Buttavano  efii già  quantità  grande  di  fafr,ma  non 
pero  fi  re  flava  d entrare*  vficir  nelle  cafiematte.  E mentre  i falda- 
ti del  Baron  d'iAnglura,  e di  ValanuiUa  nella  cafamatta  entrava- 
no io  ne  faceua  vìcire  Quelli, che  l autan  ouadaanat.a.  non  vi  on~ 


suoi 

.a?it  ? 


i ,voleuan  difender  le  cafier,_ 

torc*bc  le  difende  fero  quelli  della  fua  compagnia  : e flette  per  tal 
conto  in  prigione  vn  tempo;  di  maniera  che  U Re  di  Spagna  lo  vo- 
leua  far  mor  ir  e, perche  gli  Spagnuoli  l' incolpavano  d auerui  mef- 
fa  delle  fine  genti  acconce  per  far  perder  la  piazza . Il  Gouernato- 
refi  difendeva  * diceva,  cb’auea  veduto  portarfi  si  male  Giovanni 
Gaetano , e i fuoi  Spagnuoli , che  non  gli  farebbe  ha  f tato  V animo 
di  fidar  fine . E cosi  fi  incartcauan  lun  l altro  . Noi fiapemmo 
tuttocio  dalle  genti  del  Sig.  Conte fìabile , t delSig.  Mar rf cullo  di 
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S.  Andrea  quando  di  prigioni  vfeirono , i quali  lafctarono  quitto  A 
Gouematon  antor  prigioniero . A mio  tempo  ftmpre  bo  veduto 
gli  Spagnuoli ftutramenit  puniti  coloro,  ebe per  viltà, $ codardia 
riunivano,  o perdevano  le  piazzi . E certo  farà  beniffimo  * fi- 
uiamente  vn  Principi  a punire  quelli , cbt  commetteranno  errori 
ioti  importanti  al  pubblico , almeno  col  degradargli  deO’armi, cbt 
peggio  e del  torli  la  vita.  Ma  bifogna  giudicare  Jenza  pafftom; 
perciocché  bo  veduto  fjtjlo  tffer  biajimato  tale  ,cbe  non  arebbe  po- 
tuto far  meglio. 

Per  ritornar i al  nojlro  affé  dio . Il  Dura  di  Guifa  e Pendo  aJlts 
rolubrint , t facendo  a Ut  difife  tirare , t'auuedde , che  le  genti  delle 
trincee  correvano  verfo  la  torre  ; ed  erano  i due  Capitani , Anglu - B 
ra,eValanuilla  ch’io  faceva  venire, e Luneburgo  Colonnello  d' un 
Reggimento  de  Tidefcbi , ch’era  a l principio  delle  trincee  ; al  quale 

10  mandai  a dire  ebe  mi  mandajfe  cento  de'fuoi  arebibu fieri  foU 
lecitamente , perche  i noflri  non  aueano  più  polvere  . Corfe  egli 

fitjfo  d cento  arthibufieri,e  cento  picchieri  da  me, cbt  ero  alla  torre. 

11  Duca  di  Guifa  lo  vide  partir  correndo,  e vedeva  fimilmente gli 
altri,  ebe  erano  prejfo  alla  torre, correre  alla  rottura . Egli  per  ma- 
ravigliamomi poi  mi  fu  detto, forte /clamò,  ob  Signore  Dio, la  tor- 
re è prtfa  f non  vedete  voi , ebe  ognuno  vi  corre  f E fubito  monti 
Jopra  va  caual  baio, ch’egli  auea  quivi,  e a tutta  briglia  corfe  a paf 
fare  il  ponte, e venne  fempre  correndo  per  infino  alle  trincee . Su- 
fitto  ch'io  vidi  e fere  Anglura  e Va  lana  il  la  alla  torre, iijjì  à vn  gen- 
tiluomo,ebe  correjfe  a portar  nuove  al  Duca  di  Guifa, cbt  la  tor- 
re delle  Pulci  era  prefa  ; t ebe  oramai  io  credeva , cb’ei  piglierebbe 
Tronuilla  ; cofa  che  fino  à qui  io  non  lauta  creduta  mai.ll  gentil- 
buomo  corfe, e lo  trovò, ch’appunto  egli  entrava  nelle  trincee.  E gli 
difiefìig.^Morif.di  JMonluc  vi  manda  a dire, che  la  torre  è prefa . 
Ed  egli  tuttavia  correndo  rtjpoft  ; o amico  io  bo  ri  fio , io  bo  vitto 
ogni  afa . E cinquanta, o fcjjanta  pajji  prejfo  alla  torre  egli  fia- 
uako,t  lafciando  il  cauallo, venne  correndo  da  noi  ; e come gtunfe , 
io  mimtjfp a forridereverfo  di  lui , t difft  ; Orsù , Signore , ora  si , 
ab' io  credo, ebe  voi  piglierete  Tionuilla.  E parlando  Guafcone,  ^ 
foggiunf,  ma  voi  avete  troppo  buon  mercato  del  nojlro  petto , «-* 
del  vojiro  Monfgno  . Egli  mi  fi  gettò  con  le  bractia  al  colloie  co- 
ti dijje,  Monfigno , ora  se , eb'io  eonofeo , chef  antico  detto  è vero, 
tbt  mai  buon  cavallo  divento  rozza.  Luneburgo  era  di  già  dentro 
con  quindici, o fidici  Tedtfcbi.fi  gli  altri  entravano  in  fila.  Il  Du- 
ta  de  Guifa  fi  gettò  dentro , e andò  a entrare  per  la  porticciuola. -* 
nelle  cafematte . E tornivi fu, mi  gridò  da  vna  cannoniera , ch'io 
gli  factjfi  venire  de guattatori  nella  torre, per  rovinare  le  cafi- 
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A matte,  t tb'io  guardajjì,  tbt  non  v'entraJJe più  gente,  pereto  dtn - 
trovi  fìauano  fliuati . *. Allora  feci  pafiart  de  guastatori  nella 
torre  , e cominciarono  a mandar  giù  il  muro  dclle*cafematte  : E 
vedendo  i Tedefibi,  cheque  ih  villani  non  lauorauan  di  vena,  tol- 
fero  loro  di  mano  i picconi  , e cominciarono  a tagliare  la  dettai 
muraglia.  Il  Duca  di  Guija  fece  vfcìr  Lune  burgo, per  guardar, 
che  non  eutrofie  più  nella  torre  perfona  ; E folle  citaua  a far  ta- 
gliare le  cafemattr,  le  quali  in  manco  di  mezzora  furono  tutte  ro - 
uefciate  nelT acqua , che  era  nella  torre, e la  rouina  fucciò  tutte  f ac- 
que: il  che  fatto  ci  ritrouammo  nel  largo , e entrano  chiunque ^ 
voleua.il  Duca  di  Gufa  vfct,  e fece  vfcir  i Tedefcbi \e  tornar  allor 
B luogo.  I o allora  ritirai  il  Gap.  Sarlabofo , e tutti  i jfuoi  compagni, 
che  eran  lungo  la  cortina, e rincontro  al  rivellino* fimejfero  nel- 
le trincee . 

Quando  i nimici  videro  la  torre  perduta,  non  thrauano  più  di 
cuore  f e cono fcemmo  bene,  cb'd  f erano  avviliti.  I minatori Ingle- 
fi , cb’auea  il  Duca  di  Guifa  non  feran  mai  partiti  da  me  : il  qual 
Duca  di  Guifa,  prima  che  partir  dalla  torre  guardo  con  ejfo  loro , 
ione  ftfufie  potuto  fare  le  mine, e trouarono  effe, che  farebbe fiato 
a propofìto  Jotto  la  gran  piattaforma * fegnaronot  luoghi, doue 
farle  doue  nano , ritir andoft  col  Duca  di  Guifa  : il  quale  mi  diffe  : 

CMonfigno , io  me  ne  vò  al  mio  alloggiamento  correndo , per  rag- 
C guagliare  il  Re  della  prefaie  rendcteui  certo,  Monf.di  Monluc,cb'- 
tonon  gli  celerò,  quanto  voi  auete  fatto.  Vi  rimanderò  i minatori 
fui  forfi notte . Vi  prego  date  loro  due  gentiluomini  , che  d' ap- 
preso lor  non  fi  portino,  accio  per  loro  effe  vi  mandino  à dire,  fe 
nullabifogna . E fe  ri andò  a [fedire  vn  carrier  oolite: perche  ai 
grandi  paiono  tarde  le  nuove  l'elle  non  volano £.  M.  focena  leg- 
gere il  giorno auanti i prono fìicbi  di Noliradamo  , eleggevano  PtcTagi  di 
per  Udì  feguente  buone  noueOcalEj  . Il  corriera  v' arrivo  quel  Noftrad*- 
giorno  medefimo,  portando  l'auutfo  di  città  refe.  La  torre  fupre - «o* 
fa  tra  le  quattro  o cinque  ore  dopo  il  mezzodì  icaueamo  combat- 
tufo  dalle  dieci  ore  fin  adora , e contavamo , che  il  combattimento 
D ave  a durato  da  fèi  ore,o  fitte . QueSìo  combattimento , e quel  del 
forte  di  CamoOia  a Siena  , furono  i più  lunghi , e * più  pericolo  fi, 
doue  io  mi  fia  mai  trouatojton  eccettuando  ambe  le  formate  bat- 
taglici per  chi  vi  faceva  caldo  da  vero,  t vi  reflaron  di  molti,  ^d’- 
entrar della  notte  ghenferoi  minatori',  ed  io  lì efio  andai  a veder 
il  principio.  In  tutta  notte  mai  chiusi  occhio:  perch’io  gli  vedeva  , . 

ti  diligenti,  cb'io  non  voleva,  che  nuda  mancafie:  ma  che  ogni  cofo 
fùjfe  lor  prontamente  fominilfrata  ; acciò  per  mancamento  di  ,o  ‘ 
qualche  cofo  non  ptritffino  vn  quarto  dora  di  tempo-  Di  fòrte*  - * 
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cbe  all'alba  ebber  fatto  due  mine  , 1 mefiaui  la  polutrt  ; ti  acconto-  \ 
date,  per  dar  fuoco  ogni  volta  : e la  terza  doveva  effer  all  ordine 
sù  le  dieci  ore. Si  mia  prefenza  non  nacque  a quello  lavoro:  auen  • 
do  io  quella  voglia  di  dormire,  cbt  di  badare.  <SMonf.  di  Niutrs,e 
Monf.iiBor  digitane  feneran  col  Tinca  di  Gufa  andati  , e tor- 
narono la  mattina  a levata  di  fole . Jl  detto  Sig.  di  Niuert  fcefi 
portare  il  fuo  dejtnare  fu  Fxi  ore.  E mentre  cbt  noi  mangiavamo 
fopra  tre  tamburinane  le  fue genti  autuan  iiflejo  la  tovaglia , ef- 
ftndo  à federe fopr' altri  tre  fi  pena  vna  volta  per  vno  avemmo  beu 
Gl'aflcdìati  Ufo,  che  mi  vennero  le  fentineOe  à dire,  cb'a  vn  canton  della  città , 
domSdano  j-onaffa  vn  trombetto  a chiamata.  Io  diedi  il  tamburo , fui  quale 
^ capuu  a ^ fdeua  al  padrone  di  tfio,  acciocchì  gli' andajft  a rifondere.  Il  B 
tamburino  mi  rifri  , che  il  trombetto  gliauea  detto,  cb'iofacefjì 
noto,  al  Duca  di  Guifa  ( faptndo  tjjt  cbe  io  auea  quivi  comando  ) 
cbt  voleuan parlamentare.  E come  i Sig.di  Niuers,  e di  Bordiglio- 
ne  ciò  intefero defecarono  il  mangiare , e motaron  a cavallo  corren- 
dofent  al  Du  a di  Guifa  : il  quale  vi  mando  fubitovn  fuo  trom- 
betto, a cui  diedero  tfjl il  carico  di  dire  a ejfo  'Duca  dt  Guifa  , cbe  fi 
gli  piaceva  mandar  loro  quattro  gentilbuom  ini  per  trattare  d'ac- 
cordo , eglino  ntdartbbono  per  ulaticbi  altri  quattro.  Jl  Duca  di 
Guifa  vi  mando  il  Sig.  della  Brofta,  Monf.  di  Bor  digliene, o pure 
fu  Monf.  di  Tauane , ed  Efclabollo , e vn  altro  , del  quale  non  mi 
ricordo.  Fecero  la  capitulazione,  ch'eglino  vfeirebbono  co  denari,  C 
cbe  potejjin  portare  addofo'.t  per  non  dir  bugia  nonmi  fouuient 
deglialtri  articoli . lo\non  mi  fon  mai  troppo  ingerito  in  qutjle 
fritture,  efiendo pur ' affai  occupato  a badare, cbe  in  fu  quefti  an- 
damenti non  fufse  ammazzato  qualcuno  a ipropofito,comefpeJJò 
interviene  Vfciron  ejfì  la  mattina  feguente,  e voglio  direbbe  delle 
quattro  par  ti, le  tre  erano  firiti , e qua  fi  tutti  nel  capo . E ciò  fi  • 
guiua  quando  s'alzauano  per  tirarci  la  otte  io  auea  piantato  de* 
noflri arebibufieri: perche  a quelli,  cb' erano  rincontro  alle  mura, 
non  potevano  ejfì  tirare,  cbe  non  fi  moflrajjìno  dalla  cintura  in 
su  E tutto  il  lormale  venne  da  nofìri,eb'erano  a rincontro  del  ri- 
vellino, e da  quelli,  cb'io  comandava, tirandoli  loro  di  mira . E la 
fera  fltffa , chela  capitulazione  fu  fatta , il  Duca  di  Guifa  Jbedt 
Monf.  di  F rene , Non  faperrei  dire , fi  egli  era  per  ancora  figre • 
tario  de  comandamenti  : ben  verni eg li  a dirmi  addio  a cavallo  : e 
mi  domando  , Ho  Voleva , cb'ei  diceffc  nulla  al  Re:  Glidtjji.  Voi 
lìejfo  autte  veduto,  come  ogni  cofa  è feguita  : e cbe  io  auea  tant 
to  dal  Du-  fidcnelDuca-  di  Guifa:  cbe  egli  a S.  M.  non  lo  celerebbe.  Diffimi 
ca  di  Guilà  lt*i ycb’ auea  carica  elprejfa  di  ragguagliare  minutamente  il  Re,co- 
aMooIuc*  me  paj lato  era il  combattimento  ; e cbeaueagli  fal'al:recofe  im- 
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A P0^0  *'  dire  a S.M.  tre  buon  ini  efiire  fiati  cagione  delia  prefa  di 
Tionuilia , de’  quali  l'vno  era  io,  thè  me  ne  douea  fa  per  buon  gra  - 
do  . E conobbi  bene , che  non  auea  celato  cos’alcuna  al  Re  : perche 
mi  porto  ej/ò  lettere  di  S.  M.  per  le  quali  mi  diceua  piucofe  buo- 
ne> e f fa  f altre, che  egli  mai  non  era  per  dimenticar]!  di  quefio  fer-  * 
uigio,  ctj’io  gli  auea  fatto.'ifon  voglio  rubare  l'onore  de  gli  altri, 
nel  raccontar  quel,  cb  io  feci.  Credo  che  gli  fiorici,  che  noniferi  • 
uono,fe  non  di  P rincipi,  e di  Grandi  folo  di  loro  fanno  vn  gran 
direte  pajfino  inf.lentio  quelli,  ebe  non fon  così  delia  prima  pezza. 

Cosi  adunque  pafsola  prefa  di  Tionuilia . «. Alcuni , ebe  non— > 
amauan  troppo  il  Duca  di  Guifa  , auean  attaccato  cartelli  a ’la—» 

Sporta  di  palazzo  a Parigi, e su  i canti  delle  firade, contenenti.Cbt 
non  trouerrebbe  a Tionuilia  quel.cb  egli  auea  trouatoa  Caler, non 
auendo  egli qutui  altra  oppofitione  auuto  che  di  villani . Eracio 
tn  verfi,  de'  quali  non  mi  ricordo  punto.  Jnuidte  erano  quelita,  l!  •'■SM* 
*he  altri  portaua  a quefio  degno  e valente  Principe  peri  onoralo-  2»* 
le  carica,  che  il  Re  gli  auea  data ; Ala  io  non  bo  che  far  di  trattar 
di  quefio,  perche  imbrogliar  non  mi  voglio  in  sì  fatte  girandole. 

Innanzi  a noi  anno  quelle  inuidie  regnato , ed  ancor  dopo  noi  re- 
gneranno, fe  Iddio  non  ci  volefie  tutti  rifondere.  V ’ erano  di  quel- 
li, che  crepauano  di  dijpetto , cbe’l  Duca  di  Guifa  auejji  auuto  que  - 
fia  buona fortuna:  perciocché  ce  n'e,  e pur  troppo  ce  n'e, disi  buo- 
C na  palla  , che  anno  più  cara  la  perdita  , e la  rouina  del  proprio 
Sig.  che  l onore,  non  dirò  del  nimico,  ma  del  compagno. E fi  qual- 
ebe  dtfgrazia  gli  fopràgiugne  , perche  gtbuomini  non  fon  già 
TDomeneddi), fe  ne  ridon'  ejjì , e dvnmqfcberino  far  annoti  » 

Lio  fante.  Laviamoli  crepare  quanto  vogliono.  Intanto  Tìonuil- 
la  fu  nofir a con  molto  nofìro  onore . La  fera  auanti  ebe  i nimici 
fe  ne  vfcijjero  , il  Duca  di  Guifa  mife  nella  Città  Moni,  di  Vie-  : 

chiamila, il  Qual  non  vi  volle  entrare , sio  non  era  con  ejfo  luiiper-  ic  '.<ì: 

ciocche  io  non  farei,  diceua  egli,  padron  de'  Soldati,  fin  ebe  non—»  ib 

entrafiim'  per  forza  di fopr  alle  mura . Io  prefi  io  >.  ò,  $oo.  Sol* 
dati,  e tre  Capitani,  e mi  mifi dentro feco,  auendo  egli  ù fua  com  • 

Dpagnia  d elle  genti  d'arme  ; e tutta  notte  ci  bifogno fàrcia fentìnel- 
k»  per  guardare,  che'  i Soldati  non  entraferodisuper  le  mura  : » 
non  dormimmo  punto . Io  mi  fìupifco  di quello , ebe  fi  legge  nel P- 
ifìorie  Romane,  che  alcuni  innanzi  al  giorno  delTafiegnate  bat- 
taglie dormimmo st profondamente , come fi fujje  la  mattina  ve- 
gnente fiata  quella  delle  lor  nozze  . lo  nonfon  mai  fiato  stfpen- 
ferito.  Benefpejfo  ho  paffute  tre  notti,  e tre  giorni  continui finza 
punto  dormire,  e anche fenza  qua  fi auer fanno. 

Configliai  il  giorno figuentt  il  Duca  di  Guifa  a mutane  ilfuo 
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rampo  di  quiui perche  altrimenti  non fi farebbe potuto  ritenere  i \ 
Soldati . E per  dire  il  vero,  meritauano , che  fi  dtjfe  loro  la  città  a 
fiacco per ch'egli  èvn  t or  loro  f animo  fit  non  fi  da  loro  tarara  qual- 
che poco  di  preda:  Epoca  cofia  ch'egli  abbino  de' nimici,  piu  gli 
contenta, che  quattro  paghe . Ma  il  Duca  di  Gufa  attendala  a—* 
dire , che  b fognava fcrbar  la  città  per fìruigio  del  Re  ; perche  me- 
diante lei  tl  Re  cauerebbe  et  Alemagna  quante  forza  volejie  ; e che 
il  Duca  Gian  Guglielmo  di  Safionia , palerebbe  di  quiui , e bifio- 
gnaua , che  vi  trouafie  da  viuere  : e ne  lena  il  campo , mettendolo 
difico  fio  due  miglia . Moni,  di  VeccbiauiUa  vi  refiò  dentro  con —* 
tre  , ò quattro  infigne  di  fanti , e la  fiua  compagnia  dicauatli . 
Cap.  compagni  miei , voi  auete  qui  vn  efiemplo , fi  a mente  lo  vo-  B 
lite  tenere,  per  conoficere  a che  vna  gr/tn  prontezza  gioui  perchè 
quella  piazza fi peperò  per  la  fioBecitudine , ch'io  vfàifiubito,  che-» 
il  Soldato  del  Capitano  Volumat  m'ebbe  ietto,  che  i nimici  abban  • 
donauan  le  cafiematte . Io  non  ebbi pazienza  di  mettenti più  che 
noue , è dieci  buomini,fienza  inuiarui  f affatto . Subitamente  vi 
feci  entrare  il  mio  figliuolo  per  il primo, e i gentiluomini, che  m'a- 
ueanfieguitato  aB'ajfedio  di  Siena, e di  Montalcino . Ben  mi  gio- 
vo raffrettarmi , e fargli  andare  al  sbattimento  : perchè  fi  io  auefi-  - 
fi  tardato , che  fufiie  fiata  tanta  gente  dentro  aBa  torre , quanta — » 
pareva  ejfierui  di  b fogno , i nimici  farebbon  rientrati  dentro,  t-e 
prontamente  fiati fòctorfi  : in  modo  che  non  farebbe  mai  fiato pofi-  C 
fibile  prenderla . Mi  fon  trouato  in  molti  affidi)  : ma  non  mi  tro- 
vai mai fienza  qualche fiperanza  di  prender  il  luogo  affidiato  ,fi—> 
non  in  queffoipercbe  auendo  veduto, e toccato  con  mano  tutto  ciò, 
che  fi  poteva fiore,  per  prenderla,  me  ne  trottai  fiimpre  lontano  più 
Ivn  di,  che  l altro . È non  occorre  già  che  la  lode  della  prefia  ad  al- 
tri fi  dia,  che  al  Duca  di  Guifia  fiolo,  il  quale  vi  i'o fiino  di  tal  forte , 
che  il  combattimento  durò  intorno  a fiett' ore  ; e credo , che  fienza  la 
fretta,  che  d ora  in  ora  egli  mi  faceva , noi  ci  faremmo  ritirati , co- 
noficendo,  che  era  ciò  vn  voler  dare  vn  pugno  in  cielo . B fogna-* 
credere,  che  per  la  fiua  buona fortuna,  con  l'aiuto  d Iddio  che  voBe 
cosi, fu  prefia  quella  città, e non  per forza  db  uomini  ; e fendo  cofia  D 
certijfima,  che  fu  tirato  più  cannonate  da  quei  di  dentro , che  non 
ne  tirammo  noi.difuora . Dunque  compagni  miei,  quando  vede- 
te In  commodkà,  affrettate  leflecuzàone,  e non  date  mai  agio  al 
nimico  di  riconofictrfi . Io  ve  lo  configlio . Io  ho  auuto  fempre  tre 
eofieinme  ; f vna  è,  di  bene  annoverare  le  genti  : mai  non  bò  tro- 
uato Sergente  Maggiore,  nè  altri, che  m'abbia  paffuto  in  quello:  e 
purché  il  nimico  nófùffe  vna  parte  in  cbina,e  vna  parte  in  piano, 
ancorché  il  battaglio» fufit grande jo  lo  contaua  da  vn  mezzo  mi- 
glio 
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figlio  difcoflo,  e ne fapeua  il  numero  a 1 o.b  uomini . L'altra , ileo- 
nofcere  al  modo  del far  de ' nimici, febano  paura, o al  lor  marciare , 
o al  lor  fecondare^  oaUa foggia  del  tirare  iptrcbtda  queRovot  ca- 
tterete vn  vantaggio  grande  . Subito  eh’ io  vedetta  tl  mio  nimico 
tentennar  punto  punto,  lo  teneua  perduta . £ la  terza , la foUeci - 
cit  udine  e velocità  d'ajfaltargli  tùia  lor paura , o fòrte,  o debole  chi- 
iomifujfi:  perciocché  fi  voi  non  vi  fapete  valere  della  paura  del 
vofìro  nimico , non  occorre  già  avere fperanza  ebe  vi  lappiate  va - 
ler  della  voflra . E fempre  m'e  ita per  la  fantafia  la  aiuifa  d' Alef 
f andrò, fe  bene  io  non  la  porto  ; cioè,  quel  che  tu  puoi  fai* oggi,  note 
l'indugiare  a domani . £ tengo  ebe  dopo  l'aiuto  d’iddio , tutte  le 
B buone fortune  ebe  bo  avute  fieno  procedute  da  quelle  tre  eofii  ; che 
ft  i poi  non  auete  il  giudizio , vedendo  il  tempo,  di  flringere , t fol- 
lecitare  le  vofire genti,  e di  andare,  fenza  mettere  in  confetta,  ac- 
qui  fiondo paefe,  non farete  mai  cofà  che  vaglia,  ne per  voi,  ne  per 
colui  a chi  voi feruite . Non  abbiate  timore  d'arrificare  invn fat- 
to pericòlofo  la  vita  d'vn  vofìro  faldato  : nanfe  tbe  dir*.  Bifo- 
fogna  che  qualcbuno.fi fàcrificbi  per  lo  pubblico  ; altrimenti fareb- 
- be  troppo  popolato  il  mondò  ; purché  do  fia  in  luogo,  dond’egli  ri- 
tirar non fi  pofta  ; comi  io feci  a' foldati,  cbefpinfi  dentro  alle  eaft- 
matte, perciocbe  allora  vedendo/!  morti , pigliano  ardire , e fanno 
della  neeeffità  virtù . S'io  mi  fujfi  ritirato  quando  .Mone,  di  Bor- 
ii diglione  mi  tiro  indietro, credo  ebe  la  noftra  imprefa  farebbe  fuaui- 
ta.  Ben’bo  veduto Jpeffo  di  quelli,  che  t hanno  molto  caro, fi  vno  a 
ritirar  fi  gli  tforza, mentre  corron  pericolo  { e fanno  del face  ente  poi 
altrove . Cono  fio  firn  il  gente  in  vifo . Compagni  miei , cari  ami- 
ci, dopo  aver  detto  il  vofìro , In  manus  tuas , non  abbiate  altro  in 
mente,  che  di  ben'  adoperarvi . Se  la  vofìr'  ora  evenuta, fatetele 
ben  cercar  di  nafeonderui . Poiché  bifogna  morire  , egli  e meglio 
da  buomo  d'onore,  e lafciare  iena  bella  memoria  di  fe.  loperd ei  fi- 
tondo ebe  mi  referirono  i Cap.  piu  di  5 oo.  foldati,  morti o feriti ; 
» facemmo  portare  tutti  i feriti  a ^Mets,  doue  Monf  di  Vecchia- 
ut  Ila,  oggi  Marefcial  di  Francia,  gli  mando  a raccomandare:  per - 
D ebe  egli  era  quivi  luogotenente  del  7{e  : t fece  loro  diflribuire  de~* 
danari  dello  Jpedale  cbt  il  Sig.Ammiraglio  v'auea  eretto, che  'e fia- 
to lo  fiampo  d vn  gran  numero  di  foldati  feriti  : e cagione  di  fot 
arrificare  i foldati  più  arditamente  a combattere  : auendo  eglino 

feranza  che  refìando  feriti  , farebbon foccorfi  di  denari  dallo 
edale  per  farfi  curare.  Certo,  Sire,  e voi  che  fiate  chiamati  a-* 
cariche  grandi,  vna  delle  principali  cofe,  alle  quali  dovere fie  por 
cura,  e H fondare  de  luoghi  per  i potttri  foldati  fior  piati , e feriti  r 
tanto  per  medicarli,  quanto  per  dar  lor  qualche  penfiont  - Potete 
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voi far  dimeno,  poiché  vi fanno  elìdono  (itila  lor  vita  I Quella. ^ 
fperanzafà  cbe  fi  efpongbino  al  nfcbìo più  volentieri . Certo  l a - 
nime  uoftre  ar anno  a renderne  conto,  « non  aranno  privilegio 
maggior  cbe  le  no  lire,  e ne  patirete  ancor  piu  di  noi  ; perche  voi fi- 
fe che  tifate  fare  i mali  cbe  noifacriamo,per  compiacere  allepaijìo - 
ni  mitre . E fi  lidio  ba  compasfione  di  voi , e di  noi, farà  vna-* 
gran  pietà . Sire,  ad  onor  d'iddio  provvedete  a poveri faldati,  cbe 
perdono  braccia  e gambe  per  vqftro firuizio  .Noni auete  voi  già 
date  loro , ma  Iddio  ■ Potete  voi  mancare  d aiutarli  a vivere  t 
P enfiate  voi , cbe  Iddio  non  oda  le  maledizioni,  cbe  ci  mandano , 
i poiché  gli faàammifir abili  tutto  il  tempo  di  lor  vita  l Ho  fintilo 
•ItJVi  ;■  dire  cbe  il  Gran  Signore  bà  vn  bell'ordine  intorno  a quello  3 

* 1 4 " ' ' però  ben  veggìamo*b'egli  è meglio  fieruito  eh  e Principe  del  mòdo . 

Tre  giorni  dopo  la  prefa  di  TionuiUa , Vef eretto  marcio  alla  vol- 
ta d'Arlon , cbe  e vna  città  , piccola  si,  ma  per  quel  ch'ella  contie- 
ne,molto  bella . E vn  gran  mancamento  d'vn  Luogotenente  di 
A unertiro*  fo  flarfine  dopo  la  prefa  d'ale  una  piazza , trattenendo  fi  vanar 

rafi  * d’eftr*  mmt<>  cotn'io  veggo*be fpejfo fuccede . Ciò  rincuora  i voflri  ni- 
«iti . mici,  t da  alle  voi  tre  genti  campo  di  ritirarli  quando  Vonore  co- 

manderebbe loro  la  perfeueranrxa , vtggendofi  impiegati . Io  in- 
tendoperò fi  l'ef eretto,  cbe  ba  vinto,  non  e della  vittoria  re  flato  in 
mdl'ejfire  e diferto ; perche  allora  la  neceifità  non  bà  legge . Ma  il 
ripofarfiin  buon' efiere  dopo  vna  prefa , * perdere  per  breue  cbt~*  Q 
fa,  del  tempore tb  e di  moùo  pregiudizio  al feruigio  del  vofiro  Hj. 
M'accampai  intorno  alla  detta  città  con  la  noìlra fanteria  Fran  • 
zi fi:il  Duca  di  Guifa  accampoif  vn  miglio  dietro ; e mi  difie  cbt^t 
non fi  reggetta  dal  fanno  ; perche  non  aueua  dal  principio  dtWaf- 
fidio  in  quà , dormito  tanto,  quanto  era  Jòlito  in  vna  fol  notiti» 
dormire  ; ( iy  io  ancora  meno  ) pregandomi  e he  in  quella  notte  io 
face eifi  gli  approcci:  e cbe  mi  manderebbe  i Commefiari  dell  ar- 
tiglieria con  quattro  cannoni  per  con  fiderare  dout  bifognaua-* 
pia  n ta  rii , e cbe  volata  dar  que/la  citta  a fuco  a i faldati  in  ricom- 
penfa  di  TtonitiBa  e mejfifta  dormire  in  vna  capanna  di  paglia , 
vtrfo  dout  l'era  alloggiato . Erano  in  ietta  città  1 so.  7 edefibi,  e D 
400.  VaBoni,iTtdefcbi  guardavano  vna  porta*  1 Valloni  Poltra. 
Ed  auendo  iomejfilefintinelleeicorpi  di  guardia  fono  ben — # 
prefio  all  altro,  perche  fi  diceva, cbe  in  quella  notte  vi  donata  en- 
trar gente,  fi  mofìrauan' tifi  tutti  allegri  là  dentro.  Il  cbe  rifa- 
teua  penfare,cbefperauan foccorfo . Cominciai  a far  fare  la  fpia- 
nata  per  de  giardini  per  condurre  l’artiglieria  i * volevo  far  la—» 

■ ...  batteria  dalla  porta,  e vnpoco  a man  manca , per  valermi  all' af- 

fitto con delU fiale  ,£vna piccola  buca,  cb’esfi  aueuan  fatta  per 

portar 


libro  qjv  a r t o.  iU 

A portarla terra /oprati  terrapieno,  che  in  quella  parte  /attuano. 
sAutuano  fatto  degli /taglioni  nel  terreno  fltfio  aBafcefa  del fof- 
J°  ; t parimente  alfalirtfin  ofopra  il  terreno . n auuicinai  fin 
prefio  al fojfio  dtUa  città,  ejìnoa  vn /affètto,  tbt  riera  prefio  aUx~» 
fi  rad  a, il  quale  feti  ritonojctre  da  vn  fioldato.lo  autua  tre  o quat * 
tT0  n*Pjtan?  {°n  rfomeed  in  quello  /affètto.  Il  faldato  trono 
quelli  /taglioni , e vi  fi  t/e  ; poi  ne  /ali  tre  o quatte' altri  di  quelli, 
tbt  al  terrapieno  faliuano , e quiui  fermoJJìfenEefser  altrimenti 
Jentito . E fiatoni  vn  poto,  ritornò  da  me , e mi  difu » tbt  non  v'e~ 
ra  fentineQa  nifiurta  nel  terrapieno  : e cbe  penfaua, cbe  fi  noi  vifa- 
ctuamo  empito  la  città  fi  farebbe  pre fa.  Feti  accollare  vn  corpo 
B di  guardia  ttì  tra  piu  fòrte  de  gf altriypercb' iovoltua  tb't'/eruifie 
P*f&*ardia dell  artiglieria , tfactuo  venire  i foldati  piu  chinati 
ebefufse  pojffibile,  aporfi  nel fifio.  Poi  feci  tornare  il  faldato  al  mt- 
defimo  luogo,  infume  con  tre  o quattro  arcbibufieri,  e due  Capita- 
ni con  due  rotelle . <fMonf.aiGoaifuvno  dtejffì . Eravn  buio  fi 
granar } cbe  nonjt  veduta  nuda  a vnpajso  Vvn  pre/so  ad  altro  * 
Optilo  foldatoera  fiammingo:  fctfe  egli  nel  fofio , t i Capitani 
dntrogli,  e ire,  o quattro  arcbibufieri  dipoi,  e come  nel  fofio  egli 
erano,  metteuanfi  contro  alf argine  vtrfo  la  città,  e più  prefio  cbe 
pòteteano  a gli /taglioni . Sentirono  inimici  il  rumore , e comin- 
ciarono a gridare,  vaerdar,  cioè  chi  va  là . Quello  foldato  rifi. 
C pofe loro  nellor  linguaggio  frind frind' , amiciamici,  eglidomanr 
darono,chi  egli  tra,dtfie  loro,cb' ira  fiammingo,  e rbe  gli  fapeux 
mah, per  efier  lor  paefano , della  lor  perdita  ; perchè  fui far  del  gior- 
no tutta  [ artiglieria  del  ‘Duca  di  Guifa, farebbe  Iella  per  batte - ' 
re , e cbt  non  bifognaua  cbe  ftfidafitno  ni  Tedefcbi,cbe  aueuano 
con  e fio  loro,  pere  he  erano  fiati  a/ficurati  di  non  tictutr  danno  al- 

&?**»!**»  ™do  offefida'  no  firii  t cbe  vnodi 
efji  Jedefcbieravfictto  all  entrar  della  notte, per  andar  a parlarti 
a no  fin  :a  talché  tutta  la  flragt  cadtrebbe /opra  di  loro/e  non-, 
Carrendcuano ; e cbe  non  vi  farebbe  poi  tempo,  quando  l artigli! - 
na  auefite  cominciato  a tirare,  riandarono  elfi  incontanente^ 
V al  quartier de  Tedefcbi,e  franarono , cbe  vn  foldato-.  eòe  fautUa - 
uar^/edefio , prefio  Làdotdegli  erano  par laua  a i loro * E tornata 
cbe  fu  il  lor  me  fio , quefio  foldato  intefe  ch'egli  erano  in garbuglio 
r-rTr*  * * cfuntncta  a dlT  loro  fi  gli  voleuanodare  vn  po  bere*. 

d£!r£Che  "**  cbtfalifse/opralafide  loro  . lofintiua  tutto 
ciò,  perento  era  a manco  dt Jet pajfi  ricino  alt  orlo  del fofio  : e feci 
ondarti  due  Capitani  tvndopo  faltronel  fofio^  poltre  oquat- 
ro  ergenti  con  labarde.  Quell  o foldato /alt  gli  fi. elioni  fino  a 
che  fu  ,u  b flremo  del  terrapieno  ; c parlala  loro , dicendo?  Tbel 
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ilDvcadiGaifa  aueua  fatto  a buona guerra  con  quelli  di  Tton-  \ 
uiUa,  e tosi  farebbe  a'  loro  ; t gli  tratteneva  tuttavia  con parole . 
Effìgi* ftctr portar  dabere . %!Monf.  diGoasera  apprtfio  al  fot- 
dato , e Urearcbibufieri  aùprefio  di  lui  Ivn  dopo  Paltro  . Gli  co- 
priva qui  fio  /oliato  di  forte  che  non  potcuano  vedere  lungo  lo /ca- 
gliane della  f alita /altro  Capitano  mtjfefi  dopo  a tre  arcbibu[ierty 
i Sergenti  dipoi , in  modo  che  tutta  quella  fila  digradi  fino  aBa  ci  - 
ma  era  piena  * E quando  Monf  di  Goas  veddt  ch'egli  erano  afuf. 
fizàenza, fpinfe  il foldato , che  riera  innanzi  fui  terrapieno,  e l'aT- 
tro  Capitano  Spinje  i tre  arcbibu fieri . Quel  foldato  cominciò  a-* 
gridare , Goutt  cbricb,  cioè  buona  guerra  buona  guerra . Gli  ari 
cbibufieri /pararono  : ei  Capitani  fi  gettarono  sii  la  contr afe  arpa,  g 
l ognuno  dipoi . E quei poueractt  fe  ne  fugg  rno  tutti  a i lor  al- 
loggiamenti e i faldati  correuano per  le  Brade . Io  mi  gettai  nel 
/offa  con  tutto  il  rcIio,falendo  i faldati  Ivn  dietro  all altro . I Tt- 
defcbi  cbe  fi  veddero  prefi  per  lo  di  dietro,  aperfero  a perfuafiont^j. 
di  queBo foldato,  cbeparlaua  Alemanno, vna  falfaporta,  e fi  det- 
tero alta  mercè  de  faldati  i cbe  fu  vn'  atto  degno  defar  lodato  dei 
7ioBn,e  dal  quale fipuoben  tonofetreebe  egli  erano  faldati  vec- 
chi ; perciocché  non fi  trono pure  quattr'buomwi  morti  { anzi  lo* 
ro  Beffi  tntnauano  i noBri a far  bottini per  le  caft . Ecco  come  la 
città  fu  prefa.  Il  Duca  di  Guifi  cbe  aueua  proibito,  cbe  niun  lo 
dcBafie, ma  che fujfelafiiato  a fuoagio  dormir  quella  notte,  non  C 
ne Jeppe  niente,  fino  alfarfi  di,  cbe  domandò  fe  l'artiglieria  aueua 
cominciato  a tirare  : e gli  fu  rilpoBo,cbe  la  città  era  prefi fino  da 
mezsM  notte  .t  cbe  già  l'artiglieria  sera fatta  tornare  al fuo  luogo. 

Si  fece  il  fegno  della  Croce , dicendo , s'è fatto  ben  preBo  ; e leuatqfi 
montò  a c.utaUo ,r  venne  a trovarci . Ter  difgrazJa  l'attacco  fuo- 
co in  due  o tre  cafe , mediante  I efferui  della  polvere , e abbruciò 
quattro  o cinque  faldati  ; E perche  la  città  era  quafi piena  di  Uni 
pettinati  & tirava  gran  vento  jton  fi  potè  riparare  cbe  non  ardef- 
fe piu  di  mezza  ; onde  i faldati  non  guadagnarono  tanto  comi^t 

barebber fatto . . . • 

La  mattina  feguente  il  Duca  di  Guifa  marciò  cV  tutto  I c ferii-  D \ 
io,  e non  fi  firmo  fino  a cbe  fu  a Pietraponte . Alloggio/!  egli  mi  - 
la citta,  con  tutta  la  nobiltà  dtQafua  comitiva , ch'era  numerofa  : 
e noi  ci  accampammo,  vna  parie  di  qua  dal  fiume,  vna  parte  di  là. 

D d‘  Saf  Q**uì  arrivarono  gli  Svizzeri,  e il  Duca  Gio : Guglielmo  di  Saf- 
fonia.  * fonia,  che  condiìjfi  vna  bella,  egran  truppa  di  Raitri  con  effofeco', 

e parmi  che  fico  anche  venijfi  qualche  reggimento  di  Tedefihi . Il 
Re parimente  ni giunfe,  e fi  alloggiò  a /Marchies , luogo  del  Sign. 

Gar dittai  dt  Locata  - Tengo  eh?  queBo  fu  fa  fi  piu  bello. e maggior  9 
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A •Jircito  t di  cavalleria , e di  fonti  , che  mai  Re  di  Francia  auejfe  ; 
perche  quando  il  Re  lo  voleva  veder fcbierato  in  battaglia,  ile  am* 
po  durava  vna  lega , e mezo  ; e quando  Ji  cominciava  a marciar 
per  tefìa , prima  cbt  alla  /ine  fi  fufie , e ritornato , ci  voleva -* 
tre  bore . 

Due  ore  innanzi  dt  il  Signor  di  Bordiglione,  e il  Sig.  di  Tana- 
nei  Marefiiallo  di  campo  comparvero  al  luogo  dove  tutto  l'efiret • 
to  era  ajfegnato  ; e fecondo  che  noi  arriuauamo,ci  davano  il  luogo 
dove  pofar  ci  douevamo  ; e innanzi  che  tutto  il  campo  fu  (fi  mefite 
in  battaglia , vi  corfipiu  di  otto  ore . Era  vn  caldo grandijpmo. 
il  Duca  di  Gufavi  fu  all  alba,  e aiutava  a mettere  in  battaglia 
B lefercito  : lo  fui  podio  co'  Franzefi , tra  gli  Svizzeri  e vn  batta • 

Ìlion'  di  Ted tfcbùE  pafiando  il  Duca  di  Guifa  dinanzi  al  no  (ira 
attaglione,difse,Dio  volefie  che  fufie  qui  qualche  buon  compagno 
tb'auefie  vnfiafeo  divino  e del pane per  bere  vna  volta  ; perch'io 
non  aro  tempo  d'andare  a Pie  traponte  a dejìnare,  innanzi  aliar • 
r tuo  del  Rè.  Io  gli  dijfì , Signore  volete  voi  venire  a definarza 
alle  mie  tende  l ( non  v'era più  d'vna  arebibufota  ) lo  vi  darò  vi- 
no eccellente  Franzefi  e Guafcone , e Rame  in  copia . ^AB  bora  mi 
difse  ijì  Monfignor  i ma  faranno  Rame  del  voRro  paefe , e degl ' 
agli,  e delle  cipolle . Rijpofi  che  non  farebbe  ne  Ivn  ne  l'altro , ma 
che  io  gli  darei  da  dejinar  con  bene, come fi  a cafa fua fujse,fa  il  vi- 
C noti frefeo,  come  vno  lo  potefse  mai  bere,  e laequa  chiara  e buona. 
D ifie,  vi  burlate  voi  Monfignor  / fa  io  gli  dijfì,  non per  mia f è . 
Si,  difi' egli,  ma  io  non  pojfio  lajciare  il  Duca  di  SaJ ionia . Rijpofi, 
menate  il  Duca  di  SaJ. ionia , e chi  voi  volete . dMi  rifpofe  ebe  il 
Duca  non farebbe  già  venuto fenza  ifuoi  Capitani . Et  io  gli  rij- 
pofi, menate  Capitani  e ognuno . perche  io  b'o  afiai  da  mangiar  per 
tutti . lo  aueua  promefso  la  fera  innanzi  a iSign.  Bordiglione  t 
Tauanei  di  dar  lor  definare,  dopo  ebe  arebbon  mefsoil  campo 
battaglia,  ma  non  potetter  venire  , perche  vna  parte  della  cavalle- 
ria ch'era  alloggiata  lontano , non  era  ancora  arrivata  ; fa  ave 
ua  io  vno  de  buon  cuochi,  ebe  fufie  nel  campo . Il  Duca  di  Guifa 
beando  a chiamare  il  Duca  di  Saf ionia , infume  co'fuoi  Capitani . 
lo  lo  mandai  adirefpeditamente  al  mio  maeRro  di  cafit,  accio 
fufie  ogni  cofa  in  ordine . Aueuano  le  mie  genti  fatto  vna  cava 
in  terra,  nella  quale  il  vino  e C acqua  Rauano  con frefebi , cornea 
nel  ghiaccio . E per  buona forte  mi  trouai  molte  Rame , quaglie , 
polli  d India , leprotti,  e ciò  ebe  vno  arebbe  po  .:to  de  fiderare  per 
fare  yn  banchetto,  con  paRiccerie,  e torte  : perche  to  fapeua  ebe  i 
detti  Sign  Bordiglione,  e Tauanei,  non farebber  venuti foli  egli 
Volevo  trattar  bene , efiendo  io  ben  voluto  da  effì. 
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In  effetto  ti  furon  trattati  in  modo , cbt  il  Duca  di  Guifa  do*  ^ 
mando  al  Duca  di  Sajtonia  per  lo fuo  Turcimanno  quel  che  gli  pa  • 
rata  del  Colonnel  de  Franzefi ; e figli  aueua  trattati  ben*  t da  • 
to  buon  vino . Il  Duca  gli  rifpofe,  cbt  ft  il  Re  auejfe  dato  lor  de • 
Jìnare , non  gli  arebbt  trattati  meglio , ne  auuto  miglior  vino  o piu 
frefco . lfuoi  Capitani  non  rifpiarmauano  il  vino, facendo  con- 
tinuamente brindi  fi  a'  nofìri  Capitani  Franzefi , i quali  io  auea 
ancor  menati . E quando  ambe  i Signore  Bordiglione  e Tauantt 
fufiero  venuti,  non  però  m'arebbon  trouato  ffprouuiflo  ; percbt 
dalla  tauola  del  Duca  di  Guija  in  poi,  non  ve  n'tra  vn' altra  in. _# 
tutto  f efercito  , ne  maggiore  ne  fornita  meglio  della  mia , E fem- 
pre  bo  vfato  così  in  ogni  carica  ch'io  bo  auuta  : perche  per  onorare  3 
la  carica  datami  da  i miei  Patroni , bo  voluto  crefcere  fpefa . Ha 
veduto  fempre  quelli  cbt  cosi  fon  vijfuti  tferf  in  maggior  reputa- 
zione de  gli  altri, e meglio feguiti:  perciocché  tal gentiluomo ',  «-» 
tal  nobile  fi  troua , che  non  tà  bene fpeffo  dou'ire  a definare  : E fa  - 
pendo  qualche  buona  tauola  volentieri  v'andrà . E chi  vi  feguita 
a tauola , ancb'altroue  volentieri  vi feguiterà,fe punto  ben  nato  , 

ÌX  alleuato  egli . Ma  per  tornare  a miei  conuitati,  nel  leuarfi  da 
tauola  il  Duca  di  Guifa  mi  domandò  com'io  faceua  ad  auer  tana- 
glia cosi  bianca,  come  quella  su  la  quale  io  auea  dato  lor  definare . 
Gli  dij/ì che  io  aueua  due  b uomini  cbt  m'imbiancauan  coti . Ve- 
ramente, dfsegli,  voi Jete fruito  da  Principe  ; & in  su  quello  C 
trattenne  il  Duca  di  SaJJonia,  dicendo  più  bene  di  me,  che  in  me 
non  può  effetti  Difi  al  Duca  di  Guifa  cbt  mi  facejfe  dar  deWar- 
gento  dal  Re,  per  farne  del  vafiUame  ; acciò  che  vn' altra  voltai 
quando  mi  fartbbono  quell' onore  di  venire  a mangiare  a'  miti 
padiglioni, io  gli  douejjifar fruire  coformt  al  merito  loro-Il  Duca 
di  Gufa  lo  dijfe  al  Duca , il  qual  dijfe  che  lo  voleua  dire  al  Re.  E 
volendo  eff  montare  a cauallo per  tornarfene  al  campo, renne  vno 
a dir  loro , che  il  Re  sera  partito  da  dMarcbies , e ft  ne  veniua  al 
campo . Se  n'andarono  lor  due  ad  incontrarlo , e noi  tornammo 
ognuno  al  fuo  luogo,  tanto  i Capitani  del  Duca,  quanto  noi  altri f 
cbt  tutti  erauamo,  ( crediatemelo  pure  ) ben  pieni,  con  la  fella  fu  D 
mante RifcontraronoS.  M a vn  quarto  di  lega, prefio  alle fobie- 
re;  che  domando  loro  s'tgli  aueuano  defnato.  Il  Duca  di  Gu  fale 
riifofi,  che  si,  e Itati  meglio,  cbe fujfro  flati  da  rn'anno  in  la — » . 

E perche  veniuano  divtrfo  il  campo , S.  M.  dijfe  loro,  voi  non 
eutetegia  defnato  a Pietr aponte,  & il  Duca  di  Gufa  gli  dijfe , Si- 
re voi  nonfaptrefle  indo  limare , cbi  definare  ci  bà  dato,  e ci  bx~» 
trattati  ss  bene  . AH ora  il  Re  gli  domando , t cbi  e flato  quefiiì 
ì fiato,  Manine  » dijfe  il  Duca  di  Gufa . Io  creda  cbt  v'arà  dato 

delle 
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A Jt}fuoffififi>U?**fi  il**i  degl agli  t delle  cipolle 

elvmo  ben  caldo.  All'ora  il  Duca  di  Guifa  gli  rateanti  coJtra- 

{%**  tr?ttatl  -Jl  *'”•  Amando  al  Tinca  per  ilfuo  ture, man- 

f&*»  lorVarc,  nonarei. 
be potuto  dar  lorvtuandt  migliori  ne  miglior  vino  e più  forco  • e 

'b/f!a,cbe  10  era  fi  huon  spugno,  mi  donafe  danari  pi fa  dL 

Vchl'lì^^^r0^  aUr°  n°n  Wa  mancato  loro  che qutfio\ 

eJlllllèl!Rr  frjmefifi loro  cbe  Sfarebbe  -,  e che  pofeia  ch'io  fi  ono- 
mt  99  VoUua  dar' il  modo  piu  cbe  non  aut - 
fi  b^L  Zfrf.0?  ’ Seb/ne 9^o niente ferve  al  mio  li- 
B rl’P^rb  L d,!:ePtrfar  conofeere  a ciafebeduno,  cb^> 

jZZ  n°n  mtbapamat  cote  dominato  ch'ella  m'abbia  impe - 

tnloTo^rZb  Car,Cbt  Cb  ,°  bÒ  aUUtÌ  da  ' miti  Re’e Peroni  : e vi 

'onJjgUo,  Capitane  compagne  miei,  cbe  comandate  a molti, \ a fare 
cbe  C avarizia  a voi  non  comandi™ poco  cbe  voi /penderete  vi  ca 

C TZ^rrd0  COn°fcmto  cbee*  m'efiato piitdvtil cbe  di 

taOi  c d 1ÌtfihLmtnttì  ,n  ct°  io  b'ofpefo,  ma  anche  a donar  de  ca . 

stflpffiTh  ‘ m°ltl  V°Ua  UU  cb'PiUantu*  ii  modo  di  me . 
oetl  Re,  o il  Principe  cbe  vi  comanda  vi  cono/ce  di  tal  natura,  cbe 

^tnancbtl  l'/f  ff  *“*'  •tW  tbefia  vofIro -fieramente  non— 
mancherà  di farut  donativi  condegni  al  vofìro splendore . 

C?nh  C°m‘i  ar  n°fir0  bfta?hone  iofui , * ciafebeduno  de  notiti 
V*£?ti<£irat0  ’ dPr*nc,PL*GeinuiOa,  cbe  ì al  prefente^ 
T)uca  di  Gu  fa  venne  alla  tefia  del  detto  battaglion  nofìro  in 

Zmlmn,tdelfigUr0l°  dtl  <DuCa ^mala , anfendue garzonet- 
ti,  belli  a maraviglia , auendo  etafeuno  il  fuo  c dio  appreso,  e tre  o 

^YcTmZ  m d"!r  ■ 

lo  difii  lor,  or  venite  qua  Principini  miei  , su  piacciavi  vn  Poco  di 

^difendete  Ube'eC^T  ^ aUeu*tof  ntUa  caf*  dada  quale  voi 
jeenaete  ( cbe  e Caja  Loreno  ; qututfùt  paggio . lo  vorlio  ef 

Jet  il  primo  cbe  vi  ponga  t armi  in  iJpaOa . I loro  iAil  fimntarò- 

o,  e gh fecero /cavalcare . ^Avevano  piccoli  robomdi  taffettà 

^loro  orod  *dd°J/o , mettendo  loro  lapicca  ifiatta  7 e difiì 

loro.  1°  foro  cbe  Iddio  vi  fata  grazia  difomigltarei  tenitori 
fin,  e cbe  io  vi  porterò  augurio  di  buona fortuna , per  e feri  il 
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primo  cbe  tarmi  in  ifpaBa  v'bò  pofio . Mi fon' elle  no  fiate fin  qui  A 
fauoreuoli  Iddio  cose  prodi  vi  faccia,  come  belli  voi  fete , e figli" 
noli  digenerofi , ed  ottimi  Padri . Con  gli  feci  marciare  a'  coppia 
con  le  picche  in  ifpalla,  alla  te  (la  del  battaglione^xndando  loro  do- 
nanti, e ritornare  nel  medefimo  luogo . 1 loro  Operano  tanti  alle- 
gri, e con  tutti  i nofìri  Capitani  di  vedere  quelli  garzonetti  leg- 
giadramente marciare  come facevano , che  non  vi  era  alcuno  che 
non  nepigliajfe  felice prefagio . Ma  io  m' ingannai  in  vno,  che fu 
quegli  del  Duca  d'Vmala,  poiché  infermandoli , mori  egli  di  lià 
non  molto . E pure  a quel  che  detto  mi  fu,  tra  quel  Principino  di 
con  fana  compitatone , come  vn  giovanetto  potejjemai  efiere . Ma 
io  credo  che  i medici  ammazzino  i Principi  per  volergli  troppo  g 
aufieramente  trattare  nelle  lor malattie . Sono  buomini  come  noi; 
t pure  vogliono  che  abbino  ejfi  qualche  coja  di  particular  più  de 
gli' altri. il  Duca  di  Guifa  viue  : io  Sperò  che  s'adempirà  in  lui  tut- 
ta quella felice  ventura  che  noi  gli  dtfidtrammo  quel  ds . Il  Prin- 
cipio fi  vede  buono  ; bo  Speranza  che  il  fine  quello  coronerà  : Et  in 
que fa  maniera  farà  egli  refiato  erede  della  prospera  fòrte  che  all'- 
ora noi  al fuo  cugino  bramammo  & à lui;  poiché  Iddio , vno  ne 
volle per fi.  Io  bo  fempre  Jperato gran  cofe  di  quefio  giovane 
Principe, per  quel poco  che  avuto  io  nbb  conofcenza . Ma  per  cer- 
to niuno  timido  ebbe  mai  quefa  brava  Stirpe  ; Cofa  che  non  cose 
facilmente  riefce,  quando  molto  numerofa  e vna  famiglia,  fi  come  C 
e quei! a . Il  noSìro  efercito  in fonema  comparve  belli  fimo,  con—» 
grandisfimo contento  del  Re. 

^Alquanti  giorni  dipoi  fu  auuifata  S.  M.  cbe  il  Re  di  Spagna 
marciava  col fuo  Efercito,  e poneva  gran fretta  . Il  Re  dubito  cb’ 
egli  and  affi  per  veder  di  prenderCorbia,  o Doualan  ,o  pure  Amie- 
ns,  non  effendoui  in  guarnigione  altro  che  due  infegne per'  luogo. 
La  fera  cbe  quefìe  nuove  gii  vennero,  non  fecer  altro  che  dijputa- 
re  fopra  i modi  del  foecorerk  ; ma  trovavano  ch'egli  era  impoifibi - 
le, poiché  il  Re  di  Spagna  s'era  avvantaggiato  cotanto  11  Duca. di 
Guifa  re  fio  quella  notte  a Marcbies , e ne  rimando  Monf  di  Ta- 
uanes , e Monf.  di  Bordigliene  a Pietraponte  L'vfo  mio  era—»  D 
d'andare  ogni  mattina  a dare  il  buon  giorno  al  'Duca  di  Guifa  ; 
poi  me  ne  tornaua  a'  miei  padiglioni  ed  in  tutto  il  giorno  non  mi 
difeofiaua  dalla  mia  carica , e non  mi  baloccaua  a far  corte . Ciò 
non  fu  mai  mio  mefiiero  : e per  quefio  il  Re , il  Duca  di  Guifa-» 
e tuttii  Principi  del  campo  faceuan  di  me  piu  fi  ima  ; dicendo  cbe 
dallato  mio  non  poteva  intervenir  dtfordine  alcuno.  Dunque 
la  mattina  feguentc  io  me  riandava  a dare  il  buon  de  al  Duca  di 
. : Guifa , penfando-jckt  a PUtrapoettefe  ne  fuffe  tornato  la  fera-» . 
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A *fa  aTT entrare  iella  Città,  trovai  Monf.  Boriigliene , Tauane , t 
* Efrea  a eauaUo,  e domandailoro  dout  andavano . dMi  dico- 
no,thè  ritornavano  al  configlio  a Marchici,  e che  la  fera  innanzi 
non  alienano  potuto  rifoluere Jòpra  i modi  di  /occorrer  Gorbia f 
perche  il  Re  di  Spagna  marciava  ratto  in  verfo  colà  ',  e che  il  Duca 
di  Guifa  era  pero  re  fiato  quella  notte  a Marchiti . AB  ora  io  do- 
mandai loro,  quanto  c'è  di  quìa  Gorbia  . Farmi  che  mi  dice  fero 
po.  miglia,  o piu  . ^All'ora  io  àìjffi,  digratia  toccate  via  di  galop- 
po e dite  al  Re,  che  non  'e  tempo  di  trattenerfi  in  Confulte,  e Confi- 
gli, e che  facilmente,  mentre  Ranno  efia  difcorrere fui  tappeto,  il  Speditili* 

nimico cammina  ;ma  che  prontamente  Infogna  rifoluerfii  Bebé  refolutione 
^ figli  piace,  io  piglierò  Jet  te  lnfegne,  e camminerò  giorno,  e notiti»  Monluc 

per  pormi  la  entro.  Ditegli,  che  io  l'accerto  divfar  diligenza  tale , per  £occ°r: 
cb'hv' arriverò  prima  delRedi  Spagna , ojuo  campo.  E ditela  ret 
al  Duca  diGuifa,  ch'io  altro  non gli  domando,  che  z?.  muli  cari- 
chi di  pane . lo  faro  condurre  quattro  carrette  di  vino  da  mer- 
canti voluntary,  che  fono  nelnoRro  reggimento,per  dar  mangia- 
re,-e  bere  a'  faldati , mentre  cammineranno,  fenz'entrare  in  città 
T»  viBaggio  : e che  egli  mandia'  dire  a Monf  di  Serret,  che  tofto  mi 
mandi  i muli  carichi  di  pane . lotorrendo  me  ne  vi  al  Reggimen- 
to per ifcegliere  le fette  lnfegne,  e al  voRro  ritorno  mi  trouerretc 
a ordine  per  partire . Ma  bifagna  ebevoi  corriate  veloce  , ecbe.it 
C Re  fi  ri falua  in  poRe . E faggìunfì,  che fe  ^editamente  non  fi  ne 
pigliau  a intera  refolutione,  io  non  era  altrimenti  per  pigliar  a far 
tal  imprefa volando . Alt ora  Monf.  di  Bordiglione  mi  cominciò 
a dire,  che  il  Re  ar  ebbe  per  difficile  che  il  faccorfo potè f e efierui pri- 
ma del  Campo  del  Re  di  Spagna . Et  all'ora  io /aitai  in  coBcra  , r 
giurando  dijfii  lo  veggo  bene, che  quando  voi  altri  farete  là , voi 
conj limerete  tictto  il  giorno  in  d fitte . A difetto  dette  dfute,e 
confulte,  lafci  il  Re  fare  a me . 0’  io  creperò , o la /occorrerò.  Monfi 
di  ERrea  dife  adora , andiamo  andiamo,  laviamolo fare  { perche 
il  Re  fa  ne  contenterà  certo . Eu  mejfiro  a fpronareaUa  volta  di 
Marcbies  ; Et  io  verfo  il  mio  reggimento.  E /libito  cappa*  fette  In- 
**fiZnefi  quali  prontamente  mangiarono  ; e dtffì  loro, che finza  ba- 
gaglie,  bifognatia  partire  per fare  vn  buon Jiruigio . la  non  die- 
1 di  loro  vna  mezz’ora  di  tempo  a mangiare  : poi  gli  feci  tutti  vfei- 
re  in  campagna,  vna  parte  delT Arcbibuftria  innanzi, {j  vn  altra 
di  picche  alia  coda . Prefi  quattro  carrette  di  vino  da  quettiebe 
aueuan  miglior  cavalli, e gli  mi/i  alla  teRa  de*  Capitani , e poi  co- 
mandai a'  i carrettieri,  che porta/Jìno  due,  ò,  tre  faccbi  di  vena  fa- 
pragli  otri  del  vino,  e vn  poco  di  fieno . Poi  me  ne  corfi  aBe  mie 
tende,  eh' erano  dietro  al  reggimento,  e cominciai  a mangiare, 
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menai  i Capitani  ielle /ètte  Infigne  a mangiare  con  tjfo  meco . & 
1 Signori  fattami  Bordigliene  & Efirea  andarono  con  r attoschi 
t rotearono  il  Re,cbe  apunto  ti  era  levato  ,glipropofono  il  partito» 
eh'  io  autua  detto  loro.  Il  Re  voleva  chiamare  tutto  il  Configlio: 
ma  %SMonf.  d E Erta  comincio  a giurare,  come  mi  conta  poi  ( per- 
ch'egli cifcappa  volentier’  come  me)  e iiffe,  Monluc  ci  bà  ben  det- 
to, Sire,  la  verità,  che  voi  attender  e fie  a difputare  tutt'oggi , fé  ti 
può fare,  o no.  E fi  voi  vi fu  fie  coti  rif aiuto  ierfira , e fi  accinta  • 
niente, com'egli  fece,  già  arebbe  fatto  il  foccorfo  f o.  miglia  di  via . 

E m'bà  dettole  he fi fubitamentc  non  gli  si  manda  quel  cb'e'  domare 
da,  si  difdirà  ; perche  non  vuole  a' patto  niffuno,  che  trionfino  gli 
Spagnuoli  di  lui . Il  Duca  di  Guifa  abbraccio  caldamente  quello  8 
negozio,  cosi  i detti  Signori  di  fauanes,  e di  Bordiglione;  & in- 
citane ntefinza  altro  confsglio.il  Duca  di  Guifa  còmcjfia  Monf. 
di  Serres,  che  mi  mandajfi  i ± 5 . muli  carichi  di  pane,  con fomma—» 
diligenza.  Il  Re  mi  mando  a dire  per  Monf  di  “Brogli  ( il  quale  fi 
guitaua  il  Duca  di  Guifa)cbe  s'era  compiaciuto  dell'opcnion  mia, 
eccetto  che  non  voleua , che  v' andati' io  : perche  non  aueua perfona 
da  comandare  i reggimenti figli  fuffe  bi fognato  venire  a giorno-  ^ 
ta  ; perciocbe  non  si  poteva fapere, fi  il  Redi  Spagna fingendo  pri- 
ma di  asfaltar  quello  luogo,  o quello, fujfi  poi  inalfettatamentz-a 
venuto  a prefintar  la  battaglia  . 

Ma  che  andavano  a fare  elezion ' d’vno  che  conducete  il  foccor-  C 
Jb,  e che  in  tanto  io  facelfi  metter  ogni  cofa  in  punto . Il  detto  Bro- 
glifi  ne  ritorno  in  pojìe  a dire  al  “Ri,  ch'egli  aueua  veduto  tuffa 
fitte  f Infegnt  acconcie  a marciare,  e che  io  non  afpettaua  fi  non  il 
pane . E ned  ifleffo  tempo,  che fi  ne  tornava  Brògli  al  Re,  ix^. 
muli  arrivarono  : e per  ifirada  trovò  il  Capitano  Brucilo  Gover- 
natore di  Rua,  e cognato  di  Salcedo , che  gli  dijft,  cb'e  il  Rei  autua 
eletto  per  condurre  il  foccorfo . Il  detto  Capitano  Bruello  non  tol- 
fie  piu, che  tre  o quattro  bocconi,  afpettando  due  fuoi fruitori,  ch'- 
egli aueua  mandato  a chiamare,  che  arrivarono  topo.  E cosi  s' att- 
uto . logli  accompagnai  piu  di  vnagran  lega, parlando  continua- 
mente  fico,  e co'  Capitani, e dando  loro  a vedere,  che  Iddio  autua  0 
lùr  prefentato  vn  occafione  btUijfima,  la  quale  farebbe fiatta  dx-> 
comperare  c6  la  metà.del  loro, per  mofirare  al  Re  l'affetto  grande» 
che  portavano  alfuo firuigio , e parimente  per far  nota  la  valen- 
tia loro  i e che  eglino  avevano  in  mano  iljnodo  di  farfi  conofiere 
al  Re,  il  quale farebbe  pronto  a foccorrergli,  & afar  giornata. più 
tofh,  che  la  fciarli  perire.  Trovai  alle  lor  nfpofte,  che  andavano 
alleg  rijfìmam ente . Poi  me  n'andai  lungo  le  file  de' foldatìi  e dimo- 
ierai lóro,  che  nonJEauoad  altri fi bea  loro  il  farfi  noti  per  fimr- 
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A f*  • e cbe  il  Re  gli  eono/erebbe  mentre  viueJJe  : e cbe  io  aueua  lor 
fatto  onor  grande  a' eleggerli fopra  tutti  gli  altri  del  Reggimento  : 
fregandoci  di  non  mi  far  perdere  il  buon  eoncettojn  che  io  gli  te • 
ettua  : Che  io  darei  il  nome  al  Re  di  quelli  che  farebbono  V obbligo 
boro,  vbbedendo  a quello, chefufie  lor  comandato . lo  feci  loro  al- 
zare la  mano, e giurare  ebe  tutti  camminerebbono  di,  e notte . B 
tosi  più  d'ima  gran  lega fici  lor  compagnia.  Poi  me  ne  tomai  afa 
ttjìa  ad  abbracciare  il  Capitano  "Brucilo, e tutti  i Capitani  e Luo- 
gotenenti, e promcjì  loro  d'andar  fubito  a dire  al  Re  ! elezioni 
eh' io  aueua  fatta  d i loro . E fi  io  lafciai  i Capitani  allegri ,e  ben. 
rifoluti  a fare  vnaftmil  tirata,  lafctai  altrettanto, ò, più, i faldati . 
B Ricorda  teuifl i ceua  ,io  loro,  o amici  miei, delle  diligenza, cbe  voiht 
cacete  veduto  altra  volta  fare  in  Piemonte, e in  Italia  : poiché  mól- 
ti di  loroaueuano  militato  fatto  di  me  : e crediate  cbe  dada /olirti- 
tudme  vofìra,  depende  la  voflra  vita  col  voflro  onore . E perche 
io  non fono  di  quelpaefe,  ne  mai  vi  fui  fé  non  all'ora,  io  non faper- 
' rei  dir  per  à punto  il  cammino,  cbe fecero  : ma  il  Re,  e tutti  quelli, 
ebe  aueuano  del paefenotitia, dicevano,  cbe  mai  genti  a ptenonL* 
aueuano  fatto  vn  correre  di  quella  forte.  E non  entrarono  mai  in 
città, o villaggio  alcuno:  ma  come  trouauano  qualche  rufcello  il 
giorno , quiui facevano  alto , e mangiauano , e sì  rinfrefcauano 
due  bore  alpiu,  velando  vn  poco  rocchio,  ma  catnminauano  tut- 
V ta  notte.Non  i fletterò più  che  due  notti fuori,  il  arriuarono  ale- 
nata di  fole, a vn  quarto  di  lega preflo  à Gorbia, e trouarono  vngf 
iilbuomo,cbe  in  polle  vtniua  ad auuertire  il  Re  ; cbe  il  capo  del  Re 
di  Spagna  arriuaua  a vifla  della  città:  e difit  loro  che  correjferofe 
vi  voleuano  entrare, perche  la  Cavalleria  di  già  ctparìua.  Si  mef- 
fero  eglino  a gran  paffò,t poco  meno  cbe  in  torfa.  Il  Gentilbuomo 
torno  indietro  fin  prefio  alla  città  per faper  dir  del  certo  al  Refe  v'- 
erano  entrati . E quandei furono  da  trecentopajjì  vicini  afa  cit- 
tà fa  CauaOeria  de  nimici  cominciò  a veder  fi, e t noflri  correndo  fi 
gettarono  innanzi aOa porta, e su  t'orlo  del  fojfo,e  lèi fecer  tefia.  Re» 
flaronui fola  mente  morti  fette  o otto faldati  di  quelli  di  dietro, cbe 
■ ” mon  autuan  potuto  correre  quanto  gli  altri . Et  ecco  tutte  le  no» 
Pire  genti  nella  città.  E non  perderono  niente  ne  del pan, ne  del  vi- 
. no,  cb'aueuan  portato , perciocbe  finirono  di  magiare  e bere  ciò  cbe 
egli  aueuano  a dodici  miglia  lontano , e i muli , e le  carrette  T ave- 
rtano rimandate.  Io  aueua  dato  loro  vno  de  miei  fei  forzieri, ch'io 
aueua  fatto  fare per portar  della polvere),  il  quale  tre  cavalli  tira - 
etano: & arrivo  a' punto  alla porta, quando  i foldati.Ci  e de  Prin- 
tipi,e  de  Signori, cb' erano  al  confi t glia  del  Re,  cbe faranno  buon — » 
- . btflimomfiio  din  il  vero  o n 'o  i e particutarmcnte  il  Signor  di 
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Tonano*  MtnfiJ'Efìrea , cbt  portarono  ai Rt  il  pronto  con*  k 
attornio . 

Compagni  miti , quando  il  Rt,o  if/uo  Luogotenente  vi  darà  m 
fare  in  diligenza  vna  cofaptrfòccorrtrevn  luogo,  voi  non  dbuete 
perder*  vn  quarto  d'ora: ptrciocbe  molto  meglio  vi  e flraccar  la-» 
perfino.  vopra, c ltgan.be fino  a cbt  voi  jutte fiato, & entrar  nella 
piazza  recando  in  vita , cbt  andare  a bell  agio, & ejfere  vnfo , r 
noti  V entrar  altrimenti . Ptrciocbe  voijltjjt,  cagion fitte  delta  voi. 
fi  ra  motti, t chela  Piazza  sì perda . E si  come  acquieterete  vna-» 
gran  riputatione  con  la  follecitudine  vofira  ; Cosi finirete  i di  vo- 
; £lri,t  la  vofira  fama  infìeme^tndando  co'  voflri  commodi . Ni  . 
-vi fcolpate  mai  sui  faldati,  e non  fate  mai  loro  limprefa  di  faci  te-,  'B 
ma  femprt  facile . E /opra  tutto  fate  d'autr femprt  premutone,* 
principalmente  dipane  > t di  vino  con  tfiovoi,per  dar  loro  qualche 
.rinfrefeamento  . Perche , com'io  b 'o  detto  altra  Trotta,  il  corpo  buc- 
inano non  e dì  ferro . Parlate ftmpreperìfirada  aUegr amente  con 
'sfio  loro  femprt  dando  tor’  animo.e  ponete  loro  innanzi  si  grandi 
t>nor,cb't  guadagneranno,  & il firuigio  grande, che  faranno  al  Re, 

£ non  dubitate  punto,  cbt  gli  buomini  non faccino  femprt  viag- 
gio più  de  cauaDi . Io  non  vi  coniglio  cofa, ch'io  non  abbia  fatta, 
e fatta  fare  più  volte,  come  voi  in  quello  mio  libro  trotterete  ipet- 
fioche  quando  i cauaUifon  beni /tracchi,  voi  non  potete  con  le 
faronate fargli  muouerevn  paffa:  ma  gli  buomini  fon  portati  dal  C 
cuore . Non  anno  eglino  b fogno  di  tanto  tempoper  rinfirefearfi ; 
mangiano  camminando , est  riconfortanoinfieme . Ballerà  che 
vogliate  uoi  Capitani; fate  come  io  b'ofatto  faejfa . Cauateuigfi 
Aiuoli > t lefio  à pie  alla  itila  delle  uoiìrt genti , niofìratì  loro , cbt 
uoi  uolete  durar  la  fatica  cose  cornetti.  Vi  riufeirà  ognt  ittlocifp- 
ma  Spedizione,  e feguita  ti  farete,  facendo  altrui  l'animo  crefccreie 
raddoppiare  le fòrze,  per  stiracchi  morti  ebe  fièno . 

‘Due  otre  giorni  poiilRi  s'inuiò  colCampo  atta  uolta  d'Amb 
ans:  & alla  prima, o pur  feconda  giornata-,  arriuò  il  Gentilbuo- 
modelGouernatore  di  Gorbia , ebe  trouòS.*3H.  in  campagna 
marciando  colCampo  : E gli  portò  nuout, cbt  il  Capitano  BrueDo 
ara  entrato  in  Corata  : il  che  diede  gran  tofaentoa  S.M.ÌX  a tut- 
to Vtftr  cito, per fapere  la  ficurezza  di  quella  piazza . Il  Re;  BuP- 
, landò,  dicata  al  Duca  di  Gufa  ; Cbtfdra  ilprtma  a dare  a Mon - 
lue  lanuouaì  lononglitl  uogliogià  dire  : ne  anch'io  diceua  il 
• Duca  di  Gufa;  perche  cornei {ente  quello, fi  ne  terrà,  ec'inftd- 
teràjalzando  la  uoce . Diceuan'  cosi,  perche  eglino [empir  aueuan 
• tenuto  impojfibile, che  t fanti facefftr  fi  gran  carriera . lldtfegutit - 
faìùM» f’< AUU ifa&tFPt  il  Re  di  Spaglia  autua fatto  alto  tre  mi * 
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A glidprtfib  a Corti*,  e cBe  non  faceva  mofira  mimar  & uoltr  atto» 
diart  la  piazza . Il  Re  fìim'o,cbe  mediante  it  jòccor/ò,  non  uipor- 
rebbi  lafle dio  j ma  prontamente  fùfii per  marciare  inuerjb  Ami- 
erti . Non  eraià  dentro fe  non  urta#  due  Compagnie  i e fece  par» 
tire  Monf  AMarcbeJe  di  ILiSars  ebe  oggi  uiue , con  trecento  tuo-  Marche & 

mini  d arme, per  andare  con  eflrema  diligenza  a porutfi  ; e mi  co-  di  VilJars  • 
rnando^b' io facejJì' partirai Itre fitte  infigne,per  andar  doppo  Itti, 
con  la  maggior fretta poJJAitr*  Il  che putito feci , e diedi  il  carico 
di  condurle  alC agitano  Forca,  cbt  ancora  e in  vita . E quando  i 
Capitani,e  i faldati  intefir  la  lode\cbt  il  Re , e tutto  il  campo  daua 
al  Capitano  Brut Bo  deUa preftezza  ch'egli  auea  vfata  andando  ' 

B af occorrer  Corbe* , vpUero fare  il  mede/imo,  fa  arriuarono  ad 
Amicns  a punto, quando  il  detto  Marcbefi.  Nomee  co  falche  pun- 
ga tanto  le  genti  del  nolìro  mefliero,come  la gloriarla  gara  difar 
tote  beni,  ò meglio  dTvn'altro>T>ue  o tre  giorni  prmterS.M.  naue - 
sta  mandate  tre  per  metter  fi  firn  lime  irte  in  Dùrian  : in  quella 

maniera , con  facilità  ad  ogni  cofa  fi prouuedde. 

» Giunto  il  Re  ad  Amiens  il  capo  del  Re  dì  Spagna  vrarriu'o  prefi 
fi>  a vna  lega,  tfiendoui  il  fiume  m mezzo . Là  comineioffi  a trat- 
tar di  pace,  poi  che  il  Signor  Contefiabdc,  e il  Signor  dMarefciaUo  - ; ! 
dt  s‘  Andrea naueuan muffo  ragionamento.  E parmi,  ebevi fi- 
, .guifit  non  so  che  tregua  ; poiebr,  ne  dada  banda  loro , ne  dada,  no - * f* 

C.Jlra  si  fece  nuda  r almeno  ch'io  mi  ricordi . Perciocché  io  sedano-  i 

malai gravemente  efvna  terzana  doppia  per  li  déjòrdini , eh' io  fa- 
eeua,  non  già  in  piaceri*  danze , ma  a' pafiarte  notti  fenza  don»  ' ‘! 

mire,bor  al  freddo, hor'  al  caldo,  fimpre  in  fatica , mai  in  ripofbz  " jL  , ,> 
ben m e b fognato efièr  gagliardo»,» robuiìo  '.perch'io  b'o  mejfo  al- 
trettanto la  mia  ptYfona  aita  prona , quanto  faldato  babbia  fatto 
a'dtnojlri. 

Dopo  più  gite yebe  fi  fecero  innanzi,  e indietro , e che  durarono 
più  di  due  mejì,  concbiufe fi  finalmente  la  pace , con  graue  danno* 
del  Re, e di  tutto  il  Regno  : perche  qutjla pace fu  cagione, che  fi  ren- 
defiero  tutti  i paefi , e conqutfìi*be  aueuanofàtio  il  Re  Francefili 
eilRe  Arrigo,  che  nou  erano  già fi  piccoli,  che  non  fu  fiero  Rimati 
il  terzo  del  Regno  di  Francia . Ho  letto  in  vn  libro  Spagnuolo, 
eòe  il  Re  aueua  refo-cento  nouantotto  fortezze  , dotte  egli  teneiea  . 

prefi  dio.  Lafcio  penfare  a ciafiuno,  quante  altre  ve  riera fitto  B- 
ubbidienza  di  quelle . Noi  tutti, che  portiamo  armipofiìam'  dire  diamo  tal 
con  verità , ebe  Iddio  ci  baueua  dato  il  miglior  Re  per  i fidati, ebe  paco  » 
mai  comandafie  in  qudìo  Regno.  E quanto  a l/ito  popolo, gli  era  Lode  de  IR* 
-portato  tantoamore,  cbenifiùnofoceua  fi  tmàdeùe. proprie  fatui-  Arrigo  S^r 
tàjper  aiutarlo  a regger*  tdnt  e guerre  tb'egli  bauta  su  lebbra  c«<ru  conda  «. 

là. 
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Io  non  vogliogià  biafimare  quei  che  quella  pace  eonelufiro  ; per*  \ ' 
che  ben  crederfi pub, cbt  a buon  fine  fi  mofiero  : t cbtji  bauefierfa- 
puto , cbt  ettafujfeper  cagionar  tanti  mali , non  ve  arebbonpen- 
fato  mai  ; perciocché  tran fi  buoni feruitori  del  Rt , e merttijfimo- 
wuntt,  tanto  ramavano,  cbt  fifartbbonpiù  torto  la/ciati  morirò 
in  prigione,  cbt  bauerU fatta,  Dico  quefio perche  Monf.  Conte* 
/labile,  t Monf.  dì  S.  Andrea  nt  furono  i primi  motori . EJfifief- 
fi  anno  vedutola  morte  del  Re,  effi  fiejfi  anno  avuto  la  lar  parte** 
de'  mali, cbt  fono  auuenuti  in  qutrto  miferabile  Regno , e vi  fono 
conia J paia  in  mano  rertati  morti.  Forfè  ebefarebbon'  eglino 
ancora  viui.Onde  fi  può  giudicare,  cbt  non  fecero  pace,  ptnfando, 
cb'tUa  apportafie  tante feiagure, quante  bà  apportato.  E'  cofa. *»  3 
degna  veramente  di  confiderazione , la  buonafòrtuna  ,cb*  1 ddio 
autua  a quefio  Regno  mandata,  dandogli  vn  Re  tale, fi  arditole** 
magnanimo',  fi  volonterofo  di  ampliare  ilfuo  Regno,  fi  amato  d£ 
fu  d diti, cbt  nulla  gli faptuan  negare  per  aiutarlo  nefuoi  conquidi, 
circondato  da  tanti  gran  Capitani, la  maggior  parte  de  quali  oggi 
fi irebbe  in  vita, fe  non fi fufitro  confumati  l'yn  l'altro  in  qutrto 
guerre  civili . Obfe  fujje  qutrto  buon  tRjvifiuto,o  vero  non  fi 
Doglienra  ru  m,  tal  pace  fatta,  ben’  arebb'egli  rincacciato  i Luterani  ned  Ale- 
J*v?  H’  magna.  Oltre  di  ciò  autua  il  nortro  buon  Padrone  quattro  fi- 
figo  • gliuoli  mafebi  » Principi  d’vna  betta  finanza  : di  manina  che*» 

Illu  di  Fri  S.M. già  attempandoli, poteuafpnare  di  trouare  in  loro  detta*» 
eia  parago-  rya  vecchiezza  il  ripofo  : e rtrumenti  abili  ad  efi egui rt  i fuoi  alti, 
2*-°  c°  * • gennoft  concetti . Gli  altri  Re  fuoi  vicini,  non  fi  poteuan  van- 
tar  dicio  : perche  il  *Rj  di  Spagna  non  aucuaft  non  vn  figliuolo, 
***  * . del  quale  mai  non  fi  crede  troppo  bene,  e c’è  veduto  pn  lafuafint  • 

Era  il  Regno  <T Inghilterra  retto  da  vna  donna . Il  Regno  di  Sco- 
tta vicino  flava  per  noi , avendo  la  Francia  vn  Delfino  ‘Rj—>  • 
Ognuno  può  giudicare  che fe  qutrta  pace  nonfifufie  interpofìafil 
Padre,  o i figliuoli  artbbon  domato  tutta  C Europa . Il  Piemonte, 
dove  tanti  buomini  divalore  allenati  fi  fono, farebbe  noftro . Not 
aremmo  vna  porta  in  Italia,  e forfè  il  piò  dentroui  bene  innanzi.— 
E non  aremmo  veduto  fottofopra  ogni cofa.  Quelli eban  fatto  il  . 
bravo,  t rapito  fi  quefio  Regno, non  arebbono  auuto  ardire  <T alza- 
re il  capo,nt  tentar  nulla, ne  pur  penfar  e quel  ch’egli  anno  fatto  di 

poi . Ma  oramai  la  cofa  « ita  così,  ne  in  modo  alcuno  vi  fi  può  ri- 
mediare, nc  altro  refia  a noi,  che  il  dolore  detta  perdita  d'vnfi  buo- 
no e valente  Re; &a  me  d'vn  fi  buon  Padrone,  e dette  miferie  che 
fono  avvenute  in  quefio  miferabile  Regno  :Cle  veramente  lopof- 
Jìamo  noi  miferabile  nominare,  in  cambio  di  quello,  che  lo  nomi - 
nauamo per  f addietro, dot  il [maggiore, (?  ilfiù  abbondante  d'atra 
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A me,  di  buon'  Capitani,  t "ubbidienza  di popolo,  e di  ricchezze, ebe 
U(egno  del  mondo . 

Dopo  quella  infelice , efgraziata  pace , il  Re  fi  ritiro  a Beauuet  \- 
il  Duca  di  Guifa  refìò  ancora  nel  campo  per  licenziar  lef eretto. 
Innanzi ebeS.  <M.  partijfe,gli  rimejjì  la  carica, che  m aueua  fot» 
Sa  pigliar per  forza . E non  e da  marauigliarfo,s'io  contrafai  tan- 
to a non  volerla  accettare  f percb'io  dubitai  pur  troppo,  che  non. _*• 
tnauuenijle  quel  che  ni avvenne  ,cioe  d' auerne per  fimpre  la  mala 
grazia  della  cafa  di  Mommorans't,  non  meno  eoe  di  quella  di  Cia- 
fUgUone  ; alla  quale  più  atteneua  tal  cofa,cbea  quella  *3Vta  non 
c"e  ordine , non  fi  può  vivere  in  quello  mondofenzafarfo.de  nimi- - 
B ti  . Bifonerebbe  ben faper fare- 

* Accompagnai  il'Duca  di  Guifa  fino  a Beauuet , e mi  ritirai  s 
‘Parigi,  avendomi promejfo  il  detto  Signore,  che  m'otterrebbe  li • 
eenza  dipotermen  ire  in  Guafcogna,  e che  mifarebbt  dar  de  da- 
nari per  condurmiui,fapendo  egli  benijfomo,  cb'to  non  aueua  vn 
foldo  . Il  che  io  non  dubito  ch'egli  arebbe fatto-,  ma  coni  egli  arri- 
vo a Beauuet, trono  rimutato  ogni  cofa, ciò*  che  altri  erano  entrac- 
ti nel  fuo  luogo,  quanto  al  credito . Coti  va  il  mondo  „efù  vna-> 
mutazione  ben  fubita . Parve  a me  JlraniJJìmo  , non  meno<  che  a 
quelli,. ebe  r avevano foguitatorìi  conquidi  , ch'egli haueua fotti  z 
auenda  egli  rajfettato  ,.*  riconcertato  qualfouoglia  difaflro  auur- 
C nuto  agli  attri:  e-moflrato  al  Re  di  Spagna^be,ne  la  perdita  di  Si 
Quintino,  ni  quella  di  Granellino, aueua  ridótto  il  Re  a termine- 
tale,  cbV  non auejft ancora  vnoo  due  eferciti  piùpotenti  i avendo 
oltre  a ciò  conquiflato  piazze  qua  fi  impugnabili.  Ma  lafciamer 
altrui  tal  dijputa . Quefte  cofe  intervengono  fpefoo  nelle  Corti  di 
Principi . Non  mi  maraviglio  fiorì bo  avuto  la  parte  mia  ; poi- 
ché a’  maggiori  anco  e toccato,*  toccherà  per  l innanzi.. 

Ora  il  Ridi  Nauarra  aueua  tramato  non  sòcbeimprefa  in-* 
Bifoagfia*cbe finalmente  fi  trovò doppia  ..  Eifupplicò  tl  Re, che  mi 
dejfo  licenza  d' andar  e-conejfo lui,» ffindofo  egli  ftej/d  offerto di  efe- 
guirla,  avendo  opinione, ebe  a dMonf.  di  Burta  ella  nonfufie  riu- 
Djcita  per  foto-difetto . E cottene  ne  venni  foto;  non  ne  riportando 
fi  non  prom  epe, e veramente  vna  buona  voluntàdelRe  mio  Sign. 
*LMa  era  egli  dal  benifocarmi  diftoltoycome  ancora  dal  bonificare 
piu  altri, ebe  aueuano  quanto  me  meritatolo  piu . Andammo*-* 
Baiona,  e trovammo  ebe  colui  che  aueua  trattato  quefla  mercan- 
zia,  che  fi  chiamava Gamuro,la  guidava doppia, afpiraua  a-r 
far  prigione  iLRe  di: Nauarra  Beffò . Egli  rin  uiò  Monf.  di  Durar 
infoeme  co’  Legionari ,i  quali  aueua fotti  venire , e con  i Biorentfi - 
hbaatuaicondottoA  } .Gentilhuominijuttiarmati,e  berìa  cavallo - 
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che  tran  venuti  per  amor  mio-  E quando  io  fui  tornato  a (afa-*,  ^ 
pochi  giorni  dipoi  mi  camparne  il  dono,  che  il  Re  m'auta  fatto  d’\ 
vna  Compagnia  di  gente  d'arme,  vacata  per  la  morte  di  tSMonf. 
della  Guiccta  : e non  ebbe  il  Re  poco  a fare  per  ishrigarfi  dalle  tra* 
uerft , che  m'erano  date, per  ch'io  nS  l auejjì  : tuttauia  il  Re  connina 
ft  tutti  gli  oppofftori,piùper  collera  che  altrimenti  : perciocché  alla 
Jint fu  affretto  a dire  che  melane  a promtjla  alla  prima  vacanza  , 
tene  la  voleua  mantenere , e che  non  gliene fufle  parlato  piu . Feci 
la  mia  prima  rafègna  a Belmqnte  di  Lomagna  ; della  qualcun—» 
tale  nominatola  Peiria , era  Commejlario - 
Inique  fio  mentre fi fecero  quelle  infilici  noz^e,e  quelli  sfori»  * 
itati  trionfi , e tornei  alla  Corte , l'allegrezza fu  corta , e durò  poco  B. 
Moflgome-  la fifia  ; poiché  uefigut  la  mori*  del  Re,gioffrando  egli  contro  a — » 
rì  vccide  il  Mongomeri,  che  pi  ac  effe  à Dio, eh' et  non fufi  mai  nato*  Certo  ni 
**  * fece  egli  mai  fi  non  male , ir  ebbe  mifiria  fine . E fendo  io  vii—* 

giorno  a t7\[ trac,  il  ‘Re  di  Nauarra  mi  mofìrò  vna  lettera , che  il 
\ Ducali  Guifa gliaueua  fcritto  : per  la  quale  Vauuifaua  de' gior- 
ni del  torneo  \tcbe  il  Re  Re  fio  vifiritrouerebbe , eche  erano  dt~e 
mantenitori  con  efio  lui,  i Signori  ‘Duchi,  Guifi, Ferrara, e Rfe? 
murt,  lo  non  mi  fono  sdimenticato  di  quello  ch'io  dijfi  al  Re  di 
. i . Nauarra  ; cioè  che  io  aueua  fempre  fintilo  dire , che  quando  vno 
crede  d' fiere  fuori  di  brighe,  e non penfa  ad  altro, eh' a darfi  buon 
tempo,  all' ora  è che  maggiorigli  interuengono  le  dijgrazie,  e ch'io  G 
lemeua  della  riufeita  di  quello  torneo.  Erantti Jolamente  tre~» 
giorni  dalla  data  della  lettera  al  dtdel  torniamento  . JMt  nza . 
tornai  il  figliente  giorno  a capa, e la  notte  a punto  innanzi  al  di 
!ogno  di  del  torneo, fui  mio  primo fanno , fognai  cb'iovedeua  il  Re  a federi 
ulne.  in  n'vna fidia , & aueua  il  vifo  tutto  coperto  di fangue , E' mi px- 

reua,cbeàpuntorajfomigliafiela pittura  di  Nofìro  Signore, quan- 
do i Giudei  gli  mifero  la  corona  : e che  egli fiej/e  a man  giunte . Io 
riguardaua,  quel  che  me  nepareua  alfimbiante,e  non  poteuo  fa- 
pere  il fuo  male,  né  altro  "vedere,  che  fangue fui  volto . Io  vdiua 
(come  mi p areua)  taf  'vno  dire,  egli*  mortoaltri  non  è ancora. Io 
Vedetta  i Medici,  e i Cerufi ci  entrare  & vfeire  di  camera  : e credo,  D 
cbtiltnio fogno  durò  gran  pezzo  ; perchè  al  mio  defìarmi , trouai 
vna  coj a,  ch'io  non  bar  ti  mai pen fato,  cioè  che  vno  pojfa  piagner « 
dormendo  ; poiché  mi  trouai  la  faccia  tutta  piena  di  lagrime,  egli 
occhi,  che  neverfauan  dtl continuo,  e bifognaua,chè sogli lafciajfi 
fare:  perche  io  non  mi potetti  tenere  dt  non  piagnere , anco  lun- 
gamente dipoi . La  mia  Donna  B.  M.  penfaua  di  confortarmi ; 
ma  io  non  potetti  mai  altro  giudizio  fare , che  della  fua  morte . \ 
Molti  che  fon  viui,  fanno  che  quelle  non fon  nout Uè,  perche  io  lo 
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Jidi/fefùbito  ch'io fui  delio.  Quattro  giorni  dopo  arriuovn  Cor- 
riera a N crac, con  lettere  dei  Signor  Conte flabi  le  al  Re  di  Natta?.* 
ra  ; per  le  quali  gli  daua  auuifo  delia ferita  del  Re,  e della  poca-» 
Speranza  che  della fua  vita  s'aueua . Il  Re  di  Tfauarra  mi  Jpeds 
vn fuo  valletto  di  camera  , per  auuifirmi  di  cafo  fi  tri  ilo, e che  in- 
contanente io  montafit  a cavallo . Estera  partito  all’ entrar  del- 
la  notte,  e velo  ce  fu  da  me, che  v’e filo  dodici  miglia  da  Nerac  alla 
eafa  mia : etrouommi  ch'io  entraua  nel  letto . lo  parti fiubito;  & 
andai  a chiamar  per  ifìradavn  mio  vicino  chiamato  %lMonf.  di 
Berodo  ; e ce  n'anda  mmo  di  gran  tratto*  Nerac . Egli  e in  vita . 
Gli  dijfi  e predijfft poco  meno  che  tutti  i mali,e  fciagure  eh  io  ho  poi 
£ vedute  occorrere  in  Francia . E tanto  anco  dijjì  al  Re  di  Nauar- 
ra.  E non  mi  firmai  a Nerac  fe  non  due  ore:  e me  ne  tomai  a 
poffare  i miei  dijpiaceri  a cafa  . E non  tardo  otto  giorni  che  il  Re 
di  Nauarra  mi firijfi  della  morte  a me  cotanto  danofi, perciocché 
dipoi  io  non  ho  auuto  altro  che  trauerfie  come  sì  di  quelle  fu  fi' io 
Stato  la  cagione,  e che  Iddio  me  n'abbia  valuto  punire . Mal  vo- 
lentieri ni  farei  io  mai  potuto  effercaufa,  che  mille  volte  ho  de  ft de- 
rato la  mia,  dopo  la  morte  fua . E fimpre  ho  auuto  quefio  in  men- 
te, di  non  auer  mai  piu fe  non  male  ■ Come  in  verità,  altro  auuto 
non  ho  : perciocché  di  poi fino fiato  auuto  a fifpetto  d effere  dell'in- 
telligenza del  Redi  Nauarra , e del  Principe  di  Condì . lo  non 
C fui  mai  in  tutta  mia  vita  del  lor  con  figlio  ,enon  aueua  mai  cono- 
feiuto  quel  che  ejjì  auefier'  nell'animo  . Ben  s'ì  veduto  aU'occqfio • 
ne . Vero  è,  che  fi  lamcntauano Jfiefio  quelli  due  Principi  con. —• 
efio  meco  di  mal  trattamento  ebefufie  lor fatto . Ma  quando  me 
ne  parlauano,  io  ifùggiua  il  lor  dire più  ch’io  patena,  entra  ndo  in 
altro.Iddiocóla fua  grazi*  mi  bà  aiutato  a far  conofiere  al  mon- 
do, ch'io  altra  intelligenza  non  ebbi  mai,  ne  altro penfiero , che  di 
fruire fedelmente,  e lealmente  il  Re  e la  Reina,  con  quelli  che  in—* 
’ tal  manieragli  hanno  feruiti.  Et  ho  veduto  che  quelli  che  autun- 
no più  degli  altri  conceputo  vna  tale  opinione  dime , fino  flati  9 
fono  ancora  i miglior  padroni  & amici  ch'io  abbia  auuti  ,o  abbia. 
^ V'edi  quelli  che  fanno  U ragionamento  cb' io  ebbi  col  Principe  di 
Condì  a quel  bel  colloquio  di  Poifiiycbefi  fece  dipoi, mentre  mi  vo- 
letta  tirar  dal  fuo . Dopo  i primi  tumulti , la  Reina  di  Nauarra 
fin’ andò  a Rufiglione , &vn ficco  d' informazioni  portò  alle-» 
Maeflà  loro,  dove  d'altro  non  ft  parlano,  che  di  tradimenti , e in- 
telligenze ch'io  auesfi  col  Re  di  Spagna  per  mettergli  in  mano  la 
Gbienna  ; d'auert  violentato  donne,  e donzelle  ; fatto  dare a que- 
' fio  e a quello  delle  ferite,  mejfò  balzelli,  impofizioni,  rubato, & af- 
fijfinato  il  Re.  E pure  le  Maefìà  loro , ejfendo  venuti  a Tolofa  c 
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in  Gbienna  non  trottarono  mai  ntbuomottà  donna,  nt  dtWvna  \ 
Rtligsort  ne  dell'altra , cbt  di  me  fi  rarnmaricafit  : E trovarono 
la  Gbienna  fi  copiofa  di  grafie , cbt  tutta  la  corte  fi  ne  flupiua  , 
poiché  in  Linguadoca  erano  fiati  i popoli  per  morir  di  fame  » co- 
me Monf.  Cancelliere  fieflo  diceva  ; e cbt  era  egli  fiato  in  Lingua- 
doca tre  de , fenza  cbt  il /ito  ofpitegli  avejfi  in  quei  tre  di  pollo  in 
tavola  vn  pollo  ;t  ciò  difie  a tavola,  facendo  ad  alcuni  prefidenti 
c conftglitri  banchetto . iSMonf.  Premierò  gli  dijfi  cb'ei  trovereb- 
be la  G bienna  tutta  piena  di  viveri . Etti  gli  rijpofi  ,•  e come  pub 
tfier  quefio:  poiché  e fiato  dato  ad  intendere  al  Re  ÌX  a^a  Eetna, 
che  non  trouerebbono  da  mangiar  perla  Gbienna , e cbe  tlMon- 
luc  auea  rovinato  tutto  il p.iefi . CdlTora  tutti  quelli  cb*erano  a B 
tavola , gli  affermarono  il  contrario , e tb'ei  troverebbe  il  paefi-a 
con  buongoverno . Si  come  in  effetto  trovò , e lo  di  fleti  Re  fieffo . 

La  Rana  altresi , cbe  temeva  non  gli  mane affé  in  Baiona  vivan- 
da , vtdde  cbe  alla fine  le  carni  s ebbero  a gettar  per  le  fìradt . 

H Sinifcal - Et  innanzi  alla  lor  venuta  , la  Grauiera  Sinifialco  di  Querce  t 
C\  *n  tolca  tornando  fine  dalla  corte  albergò  in  cafa  mia  a Stigliae,  dove  s az- 
Venluc . P zuffo  ft  bene  co’  buon  vini  ch’io  gli  diedi ,cb' ci  fognò  la  notte  aver- 
gli so  detto , ch'io  voleva  dare  al  Re  di  Spagna  la  Gbienna  : e cbza 
*ZMonf.  Cardinale  d’ Armagnac.il  Signor  di  Ttrridafil  Signor 
di  Nera paliffa , con  molti  altri  s'intendevano  meco  : e cbe  fi  egli 
effer  voleva  del  numero , io  lo  farei  il  maggior  buomo  dsfua  cafa  - C 
ó « ta.  E fi  n'ando , non  avendo  ancora  il  vino fmaltito , a dir  ftmil 
ì.-j  cofa  a Monf  Marcia  fìeBo:  il  quale  fpedi  fu  bit  o pappino  alla~* 

: corte  per  portare  tali  nuoue  al  Rei  e fu  creduto  per  qualche  dì  . 

Perciocché  la  Reina  mi  Spedi  Plefit  in poflt per  dirmi  ch'io  non 
mi  mette/fi  paura , perche  e/fi  non  auean  creduto  nulla . T>igià  io 
riera  flato fatto  auuertsto  ; nt  me  ne  pigliava  però  gran  ptnfie- 
ro  { avendo fidanza  nella  Rema  t cb  ella  nonfufie  dileggseroptr 
crederlo-  IlPltfii  , cameriero  del  Re , mi trouo  ad'Agen,  ch'io 
danzava  ( bifogna  ancora  darfi qualche  volta  bel  tempo)  in  com- 
pagnia di  15.0  io.  gentildonne  cb'eran  venute  a vifitare  la~* 
mia  nuora  , Madama  di  Coptna , pur  ali  or  a giunta  in  q ve  fio  L) 
paefi . Et  ecco  come  il  mio  tradimento  potette  trouarfi  vero . 

Noi  ne  domandammo  giu flizia  alle  lor  Maeflà  ; ma  non  però  al- 
cuna dimofirazion' fi  ne  fece . Quindi  e che  tante  buone  lingue 
Non  manca  t calunniatori  fi  trovano  in  quello  Regno,  per  cbe  mai  fi  ne  ga- 
•o  maledici  jj-  n^unQ  . ^me  a punto  ne  tribunali  di  parlamento  de'falft  tr- 
* f limoni  interviene.  tSMa  Spero  cbe  Iddio  darà  vn  giorno  4—* 
conofiere  alRt  ogni  cofa , e farà  egli  buttar  giù  tante  tefle , cbz*r 
regolerà  il fuo  Regno  , e Ietterà  via  quello  morbo.  Ancor - 
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A cbf  quanto  tri t Fiato  mai  appo  fio  fi  fia  ritrouato falfo  t fin  za  ap- 
parenza alcuna  di  verità , avendo  l opere  mie , fi  le  pa fiate  Jì  le  pre- 
ferii, mofirato  tutto  il  contrario  : tuttauia  non  e Fiato  poffìbilt  » 
che  la  Reina  non  riabbia  qualche  cofa  creduto;  oper  lo  meno  avu- 
tone dubbio  : perch'io  me  ne  fon  beri  auuifio  . Se  però  non  e fia- 
to per  non  mi  far  dare  qualche  ricompenfa  dal  Re  de  feruigi  cb':~ 
bo  lor fatti,  i quali  ella  sà  bene  ; e'sà  ben  fimibnente , ch'io  non  j 


io 

r _ _ fo- 
no punto  Spagniuolo,e  non  bò  alcuna  pratica fuor  del  Regno , ne 
altra,  che  per fer vizio  del  Re . Ella  non  credeva  già  fimil  cofa—> , 
quando  in  Tolofa  meco  faueUaua  con  lagrime,  ejlendo  a federe fo- 
pra  vno frigno,  tra  i Signori  Cardinali,  'Borbone,  e GuifaiS.M. 

" fi  ^frammenterà fi  le  piace  ; perche  quantunque  molti  negozy  le 
pafjìnoper  la  tejla,  eli bà  buona  memoria  . Ella  fi effa  fu  che  mi 
diffe,cbe  avendo  auuto  la  nuoua  della  perdita  della  battaglia  di 
aJreut  ( poiché  qualche  braua  lancia  fuggi  de  primi  andò  a — * 

portare  cotali  nuove  ) ella /eco  medeftma  confulto,  quel  ch'ella  do  - 
uejfefare:  e finalmente f rifoluì , fe  nuoua  certa  veniva  di  quefìa 
perdita  ditorfivia,  ella,  il  Re,  e' l fratello  del  Re,  con  piccola  corte , 
t tentar  di  condurfi  in  Gbienna , pafiando  per  l'Aluernia  ; medi- 
ante la  fiducia  che  aueua  in  me,  e per  efiere  la  Gbienna  netta ; e che 
ilRe,iy  efia,  d'altronde facilmente arebbono riceuto  foccorfo . 

Rtngraz  ia  tofia  Iddio  che  non  fi  ridujfero  le  Maeftà  loro  a tal  ter- 
C mine.  Ma  meglio fi  vedrà  ciò  qui  apprefio.  Deve  anco  faptrzj 
S.  M.  che  fino  a qui  io  non  l'bò  troppo  importunata  con  chiedere , 
ne  ejfi parimente  fi  fon  pre fi  gran  penfiero)di  darmi  ; avendomi, 
dopo < le prime  reuoluzioni, negato  la  Contea  di  Gauro  (che  non—* 
rende  però  più  di  4.00. feudi)  Sà  ognuno  il feruigio  ch'io feci  al  Ri 
per  la  confiruazion  della  Gbienna . Non  che  io  di  S.M.mi  lamen- 
ti; perche  fuo  Padre , iy  egli,  m'hanno fatto  più  onore , e più,  ben 
cb  io  non  merito.  Io  non  ebbi  maijperanza  d efier  ricomperato 
Jerutgto  cb  io  auejfi fatto,  ofujfiper fare  : e fendo  fiato  rijpofto  a 
vn  perfonaggio  ebe  ancor  viue,  mentre  egli  parlotta  per  me*  ch’io 
n era  già  troppo  grande  in  quefìopaefi . Il  che  io  confefo,  in  beni  Monto» 
ìj  non  già,  ma  in  amicizia  di  tutti  i tre  fiati  di  Gbienna , per  la  leal • mo.Iro  an}*“ 
* finità,  che  ban  conofciuto  ch'io  ho  femore  portata  olliruitio  to 
del  Re,  e della fua  coronai  e che  anco fempr e mi  fimo  ingegnato  di 
filettare  d paefe  da  guarnigioni,  e da  tutti  gl' altri  fu ffì di , douzs 
mtje  nè  porto  il  modo . E f pero  che  al  ritorno  de  Gomme  (lari  cb» 
mquefie  bande  fi  trovano,  fi  vedrà  itvero  - Io  già  corrotti  non—* 
g"  bo,  poiché  non  ho  voluto  pur  parlar  loro  , faccia  ognuno  alla 
peggio . E quanto  all' efier  ricco  di  beni , fon  cinquantanni , ch’io 
comando,  e fendo,  flato  tu  volte  Luogotenente  del  Re,  tre  volto 
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Maefìro  di  campo,  Gouematoredi piazze  Capitano  di  gente  A 

pi},  t di  gente  a cauaUo  ; e con  tutti  quelli  uffizi  non  bo  maifapu- 
to  far  tanto  ch'io  abbia  acqui  fiato  altro  che  tre pojfejfioni , e recu- 
perato vn  mulino  che  era  fiato  della  mia  cafa  : E tutto  ciò  non-* 
offenderà  al  vaifinte  di  1 4.  ® I •>.  mila  franchi . Ecco  quante  ric- 
chezze e guadagno  ch'io  bò  mai  fatto . E di  tutte 

a rei  io  pofaggo  , fe  ne  trouerebbeforJeAt^oo. franchi  di  fitto. Ha 

tu  caro  che  mi tootefs  e fere  fiato  rimprouerato  eh'  ifujfi  troppo gri 
de  per  li  molti  benefici  che  il  Re  m'auejfi fatti  e non  per  nome  no* 
iter  dati , & efier  rimafo  pouero  com' tofana . Sta  dato  lode  a Id- 
dio d'ogni  co/a , e cb'ei  m'bà fatto  buomo  da  bene , e mantenutomi 
femprein  modo,  da  poter  andare  con  la  te  fia  alta  ; tononbopau-  B 
ra  d'buomo  che fia  tu  la  terra . Non  bo  malfatto  azaone  che  non 
fia  da  perfona  d'onore,  e da  lealfuddito  eferuitor  del  mio  Re  .JL* 
Hon  l’bómaifiruito in mafebera , ne 
fatti,  e la  mia  parola  banno  fempre  camminato  di 
tntefi  mai,  ne  amicizia  mai  ebbi  co'  ntmtct  del  Re,  e del  StZ”:™i0' 

E chi  pervie  indirette  farà  formontato  troppe  alto , ****** 
non  eliderebbe  quanto  a me  io  bòfmpre  portato  Pali  ***«***£ 

modo,  cb  io  non  bo  da  temer  di  caduta.  'Delcbelo  » 

lorinvrazio vmihjfimamente, che m bacondotto,  & aiutatojin 
• qui  fenzarinfacciamento  alcuno . E fy  ero  mi  farà  Q 

ita,  che  fi  come  egli  bà  accompagnato,  la  mia  fortuna  neSar™,£* 

«/ prejentt, accompagnerà  ancor  la  mia 

fipoltura  .E  dopala  miafine,  i miei  parenti  tramici, ** a" 
no  a ver  sognare  d' e farmi  fiati  parenti , amici,  e compagni.  EJpt 
rocbecofLtL  bella  vefie  di  fedeltà  e di  lealtà,  mi fa 

% Zfare,aconfufionc*queBic 

dia . PZfia  thè  fi  il  Re  irrigo,  mio  buon  Kadr°^f',f' 
tutte  quefie  feiagure  nonfarebbon  occorfi  ne  a m » & r 

tVÌMlio:  Lufcefo  adunque  que fio, propofito  : a?endo™ 

*rr  -^boriato  il  dolore  perla  morte  e perdita  del  miglior  Rf 

.blbI:Ztàa  auuioo  D 

oncrf»  qu.iCb,ì}- K f”‘ tò. 

rcheMoB  mollmente  [armi fi  lungo  tempo  * 

cfc«w*  compagni  & amici  piglino  dalle  mie  azioni  efimplo . Molte  ce  ni 
fono,  llle  quali  eglino fipotranno  valere,  ntrouandofi  infimiU 
tati.  Et  M oltre,  perche  tl  mio fenuere farà  cagione , che  lam^ 
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A ricordan  za  non  morrà  coti  to  fio.  Il  che  e tutto  quello  f begl’ buo- 
mini, che  in  queflo  mondo  vifluti fono , portando  farmi  da  perfine 
onorate , e libera  d'ognt  macchia  ò reclamo,  debbon  defiderart’.per • 
che  tutto  il  reflante  è nulla . Mentre  durerà  il  v'ondo , io  credo, 
che  rifonera  la  fama  di  quelli  valOrofìgrà  Capi t ani, Laut ree, Ba- 
iardoy  Fon,  Brijfac,  Strozzi,  Guifa,  e di  tanti  altri,  che  fon  v fiu- 
ti, dalla  Corona  del  ì{e  Francefco  i . in  qua  : fra  i quali , il  nome 
d i CMonluc  per  auuèntura  potrà  auer  luogo . E poiché' iddio  m’- 
hà  tolto  i figliuoli , che  fon  morti  in  feruizio  de  T{j,  miei  Signori  j 
giouanetti  Monlucebi  che  vfeiti  ne  fono,  fi  sforzeranno  d'auan— 
tare  il  lor  auolo . Non  voglio  dunque fcriuer  niente  del  Rjgno 
® del  "He  Francefco  fecondo ; cd  in  che  maniera  fi  gioco  alt  ora  al 
trucco  in  corte  ; altro  che  ribellioni  e ftdizioni  non  efiendo  quel 
tempo,  lo  ne  rò  bene  delle  particularità,  per  e flirt flato  molto  fami- 
liare del  Re  di  Nauarra  e del  Principe  di  Condii  ma  com'io  ho  det 


tot  afeio  queflo fuggetto  agl’ifìorici , perfinire  ilrtflo  della 
m iavita.E  comincierò  a fcriuer  e i combattimenti,  dou$ 
trovato  mi fono  durante  quelle  guerre  ciuili, 
nelle  quali  me  bifognato  contro  la  mia 
natura,  nonfiUtmenteefltr 
t<<"  rigorofi  , ma 

crudo. 
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Libro  Quinto. 

ORTO  ilReFrancefeo fecondo  net-  ® 
Ia  citta  d'Qrlitns  , dente  in  quel  tetri» 
po  io  era  ; andai  a trottate  la  Reina 
Madre  ila  qual  con  tutto  che  fi  tro- 
uajje  non  leggermente  malata,  mi  fe- 
ce onore  di  comandare , ch'io  fujjt  in- 
trodotto. lo  auea  già  conofeiuto  gli 
andamenti , che  pafiauano,i  quali 
non  mi piactua  no  troppo  ; majjjìma - 
mente  quanto  alle  diete,  che  i aduna- 
rono : perciocché  io  comprendeua~*  £ 
da  quifio,cbt  noi  non  erauamoptr  filare  lungamente  in  paezz  . 
Ciò  mi  fece  rifoluere  di  ritirarmi  di  corte, per  non  mauere  à imba- 
razzar con  quefìi,  o con  quelli  : poiché  digià  contro  ogni  ragione 
{fe Dio mdmti ) alcuno  cominciaua  à imputarmi.  Pigliando 

Parole  di  Adunque  licenzia  daS.M.le  dtjfi  queile  poche  parole,  non  la  vo- 

uìfi,CaU  tendo  trattenere  lungamente  per fentirfi  ella  male . ^Madama  io 

" ■ me  nevò  in  Guafcogna,con  rifoluzione  di  fatui,  mentre  aro  vi • 

ta,  vmilijfimaferuttù . Supplico  V.  M.  a tenere  per  fermo  {fico- 
me  lo  Vi  prometto,  e rene  do  la fede)  che fe  qualche  cofa  auuiene , 
che  meriti,  che  voi  de ’ voRriferuìdori,  v'abbiate  a valere  , io  non 
terrò  giammai  altro partito,  cbe’l  voftro * quello  de  miei  patroni,  f) 
ivo  fin figliuoli:  e/ubito  che  voi  me'l  comanderete  fiat  od  cauallo  : 
ed  anche  il giorno proprio,  che  il  Re  Francefiomori , ione  lattea 
dato  la  medefima  ficurezza . %5Mi  fece  ella  onore  di  ringraziar- 
mi, e Madama  di  Curfol,  che  le  Ratta  a'  capo  del  letto, le  difie.  Ma- 
dama voi  non  lareRe  à lafciar  partire, perche  non  aucte  feruido  • 
ri  più  fedeli,  che  quelli  di  Monluc . Onde  io  ri  Ipofi,  Madama  ,voi 
non  rimarretemaifenz'auer  de'  Monluccbi,  perche  ve  ne  reRa~* 
ancor  tre,  imiti  due  fratelli,  e il  mio  figliuolo  . Tutti  morremo  a i 
•<._>  voRri 


i 
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A t mfiri piedi, in  vofiroferuigio . 5.  Af.  w ringraziò  molto-, compren . 
d tua  ella,  cbe  giudiziofijjima  tra, e f bà  ben  molirato,  cbe  attendo » 
mediante  la  gioventù  de'  figliuoli fuoi,  a reggere  a rotanti  affari , 
le  facezia  di  mefiieroauer perfine,  di  cbi  poter  fi ftruirt  Siramen- 
tera  tUa  di  quel , cbe  mi  dtffe  e ff  bò  mancato  d'ejeguire  quanto  mi 
comandò  ,t  ft  bo  offeruato  quanto ftgr et  amente  mimpojk . Con 
queflo  mi  licenza  i da  lei  : iSMadama  di  Curjòl  m' accompagno  fi- 
no a meza  camera  e quitti  diffe  a Dio, e ^Madama  di  Curton  il  fi- 
rn ile,  e cosi  me  ne  venni  à tafa . Alquanti  giorni  dopo  il  mio  ar- 
reno cominciai  afentir  di  qua , e di  là  terribili  parlamenti,  parole 
arroganti,  cbe  i minifirifeguaci  dvna  novella  fide , tenevano , 

B anche  contro  l aut  orità  reale . Poiché  fi  diceva,  cbe  effi imponeva-  parole  sud* 
no  danari  a popoli, /arcuano  Capitani,  arrotando faldati , e adu  ci  de'nuni- 
nandofemblee  nella  cafa  de ' Signori  di  qtteflo paefe , i quali  erano  Ari . 
di  quella  nttoua  religione  dada  quale  hanno  attuto  l’origine  tan- 
ti mali,  e tante  vccifioni , cbe fono  feguite fra  tema  parte ^ l'altra. 

10  • vedetta  crefcere  ogni  dt  più  il  male,  ne  vedetta  pe  rfona  , e he  per 
ht  Re  fi  mofìraffe , e fentiua  dire  ancora , cbe  la  maggior  parte  di 
quelli,  cbe /òpra  l'entrate  regie  avevano  qualche  carica , erano  di 

que  fìa  religione . Poiché  la  natura  deli buomo*  amar  nouità , , , 

ed  il  peggio  ( donde  poi  efucceffa  tanta feiagura  )fìt,  ebe  quelli, che 
douettan' amminilìr are  lagiuRrzia,  come' parlamenti , finifcal- 
C tati,  e altre  giudicature  abbandonavano  la  religione  antica  ,«del 
Re,  per  prender  la  novella . Vedetta  parimente  leuarfi  tu  nomi 
Brani,  Vigilanti  Diaconi,  Conci  fiori.  Sinodi,  e Colloqui, effendo 
iofempre  flato  digiuno  di  tali  vittande . 

Senti  ita  dire , cheque  fi i tai  Vigilanti  andavano  prouuifìi  di 
certi  nervi  di  bue , domandati  da  loro  giovanotti , to'  quali  con • 
ciau ah  male,  e battevano  rigidamente  ipoueri  contadini  ,fe  non 
and au  ah  alla  predica,  e cbe  il  popolo  no  trouaua,cbiglifaceffe giu 
Flizia:  perche  andando  eglino  a querelar  fi,  tran  pagati  d’ingiu- 
rie, e non  v'era  corte , o sbirro,  cb'ardiffe  d'andare  à far'  efecuzio- 
ne  alcuna  per  li  cattolici , ma  folo  per  li  Vgonotti  ( cbe  con  non  tò 
io perche fi  domandano)  e /fendo  il  refìante  de  giudici,  e vficia- 

11  del  Re , cb 'erano  cattolici , cosi  fpauriti,  cbe  non  arebbano  auu-  n 1 ^ dell* 
to  ardire  di  comandare  folamente  vna  citazione,  fi  forte  tenteua-  Ottico  oa. 
no  di  non  efiere  ammazzati . Tutto  queflo  non  m'era  prefagio 

d'altra  coJà,cbe  di  quel, cbe  i' ho  veduto  auutnire  dipoi  ; or  utl tor- 
narmene dalla  mia  villa  di  Stigliac , trouai  la  terra  della  Piuma 
ajjediata  da  forfè  quattrocento  buomini . lo  auea  il  Capitano  ’ 
CMonluc  mio  figliuolo  con  efio  meco, e, gli  dijfi  andafit  con  manie- 
re, e parole  piacevoli  a favellar  loro,  poiché  io  non  aueua  ft  non _» 

Ce  % dieci » 
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Moni,  di  Bu 
ria  Luogoté 
te  del  Kc  io 
Guicnna. 


CliVgonot 
ti  hanno  pa 
ora  del  no- 
me di  Moll- 
ine. 


dieci,  o dodici cavalli', andò egli, e fice  tanto , che perfiuafie  , t tirò ^ 
dal  ftto  i Brimonti, principali  capi  di  quitta  imprefia, fatta  per  li  - 
btrar  dueprigionàdella  loro  religione, eh' erano  in  mano  della  giu 
Jlizia  nella Judetta  terra Jl  mìo  figliuolo  promifeloro , che Je fi  vo- 
leuano  ritirare  io  gliene farei  ridere:  e coti fecero, e lafeguente  mat 
fina  andai  a parlarla  gli  vficiali  di  detto  luogo  e dimostrai  loro 
ebe  per  quitte  due  prigioni  non  doueuano  permettere , ebe  qualche 
follcuamento  nafeefie,  di  maniera  che  megli  condujfero  avanti , e 
gli  la  fidarono  andare . 

fiM.onf.di  B uria,  che  in  quitto  tempo  comandaua  in  ajfenza 
del  Re  di  Nauarra  in  Gbiennafii  ritrouaua  all'ora  a Bordeot;do - 
ve,  piu  ebe  in  qualunque  altro  luogo , cominciava  a fientirfi  tram  B 
butti  : ne  per  tutto  ciò fentiua  io  dir  e,  che  egli  fi  dejfe  molto  penfie - 
ro  di  porvi  rimedio,  e credo  ebe fi  trouafie  quafi  confufio . Quanto 
a me  io  non auea altra  carica,  ebe  della  mia  compagnia , tuttavia 
me  n'ebbi  a ingerire, a riebiefia  della  corte  Trefidiale  d Agen , e de' 
Conjolh  ejfendotutta  la  città  alterata,  ed  in  parte , mediante  vn 
tal  mintjlro,  ebe  la  giutttzia  voleva  far  catturare , e furono  per 
venirne  alle  mani . V'andai  adunque  : t al  mio  arriuo  entrò  ad- 
dofio  agl'Vgonotti  tanto  timore,  che  altri fi  nafeondeuano  per  le 
cantine, e altrifialtauano  le  mura,  non  già  che  occajfione  io  ne  def • 
fi  loro:  poiché  io  non  auea  per  ancora  mofifo  niente,  non  attendo 
altro,  che  andare  alla  cafa,  ioue  quel  minittro  fi  ritrouaua , per  C 
darlo  nelle  mani  della  giuttizia  . Ma  quelle  genti  hanno fiemprt 
avuto  paura  del  mio  nome  inGuitnna,  fi  come  in  Fratta  l'hanno 
del  nome  di  Guifia . Il  Re  di  Nauarra  ebbe  fi  per  male  quella  co* 
fit,cbtmipreji  contro  vn'odio  mortale,  e fcrifieal  Re  , cb  io  auea 
intaccato  l'autorità, ch'egli  auea  di fitto  Luogotenente  : pregando - 
lo  afignificarlifie fujfie  ciò  di fitto  ordine  : perciocché  altrimenti  era 
per  vendicacene . Qtfetto  avvenne  vivente  il'Re  Francefilo  fit 
tondo,  poiché  fin  da  quel  tempo  comincio  quetta  nuou a fetta  ' a-* 
tumultuare.  Il  Duca  di  Gufami  ficrifie  per  lo  mio  figliuolo  il 
Capitano  dMonlucco,  ch'io  eercajfi tutti  i modi  pofilbili , di  ritor- 
narli in  grazia,  perche fi  bene  era  molto  piaciuto  al  'Re  quel,  ch'io  D 
auea fatto , non  pero  lo  volea  dimottrare , convenendogli  per  allo- 
ra tener  ftmil  termine . Quetta  lettera  fu  per  ejfier  cagion  della 
mia  rovina, perche finza  quella  non  mi  farei  mai  troppo  più  cu- 
rato  d' avere  che  far  fico,  avendo  più  caro  di  tt  armene  tu  le  mits 
piar  die,  e dififa,  che  d avermi  a trouar  mefiolato  in  altro , che  in 
quello  che  il  Re  mifufieper  comandare . Ala  mi  pareva  di  non~> 
poter  far  errore,  afiguitaFil  consiglio  del  • Duca,  di  Guifia,  iLquale 
alla  corte  governava  ogni  cqfia . ■ •'  " 
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A per  tener e,a propofito , avendo  io  veduto , t ' pentito  quefìe,  e'- 

pmiii  no  ulta,  e che  le  andavano  pigliando  tuttavia  maggior  pie- 
dei  dopo'  Ir  homo  mio,  e dopo  la  morte  del  Re  Franctfóo { poiché 
per  avanti fé  nera parlato  copertamente)  deliberai  di  ritornar- 
mene alla  corte, per  non  partirmi d'apprefio  dalla  Reina, e de' Puoi 
figliuoli,  f in  loroferuigio  morire  contro  a tutti  quelli , che fi  gli 
fcoprijjer  contrariai  come  alla  Reina  io  auea  preme  fio, e mipofitn 
viaggio.  La  corte  era  allora  aS.  Germanom  Laia.  Non  mi  trat- 
tenni piu  che  dua giorni  in  Parigi,  e non  >/  trova?  alcuno  de'  Si * 
gnori  diGuifa,  ne  attraetela  Rema,  il  Re  di Nauarra,  CMonfi 
il  Principe  di  Condè,t  Monfignor  Cardinal  di  Ferrara,  tfut  ben  ' 

B raccolto  da  S.  Al.  e da  tutti . La  Reina, e il  Re  di  Nauarra  mi  ti- 
rarono da parte  ,e  mi  domandarono  come pafiauano  le  cofe  in  - 
Guafcogna  ’.dijji  loro,  che  non  v' era  per  ancora gran  male,  ma-* 
che  io  ben'  temeva,  che  le  cofe  andrtbbono  di  male  in  peggio , adda- 
tendone  loro  le  ragioni , per  le  quali  mi  pareua  aver  cono! ciato 
non  fi  potere  Piar  troppo  • venire  aU'armi . Trattennemi  quitti  \ 
cinque  giorni folamente,  ne  quali  venne  nuoua , che  gli  Fgonófti  Gli  vgohoc 
? tran  levati  tu  a Marmande , avendo  ammazzati  t reltgioji  di •** 

S.  Frantefco,  e abbruciato  tl convento,  all'incontro  fopraggiun  *n  Gu‘*° 

ferogliavuifi  dell  ammazzammo , ebei  cattolici  auenari* fitto  de  * 

gli  l'gonottio  Caort,  tdique  di Granada prefio aTolofa , e poco  Ammma. 
e dopo , àrriuo  la  nuova  della  morte  di  Monf.  Fumé!  crudelmen  - mento  del  ( 
te  ammazzato  da  i propri  fiudditi,  cb' erano  Ugonotti . Il  che  ap-  s>gn°f  diFo 
porto  aQa  Reina  maggior  travaglio,  che  tutto  il  refto:eben  conob- 
beefitrvtro  quelcb  iole  auea  detto,  cioè,  che  poco  fi  poteva  Piare  a 
venuta  i ferri . Sterono  confutando  due  giorni  interi , finzx-»  • 

Jàperft  rifai utrft  da  qual  banda  fi potefie  cominciare  a Spegnerti 
quePìo fuoco . 

il  Re  di  N auarra  Voleua,  che  la  Reina  fcriuefie  vna  lettera  a 
Mons.di  Buria,  acciacchi  vi  deffe  rimedio,  e la  Reina  diceria,  che 
/e  altri,  ebe  lui  non  >i  metteva  la  mano, non  vi  fi  rimedierebbe  al- 
trimenti.  Mojl  rana  la  Reina  d'auer  qualche fofpetto  di  e fio  Buria. 

D £ /Ò  ben  quel  ch’ella  me  ne  accenno . Ci  vuol  poca  cofa  a renderci 
altrui foPpetti  • Conobbi  funilmente,  cb’efio  Re  di  Nauarra  non 
mi  focena  quel  buon  vifo  di  prima . £ credo,  cbè  ciò  ve  nife , per- 
che io  non  me  gli foggettaua  molto,  e non  impartiva  d'apprefio 
della  Reina  . Penalmente  fi  rifoluerono  dt  mandarmi  in  G menno  Pore.re  ^ . 
con  patenti,  e facoltà  di  leuar  genti , fanti,  e caualli  per  vfeir  con  signore  di 

• tro  a chiunque  pigliafit  tarmi  Recufai  tanto  quanto  io  potei  que  ■ Monluc. 
ita  Carica yconojccndo  molto  bene  non  ejser  quefìa  vrì  opera  ajiai 
bene  incamminata , ma  che  cominciava  pur  ora , t ebe  però  vi  fa— 
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evia  mefliert  d'vn  buon  maeflro per  dar ut  ordine , r alla  prima  \ 

* ricbieflaftetti forte  a non  accettarla , ma  la  mattina  feguente  Isl-» 
Remateti  Re  di  Tfauarra  mi  mandarono  a chiamare ,e  la  Rana  • 
comando  a.  JMonf di  Valenza  mio  fratello  cbe  rtdeffe  difuolgtr * *\ 
mi  in  ogni  modo  apigliarla  * E quando  fui  loro  d'aitanti  dopo 
molte  dimojlrasùonii.  cbe  mi fecero , mi  fu  forza  et  accettarla, pur-  • 
ebe  nella  co mmijjione  anche  TMonf.dt  Bztria  veniffe  comprefo  . 
lo  volerne  cbe  tocafcancb'a  lui  la fua  parte  di  quella  merce.  La 
Reina  non  ci  concorreua,  addicendo  vna  fyvri altra  cofa . Taf-  ■ 
fon  dir  sibcht. vogliono . Ma  io  Udijji,cbeft  ella  non  velo  com 
prendeva,  cbe  egli  per  ejfer  Luogotenente  del  Re , come  egli  era , wt- 
arebbe  dato  fatto  mano  tentigli  impedimenti  poffìbili, perchè  non  S 
mi  riufctjfèfor  cofa  buona . Onde  alla  finefe  riaccordarono.  E la  ■ 
medtfima  carica , cbe  diedero  a me,  la  diedero  nell iflej/ò  modo'  » 

Mom.  di  Curjol,  quanto  alla  proni  ncia  di  Linguadoca  : e ci  co- 
ItSignor  dr  tnandarono  ad amendue , cbe  chi  dt  noi  auejfe  prima  quietato  la 
l^1  aldo-  Su*  provincia,  andajfea  /occorrere  il  fuo  compagno , fe  riauefle  bi  • 
fogno . Mom  di  Curfol  nonera  allora  piu  ebe  mi  fufìio,di  que *> 

* - Ha  nuova  religione  : e credo  nediuenife  ,ela pigliafie  piu  toslo  » 

per  qualche  dugu/lo  avuto,  cbe  per  devozione  : perche  non  era  egli 
troppo  gran  teologo,  ne  più  di  me , ma  io  bo  veduto  molti  darfi  a 
quella  religione  per  difetto,  t poi  male  rie  loro  incolto , e fi  ne fo- 
no pentiti . Pigliammo  licenza  dalla  Rema,  e dal  Re  di  N aitar-  ^ 
' r A tutti  e due  infume,  e andatnmo:*ne  a Parigi , t dMonfignor  di 
VaUnza.con.eJfo  noi v Ricbicfi  d'avere  due  configlieli  di  Francia, 
perfore  iprocefì , temendo  che  i noli r alt  non  artbbano  fatto  cofa, 
ebe  bene  flejfe:  perche  chi  arebbe  voluto  favorire  i cattolici  , e chi 
gli  Vgonot ti , E mi  furono  dati  due  de'  piu  federati  buomini, cbe 
vi fuffro,  cioè  vn  tal  Compeno,  con  figlierò  del  gran  cordìglio  , e-» 
v n Gherardo  Luogotenente  del  Propofo  dell  OfteOo,  i quali  di  poi 
non  hanno  acquietato  riputazione  migliore  di  quella  , cbe  tatuf 
uro  prima  : CMi  penti  d'aver  gli  domandati , ma  io  penfaua , che 
ciofojfe  bene  . E me  ne  venni /illecitamente  inGuafcogna.  Tro-  ^ 
uai  Moni,  di  Buda  a Bordtos , e li  por  fila  patente . Tutta  la  città  u 
era  in  arme  , tin  parte  , e il  parlamento  altresì  - Perciocché  tutti 
gir  Vgonotti  voUuano,  cbe  fi  predicajfe  liberamente  dentro  > dicen- 
do, cbe  per  loeottoquiodt  Poifii  eie  potè  uan  fare,  e riavevano  pie- 
na licenzia  , i cattolici  tuttoil contrario  : di  modo  cbe  Mom.  di 
Buria,  ed  io  flemmo  tutto  uir  dia guardare,  cbe  non  venijfero  al- 
le ma  ni,  e njbtuemmo  di  far  qualche  numero  dì  faldati  : e arriva- 
ti cbe  fojfero  i commtjfari , andarcene  dritto  a Fumrì, perche  la  no- 
ffra  patente  dice  uah(bef  comimiajìediquiui . lo  aura  come  b'o 
t -j  J detto 
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A ditto  fatuità  di  levar  della  gente,  e di  «mandarla , E firmammo 
di  levare  dugrnto  arcbtbufieri  e cento  argoktti , de * quali  dtedi  il 
cadco  a Tigliadetto  U giovane ,oggi  Signor  di  Santerenzio. Apena 
io  m'era  pof ato  quattro,  o cinque  nomi  nella  mia  capa  di  Stigline, 
■ct'vn  minifhro  nominato  il  BareUa  mi  venne  a trovare  da  parte 
delle  lor  cbiefe , e dirmi , che  le  dette  cbiefe  s'eran'  molto  rallegrate 
deUavenuta  mia,  e della  carica  chela  Reinam'aueua  data , e che 
S'qjjicur aitano , che  farebbe  Hata  fatta  loro gìuJlizÀa  di  quelli , che 
gli  autunno  con  iniquamente  occift . Gli  rijpofiebe poteva  tenere 
per  certo , che  quelli , cb’arebbono  il  torto, Jarebbonogafìigati.  Poi 
mi  dife  auer'  ordine  dalle  cbiefe di pr fintarmi  vn  buon  donati- 
la no,  del  quale  io  arei  occafione  di  lodarmi, gii  rijpofi,  che  non  occor- 
reua farmi  preftnti  : perché  con  tutti  i prtfenU  del  mondo  , ninno 
era  per  farmi far  cofa  contro  al  dovere . Allora  mifoggiunft , cbt 
i cattolici  diceuano , cbt  non  tran  per fopportare,  che  di  lorojtfa- 
ctfegtufìizia,  e che  aueua  carico  di  apprestarmi  da  parte  di  tutte 
le  cbiefe  quattro  mila  fanti  pagati . Queffa  parola  mi  comincio  ad 
alterar  grandemente  : t gli  dtffì,t  che  gente,  t diche  nazione  faran- 
no quejii  quattro  mila  fanti  l mi  rtjpofe , di  qvelto paefe , e dette-» 
tbiefe . Gli  domandai  dunque  avete  voi  fatuità  dijoQeuart  ifud- 
diti  delRe,e  di  mettergli  in  campagna, fenzaeomandamento  del 
' He,  o della  Reina,  cbt fecondo  le  diete  Hate  tenute  a Orliens  oggi 
gomma  tlrtgno i lOJàaurati  dijjì  io,  riveggo  bene  dove  voi  vo- 
lete arriuart  : dota  mettere  il  Regno  m divifione  .E  voialtri  Si- 
gnori minifri  Untate  ciò  fotte  colore  del  Vangelo . E tutto  incol- 
lerà lo  prefi  per  lo  collare , egli  diffì',  io  non  io  chi  mi  tiene , che  io 
non  t’impicchi  tofejio  a queHa fintjlra  vituperofocbe  tv  te'  : per- 
che nbo  Hr angolati  con  le  mie  manivna  ventina  migliori  di  te 
•Allora  mi  rijpofe  tutto  tremando , Aloni,  iovifupplico , lafciate • 
n t andare  a trovare  Aloni,  di  Buria  : perchè  io  ho  commejjìont-» 

' da  parte  delle  cbiefe  d'andare  a parlargli  : e non  ne  date  la  colpa  a 
me.  che  folamtntcfo  l amba [data , ne per  altro  facciamo  noi  que* 
£ fio,  che  per  difenderci . Gli  dijfi,cbe  l'andajft  via  in  malora  egli, 
u t quanti  mmifirt  egli  erano, e cosi  ft  parti  da  me,  auendo  auuto  la 
piu  betta  paura,  che  auef e giammai . Qutfia  cofamifereditò  afai 
fra  que / li  mini fin:  perche  era peccato  di  lefa Mae  fi  a il  toccarne 
vno . Nondimeno  venne  non  molto  tempo  dipoi  a trouarmì  vn * 
mitro  mini/lro,  detto  Botnorman , altr mente  la pietra , mandato 
da  parte  delle  loro  cbiefe,  come  diceua , per  pregarmi ttfio  volèjf 
accettare  ilprefenitrtd  offerta  che  il  Barella  m’ uvea  fatto, dicendo 
che  non f faceva  do  con  f intenzione, cb'iauca penfato  teche  io  po- 
teva Jenza  che  al  Re  cqfafft  niente  far  giufiizia  att’vna  parte , e 
» Cf  4 alfal- 


Barella' mi. 
nifìro  li  vu- 
ol guada- 
gnarci! Si» 
gnor  di  Mi 
lue. 
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a U altra.  Fui  allora  per  perdere  la  pazienza*  e gli  rinfacciai  tilt-  A 
uarc  danari,  cbe faceuano,  e arrotar  gente . Mintgaua  egliogni 
cofa . Il perche  io  gli  dijji . E ito  vi  prono  che  pure  ieri  voi  arro- 
tavi gente  alla  E lumache  direte  voi  f Mi  rifpofe,ebe  di  ciò  non—* 
fapeua  nulla . Egli  altea Jteo  vn faldato , ch'era  fiato  della  mia-* 
compagnia  in  Piemonte,  chiamalo  Antrago,  tnivolfi  yerfo  lui, 
dicendogli . Volete  voi  negare  Capitano  Antrago , che  voi  non-» 
arrolajft  ieri  gente  alla  Piuma  ? Allora  vedendoft  prefo,difie,  cbt 
la  claiefa  di  N crac  lauta  fatto  lor  Capitano . Onde  io  gli  comin- 
ciai a dire,  e che  diauol di  cbiefe  Jon  quelle,  che  fanno  Capitani  ? 
rimprouerandogli  i buon  trattamenti , cb’io  glauca  fatti , mentre 
tra  della  mia  compagnia  : e proibi  loro , che  non  mi  capitajfcr  più  B 
innanzi,  per  parlarmi  di  concetti Jimili , e cbe  fe'l factuano  non-* 
mi  riterrei  piu  di  non  adoperar  le  manie  con fe  n'andarono . Co- 
minciarono Ooi  afolleuarfi  in  fAgen , e impadronirfi  della  città , 
d oue  tranoti  Signore  di  Nemi,  e il  Signore  di  Caliti  Sagrato  : vi 
Ji  ritrouaua  ancora  JAfom.  Poton  Sinifcalco  dell Agenefe,cbefa- 
ceua  quanto pateuaper pacificar  le cofe,  e mi  vennero  a trottare, 
pregandomi, cb' io  andajji  a Agtn , e ebe  mi  farebbe  refa  ogni  obb't- 
ditnza . Eraui  vn  miniliro  con  tfio  loro,  il  quale  ne  voleuajla- 
re  maUtuadort  fopra  il fitto  onore,  di  cbe  io  non  f ac  tua  gran  fon- 
damento . Il  Signore  Sinifcalco  fit  »' andana  aUa  buona  : t credo 
f begli  f irebbe  (oliata  la  vita,  cosi  ben ’ com  a me,  ft  vifujfianda - C 
to,  perche  mar  ebbe  vola  to  difendere . Ora fecero  tanto,  cb’io  pro- 
misi loro  d'ejleruila  mattina  vegnente. 

Gli  Signori  della  Landa,  t del  Tfprt  mi Jpedirono  vnofegreta- 
mente,  per  auuertirmi,  cbio  non  v andajji  per  quanto  io  aura  ca- 
ra la  vita  : perche  andandouivi  farei  restato . Pero  mandai  loro 
a dire , cbe  io  non  voleua  paffart  il  fiume , ma  ebefe  voleuano  ve* 
nifi  in  vna  cafa  al pajfaggio , ch'io  era]  contento  trottarmi  q uiui  • 

E quando  videro  di  non  mi  potere  autre,  s'accordarono  ditjjtrta 
detto  luogo,  doue  io  andai  con  venticinque  faldati , e definammo 
là  infume.  Poi dilputammo  di  quel,  cbe  fufit  da  fare.  Dijfi 
loro,  cb' innanzi  ad' ogni  altra  cofa,  bifognaua , cbt  ft  contenta.fi  D 
fiero  della  cbiefa,  cbt  Moni,  di  Euria  auta  data  loro  , per  le  loro 
prediche,  cbt  era  vna parrocbia,  e ebe  rtlafciafierogli  latobini  , t 
vi  lafciajfero  rientrare  i religioft  a diregli  vffici  loro  , ponendo 
, giù  l ’a  rinite  cb' a ccettafiero  la  metà  della  compagnia  del  Redi  Ma- 
uarra  in  guarnigione  nella  città  , e l'altra  metà  rimarrebbe  a-* 
Condon  ■«.  Mai  non  gli  potetti  far  condeficendere  a qnefla . Tirai 
il  Sinifcalco  d\Agen,  in  diparte,  egli  difei . Or  non  conoscete  voi 
tb'tvogliontu*nttkare,e  farfi  padroni  della  città  l lo  non  ni 
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^ eonfiglìerògià  di  rtfiart  con  effò  loro  : perche  Infognerà fare  a lor 
triodo,  o vi  fegberannola  gola . N oi abbiamo  innanzi  l efiempfo 
di  cMont.  di  Fumtl : mi  vi  ratcomando:a  Dio.  E fubito  mi  par- 
ti/ da  loro fenza  voler  piu  contendere  : e me  ne  ritornai  a Stigliar,' 
doue  trouai  vnmiofittuario,  di  Puc  diGontaut , chiamato  Lo- 
bat,  che  mi  venne  a dire  da  parte  delle  lor  cbieji,  ch'io  non  auea~* 
voluto  a uere  pazienza  d intender'  bene  quel, che  i minifìri, Barel- 
la e Boenorman  mi  voleuano  dire , e presentare  : e ch'io  era  troppo 
collerico  : e chele  chiefe  m'offeriuano  trentamila  feudi , purché  io 
non  pigliujji Carmi  contro  di  loro , egli  lafciajfìfare , non  volendo 
in  alcuna  maniera , che  pero  io  mutajji religione  : e che  fra  quin * 
g dici  giorni  al piu  lungo  mi  porterebanno  injin'a  cafa  i danari. Gli 
dijfì , chef  e non  era  l affezione,  ch'io  gli  portaua  , oltre  aPeffèrzu 
mto  fittuario , farei  trattato  altrimenti , ch'io  non  aura fitto  Ba- 
rella, e Boenorman,  e che  io  gli  arei  dato  d'vn  pugnai  nel  petto  : 
cb'ei  fapeua  bene  i io  fapeaa  giocar  di  mano  • E che  ne  egli , ne  al- 
trifuffero  più  it  arditi  di farmi  tali  propofle  : perche  logli  farei 
■morire E con  quello  egli  tutto  paurojò,  r confuffo  mi  lofio  per 
ritornarfene  a Nerac,  e portar  loro  la  rìlpofìa . 

Nonp affarono  otto  giorni,  che  il  Capitano  Sendat  venne  an • IlCfp.Sen 
cor  a a parlarmi,  ere  fendo  di  pregio,  perche  m'offeriua  quaranta  °at«rcadi 
mila  feudi.  Auea  egli  dato  loro  parola  di  effer  con  efii,fe  io  non  ^danari* 
c pigliano  farmi  contro  di  loro,  egli  danari  duamilafcudi^uando  ,i  signor  <B 
egli  vide,  di  non  mi  poter'  indurre  a pigliarli  per  me,  mi  diffi , c_*  Mooluc. 
configlio,  che  ioglipigliaffì,ecbe  io  li  pregierei  al  Re,per  far  loro 
la  guerra . Rijpofi,  ch'io  conofceua  bene, eh' e'  non  fapeua,  che  cofa 
e //  mettere  l'onor  d vn  buomo  da  bene  in  dijputa. Primieramen- 
te ejjì  non  megli  arebbon  dati  fenza farmi  pigliar  giuramento,  di 
non  pigliar  farmi  contro  di  loro . E che farebbe  bifognato  crear- 
nefrittura, per  molìrarla  alle  ibieje  loro,  a fin  che  effe  leuaffèro, 
t de  fero  i danari . Ora  e forza , che  ciò  fi fappia,  per  chi  none  mai 
ta  nto  cupo  il  fuoco,  thè  non  efea  il fumo . Parrà  alla  Reina  lira- 
no,  che  io  me  ne  flia  a cafa fenza  far  nulla . Ella  mi foUeciterà  a 
D pigliar  farmi . S'io  non  le  piglio,  non  volete  voijch'eUa  e tutto  il 

mondò  meritamente  creda , ch'io  abbia prefo  danari  > t fia  fiatò  * 

corrotto  t E quando  togli  deffi al  %e , il fico  configlio  ben  porrà 
mente,  che  io  bit fatto  giuramento  a coBaro  di  non  pigliar  farmi  : 
epuri  innanzi  a quello  io  n'ho  fatto  vn' altro  al  Re,  quando  Cor- 
dine riceuei . Cioè  che  o in  fattore , o contro  qualunque  fi  fia  io 
difenderò  la  perjòna fua , e la  fica  corona . Come  volete  voi , cbt-a  ^ 

la  ’Reina,  o il  Re,  quando  e' farà  in  età  mi  tengano  in  concetto  di-  ^ — 

tuo  modi odor  tendendomi  auer fatto  due  giuramenti  l'vno  con - - • • / 1 

trotto 
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tutto  all'altro  l Alami  tiranno',  tb’io  anta]  volontariamente  \ 
prcfo  i danari  : ma  ebt  poi  me  ne  fon  pentito , e eh' io  voleva  coprire 
la  miafctUraggine,  con  darti  danari  al  Re.  filtri  diranno , che 
la  Runa  non  fi  douerrà  mai  più  fidar  di  me, per  aver' io  fatto 
ineginr amentir vnoaU altro  contrari  : e tòt,  fi  come  io  auea  con 
giuramento  gli  Vgonotti  ingannati,  coti  il  Re  ingannerei . Ei 
ceco  il  mio  onore  in  difiuta » e mecondennato  meritifiìmamente  ti 
mai  più  ef/er  degno  d'aver  luogo fra  le  perfine  da  bene,  e fra  i leali 
fudditieferuidoridelRje.  E che  farebbe  di  me  dopo  che  io  auejfi 
perduto  il  mio  onore , io  che  non  bo  mai  combattuto  per  altro  , che 
per  aequi  flarmi  onori  t Non  filamenti  i gentiluomini  non  mi 
fi  vorrebboro  veder  prejfo,  ma  i contadintfieJR  non  mi  patire b-  B 
bona  in  lor  compagnia . Or  eccoti  Cap.  Sendat  quel  che  di  me  m'~ 
avverrebbe,  fio feguitajjì  il  vofiro  configlio . Vi  prego  a non  menù 
trattar' piu.  Voi  vi fete  allevato,  & avete  continuamente  porta- 
to rarme  con  noi  Mollicchi , di  grazia  rifilueteui  a prenderle  ora 
. in  feruigio  del  Re . E in  quejta  religione  non  vi  venga  fantafia 
¥°",ue.  n*  diporti.  1 nofiri  padri  tran  al  certo  genie  più  timorata  di  loro : 
dUScnda i™*  ' non  P°^°  crt^eft'  ck*  Spirito  Santo  tra  co  fior  fi  fi  a mejfo  , che 
fVvT  il  contro  al  Re  loro filettano.  Vedetene  vn  bel  principio.  Egli  ciò 
mipromife  di  fare . 

r,‘.  f 1 làt  on  tfìaro  a deferiuere  dove  il  configlio fi  tenne , ne  meno  vo- 
glio nominar  le  pirfone  : perche  ne  il  configlio , ne  la  propofla  vai  C 
y:  • nulla,  e alcuni pure  ve  ne  bà,  che  dipoi fin  tornati  al  buono.  Mi 

mando  egli  poi  a pregare  di parlarmi fegretamente  tra  Sampoi , t-» 
Condon , e m'ajfegnò  fora,  lo  non  menai  con  tfio  meco  altri  cb'vn 
lacchè,  ed  egli  vn  ' altro,  che  di  cosi  erauamo  rimafi . E ci  abboc- 
cammo difipra  la  cafa  di  Mom.Sdterenzio  in  vn  prato,  doue  egli 
tutti  i ragionamenti  mi  raccontò,  che  f erano  auuti  in  configlio,  t 
la  conclufione,  che  fera fatta  : che  in  verità  i capelli  mi  t' arriccia- 
vano in  capo  ad  vdirfimiglianti parole . E mi  diede  vn'  auue*r 
timento  da  per  fina  da  bene , dicendomi,  che  mi  fi prefentaua  occa- 
sione d'acquiflar' onore  per  me,  e per  tutti  i miei  difendenti:  cioè 
ti  pigliar  Tarmi,  con  vn  cuore  ardito  , e magnanimo  ,ed  riporre  l) 
la  vita  mia  a tutti  i pericoli,  per fifìenere  quei poueri  fanciulkt  - 
ti, figliuoli  d vn  fi  buon  Re  : e che  erano  efii  ancora  in  tale  età  da** 
itfenderfi , camefefufjtro  in  culla  : e che  Iddio  mifauor irebbe  ve- 
dendomi difendere  gli  innocenti  - E mi  fece  quello  galantuomo 
'dtfcorfifibtUi,  cbtyfe  Hio  mi  falui,  le  lagrime  mi  veniuano  agli 
® aiU*0  * * 0CC^  "" e m‘PreS°  i°  non  àtcejjì niente,  nè  adalcuno  lo  riuelaf- 

Moni.di  fe,ptrcbà, fi  ciò  io  autjfi fatto,  egli  era  fiedito.  E dffemi  che* 
MoqImc.  ' quanto  aOuperfinajnia.aueuan  tenuto  coniglio , evinto  il  par? 
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A Modi  cogliermi  tn  qualche  luogo,  'e fe  potevano  avermi  in  mano,  - 
farmi  peggio,  che  n in  autunno  fatto  a Afoni,  di  Puniti . Non  era 
cofa  nejiuna  tenuta  occulta  a quefìo  Luogotenente,  perche  pen Ca- 
vano d averlo  ficuri/fì> <no  dalla  loro  facendone  egli  buona  appa  • • ■ * • 

rema  : ma  poi  mofìròtoro  il  contrarioTpercioccbe  efbofe  molti 
volte  la  vita  nella  città  diCondon  con  tarmi  in  pugno  per  difèn- 
dere[autorità  del  Re . Sdì  morto,  come  fi  erede , di  veleno  per 
quello . lo  penfaua , eh  ei  non  fi  fufie  mai  f coperto  ad  altri , eh' a 
nit:  ma  trovai  ch’egli  anta  detto  altrettanto  a Moni,  di  Gondrtn, 
eh  erafuo  fi  retto  amico , e a <JAfons.  di  xlAfagliac  ricevitore  di 
Guitnna  : perchè  tutti  e due  erano  come  frateÙi . Io  non  lo  diffi 
maifenon  alla  Reina  in  Tolofa  rincontro  al  cammino  della  fuaL* 
camera,  del  cbeS.  M.  fi  maravigliò  grandemente . E certo  erano 
itnprefe  diaboliche  : tranui  mescolati  anche  de' più  grandi. 

Avendo  io  intefo  tutte queficfielerate  congiure , me  nè  tornai s 
eafa  mia  inSampo:  equini  mi  rifoluei  di  dar  bando  ad  ogni  pate- 
ra, efoipetto,  deliberato  di  vender  loro  carata  pelle  : perche  io  fa- 
pena  bene,  che  dando  lor  nelle  mani, e giungendo  a lor  discrezione , 
et  maggior  pezzo  del  mio  corpo farebbe  flato  l'orecchio.  E conche#  Difegnodd 
in  me,  d'vfar  tutte  le  crudeltà,  ch'io  potrei,  e majfime fipra  quelli , Sjf "°r  * 
cbejparlauano  della  CMaeRa  Reale . P erch' io  vedeva  pur  trop-  M 1 
pò,  che  la  dolcezza  non  era  il  eafo per  mitigare  cuori  cosi  maluagi , 

C Moni,  di  Buria  parti  di  Bordeot,e  mi  mando  a denotare  il  giorno , 
cbegliarriuerebbe  a Clerac  : per  vede / donde fufe  bene  dar  prin- 
cipio, e m inino  alcune  lettere,  che  gli fcrìueuano  i Cómefari,  per 
le  quali  dicevano,  che  ci  ritrouajjìmo  a Caort  per  quindi  cornili . 
tiare  contrai  cattolici.  Gli  rifcrijjt,  che  guardando  egli  ben 
patente,  vi  troverebbe , che  la  Reina  ci  comandava , eh  andaffimo 
a cominciar  a Pumel.  Eranote  dette  tetterò  fi  ardite,  che  ben  ne 
d.moiirauaper  efie  di  voler  fi  tfiìjpaeciare  per  i principali  Com- 
mcjfan  aeU'imprefa.t  che  noi  non  auejfìmo  altra  autorità , chi  di 
cj;tre  come  vn  braccio  militare  in  esecuzione  degli  ordini  lóro  • 

_ Afri*lr&fPrtJs<>  * Stigliai  vi  era  vii  villaggio, che  fi  chiamai 

V S.  CM  e zar  do,  la  maggior  parte  del  quale  è del  Signor  di  Rugliac 
gentUhuomo  di  piu  di  tremila feudi  d' entrata . l(uattro,o  cinque 
giorni  prima  ch'io  v'arriuajjt,gli  Ugonotti della  fua  terra  s'eran 
lena  ti  contro  di  lui,  perchè  ejfo  gli  aura  voluti  impedire, che  non. -* 
rompyìtr  la  chic  fa  , e predajfero  i calici  : e lo  tennerono  affidiato 
ventiquattrore  in cajà.  Efenon  era  vn  fuo  fratello  chiamato  “.i;:  .a 
Moni,  dt  S.  Agitano,  ed  alcuni  gentiluomini  Jfuoi  vicini , cbt~> 
l andarono  àjoccorrerefarebbonovccijò:  ed  altretanto  aueuano  - 
fatto  quei  d'AJlafirte  a i Signori di  Cuc,  t della  «J THongoia , e di 
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già  cominctaua  la  guerra /coperta  contro  la  nobiltà . Io  mi  prò - \ 
c!i  i di  midi figretament»  di  due  manigoldi,  i quali  poi  furono  doman- 
' (‘i  iati  i miei  lacchi , perciocché  fpefio  m'eran  dietro , e mandai  a-» 

dire  al  Signore  di  Fontaniglia  mio  genero , il  quale portaua  allora 
la  mia  cornetta , ed  era  a Belmonte  di  Lomagna  con  tutta  la  mia 
compagnia  ( Piando  là  in  guarnigione  ) tbe  parùjfe  il  giouedi  fe- 
guente  all  entrare  della  notte , e che  sù'lfar  del  dtfujft  aS.  Mezar- 
do,  e faceffe  prigioni  quelli , de'  quali  io  gli  mandaua  nota, infra-* 
quali  ve  nera  vno,e  il  principal fra  loro,  eòe' era  nipote  de  IT duuo  • 
caio  del  Re,  e della  Rema  di  Nauarra  à Letteuri , chiamato  V tr- 
dert  i il  quale  auuocato  era  quegli, che  fomentaua  tutta  la  f edizio- 
ne : e m'era  flato fcritto  fegretamente , cb'ei  té  ne  veniua  il  gtoucdt  3 
mede  fimo  a S.dMezardo  per  vifi  tar  delle  pofejjioni , cb'auea  quiui. 

Io  anta  deliberato  di  cominciare  dalla  fua  te  Ila,  perche  auendo  io 
auuertito  il  "Re  di  Nauarra  alla  corte,  che  quello  Verden  , e altri 
vfitiali,cbe  effo  anca  in  Leti  cure  erano  i principali  autori  delle  re  • 
beliioni,  e fcritto  altretanto  alla  Reina  circa  all  vficiali  del  Re  : ni 
auea  ella  rifpoBo , ch'io  m attaccai  fi  in  prima  con  eifi  : e il  Re  di 
Nauarra  m'auea fcritto  nella  fua  lettera,  che  l’io faceua  impicca- 
re a'  baffi  rami  d'vn  albero  gl  vficiali  del  Re,  focetfi  impiccare  i 
fuoi  à più  alti.  Or  Verderi  non  vi  venne;  e buon  fu  perlui,per- 
ebe  io  glie  Farei  attaccata . %SMom.  di  Fontaniglia  fece  vn  gran 
camminare,  e allo  [puntar  del  difuàS.  Me  zar  do  : e al  primo  ar  C 
riuo  prefe  il  nipote  di  quello  Perder i,  e due  alt  ri, e vn  de' loro  Dia- 
coni :gli  altrifcapparono,  perché  non  vi  tra  alcuno , che  fapefie  le 
caft,  non  auendo  egli  buomo  d'arme, ne  arderò,  che  auejf  'e pratica 
del  luogo  . Vn  gentiluomo  nominato  Moni,  di  Corda,  che  abi- 
tano quiui,  m'auea  fcritto , eh' auendo  egli  in  compagnia  de' con- 
foli ammonito  co  fioro  del  modo,  che  teneuano,  e che  il  Re  farebbe 
per  male,  gli  aueuano  rifpofìo,  che  Rei  noi  fiamo  1 Regolai  di  cui 
volete  dire  è vn  Reuccio  di  Ber  co  : noi  gli  daremo  delle  tferzate,  e 
dare  mogli  alcun  mefher  0 , perchè gli  imparia  guadagnar fi  il  vi- 
zierò, come  gli  altri,  né  Solamente  quiui  vfauano  eglino  vn  con 
fatto  (parlare  : ma  con  faceuanoper  tutto  . lo  crepaua  di  collera,  D 
1 vedeva, bene,  che  qutjlo  modo  di  favellare fi  confaceua  co  l dtfeor- 
fo,  che  m'auea  fatto  il  Luogotenente  da  Franco,  che  era  in fomma , 
di  creare  vn  altro  Re . Convenni infieme  con  Moni.  Santerenzio, 
che  mifacesfi prigioni  cinque  0 fei  d\A (laforte,  e /opra  tutti  vn—» 
Capitan  Moraglietto , capo  degl  altri, /otto  colore  di  volergli  dare 
la  loro  infegna  ; e che  fé  poteua  con  belle  parole  carpire  lui,  t quelli , 
che  io  per  lettera  gli  nominava , megli  conducei  fi  a S.  Ale  zar  do  nel 
mtdejtmo giorno,  ch'io  era  per  fare  l'ejjtcuztoue,  che  farebbe  Bato 
» - , ' ’ • il 
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P il  /fluente  venerdì . Non  potè  eglianerti  in  tratto  in  quel  gior- 
no , magli  colft  la  domenica figuenle , egli  conduce  prigioni  a. — » 
Villanuoua.E  come  io  fui  giunto  s S.  Aftzardo,  Afoni  Fontani- 
glia  mi prefinto  innanzi  detti  tre,  e l Ducono  : tutti  ben  legati  nel 
t imiterò , nel  quale  v'era  ancora  vn  troncone  baffo  d vna  croce  di 
pietra , che  egli  aueuano [pezzato, che poteua  ef/er  quafi  vn  braccio 
d'altezza. Feci  venire  Moni,  di  Cordaci  confoli  e dff  loro, che  mi 
dicejfero  la  verità, [otto  pena  della  vita  , del  ragionamento,  ch'ave-, 
nano fentito  tenere  contro  al  Re.l  confoli  teme  nano, e n6  ard titano 
di  parlare . ‘Dff  al  detto  Signore  di  Cor  da, che  tocca  ita  a lui  pri- 
ma a dire  : e pero  dicejfe . Egli  mantenne  loro fui  vtfo,  che  gli  aue  Pronta  eia. 

B nano  detto  qitanto  dtjòpra . Allora  i confoli  confermarono  efere  del  Si- 
vero,  ciò  che  ejfo  Signore  di  Corda  auea  affermato  . lo  auea  quei  f ™rc  <ilNio 
duj  manigoldi  di  dietro  forniti  delle  loro  armi  ,e  particolarmen- 
te di  gran  coltellacci  ben  afflati  • Per  la  rabbia  me  gl  aue  nt ai  al 
collarino  diqueSlo  Verdert , egli  Uff,  o feltrato , infame , fi  tu 
fato  arditoci  macchiare  la  vituperofa  tua  lingua  contro  la  Alat- 
ila del  tuo  Re  1 riSpofe . Ab  Signore,  a peccatore  miftricordia. -* . 

Allora  la  rabbia  m'occupò  piu  che  prima,  e gli  dff  vituperofo , và 
tu  che  io  abbia  mifericor  dia  dite  :t  tu  non  bai  al  tuo  Re  portato 
r tipetto  ( Gli  diedi  vna  fòrte  Spinta  in  terra,  t col  collo  andò  giu - 
fto  apovffopra  quel  pezzo  di  Croce . E dff  al  boia , tira  bric- 

C nne  : fu  la  mia  parola , t'I  colpo  tutto  a vn  tempo , e ancora  Ituo 
da  quella  pietra  vna  buona  fbeggia . Feci  impiccare  i due  altri  a 
vno  olmo , ch'era  quiui  a dirimpetto . E perche  il  Diacono  non—* 
auea, fi  non  diciott'anni,  non  lo  -polli far  morire,  e anche  acciocchì 
egli  afuoi  fratelli portaffe  le  nuove:  ma  gli  feci  dare  da  qui  duza 
manigoldi  tante  SI  afflate,  che  mi  fu  detto,  che  n'era  morto  in  ca- 
po a dieci,  ò dodici  giorni . Quefìa  fu  la  > prima  efecuzione , ch'io 
feci,  vfeito  ch'io  fui  di  cafafenz' altra fenttnzia,  òferitturaiperebe 
tnquefie  cofe,  io  ho  fentito  dire,  che  bifogna farfi  dalle  efecuzioni.  . 

Se  tutti  quelli , che  nelle  proti  inde  hanno  auuto  carica  , auejfero 
fatto-cosi,  fi farebbe  Jpento  il  fuoco,  che  ha  poi  abbruciato  ogni  eo- 

D fa  ; Ciò  cbiufe  la  bocca  a molti fediziofi,  fi  che  non  ardivano  fiata  ■ 
re  del  Re, fi  non  con  rispetto  : ma  in  [greto  facatano  tuttavia 
i trattati loro , 

La  mattina f piente  io  parte  di  Stigliae,  t me  n' andai  a trova  • 
re  dMont.  di  Furia  a Clerac  : e quiui  difettammo  del  luogo, 
donde  fufie  da  cominciare,  ò à Fumel,  ò pure  a Caors . Vidi  che  de 
già  era  fato fiotto  per  andare  a Caon , a trovare  i commeffan,cbe 
quiui  erano  arrivati:  ed  aueuano  cominciato  a proci ffar  e i catto- 
lici, fenza  voli  r prender  ragione  mima . *Ma  io  feci  produrre  la 
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patente  : egli feci  vedere  V intenzione  della  Rein»  , efitr  ebe  fi  co-  & 
minciajjì  a Fumtl . *. Allora  non  potetti  Rare pitta  dijputare,egli 
mojirat , come  Sua  slMaellà  intendala  ebefufimo  noi  i veri  com- 
mtjfariitcbt  G trario  t Compeno  trono  oblinoti  a Rare  con  ejpt 
noi,  e non  noi  con  loro.  E di più  ch'io  era  Rato  auutrtito,  dopo  la 
mia  partenza  di  corte,  che  cefi  oro  erano  due  de'  maggiori  Ugonot- 
ti del  Regno  di  Francia , e che  bifognaua  bene,  che  noytt  ne  guar- 
dammo, e parimente  autjjìmo  cura  alla  noRra  riputazione:  ac- 
ciocchì qualche  mala  burla  non  rie  Venijfe  fatta,  affieno  imputa - 
tid'ejfert  Vgonotti:  che  quanto  a me  io  non  voleua  inmodo  niuno 
efier  e notato  difimil  marchio . E per  dire  il  vero,  mi  parue  com- 
prendere, quando  i arriuai  a Bordeot,  che  Moni,  di  Buria  incbi-B 
naua  qualche  poco  dalla  banda  di  qutRa  religione , come  anchina 
per  altri  auuertimenti,  che  me  rierano  Rati  dati,  io  riauea  dubi- 
tato . Ci  trasferimmo  il  lunedi  a ViUanuoua,  doue  Moni,  di  San  - 
terenzio  ci  venne  a trottare  con  la  fua  truppa  ri Argoletti , e àugi - 
to  Arcbibuferi  : e mi  condujft  il  Capitan  Aforagliotto  con  gli  al- 
tri quattro,  e due  altri,  che  fra  i gentiluomini  autunno  prefo  in 
S-  Liberata , i quali  io  feci  impiccare  il  martedì  ftnza  tanto  Ren- 
iate . Il  che  comincio  a mettere  vna  gran  paura , e terrore fa  lo- 
ro, e dicevano . In  che  modo  ci fà  egli  monrefenza  niuno  procef- 
fo ì La  loro  opinione  era,  che  fe  alcuno  era  catturato  s' drebbe  avu- 
to a camminare  pervia  di  tefiimoni , e che  non  fi  farebbe  trovato  C 
pur  vno , che  auefife  avuto  ardire  di  dire  il  ver, per  paura  riefiert-» 
ammazzato : t parimente  che  non  p' ira  giudicatura  ninna, negri 
de,  rie  piccola, doue  non  fi  ritrouajse  qualcb'  vno  della  loro  religio- 
ne, il  quale  non  lafcerebbe  porre  in  ifcritto , fi  non  quel  che  faceua 
per  loro,  e fujfe  a lorgiuRificazione . E cosi  pajfauano  le  cofe  del- 
la giu/li  zia  ,Jenza  che  mai  feguifie  punizione  alcuna  di  loro  : e 
quando  aueano  fatto  qualche  omicidio , o rottole  chiefe  , fubito 
quefii federati  vjiciali  ( che  certo  tal  nome  meritano  ) prontamen  ■ 
te  fi  rapprefintauano  per  fare  l’informazione , e fatte  che  erano, 
fempre  fi  trouaua,  che  i cattolici  erano  Rati  i motori , e che  chi  ri- 
auea tocche auea  il  torto  :e  che  eglino flefi  rompeuano  le  chiefe  di'® 

• notte , acciocché  gli  Vgonotti  rie  veni  fino  poi  imputati . lo  non. m, 
credo,  che  fi  legga  in  libro  niuno,  che  fraudi, fiottigliezze  ,aRuzi, 
e fimili fufiero  mai  inuentate,  in  quaìfiuoglia  regno  .E fi  la  Rei- 
na auefife  indugiato  a mandarmi  là  con  quella  patente  filamenti 
duco  tre  rncjt,  tutto  il  popolo  era  necejjìtato  a cjjtrtdi  quella  re- 
ligione, o era  ammazzato . Perciocché  ognuno  era  tant  impau- 
rito de  Ila  : giu  Rt  zia,  che  fi  faceua  contro  a cattolici,  che  non  aut- 
ano  altro  rimedio , ch'abbandonare  le  loro  caje,o  morire , o met- 
terli 
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JL  ttrjì dalla  loro . I mini  tiri predicavano  pubicamente  » ebe  fe  efR 
entravano  nella  loro  religione, non pagberebbanoniun  debito 
gentiluomini  : ni  al  % taglia  veruna, fe  non  quanto  iarebbt  > 
ordinato  da  loro  -.t  Altri  predicavano  ycb'e  i Re  non  potevano aut • 
te  alcuna  autorità,  ò pofqnzaft  non  quanto  piacele  al  popolo . 

Altri  chela  nobiltà  non  era  in  nulla  da  piu  di  loro . Edtn  effètto 
quando  i procuratori  de gentiluomini  domandavano  le  rendite 
4j°r  te^anzjeri,  rifondevano,  che  mofr affino  nella  Bibbia  ,fi 
tffieio  doueuano pagare  ò nò,  e che fe  loro  anteceffori  erano  fiati 
tosi  fciocbt,  e dappochi,  cbc  cfftnon  voleuano  eJJere . Alcuni  della 
nobili a cominciavano  anche  a lafciarfi  andare  t entravano  in 
B compojtziontcon  loro, pregandoli , che  gli  lafciajjtno  viuere  libe- 
ramente nelle  lor  caji,  e par fene  lavorando  le  lor  proprie  zolle  : e 
eoe  quanto  alle  rendite,  e feudi  non  domandavano  niente . D'an- 
dare a caccia,  non  era  alcuno,  che fitjfe  ardito  perchè  venivano , t 
ammazzavano  i Veltri,  e i bracchi  in  mezzo  della  campagna.  B 
no  n ardiva  alcunofaUre,pena  la  vita,  e fe  nefvno fi  riuoltaua,  e 
manometteva  alcuno  di  co  fioro,  tutte  le  lor  cbiefe  erano  inconti - 
nr  >te  chiamate , leuauajì  il  grido, e in  quattro.o  cinque  ore  voi  vi 
trjuauate  morto  : opur  bifògnaua  fuggendo,  nafconderft  in 

cafa  di  que Bif  cbeautuano  Gatteggiato  con  ejio  loro  pò  in 0 

Totofa,  perchè  in  altro  luogo  nonfi  poteva  e fere  ficuro . E a fimi- 
Agitante  fiato  era  la  Guienna  ndotta.Son  con  fretto  a fcriuere  tut- 
te que  fte  particolarità,  per farvi  vedere  fe  meritamente  o a torto 
mi  onorò  il  Re,  quando  quefio  bel  nome  mi  diede  di  conferuadort' 
della  Guienna,  efe  necefariomifu  di  metter ui  la  mano  da  vero.  Mifenbile 
Che  se  io  auefjt fatto  il  dolce,  come  iSMons.  di  Buria , noi  eravamo  flato  della 
finiti.  Fgli prometteva  loro  afai,  e io  non  atteneva  nientefapen-  Guienna* 
do  pur  troppo,  ebeogni andamento  loro  tendeua  a ingannarci  , e 
a poco  a poco  impad ronirfì  delle  piazze . In fomma  que  fi i venuti 
tu  dtfrefco,  ci  voleuano  metter  le^gt . E non  vi  era  mini firo,  per 
piccolo  cbefufe,  cbrnon facefle  del  <JMonpgnore,come fe  fujie  fìa- 
to  vn  Vtfcouo . Eecoui  i bei  principi  dì  quella  bella  religione , • 
come  ella  infignaila  a viuere . 

Alpartire  di  detta  V iUanuoua,  andammo  a Fumel,  dove  tro- 
ttammo, che  iSMadama  di  Fiumel  Moni,  di  Canconfuo  fratel- 
lo, e altri  gentiluomini  fuoi parenti ts' tran  truffi  in  campagna , 
quando  int  fero  noi  t 'fare  giunti , e che  aueano  prefo  venticin • 

1 0 trenta  di  quelli,  cb' 'erano  cQmpluintlta' -morte  del  Signore 
di  Fumel , Mont.di  Buria  mando  adire  a commtflari^bevenif 
Jmo  a fare  loro  il procefo  red  ejjt  riJpoferor  che  non  ne  farebbono 
nulla  ,tnach'andafJimodanoi . Mi fu  mandato  4 dire,  che  gli 

aueua- 
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aueuano  detta,  cbt  poiché  io factuagiufliziafonza  forma  di  ra - A 
gionejartbbano  tjjta  me fie (lo  il  proci fo , dopo  auerlo  fatto  a gli 
altri.  Conobbi  bene  ch'era  forza  romperla,!  vestire  aBe  mani  con 
loro,  Perche  altrimenti  noi  cadevamo  neBa  maggior  miforia  , che 
potejle  auutnirne . E che fe  non  tenevamo  le  genti , e l popolo  in ' 
timore  ,ftnz'auer  tanto fpauento  di  quelli  commi  fari , ognuno 
fi  focena  Ugonotto . Jo  non  mancava  già  di  dare  a divedere  que- 
Jla  cqfa  a Moni,  di  Buria  : ma  io  m'accorgeua  aBe  fue  rifpofie,  che 
egli  auea  non  leggier  paura  d’errare,  o pure , come  io  bit  detto, 
pendeva  qualche poco  daBa  detta  religione.  Lafua  fine  ce  Iba-* 
fatto  conofcere . E quando  vedemmo  di  non  potere  auere  con  efio 
noi  icommefari:  mandammo  per  alcuni  de’  configlieri  del  foggio  B 
del  Sinfonico  d' Agen , i quali  venuti  cominciarono  a proc  t fare 
quefie  genti  ‘.egli  trovarono  fi  colpevoli,  che  confo  furono, d' tfrfi 
Micidio  del  frodati  etft  flesfi  aìT ammazzamento  del  lor  Signore  : perciocché 
Sign.diFo-  erano  de' foto’ propri  fudditi,  che  avevano  cominciato , e manda - 
mcl,e  U giu  toa  chiamare  le  lor  cbiefo  vicine,  per  far  quefìa  vigliacca  imprefa 
flizia.chenc  ^ ammazzare  con  vna  infinità  di ferite  quello  povero  Signore . 

*U  Ua*  E mentre  non  era  ancor  morto,  lo poforo  con  vn  guanciale  dietrO\ 

aUeJpaUe  fui  letto : e gli  tiravano  di  mira  alatore , predando  , e 
focheggiando  poi  ognicofo . E apprefio  quefie  buone  genti  gri- 
dauano  viva  il  Vangelo . In  fomma  in  rn  giorno  nè  furono  im • 
piccati,  o meifi in  su  la  ruota  trenta,  o quaranta  : e di  quivi  ce  n’- 
andammo  a Caors,  dotte  trouammo  quejìi  degnissimi /ignori  Co- 
me  fari,  che  aueano  cominciato , ed  erano  di  già  molto  innanzi  a 
j"  . formare  il  proce/lo  a'  cattolici  ; e tenevano  in  carcere  Aloni.  di 
Vieta  Cono  Viola  Canonico ,e  Arcidiacono  di  Caors, e CancrBitr  deB  vni ver 
nico  frigio  fila,  gentiluomo  di prefo a tremila Jcuii  d’entrata,  imparentai o 
ne  in  Caors.  con  Mons.  di  Terrtda,  con  Monsu  Negrapalifa , e con  altri  fi- 
gnor  i del paefe  . Il  Signore  di  Caumondo  deBe  Mirande  auea  me- 
ritata la foreBa  in  quefla famiglia,!  fi  trouaua  quivi,  trattagli  un 
do  per  la  liberazione  del  detto  Mola  ,ederaui  anche  Madama  di 
Bugna  foreBa  di  detto  Viola  co  fuoi figliuoli,  Mons.  T)ofun  un-  ^ 
cora  vi  venne-,  peccherà  parente  della fisa  moglie . Tutta  la  città 
era  piena  di  nobiltà  per  favoreggiarla  cat/fa  di  efio  Signore  di 
Viola.  Gli  Vgonotti  aueuano foputo  mettere  snfieme  notte  giudi- 
ci, ò Luogotenenti  di  tribunali,  cbtfei  di  tsfi  erano  deBa  loro  reli- 
gione, e da  quelli  erano  gli  altri  tre  cattolici  tanto fpaur iti  per  la 
pofanza,  e autorità  grande,  che  dicevano  avere  nella  lor  carica  , 
che  mfun  di  eifi  aueano  ardire  di  contrariare,  e bifognaua  conco- 
Giuftiriafat  rtjfero  con gli  altri,! particolarmente  l iflefo, giudice  Magio',  che 
a a Caors . per  fona  timida, non  ardiva  dir  nuBafo  ni  quanto  tsfi  voltuano . 
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A E fentenziarono  quattordici  o quindici  buomini:  t non  ve  n' ira 
tre,  che  fe  fufiero  trottati  a quel  brutto  omicidio . Afa  per  vendi - 
carfi  della  gtuRizia,  che  noi  aueuamo fatta  in  Fumel,  ne  volena- 
uo  far  morir  tanti , quanti poteuano , o a ragione , ò a torto  : e li 
fecero  efjecutare  su  la  piazza  della  città . La  giu  Rizia , e la  cbiefa 
entrarono  in  tanta paura,  cb'ognuno  fi  teneua perduto , vedendo, 
chefifaceua  il  procefo  a xZMons.  di  Viola,  e a molti  altroché  non 
Vi  s' erano  t r ostati . Tutte  que  Re  Signore  mi  erano  tutto  di  intor- 
no : e non  poteuano  auer  riJpoRa  da  Afoni.  dt  Buria , ebe  le  con- 
tentale. Afons.di  Caumondo , ebe  oggi viue,  venne  a parlare  a 
Afons.di  Buriane  eredopiùper  querelarci  di  me , ebe  per  altro: 

. B perche  io  auea  detto , cb'es fopportaua,  ebe  vn  miniRro  parla  fe  in 
piena  feggiola  contro  alia  perjona  del  Re , e della  fua  autorità  a-* 
Clerac,  d i cui  egli  e .Abate  : e me  ne  dimando  nel  mezzo  di  fata  in- 
nanzi a Afons.  di  Buria.  Gli  dijjì  che  io  l'auea  detto  , e che  egli 
era  tanto  obligato  al  Re  per  i benefizi,  che  n'auea  riceuuti , ch'egli 
ciò  non  doueua  comportare.  dAfirilpofe , ebe  non  era  egli  Rato 
frefente  a tal  predica,  e che  quando  quel  mini firo  ciò  auefe fatto,  e 
piuinvn  modo, ebe  in  vn  altro  parlato,  a me  non  ne  douea  ren- 
der conto . Fui per  fallargli  addofo  co! pugnale  in  mano . Ai ef- 
fe egli  la  mano  su  la jpada,  e ad  vn  tempo  fe  gli  gettarono  al  collo 
quindici,  ò venti  de mia  gentiluomini, & ebbi  ebe fare per  difin  - 
C derlo,  che  nonfujfi vccifo . Tenne  Afons.  di  Buria  dal  \rnio , t lo 
brauò fòrte, fi  che  alcuni  lo fp  infero fuor  di  fata  per  ifiamparlo:per 
cb'e  ognuno  auea  la  mari  su  la  Jpada  , ed  egli  per  allora  non  auea 
forza  di  ri/pondermi . E quella  fu  l occafione  dell  òdio,  che  dico- 
no, ebe  mi  porta  : poiché  per  V addietro  erauamo  amici . Afa  que  • 
fio  è il  minor  penfi ero  eh' labbia . 

Per  tornare  alla  giuRizia,  Madama  Contefia  eTArien , ebe  fi 
trouaua  in  -u ifficr , mi  fcrife  vna  lettera  per  vn  fuo  gentiluomo 
chiamato  il  Bruno,  per  la  quale  mi pregaua  , ch'io  voleffiauer  ca- 
ro, che  la  giuRizia  auefe  fuo  luogo . Le  rijpofi , ch'io  non  era  per 
impedirla , doue  io  conofcefjt , che  la  ragione  il  permetter  fi  : e ebe-e 
*2  Adoni,  di  Buria , e io  non  erauamo  quiui per  altro.  La  mattina 
feguente  ritorno  co/lui  a trouarmi,  ed  in  figreto  mi  difie , e mi  pre- 
gò, che  io  teneffi mano , che  queRo giudizio  de  Cornine  fari  auefe 
tl fuo  e f etto  : e che  io  faceffi capitale,  di  tre  mila  feudi  d'oro . Que  ■ 
fio  fu  innanzi  alla  bottega  d vn  mercatante , che  vendtua  pi  fi  ole , 
ioue  to  mera  fermo  per  comperarne,  ed  egli  Refio  me  ne felpe  pa 
reccbie,  dicendomi,  che  fe  ne  intendeua , e chele  voleua  fiancare . 
Me frcevn  gran  piacere,  e gliele  lafeiai  in  mano , andandomene  a 
cenare  con  Afons.  di  Buria . Era  il  fuo  afhggiamento  vicino ■* 

/ T?  Di  Ean- 
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E Mudando  cominciai  a difcorrcrt  meco , donde  quelli  tre  mila -»  a 
feudi potejftro  vfeire , n»  mi poteva  cader  nella  mente  ; penfaua  be- 
ne che  della  malizia  > e dtU  afiuzja  non  vi  mancava . La  fira  mi 
ritirai  al  mio  adottamento  in  cafa  dell  Arcidiacono  Redui , e per 
la  firada  la  Signora  di  Longua,  e la  Signora  di  Viola  mi  rifeon - 
ir  trono  prtjjo  a caja  tutte  piene  di  lagrime , e mi  dtfier  co it . Si- 
gnore Aloni,  di  Viola  e morto , Je  *01  non  lofotcorete, perche  lajen- 
tenziaì  data  ; e ftanotte baejj'ere  fir angolato  in  prigione , e do- 
ma ttina  polio fui palco . lutti  quelli  Signori  a usuano Jpedito  in 
fofie  al  Re  ,ma  ilmeffaggitro farebbe  arrivato  tardi , ito  non. — » 

V auejjì  n.ejjo  la  mano  . Le  rimandai  con  dar  loro  fperanza , che 
iole  difenderei.  E tutta  notte  feci  paleggiar  gente  armata  della  B 
mia  compagnia  d aitanti  alle  carcere , e innanzi  all adoggiamen 
lo  de ’ con.mtjjari,»  non  mi  fpogliai  quella  notte . Era  molto  tardi 
quando  l Arcidiacono  Redui  Jc  ne  venne  a cafa . E come  io  feopt, 
ch'egli  era  tornato,  mandai  per  lui ..  Egli  era  andato figretamen- 
te  per  ifcopnre  intorno  alla  caufa  di  Moni,  di  Viola , e degli  altri 
prigioni,  che  erano  genti  dica  fata,  e di  qual  ita  : t mi  porto  h refo- 
Vioh,8r  al-  Utzione,  che  tutti  erano  condennati  a morte,  e che  per  fuggire  Jca- 
tri  condeu-  dolo,  e ebenon  ni  nafieJ/efòUeuamento  doueuano  efier  morti  fi- 
uiii  a mor-  guarnente  in  prigione  con  le  torce . E che  i giudici  per  proceffo. , t 
fenfenza  autuano {partito  la  città  in  tre  corpi-La  cbiefa  in  vno,la 
giujlizja  in  vn  altro/ 1 terzo  flato  nel  rejlo  : * che  tutti  quelli  tre  C 
corpi  erano  condennati  in  quattro  mila  feudi  Allora  mi  venne  in 
penfuro,cbt  que'  tre  mila  feudi  de  qualt  il  Bruno  m’aueua parla- 
to, doutuan  venir  dì  qui. E piangeva  il  detto  Arcidiacono/ tetn- 
d orni, che  la  citta  dì  Caon  era  de  {Ir  ulta  perfempre:ecbe  quando  fi 
fufler  veduti  tutti  t beni  della  città  mobili  & immobili,  non  fe  ne 
poteva  trovare  que flajcmma.  Gli  dijjifion  »i  date  maninconia  , 
Life  tate  fare  a mc.pcrcbe  per  amor  di  Moni,  di  Viola,  e de  gli  altri 
io faro fare  di  buonaguardia  ch'io  gli  corro  prima, che  facciano V 
t/ecuztonr.e  quanto  aO'impofizione,cbe  dite, il  Re  non  comporterà 
mai,  che  la  vofìra  citta  fa  deferta, perche  tìfica, e rendetevi  certo , „ 
eh  egli  ve  la  nlafiera.AUora  mi  difie  Moni -Se  l'bnpofizioni  andaf' 
fero  nella  borfa  del  Re,noir.remmoJperanzji,cbe  S~M.  nò  ci  vonb 
be  veder  difirutti:ma  egli  non  nt  tura  vnfoldo  E chi  dunque/ijfi 
io,ne godelrifpofi,  egli  e il  CGnte  Rtingrauo , che  ha  pr (flato  al  Re 
cinquanta  mila franchi  tic  la  Contea, e noi  abbiamo  avuto  lite  col 
detto  Conte  per  le  impofizioni  a Tolofit  ,el  abbiamo  perduta . Et» 
fiato  fintenziato  eh' ti  tiri  l impofizion  i come  d'altre  rendite.il per 
che  noi  no  abbiamo  altro  rimedio , che  abb  a donare  la  città  andare 
ad  abitare  altrove#  la [eia  rgh  tutti  utofir  itati.  Quanaaio  intefi 

quello. 
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A qui  fio,  fui  per  crepare  di  collera,  vedendo,  ebe  quelli  due  federati 
aueano  animo  di  di Rruggerevna  città,  ch'era  del  Re , per  arric- 
chire vn particolare . P affai  tutta  quella  notte  con]  vrì  ira  gran • 
dijfìma  e la  mattina  Mone,  di  Buria  mi  mando  a chiamare  » per- 
ch’io  ìntendejfi,  come fu  fiero  Ratijint  enfiati  i procejfì.  E andan- 
do, penfti  per  ifbrada,  che  bifognaua  non  lafciar  pronunziar  la-» 
lor  Jentenzia , perche  come  vna  volta  fufir'Rata  pronunziata ,nom 
v'era  piu  ordine  di  faluar  la  città  che  il  Conte  Reingrauo  non—» 
aueffe  le  impofiztoni  : e che  gli  era  flranitro , e il  <Rj  anta  contino- 
riamente  bìfogno  dell’opera fua . E in  qtteRa  collera giunft  alla-» 
camera  di  Mont  di  Buria,  e trottai  che  già  erano  tutti  a federi-» 

B con  le fcritture  su  la  tauola.  Ben  conobbero , credo,  all  affetto  quel , 
ch’io  portarla  nel  cuore . Preftvno [gabello,  e quiuimipofi  a fe- 
dere in  capo  di  tauola  : perche  effi  la  circondauano  tutta . Comin- 
ciò il  detto  Compeno  a far  grandi  ejiaggerazioni  di  queRo  ecceffb, 
che  nella  città  era  occorfo,  e eòe  vn  tanto  numero  di  donne  e fan- 
ciulli vi  ausano  perduto  i lor  mariti,  ti  lor  padri:  e che  il  Re,  e 
la  Reina  ci  aueano  quiui  mandati  perfarqueRa  giuftigia  giu - 
Ra  e ragioneuolt . ( La fua  diceria  duro  per  lo  meno  mnszo  ora) 
t che  non  s'era  fatto  nulla  con  la  morte  d’alquanti , ft  i principali 
autori  non perdtuano  la  vita,  il  che  feruirtbbe per  ejlemplo  a tut - 
• to  il  regno  di  Francia,  e che  voleuano  leggere  la  loro  fentenza  in - 
C nanzi  a noi,  perche  poi fe  ne  faetjlt  l'tfficuzione  dentro  la  carcere , 
pregandoci  di  dar  loro  ogni  aiuto . E comincio  à cauare  la fenten  - 
zia  fuor  del  fàccbetto . lo  guardai  Moni,  di  Buria, ft  volala  dir  y;ra 
nulla,  perche  a lui  toccaua  a parlare  prima  che  a me,  e quando  io  ~ 
vidi, chef  lafciaua  andare fenza  rifondere  , e che  l'altro  comin-  fuc< 
eiaua  ad  aprire  il  figlio  per  leggere  la  fentenzia , io  gli  dijfi . O là 
Moni,  di  Compeno,  non paffate piu  innanzi, prima  che  voi  non 
m abbiate  rifpoRo  a quel,  cb’io  vivo  domandare . Allora  mi  dijfi, 
che  dopo,  che  la  fentenzia  egli  aueffe  letto  t mi  risponderebbe  a ciò 
ebt  io  gli  domandale,  e che  la  voleua  leggere  innanzi  ad  ogni  al - 
tra  coja . Dijfi  riuolto  a Mont.  di  Buria, giurando, Moni. alla-» 
u prima  parola,  che  gli  efea  di  bocca,  io  l’ammazzerò , fe  prima  non 
mi  da  conto  di  quel  eb'io  gli  fon  per  domandare  in  voRra  prejtn- 
za . ^4  dira  Mont-  di  Buria  gli  dife,  Mont. di  Compeno  bifogna, 
ebt  vos  intendiate  quel,  cbY  vuol  dire  : perche  forfè  egli  bà  intefo 
refe,  che  non  t’ho  intefe  io . Fidi  allora  quelgentilbuomo  impalli- 
dir tutto  quanto  : ma  n'auea  cagione  * lo  gli  difft , di  chi  e la  città 
di  Caorsìmi  rifpofe,ella'è  del  Re  : di  ebi'tla  giuRizia  l ella  idei 
Re, di  cbie  la  cbiefa-:  mi  rifpofe,  che  noi fapeua . ». Allora  io  gli  dif- 
fi:  negate  voi  che  la  cbiefa  non  fia  del  ’JU  cosi  ben  ; com’e  l reRo  f 
-U  pi  * Mi 

V * . •- 


COMENTARI  DI  MONLVC 


190 

Mi  rijpofifbt  non  fi  daua ptnfttr  di  tal  cofa . Io  gli  disfi  allora-*,  ^ 
suiti  voi f compartita  la  citta  in  trt  corpi , cioè  la  cbitfa , la  giufii- 
zia,  t la  città , e f opra  ciafcbtduna  di  loro  dichiarato  tmpofizioni  l 
Mt  disfi  cb'i  afcol  ai  fi  la  lorftnttnzia , t odor  lo  faprcs  . Gli  co- 
minciai a dar  del  tu , dicendoli, tù  baia  dichiarar  qui  dinanzi  a-» 
Moni,  di  Buria , r dinanzi  a mt  quel  cb  io  ti  domando  , ò io  fìtfio 
f impiccherò  di  mia  manoptrcb' io  n'b'o  impiccati  ben  venticinque 
di  gente  miglior  di  te , e d t quelli,  che  fon  nati  teco  alla  tua fenten « 
zia , e mi  leuai  da  do  figa  bello . dMons.  di  Burlagli  difie . Parla- 
te M ons.  Compeno,  e dite  fi  eia  voi  auete  fatto  . Rifpoft , fi  Signo- 
re . « Adora  io  gli  disfi , o federato, furfante,  traditore  al  tuo  Re, 
tùvoi  rovinare Vna  città  ,cbtedel'Rj in  prò  dvn  particolare  l g 
fe  non  fu  fise  la  prefenza  di  Mons.  di  Buria,cbe  r qui  Luogotenen- 
te del  Re,  io  t' impiccherei  te,  e i tuoi  compagni  ade finefire  di  que- 
lla cafa , e disfi  a Mons.  di  Buria , ab  Moni.  Inficiatemi  ammazza- 
re quefh fi  i aurati,  traditori  al  Re  per  vtihta  altrui,  e loro , e con 
quello  cauai fuor  la  meta  deda fpada . Certo  io  arti  tolto  loro  la 
briga  dimai  più  dar fentenzàa  ; ma  Mons.  di  Buria , mis'auuen- 
tò  al  braccio , t mi  prego  di  non  fare,  e tutti  adora  verfo  la  porta  fi 
me fstro  in  fuga  gridando  fi  (pauentati , che  Jàltarono  desili  fica- 
glioni fenza  contargli . Io  voluttà  lor  cortr  dietro  per  ammazar- 
gli,  ma  Mons.  di  Buria , e Mons  di  Corue  fuo  nipote  mi  tennero , 
cb' io  non po/setti frappare  . Io  non  era padrone  dt  me per  la  col-  C 
lira*  Non  occorre  dunque punto  mar auigliarfii , feto  tn  quello 
mto  fcriuert  do  loro  dedo  feelerato . Aloni . di  Buria , Mons.  di 
Court,  e io  entrammo  nel  giardino . Il  detto  Signore  di  Buria  mi 
dife,  che  oltre  all  efser'  io  I lato  cagione,  ebe  queda  atta  non  andaf- 
ft  in  malora  , io  a lui  auea  faluato  l'onore  : perche  il  Rs>  • Al  die t. 
na,  e tutto  il  mondo  artbbono fimprt  detto , che  egli  auefse  prtjo 
danari,  doue  egli  mai  non  auea faputo  nuda  . E allora  io  gli  difi 
fi,  in  ebe  maniera  io  auea  ciò  feoperto  : e fono  d opinione, che  vera  - 
mente  egli  non  ci  auefse  intedigenza  muna  . <l)ejinai fico,  t non 
credo,  ebe  mangiafst  quattro  bocconi  : e tutta  di  lo  vidi  mantneo- 
nùo , t alterato ; t mandò  loro  a direbbe  non  proccdtfstro  in  cofa-*  D 
ninna  piu  oltre,  fino  a cbe'l  ' Rjfufst  ragguagliato  del  tutto  E ft - 
et  intendere  al  giudice  Afage,  e agli  altri.cbe fi  eglino  all i fiatano 
a nuda  di  quelycbe  Compeno,  t Gherardo  facefiero  ,n andrebbe-* 
loro  la  vita . L'vno  dòpo  l'altro  la fera  venivano  a fare feufa  con 
tfso  lui,  ded  efert  a tal fintenza  concor fi,  confi filandogli,  che  non 
auean  mai  penfato  aigrande  inconueniente,  e danno,  ebe porta- 
va il  giudizio, diqutfìo  procefio , ch'era  la  rouina  di  loro  fitsfi,  e 
de'  loro  figliuoli*  \A  me  noti  ìardiuano  di parlare , nidi  venire 
VO,  dose. 
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4 dente  vxfrnfi..  Moni.  diBuri+nfidittnaOgnteof*, 'rìse  he  rhtfo 
fufie,  pupe  vno  non  era  ardito  ti  capitarmi  innanzi  . Credo  Irid  - 
io ni  are t Rra/veato  qutelcb'uno, . In  capo  a cinque,  òfei  dt,«rriuè' 
tiwrte^ffapawtb  * H pajrcnòlAiMens.ti, Viola  datano  l ~pe-' 
tifo  «^<v,  Cpa^qrt^^inMdaentntOa-  iwn  me  fi  Indino»  prore-'' 

tiidtrto  Sentirti  VMM, \jLeltaiZi9aa 
f*jk  +tortt*ndxnéo  tbi!L>'  «lettiga  ^ 

^nSutuaA  o rtìft  rapp  refin  tarfi  tante  v^^^manteva^è  loro  eMr 
nato  . tif r (untone** ptarauigiiadbeia  esitati  Gaors.fivflaf* 
fitttMffavnfptime.  Che  serto  pattai  buonvtfo,  cbemirnofira» 

1 al  \bf*tipqrtpno  ^chccve^ganoàn  vnerrto  Mt ut* 

ilpropno Rfib  vn  ti fitQi  Signori  fratelli:.  i'  rwiiwft^nwVw 
lluctfa fu  JaftcondavoliOr  ch'aeriti kà  volato  corromperti 
por  danari:  ma  mondi  trotterà  mai  il  mio  nome ferino  nel  b brodi- 
tali  furfanterete  non  temo  ebeperfona  deimondo  imputar  me  db 
poffa,non  filamenti  n$Qa  Guienna,  ma  ne  anche  m Italia  r dotto 
io  boauuio  grandi  e onoreuoléearicbe . 'Dotte io  patena  guada 
gnare  dugentomila franchici, io-a»e£i voluto  ,-come  hanno  fattoi 
degli  altri,  che  note fe  de  fon  trottati  male . E cosi farei  Rotaie* 
meglio  riconofisutq  di  quel.,  ch'io  fio fato . %SMa  pofio  dire , reti» 

Verità , che  mai  io  non  me  ne  fono  tornato  di  carica  die  uria  ,ebt ì& 

C non  mi  fa  h fognato  accattar  danari pervenirmene  a cafa  :\e  mi 
fon  voluto  rouinare , e patire  ogni  di,  non  follmente  io,  ma  anco* 
rafar  patire  quelli,  che  erano [otto  la  mia  carica  , per  rilpiarmar 
la  borjfa  del  Re . E molti  ancora  oggi  viuano,  come  il  teforier  Rei. 
cbta  ro,  il  computila  Moli  ter  a , e altri,  che  ne faranno  b uo  n te  fi  • 
moni, e che  fi  nkfon  tornati  be' pouer acci,  si  come  me. • Se  da  quat* 
che  citta  mi  è Rato  fatto  qualche  prefinte,  mentre  erano  queRe  re*, 
isolazioni , è Rato  per  reggere  la  grano  Jpefa  » che  mi  conmniux-n 
fare  per  trattener  le  genti,  e i Signori  di  quello  patfe . Apertamen- 
te ho  accettato , non  injegreto . Tale  fu  la  fine  de'  proctjfi  fatti  *i 

aCaors. 

D Ora  attendo  Moni,  di  Burla  parimente  conofciuto , che  queRi 

due  braui  Comnujfari  non  camminavano  bene , e che  non  tende * 
nano  ad  altro,  che  a fare giufhzia  de'  cattolici,  c non  de  gli  Vgo* 
notti, mandò  con  diligenza  a Bordeosa  fare  venir  li  Signori  Alef 
me  il  vecchio,  e Ferrone  confi gliero  nella  corte  di  parlamento , per 
dare  a queRi  CommtJfari,come  vn  contrapefogente,cbe  inttnd  f- 
fero  bene  la  Rrada,  che  bifognaua  pigliare  : e noi  ci  mutammo  di, 
ritto  a Vili af ranca  di  Routrgna , intendendo  d ogni  intorno  > che 
gli  Vgonotu/i  mette  nano  mfieme . dMons.  di  Furia  dece  venirle 
x SiVCl  '*  Dtf  j tom- 
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compartite  del  Signor  MarefaiaBo'di  Temiti, Jet  Signor? Randa  - * 
no,  l ’olgutone,  e G am  aero  per eb' altri  noi  non  autuàmo  y cbt  li** 
nòlicedue  » E trovammo  a Vida  frane  a Mohfig.Cardihatd’  Ar ■» 
mUattac/be  ciafie$t.iuaTper  àtmtntkrfbfon  tfabftoi'icheglitra^ 

noÌMt+iMfaUhrbiefeyTTMjfìmeHVtUéftMfà'ttlffàdtYftto  V t- 


egfa  trovammo  prigioni*?  la  mattina  Hi  poi, T — - ~ . 

ma  ti,  ginn  fiero  i detti  Signori  Atrfmo,e  ¥ terrone  filai  Commejfa-ri 
Wgivcrfauemo  dappronarll, dìcind6,cherió'n  àùfàno patenti^ 
iti  Re , ma  a Ha  fin?  noi  gii  l afai afamod ire  ( Mohfa  di  B uria  nfk\ 
iftaoregato ai nofìro partir di-GaoTfy'eb'i&'HO» faeejjì  iato  rifai  A 
uefiuno,  poiché  non  defidermànOoHmitf^itdbi’fanc . Comtn  * 
eiarono  a far  proctflo>conttofàatiroì'0  titfqti*)fbéri'Signor  Car- 
dinal* d' Arminoti ac  anca fattopiglia  re/'àònfupo/fibite far  con-, 
defcendtrt  idue  GompinoeGberàrèlo  2r  fartot  giulìizja , non _> 
affante  , cbt  ftpronajje  per  t primi  delta  fitta  ^Ha  infinità  di  rd- 
puu,e ajfafii»s>jte/tù, oltre  la  rottura  àrde rbifa\  Stettero  Otto\ 
q dieci  giorni  in  quella  di  futa,  e eoncludeuano  pure , ebe  doue - 
nano r ila JJ'arfi . Efaberìe-dMoift'  di  Ferrónt  aittà  la fua  moglie, 
oja fua famiglia  Vgónotta,  tontuttocib  cónelitdèka fenipre , come 
Moni,  di  tAUfamr,  cbt  mtritauahalamiortt  Jl  Signore  Cardino  • 
led  Armingnac,  etani  glittficiahfi'dijfi'eraiiano,cb'  a far  gùtflr  C! 
zòo  non fi  vtnifie » dicendo  poter  fi  affitta  re  ogni  male,  fu  fato  cb(^> 
partiti  rifa  fimo, fa  non  fi  faceva  qualche  giufiizia  . Finalmente 
iSignori  Alefino,  t Ftrrottt  vennero  àU adagiamento  mio  rfSiWw- 
tni,  ebe  non  occoreua Jperare,  che  qui  Ife genti  facejfero  m.iigiufii- 
Ha  contro  quelli  dilla  religióne,  è (he  ejfiì  nitri  erari  potenti  a far 
meda  in  compagnia  faro,  1 pero  fa  nevoleuano  tornare . Gli  pre- 
gai ebe  non  eibfriajfiro . Adori  Moni,  <T Alefino  rriidtjfa,  voteti 
voi  fare  vn  tiro  degno  di  voi  l mandate  a fargli  impiccare  alle  fi- 
ne fi  re  dt palazzo , doue fi  trouanoprigiorii , e cosi  teutrete  via  li 
dijfiute,percb'  altrimenti  è vanità  l aifiettare , ebe  Ct  faccia  gitefti 
Zja  . Sete  voi,  difjì io,  tutti  a due  di  quello  parerei  rifpofa  di  ti.  O 
Or  bafta  foggìunfi,  e chiamai  il  Sergente  di  <J Moni . Scntennz.ro, 
egli  difiitnprefenza  loro.  Sergente,  và  e-fammivcnìrqui  ilguar- 
dian  delle  carcere  ; e giunto  ebe  fargli  dijjt . Confagnagli  i prigió- 
ni, ebe  tù  bai . E voi  Sergente  pigliate  i miei  due  manigoldi/  an- 
date a fargli  impiccare  alle fintBre  di  palazzo . E fubito  parti  ,t 
in  mend’vn  quarto  doragli  vedemmo  far  penzolo  a dette  fint- 
are- I detti  commefiarifuronperarrabbiare, e voleuano fame  a 
&t<mu  di  Buri* fabiamazzo,  perforitelo,  tome  di  frana  ingiù* 
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A ito**  meìofdtgnar*. Ela^sattiita vtgnenteio lòrinfitcdàfloro ,.  M 
«,?//  d'#V» preftnza  del  detto  Signore . %SMons.  dt  Burla,  ed  io  a ’ 
vofìro  difpetto /arem o d'aecordo,  e ho  vn  credere  dauuantaggio , 
d avere  a fare  impiccare  voi  medefimi  ancora, prima  che  l giuoco 
re  ili,  e che  noi  y [damo  di  quella  comm  filone . Si  va  bucinando  > 
che  \5M  ornai  Principe  di  Condì  ba  prefo  f arme, e fi  e fatto  padro- 
ne d Ottieni  s f é giù  vero,  altra  coja  non  v’ af pettate, fe  non  che  io 
vi  manterrò  quel,  ch’io  vbo  promefo . 7 \on  pafiaron  due  ore  ; 
che  Renzo  Segretario  del  Redi  Nauarra  comparite,  e portò  le  nuo 
ut  a Mons.  di  Buria,  ch’il  Principe  di  Condeauea  prtft  Varmì', 
e impadromtojì  fOrliens  : e contatta  gran  marauiglìe  delle  gran  Prefa  d*Or- 

B forze,  cb’auea  queflo  'Principe  a petto  a quelle  del  Re  : e ebe  il  Re  lien*. 
di  T^avar ra  Mons  Conte ftabile,  il  Duca  di  Guifa , Mons.  Ma- 
refctaUodt  S.  Andrea  erano  tutti  infume , che  non  poteuano  pur 
troua  re  vn  buomo , e mille  bugie . Jl  detto  Signore  di  Buria  gli  , ~ . 

proibì  di  tenere  fimili  ragionamenti , e che  gli  farebbe  co  flato  la.  > 
vita ,i  io  ne  intendeva  nulla,  e mandò  a dire Jègretamente  il  detto 
Signore  a Commtffari , tbt  fifaluaJJtno,prìma  che  fi  d inoltra fe  tal  - » 

voce,  perche  altrimenti  non  m'arebbe potuto  tenere , ebe  io  non gR 
factfii  morire,  come  al Jt  curo  io  arei  fatto . Non  a [pittar  on’  ejji , 
chef uJJ e detto  loro  la  feconda  volta,  perche fe^retamente  preferola 

Via  . E non fippi  la  lor partita,  fino  alla figuente  mattina.  Jofa- 

^ ttua  arcare  dt  Renzo , che  fe  allora  mi  fujje  venuto  in  mano  gli 
arei  infegnato  portare  fimiglianti  nuoue . Ora  noi  fummo  dopi . 
nione  d'andanene  diritto  alla  volta  di  dMont'albaro  ; e metter- 
ci nella  città,  prima  eh' ella  fi  ribellale , perche  noi  intendere  amo , Al* 

che  la  citta  d'Agen  sera  ribellata , & aucano  prefi  gl  vficiali , e i ribdìacL  S 
confoli  cattolici , e i Canonici  : & andammo  a Sant! Antonio, peh  - 
fando entrare  la  mattina (eguente  in  Montalbano  : mi  innanzi , 
ebe  noi fuffimo  a mezza  firada,  ci fu  detto,  che  la  citta  era  ribel- 
lata . E ci  mutammo  a dirittura  a ViOanuoua  dello  Agone  fe,  e_/ 
trovammo  ribellato  ogni  cofa . Venimmo poi  a vnvi11aggio,cbia'  • 

mato  Gallapiano  pre  fo  a Porto  S.  Maria,  e trovammo [milmtn- 
te  Porto  S Maria  ribellato , perche  quefle genti  auean  fatto  la  loro 
intraprefa  di  lunga  mano.  Erail  lorfart  molto feqreto.  E quivi 
deliberammo^  Mons.di  Buria  andrebbe  a porfi dentro  Bordeot 
ton  quattro  compagnie  di  gente  d’arme,  ed  io  con  quelle  dii  Re  di 
Nauarra , che  erano  rimafìe  a Condone , quelle  di  Mons.  Mare  • 
fctallo  di  Termes,  e la  mia  paferei  la  Garonna  verfo  Guajcognae 
mi  tratterrei  nella  pianura  inuerfo  Tolof »,  e Beimondo  di  Loma- 
gna.  E mentre  volevamo  far  dipartenza  , arrivo  il  Capit.  San- 
geno,  che  mi  portò  lettere  del  Re,  le  quali  erano  di  quefio  tenore. 

Dd  4 Mons. 
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lettere  del  Mom.diMolucioviprtgo.fiVoithfideratrmaìdi farmi  fer-  \ 

Reatoóluc.  vizio,  che  incontanente,  e eoa  dtligenzta  mi  venghiate  a trovar » 
tonta  compagnia  di  %lMont.  CMarefaatto  di  Termi t,  e con  la  vo- 
v lira, a con fti  compagnie  dì fanti , dette  quali  io  vi  mando  le  com- 

mtffioni,  la  filando  inamidi.  Capitani  in  bianco, perche  voi  cono- 
fette  meglio  di  me  quelli  ,cbel  meritano . E lafcìando  ogni  cofa , 
vi  prego  a por  ut  in  cammino  ; perciocché  bifogna  [ulnare  il  pedali 
delT albero , poiché Jaluato  quello,  i rami  fi  ricuperano  femprt . 

Quello  contenne  la  lettera  ; quitta  di  Mont.  di  Buria f.tceua—» 
menzione  di  quello , eh' et  mifiriueua,  e comandava  a lui,cbe  defit 
■ H miglior  ordine,  chi  et  potè  [e  in  Guienna , non  tjfendo  ancorai 

fiato  Sua  Alatila  ragiona /iuta  dallaribellionefuddelta . Moni.  B 
di  Buria  prefi  la  [tea  strada  diritto  a Tonent , doue  egli  trovò  il 
I!  Signore  ^inore  Camondo,  t quel  di  Durut  .11  qual  Signor  di  Camon  ■ 
dicamondo  mokofòttecitato  dalla  lor  cbitfà  d'effir  lor  capo  non  volle  mai 

rifi  uta  d'ef-  prendere  tal  carica . Coti  non fece  già  Mont.  di  Durat,  ma  atta-*» 
ftr  capo  de  finefilafiib  andare, e la  prefe  a perfuafìone  d vn  perfonaggio  mag- 
tl'Vgoootti  gior  di  lui . Fecero  effi gran  carezze  a Mont.  di  Buria , e non  gli 
domandarono  niente, perche  teneuano  ogni  ora  di  guadagnarlo 
tt  : ma  egli  era  buomo  d onore . Se  n'ondo  dunque  dritto  a Bor- 
deot,  e'I  male  fu, che  t mando  tutte  a quattro  le  compagnie  inuerfo 
Santongta : e rimafetglt  fola  in  Bordeot,fenza  altro  che  venticin- 
que archibufitri  di  guardia-,  t Ctfteffo  di,cbe  mi  ci  partimmo  , io  C 
mi  venni  ad  accampare  alla  cafa  di  Mont.  di  Beimondo  prefio  ai 
Agen,ÌX  a i Villaggi  vicini,  doue  io fi comparti  kcommef/iom , che  v 
* il  He  m'auea  mandato,  cioè  al  Capitano  Sciarrt  due , ai  Capitano 

Bafordan  altre  due,zma  al  Baron  di  Clermon  m io  nipote , e l'altra 
».  al  Capitano  Aome . Li  Signori  dt  Cantone,  e di  Monftrtan, tut- 

ta la  nobiltà  d'Agenefi  cattolici,  mi tran  ventiti  a trovare , e nella 
fala  cominciarono  a marmoreggiare  quelli ^ quelli,  che  Itogli  ab- 
bandonava erano  effi perduti,  e lor  moglie,  lor  figliuoli , e br  eafe 
la  nobiltà  ma^ora*t  rovina . Lettoure  piazza fòrte  trafi  ribellata : di  ma- 

iitCBe  j|*S|_  ni  era  che  la  nobiltà  diGttafiogna  non  auta  doue  ritirarfi , e tutti 
gnor  di  M h-fe  nt  venivano  da  me.  Tutti  fra  di fi  concludevano,  che  e'  io  piglia  - 
wc.  ua  rifoluzione,  d' andarmene  a trovare  il  Re,  come  daini  coman- 

dato nt' tra^ffi  relìertbboro fiteza  capo:  e chefir  obi  fognava  quafi 
prigioniero  tenermi, e non  milaficior  partire.  Siti  tardi  io  mtfifi 
infieme  tutti  quelli  Signori , e mollrai  loro , che  bifògnaua , ch'io 
Ifedififi  vnoin fretta  al  Ri,  per  avvertirlo  della  ribellione  di  tut- 
ta la  Guienna,  eccetto  7olofate  Bordeot,*  che fi  quelle  cittànon 
tran  foccorfi , erano  in  pericolo  di perderfi  fi  bette,  come  l rollo.  B 
■ 4 tutti parve  btniffimo . Spedi/  incontanente  il  Capitano  Cofiegliq 
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A per  dare  al  fRe,  f otfa  Rima  ragguaglio  del  tutta.  E dopo  lo  frat- 
ria fatto , Moni,  di  Mafies , vltimamrnte  è morto  in  Limogtt -* 

r f/bt per  allora portaua  la  cornetta , <7/  Mone.  MarefaiaUo  di  Ter» 
mes  mi  dijfe  in  prtfenza  di  tutti , ch'io  aura  molto  he  fatto  a piglia 
re  quella  reflazione  : ma  che  in  ogni  modo  aueano  ejjìfra  di Je 
concordato  di  ritenermi  per  forza.  La  mattina  pajiatnmo  il  fiu- 
me a due , o tre  porti  non  Jenza  briga  .perche  Leirac  era  ribellato, 
tome  anche  tutto  ilpaefe  di  Eazzados,  eccetto  la  Rtoffa,  e [ino  alle 
forte  di  To/ofa,  eccetto  Auutgliaro,  e Condom , doue  il  Capitano 
tsforne  fi  ritrouaua  con  la  compagnia  del  Re  di  Nauarra . E in- 
nanzi ch'ella  vi  fufie,  la  detta  citta  s era  ribellata  due  volte  : ma  il 
£ Luogotenente  generale  nominato  il  Franto,  auea  prefò  l'arme  per 
difendere  l autorità  del  Re,  ed  era  refiato fuperiore . Tutta  via-> 
alla  fine,  non  farebbe  flato  il  piu forte,  fenza  la  detta  eompagniaf 
ch'io  vi  mandai  dentro  . lo  mifii  la  mia  compagnia  alla  Saluttd 
di  C uifa  : Moni,  di  Teridas  auea  l a fua  ne'  contorni  della  fua  co- 
fa  nelle  fate  terre  proprie . Perche  Belmonte  era  ancor  ribellato  • ^ 

Mons.  di  Gondino,  ed  io  parlammo  infieme  in  cafa  mia  a Sampoi  vj 

di  Goura,  doue  io  gli  auea  fatto  fa  pere,  che farei  : e fumi  conclu- 
demmo di  fare  amici  tutti  i gentiluomini  cattolici,  acciocché  noi 
fujfi mo  tu  tti  vniti  infieme . E perche  il  Signore  di  Firmar  con , t 
quel  di  Terrida  tutti  due  dtWtflefia  c a fata  fi  voleuano  poco  bene , 

■C  noi  fermammo  di  fargli  amici , ed  afiègnammo  loro  luogo  darò- 
trouarfi  a Fodouas,  doue  fi  trono  vna  buona  moltitudine  di  no- 
biltà- E quiui  trasferitici,  gli  ricon  cigliammo  infime.  Il  Capi- 
tan Sciam  farti  con faBecHndtne,  per  andare  a porfi  in  Pomiro- 
lo,  perche  io  fuiauuertito , che  i nimiei  laureano  abbandonato, 
c prefa  t artiglieria,  che  v'era,  per  portarla  ad  Agen.  Il  detto  Co-  Vnioii «de* 
fitan  Sciarrt  andò  a poffare  il fiume  alla  Magiuera  , e fu  fu' l far  Cattolici. 
i el  giorno  neUa  città; perche  le  buone genti  gli  aperjèro,  e non 
v'era  Je  non  die ei faldati  nella  fortezxMy  che  s' arrefero . Subito  eia- 
fahedttn  degli  altri  Capitani prtfa  HJìco partito, per  andare  adot  t 

dinar  e le  lor  compagnie  E definato , cb’auemmo , venne  [vn'bteo- 
I ) mo  a cauaUoyche  s'era partito  da  Caors  in poHe^tuendo  corfo  tut- 
ta la  notte , e prefa  vn  caual  vetturino  alla  Magi  fiera, doue  gli fu 
detto , cb'i  ero  a Fodouas,  e mi  portò  vna  lettera  di  Mons.  della — * 

Rocca  degl  Arft  prejfo  a Caors  mio parente:  la  quale  lettera fitto- 
uerà  regi  fi  rat  a nel  regifìro  del  parlamento  di  Tolofa  fileni  tenori 
era  quefìo . 

Mons.  oggi  intorno  a mezzo  it  e arriuato  qui  vn  gentdhuo» 
monche  vien  dalla  corte  a gran  giornate  : il  quale auendodomaso» 
data  sull ofieria,ft  v'era  alcuno,  che  vi  conofctjfe  • liofile  gleba 
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dettb  , ch'era  io  in  qutfla  città  a voi  attenente  di  parentado . Il  \ 
perche fubitobà  mandato  l'ofit  a chiamarmi.  E giunto  innanzi 
aU'ofìeria , egli  bà  detto  al  detto  ofìe,  che  fi  n' entra f e in  cafa . 1 o 
lo  volli  abbracciare , ma  mi  foce  cenno , ch'io  non  lo  toccajfe , ed  ef- 
fondo infieme  foli , mbà  detto  efftrt  della  contea  di  Fois , ed  buomo 
del  Re  di  Tfauarra.  E chea  Orltens  gli  era  morto  di  pefievn  me- 
dico a lato t talché  era  appellato  ancor' egli*  e dicendomi , cb  io  an- 
dajfi  incontanente  a cercare  di  calamaio\ , e di  carta . 1 o pronta • 
mente  ciò focile  siti  mur  muoio  Ile  fio  di  cafa  mbà  fatto  formerei 
quella  lettera , e m'bà  pregato,  che  io  ve  la  mandi  in  poi  te.  La  det  • 
ta  lettera  diceua  coù . *!Mons.  nel  tornarmene  dada  corte , fon—» 
paffuto  da  Orliens,  doue  bo  lajciato  il  Principe  di  Conde , cb'adu-  Q 
na  gran  forze , e di  già  nbà  molte . Vi  fi  troua  vn  Capitolino 
di  Iòle  fa , che  fo  ne  viene  a gran  giornate  per  qua  e penfo  pafie- 
rà  quella  notte  di  qui*  il  quale  bà  promejio  al  detto  Signor  Prin- 
cipe di  rendere  a fua  de  nozione  il  giorno  diciottp  di  quello  mefo-j 
Aouifo  a ( (b  *ra  di  Maggio)  la  città  di  Tolofa . Il  detto  Capitolino  mi  le 
Monlac  del  J coperto . Ve  n'bò  voluto auuertire  con tlìrema  diligenza  , acciò 
l'impreta  di  vi prouegbiate,fo  vi  farà  poJJtbiU . E per  le  ragioni , che  vifcriue  - 
Tolola.  ra  Moni,  della  Rocca, io  non  bo  voluto fuggeÙare  quella  lettera  , 
ma  l'bò  fatta  fuggeliart  al  detto  Signor  della  Rocca  . 

Quello  e'I  contenuto  delle  due  lettere,  le  quali  avendo  io  letti-» , 
tirai  indi/parte  i fudditi  Signori,  ed  unendole  participate  loro , le  C 
mandai  Jubito per  vn  buomo  efprefoo  in  pojle  a Moni.  Manfoncal 
primo  Prefodente:  e feci prontamente  tre Jpacci  a i Capitani  Ra- 
zordan  Baron  di  Clermon  ed  Aorne , fcrtutndo  loro  , che  dt 
notte facejftro  diligenza  di  mettere  infume  le  lor  compagnie  di  fan 
ti,  che  io  loro  aura  date:  e che  tacco  (tufferò  piu  che  poteffiro  prejfo 
■'  ‘ ) a Tolofa.  Moni.  diTtrride fo  ne  ritorno  foliectto,  per  tenere  a or- 

dine la  fua  d'buomini  (tarme . Li  Siguori  di  Gondrino,di  1 ima  - 
uor,  ed  io  ce  ne  tornammo  ratti  per  adunare  della  nobiltà  . Non 
potè  il  meflaggiero  arriuare  a tolofa  in  quel  giorno , che  nonfuffe 
tre  ore  di  notte , e trovò  Moni  ‘Prefodente  a letto,  non  gli  potette 
porger  le  lettere  fino  alla  mattina,  ebe  tra  il  dt  dodici  dt  Maggio  . D 
Prefidente  ^ TMont  Prefidente  foce  vn  errore  perciocché  la  mattinai 

4i  Tolofa . * fiet  radunare  tutte  le  camere , e quiui  in  prefonza  d'ognuno  /o» 
dette  lettere furon  lette.  Ed  io  nefecivn'  altro  , non  ejiendo  fla- 
to fi  accorto  di fcriuergli,  che  le participaffe  apocbi . Ciò  fu  cagio- 
ne, cbt  quelli  delLt  lor  compagnia , cb' erano  della  noueUa  r t ligio  - 
ne, e di  cotale  tmprefa,neIT vfcirdi  palazzo  auuertirono  tutti  gli  al 
* tri  complici  loro, per  fargli follecitare  d tmpadronirfi  del  palazzo 

della  Signoria»e  deU'arttglieria  • e di  non  affettare  altrimenti  al 

diciotte 
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fi  dicroetéfimogronto  del  mefil  Ptrc tocche fcriueua  ancora  per  hu* 
detta  mia  lettera,  j eh"*»  mandava,  a dire  in  fretta  a’  Capitani  Ba • 
tAtdan,  t Baron  di  Clermon , eòe  finendole  compagnie  marcia f- 
fìro  ver/ oda  detta città  di -Toiofa,  la  quafopiù  d’otto  giorni prima 
tra  entrata  htjòfpittógrandt, perche  quei  dr  dentro  vi  vedevano 
comparire  di giomoin giorno-molta  gente  firaitierat  ed  incogni- 
ta alla  lortittà.  B le  dette  lettere  gtunfero-m  tu  genita  f aura», 
foauea,  noi*  fopendo  ancor  niente  di  quello,  inaiato  ia  mia  com- 
pagnia alla  Man  gioia  prefio  alla  piuma . E la  mattina  fiejfa,cbt 
fu  il  dt  dedotto,  ijfendomerìe  tornato  a Sampoi,  ricevei  due  lettere 
in  tm  medeftmo  tempo  : l vna  di  Mone,  di  '/irride , e due  altre  di  - 
R aetitift  cbegli  eran  dati  ■ L’vna  dtceua  con  . Mons  quattro  tnfe- 
giìedi fanti fono  arrivate  in  Montavano , che  vengano  di  vtrjò 
Seuenà,  e fono  entrati  tifi  far  deldi,  avendo  camminato  tuttala 
nòtte . L' altra  lettera  conteneva  c begli  era  pafitto  vna  mftgna 
etera  ,coh  URa  bianca  sili  ponte  di  Rouzet  di  là  da  Tolofa  ^an  da-  Ufi*  bian» 
uà  alla  volta  di  Montavano . dMonj.  di  Terridemifcrivcvadbt  **  * 'L  ’ ' 
Yo''YentJp  per fteuro  lauuifo , Nel  medefimo  Rante  io  avta  avuto 
vrì  altra  lettera  dal  vicario  d'tAux,  e da' confali  della  detta  città, 
i quali  mi  pregavano,  che  io  volejjì trasferirmi  quanto  prima  alla  • 

ietta  città  pereti  altrimenti  tutti  erano  per  metterjì  inpezzi  lV9 
l altro-.  Scrifii  nella  firada  Refia  quattro  righe  in  fretta  a Moni. 

G di  Ter  ride,  pregand  olo  a tenere  a ordine  la fua  compagnia  ,e  ragu- 
tur  gente  più , che  poteif.  e poi  montai  a cavallo , avendo  Mons.di 
Font  .miglia  con  e fio  meco  , e inerì  andai  Ipacciatamente  ad'Aux » 
fc  bene  io  non  era  Luogotenente  del  Re,  ne  aveva  facultà  alcuna 
di  comandare  ‘ anzi  tutto  quel,  che  io  faceua,era  fola  per  TafiettO, 
e def derio  particolare , cbio  auea  in  feruìgio  del  Re . lo  non  du- 
bitava punto,  che facendo  bene,  ogni  co  fa  farebbe  piaciuta  a quel- 
li, ebe  tenevano  dalla  parte  del  ‘Re.  Per  conto  degl  altri, io  non  me 
rìe  fono  mai  dato  molto penfiero . Io  bò  fempreauuto più  caro  <T- 
auergli per  nimici , che  per  amici . Arrivando  a Sezan  tre  miglia 
prejjb  a Sampoi,  comparitemi  vrì  buomo  di  Tolofa,  che  dMons.  il 
^ Prefidente Manfencalm’inuiaua,perlo  quale  mi fcriueua  dauer 
ricevuto  mie  lettere, vrtgadomi  d'andare  a /occorrere  la  detta  città 
di  Tolofa  : perciocché  gli  Vgonotti  s' erano  impadroniti  della  cafa  To|0fa  prp_ 
commune  di  quella,  e della  artiglieria,  che  v'  era.  Jof  cavalcai  di-  fa  da  gli 
‘ nanzi  al  villaggio , fatto  d'vn  olmo  ; e quivi  Ipedt  a JMons.  Pre-  V go notti . 
fidente, che  eglifacefit  intendere  condiligenza  d Capitani fuddet- 
ti,  cb'andà fiero  aparfi  in  Tolofa  : tcht  andrei  a far  marciare  la-* 
ctpagnia  di  Aloni.  MarefctaUo  di  Termes, ch'era  a Pefiano, prtfio  • f 

adiAux  tacciatila  (fitrafiesu’lfar  del  dt  in  Tolafir.  tebe  slefitro>  „(ll  y 
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put'dt  buon"  animo  t perch'io  /urèi,  ben  toRo  da  loro  * ,'£•  diedi.  A, 
quattro#  cinque  fagli  bianchi fignati  al  miofegrrtarioper  mutar, 
lettere  a Mom.  Gomitino,  e altri,  per  fargli  partir**  camminare i 
verfo  Tolofa.  Poi  me  n andai  correndo  ad  Aux.  dopo  auert  m\ 
fofio  affa  mia  compagnia,  che  fe  nè  tomajfe  ff editamente  alla .-a 
fihectà.  Ed effèndo  arriuato  digiuno,  vn'ora  dopo  mezzo  dead, 
kAux  , ferini definendo  due  lettere,  vnaa  Moni,  di  Beflagarde,ef> 
Jtndout fola  mente fi  miglia  di  quiui  a cafafna,  e feltrali  Capir 
tano  Mafie , rietnea  duo  miglia  frinendo  a Moni,  di  BeBagar • 
dtycbt Jubito  parti fein fttfie,  t andajfe  a por  fi  in  Tolofa , per  co- 
mandare a gli  armati, facendo  andare  dopo  lui  giorno  ,e  notte  le. 
fut  arme, aycauaUi  gr  off . Moni,  di  Mafie  parti  dopo  ,xbemehf  $ 
\e  parlato,  e nonftfermó,fen  che  non fu  in  Tolofa  la  mattina  fe-, 
Diligenti*  guente  ah  l'alba . E Moni.  Bellagarde,  e/era  arriuato  due  ore  dor 
di  Monluc  potarne  zza  notte.  UBaron  di  Cltrmon,v'arriuo  lidie  fa  mattùf 
per  foceor-  nM,  £ nel  punto,  cbe'foldati  v entrauano,  andauanoaBa  z.ufa+ 

«i  Tolofa.  tbtffxceua  dalla piazza  S.  Giorgio  fino  alle  due  porte  della  cit- 
tà, ebe  tirano  vtrjo  Montalbano,  le  quali  porte  erano  de?  nemici 
Piate  occupate . 1 1 Capitan'  Aorne  entro  intorno  a due  ore  dopa 
• mezzodì  ; tome  fece  ambe  nelmcdtfìmo  tempo  il  Capitan  Bazor* 

dan . E quando  io  ebbi  pacificato  Aux,mi  fouttenne  delle  lettere 
diCMom  di  Terride,  e penfti,  che  quelle  infegne,  che  erano  ani- 
mate a Montalbano, non  erano  là, fi  non  perfoccorrere  le  genti  lo  - C 
ro,  ebe  combatteuano  in  Tolofa . Perch'io  finii  fubito  vn  falda to 
f opra  vn  buon  cauaUo,  comandandogli,  che  pigliale  la  dirada  di- 
J ritta  a CaldacoRa,e  pafafe  il  fiume  alla  Ptire . Scrijfi  al  Capi- 
tan Sciarrt , ebe fubito  vi  fi  a la  mia  lettera,  camminaci  di,  e notte 
verfo  Tolofa,  e face  fe  alto  a Frontone . TMedefimamenU  io  fiedt 


Lode  di 
Sciairi» 


vn  altro  a TMont.di  Terride , per  far  pafiar  lafua  compagnia  < 
Borret,  mandandogli  a dtr  parimente,  ebe  ella  aqui  Rafie  Fronto- 
ne,e ebe  fiefero  di , e notte  a cauaBo  : ed  affettando  il  Capitan 
Sciarrt, guardajfno  bene,  che  queUi,  che  venifero  da  TMontalba - 
nononpotefcrocondurfi  a Tolofa.  Vn'ora  dopo  quefìi  duojpac- 
ei,  mi  venne  in  confider azione,  ebefe  il  faldato  non  potcua  pafii-  D 
re  alla  Peire,  o chef  ufi prefo , il  Capitan  Sciarrt  : non  arebbepor 
tuto  autrt  il  mio  auuifo.  e la  città  farebbe  Rata  in  pericolo  di  ptr- 
derfi . Onde  incontanente  io  fiedt  vn'  altroché pref e la  dirada-* 
rerfo  la  JMagiRera . Ed  era  il  mezzo  di  del  giorno feguente, fri  • • 
ma  che  vi potefe  arriuare, perche  il  primo  era  fitto  rincorfopiu  di 
none  miglia.  Il  Capitan  Sciarrt  parti  fubito  facendofi  portar» 
del  pane,  t del  vino,  come  io  gl auea  fcrittox  co  me  egli  ausa  impa- 
ratofi òtto  di  me , acciò  i faldati  non  entra  fero  in  cafa  ninna—’ . 
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A Intendeva  egli  al  par  fogni  buomo  di  Francia, in  eie  modo  bifo- • 
gnau  a efiequire  qutfit  diligenze . Egiunfe  con  dugento , o tre ~ 
tent'buomini  circa  a due  ore  dopo  la  mezza  notte  a Frontone, do  - 
ite  trottò  la  compagnia  di  Moni,  di  Terride, talmente  che  innanzi 
fi  riconofiefiero furono per  azzufarjì.  E quando  il  Capitan  Sciar 
rt  fu  tre  miglia  vicino  a Frontone , due,  o tre  caualli  Ugonotti, che 
erano  delle  genti  del  Vtfconte  di  Bvrniqueljt  mefcolarono  la  noU 
te  fra  loro . dM a intendendo , cb'eran  de'  noBri,prefer  la  via  alla 
volta  di  Montavano,  e trouarono  le  cinque  infegne,  cb' erano  già 
a mezza  Brada  da  Frontone^  Montavano  : c non  potendo  con- 
tare le  noBre genti per  lo  buio  della  noite,difiero  cb'i  nofiri  erano 
B più  tre  volte  de’  loro , e ch'era  il  Capitan  Sciar  ri , che  gii  conduce » 
ua . Il perche  fé  ne  tornarono  indietrot  ed  io  m'auuiai  con  la  mia 
compagnia.  Mons.  di  Gondrino  mi  venne  a trouare  prefjo  a~* 
Fodoas,  e la  mattina  dipoi  ci  n'andammofe*  miglia  prejfo  a To- 
lofa,e  in  >n  villaggio  chiamato  Daux, a spettando  continouamen- 
te  de'  srentilbuomini,  che  cifeguitauan  in poBe.  Il  detto  Signor* 
di  Terride  v' arriuo fidamente  la  fera , perche  non  aura  potuto  paf 
Jarecon  la fua  compagnia . Auuifai  Afoni  il  primo  Ptejidentef 
Aloni,  di  Bellagarde  del  noBro  arriuo,  e chela  mattina  a leu*- 
ta  di  fole  noi  faremmo  da  loro,  ma  che  intanto  mi  cuBodiJfero  la 
porta  di  Sanfubrano  libera,  e nonjt  de  (fero  altro  penfiero,  fi  non 
C ch'io  potejji entrare.  La  fretta , ch'io  ebbi, fu  caufa, ch’io  mi  dimen- 
ticai di  jeriuer  loro,  ch'io  auea  mandato  a Frontone  tu  la  Brada 
di  Alontalbano per  affrontare  il  foccorfo,  che  poteffi  venire  di  co- 
là. Ed  eglino  auendo  intefo  con  ben,  come  noi,  1' arriuo  delle  cin- 
que infegne,  cb' erano  a dMontalbano,  temendo  , che  quella  notte 
non  entrajleroperle  due  porte,  cb' elfeneuano, furono  di  parere  di, 
venire  ad  accordo . Al  che  era  deputato  Rapino  per  i nimici , <— * 
Mone.  didMafi'ìs per  la  città . In  tanto  leficaramucce  ceffarono 
tre,o  quattr'ore,  e su  queBogiunfero  al  Signore  Prefidente , e al 
Signore  di  Bellagarde  le  lettere  , che  io  fcriueua  loro  d'^Aux . Afa 
a forte  dMons.  F refi dente  mando  la  fua  a dMons.  di  Mafie , per- 
D (b'e  d U moBraffe  loro, per  meglio  incitargli  a far  pacejenzafapu • 
ta  di  Mons.  Bellagarde ,.  il  detto  Signore  di  Mafie , che  era  fin- 
ta convenire,  sera  ficcato  da  Rapino , auendo  veduto  la  milza 
lettera,  torno  da  lui  per  moBrargliela  - E degli  viftela  fi  turbo, di- 
. cendo  al  Capitan  Mafie,  che  fi  teneuano per  perduti poich’io  era 
fi  prefio . Auean  effi  intefo , eh'  illorfoccorfofenera  tornato  a-»  ^ 
CMontalbano  , ma  inoBri  non  aueanofaputo  nulla . Alla  fin* 
fi  rifoluerono,  che  la  mattina  feguente  ne  tratterebbano  ancora . 
Ertelmedefimo  Banteandarona  preparar  fi  Jfnzai  che  quei  dell* 
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città  ne faptjfero  nitntt  ,a  talché  itti  chiuder  fi  dilla  notte  comi» - \ 
tiaronad  abbandonare  i ripari , che  auean  fatti  per  ^ cantoni 
delle  firade.  1 nofiri  Capitani fe  n'auueddero , e cominciarono 
0 caricare  dijìrada , injirada  : ma  il  buio  gli  impedì,  che  non  po- 
tetter  conofcere  Cvfcita  che  fecero  delle porte , e cote  per  le  vigne  gli 
inimici  la  prefero  tn  fuga , ed  in  rotta . Vi perderono  cinque  infe- 
gne . Noi  aueuamo  fatto  il  no  flr  ordine  di  combattere  in  quello 
modo,  che  i Signori  fervide , e Gondrino  doueuan  pafiar  oltre. -» , 
fenza fermaci  nella  città  conducendo  la  mia  compagnia , e la  no* 
biltà  con  effb  loro , e Spignerfi  innanzi  alle  porte,  eb  ei  teneuano 
fuora  della  città . E io  aura  a fendere  a pie  per  combattere  infe . 
me  con  la  compagnia  di  Mom.  di  Termes,  la  quale  io  voleua  fare  B 
fmontare, attendo  t nofiri  fanti, e quelli  della  città . E voleua  io 
arriuare,  e combattere  di  giorno . Ma  la  mattina  vn'ora  innan- 
zi di, cominciando  noi  a marciare, arrivo  da  noi  vn  Capitolino  di 
Tolofa  chiamato  Moni.  Durati,  che  mi  porto  lettere  del  Signore -a 
Prefidente , e del  Signore  BeDagarde  , dandoci  nuoue  dtWvfci- 
ta',e  della  fuga , eh' auean fatto  i nimici , il  che  mi  dijp acque  mol- 
to, perche  se  m'auefiero  aJpettato,no  fe  nè  farebbe faluato pur ’ vno, 
e Dio  la  , fe  io  auea  voglia  di  farne  vn  bello /faccio,  e l’io  gli  arei 
ri/piarmati.  Quelli, eh' erano  venuti  di  Poii,  fe  ne  tornarono  ver - 
fo  il  detto  patfe  in  di (ordine,  e rotta , perchè  i contadini  flejji  vi- 
ammazzarono  quantità  , egli  altri  fe  n'andarono  ciafchtduno  C 
dalla  banda , donde  gli  erano  venuti . Ecco  in  che  modo  la  citta fu 
foccorfa,  doue  il  combattimento  durò  tre  giorni , e tre  notti:  nel 
qual  tempo  piu  di  cinquanta  caft  furon  abbruciate,  delT vna , 
dell  altra  parte . E vi  morì  molta  gente  da  ogni  banda . fra  gli 
Mitri  fitte fratelli  di  Mom.  di  Sauigniacdi  Cominget . t Al  nofiro 
arri  uo  andammo  à fmontare  innanzi  al palazzo  de' Signori,  tut 
ti  in  arme, la  mia  infegna,  e il  mio  pennonceOo [piegati.  E per  cen- 
to cinquanta,  o dugento gentiluomini , che  noi  poteuamo  ejjcrt 
infume  con  la  mia  compagnia , ella  era  vna  bella  truppa , e f ac  tua 
vn  nobil  vedere . Trovammo  tutta  la  corte  adunata,  e lofio  pen - _ 
fare  a ciafcuno  ,fe  noi  fummo  con  allegrezza  , e onore  raccolti . ** 
'Dijjì  loro,  che fe  bene  io  non  era  Luogotenente  del  fe , con  tutto 
ciò  il  de  fiderio , ch'io  auea  di  lungo  tempo  di  far  feruigio  alla  lor 
citta,  e inparticolare  alla  corte  di parlaméto,era  flato  cagione,  che 
dopo  l auuifo  ricevuto,  io  auea  meflo  inficine  la  maggior  quantità 
d amici, che  m'era  flato pojfibile per  conferuagione  della  loro  città , 
che  tra  la  feconda  città  della  P rancia, e che  a ciò  io  mi  era  mojfo  fu  - 
bitamente,  venendomene  per  di  fuor  a . dMa  Signori  ( dijfi  io)  in 
tanto  tempo,  ch'io  ho  maneggiato  farmi, ho  imparato,  che  in  affari 
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A fintili,  egli}  meglio  tfftrfuora , permutare  di  qua, e di  là  H foccor- 
foi  e ben  mifaptuagia,cbe  quefìa  canaglia  non  era per  i sforzare 
la  voftra  citta  cosi  t o/io:  che  fe  m\iuc fiero  jf pittato*  non  farebbo- 
no  mai/oBeuatori  alcuni  fiati  conci  meglio  di  quelli.  Poicbì 
Idioti ba  liberati , ora  tocca  a voi  a mofìraregli  atti  vofìri , e a 
cantoni  delie frode far puzzare  delle  carogne  diqutfli  vitupero - 
traditori  a Dio,  al  Re,  e alia  lor  patria . Afoni,  il  Prefìdentt-a 
Afanfencalt  mi  fece  parole  molto  ononuoli , e mi  ringraziò  forte  , 
eeou  tutta  la  compagnia  . 1 Signori  Capitolini  ci  diedero  incon- 
tanentr  alloggio . E nel  mede/ìmo  punto  fi  me/fero  a fare  infor-  * 

inazioni  contr  a quelli , cb'eran  rima  fi  nella  città , e quelli  cb'era- 
B no  flati  prr.fi  aW vfeire,  e la  mattina  di  poi  cominciarono  afargtu- 
flizia,  e nonvidi  mai-tante  tefle  volare  come  quiui . lo  tra  fla- 
to affai  occupato  altrove, poiché poco  manca ua,che  la  città  non * 

fujiemtjfa  afacco  da  no  Uri  fìejfi- perciocché  quando  le  genti  cir-  u 
eouicine  intefero,  ebe  la  detta  cittàera Joccorfa , vennero  correndo 
tutti  al  bottino,  contadmi,  e altri . Non  baflaua  lor  ofaccbeggia  • 
re  le  cafe  degli  Ugonotti, pereti  cominciavano  ad attaccarfi  a quel- 
li de' cattolici . E la  cafa  del  Signore  Prefi  dente  Paulo  fteJJ'a  , fu 
per  effere faccbeggiata  : alla  quale  10/ieffo  corfiv.atUfo  ebe l'era  fpar 
fa  voce, che  v'era  dentro-imo  /colar fuo parente  , ch'era  Ugonotto: 
ma  non  vi  fi  trovò . E fui  cofìretto  per  ouuiareal  difordine , a—» 

C far  montare  a cavallo  la  compagnia  di  CAfont.  di  Termtt , e la—> 
mia  ila  meta  de'  quali  marciava  di  fetore  in/ei  ore  per  la  città  ar- 
mati, e in  fella  a fei,  a fii  per  le  Jt  rade.  Il  terzo giorno  mi  fu  ve- 
nuto a dire , ebe  JAfow.  di  S.  Paolo  della  Contea  di  Foit,ar ritta- 
Ua  venendo  dal  detto  paefe  con  tre , 0 quattro  mila  buommi , t-i 
Afoni.  di  Lamezan  di  Comingeà  con fette , 0 ottocento ^ quali, fz-t  q 

fu/iero  entrati a imponibile,  che  io,  e tutti  quelli,  cb'eran  dentro 
auefitro potuto  impedire,  che  non fujfe  la  città  ita  a facco . Il  per- 
che manti  ai  focatamente  a dire  a Capitolini, che facef/èr  ferrarci 
le  porte,  e tutta  notte  flemma  a cavallo  per  le  firadi , $ tutte  le  rii - 
,.P*&n,t  a' fanti  in  guardia  alle  porte  t con  tutta  la  città  in  arme , 
u non  altrimenti,  ebe  quando  fìauano  combattendo . Il  Capitan 
Sciarti,  e la  compagnia  di  Afoni . di  Terride  non  vfeiuano  de  due 
villaggi,  che  fono  tra  Frontone  Tolo/a  ; JAfont.  diS  Pàulo  l'al- 
loggio, con  le  fue genti  ne' fobborgbi,  e Afoni,  di  Lamezan  il  fimi- 
le , marauigliando/ì di  non  e/lere  lafciati  entrare  1 minacciando» 
ch'iena  altra  volta  nonverrebbono  afoccorere  la  città  . Tutta-* 
via  il  foccorfo  loro  non  apportauarcbt  male  ; poiché  non  tran—» 
giunti  al  tempo,  che  bifogna  ua . Feci  rfeire  Afoni-  di  Bellagardr 
la  mattinafeguente per  dir  lorojbe  perdevano  iltempo, perche  nom 
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trèno  per  entranti . Afoni,  di  S.  Paulo  se  ne  tornò  conte fin  gen-  ^ 
ti, e Afoni,  di  Lamezxan  ne  rimando  i fuoi, entrando  dentro  fola- 
mente  co' fuoi  feruidori . I Signori  Capitolini,  ed  io  concordam- 
mo di  cacciar  via  tutti  quelli,  cb'eran  compar  fi  di  quei  contorni , » 
to'  trombetti  della  città , e co'  nofiri  tamburinife  ne  mancarono  i 
bandi , di forte,  che  finalmente,  noi  refiammo  padroni.  Niente  di- 
meno non  fu  pojjìbile,  cbefempre  qualche  poco  di  tumulto  non  fi 
fentifie:  onde  io feci  vfcire  tutti  i nofiri fanti, e genti  a cauallo fuo 
ra  della  città , e rimi/i  ogni  cofit  in  man  de'  Signori  Capitolini . 
Diedi  vna  compagnia  al  Capitan  Afafses  fratello  del primogéni - 
to}ptrfermarfi nella  città, e a Moni. di  Greziatfigliuolo  di  Moni, 
il primo  Prefidite  Afanfencal  vn' altra, il  quali  lauta  di  già  quafì  g 
ordinata . E così  feci fgomber are  ognuno  la  città , e non  ui  re  fio 
fé  non  i cittadini,  e quefie  due  compagnie . Capitani , compagni 
miti , confìderate  quanto poco  mancò,  che  quefia  ricca  città , la  fe- 
conda di  Francia,  non fujfe  rouinata , e di  Brutta  per fempre . E 
A aiiertimf  gli  e vn  gentiluomo,  cbebà fua  abitazione  prefio  alle  porte  di  Aft 
to  m Capi»  falbano,  chiamato  Afoni,  della  Seua , al  quale  gli  Ugonotti  abbru  • 
alVa^hbera-  aarono  h c*f* : e^e  tnidifie  aver  veduto  vn finodo  de  loro , dout 
Mone  «li  To  *tteano  ftatuito , che  fe poteuano  venire  a capo  di  loro  imprrfa,vo- 
loia.  leuano  affatto  fpìantare  la  detta  città,  e pigliar  le  rouine , che  loro 

fuffero  neceffarie  per  portarle  a Montavano , per  aggrandire  lx-~> 
lor  città,  e farla  più  ampia,  ch'ella  non  e ; col  metter  dentro  le  mu-  C 
ra,  ijubborgbi  : e parimente  vn  rufcello,  che fà  macinare  il  muli- 
no del  detto  Signore  della  Seua,  con  intenzione  , che  non  reftajfi 
di  Tolofa  memoria.  Oltre  alla  teflimonianza  di  quefìo  gentil- 
buomo,  cent' altri  me  f hanno  con  firmato  in  Tolofa . %SMa  erano 
Ditegli!  de*  diftorfi  quefìi  di  farnetichi  vigilanti  : perche  i grandi,  cb'aueano 
gli  Vgonoe  j^a  ioro 

goutrno,  fifartbbon guardati  di  fpegnerc  vna  tal  città  : 
ma  farebbano  efifi  più fatta forte , e per fi  volutolafì , poiché  il  Re 
nti  farebbe  mai piu^il  mio  parere, ricuperata . Potete  dunque  no  - 
tare  la  grande,  ed  e frema  dilige  nzia , ch'io  v'  vfai , cominciando 
dalla  notizia,  eh' io  ebbi,  di  quello  indegno  Capitolino, cb'auea-» 
promefio  al  Principe  di  Condì  di  dargli  la  città:  poi  la  follecitudi  • D 
ne,  eh' io  feci  porre  alle  compagnie,  che  anche  non  eran  mezze,  per 
poruifi  dentro . Dopo  la  dtltgenzia  di  UMons.  Bellagarde , c* 
quella  del  Capitan  fftfafses  con  la  fua  compagnia . 

D'altra  parte  la  diligenzia,  ch'io  feci  (Tauuertire  il  Capitan—» 
Sciarne  la  preuidenza  di fpedire  vn' altro  meffaggiero  dopai  pri- 
mo,per  far, che  la  compagnia  di  Afoni  di  Terride paffaffe  a Bazet; 
in  oltre  la  diligenzia  d'auuertire  rSAfons.  di  Gondrino,  e altri . 

Coft  che  fi  fecero  in  tre  di,  e tre  notti . Per  tanto  fe  volete  pigliar 
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A Rifilo  efimplo,  t tenerlo  a mente,  vi finirà  acciocchì  voi  non  per* 
diate  vn'ora  di  tempo,  f quel  ch'io  b'o  ferino  nel  cominciar  dei 
mio  Itbro,  che  le  mie  diligenze, e pronti  prouuedimenti  eran  caufa 
della  reputazione,  che  'Dio  m’ba  data  ; in  quefìo  fatto,  come  negli 
— altri  fi  può  conofcere . "Perchè  l’ io  auejji  mancato  pur  d’ t m minu  * 

to  di  tempo , la  città  era  interamente  perduta . Non  douete  dun  • 
quefdegnarui  <t imparare  qualche  cofa  da  me, che  fono  oggi  il più 
vecchio  Capitano  di  Francia , e a cuibà  mandato  Iddio  tante  bua  • 
ne  fortune , quante  ad  ogni  altro , dMa  donerete,  mi  pare  fuggir 
d’imparare  da  quelli  ,cben' hanno  tocche , e che  fon  fuggiti  il  più 
delle  volte  per  tutto,  douunque fi fon  trottati.  Perciocché  fe  voi 
B imparate  dalle fquole  di  con  fatti,  vorrà  ejler gran  cofa , che  fiate 
mai  buon  dottori  in  arme . S’io  me  ne  fujie  andato  in  confiderà- 
tioni,  e trattenuto  in  confette,  perfaper,fe  prima , che  mettermi 
a tale  imprefa,  io  doueua  darne  conto  a Afoni,  di  Buria,  eh  tra-* 
Luogotenente  del  'He,  lofio  penfare  a voi , figli  Vgonotti  aribbo  - 
no  auuto  agio  di  fare  1 fatti  loro . P arena  loro,  quando  fintino - 
noparlar  di  me  fi  auere  il  boia  alle  Spalle . E ben  mi  cbiamauano 
effe  per  ordinario  il  Tiranno . Qua  n dova  i vi  trouerete  doue , che  ine?  «rie  de 
fia.  per  far  qualche firuigio  notabile,  non  appettate  il  comanda - gli  Vgonot 
mento,  feti  cafo  e vrgente,  perche  in  tanto  voi  perdete  ogni  cofa , e 11  co'J*ro  al 
poiché  t ha perdere , tentate fortuna,  poi  fi  troua,  ch’ogni  cofa  e ? ^ 

C ben fatto.  I oso,  che  molti fi  marauigltano , che  la  citta  di  Tolofa 
mi  ami  tanto . Se  facefiero  altrimenti , tralignerebbano  da  ogni 
buona  natura  : perché  vi  confifieranno,  eh  io  filimi  la  città,  le  lor 
vite,  e 1 lor beni,  é l’onore  delle  lor  donne  : perche  finza  il  pronto 
. foccorfo  mio,  e quel  de'  miei  amici , molti  arebbon  forfè  dato  nella 
paura . Il  perché  io  Spero , che  non  mi  faranno  mai  ingrati  del 
buon  vfictOyChe  in  quesia  occafione hanno  da  me  riceuuto.  h s' al- 
cuno jolefie  dire,  eoe  ciò,  ch'io  et feci , era  pel firuigio  del  He . Ri- 
, Sfionderò  a quefìo , che per  allora  io  non  auea  carica  alcuna  da-* 

SjM. eccetto  la  compagnia  de  miti  buomini  d'arme.  Perché  Moni • 
di  Buria  era  Luogotenente  di  S.dAi.  come  io  ho  detto, in  Guienna: 
elioni,  il  Contejiabile  in  Lmguadoca  .Non  voglio  già  negare, 

>«  l?  non  lofacefii  ancora  per  lo  defiderio , ch'io  ho  di  far  firuigio 

a-l  Hj,nonJolamente  per  obligo  di  natiuo  vaffallaggio,  ma  anche 
per  l affetto , che  io  bofimpre  portato  al firuigio  di  S.  Ai.  ed  anche  , 

* c^*  ioportaua , e porto  a queBa  città . Perche- 
che  ladijperazaone,  nella  quale  io  era  per  vederla  in  procinto  d ef- 
ft*  distrutta,  mi  fece  prender  l'affanno,  che  io  mi  vi  prefi . E non 
occorera  fiimilmtnte  marauìgharfii , fi  quella  città  vuol  male  a-* 
futili  di  qut Sìa  religione  nuoua a fi  tu  loro  nimica  Perché  non» 
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Tolofa  ni-  città  veruna  in  Fran  eia,  eh*  abbi*  corfo  fi  gran  pericolo,  tornea  \ 
mica  degli  qutfla,  ne  cbejìjìa femprt  moflrata  piu  affezionata  al  Re, e al fito 
ygonotu.  j'truigioy  ne  cbt  abbia  più  combattuto  per  con  fintar fi  fitto  la  fua 
obbedienza  . Impano  fi  la/ciò  pigliare  ftnza  combattere . Lione  , 
Durget,  Poitiers,  Parigi  non fi  fono  mai  ridotti  in  vna  tale  tftre- 
mita,  efiendo  anche  altra  coja,  che  le  altre . Borico f non  fece  difi- 
fa nefiuna, perche  altro  non  voleuan  fare  i nimiei  , cbt  pigliare  il 
cafiello  Tirompetta , tenendo  ciò  perficuro, poiché  Afoni  di  Du- 
rai il  di  medefimo  tra  alle  porte  di  Bordtot . ‘Dunque  pofitamo 
tutti  confcjfare  con  verità,  cbt  non  ci  e città , cbt  abbia  combatti*- 
• tuo,  e corfo  fortuna,  come  qutfla,  autndo  valoròfamente  rijpinto 

gli  Ugonotti,  che  f erano  impadroniti  del palazzo  della  Signoria , 8 
tltntuanolt  porte, per  le  quali poteuano far  venire Joceorfo  d<L-» 
xfMontalbjno . 

Imprefa  di  Far*  configliato  d'andar  fitto  Montalbano,  piùptrleuare  ifiU 

M5ta;bano.  dati  de' contorni  di  Jolofa,e  dalla  città,  e mangiare  su  quel  del  ni- 
mico, che  per  Jperanza,  ch'io  aueffi  di  pigliarlo . Perche  io  faptua 
bene,  cbt  v' tra  dentro  affai  gente . raqunatafi quivi per  f imprefa  * 
di  Tolofa.  E m avulsi,  non  autndo  piu  che  fi  in  (igne  di  fanti  t 
che  tran  quelle  di  dMont.  Santerenzto,  diBazo'rdan,  del  Baron 
di  Clermon,  d'Aorne,  e di  Sciarne  mi  diedero  quei  di  Tolofa  due 
cannoni , e vna  colubrina  : e fecero  vna  amorevolezza  a' faldati , 
perche  donar  on  loro  vna  paga . E quando  io  fui  fitto  Mon  falba-  C 
no,  trouai,  cbt  v era  due  mila  dugento  faldati  fhranieri , t mille , o 
mille  dugento  buomini  deUfi citta  tutti  bene  armati,  ed  io  ne  potè- 
uoauert  otto,  o nouecento,  la  maggior  parte  de'  quali  non  alita- 
no mai portato  arme,  per tbe  tutti  i buon  fotdati  t'eran  ritirati  con 
gli  Vgonotti  dopo  la  difgrazàata  pace  : e quello  per  forza , perche 
non  fapeuan  mt Utero  alcunoaiuendo  durato  lungamente  leguer- 
re , ed  e fendo  fiati  trattenuti  in  Italia  , t ad  altri  conquifli  del 
Re . 1 valenti  minifìri prometteuano  loro  non  filamente  rochez- 
ze, ma  a quel  ch'io fentiua  dire,  coti  il  paradifo,  come  fi  n aueffi- 
ròauutola  chiatte . E cottfu  ancor  que  fio fra  gli  altri  mali,  cbt 
ci  apporto  qutfla  pactfi’tffert fiati  lungo  tempo  finti  ammacftr art  U 
buon faldati . Sotto  dMontalbano  adunque  trovandomi , mi  fu 
forza  tener  tutta  la  mia fanteria  nel  borgo  del  Vefcouado  : pereti 
a Separarla,  e tenerne  in  più  luoghi,  mifactuano  i nimiei  addoffo 
fi  brave  vfiite,  che  rimettevano  i noflri fino  alla  Cavalleria,  fin- 
zala  quale  erano  elfi  più  forti  di  me,tmarebbon  tagliato  a pezzi. 
Eper  mode'  noflri,  n'vfciuano  ditei:  talché  il fecondo  giorno  io . 
fui  coft retto  a partirmi  del  Vefcouado  per  andar*  a fic correrti 
J fifoni.  di  Ttrridt)  flato  Uf ciato  da  m nt'fubborghi  > che  tirano 
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A V**/0  ^àìfiat,  *1  quale  io  anta  dato  la  compagnia  di  xSMont  ‘Ba  - 
zordan,t  trottai , che  i nimici gli  antan  cacciati fuor  del  borgo  pref 
foa  doutji  lauoranogl  embrici  e parlata  faldati,  a ' quali  feci fa- 
re abbacare  ? elmetto  per  racqnifiart  il  borgo  { dado  d nimitt  una 
carica . E perche  io  tra  andato  la  correndo , e che  ad  vn  tratto  die- 
di la  caricalo  non  mi  trovai  prefiofe  non  il  Capitan  Gabonet,cbe 
pggi  viutyMons.di  Cltrmon,cbte  della famiglia  di  Fodoas.Mons. 
di  Btlcaro,  che  e morto , / tre,  ò quattro  di  que’di  CAI  o ni. di  Temi- 
de, e non  altri  : ed  affrontammo  si  bravamente , cbegh  r incorremo 
fino  allo  Sportello  della  porta  iella  citta  : la  maggior  parte  dd 
quali  non  potetton  rientrare , e prefero  chi  a mano  Stanca  alla-* 
3 volta  del  ponte,  chi  a man  dritta . Efebi  porta  grande fu  fé  Hata 
aperta,  artmmo  potuto  entrar  dentro,  perche  a Moni,  di  Beicaro 
fu  ammazzato  ilcauaBo  in  tu  la  porta,  prefio  allo  Sportello , a me 
ferito  il  mio  li  vicino . E con  ci  ritirammo,  perche  tutte  le  mura—* 
erano  piene  di  arcbibu/ìeri,  e furon feriti  due  caualh  nel  ritirati, 
di  quelli  della  compagnia  di  Moni,  di  Temàtiche  ciaueano  flui- 
tato . Il  terzo  giorno  prefi  rifoluzione  di  ritirarci , perche  la  gen- 
te d'arme  , non  poteva  piu  fare fiotta  alla  fanteria . E dall'altra 
parte  quando  bene  io  auefii fatto  batteria , non  farei  Slato  ardito 
di  dar  f afialto.  Stante  il  numero,  eh' erano  tjfi  dentro,  e i pochi, cb' 
ioauea  di  fiora  . E rimandai  l artiglieria  a Tohfj,e'  Capitani  a 
luoghi  che  ejji  mi  domandarono,  e perche  poteffero finire  di  fare  le 
loro  compagnie  .Moni,  di  1 irride fe  n'ando  a Belmonte di  Lorna - 
gna,ene  contorni  di  cafafua , perche  inimici  aueano  abbando- 
nato  E rimonte,  quando Pentirono,  che  ci  auuicinauàmo.  Ripaf- 
fai  il  fiume  alla  punta  dt  M oijfac  con  la  compagnia  di  Moni.  Ma* 
refi  a Ilo  di  Termei,  e la  mia > e la  compagnia  di  Moni.  San  ter  en- 
zio  d arebibufieria  cavallo , !»  a pie,  che  io  teneva fempre  apprefio 
* me  per  mia  guardia.  M Sda  i il  Capitan  Sciar  ri  a Puimirol  per 

finire  di  fare  le Jue  due  compagnie,  per  far  la  guerra  a quelli > che 
tenevano  Agen . E quando  io  ebbi  pa fiato  il  fiume  dalla  banda-* 
della  Guajtogna,  rimandai  la  compagnia  di  Moni.  Maref dallo 
di  Termei  verfo  <-Aux , per  tenere  in  timore  tutti  i luoghi  vicini . 
Moni  di  Gondrin  in  Armagnac,con  la  nobiltà,  che  egli  auèa  fico 
minata,  per  guardar , che  munofi  rtbellafie . Ora  io  auea  la  fi  iato 
il  Capitano  Aornt  a Cond om,  per  tenere  quel paefe  in  timore , e—* 
poteva  avere  ottanta  celate . Ebbi  auuifio,  che  i Signori  ‘Durai , 9 
Caumont  tenevano  vn  coniglio  a Agen , e che  C Moni,  di  Cau - 
monte  veniva  la  fera  ad alloggiare  al  Pafiaggio . Sapendo  quello, 
mandai  vno  al  Capitano  AomeJcriuendoli,cbe  facefied'ejfer  due 
0T9  dopo  lo  mezza  notte  ad  tASr aforte,  e che  non  entrafie  nella-* 

Et  % città  | 


■'o  veti 

• Vii 


# 


11  B R O Q^V  I N T O.  407 

Pifddati  nuovi,  eb'eran  mal  armati.  Ed  eccovi  il  mal principio  del. 
la  no  lira  guerra  di  Guienna , nella  quale  gli  Vgónotti  et  colfera 
alla  Jprouiflj. Di  modo  cb'eeofa  miracolofa , come  quello  paefe  se 
potuto  faluart, Haute  l inteUigeze,cbe  atteano  ejji fegrete  per  tutte 
le  città  :ma  mofìrarono,cbe  gli  erano  novizi  oltre  ,cbe  erano  guida 
fida  loro  mini  fi  ri. Che  Je  in  cambio  di fare  tante  lorJòrpreJetauef‘ 
jet  tentato  Bordeos,e  Tolofa,delT vna,o  delT altra  facilmente  s'impa 
drontuanoye forfè  di  tutte  a due . Ma  di  già  ne  fìauan  con  buona 
guardia. Dio  ci  bàconferuato  quefìt  due  forti  baluardi  in  Guien • 
na,per  confettarci  il  refio. lo  toppi  molto  i dijegnt  loro,mandàdo 
genti  da  ogni  banda, e nò  le  facendo fermar  troppo  in  vn  lato',  per - 
£ cb'e facendo  cose, vn  Luogotenente  di  Re,  terra  tuttoil  mòdo  in pen 
fiero, perche  non  fi  tà  il  fio  difiegno.  E ciafcun  penfa,cbe  venga  alla 
volta  fua,e  teme, dotte  che, fé  s’annighittifce  lungamente  in  emme* 
defimo  lato, no  potrà  dar  ordine  a ogni  cofa,ne  arriuare  a tempo * 
E cosi  dal  volito  tratteneruiriceuevngran  vantaggio  il  voflro 
nimico, che bà  libere  lefue  braccia.Dipiuper  lettere, e mejfi  tratte- 
fletta  io  tutto  il  modo.C tediatemi voi.cb' avete  quello  onore  d'ejfer 
governatori  di  Provincie, ebe e vna  bella  cofa,e  vtile  alvofìro  pa 
drone,  di  trattener  con  lettere  quelli , che  voi  fiapete  auer  qualche^» 
credito  ■ Tengo  per  fermo,  cbes'io  non  mi fttjjt  governato  cosi,al- 
la  maggior  parte  del  popolo  fi  farebbe  attaccato  ì vmore , egetatafi 
C da  quefte  novelle  genti,  che  ne  proponeuano  tante  belle  co/è . Poco, 
dopo  arrivo  il  Capitan  Cofeglio  con  lettere  del  Re,  e della  'Reina, 
per  le  quali,  mi  comandavano , ch'io  mi  fte/Jì  in  Guienna, e fa  cefi  il 
maglio,  cb'iopote/Ji  inferuigio  loro,  e per  la  confieruazion  del  pat- 
ft,  t mi  raccomandavano  flrettamente  i loro  affari,  con  termini 
piu  onorevoli , cb  io  non  meritava . Vcddi  bene  , che  non  erano 
qtteflj  poveri  'Principi  fin  za  pena,  ma/Jìme  la  Reina , la  quale  mi 
fcrifle  difiia  mano  parole  pietofe . 1 grandi  hanno  qualche  volta  , 
e quando  Iddio  vuole,  bifogno  de' piccoli.  Bèfiogna  ebe  t’auueggbr 
no,  ebe  anche  ejjifon  del  mondo . Quefla  povera  Principeffa  n ha 
avuto  la  parte  fua . egli  è talora  a propofito , ebe  abbino'd*' 

trattagli . Perche  andando  loro  ogni  coja  a verfo , non  fi  curano 
eglino  tanto  di  quù , che  gli fervano,  come  vedendo  i in  afflizione:  ' 
e fi  danno  bel  tempo  in  giuochi,  mafeberate,  e trionfile  cagiona- 
tola loro  rovina,  come  al  mio  caro  Signore  intervenne , che  per 
fitto  pafiatempo  correndo  lande , fu  morto . Cofit  che  in  guerra — * , 
mai  non  farebbe fucceffa, perche  farebbe  fiato  diligentemente  guar- 
dato . Dicefi  per  proverbio , ebe  la  lingua  batte,  dove  il  dente  duo 
le.  Ed  io  fimilmete pur  torno  a dolermi  della  perdita  del  mio  buon- 
R*t  che  io  piango,  e fon  per  piangere  mentre  io  vtutr'o . 

' Et  j Non 
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Non  pafiò  molto, che  Moni. di  Duras prefi  il  fuo  cammino  luti - \ 
go  la  riuitra  della  Garonna . E aduno  il  fuo  campo  a Clerac , To- 
nensyt  Mar mande, ch'era  di  tredici  infegne  di  fanti,  e fette  cornei • 
te  di  cavalli . E mentre  cb'i  Pardigliani , Sauignac  Capitan  della 
guardia  di  Mons.  di  Buria,  Salignac,ed  altri  Capitani,  erano  al- 
Arriuodel  l'ordine, per fari' imprefafopra  Cafiel  Trompetta.  Mons. Dura! 
Signore  di  marciò  verfo  Monfegur,e  ni  citami  di  Cadtgliac  con  gran  quan - 
D uras.  j*'/*  di  battili , dove  auta  mtjfo  il  meglio  dt'Juoi  faldati , con  in - 

tento  d'entrar  fu'l  far  della  notte  in  detto  caftello , dove  coloro  ave - 
an  già fatto  conto  d tfier  entrati,  e per  di  quivi  pajfar  nella  città . 

. ...  Ma  hmprefa  loro fuccede  male , perchè  Mons.  di  Vigliac,  il  padre 

cartel  Troni  fi*  bene  auuifato,  e non  volfe  la  fidar  rientrare  il  Picchio  di  Par-  B 
petta  fuani-  diglian  fuo  cognato,  che  fingeua  d'aver  paura , dicendo , che  que' 
u.  della  città  lo  voleuan far  prigione . E fi  porto  bene  in  ciò  il  Capi» 

fan  Sala,  ch'era  buomo  di  dMons.  di  V tgliac . Egli  era  vn'ora  dì 
notte , quando  tutta  la  città fi  comm  offe.  *FM onr.  di  Buria  fi  ri- 
trovava  allora  alla  Mairie . Gli  abitanti  preferof arme,  ed  ognu- 
no corfe  addojfo  a gli  Vgonotti . Jldetto  Signore  fi  Flette  dentro 
dMairie  con  alquanti  gentiluomini  deUa  fua  guardia , efiendo- 
gliene  rima  ili  ben  pochi . Perchè  la  maggior  parte  erano  deU'im - 
prefa, e fe  n' andavano  afcofamente,  chi fendendo  giu  dalle  mura % > 
t chi  pur  di  fatto  vna  palafitta , che  tira  al  fiume . Erano  da  cen- 
tocinquanta, ò dugento  quefli  delT tmprtfa,  e ne furon prefi  alesi-  C 
ni . E quando  le genti  di  dMont.  diDuras,  eh' erano  ne  bateBi , 
furon fiotto  Candigliac,  s'abbatterono  nel  Conte  di  CandaBe figli- 
uolo di  Mons.  CandaBe,  che  fi  ne  veniua  da  Bordeos  a Candigli • 
ac,  e lo ficee  prigione, c lo  mandarono  alla  Reina  di  Nauarra—j, 
ch’era  a “Duras, e a pena  v'era  arrivata  daUa  corte . EBa  gli  fica 
promettere  di  portar  tarmi  per  la  loro  religione, promettendo  a lui 
mari,  e monti  . E su  que  fa  promefia  lo  lafciò  andare . E Fletette 
qualche  giorno, facendo  vifia  di  volere  andare  a trovare  Mons. di 
Durar , ma fi  tratteneva per  affettare , ch'io  m'apprejfajfi,ptr  ve- 
nirfene  da  me,  carnefice . Perchè  dijfe,  che  la  fua  era  fiata  t ma-j 
promeffa  forzata,  e che  non  era  prigioniero  di  guerra . “Da  quel  ^ 
tempo  in  quà  quello  Conte , e flato  fempre  nimico  della  cape 
di  Durar.  • 

Mons.  di  Buria  mijped't  “Razt fuo figretario  inpofie , pregan- 
domi , ch'io  addajfi  afoccorrerlo , perchè  altrimenti  la  città  era-* 
perduta,  e che  non  gli  era  rimalìa  gente.  E daB  altra  banda,  che 
non  v'era  vn granfi  di  grano  nella  città,  ed  erano  affamati, perchè 
inimici frrauano  tutto  il fiume  deDa  GarSna,e  quello  della  Dor - 
doma,  che fono  le  due  poppe,  cb'aBqftanq  Bordeos  » E che  era  vn 
*•-»!  ^ tonfo. 
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tempo,  ebe  in  Bordeos  non  era  calato  vn  grami  di  grano . I o gli 
ffedt  incontanente , il  detto  Razd^sJficurandolo,cbe  io  farti  ben—, 
tojlo  da  lui , e lo J occorrerei fra  otto  di  al  più  lungo . Mandai  fu • Moni. di  8 a 
tito  a chiedere  le  compagnie  del  Capitan  Sciarrt  , del  Baron  di  ria  chiede 
Cltrmon,  d'Aorne,  del  Signore  Baradacbin , al  quale  io  auea  da-  focc^(® 
to  vna  compagnia . Moni.  Ai  Santerenzio  fi  ritrouaua  quiui  me  P** 
to . Mandai  a richiedere  il  Capitan  Mafs'es  con  la  compagnia  di 
Moni.  xlMarefciaQo  di  Termes,  t'I  Capitano  Aorne,  che  midcjfer' 
quaranta  celate  di  quelle  della  compagnia  del  Re  di  'FJauarrx^ , 
imponendogli , che  non  fi  parti/le  di  Condom , per  tenere  in  timore 
il  paefe,  e guardar,  che  lattila  non  fi  ribeUaJle . Mandai  ancora  a 
£ dire  al  Capitan  Bazordan',  che  non  fi  mouefie  con  lefue  due  com- 
pagnie di  Belmonte  di  Lomagna,e  di  quei  contorni prejfo  a Moni, 
di  Ter  ride,  al  quale  io firijfi , che  fi  mette  fé  con  la fua  compagnia 
di  Grenade,  e che  io  lafc'iaua  il  Capitan  Bazordan , perche  flefiLa 
apprejfo  di  lui . ^Mandai  a dire  parimente  a Moni  di  Gondrin, 
che  adunajficon  ejiofecoi  fuoi parenti,  e vicini , mettejle  infiemt 
qualche  numero  di  faldati  per  gettar  fi  a E ufi:  e che  io  me  n' anda- 
na a foccorrere  tSMonr.  di  Buria  a Bordeot.  lo  non  era  Luogo- 
tenente  del  Re,  con  tutto  ciò  tutto  il  mondo  m'obbe  dina  fi  volen- 
fieri,  come  aue fiero  potuto  fare  a per fonaggio  veruno.  Ecco  quel, 

^ che  e far  fi  ben  volere  alla  nobiltà,  fi  come  io fa  cena  . Chi  non  farà 
C quefio,  non  farà  mai  cofa,  che  vaglia, perche  da  lei  quaji  il  tutto  di 
pende , atteffo  che  la  Guafcogna  ,e  l'Armignac  di  nobiltà  Jon  po-  Ogni  cofa 
polattfiìmi.  Il  quinto  giorno  dopo  che  Raze  fi fu  partito  da  me, ufi  dipende  dal 
venne  a troua  re  Moni,  di  Con  è nipote  di  Mons.  di  Buria, e Luo-  U nobile!  » 
gotenen  te  della  fua  compagnia,  cheveniua  ancora  a /blleci  tarmi , 
e mi  mandava  a dire  il  detto  Signore  di  Buria,  che  fe  dentro  a Jei 
giorni  egli  non  t ra  foecorfo,  la  ctttàtra  perduta . Cosi  mi  dijfe  il 
detto  Signore  di  Corre,  ch'era  venuto  fempre  di  notte , e che  quafi 
V*  ognipajfo  auea  rifeontrato  nimici,e  che  tutto  il  paefe  era foìleua- 
to  contro  di  noi,  chi  per  fòrza , e chi  per fua  volontà . Rimandai 
il  detto  Signor  di  Corre  per  la  via  delle  lande . E gli  auea  venti - 
X)  cinque  ceteate  ben  armate, e là  inviai  per  delle  cafe  de  gentiluomi- 
ni, cb'erano  miei parenti . E la  mattina feguente  io  ebbi  ragù  na- 
to tutte  le  mie  genti, fanti,  e cavalli  : e cominciai  a marciare  alla 
volta  di  Bordeos . La  prima  giornata fu  a Bruco , che  e di  Mons. 

Gddnn,  e a vn  altro  villaggio  quiui  prejfo  a vn  miglio, di  tto  Fq- 
earol,  che  è della  Rema  di  Nauarra,  doue  alloggiai  la  compagnia 
di  Mons.  di  Termes,  t la  compagnia  di  Mons.  di  S.  Salui  fratello 
di  Mons.  Terride,  ch'era  vna  compagnia  nuova E tojlo  che  fu- 
rono alloggiati  i vennero  di  Nera e trtinjegnt  condotte  davno  » • 

Et 
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Sciarti. 


Chiamato  il  Capitan  Douazan,  che pottuano  tjfere  da  cinquecen - ^ 

10,  0 fecento  buomini . Io  non  auc a mezzo  cenato  , che  mi  fu  ve- 
nuto a dire,  cbt  a vn  cajltUo  li  prefio , detto  Cajtel  veccbic,v' erano 
venti , che  fi  difendeu  ino.  Me  n' andai Jin  là, e mandai  il  Capitan 
Bardacbin  con  cento  de' fuoi  bandolieri , eie  facefie attaccar fuoco 
alle  porte,  t darvi  l’afa  Ito . N oi  lo  vincemmo  : ed  entrati  dentro : 
eccoti  m't portato  nuove  da  Focarolo , cb'  i nimici  combattevano 
con  le  compagnie  di  Moni,  di  7 èrma,  e Moni  diS.  Salvi.  JLafciai 
quello  cafìcllo,  e corjì  a Focarolo , e impofi  al  Capitan  Sciarri , che 
con  la  fua  truppa  m'era  alloggiato  al fianco  ( cbt  non  me  lo  difeo- 
fìaua  io  mai  troppo , percl  t fe  bijognaua  venire  alle  mani , egli  era 
de'  primi)  chef factjfe  innanzi  con  le fut gente  pervenire  a bat-  R 
ta glia . Io  auea  qualche  numero  d buomini , ma  non  molti  a mio  D 
modo , perche  non  ardivano  ancora  di  dichiararfi , vedendo  cbt  i 
nimici  erano fuperiori  ; e fra  gli  altri  auea  con  effò  meco , il  gover- 
natore la  Alotta  Tìoggia,  il  Capitan  Foi,t  quindici , o vent' altri.* 
Di/fi  al  Capitan  Bardacbin,  cbefacejfeajlenerei  fuoi  faldati  dai 
facto , e mi  feguitafie  di  trotto . E gli  ne  lajcio  il  carico  aljuo  Luo- 
gotenente e vennefene  meco,  t cinque , o fei  causili  de' fuoi . Da~» 
Caliti  vecchio  a botatolo  vi  e intorno  a vn  miglio.  Ecomeiofui 
là,  trouai  la  compagnia  di  Moni,  di  ’lermei  in  ordinanza  par  lo 
borgo,  e quella  di  %lAlom.  S.  Salvi  ancora, I vna  vicina  aW altra  . 

I nimici  erano  dall  altro  capo , e ci  Xieddero  arriuare , e comincia - £ 
tono  a pigliar  la  via  per  andarfent . DìJJì  al  Capitan  Mafi'et,  cbt 
mpigliaf e dieci  celate,  e che  Ireflofiponefie  nella  compagnia  di 
Moni,  di  S.  Salvi -.perche  noi  aueamof atto  vna  gran  tirata  ,e  io 
voleva  partire  vri  ora  innanzi  di,  per  lo  gran  caldo , cbt  era . It 
Capitan  Sciarti  mi  raggiunfejimilmentt  con  cinque,  o fei  caualf 

11.  Il  re  Ho  veniva  il  me  che poteva  perche,  io  mi  mejji  alla  coda-* 
de’  nimici  • 

Vevnafalita  prefo  al  detto  villaggio  , per  andare  a Nerac  : * 
quando  noi fummo  a pie  la  montagna,  ejji  ri  erano  al  mezzo  , c# 
ver/o  la  cima,  e quivi  mi  fecero  telia . lo  non  auea  troppa  voglia 
di  combattere, perche  il  mio  difegno  tra  d andare  a foccorrere  Bor * Q 

deos, e  non  mi  farei  voluto  impegnare  in  battaglia . lemendocbe 
qualche  male  non  intrauenife,  e che  io  non  pote/fì foccorrere  Bor- 

deot . Tuttavia  quando  gli  vidi  tuia  montagna, io fili  dopo  loro. 

£ arrivato  in  cima, gli  vidi  lungo  vna Jlrada fra  due.  boJcbi,cbe fi 
riandavano pafio pafio, fendo  lor  dietro  quello  Capitan  Dova., 
zan  con  quattro,  o cinque  cavalli . NoipcJcuamo  eftr  fra  tutti} 
compre/e  le  dieci  celale,  c.r.quaniacaualU fra  lucm, p lo 
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A coda.  Conobbi,  cbt  cominci  auano  a foli  tei  tare  di  ritir arfi più, di  •* 

da prima . ABora  difft  al  Governatore  Motta  Roggia,  e a Moni. 
SanterenzJo,al  Capitan  Sciarti , t ad  altri gentiluomini . ^At- 
to fi  attui  loro, cbt  pituita  mia  egli  bannof aura  . Afe  n'auueggo 
al  marciate,  che  fanno  ( la  lor  ritirata,  » lunga  ) ed  io  vi  feconde - 
ri, co l Capitan  Afafies . llCapitanTSardacbin comando  a fuoi 
bandolitri , cbecorrefftrofempre . E non  erano  camminati  cosi 
dugento  pafft , ch'io  vidi , che  i nofìri /corridori  entrauano  frai 
lor  fanti . E cominciarono  i nofìri  arebibuferi  a folleci tarla  un 
poco.  E quando  io  x'idi,  ebeicauaUi  loro  pajfauano  le  file  de  fan- 
■ ti  per  condurfi  loro  innanzi  ( ciò  fu  che  il  eauallo  di  Douazan  fu 
.Bferitoyio  f affai  albi  tefia  de'  nofìri,  e gli  feci  vedere,  che  quefit  ca- 
valli, o voleuano  guadagnar  la  tefia  delle  lor  genti  ,per farle  fer- 
mare, e combattere , o piu  lofio  fe  n 'andavano  per  la paura.  E cre- 
do, di/fi  io,  che  piu  tofìo  fia  paura  : perche  i fanti  i affrettano  di 
camminare  : affamiamoli  Ma  che’ l Capitan  Mafie!  fui  con  efió- 
uoi  : potcua  egli  efierci  dugento pajfi dietro  ■ Gli  comandai , che > 

Vcnijft  via  di  galoppo,  c quando  i nimicividdiro  galoppar  la  na- 
•fìra  gente  cominciarono  a camminare  in fretta,  e cejfarono  di  ti- 
rare. ABora  iogrido,via  addofo,  via  addofsorcbe fono  in  paura ► ' * mu  r 
E con  facemmo  : efenza  refiflenza  ninna pafiammo  loro  da  vrt—+  ■ * * 

capo  all'altro  su  l ventre  . I lor  cavalli  prefer  la  fuga  verfo-  Nerat: 

C Quefie  genti,  come  poltroni , fi  gettavano  neUe  macchie,  t nelle fofi 
fé  col  corpo  in  terra . 1 bandoheri gli  cerca uano per  li  bofehi,  e ti- 
ravano loro , come  quando  fi-tira  à gli  vcctBi  - E vna  parte  di  I nimicai* 
que  Ut,c he  fi faluarono,  fi  galtarono  nel  fiume  della  Baies,ed  arme  cotta.- 
garonne  alquanti.  Gli  altri  pafsauano  attrauerfode  bofehi , c_» 
conduceuaufi  nelle  vigne , Noi  eravamo  fi  pochi  r che  non  pote- 
vamo fupplire  ad  occidergli  tutti,  perche  di far  prigioni  non  fi  par 
laua  punto  in  quel  tempo  - 

Efe  il  7{e  autfie  fatto  pagar  le  compagnie , io  nonarei  permef  . , 

f>,  che  in  quefie  guerre  fi  introducefiero  le  taglie,  che  hanno  trat - n*  ^tc'faUm. 
tenuto  la  guerra ..  Ma  l'bucm  d arme , il faldato  non  eran  paga - l0  ia  gUcu» 
* ti . E gite  imponìbile prouederui  : non  però  ne  fimo,  auuenutt—> 
molte  : purftnza  dubbio , quefla  cofa  ha  mandato  in  lungo  la—» 
guerra . Non  e.  come  nelle  gm  rre fra  gli  llranieri , dotte  fi  com- 
batte qua  fi  per  amore , tonare.  Ala  mUe  civili  bifogna  efsere  ò 
maefìro,  o garzone, poiché  s'bà  a fìare  n'vna-  medesima  caja  . E 
coti  hi  fogna  tieni  re  al  r-igurr, calla  crudeltà,  altrimenti  Ugola-dei 
g&adagnoi  tale,  che jyu  tof.o  (>,d( fiderà  .hr  cotiiajouaziin  della 
gtdi  ra . eie  yfi*  e . fiu:;'uat.:rc.ir  r.n  .v  'Jf  .j  ;<  /,<  \J»  g.  idi.- caffè 
•per-  latlu.it  njJ.  Qzaoì^o. i f i,  if  • ttalffueAiUan  ,:.<»•*  * 
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toppo,  ma  aW arrivo  toro  trovarono  ogni  cofa finita . E fio  autjfi  ^ 
voluto feguitart  la  vittoria  fino  a N trac, tutto  il  mondo  era  in~» 
fuga , e noi  ageuolmente  ci  faremmo  impadroniti  della  città:  ma  il 
mio  difigno  non  era  altro , che  di  foccorrere  Bordeos  . In  quello 
rifcontro  morirono  più  di  trecento  huomìni,comemi  difse  il  giudi 
ce  di  Vienna , cbegli  fece fot  ferrare, fenza  comprenderci  quelli, che 
morirono  nelle  vigne, e qui  che  annegarono,  che poterono  efiert  in 
tutto  quattrocento , ò cinquecento  buomini . Segui  il  detto  rifcon- 
tro in  giorno  di  veneree,  ciò  Jpaucntò  grandemente  gli  eretici , t-# 
rincoro  i cattolici.  Perche  fi  vna  volta  voi  cominciate  afireggbiare 
i vofiri  nimici,  crediate  pure,  ebe  voi  avete  il  vantaggio  del  giuo- 
co, e mettete  loro  la  paura  in  corpo,  e non  ^affetteranno  mai . B 

La  mattina  figuente  mi  pop  in  viaggio  vn’ora  innanzi  de  , c 
pen/aua  d'entrare  in  MaJJo  dell o 4genefi,ma  trovai  ejfirui  tre  in- 
fegne  de’  nimici:  mi  bifognò  alloggiare  alla  Gruer,  e a Calonget 
vicinijjìmo  a Mas , mediante  la  gran  tirata,  ch'io  auea  fatta  il 
giorno  dinanzi  : e anche  perche  vn  figretario  della  Reina  di  r7^a  • 
narra  detto  Barbant,  mi  portò  lettere  di  lei,  ch'era  a Duras , per  te 
quali  mi  fcriueua,  che  non  occorreva , ch'io  tiraffi  auanti  , perchè 
. Moni,  di  Buria,  ed  ella  auean  pacificato  ogni  cofa , e che  ella  s'tra 
partita  di  Francia  a polla  per  quietare  quelli  tumulti , e far  po~ 
far  t’armi  a que'  della  fua  religione . TiijJta  Barbant,  ch'io  non _* 
poteua  tornare  indietro  finz’ ordine  di  cMons.  di  Buria,  e chefir  C 
la  città  fi  fufie  perduta, filo  farebbe  flato  imputato  a me . Dila- 
tammo alla  campagna  piu  di  due  ore,  ed  egli  n andava  pur  ridicen 
do, fi  io  penfajfi,  che  la  Reina  di  Nauarra  fufie  contraria  al  Re,  e 
dio  credejfi  ch'ella  vote  fife far  perdere  al  Reta  città  di  'Bordeos . Iq 
parlai  ritenuto, perche  con  bifiognaua fare . CMa  tutto  quel,  che 
potette  cattar  da  me  fui,  eh'  io  g i arei  dato  due  gentiluomini, per 
andare  a trouare  la  Reina  di  Nauarra,  e vedere  in  che  flato  f af- 
ferò i negozi  tra  lei , e Moni,  di  Buria  : e che  in  tanto  quel  che  io 
auea  deliberato  far  di  viaggio  in  due  giorni,  ve  n'arei  mefo  quat  • 
tra, per  dar  tempo  a lei  di  condurre  afine  quanto  ella  auea  tratta- 
to con  ifMons.  di  Buria  : egli  diedi  i Capitani  Fugo , e Sendat . D 
Furono  per  efiere  ammazzati  più  di  due  >olte  per  i firada  : perchè 
in  ogni  canto*  villaggio  gli  Vgonotti  tenevano  corpo  di  guardia, 
per  ifpa  ventar  tutto  il  mondo . La fera  io  prefi  con  figlio  con  tutti 
i Capitani . ■ E tutti  furono  di  parere,  che  io  non  me  ne  Beffi  a-» 
lettere  ,ò  parole  della  Reina  di  Nauarra , perche  s'eDa  m'aueJJL* 
mancato  della  promeffa , la  perdita  della  città  dii  Bordeos , era  di 
troppa  importanza,  c che  per  ifeufa,  che  in  tal  cafi  io  poteffi  alle • 
gore,  ella  non  farebbe  fiata  bafìantt  a levami  fi  biafimo , che  me 
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ne  farebbe  dato . E daW altra  parte’,  che  l’io  auejfi  volato  per  mi  A 
giuflificjzione  sfidare  alcuno  a dueOotio  non  arei  già  attuto  a -* 
eombattere  con  la  Reina  di  TSfauarra,  e che  la  gente  fi  farebbe  rifa 
di  me  , td  ella  Jieffa  prima  d' ogni  altro  : in  effetto  fempre  il  torto, 
farebbe  il  mio . lo  ebbi  caro,  che  tutti fuffiro  della  mtdefima  opi - Contigli* 
nione  ; per  poter  dire,  fe'l fatto fuffe  nato  mai  biafimatv , che  tutti  topra  talee* 
i Capitani  erano flati  di  tale  auuifo . Stvnofaqualcbe  errore, al-  della 

meno  efcufabile , quando  e fatto  con  l'altrui  partecipazione,  e con-  J_cina  di  Nt 
figlio  • Perche  il  credere fempre  a fe  fleffo,  e fare  a fua fantafia. — * r na  ' 

non  è cofa  lodeuole . La  mattina  iopartrduepri  innanzi  giorno: 
e paffai per  le fommità  delle  "pigne,  lafciando  il  Mas  a man  dritta  • 
fi  r fui  circa  allo  {puntare  del dt follmente  dirimpetto  a Caumonte . 

N on  volli,  mediante  i paf saggi  Eretti , lafciarmi  bagaglie  dietro  ; 
perche  tutta  notte  entro  molta  mente  nel  Mas,  che  veniuano  dalla 
banda  del  fiume . Quei  del  c a ilei  di  Caumonte  "vfeiron fuori,  e la 
prefero  per  le  vigne, doue  noi  nonglipoteaano  caricare,  merce  del* 

Itfoffe,  e cosi  tirammo  oltre  continouamente , fino  alla  Reolde  : r 
quivi  trottai  Moni,  di  Cor  rè,  che  nel  tornarfene  di  Bordeos, ama 
prefb  ilreffante della  compagnia  di  <SMons.  di  Buria , em’era  ve*. 

Auto  incontro  - Qualche  giorno  prima  io  ausa  inviato  a <JMont. 
i Deimet  mio  cugino,  cbedfideraua  due  compagnie,  ac  tic  frponrfl 
fe  nella  Reolde,  e con  egliaùea fatto . Oli  Ugonotti  rancano  offe*  , Reo,,_ 
C diata  innanzi  eh  io  arriuaffi,  e battutala  con  alcuni  pezzi  da  carrr  iflediau  da 
pagna,  ma  non  fecero  nulla,  e leuaron  Paffidio . Da  quefio  fi  pub  gli  Vgono» 
giudicare, che  domina  nano  la  campagna , poiché  ardivano  di  con  * **? 
durre  t artiglierie Jì fe  Iddio  non  mauejfe Jpirato  à oppormi  loro? 

•fare  impiccare  quelli,  che  mi  veniuano  nelle  maniTcredofbe  tut* 
s to' l paefe farebbe  ito  in  ma!  ora  Cerche  la  manfiatudine  di  Mone* 
di  Buria  non  era  àpropoftto . M 'accampai alle  cafe  , ebe  firn  di- 
rimpetto alla  Reolde,  e quelli  della  città  ei portaron  k vettouaglm 
e a mezza  notte Jinza  fonar  trombetta , o tamburo  ci  mettemmo 
m viaggio,  per  qualche  fofpetto , ebe  mi diffi  Monu  di  Core  t e-r 
non  re  {lai  mai,  fin  che  nonfur  da fèi,ò  otto  miglia  prefjo  a Borda * 

D Of,doue  iofèci  accampare  le  mie gentrperi  villaggi:  poi  me  riandai 
diritto  a Bordeos,  doue  trouai  i Signori  Cancan  ,c  Monferan , il 
Vifconte  Duza,  C tur ac , e altri  , che  m' affettavano . E per  leu» 
gran  penuria  di  Vettovaglie,  che  era  nella  città, ‘non  mi  vi potetti 
trattenere  più,  che  tre  dt,  e rif olucmmo  Afons.  di  Buria , e a io,  cbt 
M 'quarto giorno  io pafitrei  il  fiume , e andremmo  a combatterti* 

IMorti.  di  "Detrai,  ebe  era  nelle  terre  di  Mont.  di  Condoli*  nella 
Contea  di  Benauget . E cominciai  a poffare  il  fiume. 

' fi  vetfo  mezzo  dt  auemmo-paffato  t fan  ti,  la  mia  compagni*# 
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Ir  quaranta  celate  del  %e  di  N anatra . E vedendo  ' che  fi facenti  A 
tardi, fui  di  parere  che' l Capitan'  Mafia  fe  ne  tornaci  aW alloga 
giumento'  con  la  compagnia  di  JMont.  Marcfcialdi  Tcrmes , c-* 
che  a mezza  notte  pafiafft . lo  tornai  nella  città  per  firmare  an  • 
cor  a infume  con  cMom.  di  Buria,  eh'  a mezza  notte  cominciale 
pafiare.  E gli  atte  a fatto  mettere  in  punto  quattro  pezzi  da  cane* 
pagna,  e già  erano  cui  renaio..  La  compagnia  dt  Moni,  di  Ran  - 
don,  comandata  la  JMont.  eTArgenfò  tra  già  arrivata  , e quella 
di  Mone,  della  V rigirio n,cbe  Mo ni  di  Carivi  reggeva . E fattofi 
notte,  Moni,  di  Buria  fice  ritirare  tutte  i battili  fitto  caliti  Trom 
fetta,  e proibì,  che  non  pafia/Je  ninno  fenza fitta  licenzia  ita  not  - 
te  il  Capitan' Mafies fu  tuia  ripa  del  fiume,  e non fu  po/fibilt  a uer  3 
battili  per  poffare . Non  voglio  mettere  in  ifcritto  il  dire  di  qut - 
fio,  e di  quello , t da  chi  fi  diceva,  ch'era  refiato, che  non  t era  paffu- 
to il  fikmt  al  ttmpo,  che  noi  aueuamo  Mobilito  : pereti  tutto  ciè 
non  vai  nuda . Mont.di  Mafie! fi feufaua,  e par  laua  a voce  alta 
finza  paura  ntffuna . Io  mera  alloggiato  vn  miglio,  e mezzo, 
preffo  a Bordeoi . E innanzi  dt  vnabuon'ora , montai  a cavallo 
e comandai  al  Capitan  Sciarri , ch'era  Maeftro  di  campo, cb' affetti 
taffi  Moni,  di  Burla,  con  le  compagnie  de' fanti,  eccetto  quella  del, 
Baron  di  Clermon , e quella  di  Mom.  Santerenzh  : e camminai  : 

, . . fino  di  io  fui  alla  Seuua,  mandando  a dire  a CMons.  di  Buria, eh' 
io  gli  lafciauai fanti  per  accompagnare  l'artiglieria.  Il  meffag • C 
giero  pafto  il  fiume,  e lo  trono  ancora  nelLifua  camera,  che  non l_» 

• v era  finito  di  veflire . Era  pero  piu  di  dodici  ore . Io  penfaux -» 
ebefuffe  di  già  p a fiato:  e come  io  fui  a Seuua , Mont.  della  Seuua, , 
zio  di  JMonx  Tìodas,midiffi , che  inimici  erano  a Targane,  e che 
non  alitano  ancora  nuove,  che  noi  paffit fimo  il  fiume  : e mi  preflb  i •- 
vn  fuo  firuidore pir  andare  ad  auuertire  Moni. di  Buria , pregar!  » 
dolo  io  per  mie  lettere,  che  voleffì  venire  innazt  ,ecbei  nimtei  era . 
no  in  molto  bel  luogo  per  combattergli . Dalla  Seuua  a Bordeoi 
ve  circa  a dieci  miglia . E quando  l'buomo  di  Moni  Mila  Seuua 
arriuò  tu  la  ripa  delfiumc,vide  che  la  compagnia  di  Moni  di  Ttr- 
metiimbarcaua.  Ordinai  al  Capitan  Sciarn , che  follecit affile  O; 
Mont.  di  Buria  a venire  innanzi . Il  Capitan  Sciar  ri,  vedendo,  -, 
che  fi  ptnfaka  tanto  a pafiare,  e ch'io  andava  a trovare  i nimici  ,fi 
_ come  io  gli  aueafattofapere,  prefè fefianta  Argoletti,  cb'auta,  eia--. 

feto  gli  altri  Capitani,  accio  alpett offro  Mont.di  Buria,  t l'arti - 
■ glieria . Arrivato  ch'io fui  a villa  di  Targane  .cbìvn  villaggio 
( credo  di  Mont.  di  Candalle  ) CMont.  Santerenzio,  e CMont.  di 
Fontaniglia  fi  mijftro  innanzi  alla  volt  a di  certe  cafe , e v’vccife • 
ro quattordici,  ò quindici  buomint.  JU  romore  fu  grande  nel 
4 * * campo 
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A tampo  de' rimici,  tfipofero  tuttt  le  largenti  a pii  m ordine  in  vn 
gran  piano,  e la  loro  catta  litri*  lungo  vn fiumtcello,  cbe  v'è , la-> 
quale  io  non  poteua Jcoprire,  perche  v' tra  della  bo fi  agli* fra  loro, 
e me,  td erano  n'vn  vallone . Il  piano  doue  erano  i lor fanti,  era 
vn  popiu  innanzi  eòe  l fiume.  È quando  Afoni.  Santerenzio  gli 
ajfalto  potete' tfièrt  tredici  ore. Eglino  mai  non  fi  mofiero  di  qutjlo 
piano,  doue t' tran  mtjft  in  battaglia,  lotrafopra  vn  rialto  •"  - 
tre,  0 quattro  cafe,  cb' erano  quiui.  Spedi/ di  nuouovno  a Afoni, 
di  Buri*,  pregandolo,  cbefoilecitaje,  ecb'io  mi  trouaua  in  tefia 
al  nimico, penfando,  che  egli  non  fuffe  troppo  lontano . Il  Conto 
di  CandaÙc,  cb  era  giouanotto  allora , e volonterofo , mi  vennt-a 
£ quiui  a trouare  con  dieci,  o dodici  gentiluomini . Fra  gli  altri 
v tra  il  Signore  di  Seignan,  ch'era  Capitano  di  fanti  nel  regno  di 
Napoli,  con  tjfo  meco,  nel  qual  tempo  noi  lo  cbiamauamo  il  Capi» 
fan  Molaur  : egli  condujiefeco  due  de' fuot figliuoli , e tutti  e tre 
orano  valenti , e arditi  guerrieri . dAfons.  il  Conte  mi  r acontò  la, 
fromefia  che  la  Reina  di  N anatragli  auea fatto  fare  : perche  al- 
trimenti non  le poteua  fcappar  di  mano . Gli  difiì,  ch'io  gli  farei 
darl'afioluzione  da  Moni,  di  Bordeot . E certo  quella  promefia 
non  lo poteua  obligart . Perche  non  tra  flato già  prefi)  in guerrai 
e in  oltre  tra  fiata  fatta  alla  Reina  di  N anarra , la  quale  fi  chia- 
maua  vmilijjima  feruitrice  del  Re,  td  affezionai ifiima  al  fuo  fer»  • <-  ■ 

C nigio . Circa  a mezzo  di  giunfero  due  de'  mtffì , cb  io  auea  man- 
dati a Afoni,  di  Buria , che  mi  dijfero,cbe  non  poteuanoauer fini- 
to di  pajfart  a mezzo  di  : e che fidamente  la  compagnia  di  Monfig. 
Marefcialdi  Termes  erapafiata  . loauea  rimandato  tutta  lx~» 
nofìra  caualleria  a pafcere  tu  la  Seuua:  e folo  m era  ritenuto  meco 
venti , ò venticinque  cauallt . E la  io  f ac  tua  la fintine  Ila  : e face - 
starno pafcere  i no  Uri  cauallt , con  la  briglia  in  mano  , dietro  vita 
pepe.  1 rimici  vedevano  me,  e io  loro . E quando  le  nofire gen- 
ti ebbero  mangiatogli  vennero  a trouare  : nel  medeftmo  tempo  , 
eh' arrivarono,  gli  nimici, cominciarono  a leuarjì  di  luogo,edapi- 
^girare  la  firada  diritto  a me.  Be  vedevamo, cbe  s'auuiauanoatrup 
fe.Aia  tofìoconofcemmo , cbe  pigliavano  altra  firada,  cbe  di  ve- 
nire alla  volta  nofira  td  entrammo  in  configlio, ft  noi  gli  doueua-  Dilpota  eàr 
mo  ribattere  0 no.  I più  dicevano,  cbe  fi  noi  gli  combatteuamo^net  c*  i'combat 
teuamo  a rifico  di  perdere  tutta  la  Guienna  al  R e: perche  per  vno,  t‘‘nent0  * 
cbe  noi  eravamo, erano  tjfi vetr.e  chegliera  meglio  aJbettareAfoni. 
diBuria,  cbe  fare  vn  tale  errore, e eoJa,cbe  non  farebbe  fiata  appro 
nata  nè  dal  Re,  ne  da ptrfona  del  mòdo. Edio  dice ua,  cbe  cocorda- 
ua, chela  loro  Opinione fufie  fondatalo  tutto  ciò, che  noi  vedevamo 
la  nobiltà  della  Gincana  tutta  in  paura  - . E chtfia  vera , dyù  /• 
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loro,  voi  non  fitt  qui,  troppo  più  di  trenta  gtntilbaomini . Il  po  A 
polo  t fi  intimidito , tbt  non  ardifet  dilcuarjt  contro  di  loro  per 
aiutarci . E quando  fi  fintirà , che  noi  fìamo  flati  loro  fi prtfia 
firn  za  afialtargli,crefiierà  la  paura  : di  maniera  che  non  ci  andrà 
otto  giorni,  che  tutt’lpaefe  ci farà  contro.  Ora  poiché  à perdo* 
rei  bà, mi  par , che  noi  dobbiamo  più  to  fio  arrificare  di  perderci 
combattendo , che  dijfimulando,  e finalmente  ogni  cofa  ìli  netta 
man  di  ‘Dio  . Io  bo  cominciato  a taflar  quelle  genti , dotte  io  Ibà 
rtfeontre  : e I bo  conosciute  di poc'animo.erediatemùcbe  non  ci  af- 
fetteranno, e che  noi  glifommergeremo . Che  fi  noi  non  aneliamo 
voglia  di  combattere,  non  occorreua  accollarci  loro  fi prejfo  . Ma 
tbe più  indugiamo  t voi  vedete,  che  non  vogliano  altro  , che  *fug-  B 
gire,  efiappare . Quando  anche  mai  noi  perdejfimo,  Bordeotno» 
per  quello  farà  perduto.  Vi  fi  trotta  Moni,  di  Buria,  e vna  cor» 
te  di  parlamento . xAUora  Moni,  di  Stignan , ch'era  il  più  vec- 
chio, rijpofi,  che  ciò  era  ben  vero,  che  noi  aremmo  il paefi  contro  di 
noi,  e ebe  tjfindoci  ridotti  a quella  necejfità , cd  auendo  ora  mai 
perduto  la  Iperanza,  che  dMont.  di  Buria  ci  potejfe  arr mare, con • 
ueniua  combattere  • xADora  tutti  generalmente  cominciarono  4 
gridare . c Andiamo  a combattere , andiamo  a combattere  : td  ef-  • 
fendo  noi  per  montare  a cauaOoairriuo  il  Marefiial  detti  alloggia- 
menti di  Mone.  Marefiial  di  Tirmet, chiamato  Moncornegliofbe 
mi  dijfi , che  la  fua  compagnia  era  Hata  a cauallo  tutta  notte , ed  C 
aueano  attuto  b fogno  di  dar  lor  mangiare , e la fidar  le  ripofar tal- 
la  Seuua . ^Attora  fui  quafi  per  perdere  ogni  Jperanza . Le  due 
Compagnie  di  fanti  marciauano  quanto  elle  poteuano,  ma  egli  era 
tm  caldo  fi  eccejfiuo , che  noi  abbruciammo . Allora  Moncome - 
gito,  che  vide , che  noi  andauamo per  combattere,  corfiatta  Seuua, 
per  far  montare  a cauatto  il  Capitan  Mafiet.  Noi  ci  auutammo 
a man  manca  : e quando  noi  fummo  da  due  arebibujate  lor  prtf- 
fio,  io feci  due  troppe  dette  noli  re  genti  a cauatto  . Tra  tutti  potè- 
turno  e fiere  da  cento,  a cento  venti  padroni,  perchè  io  non  auea-* 
trenta  celate  netta  mia  compagnia,  atte/o  che  eli  era  la  compagnia  _ 
di  Moni,  detta  Guiccia,  e fi  n erano  andati  quafi  tutti  a cafia,  e io  ^ 
non  auca  potuto  proueder  ne  in  lor  luogo  . Con  tm  osamente  a-* 
poco , a poco  i nimici  (attuano  il  cotti . Mandarono  la  maggior 
parte  della  toro  arebibufiria  di fiotto  per  entro  bofeag  ie,  che  v' era- 
no molte  fonde:  e per  andare  a trottargli  ,bifognaua  andare  per 
vna  Brada  grande  cinta  di  ogni  intorno  di  vigne:  efici  andare  il 
Capitan  Sciarri  atta  coda  : e diedi  vna  dette  truppe  al  Capitan. 
Monluc  mio  figliuolo,  e a Fontani  gita  con  la  cornetta  de'  guido* 
ni:  e mi  ritenni  l altra  cornetta  degli  buomini  d arme,  che  Moni • 
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J dtBerdufan,  fìnicalco  del  Batadefe,  portaua . 2?  quando  fuìprtf. 
JoaDe  vigne , con  còbi,  eòe  noi  non  potremmo  poffare  per  andare  a 
eom  battergli  : e pre fi  a man  manta  fatto  le  vigne . il  Capitan 
Monluc  fn’era  circa  dugentopajfi  innanzi  : e quando  veddero  , 
tbe  noi  la  pigliauamo  a man  manca , marciavano  del  conti  nono 
per  l aitò  etti/  erta  dinanzi  a noi . E quando  fummo  fuor  delle  vi- 
gntt  t d' alcune f offe,  tbe  v erano  ; il  Capitan  Manine  andana -» 
Jèmpre  acquiiiando l'alto.  Feci  congiugnere  Mom.di  Santeren- 
zio  to' fuoi  a rcbibvjìeri  à canaDo:e  io  mi  ritenni  il  Baron  di  Citi* 
tnon , ette  n'auta  alquanti . 

-E  come  noi  fummo  vicini  loro  da  venti  3 • trenta  pajtalpiù » 

B cominciarono  à tirare,  e non  prima . E quando  cominciarono  a 
falul artigli  arcbibufieri  di  Mons.Santerenzio  tiravano  aneti èf- 
fi . In  tanto  il  Capitan  Monluc  da  di  furia  nel  mezzo  delle  lor 
genti  a cavallo . logli  teneva  l'occhio  adojjo , e dò  neli  medtfmo 
ffqut  e vn poco  a man  manca  attrauerfo  alla  fanteria  : e gli  met- 
terne tutti  in  rottale  in fuga , bencb'autffcro  tffi  a pie fermo  affet- 
tato l affatto,  efofìenutolo  sii  la  cima  ■ Le  lor  genti  a cavallo  fug- 
girò» giu  lungo  il  bofeo,  vedendo  la  lor  perdita  : e io  ferrai  la  lor 
fanteria  nd  bofebi.  E pentii  noi  non  avevamo  fanti  da  far  ma ». 
cedo  di  loro,  perche  fi  ta  bene,  che  le  genti  a cavallo  non  badano  ad 
ammazzare , ma  a feguire  la  vittoria,  non  vi  mori  molta  gente. 

C Mafe  bene  la  perdita  loro  non fu  grande , pure  la  riputazione  ci 
fervi  affai,  e la  vergogna  porto  lor  danno . E cominciarono  i cat  • 
to  ict  a rincorarfi  , ed  effiaperdefi d animo  , la  nobiltà  a pigliare 
f arme,  e Ipopolo fimilmente . Furono  vccijì  / òtto  al  mio  figliuolo 
due  cavalli,  e fu  ferito  in  due  luoghi.  Erano  quelli  due  caualli  da- 
miti . Perdei  il  mio  cauallo  turco , il  quale  io  amaua  , dopo  i mie» 
figliuoli, piu  che  cofa  del  mondo, perchè  miauea  faluata  la  vita , o 
la  prigionia  tre  volte . Il  Duca  di  Palliano  me  l'auca  donato  in 
'Epma.lo  non  ho,  ne  Spero  mai  avere  vn  fi  buon  caual,comt  quel- 
lo. Il  Signor  Principe  di  Condì  arebbe  pur  voluto  averlo,  ma  io 
fcanfai  il  donargliene  al  meglio,  ch'io  feppi . lo  vedeva  bene, c ti  a 

E mercanzia  tale  difficilmente  vno  t'abbatte . Moni,  di  Stignano 
perde  iljuo.  il  V ij conte  di  Va  za,  e il  Conte  di  Candalle  ambe  egli . 
Infiamma  noi  ci  riunimmo  infume  dopala  carica  , nel  luogo  pro- 
prio, dove  noi  r avevamo  fatta . E ci  trovammo  in  tale  neceffità , 
che  non  potemmo  rimettere  infitme  venti  caualli per  combattere , 
fi  i nimtctfi fufiero  riuniti  pere  tic  tutti  i nofìri  caualli  erano  mot 
li,  òjeriti,t  degli  buominipiu  della  terza  parte . Ma  non  aueam' 

5 (fi  l avvedi imi  modi  riconofeerfi,  ne  noi  ancora . Tolgo  a dire  f 
còequejiafu  vita  delle  piu  fiere  zuffe, e lapiufuriofa,tccettuatone 
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firmata  battaglia,  dotte  io  mifia  mai  trottato . E non  vi  penfati  \ 
già,  che ft  nandafiero  a vn  tratto  vinti  dada  paura  : perciocché  ci 
fi fiero  innanzi  valentemente,  oper  dare  a noi,  oper  affittare!*, 
carica.  Veramente  io  non  gli  fìimaua  tanto . Non  vi  perdem- 
mo per  allora  niun  gentiluomo,  eccetto  vno  detto  JMoui  di  Vi- 
gnofo  : ma  di  poi  ne  mori  due,  o tre,  che  erano  fiati  feriti . 5*  la 
cima  di queflafalita  noi [coprimmo  inimici,  che  fi  n andavano 
ratti  : edandandofene , noi  vedeuamo:  che  ft  riunivano  infieme  , 
allontanando fi  però  ogni  ora  da  noi . Ed  allora  noi  cominciane  • 
moa  ritirarci,  alcuni  a pie,  perche  i loro  cavalli  eran  morti , e gl è 
altri  per  lo  più  gli  tiravano  per  la  briglia,  perche  eran fitti . Mi 
trouat  in  nccejfìtà  tale,  che  non  mi  fi  potè  fra  miei  trovare  vn  co-  B 
vallo,  dove  io  montaff.  E ft J blamente  cento  cavalli  fi  fufier  ri- 
molti,  e tornati  a noi,  io  tra  morto  con  tutti  quei,  che  eran  meco  • 

E quanto  al  fatto  mio  non  occorreva  forare, perche  tutto  il  mom  • 
do  non  mi arebbe  campato . Quelli  nuovi  reltgiofi  non  mi  potè - 
uan patire . Coli  andò  il  combattimento  di  Targone,  ebe  fu  mot  • 
to  vergognofo  per  gli  Vgonotti , poiché  fi  lafciaron  dare  a rn  pu- 
gno di  gente  . E quando  noi  ce  ne  tornavamo , le  due  compagnie 
de' fanti  comparftro , le  quali  aueano  corfo  tutto  di , e furono  per 
crepare  dello  fmifvrato  caldo,  che  era . La  compagnia  di  Moni.  di. 
Ttrmei,  ch'era  venuta  di  trotto, non  vi  potette  ejitre  a tempo : per - 
ehi  innanzi  ebe  vi Moncornegliofufii  arrivato  alla  Seuua,  che  v e ™ 
tre  gran  miglia , e che  fujiero  montati  a cavallo , e'  fatto  quattro 
miglia,  e mtzo,  chi  b fognava  lor fare,  non fu pojjìbile  arrivarvi : , 
e fi  dtforauanc  tutti , e particolarmente  il  Capitan  Mafia . Io 
non  vidi  mai  vno  ajfliggtrfì  più  di  lui  • E mi  bifognò  pregarlo  , 
ebe  fi  quietale,  e fi  ftefii  cheto , perchè  egli  auea  pui  voglia  di  alza- . 
re  la  voce,  che  io  non  arei  voluto  : e con  ce  ne  tornammo  diritto  a. 
Seuua,  dove  trottammo  Mom.  di  Buria,  eh'  appunta  v'era  arri\ 
uato,  e poteu'  efier  dalle  quattro,  ò cinque  ore  doppo  mezzo  di  . 

Egli  ebbe  molto  caro , d" intenderebbe  noi  eravamo  fiati  vii  torio  fi. 
Credo  che  egli  auefie fatto  la  diligenza , ch’egli  auea  potuto:ma  era 
vecchio * i vecchi  non pofiono  ejjer  fi  diligenti  come  i giovani- Noi  > 
non  pojfiam'  efier  due  volte  : lo  conofco per  me  medejimo , 

. Noi formammo , ch'ei fine  tornafie  a Bordeot  per  condurre  tre 
cannoni per  andare  a battere  Monfigur l' altre  piazze, che’  i ni  * 
mici  tenevano  lungo  il  fiume  della  Garonna,  e far  che  l fiume  [af- 
fi libero , acciò  potefie  venir  vettovaglia  a Bordeot , perche  vera  la 
fame,  e che  ei  ne  riconducefiè  i quattro  pezzi  da  campagna, poiché 
fi  vedeua  che  non  erauamo  piu [oggetti  a battaglia , mediante  l in- 
tacco , che  inimici  aueano  ritenuto:  e cbeìn  quel  mentre  io  «w 
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A n'andrei  con  Vefercito  a dirittura  contrai  fiume, ver  fi  Monfigur , 
t la  Reolde,  per  appettare  cbe’l  detto  Signore  di  Buri  a fufie  arrena- 
to con  le  bombarde . dMa  che  innanzi  ci feparafiìmo , bifignaua 
voltar  fi  vn  poco  a Burgo  '.perche  vno  de’ figliuoli  di  Montandre , 
fe  n'era  impofiefiato , ed  impediua , che  non potefie  fcendere  vetto- 
vaglia a Boraeot  per  la  Dordogna:  e quando  noi  fummo  preJJ'o  al 
fiume  vicino  a Cufac,  facemmo  pafiardt  là  la  nojlra  cantilena, 
t dM ont.  Santerenzio . Ci  corfero  quelle  genti  in  contro . Onde 
il  detto  Montandre  l’abbandono  • Vi  mettemmo  alquanti  falda  - 
ti,  che facemmo  venir  di  Bordeot . E innanzi  alla  partita  del  det- 
to Signor  di  Buriaper  andare  a Bordeot  gli  mofirai,  che  noi  cor- 
ti retiamo  vn  gran  pericolo  : e ebe farebbe  fiato  bene, cb  tipigliajfe  il 
ca  Siedo  di  Biancoforte , che feruiua  a Mons.  di  Durai  perfua  ri- 
tirata, e de’  fuot  : è che  io  ptgliafiì il  cafiel  di  Caumont  : e con  fa- 
cemmo, enelpafiaremifi  in  detto  cafieUo  di  Caumont prefidto . Il 
ebe  Mons.  di  Caumont  ebbe  molto  per  male , auendo  opinione , che 

10  me  ne  volefie  tmpadronire  del  tutto:ma  ogni  altra  intenzione  , 
ioauea  . Ciò  s"e  ageuolmcnte  conofciuto , perche  v’erapiu  di  tren- 
ta mila  feudi  di  valfente , e non fe  ne  levò  pur'  vn fildo, folamente 

11  Conte  di  Candalle  > e il  Capitan  Monluc  prefero  alquanti  pochi 
coralli  in filza  dal  procuratore  del  ca fello  con farne  ricevuta , 
conobligo  di  rendergli.  S'ioauejfi voluto,  arei  potuto  torre  ciò, 

V che  vera  dentro,  e farebbe  fiato  ben  tolto, e con  titol  di  guerra, per- 
ciocché quiui  dentro  era  vna  truppa  di  Vgonotti,  cb  vjcirono  ad  • 
dofio  a noflri,  che  venivano  di  Bordeot,  e fu  ammazzato  al  Ca- 
pitan Sendat  il  cavallo fitto,  ch’era fufficiente  ragione  : perche  ciò 
era  vn  diebiararfi  nimici . Nel  medefimo  tempo  fummo  auuerti - 
ti , che  gli  auear.o  abbandonato  Bazas,  avendo  avuto paura,  cb<~a 
noi  pajfifiimo  il  fiume,  perche  intefero,  che  Mons.  disuria  arri- 
vava a Bordeot,  e ch'io  filma  alla  Reolde  : ed  in  quejlo  modo  fi  co- 
mincio a portar  qualche  poco  di  farina,  e di  biade  a Bordeot . 

Fui  aumjato,  che  a C ir  onda  erano  da  ottanta  Vgonotti,  quinci 
ritiratifi  dalla  rotta  di  Mons.  di  'Durai,  lo  gli  peci  carpire , ed 
**  impiccarne  fettanta  alle  colonne  della  loggia  fenz  altre  cirimonie , 
il  che  Spaurì  di  modo  tutto  il paefe,  eh abbandonarono  ogni  cofua 
lungo  il  fiume  verfo  Mormande,  e Tonens,  doue  Moni,  di  Durai 
l'era  ritirato, per  r accorai  le  fue  genti , e rifar  le  fue  truppe , e fù 
cof/retto  a ritirar  fi  verfo  Dordogna:  fi  poteva  conoscere  per  do - 
ue  io  era pajfato  : perche  per  gli  arbori  su  le  Sìrade  ,Je  ne  trouaua 
linftgne . Vno  impiccato  Sp.iiientaua piu , che  cento  ammazzati 
in  guerra  . La  Rema  di  Tfauarra , che  era  a Durai,  dopo  auert 
inttfi  la  rotta  di  Moni,  di  Durai  fi  ritiro  nel  cafiel  di  Caumonte 
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( e*° fe&u^  innanzi,  che  da  me puffi  Rato  prefo)  don' ella  non  fi  fir-  \ 
tuo  punto  : perche  ella  fi  ritiro  in  Bearnia  : e noi  venimmo  poi  al 
detto  cafieÙo  di  Caumonte,  come  io  ho  detto . Dio  là, /e  ella  mivo • 
lena  male,  e come  ella  mi  battezaua,  chiamandomi  il  tiranno , con 
tutte  1 ingiurie  del  mondo . Ella  era  Principeffa , e poteua  dire.** 
la  Rei  na  di  quel,  ch'ella  volt u a . Efiendo  fer nidore  del  Re,  e Cattolico  , io  fa- 
Nanarra,  uua  f 0f,jjg0  mj0ì  e l'ognuno  aueffi fatto  cosi , non fi farebbe  vtRo 

al  s ienor'dl  c^e  not  tubiamo  veduto  di  poi . lo  fono  fiato fempre , e cosi  # 

Monluc.  miei,  vmilijfimo feruid ore  della  fuacafa  : quando  pero  non  s'bà 

auuto  a trattar  del  padrone . 

A (Tediosi  Efiendo  arrivato  Moni,  di  Buria  con  l'artiglieria  alla  Reolde, 
Monfegur..  noi  andammo  ad  afiediare  Monftgur,  ed  alloggiammo  una  notte  B 
alla  Saluaterra,  doue  io  ne  prefi  quindici, o fidici  : i quali  tutti fe- 
ci impiccar e, fin  za (pender  carta,  ne  in  cbioRro , e finza  volergli 
afcoltare, perche  quelle  genti  parlano  parole  d oro.'Dentro  Mon- 
jagur  trouauanfi  da fittecento,  ò ottocento  buomini  . La  terrai 
a piccola , ma  ben  forte  di  mura , buone  al  po/jibile , ed  Hfito'ebo- 
nijfimo . Noi  V affiliammo  dalla  banda  della  concia,  dotte fi  con* 
ciano  i quoi . VMons.  di  Burla  s'alloggio  nelle  cafi  dinanzi  alla 
porta,  che  viene  dalla  Saluetà  Deimet , e doue fon  le  gran  torri , ed 
io  quitti  preffo . Moni.  Dortubia , e Fredeuilla  Gomme  fari  del • 
^artiglieria  vollero  riconofier  la  terra  di  bel  mezzo  di  :e  non  ci 
mancarono  larcbibufatt . Noi  concludemmo,  che  btfognaua  af-  C 
flit  arie  dalla  detta  concia . Eraui  vna  porta  della  terra  , la  quale 
eglino  aueano  rimurata  di  frefio,  ed  aueano gettato  giu  il  rajlr el- 
io, il  quale  la  muraglia  copriva,  e dentro  auean  fatto  vn  riparo  di 
terra,  e di  paglier accio . Feci  gli  approcci  di  notte  : e feci  mett  ere 
la  compagnia  di  Bardacbin  dalla  concia  . Lafiiammo  ripofare^* 

«j Mons . di  Buria  : e fattofi  notte  fu  poRa  la  noRra  artiglieria 
far  un  piccai  rialto  di  contro  alla  porta  centocinquanta  pafii  vici- 
no . Contro  al  parere  de'  detti  Commeffari,  volli  provare  di  ve- 
dere quel , ebefuffe  dietro  a quel  muro  frefio , ebe  copriva  la  por- 

ta, prefio  alla  quale  io  feci  accendere  delle  fi  fìella  di  feope . Al  lu * 

me  del  fuoco  feci  tirare  a queRa  porta  cinque,  o fin  colpi  di  canno . D 
ne,  che  buttaron giu  tutto  queRo  muro  nuovo  * Mandai  il  Ser  - 
gente del  Capitan  Bardacbin  tutto  folo  a riconofiere . La  concia 
era  fra  l'artiglieria , e la  porta,  ed  eraui  vngroffo  noce  fra  la  detta 
concia,  e la  porta  . Vi  poteua  effier  cinque,  o fiipajfi  da  quello  alla, 
porta,  ed  il  Capitan  Bardacbin  ed  io  ci  mettemmo  dietro  di  efio 
noce . E ci  riferì  il  Sergente , che  quel,  che  vedevamo  bianco,  era—* 
tl  raRrello . Noi  lo  facemmo  tornare  fui  raRreflo  , fitto  il  qu  t- 
It.ci  difie  ,,  ch’aura  fior  lo  vn  terrapieno , ma  ebe  egli  era  vn~* 
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A poco  abbaffato,  e cbe  vn  buomo  vi  paffarebbe  col  corpo  per  terra . 

N on  / poteua  benefcorgere  di  doue  era  egli, per  amore  del  fuoco , 
ma  lo  vedeuamo  noi , cb'erauamo  dietro  al  noce . Ci  tirarono  più 
diventi  arcbibufate . Spedy  con  diligenzia  al  Capitan  S darri, 
cbe  conduceffe  tutta  la  compagnia  fenza  fonar  tamburo,  ne  fare 
flrepito  alcuno . E al  loro  arriuo  gli  foci  mettere  il  corpo  in  terra 
dietro  all' artiglierta , e diffi a Afoni.  Dortobia,  cbe  comincia ffo  a 
tirare, fr  ben  non  era  ancor  giorno, verfo  la  porta  in  batteria , e-* 
quando  egli  ebbe  tirato  due  colpi,  io  foci  partire  l alfiere  del  detta 
Bardacbtn  nominato  il  Capitan  Vtnofo , cbe  aueavna  rotella  in 
braccio,  e vn  morione  in  tefia, giaco,  e maniche , due  arcbibufieri 
fi  dopo  di  lui fenza  morione  : e andauano  qua  fi  carpone . Il  Capi • 
tanVinofo  comincio  a falire  ilrasìrello . Bardacbin,  ed  io  c'era - 
ttamo fatti  oltre  di  dietro  al  noce . Li alba  cominciava  apparire . 

CMons.  Dortobia  tirava  del  continouo  loro , ed  eglino Ji facevano 
innanzi  per  ritrincearfi  dietro  alla  batteria , cbe  era  per fianco  al • v 

la  porta  : e non  fi  pigliavano  penfiero  della  porta, perche  non  pen • 

* sfavano , cbe  il  muro , cbe  la  copriva fuffe  per  terra . E quando  d 

Capitan  Vinofofu  in  cima  al  rafirello,porfi  la  rotella  a vno  degli  II  Capitan 
arcbibufieri , e foli fui  riparopoi  fi foce  dar  la  rotella,  e tiro fu'vno  Vinofo  en. 
de ' detti  arcbibufieri,  e poi  l altro  : e quando  io  vidi , cbe  ve  nera  ?ra  '*  Prirn® 
tre , sul  romore  del  cannone  io  corfi  alla  concia  , e feci  marciare  gli  °nfes 

c arcbibufieri  del  detto  Bardacbin  Ivn  dietro  all'altro  diritto  al  no-  5 
te,  e ritornai  fubito  dietro  di  effo.  E a vn  altro  colpo  io  foci  acco- 
dar Bardacbin  al  rafireUo,  avendo  egli  vna  rotella , e vn  morio- 
ne,  e gli  arcbibufieri  Ivn  dietro  l'altro  nafcondendogli  il  fuoco . 

E quando  Bardacbin  n'ebbe  cinque  ò fiiapprejfo  di  se , monto  H 
Tali rello.  il  fuo  Alfiere  lo  tiro  su,  e cosigli  arcbibufieri  l vn  dopo 
l altro,  e di  mano  in  mano,  cbe  gli  arcbibufieri  venivano  da  me  per 
di  dietro  al  noce , io  gli faceva  calare  al  luogo  . E quando  io  vidi 
eff ertane  vna  ventina,  m'appreffai  allora  al  ralìrello . Entrava . „ 

no  eglino  in  vna  piccola  camera  della  torre,  doue  erano  due pofti-  -C 

. duole , e J cairn  i di  pi  et  ra  a man  dritta,  e a man  manca, per  li  qua - 

li fi J oliva,  e fendeva  da  terrazzani  in  torre . lo  faceua  in  tanto 
falire  degli  altri,  l'vno  pur  dietro  all  altro . Bardacbin  mi  foce fa- 
pere,  cbe  comincia ua  a efìer  forte  a bafianza,per  ejferpadron  del- 
la torre,  e cbe  non  era  ancora  flato  f coperto  . E allora  io  mandai 
adire  al  Capitan  Sciarri , e al  Baron  di  Clermont , cbe  fi  leu  a fero 
tu,  e venifitro  correndo  lungo  vna  grande  firada, cbe  v e,  cbe  tira 
alla  porta.  E cossfocero,  e prima , cbe  vi  fuffero  ; Bardacbin  fu 
/ feoperto , t cominciarono  a combattere , t a difendere  gli fcalini . E 

i tu  quefìo  arrivarono  ad  vn  tratto  fmfegnt  del  Capitan  beiamo 
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’Monfcgur  C Urmontt  ,efaliron  siigli  Alfieri . Inimici  dififtro  quelli fiali - \ 
ni:  ma  i no  fìri  guadagnarono  l'alto  della  torre  con  vna piccola. -» 
fiala  in  mano , cbe  trouarono , e furono  padroni  della  facciata — » 
della  porta  : e con  impeto  i Capitani  a man  dritta , e a man  manca 
fi  gettarono  lungo  i detti  fialini , e vennero  alle , mani  nella  lira  - 
da . 1 nimici  rtjp infero  vna  volta  i nofiri  : ma  alla  fine  la  calca  i 
no  fri  pur  traporto , e andarono  mefcolati  fino  alla  piazza  , dout 
trouarono  trecento  buomini  ordinati  in  battaglia  , cbe  fecero  te- 
tta, e combatteuuifi  ? con  tutto  ciofinalmente  fi  mifiiro  eglino  in 
rotta . bandai  a dire  il  tutto  a cMons.  di  Burla,  e trouai , cbe 
nera  già  fiato  auui fato,  oltre  cbe  il  tirare  dell'arcbibuferia  e mo- 
ttraua  ben,  che  fi  combatteua . Mando  alcune  genti  d arme  per  g 
i intorno  alla  terra , ma  non  vipoteuanfar  nuda,  lo  prefi  ottan- 
ta,ò cento  faldati, e me  n andai  con  ejfì circondando  le  mura,  e tan- 
ti quantifaltauanogiu  eran  morti . L'vccsfìonc  durò  fino  allear 
venti  dua  ore  , o piu  ; perche  s' andana  cercando  di  loro  per  le  cafi , 
tnefuprefi  fittamente  quindici,  ò venti , i quali  facemmo  impic- 
care, e fra  gli  altri  tutti  gli  vfiziali  del  ìfè,  e i confoli  co'  loro  cap- 
pucci tu'l  collo . Non  fi  parlaua  più  di  rifatto,  fi  non  per  il  boia  - 
Il  Capitan,  cb'auea  di  loro  il  comando,  fi  domandaua  il  Capitan 
Eraldo , ch'era  fiato  della  mia  compagnia  a Moncalieri , fidato 
brano,  quanto  altro,  cbe  ne  fujfie  di  Guienna,  e fu  fatto  prigione  . 
Molti  lo  yoleuan  campare  per  la  fuo  valore,  ma  io  dijfi , cbe  fi  egli  C 


or., 

• :\ì 
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fiappaua,  ci  farebbe  tefia  a ogni  villaggio, e ch'io  conolccua  la  fua 
~ ' fir  ^~riua  eglifempre  cbe  io 

i valente:  ma  quello 
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brauura.  Onde  io  lo  feci  impiccare . Ss penfa.ua  eglifempre  cbe  io 
lo  faluajjì,pcr  fapere  io  bentffimo,  cbe  egli  era  valente  : ma  quello 
più  tolto  lo fece  morire  : perche  io  era  /scuro  , cbe  non fi  farebbe-* 
mai  riuolto  per  tornare  de'  nofiri,  efiendo  molto  caparbio  , e im- 
bracato di  quella  nuoua  religione . Se  non  era  quello  l arei  fial- 
uato . Si  contarono  i morti,  e fi  trono  cbe  erano  piu  di fiettecento , 
Tutte  le  firade , e lungo  le  mura  ogni  cofa  era  coperto  di  corpi  mor  - 
ti,  e fon  certo  cbe  ne  mori  vngran  numero  di  quelli , cbe  fi  getta  • 
ron  dalle  mura , ch'io  facceua  ammazzare . Tale  fu  la  prefa  di 
CMonfegur . Penso,  cbe  vi  farebbe  fiato  da  contendere  a/lai  a — • D 
volere  entrare  per  la  rottura,  cbe  noi facemmo , e ci farebbe  cofiato 
più  di  cinquecento  tiri  d'artiglieria  prima , cbe  fi fujfi fatto  pertu- 
gio ballante  da  entrarui  due  buomini  foli  per  fronte  : perche  le-* 
mura  fono  di  buona  pietra,  e bengrojje  , forti  quanto  qualfiuo • 
glia  altre,  cbe  ne  fisa  in  Guienna . Et  anche  farebbe  flato  cofa-* 
malageuole  il conduruifi,auendo  ejfi il  modo  di. far  trincee , e crr- 
do,  che  ci  arebbon  dato  da fare,  e cbe  vi  farebbe  flato  de  don  ore-* 
per.  loro,* per  noùmagli  e meglto,tbe  noi  n'abbiamo  auuto  fatile, 
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A t>ue  giorni  appresomi  andammo  ad  afi càtare  il  catì elio,  e la~* 

terra  di  Durai,  dout  erano  cencinquanta  buornini . Trauagliai  Prefa  di  D4 
tutta  notte  a mettere  in  ordine  r artiglieria  per  batter  la  terra—» , ras.  5 
perche  battere  il  eafìello  era  di  file  ile  fie  non  per  lo  giardino  di  die- 
tro , ed  anche  e molto  malogeuole  ridurre  quiui  l'artiglieria . Con - 
eludemmo , ch'era  meglio  aj) altare  la  terra , e che  poi  di  diet  ro  alla 
terra  aremmo  potuto  batter  la porta  del  eafìello , quando  io  ebbi 
accomodato  ogni  cofa , cbiamaron  ejfi,  e domandarono  fe  Mons.di 
Buria  era  quiui . Fu  rijpoflo  loro,  che  egli  auea  fuo  alloggiamen- 
to ad  vna  villa  quiui  vicina  due,  o tre  arebibufate , ma  che  era  io 
all artiglieria:  e allora  mi fecer  dire, fe  io gli  voleua  lafciare  vfeir 
B ficuri . Il  che  io promefii loro , e mi  vennero  a parlare  • Io  gli  ri- 
mandai a Moni,  di  Buria . E quando  e*  tornarono  cornine iaua 
a Spuntare  il  di,  e mi  difiero  ch'amano  capitolato . Mons.di  Buria  <*«■ 

v'entrò  dentro  con  alquanti.  Io  non  v' entrai  fe  non  a quattordi-  arla  - 

ei  ore , perche  io  m'erapofìo  a dormire  dopo  la  capitolazion  fatta > 
poiché  io  vegliaua , quando  gli  altri  dormiuano  . Moni,  di  Buria 
mi  difie.cbe  dentro  non  auea  trouato  nuda, fatuo  cencinquanta  Jà 
corfaletti,  cb' erano  del  Redi  Nauarra,  che  la guardia  di  Tonent 
Vgonotto , auea  quiui  laf ciati,  li  quali  egli portaua  al  lor  campo  , 
ma  ebbe  paura  d efier  fatto  prigione  per  ifìrada  . Gli  facemmo 
/compartire  a'  Capitani  per  armare  i faldati . Mons.  di  Buria fé 
n'ando  di  quiui  a Bordeos , e io  me  ne  feejì  col  t efercito  verfo  Maf- 
mande,  e Tonent . Tutti  abbandonauano  le piezze,  che  teneuanot 
per  lo  Spauento  : non  vi  trouai  fe  non  certi  pochi  cattoliche  di  qui- 
ui marciai  a Clerac  e ad  Agitigliene, dout pajfai  il  fiume.  E men- 
tre ch'io  lopafiaua , feci far  alto  innanzi  alla  detta  terra,  perché 
erano  tremila,  o quattromila  buornini  in  <Agen,  io  gli  vóleuà  ri- 
cignere, per  coruegli  dentro . Auendo  rimbarcato  i tre  pezzi  alla 
Beolde,  che  io  faceua  tirare , contro  a acqua  ,fu  notte,  quando  io 
ebbi  pajfato  ogni  cofa . E mentre  di  notte  io  marciaua,  mi fu  por- 
tato nuoue  d Agen,  che  siti far  fi  buio  aueano abbandonato  la  cit-  - - 

Agenabb£ 
donato* 


aueano, perché  lo  Spauento  gli  ingombro  ad  sm  tratto  ; quando  fu 
detto  loro,  che  io  era  li prefio  , fi  penfauano  etauer  già  il  cape  Siro 
alcoUo  . 1 prigiqni,  che  e'  teneuano  erano  Mons.  delle  Lande,  t-» 
quel  del  Nort,gli  vficiali  del  Re,  e'  confoli, eccetto  il  Prefidente  et- 
Agen,  al  quale  ejfi  non  volcuano  male . Quelli  poueri  vficiali  È 
perfine  da  bene, fletterò  due,  o tre  me  fi  prigioni, cento  volte  fu  por- 
tato loro  innanzi  la  sordatftr  volergli  impiccare . dMi  maraui- 
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gltai, che  non  morifero  dipaura . E così  il  fiumi fu  libero.  Ejfen-  ^ 
do  Moni,  di  Butta  arriuato  a Porto  S.  Maria , quitti  t per  quei 
• tont  orni  alloggiammo  reffercito,  poi  et  n'andammo  con  poca  gen  - 

te  ad  Agen,  e trovammo,  che  la  città,  era  tutta  rouinata: pereti 
quefe  genti,  doue  pajfano  la fci. ino  tri  Ri Jegni : t vi  Remmo  tre,  ò 
quattro  giorni . Rioni.  di  Buria  muto  a Villa  nuoua,  e a Mon- 
Jfancbin  tre  compagnie  d’armati,  cioè  la  fua  > quella  di  Rioni.  di 
Argens,  t quella  di  RIotts.  di  Carlus  Luogotenente  di  Mons.  del- 
la Valguton . Riandarono  a ditta  Mone,  di  Butta, che  inuiaf- 
ft  loro  quattrocento,  ò cinquecento  fanti,  t et»  farebbono  andati  a 
combattere  il  Capitan  Bordet,cbt  venirla  di  Santongia  co  trecento 
cavalli,  doue  egli  auea  cento  venti  celate  tutte  lance , il  rejio  erano  g 
■rtsS:  * piRolieri,  e arebibuf cria  eauaDo,  ette  infegne  di fanti.  Mi  ojferjì 

a Rlons.  di  Buria  per  andanti,  e mi diffe  , che  vi  voleva  andare 
• J egli  Rejfo,  e che  fi  voleua  trottare  a quefa  fazione , e che  però  sii  la 

mezza  notte  ft  partirebbe . Io  nonglrrolli  contraddire,  acciocchì 
non  credejfe,  cb  io  voltjji fare  ogni  coft , eauer  queRo  vantaggio 
jfopra  di  lui,  e mi  ritirai  a Sigliac,per  dar  qualche  ordine  alla  mia 
safa , avendo faputo  la  morte  della  mia  donna.  La  mattinai 
Mom.  di  Buria  fi  trovò  ancora  in  Agende  ambe  la  mattina  di  poi: 
in  tanto  Bordet pafso,t  andoJJ'enea  Rionta Ibano. dove  Rfons.di 
Durai  lo  Raua  appettando . lo  tò  bene,  che  Moni.  d’Rrgem  co' 
Cuoi  compagni  avvertirono  tre,  o quattro  volte  RIons.  di  Buria  C 
tn  diligenza,  che  mandajle  loro  i fanti, ebe  domandavano, per  an- 
dare a combattere . E credo fermamente,  che  da  loro  non  reRò  . 

• Pero  Rioni,  d' Argens  amor  viue , e potrebbe  dire,-’ chi  nebbia* 

Incolpa.  Non  tocca  a me  a dirlo.  Rrriuatocb'iofui  ad  Agtn, 
concludemmo  d'andare , ad  affittare  il  caRello  di  Penna:  per  chi 
mentre  ilnoRro  ejfercitonra  ne  contorni  d'Agen  ci  arrivarono  le 
Cfoagnie  tre  compagnie  Spagnuole , e *Don  Luigi  di  Carbagiac  guidava  in 
Spagnuole  • ajfnza  del fio  Zio  Don  Giovanni  di  Carbagiac, il  quale  condur- 
ledi poi  t altre  dieci  infegne  . Noi  affediammo  il  caìleBoper  dalla 
teRa  : perche  di  altronde  nonio poteuamo  battere  : fendo  queRo. -* 
vna piazzaforte,  e difto,  e di  fabbrica  -.evi  tirammo  più  di  tre-  D 
cento  colpi  di  cannone . Erauivn  gran  terrapieno  didietro. 
—incidi  Pc  Auean fatto  vna  trincea  dentro  del  terrapieno,  doue  i lor  faldati- 
^ Battano  per  difinder  la  breccia,  e difficile  era  affaltare  ,percbì  bi- 

fognava  ancora falire  con  delle frale  fui  terrapieno . Ora  la  notte 
noi  avevamo  guadagnato  la  terra, perche  il  Capitan  Sfarti-,  1 1 
ffioi  compagni  aueano  attaccato fioco  ala  porta . Quii  d i dentro t 
dopo  averla  per  lungo Jpazào , dijìfafr  ritiravano  in  tuffilo . Po- 
levano  efori  da  trecento  huormns . io.  venni  ' a riconof  ere  lxi» 
t t.  rotta- 
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J|  rottura  delta  banda  delle  eaft  a man  drittate  quali  io  feti  forare* 
f affando  daWvna,  all'altra  : eVvltma  era  fiprtffo  al  ca  Hello,  cbe 
non  v'tra  altro,  chela  firada  di  mezzo . lo  fior  fi  vn  rila  feto  di 
pietra  per  fianco  a man  dritta  nel  muro,  e feci  andare  vn  faldato 
eo'l  corpo  per  terra  ariconof cere  il  rilafcio.  Salt  egli  per  fino  <a-* 
mezzo,  e trovò  cb'  egli  era  fatto, come  fi fi fufitr  lofi  iati fca fiioni, 
per  falire  di  quivi . Poi  tornò  da  me,  fubitamente  io  me  n'andai 
a Mons.  Dor  fobia,  e tirammo  vn  cannone  vn  poco  a man  dritta» 

Auemmo  da  fare  afiai  a poteruelo  accomodare,  perche  ve  >n  pre» 
eipizio,  cbe  và  fino  al  fiume,  di  quivi  tirammo  per  itbieco  al  mu - 
ro . E perché  non  era  li  molto  forte  in  quattro  colpi  di  cannone 
B f avemmo forato  :fi  cbe  dal foro  fi  poteuan  veder  detro  le  lor  trin- 
ar. Scefi  incontanente  giù, e feci  falire  il  mede  fimo faldato  per  que- 
gli fa  fiioni  fino  al  riconofccre.fi  il  foro  era  dirimpetto J alla  trin- 
cea , e cbe  non  fi fioprifs  'egli  in  alcuna  maniera',  e cosi  fece : enti  u* 
tornò  a dire,  che  egli  erano  tutti  in  battaglia  nella  trincea, e cbe  vi  • ' 

erano  molti  cor  fa  letti, fi  come  era  Vero . Allora  io feci  pigliare  del- 
le fiale,  cbe  io  auea  fatto  cercar  per  tutto.  E ne  potevo  avere  da~»  •'  -■ 

dodici,  ò quindici.  Mons.  di  Buriaflaua  atta  artiglieria.  Ven- 
ni a concludere  innanzi  a lui,  cbe  fi  dejfe  l' affitto . Lo  pregai  cbe. 
i Guafconifùjferoiprimia  dar  dentro,  egli  Spagnuoli  poi . Dose 
Luigi  dijfe,  cbe  defideraua,  cbe  combatteffero  infieme  :e  dògli  fu. 

C conceduto . In  tanto  io  ficifcelta  di  quattro  arebibufieri per  falir 
quelli  gradi,  perche  piu  di  quattro  non  vi  capri  nano  fopra  il  più 
alto,  per  tirar  e nella  trincea  dal  foro , quando  i no  fi  ri  darebbon 
Tajfaltopcrtefia'.  E cosi  difìribus  lorot'ajfalto . I faldati  pre  fe- 
ro ejfi  ìieffi  le  fiale, e io  mipofi  dalli  detti  fialìni  con  li  quattro  ar- 
ebibufieri . E mentre  rizzavano  quelli  le fiale,  i quattro  filma- 
no . E nel  mede  fimo  tempo,  cbe  gli  Alfieri falir ono  le  fiale, i quat- 
tro arebibufieri  tirarono  nelle  trincee.  Ne  fu  ammazzato  vno, 
tbt  mi  cadde  a’  piedi,  ne feci falire  vn'  altro . Quando  i n imi  ci  fi 
videro  vccifi  da  quello forofi  ritirarono  in  vn' altra fortezza. 
doue  fi  dififiro più  di  tre grofieore,  e due  volte  rifpinfiro  le  nojlrt 
^ genti  fin  fopra  la  rottura . E conobbi  allora  due  cofe, fi  bene  altra 
volta  io  l'auea  notate,  cioè,  cbe  gli  Spagnuoli  non  fon  più  valenti 
de'  Guafioni , e l'altra , cbe  gli  importanti  combattimenti  fi  fan- 
no da  gentiluomini: perchè  più  di  cinquecento  buominifra  Spa- 
gnuoli, e Guafioni  furono  traboccati  dalle  fiale  per  terra.con  tut-  a (Tali  confi 
to  dò  non  bì fogna  torre  P onore, a chi fi  thà  guadagnato.  Avendo  (pinci. 

$ Capitani  Guafioni,  t i gentiluomini  delle  lor  compagnie  fife-  v 

nuto  tutto  di  il  combattimento,  io  non  voglio  dire,  cbe  i Capitani 
&P*gnuoU  no  vifactfitr  fobligo  loropna poco  il fecero  i lor  fidati. 


V 4 


All* 


q\6  COMENTA’RI  DI  MONLVHC 

Alla  fine  io  rincorai  le  noRre  genti,  facendole  rifalire  le  fiale , in  - A 
citando  quefii,e  minacciando  quelli, perche  io  auea  la Jpada  ignite 
da  in  pugno,  per  far  qualche  mal  colpo , fi  qualcuno  auejfi  vi  fio 
poltrone . Cominciaron  tutti  a far  meglio , Spagnuoli , e Guafio - 
ni,  talmente,  che  guadagnarono  il  fecondo  fòrte . 1 ritmici  fi  fcom - 
partirono  in  due  altritorti,  cioè  parte  nella  torre  grande , gli  altre 
tn  vn  appartamento  d vna  cafa  quiui  a man  manca . S’auea  a — » 
Jalire  certe fialee  di  pietra,  e fera  in  vna  corte fra  la  detta  torre , e 
l altro  detto fòrte,  in  modo,  che  i noRri furon  co  tiretti  ad  attac- 
carfuoco  aua porta  di  d-tta  corte  . Eraui  alla  fine  delle  fialee  di 
contro  alla  porta,  vn  canto  a man  manca,  doue  poteuano  ilare 
quindici,  ò fedici  huomini.  Il  Capitan  Sciarrt,  el  Barondi  Cler-  B 
-,  montvi  fi  trouauano,  e faceuano  tirare attnuerfo  la  porta  nella 

detta  corte . E quando  la  porta  fu  abbruciata , ella  cadde  tu  l'en- 
trare di  efia . lo  erra  a mezzo  le  fiale , e quando  io  vidi  la  porta 
SetarripafTa  caduta , difft  al  Caoitan  Sciarrt , che  JaltaJfi  dentro  attrauerfo  il 
tratterrò  il  fuoco . E coti  fece  finza  indugio  nejfuno . Non  occorreva  dir- 
P*oc*?  gli  vna  cofa  due  volte . E non  temeva  la  morte . Spinfi  oltre  quel- 

le, che  ni  erano  innanzi  tu  le  fialee,  vale  fino  eglino, ò nò,  e coti  en- 
trammo tutticon  empito,  e non  trottammo  dentro  la  corte  altrii 
Che  donne , e fanciulle  : riera  pieno  ogni  cofa  fino  alle  Rade . Quei 
'•  • della  torre  dell  altro  forte  a man  manca  ci  t trattano  di  quiui  en- 

tro . E ci  ammazzarono  cinque,  ò fii foldati . Il  Capitan  Sciar  C 
fi  vi  fu  vn  poco  ferito,  e coti  il  Signore  Bardacbin . Noi  factua- 
* ...  cno Jccndere  le  donne  da  quelle  fialee  di  pietra.  Gli  Spagnuoli, che 

erano  nel  cortile  maggiore,  e fiotto  le fialee  le  ammazzavano , di. 

, .<  etndo  che  erano  Luterani  traueRitt  * Noi  raddoppiammo  l' affat- 

to a quejlo forte  di  man  manca  per  vna  porta , che  vera , e per  due 
: fint  Rre,  e la  pigliammo,  menando  a fil  di  Spada  ciò , che  vi  fi  tro- 

ttò dentro.  Cibifognaua  dipoi  combattere  la  torre  grande,  eia 
porta,  che  era  nel  mezzo . lo  lafiiai  quiui  1 Capitani , che  non-» 
tran  feriti  in  queRo  lato  da  man  manca \ e dentro  le  loggieper  te- 
nergli afte  diati . La fortuna  volle,  che  egli  aueano  tutte  le  lor  vet- 
tovaglie in  queRo  vltimo forte  della  man  manca,  e nella  torre-»  0* 
grande  nonv' aueano  nulla.  E quefio fu  cagione,  che  fu'l  farfi 
notte  iarreftro  a'  Capitani , falua  la  vita . Gli  Spagnuoli  t' erano 
alloggiati  per  la  terra,  i quali fippero,cbe  t' erano  reji,e  che  i noRri 
Capitanigli  conducevano  la  mattina  a Mont.  di  Buria,  e a mi-»,, 
ebe  eravamo  alloggiati  in  cafa  di  Mont.  di  Carini , vn  acbibufa- 
tq  prejfo  al  caRello.  Eraui  fmùlmenU  Moni,  di  Toni,  perche  egli 
eira  venuto  con  Mont.  disuria . Confermammo  a quindici  , ò 
, * menti foldati  quelli pngioni^cht  poUuatu  efitre  da  quaranta  , ò 
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Ji  cinquanta . Gli  Spaglinoli  gli  vennero  a torre  a quelli  quìndici  r 
-o  venti  faldati,  egli  ammazzarono  tutti , eccetto  due  feruidori  di 
^Madama  la  MartfciaUa  di  S.  Andrea, i quali  io  auea  ritenuto  al 
mio  alloggiamento . Di  trecento  buomini  in  circa,  che  egli  erano 
non  fi  trono,  che  ne  campaffer"  altri,  cbequeftedue,  ch’io faluai,t-> 
veto,  che  fi  calò  dalle  mura  del  cajìebo  con  vna  corda, e andò  a pof- 
fare il  fiume  a noto,  auendo  molti  faldati  dietro,  che  gli  tiravano 
orcbibufate , ma  fifaluo  miracolofamente  a dispetto  loro . L'ora —» 
fila  non  era  venuta,  perche  gli  fu  tirato  vn  mondo  d archi  bufa  te  , 
fenza  che  neffuna  lo  coglitjse . Conobbi  allora,  che  quelle  genti  di 
Don  Luigi  erano  la  maggior  parte  bifogni . Perche  i faldati  vec- 
£ chi  non  ammazzano  le  donne,  e quelli  n'ammazzarono  piu  di 
quaranta,  e mi adirai  con  cffi.  1 Capitani  n'aueano  dijpiacert  : 
ma  non  vi  potettero  rimediare , perche  diceuano , che  erano  Lute- 
rani traue  Siiti  : perciocché  nel  rifruflarne  vna,  autan  trouato,cbr  " 

ella  eravn  diacono  sbarbato,  thè  Sera  ve  fìtto  da  donna. Costan- 
do la  prefa  di  Penna,  che  non  era  di  poca  importazatftr  efftre  vn a 
piazza  fortifjima,  e buon paefe  tu' l fiume,  nella  quale  a molta  ta- 
nagliacela fi  dette  lo jpaccio,  e fe  n'empie  vn  pozzo  ben  fondo  , che 
tra  in  cafieUo . Si può  dire,  cb* ognuno  vi  fi  portò  bene,  e Mons.  di 
Burla,  eh' attendeva  all  artiglieria,  vi  durò fatica  quanto  buomo 
della  fua  età  arebbe potuto  mai fare. 

C Quando  il  Capitan  Bordet fi fu  congiunto  con  \SMom.  di  Du- 
rai cominciò  a rinforzar  fi  il  ìor  campo,  perché  quelli , che  non —*■ 
s'eran  ancora  moffi,sù  la  Speranza  dell' arrivo  del  detto  Bordet  pi- 
glia rono  animo,  che  i negozi  loro  aueffino  a camminar  bene,  e jks 
n’andarono  altefercito . Noi  aueuamopaura  cb'vna  notte  non—* 

«i  toglieffero  Moifac,  ò Caort  : perché  i fiumi  erano  tanto  baffi ^b* 
fi  potevano  p affare  a guazzo . Diffi  a cMons.  dt  Buria , ebe  bifo - 
gnaua,  che  noi  mandafjìmo prontamente gente  in  Caort  : perché 
poiché  l acque fi poteuan  pafiare^ilT arrivo  loro  arebbon  prtfò  la 
terra,  non  v' effondo  dentro  altroché  gli  abitatori  : e feci  elezione  di 
dMons.  Sant  cren  zio  con  ottanta , o cento  ar goletti,  ch'egli  auea — > jj  Signor'  <ii 
I)  nella  fua  compagnia  di fanti  : e lo  pregai  a follecitare  dh  e notte . Santcrenzi» 
Peci  conto, xbe  i nimici  da  doue  erano  fare  bbono  potuti  andare  in  i"  foccorfi* 
fotte,  o otto  ore  a Caort . E ti  come  Iddio  vuolguardare,  quando-  Caors‘ 
gli  pian,  che  mal  non  venga,  noi  aueuamo  nuove, e le  filmavamo 
vere,  ebei  nimici  veniuano  a Aloifac , e di  Caort  rnon  fi  diceua-* 
nulla . Mons.  di  Santerenzio  fece  gran  diligenzia,  non  fi  pofan- 
m do  mai, fe  non  per  mangiar  per  ifirada  vn  poco  di pane , e bere vn 
poco  dt  vino,  che  egli  auea fatto  portare  per  li foldatii  e certo  gli  bv- 
fognaua  ben  far  con Gli  era  forzò, pafiar  vicino.al  lar  campa* 
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£ mentre  mar  ciana  la  notte,  cori facevano  i ni  mici,  in  neoio , ebe  \ 
quando  la  mattina  a levata  di  fole  «gli  arrivò  di  là  dal  fiume , i ne- 
mici arrivavano  di  qua . £ trovò  la  terra  tutta  in  paura*  le  gen- 
ti cominciavano  ad  abbandonarla , per  folvarfi per  le  montagne . 
Iliprefero  animo  , e allora  allora , /incentrare  in  caja  ninnale 
CMons.  Santerenzio  yfci  aUa  zuffa  : fi  gettò  evi  pafio  del fiume  , 
avendo  di  molti  buon  foldati,  perché  qut  fiera  la  prima  cSpagnia  , 
che  fu/fi  fiata  fatta . E tutto  di  i nimicifi  trattennero  intorno  al 
fiume,  facendo fempre  qualche  viRa  di  voler  paffart , epenfo che 
aspettavano  il  refio  del  loro  efercito,  che  veniva  dopo  loro  Non _*• 
tentarono  pafiare  altrimenti.  Venute  la  notte  Mont.  San  ter en • 
zio  fi  trincea  con  delle  botti, fafit, e legname,  e con  ciò,  ebe  fi  trovò , B 
Tutta  la  terra  s' affaticava,  in  modo,cbe  Ut  mattina  inimici  vide- 
ro, ebe  non  v'era  da  far  bene  per  loro . Ed  a, rinato,  cbefuil  refio 
del  loro  efercito,  s' alloggiarono  ne' più  vicini  villaggi  del  fiume , § 
vi  fletterò  alquanti  giorni.  E not  et  n'andammo  a dMoi/fac . 
Afone,  di  Buria  anta  fatto  venire  di  Bordeos  due  gran  colubrine » 
e due  pezze  da  campagna . Noi  lafciammo  i tre  cannoni  a Moif- 
fac,  t marciammo  verfo  Co/fada , M trainilo , e Renivi  da , dove  il 
loro  efercito  etra  ritirato . Il  Ridane  a in  tanto  mandato  Mont. 
di  CM clic  orne  per  farci fapert  come  pa/fa/ftro  le  cofe  di  Francia  . 
e perche  aS.M fv/fe  dato  ragguaglio,  come  paflauan  le  noRrc  in 
qut  Re  bande  di  qua  . Noi  arrivammo  a Mirabel  in  dut,o  tre  di,  C 
nei  qual  tempo,  io  non  potetti  mettere  in  teRa  a Moni,  di  Buria  % 
ebe  ci  hi  fognava foBec itare per  ca rpirgliipcrcb'i gli  tra  mtfio  a ogni 
ora  difficoltà fopra  difficoltà. 

E' bifogna,  ebe  tutti  noi, ebe  ancora  oggi  viuiamo*onfr/ft amo» 
ebe  noi  ci  davamo  tutti  quanti  dispiacere  per  conto fuo:  perciò  cebi 
di  combattere  era  egli  Rato  in  concetto,  ed  era  Rimato  buon  Ca- 
pitano, avendone  fatta  buona  dimoRrazione  in  molti  luoghi  jr 
noi  lo  trouauamo  fi  duro,  e fi  lento, che  partua  a ognuno,  cbtvoltf. 
fi  tfùggirt  il  combattere,  t dare  al  nimico  commodità  dij aluar fi : a 
talché  molti  ne  prendevano fo/petto  : perchè  quafi  tutti  i fuoi  fer- 
uidori,  majfimamente  vn fuofegretario , che  egli  molto  amava , O 
arano  Vgonotti . Vnfuo  Maefiro  di  calà,Bafio  chiamato  Attofo, 
ci  diceva,  che  volentieri, fi gli fufit  fiato  creduto,  Mont  di  Burla 
arebbt  mutato feruidori,conofcendo  bene,  cbt'l  popolo  fo/pettau* 
di  lui  mediante  loro , e matfimt  li  Spagnuoli:  come  in  verità  ciò 
ara,  ebei  nimici  non fufitro  auucrtiti  de'  noRri  dijegni . lo  nom 
conobbi  mai  niuno  di  quella  nuova  religione,  che  non  autfit  ca  • 
ro,perftmbiante buon, cbefocejjì , la rouina  del  Rè.  Quanto  a 
mefenfo,  che  a Afoni,  di  Buria  non  entrò  mai  malvagità  alcuna 

mi- 
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JL  ntìT animo  : i che  qutllo,  che  lo  faceva,  così  andar  differendo  1 era  » 
perche  akrigti  rompeva  ogn  ora  t orecchie , che  io  lo  farei  capitar 
male.  Arrotati,  che  noi fummo  a Pecomet,  che  tdt  Mons.  di  To- 
* netti,  egli  s'accampo,  ed  io  marciai  alla  volta  di  Mirabel  con  la  mia 

eompagnia,evna  buona  truppa  digentilbuomìni.e  mandai  il  mio 
figliuolo  di  Capitan  Monluc  innanzi . E com'egli  fu  a Mirabili 
trouoycb'  inimici  appunto  riera»  diloggiati,e  s'eran  avviati  ver~ 

Jo  Coffada . Gli  rtfcontrb  egli  là,  e ne  ruppe  vna  truppa, e il  re  fin 
fi  getto  in  due,  o tre  cafe . E perche  quefto  intera  enne  prejfo  a Cof- 
Jàda,  doue  era  U loro  efcrcito,  e perche  egli  non  auea fanteria  Jico^ 
fu  corretto  lafciargli , tfi  ritiro  a Mirabel,  doue  io  l'affettaua  * 
fi  Jo  auea  mandato  a dtrea  Moni,  di  Euria,  eh'  io  lo  pregaua  a ve* 
nòe  ad  aOoggiarfia  Mirabel, non  Refendo  da  Pecomet  a Mirai* 
bel  più,  tbt  tre  miglia . Mi  mando  in  riffofla  che  l campo  era  già 
per  la  maggior  parte  alloggiato.  V'andai  io  flefio far  uri  cortaU  3 . 

do,  e trovai,  che  egli  era  di  già  alloggiato  tù  le  pofftjfioni  di  Manu 
di  Tonens . Feci  tanto  co  l'aiuto  de'  Signori  Mahcome,e  Argenta 
odialtri  Capitani  di  buomini  d'arme,  che fi  mafie  a camminare » 
io  non  ofiante  il  bucinare,  che  di  lui  fi faceffe,  non foffettaua  ma*  c . 
le , come  ho  già  detto  : e Bimana , che  non  peraltro  egli  andaffe  fi  £oni 
Unto , che  per  temenza  di  perdere, e per  non fi.voler  porre  in  tifico,  Mons  di  B» 
tome  quelli,  che  confi deraua,  che  perdendo  vna  battaglia , era  per-  ri*. 

C àuto  il  paeft  : e dall'altra  banda  vedeua,  che  inimici fe  riandava- 
no  in  Francia  • CMa  io  diceua ftmpre,  che  fi  Jartbbt fatto  al  Efi 
buonferuigio  a rompergli,  e disfargli,  prima  cb' infume  tandaf e* 
ro  congiungendo , e che  cento  traditori, e ribelli  non  affettarono» 
mai  dieci  buomini  da  bene,  fe  ne  lamentava  egli  fpeffo  col  fuo  ni * 
potè  Monili  Corre',  dicendo , ebe  io  gli  farei  vn  di  capitar  male ■ 
tutti  quanti , e per  confequenza  perdere  al  Re  la  Guienna.Per  me 
ardirci  di  affermare,  che  quefto  timore  lo faceua  fi  ritenuto  : per * 
ebe  non  era  già  egli  maligno,  ne  disleale  alpadrone,  ne  anche  gli 
mancava  l'animo,  ne  la  prudenza  di  ben  comandare  a vri  efferci * 


„ „ 

da,  che  non  v era  due  miglia  . E la  feconda  volta  fu  per  Mons.  db 
Vtrdufan  mio  Alfiere , che  allora  ajjàltòvn  corpo  di  guardia . Jo> 
voleva  andare  ad  additargli  di  notte:  per  che  tutto  il  lor  campo  eros 
alloggiato fuor  della  città , e molto ffezzatamente,  ma  non * vi  Jm 
mai  ordine,  che  vi  volejje  attendere . La  mattina  feguente  io  are» 
dai  colla  compagnia  del  Re  di  Nauarra,  quella  di  Afoni,  di  Ter* 
mts,  t la  miaamonofeere,  menando  Mons.  di  Malicomt  con  fica 
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mte»,  t trottammo,  cbtv' erano  alquanti  arebibu fieri  dentro , ebe  H 
ritirarono . CMoni.  di  Durai,  t il  Capitan  Bordet  erano  andati 
a Montalbano  vicino  a quiui  fei  miglia,  ed  auean  la/ciato  là  tut- 
ti ibuon  cauaUi,  cb'auea  menati  il  Capitan  Bordet , pereti  egli  , t 
Moni,  di  Durai  non  auean  condotti  fe  non  dieci,  ò dodici, ed  aut -. 
an  dormito  in  Montalbano  quella  notte  . Mai  non  ficer  dimo- 
dir  azione  di  volere  vfeir fuora,  ed  auean  paura  grande, che  tutto 
il  n olirà  campo  feendefie  da  JMirabel,  t Reai  villa , che  non  v’e  vn 
miglio.  N oi  temporegiammo  innanzi  alla  detta  terra  più  di  due 
ore,  non fapendo,  che  genti fufitro  dentro . Ci  difiero  bene  alcuni 
paefani , che  Moni,  di  Durai  era  andato  il  giorno  innanzi  a 
Montalbano , ma  non Japeuano  fe  egli  era  tornato . La  notte  noi  3 
tornammo  da  Moni,  di  Buria,  ed  entrammo  in  coniglio  tutti  ,i 
Capitani  di  gente  d'arme , il  Signore  Don  Luigi  di  Caruagiac  an- 
cora : e quiui  fi  di  Sputò, /e  gli  doueuamo  andare  ad  afialtare  in—* 
Cojfada  con  le  due  gran  colubrine , perche  le  murdfnon  valeuan—» 
niente . Chi  diceua  di  t't,  chi  di  no . %AUa fine  quei  che  diceuano 
dina, furonfuperiori . E quando  io  vidi  queBo  ; propofi,cbe  noi 
doueuamo /ubilo  dopo  definare /tendere giu  nel  piano , e metterci 
in  ordinanza , e che  coti  noi  faremmo  due  effetti  : il  primo , che  noi 
tonofeeremmo  le  forze  de'  nimici , e vederémo  a'  modi, che  teneffiro , 
fe  gli  auean paura,  ò nò  : e l’altro, che  noi  metteremmo  in  ordinan- 
za le  nofìre  genti,  come  douefier  combattere,  e /compartiremmo  i C 
nofìri archibufieri,  con  le  truppe  degli buomini  d'arme:  acciocchì 
venendofia  battaglia,  ognuno  fapefie  l ordine,  che  doueffe  tenere: 
il  che  non  potevamo fare  ,doue  noi  erauamo  alloggiati , per  effer 
tutte  colline . Alla  fine  tutti  concludemmo , e fermammo , che  do- 
po auere  vn  poco  mangiato,  fi  montaffe  a cauallo . Tutta  la  nobil- 
tà, ch'era  bella,  e copiò/a,  fi  ritiro  meco . Affrettammo  il  mangia- 
re . Mandai  vn  gentiluomo  a Moni,  di  Buria  a fargli /aperta*, 
ebe  io  m'auuiaua  a pigliar  piazza  . Ed  ecco  venire  Moni,  di  Ma * 
Ucorne,  cb’auea  intefo  la  mutazione,  e mi  viene  a dire,  che  Moni, 
di  Buria  era  rifoluto  di  non fendere  là  altrimenti,  ne  permetter  » _ 
che  Cefìer cito  vi  feendefie  : e mi  dìfie,cbe  quelli,  cb' io  penfaua  Bar  ^ 
forti  alla  fatta  rifoluzione , erano  i primi , che  ten erano  diidetti 
in  tutto,  e per  tutto . Egli  non  e gran  cofa,  cbe'l  capo  tiri  agevol- 
mente gli  altri  nella fua  opinione  Lo  pregai,  che  voleffe  tornare 
per  moBragli  il  grand' error , che  fi faceva,  a non  ordinare , come 
le  noBre  genti  doueuan  combattere:  e ch'io  gli  prometteva  /opra  T 
mio  onore,  ebe  noi  non  combatteremmo  : e ci  baBerebbe  vedere, co  • 
me  il  nimico  fi  contenefie, e coll artiglieria  glifi  rivolgeremmo  fe  fi 
fàceffe  troppo  innanzi  dall  altra  banda  del  fiume . Ma  in  verità 
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A io  funftua fare  altrimenti . S'ioriautJJì  veduta  Buona  commcA 
dttàyio  arei  tant' oltre  fatto  accoFìarc  t miei,  che  non  arebbon  po~ 
tuto-  ritir arfifenza  battaglia . Il  detto  Signor  di  Malicorne  non 
vi  Volle  tornare,  edifie,  che  già  auea  egli fìtto  ciò , che  egli  aurate 
potuto,  per  moflrargli  quanto  occorreua,  e pero  non  civoleua far 
altro  . E lo  trouai  molto  alterato . Conobbi  bene,  cb'ei  non  dice - 
ua  ogni  cofa,  ch’egli  auea  tn  animo . Ed  adoragli  mandai  Moni . 
di  Madaglian . CMoni  di  Malicorne  refio  con  ejfo  meco:  percbi 
non  vi  volle  più  ritornare . Noi  pigliammo  la  via,  e pajfammo 
innanzi  alfuo  alloggiamento, auendo  tutti  pure Jperanza , cbts 
quando  egli  ci  vedeffe  auuiati , muterebbe  penJiero,e  verrebbe . E 
B quando  noi  fummo  a baJJ'o , vedemmo  arrotare  le  compagnie  del 
mXfdi  Nauarra,  e diMons.Marefciallodi  Termo,  le  quali  il  Ca- 
pitano %Aome,eil  Capitan  Majfes  guidauano  : emidifero  , che 
Moni,  di  Buria  auea  mandato  a protefìar e contro  di  loro,  fi  ve - 
lituano  a trouarmi  : ma  cbeauean  rifpofìo,  che  innanzi  de/inare' 
i’era  conclufo  di fendere  alla pianura , e che  quanto  a loro  vote - 
uan  flarfaldi  nel  primo  configlio,  e che  io  di  già  era  giufo  calato  , 
E cbefe  i nimici  m'ajfaltauano,nevoleuano  ejfi auerla  lor  parte  . 
Prete  fio Jtmilm  ente  egli  contro  tutti  i Capitani  (feppi  dipoi , cbr 
^Don  Luigi  era  di  quelli , cb’auean  mutato  parere  ) proteflo  anco « 
ra  contro  al  Capitan  Sciarrt  Ma  e diro  di  campo , ma  egli  gli  lafcìb 
^ qttiui  le  compagnie,  evennefene  filo  a trouarmi . In  effetto , ecco- 
*i  in  diuifione . O la  mala  brjlia,  che  eli ì,  quando  ella  entra  in. 
vn  efferato . , Teneteuela  pur  di  [collo  più , che potete  voi,  che  ane- 
ti fopr  a l'arme  comando:  perche fevna  volta  ella  troua  aperta  ha 
porta,  e malageuole  cacciamela . 

J nimict  partirono  di  Coffada,  pigliando  la  firada  diritta 
PealuiSa perfaluarjì verfo  Montaìbano . Quando furono  nella 
pianura  dalla  banda  loro, mi  videro,  e fecero  alto  : poi fi  mifiro  in 
ord manza,  ma  più  <Tvna  grand’ora  penarono  a ordinarfi . Co- 
nobbi , che  non  ci  erano  efiì gran  fatto  efperti . e che  f ordinanza 
ploro  era  poco  buona . Non  auean’ejfi  ardire  di  far  fi  ptù  innanzi ,, 
temendo,  ch’io  gli  carie  affi  per  dalla  coda;  e fiemmo  cosi  a vifo  , a 
vifol’vn  dell  altro  piu  di quattro grofie  ore,  effendoui  folamente 
vnpiccol  ruf  cello  di  mezzo  Io  non  volli,  che  alquanti  arebibu- 
fieri,  ch'io  auea  affaltaffer  mente,  per  mofìrare  a Mom.  di  Buria r 
eb'to  non  auea  voglia  alcuna  di  combattere,  cb’ei  non  >/  fuffe  ,Jpe- 
rando , che  vi  venifiè  per fipere,  che  eravamo  noi  a'  nimici  st  [refi 
fo  : ma  nulla  mi  valfe . E con  fummo  coflretti  a ritirarci  di  qui- 
tti» E mentre  ci  ritiravamo  alla  volta  di  Mirabel,  alquanti  de’’ 
lot  cavalli,  eh' erano  ut  Realvtlla,  e prima  nonaucano  avuto  ar - 
...  dir*: 
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dire  di  muoatrfi  ,pafifarono  il fiume  ( erano  quelli  del  Capitano  \ 
Bordet  ) ed aueano  tutti  ea fiacche  bianche,  che  furon  le  prime, ch'io 
auefifi  mai  ville . E quando  videro,  che  noi  volgevamo  loro  il  vi - 
fo,  tornarono  a p affare  il fiume,  e pacarono  l'acqua  fi òpra  T{e  ai- 
utila a nofilri  occhi  veggenti,  pigliando  la  firada  di  dMontalbano . 

10  mi  ritirai  al  mio  alloggiammo  cose  fafiliditcr,  come  io  fufifì giam- 
mai, per  aver perduta  quefla  bella  commodita  di  combatter'  è ni- 
nnici . Non  oflante  promejfa , ch'io  auejji fatta  ,fe  l grò  fio  fufif<-* 
fcefiò,  noi  eravamo  alle  mani  perche  io  mi  farei, coni  io  ho  ditiona- 
to acco  fiato  (oro,  che fenza  battaglia  , non  farebbe  fiato  pofifibiU 
disbrigaci . La  fera  CMons.  di  Buria  mi  mando  a dire , fe  io  vo- 
leva ventre  in  configgilo,  il  che  malvolenterijjìmo , dopo  molti  pre • B 
ghi,  io  feci,  e malagevolmente  mi  vi  potettero  condurre . Gli  di- 
moflrat  la  dappocaggine,  che  noi  aueamo  fatto  . Midififie  egli, che 
non  era  re  fiato  da  lue,  che  non Jì  combatte fife . Ma  non  mi  mancò 

la  rijpofia,  Moni,  di  Malicorne,e  Mons.d  Argens  fono  ancor  vi- 
vi. Fenfiò,  che  fi  ricordino  efifii  di  quel , ch’io  difi  fi,  meglio  di  mt—>  : 
perchè  io  non  era  punto  in  cervello  per  la  difperaztone , e collera  *. 
ch'io  auea . In fomma  io  m'vfct  di  configlto  alterato . Moflraua. 
egli  bene  d'efifer più fauto  di  me,  è più  paziente, fopportando  le  mie 
imperfezioni . E credo,  che  infva  coficienza  eigiudicafife  d’auert 

11  torto  . La  notte  il  Capitano  Aorne  » FMafifes,  ed  io  infierite  con 

la  mia  compagnia,  e la  nobiltà  penfando  trouare  i nimici  di  qua  C 
dal  fiume  Labeiron,  perchè  il  pafiio  era  molto  cattivo,  fummo  all  - 
erta,  e non  credevamo , che  paffaffero  la  notte . Ma  al  primo  arri- 
uopafifaronoefifi  tutti  in  d fard  ine,  ed  andarono  a metter  fi  prefijo 
a Montalbano  in  vn  bofeo,  che  chiamano  il  Ramier . Il  Signore 
di  Majfes,ed  Aorne  nè  trovarono  alquanti,  cb' erano  re  fiati  in—* 
più  ville  di  qua  dal fiume , perchè  fe  n’ erano  affogati  alcuni . Ma 
non  gli  la  feiaron  mica  pafisare . E cosi  ce  ne  tornammo  fenza  po- 
ter fare  altro, in  Vano  auendo  rifiuto  di farci  tutti  ammazzare 
e combatterete  gli  trouauamo . E credo,  che  la  collora, nella  quale 
noi  eravamo,  ci  arebbe  raddoppiato  le forze,  per  laficiar  la  vergo- 
gna,  e lopprobio  a quelli , che  non  ne  voleuan fonata.  I contadini  0 
delle  ville  ci  accertarono, che  i nimici  non  eran  per firmar  fi  primai 
chefufsero  in  Montalbano  : e pero  non  paffammo  il  fiume . Ci  af- 
fermavano,che fe  cento  cavalli  fufiero giunti, quando  ei  comincia- 
rono a paffare,gli  arebbon  tutti  Jconfitti,  o fi  farebbono  annega- 
ti, tanta  paura  aueano  : e che  vn  buon  numero  annegato fe  n erOf 
Spauriti  dalla  voce  d'vnfalfoaflalto  :Ji  che  tutti  (ì  gettavano  A-* 
piè,  e a cauallo  rouinofamente  nel  fiume  per  poffare.  Ed  eccovi 
la  bella fantocceria,  che fi fece,  la  qual  mai  non  mi  fi  parti  di  sul. 

cuore p 
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A more  ,fin  dopo  la  battaglia  di  Ver  ytbe  noi  auetnmo  con  effo  Ione 
quali  ebe  tempo  di  poi . JMiparea  ,cbeifafiìci  guarda/fino  in. 
vi/o,  e che  i contadini  ci  mottr affino  a dito . Noi  autuamo  qui • 
vi  miglior  commodità  di  Grigliargli , che  non  auemmo  di  poi 
aVer . 

; io  era  talmente  in  coDora, che  mancò  poco, ebe  la  mattina  io  non 
piantaffì  Afoni,  di  Buri  a . Efenon  erano  i Capitani,  e1  Signori, 
che  meco  fi  trovavano,  che  tutti  furono ad  impedirmi, ioTarei fat- 
to,e/fendo  ben  certOycbt  la  maggior  parte  dell' efercito  non  vi fareb- 
be re  fiata . Quelli , che più  di  qualffuoglia  altro  mi  di Jlorno  da 
tal  concetto,  fu  Moni.  Malicorne, mottrandomi,  ebe  il  Rè  l'arebr 
B be  avuto  per  male,  e che  ogni  cofa farebbe  ita  in  malora , e poi  fa- 
rebbe fiata  data  a me  del  tutto  la  colpa  : il  ebe  farebbe  ballante  a—» 
fendermi  alla  Reina , efofo,  e rovinarmi per fempre . Quant'a  me 
io  arei  voluto  guidar  la  guerra  a mio  modo  : e penfaua , che  le  co/è 
Jarebbon'  andate  ajj rai  meglio . lo  mi  ricordava  ogni  giorno  di 
Targone,  doue  confi poca  gente  gli  ruppi . lAuea  anche  vn  crede- 
re, ebei  Signori  d'Argens,  e di  Qarlus,feneverebbanda  me , fin- 
tene erano  venuti  con  e/fo  lui.  Tuttavia  cr editti  al  configlio  dei 
Signore  di  Malicorne,  e degli  altri,  ebe  mi  rappatumarono  feco  * 
perche  la  mia  ttizza  non  è già  delle  piu  cattive,  ancorché  fa fubi- 
ta . Dall altra  banda  egli  era  Luogotenente  del  Re . Egli  m'affi-  . „ _ . 

C curo,  che  alla  prima  occa/ione,  che  fi  prefentaffe  dimenticherebbe ■ , *. 

tutto  iltimore  di  perder  la  Guienna.  Sapeva  egli , che  tutta  la—»- 
collora  mia  non  era  altro,  cb'  affetto,  e zelo, che  io  portava  al  fervi - 
gio  del  Re,  e che  quello  mi faceva  parlare . Come parimente  altro > 
non  aura  impedito  Itti,  che  paura  di  perdere  : e fendo  certo,  che  il 
Re  n'  arebbe  incolpato  lui , poiché  n'auea  e fio  la  carica . 0 la  ma- 
la cofa, che  é in  Un  Luogotenente  di  rRé,effer fempre  con  quefio  ti- 
more di  perdere.  Abbiate  arditamente  quefta  paura  dentro  vna  Difètto'  d - 
piazza  : forticateuijmo  al  cielo,  fe potete . Guardatevi,  veggbia * rn  Luogote? 
te,e  Jòjpettate  di  traditori,  e d inganni  : ma  autrforze  fujficien-  noitediRe 
ti,  e pur  fempre  temer  diperdere,  quello  é fentore  di  non  so  chi-» . 

Credutemi  Luogotenenti  di  Ré,  che  ciò  é vn  cattivo Jegno  Per  me 
là  mia  mercanzia  io  non  voleva  à tal  prezzo  : ed  era  io  certijfimo,, 
che  fe  gli  affari  delia  Guienna  paffauan  bene, quelli  di  Francia  fa- 
rtbbon paffati  meglio,  e che  fe  noi  rompeua  mo  in  quelle  bande  II*» 
forze  nimiebe,  ci  potevamo  poi  gettare  nella  Linguadoca , ovvi- 
ando per  quefio  Verfo , ebe  CMonu  Principe  di.  Condé.  auefie  di 
Guienna,  e di  Linguadoca  forze , e denari  ». 

Mona  di  Malicorne fe  ne  tornò  qualche  giorno  di  poi,  e penfò,, 

COHtaJJe  allRjciotCbe  egli  a ve  a vitto . Credo  y.  ebe. per.  que  Fio-»». 

occa- 


Attedio  di 
Alóuibano. 
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occajìom  S.Af  mando  Mone. di  Monpenfttr  in  quefieparti^imn-  \ 
do  intefo,  cbt  noi  non  andauamo  troppo  d'accordo . Quefia  e vna 
cofa  molto  pericolo/a  al  feruigio  di  colui , cbt  altri  ferue . lo  non 
faro  mai  di  parerebbe fi  dia  comando  d'vna  medefima  cofa  a due  . 

E gli  e meglio  vn  minimo  Capitanfoio , cbt  dut  buoni  infiemt . B 
....  tttu  .luinritA.  che  il  Rènnrt  tri aut.i  A. ita  . 


riero,  cheto  mi  pigliauapiu  autorità,  che  il  Rè  non  m'auea  dato . 
Forfè  cosifaceua  di  metiiero . 


MVTJf  - - Molti  àfono , che  ne  pofono  ren- 

dere te  Rinomanza . Piacefit  a T)io,  che  il  Rè  autfie  fatto  altre  - 
tanto  in  queRvltima  guerra . E forfè  il fuo  feruigio,  t il  paefefe 
ne  farebbe fentito  meglio  : nontfiendogia  io  falò  in  queRa  opinio- 
ne : perché  in  ciò  io  ebbi  molti  compagni , e delle  migliori  tejle . B 


consiglierei  fempre  il  Ri , cbt  tofio,  ch'egli,  intendefe  nafeer  diui-  B 

. - - j • * \_fin 4 LJ- 


pone  in  vn' esercito,  vi  mandajfe  vn  Principe  delfico /angue  per 
generale.  E quanto prima, farebbe  meglio,  auantiebe  la  diuifio- 
ne potefie  pigliar  troppo  piè  in  danno  delle  fue  cofi . Perche  fatto » 
che  t'ha fondamento,  e feguito,  che  è il  difardine,  non  vi  fi  potreb • 
be  mai  rimediare, fi  non  dijficiliffimamente,  e con  graue  danno  , 
col feparar  queUucbe fono  in  diuifionc  ; il  cbt  non  fi può  fare fenza 
Jcommodare  i negozi  : poiché  Ivno,  e l altro  hanno  degli  amici , • 
deferuidori.  ' 

Poco  dopo  Moni,  di  Buria  mife  innanzi  vna  imprefa,ciòfu  di 
afiediare  Montalbano  per  dalla  banda  di  Tolofa , e che  pero  bifa • 
gnaua  tornare  a Moifac  , e pafsare  il  fiume  : fece  anche  venire  vn  C 
cannone,  e vna  colubrina,  e pigliammo  la  via  alla  volta  di  Moifi 
fiac  . lo  lo  volli  Infilar fare  fenza  contradtrgli  a niente , autndo 
rifilato  in  me,  e giurato  di  non  aprire  bocca,  per  veder  quel,  cbt-* 
farebbe  : fi  bene  io  conofitua , che  la  fuaimprtfa  tra  per  andarfine 
infimo , e in  nulla . Perciocché , poiché  noi  non  aueuamo  auuto 
ardire  di  combattergli  alla  campagna, che poteuamo  noi  Sperare  a 
volergli  combattere  in  vna  citta,  e ancora  in  vna  citta  come  quel- 
la f pure figuitai  come  gli  altri , earriuammo  al  borgo.  S^uiui 
flemma  fette,  o otto  di,  auendo  fatto  tirare  alquanti  colpi  di  can- 


none  alla  torre  del ponte . Noi  teneuamo  il  borgo  fino  alle  cafiL*, 
cb’erano  prefio  al  ponte,  doue  travna  cbiefa,  che  egli  autano forti- 
ficai a . In  fomma  io  non  io  da  cbt  lato  farmi  per  cominciar'  a -» 


firiutr  quejla  bella  imprefa, perche  io  non  ne'faprei  comporre  l ino 
intingolo  buono , ed  è meglio, fenza  farci  altro, Inficiarla  Rare  : t 
fu  deliberato,  che  ci  ritirajfimo  a Monteccbio . 

iAl  noRroarriuo  in  Moifiac  fui  auuertito, cbt  quelli,  cb' erano 
in  Lettoure , erano  vfeiti  in  campagna , facendo  vna  infinità  di 
rapine  fopra  i gentilb uomini,  t per  tutto  doue  poteuan,  predare,  e 
ebe  ajfettauano  di  Bearnia forze, cbt  il  Capitano  Mefinogutdaua 
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A W numero  di  cinquecento  bnomini . Il  difegno  loro  et a di  fare  vn 
Campo  volante , il  che  fìi  caufa, ch'io  v'inuiai  il  Capitan  Monlue 
con  alquanti  della  mia  compagnia.  Il  Conte  di  CandaBefi  Signor- 
fi  di  Ctmcon,  dt  xlMonferran,  di  Guittinieras,  e altri  vollero  an- 
dar  [eco,  e menarono  il  Capitan  Patron , la  compagnia  del  Baro  - Vna  parte 

ne  di  Pordeac,  che  il  Capitan  la  Rocca  Dornan  reggeva,  per  efser  «Wl'eferc». 
il  detto  Barone  fato ferito  alquanti  giorni  prima , innanzi  a->  fomGua* 
Jjettoure  ,avnafcaramuccia  , che  il  Capitan  Monlue  auea fatto.  CO,»na' 
Ora  quando  furono  giunti  a Fiorenza  intefero  , che  i Bugoli  ni- 
poti di  Mons.  Dofsuno  erano  i capi  di  quelli,  eh' erano  vfeiti  di 
Lettoure,  e cb'auean  prefo  la  via  diritto  a Samp'o , per  andare  a. -» 

B rijcontrare  tl  detto  Mefmo,  che  doueua  efier  e quella  mattina  a -* 

Acquatinta.  Mons.  di  Baretnao,  che faceva  vna  compagnia  di 
fanti,  trouandoutfe,  andò  a metterfifrà  Taraube,e  Lettoure,  per- 
che quitti  ausano  i no  fl  rianimo  di  combattergli.  1 nimici , che 
feppero  il fuo partire  di  Fiorenza,  furono  per  tornare  a Lettoure , 
perche  furono  avvertiti,  che  il  Capitan  Mefmo  non  poteva  quel 
dtarriuare ad  Acquatinta.  F.  quando  ebber  pafiato  Taraube^ 
per  tornare  a Lettoure, videro,  che  bifognaua  combattere  il  Capi- 
tano Monlue, che  t'era  parato  lor  dinanzi  ; e vollero  più  toflo  tor- 
nacene in  Tarati  be . Vifegut fcaramuccia  alt  entrare  : e fé  fùfsero 
flati  pur  cinquecento  poffi  indietro,  il  Capitan  Monlue  gli  arebbe 
\fconfiiti  prima  fi fofiero  ricondotti  alla  porta.  ^Allora  egli  Jpedt 
verjò  Aux, Fiorenza,  la  Saluetù,  Samp'o , e fino  a Condone,  accio 
venifser  gente  afoccorrerlo,  per  tenergli  afsediati . Il  che  ognuno 
fece,  e v arrivò piu  di  duo  mila perfine . Mi  fedi  in  polle  vn-, 
corriero,  avvertendomi,  che  s io  voleua andare  là  coTartiglieria , 
aremmo  prefo  Lettoure  : perche  la  miglior  gente, che  quiui  ordina  • 
riamente  flaua , erano  ora  tenuti  ferrati  in  Taraube  in  numero 
di  quattrocento  : e che  tutti  due  li  Bugoli  nipoti  di  Mons.  'Dofiù  ■ ' 

v erano . -lA’loflrai  la  lettera  a Mons.  di  Buria . Vi  fu  vn  poco 
di  dilputa, perche  non  voleua , che  io  pigliajfi  Capitani  difanti . 

Alla  fine  mi  concefie  il  Barone  di  Clermont  mio  nipote,  al  quale  io 
auea  accomodato  vna  compagnia  di  fuplimenti  E prontamente 
Mons.  d' Or  fobia,  e FredeuiUa  affittarono  tre  cannoni,  e io  m' av- 
viai a CMotfsac  trer  prouedere  i batelli,e  quando  ! artiglieria  arri- 
vo, trovarono  ibatelli  a ordine , e tutta  notte  attendemmo  a poffa- 
re . Mandai  vn  Commefario  di  villaggio,  in  villaggio per  attere 
dd  buoi  pronti,  per  rinfrefeare  tuttavia  gli  Bracchi . Poi  pafiai 
oltre,  e trottai  il  Capitan  Monlue,  eh' auea  afialtata  la  terra  , e gli  91',  vgonot 
e erano  refi  i quattrocento,  cb' erano  in  Taraube , avendogli  prò*  no 
mcjfo  difaluarglila  vita . . ; • 
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Il  Capitano  Mtfmo  fauuicino  al fiume  della  Bai/i  , tre  miglia  ^ 
prefio  a Taraubt . E ftnttndo , tornigli  altri  (lanario  afiediats  ,fi 
nt  torno  indietro  per  la  mede  fìnta  dirada,  che fatta  auea  : t fi  riti- 
ro in  vn  piccolo  villaggio  -,  chiamato  "Roccabuona prefio  a Vicfi- 
tjenfac . %fMont.  di  Goas  mio  nipote , ch'era  fiato  Luogotenente 
di  Moni,  la  Motta  Gondrin  in  Piemonte , ed  auea  fpofata  la  fua 
figliuola , tra  vfcito  in  compagnia  con  alquanti  gentiluomini 
fuoi  vicini,  t vn  numero  di  contadini, al fuono  della  campana—». 

Gli  fi  mife  q utili  alla  coda,e  lo  forzò  a JaluarJi  in  detto  villaggio 
di  Roccabuona . La  notte  i contadini  ,vent*toloro  a noia  di  te- 
nergli affiliati,  ft  n' andar on  via  quafi  tutti  ,fi  che  il  Capitan—» 
Me  fino fe  ne  torno  la  mattina  in  Bear  nia,  d'onde  egli  era  venuto' a g 
dir  le  nuoue  di  non  poca  paura,  cb'auea  attuto . 

Ora  Moni.  Dortobia  follecitò  di  maniera,  che  egli  ebbe  la  matti • 
na feguente  pafiato  il fiume, due  ore  innanzi  di,  e fu  dauanti  <*-» 
Lettoure,  e su  lo Jpuntar  dell alba, egli,  Moni. di  Fredtuilla,Mons - 
Motta  Ruge , ed  io  andammo  a riconofctre,douefufit  da  metter  C 
artiglieria,  e ciparuea propofito  metterla fopra  vn  poggetto  dalla 
banda  del fiume,  doue  e vn  mulino  a vento, per  battere  dalla  ban- 
da,doue  e la  fonte  . E battemmolo  tutto  di,  talmente,  cbefecefi  per 
lo  lungo  vna  rottura  di  fette,  botto  pajfi . S' erano  ejji  trinciati  di 
dentro,  ed  aueano fatti  bafìioni  in  capo  alle  firade , e per  lo  cam. 
mino,  che  va  lungo  le  mura,  e forato  due , o tre  c afe  , che  guarda - £ 
vano  su  la  rottura . ^Mentre  l artiglieria  batteua,  io  faceuaftre 
delle  fiale  per  dar  l'affaltoa  vn  baluardo,  cbefracbeggiaua  la  detta 
rottura,  per  impedire  quei  del  baluardo, ebe  non  poteffèro  alla  rot- 
tura tirare . E perche  auean  cinto  que  fio  baluardo  di  botti , e di 
gabbioni  pieni  di  terra , e perche  la  rottura  non  era  /ufficiente  an- 
cora, io  no  volli  far  quella  notte  quel,  ch'io feci  ooi  laltra.La  mat- 
tinafeguente  io  feci  tirare  a quelle  botti , e gabbioni,  per  far  mag- 
gior la  rottura, e sbuffarla  : la  notte  di  poi  mettemoci  incamiciata  : 
ed  ordinai,  cbe'l  Capitan  Monluc  andafie  ad  afialtar  la  breccia — » 
con  le  due  compagnie  del  Baron  di  Clermont,e  quella  del  Bjron—* 
di  Purdeac,e  con  la  nobiltà,cbe  fuffe  voluta  andar  fico:  fra  i quali  q 
era  il  Conte  di  CandaQe  giouanc, Signore  volontorofijfimo,e  bra- 
no : mori  egli  poi  pure  in  >na  breccia  in  Linguadoca , come  mi  e 
fiato  detto.  E a me  toccaua  a darei  affatto  con  le  fiale  al  baluar- 
do, auendo  meco  la  compagnia  del  Signore  di  Baretenatf , e vn * al- 
tra, e la  mia  compagnia  d armati  a cauallo,  ch'io  auea  fatto finon- 
tare  a pie.  F tei  pigliare  le  mie fiale , e mifi  innanzi  il  Capitano 
Monluc  con  la  fua  truppa,  andando  io  loro  alla  coda  per  vedere , 
che  effetto farebbono . Dietro  mi  veniuano  le fiale  con  k mie  gente  » 
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A Ora  eglino  arditìffimamente abitandola  rottura, lafuperarono . 
ed  entraron  dentro,  e cominciarono  a combattere  i ripari, che  i ni- 
mici  auean fatto  su  le  firade , e già  eran  quafi  padroni  d'vno . 

La  notte  innanzi  auean' eglino  fatto  vna  fifa fra  la  rottura , « 

I ripari,  e vi  mcfero  vna  gran  firafiicata  dipolare,  e dentro  vna 
' au:  Vt-  d0Ut2*  Aar  fuoco . % rizzammo  le  fiale,  e Jaliron  due 

Alfieri  quafi  m ama  al  bajìtone,  iofaceuafalire  i faldati, e finir  di 
rizzare  le  fiale . E mentre  le  no  [Ire genti  della  breccia,  qua  fi  me- 

la  detta  fifa,  che  coperta  era  d' alcune fafcine,  sfondar fintendofi, 
cominciarono  a gridare,  noi  fama  in  trabocco,  e fbauentaronfi  di 
B maniera,  cbe  tutti  diedero  in  dietro  iu  la  breccia . /primi,  che  tri. 
pari  ajfaltauano , non  ebbero  altro  rimedio , cbe  riparar  fi , e vi  fu 
feritoti  Capitan  della  Rocca  Luogotenente, e parente  delBaron  di 
Purdtac,  d quale  mori  la  mattina  di  poi, -pno  divalenti  gentil - 
buomint,  che  vfctjje  cinquanta  anni  fa  diGuafcogna,  ve  ne  mo- 
rirono ambe  degli  altri,  e alcuni  vi  reflaron  feriti,  di  queUi,cb' af- 
famar on  con  le  fiale . E quando  quelli  della  breccia  fi furono  riti- 
rati: io  ritirai  t miei,  contentandomi  d'efiernt ficampato  a fi  buo. 
na  derrata  , perche  s auejfir  dato  fuoco  per  tempo  arebbono  fatto 
il  noi  vna  terribile  fricafiea . 

Lai  mattina  Moni.  dOrtobia,  il  Signore  di  Motta  Ruge  ,‘edio 
“fidammo a nconofiere  dall altro  lato  deUa  terra,  diverto il  picco- 
lo baluardo . £ non  fapemmo  ritrouar  luogo  da  metterui piu, cbe 
duepezzi,  e anche  mal  volentieri  .perche  quefìa  terra  ,per  terra 
da  guerra  e delle  meglio  fituate, ch'abbia  la  GuiennafideOt  più  for 
tt.  E d era  ut  ancora  quello  piccolo  baluardo,  nuouamente fatto , 
per  fiancheggiar  da  quella  banda , per  la  quale  noi  voleuamo  bat - 
tertycbenoncilafiiaua  troppo  rifoluere.  E su' Ime  zza  di  Moni, 
a Ort fina  ritorno  a battere  ancora  dalla  rottura , contro  alcuni 

V trano'ondJ  U mattina  figuentejo  mt  rifilaci  di  dar 
lajjalto  liberamente . Egli  nel puntare,  cbe  fece  d/vn  cannone  fu 

l/ll  tnaVT  C°Jf,a  Ja/ Paleonetto,  ch'era  su' l baluardo grande:  il  tf  „ 

j. molto  trauaglio,  perch'egli  era  vn  valente  Capitano , j.i 
e di  cofe  attenenti  ad  artiglieria  fi  intendeua  benijfimo  . Morì  due 
giorni  pot . Quefia  e la piu pericolofa  carica  delnofìro  me  filerò  : ìc. 
con  tutto  ciò  tn  quanti  afieis  so  mi  fon  tremato, fono  fiato  fempre 
cucino  alt artiglieria.  S'io  non  vera,  mipareua,  che non  fi potef. 
tejarcoja  buona . Cofiui  erapratico  in  talmefiiero,  che  e vna^ 
co/a  rara{e  pericolofa,  come  ho  detto, e però  ben fi  vede,' che  pochine 
Jcappano  dt  quelli, che  vt  s'arrifican  troppo.  In  tanto  i nimicipar- 
amentauano  % Si  conibiufit,  cbe  mi  darebbonoper  fiat t chi  tre  di 
x'  " -*■  Gg  x Huel' 
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a utili, di  dentro*  che  io  manderei  loro  tre  altri  de*  miei  : e mi  cbie  • a 
Lo  i Signori  Berduzan , * della  CiappcBa , e vi féltro.  E quando 
furon  vicini  alla  porta * che  noi  profanarne 4/r«  vfctjlero, 
tu  tirato  loro  trenta , ò quaranta  arebibufatea  vn  tratto  , e mi- 
racolo fu  , che  non  gli  ammazzafiero , r che  fola  XH  rtHofie  ferito 
Quei  dì  Let  vno  de  miti  trombetti.  Allora  feci  altamente  dire  a Brtmond, 
Suw  burla  tbe  quella  non  era  la  fide  <Tvn  buomo  da  bene, ma  di  vno  Vgonot - 
no  gli  aflc-  tQ  ' Si feufaua egli,  tdictua, che  tra auuenuto  ciò  per  lo  comi*' 
<iami  * tiare  di  vnofgraziato*  che  ben  lofio  io  vedrei  che  ne  patirebbe 

la  PJUa  quefli  federati  impiccarono  a'mtrli  vnpouero  cattolico , 
,be  non  ci  auea,  che  fare . Dimandavano  tjfi  pur  di  vedermi*  di  B 
te  vano,  cbt  non  poteuano  credere , cb'iofujji  li . mt  Per“ 

fuadcuanoa  farmi  lor  vedere,  ma  io  non  lo  volli  mai  fare,  t credo 
tb'io  mi  face  Ili  beni . Vn faldato  vecchio  non  fi  bfcia  cogliere  in 

trabocchetto.  Dijfdateuifempre  pur  d'ognicofafenza  pero  aper- 
tamente mofJrarlo . Dopo  cbt  C impiccato  fu  morto, tagliato»  la 
corda , t lo fteer  cader  ntlfofio , t fi  re  Ho , cbt  t mede  fimi  deputati 
cntrerebbono.evfcirebbonoi loro: perche  notpenfauamo,  ebe co- 
lui, ch'era  fiato  impiccato  fujfi quel,  che  àuta  fatto  il  colpo . An- 
dana ognuno  sub  firada,  pre/o  a S.  Cbura  , e v erano i noftrta 
truppe,  per  veder  quel,  cbtfarebbano  i deputati,  e quando  vfctj/e- 
ro  i loro . Alitano  e (Jt  piantato  tre,  o quattro  cannoni , che  fi  tro- 
vavano, ed  alcuni  mofebetti * rivolti  verfolt  truppa,penJandoJi, 
cb'iovifujji  - E quando  i noRri  deputati  furono  alle  mura  co- 
Perfidia  de!  minarono  a tirare , cannoniaOa  truppa, t 
l'aflediati.  gentilbuomo  di prejfo  ad  Agen,  chiamato  Moni,  di  Caffè , > 

quattro  altri  vi furono  mabmente feriti . Io  tutto  ciovedeu  i^f 
/ landò  dietro  a vn  ptccolmuro  ■ e mi  fiupifco,  che  i no  fin  deputa- 
ti non  vi  refi  afferò  morti  : perciocché  fpararon  loro  piu  diJeJSan 
ta  arebibufate . Si faluarono  effi  correndo  E veduto  ™ f'iio 

lafeconda  volta , mandata  dire  loro,  che  potebe  facevano  fi  buon 
mercato  della  lor  fide  e promefa,  ch'io  farei  il  meiefimo  della  mia. 
'n„  £ mandai  Moni,  di  Berduzan  mio  Alfiere, cb' era  vn  de  dePutJf 

ti, e b mia  compagnia, con  vna  compagnia  di  fanti  a firauoep  .. 
far  ammazzare,  e dar  lo  fpaccioa  quanti  ve  n era  . b g i jf  * 
boia  per  fare  impiccare,  chi  n'era  il  capo . Ilcbe  egli  feci , 

«4  voglia,  attejo  lafceleratezzàjbe  quei  di  Lettoure  auean fatta 
ver  fidi  lui . E morti,  che  furono  gli  gettaron  tutti  mvn  pozzo 
di  quella  terra , ch'era  molto  profondo  ,e  fi f •'>»?“* fif*0  * lL'bt* 
morti tarriuauano  con  le  mani . Quefiofu  vn  belhjfimo  fpa  io 
di  triffa, gente.  M condujfero  i due  Bugom , e duealtnd» 
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pLattoure  di  buona  cofani  qutfìi  io' feci  impiccare  a vn  noce  preffo  a 
questa  terrai  che  afiediauamo  a enfia  de  nimici . E Je  non  era  l’o- 
nore, ch’io portaua  alla  buona  memoria  di  Moni.  Dofsun , ; Bu- 
gnoli fuoi  nepoti  non  arebbano  auuto  miglior  mercato  de  gli  altri. 

Vi  furono  prejfo  a dua  dita , auendo  io  vna  volta  comandato , che 
Jt  nefacejie  il  mede  fimo  > e poi  nonfo  come , mutai parere . L’ora 
loro  non  doueua  ejfèr  venuta . Se  nonfufie  fiato  , che  gli  voleua 
fare  impiccare  a vifìa  di  quei  di  Lettoure,  no  arebbono  auuto  bri- 
ga a venire,  e andauano  come  gli  altri  nel  pozzo . Lunotti  io  co- 
minciai a nmutare  la  mia  artiglieria  dall’altro  lato',  dotte  Monu 
d'Ortobia  , il  Governai  or  Motta  Ruge,  ed  io  erauamo  fiati  a-* 

B nconofcere  . Ed a pena  io  aura  cominciato  a riuolgerla , che  co- 
nofcendo  ejfi  donde  io  gli  voleua  battere,  e facendo  i lor  conti , che 
non  aneano gente  dafofìener  due  rotture,  domandarono  del  Ca • Gli  a/fcd?*. 
pitan  Monluc,  t parlo  Brimont  a lui, e gli  difese  voleua  cadere,  ù paria  meo 
purché  gli  promettevi  su  la  (ita  fede  la  vita  di  tutti, e di  lafciarvli  wno . 
vfetre  coll' armi . In  tanto  fi  fece  giorno.  Stretto  daCapttantio 
mene  contentai  ; perche  io  vedeua  ancora,  che  non  era  cola  facile . 
ne  fmaltito  il  negozio  di  fuperargli.  J J 

Quando  io  mi  party  da  Moni.  diBuria  menai  <JHons.di  San- 
te reti  zio  e il  Capitan  Gimont  con  efio  meco , ma  come  io  fui  a. 

Moifsac , mifufattofapere  da  Moni,  di  Buria,  che  il  campo  de'  ni  - 
^ ***■'  parttua  di  Montavano,  e pigliaua  la  firada  verfoCaon  . 

Il  perche  rimandai  Mons.  Santerenzio , e il  Capitan  Gimond  in 
Caors  : e /egli  ebbe  gran  difficoltà  dentraruila prima  volta , n'- 
ebbe anche piu  la  feconda  : che  fu  la  feconda  volta , che  per  la  futi 
eflremafo  Ile  attui  me  egli  fatuo  la  città . Il  detto  Signor  di  Buria 
tnijcrijje^che  t io  conofceuadi  non  poter  vincer  Lettoure  in  due 
di,  eh  io  / abbandonaci,  eandajfi a congiungermi  feco, perche  fen  - 
Za  me  era  inferiore  di  forze , auendo  perduto  quattrocento  Spa- 
gnuolt  di  tre  compagnie,  chef  erano  abbottonate  ,ecbe  e/fi  auean 
prefo  la  fi  rada  verfo  il  nimico . M 

bandai  vn  gentiluomo  dietro  a quefìi  Spagnuoli , il  quale  c 
A' non  potette  far  nulla,  e »/  rimandai  Mons.  diDurforte,  di  Baia-  S£ugn“°  L 
mondeon  lettere,  e preghi,  t quando  ebber  vi fìt  le  mie  lettere  fi  mi-  *(>botl‘na*L 
fero  tutu  in  cor. figlio . T^eDe  mie  lettere fra  f alt  re  cofe  io  diceua , 
eh  io  non  voleua  dar  lajfalto , che  non  vifujfero . E rifolueron 
u i dt  tornar  da  me . E fatta  ch'io  ebbi  la  capitolazionepirriua- 
reno  a Fiorenza,  tre  miglia  prejfo  a Lettoure,  ed  era  in  venerdì . 

E vi  m/fi  dentro  la  compagnia  del  Barone  di  Burdeac  . poiché  an- 
cbc  egli  venne  qutui  col fuo piede fafeiato.  Jlfahato  mattina  io 
Jtnvfctr  tutti gU  Vgonottifuora,  acciocchì  ctajc uno fen’andafit , 
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doue  volejfe . Alcuni  fi  miftro  nelle  no  Un  compagnie . Non  aura-  A 
no  eJJt /apulo  nulla  della  morte  de'  loro  compagni, finche  io  fui  de- 
tro,  e non  penfauano  fc appare  a miglior  mercato  de  gli  altri  : ma 

10  mantenni  lor  la  promejfa . Incontanente  feci  partire  il  Barone 

de  CUrmont  con  le  cinque  infegne , cb'auea , egli  dijfi , che feri an- 
dane a pajfare  il  fiume  della  Garonna  a Le  trac  ,e  andai  a parlare 
agli  Spagnuoligiu  nella  prateria,  epromifi  loro  di  mettergli  co'  i 
lor  Capitani  d'accordo,  molte  dimo/iraziani  facendoli, talmente , 
che  fi  rifoluerono  di feguitarmi . Ne  lafciai  la  carica  a <JMons.di 
Durfort,  e fi  riandarono  con  le  cinque  compagnie  /addette  4—» 
Leirac  a pajfare  il  fiume . Confumai  tutto  il  retto  del  giorno  a ri- 
mettere le  genti  di  cbiefa  nel  Vefcouado , e ne' monaneri,  e le  per-  B 
Jone  di  giudicatura  ne' figgi  loro  . E lafciai  al  Barone  di  Pur- 
deac  r ordine,  cb'auea  a tenere . Poi  la  domenica  mattina  me  ri- 
andai a de fiutar e a Stigliac,  cafa  mia,  e a dormire  ad  Agen:e  quiui 
fuiauuertito,cbe Moni,  di  'Durai aueapr i/o  il  Calici  di  Mar- 
ebet,  cb'e  del  Vefiouo  di  Caors,  e il  Vefiouo  flefio,  il  quale  menaua 
prigione . E unendo  i nimici  intefo , ebe  Moni,  di  Santerenzio  era 
arriuato  in  Caors, prefiro  la  lorvia  diritto  a Sarlac . Seppi, ebe 
Mons.diBuria  fe  ne  veniua  lor prefio.Ebbi  anco  nuoue  di  Moni, 
di  <lMonpenfiero , ch'era  arriuato  a Sorger  ac , auendo  fico  i Si- 
gnori di}  Candalle , della  Valguion , di  Stijfac , dì  Lofiun  , di 
Ciauigni . C 

Tutta  la  domenica,  e la  notte  innanzi  al  lunedi  penarono  le-* 
nofire  genti  a pajfare  a Leirac , perche  non  riera  altro,  ebe  due  ba- 
ttili, e non  potetter  pajfare , che  non fufie  lunedi  qua  fi  fidici  ore.  E 
pera  non  potetti  far  tirata  maggiore  ,cbe  di  li  a ViUanuoua  . Il  • 
Conte  di  Candalle  ammalo, e conuenne, ch'io  lo  rimandafie  a cafa, 

11  Capitan  Monluc  ancora , il  quale  aura  di  già  attuto  due  accejfi 
di febbre . Il  martedì  il  Baron  di  Clermont  mi  mando  adire,  ebe 
non  auea  potuto  fare  il  lunedi  altro,  ebe fei  miglia,  rijpetto  al  paf- 
Jàr  del  fiume , e che  sinuiaua  più  ratto, che poteua  alla  volta  di  Be- 
lale', doue  io  gli  auea  mandato  a dire, ebe  s'incaminafie.E  per  dar- 
li vantaggiosi  martedì  mattina  io  non  feci  altroché  noue  miglia,  D 
pofandomi  a Montagnac  prefio  a Monfrancbino . Il  mercoledì 
due  ore  innanzi  giorno fui  a eauatto,  e andai  a definare  a Belue  ; 
dout  le  compagnie  de' Janti  cominciarono  ad  arriuare , e gli  feci 
trattener  quiui  due  ore,  t mi  mifi  dauanti  a Ciurac  su  la  Dordo - 
grita . E allora  fui  auuifato,  che- Moni  diBuria  era  alle  Mir in- 
de, luogo  di  Moni,  di  Caumon,,col  campo  ',  e ebe  Moni,  di  Mon- 
pen fiere  ritrouauafi  a Bergerac . Subito,  ch'io  mi' fui  alloggiato , 
mi  feci  prillare  a.  vn  gentiluomo  di  Ciurac , ebe  k della  nuoua~+ 
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di  CM onpenfiere,  per  farlo  confapeuole  del  mio  arriuo,  t della  pre- 
fa di  Lettoure,  la  quale  egli  per  ancora  non  auta faputa , e eòe  fe—t 
gli  par  tua  di  far  cèfi  vn  poco  vicino, noi  trotteremmo  modo  d'vntr 
ci  infieme,  per  combattere  il  giorno  feguente  CMons.  di  Dnras,cbe 
fera  accampato  lungo  vn fiumicello  detto  la  Vtfera  vicino  a F ug- 
gia. lAltret  anta  io  aura  fcritto  a <SMons.  di  Burla , acciocché  et 
pajfajfe  la  Dordogna  su  V far  del  di  fi  come  io  auea fatto  : e retti 
Moni,  di  Buria  marauigliato , ch'io potcjjì ejfer  quiui , poiché  non 
erano  piu,  che  due  giorni,  che  gli  era flato fcritto  di  verfo  lAgtn , 
ch'io  mi  ritrouaua  ancora  innanzi  a Lettoure,  con  pericolo  di  non 
B lo  pigliare  altrimenti . lo  non  auta  finito  i miei  spacci , cbe'l  Ba- 
ron  di  Clermont  arriuò  con  le  cinque  inftgne  e con  gli  Spagnuo • 
li,  E feci,  che  pafiarono  il  fiume  Jopra  due  gran  battili , e anda- 
rono a dormire  La  fera  a S.  Surbano prefio  a F uggia,  doue  non  ar- 
riuaronofino  a due  ore  di  notte:  evi  trottarono  alloggiate  le  com- 
pagnie di  <SMons.  di  Burta,  di  Randan,  e di  Valguion . E fe  non, 
tra  la  damigella  di  F uggia  madre  di  Madama  di  Litui  mia  cogna 
ta,  non  artbbon  mangiato  nulla  in  tutta  quella  notte  : ma  ella—» 
moflro,cbe  elT era  fata  moglie  d'vn  brauo  Capitano, cioè  di  Mont . J 

di  raggia  buona  memoria . Perciocché  ella  dittribut  loro  tutto 
il  pane  che  eli' auea,  e fei,  ò fette  botte  di  -pino, e tutta  notte  attefe  a 
^ far  quocerpane , confumando  tutti  i profciutti , e ogni  altra  cofa 
difua  difpenfa,fenza  dormir  punto  la  notte,  e non  fi  poso  fin , che 
non  ebber  tutti  mangiato . La  mattina  feguente,  che  era  ilgioue • 
dtfpajfai  il  fiume  della  Dordognia  a guazzo , perche  trouauafi  il 
guado  dell  acqua  in  due  luoghi , che  ci  furono  infegnati . E iris 
tutto  io  no  auea, che  quaranta ,0  quarantacinque  caualli.E  al  mio 
partire  di  Ciurac,  ebbi  da  dMons.  di  Burta  rifpotta , il  quale  mi 
Jcriueua,  eh' auea  fentitogran piacere  del  mio  arriuo,e  eh  io  auefi 
Jì prefo  Lettoure,  contutto  ciò  quanto  al paffar  della  Dordognia, 
non  gli pareua  da farlo  per  efser  i nimici  piu forte  di  noi  : e che  bi  - 
D fognaua  vedere , fe  noi  ci fuffimo  potuti  congiungere  infame  con 
Mons.  di  Monpenfiere,  e che  allora  il  detto  Signore  confiderebbe  , 
fe  fi  douefie  combattere , 0 nò . Subito  io  entrai  in  furia,  temendo 
che  appunto  s'awfse  a far  come  a Mirabello:  e fui  configliato  de? 
fuoi  buomini,  eh' èrano  con  efso  meco,  di  mandare  a protettane 
contro  di  lui,fe  non  pafsaua  il  fiume, e dirgli , ch'io  me  n'auuiaua 
oltre  per  ripormi  a battaglia , il  che  io  non  volli  fare.  dMa  bene  I>signorc<li 
mandai  a protettare  per  Seignan  buomo  d arme  della  mia  campa-  j difpu 

gnia  contro  a i Signori  d'Aorne,  di  Mafsès,e  di  Sciarrt  Maejlri  di  ta  • 
campo,  i quali  incontinente  andarono  <s  trouareMom.di  Buria , 
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egli  Affitto , ebt  quanto  a toro  tratto  rif  aiuti  di pafiart  il  fiume,  t ^ 
tbt  non  voU’tanoj  che  ciò fuftt  lor  rinfacciato  innanzi  a <SMont. 

Ai  Wonptnfurt,H  quale  di  già  noi  tenevamo  per  nofìro  capo*  nel 
mede  fimo  tempo  becero  fonare  le  lor  trombette » e il  Capitan  Sciarti 
metter  le  fut  inftgne  in  campo . Allora  fi  preparo  di  partire.  Il 
Capitan  Sciarti  fecondo  il fuo polito feeeji  innanzi  co  fuoi  fanti 
tu  I fiume,  efur  vn  ponte , cbt prontamente  focefabricar  di  carret- 
te pafso  in  fretta. 

lo  non  mi fermai  punto fin,  cbt  non fui  a S.  Sobri»  fatto  Fag- 
già , r parlai  con  li  Signori  Argens , e Corre,  egli  pregai,  che  piacef- 
ft  loro  montare  a cavallo,  e cb  io  aura  pregato  Mom.  di  Burina  , 
tbt  venijfe , e che  bifognaua  siti  mezzo  di  trouarfia  battaglia . Mi  ft 
promi  fero  di  monta  re  a cavallo, ma  cbt  bifognaua  manda  fero  vn ’ 
buomo  in  polita  Moni,  di  Buri  a per  dargliene  conto.  Difii  al  Ba- 
rone di  Clermont ,e  a Moni,  di  Durforte,ebe  factjftr prontamen- 
te mangiar  quello  i fuoi  foldati , quefiogli  Spagnuoli , t cb»  mift- 
guit  afero  al  paffo  della  Vtfera . E mentre  io  parlava  loro  » tornò 
Seignan,  che  sera  partito  a mezza  notte  dal  campo  di  %ZMonf.  di 
Buria,  e mi  diffe,  cb'auta  lafciato  Moni,  di  Aornt,»  il  Capitan — * 
Mafie  t, cbt  cominciavano  a marciare,»  cbt  il  Capitan  Sciarrt  paf 
faua  il fiume . Mi  mifi  adunque  lor  davanti . Da  P uggia  al  paf 
fo  della  Vtfera  vi  * vn  poco  piu  di  tre  miglia  . Fui  ben  tofìo  su'l 
puffo  : t trottai  de'  contadini , cbt  venivano  di  vtrfo  il  campo  au • C 
ver  fario,  cercando  & alcuni  afini,  cbt  inimici  auean  toro  tolto  : » 
mi  dijfero,  cbt  i nimici  Jiloggiauauo  di  tre  ò quattro  viUaggiydo- 
itt  strano  accampati  la  notte  pajfata , vicini  a mtn  di  due  miglia . 
lo  pafiai , e mandai  la  notte  Mone.  Fontaniglia  con  tre,ò  quattro 
tauallia  prender  lingua . / Signori  Argens,  e Corre  auean  man  • 
dato  il  tSMarefiial  deOi  alloggiamenti  di  Moni,  di  Randan  alias 
battaglia,  ss  abbattono  infi tmt  Fontaniglia  , ed  tfio . Il  Mare - 
Jciallo  dtOi  alloggiamenti  gli  affermò  d'autr  vi  fio  dileggiare  ilca- 
po,  e marciare . E come  vuole  Iddio,  ò aiutare , ò punire  le  genti  a 
fuo  piacimento  ; di  donde  il  nimico  efercito  era  diloggia  to  perfino 
a Ver , non  v'era  fei  miglia,  e meno  anche  di  fti  da  Ver  al  paffo  del  D 
fiume  Ila , dout  aueano  gli  auverfaridifegnato  paffare  quel  di . 

Ma  perche  vedevano > cbt  Moni,  di  tSMonpenfere  era  a Bergerac 
con  poche forze,  e Moni,  di  Buria  ritrovava  fi  alle  Mirande , non 
fi  curarono  dì  foìlecitart , poiché  aueano  due  buoni  alloggiamenti 
intorno  a Ver  per  le  genti  a psby  e per  t artiglieria,  tS.  Andrea,  es 
due,  ò tre  altri  villaggi  per  le  genti  scavallò . E di  me  non  auean 
muove.  Gli farebbe valfopiulofomodarftvn  poco  permetterfi 
ite Jàluv.  Mom.  di  Buria  arrivò)  attendo fittamente  due , ò tris 

cavai- 
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A cau affi  fico  : t mi  trottò  eh' io  parlava  al  Martfcial  deffi  alloggia  - 
mentit  che  mi  diceva,  che  i nimici  ft  n andavano  a pajfart  il  fiume 
dell Ila, come  gli  auea  detto  vn  prigione, ch'egli  auea  prefi,e  alcuni 
contadini,  ebeveniuan  dal lor  campo,  e che  quivi  ft  n andavano 
in  Francia  a trovare  il  Principe  di  Condì . Di/fi  adora  à Mont- 
diBvrta,  cbebtfognaua fiUecìtare  di  combatter  quel  giorno . Mi  * « 

riSpoJt,cbe  Atout,  dt  Monfenfiere  arebbe per  maleje  noi  non — » 
taffittajjimo . Replicai  c b egli  era  fi  lontano  da  noi , che  diffidimi 
te  ci  poteuamo  congiungere  tnfieme  quel  di, e ebe  non  bifognaua — «■  Ragiote  del 
JB  rejlarptro  di  combattere  : e ebefe  noi  gli  laf davamo  pajjare  ilfiu  Signore  di 
me,  econgiungerfi con  Moni,  della  ’Rpccafoeò , ebe  gli  aspettava  Moniucpec 
ver/o  S.  G io  : d‘ Angeli  con  delle forze  ; il  Re,  e la  Tutina  arebbon  comb4ttcx* 
per  fempre fatto  poca  Slima  di  noi,  e che  non faremmo  degni  d' ef- 

€ inno  virati fra  perfine  d’onore . £ figgiunft , io  v'ajficuro  » 
m no  Uri  : il  mio  buon  genio  me' l dice . E mentre  Sfatiamo 
dando  cosi,  arrivò  il  Capitano  Sdarri  : e cominciai  a feoprir 


le Jue genti,  ebe 1 tendevano  vna  codina,  ch’arrivava  tù  la  Vefera 
dall altra  banda . Vidit 


Vidi  anco  venir  le  cornette  del  Re  di  Nauarra , 
di  xlMens.  di  Terme s . Vedeva fendere  ancora  nel  medefimo  tem- 
po le  tre  cornette  di  Alone,  di  Buria,di  *Randan,  e di  Valguiou . 
Me  ne  rallegrai  molto,ediJfiaMont.diBuria  , ebe  tutti  ad  vn—a 
tratto  bifognaua  marciare,  e gettarti  loro  alla  coda,  t eb’alpajjar 
C del  fiume  dell  'ila gli  combatteremmo . Mi  difit,  ebe  non  refìtreir- 
be  da  lui . %SMa  che  fi  Mons.  di  Monptnfitrt  fi  ne  crucciale , o 
ebe  le  cofe  pajjajfir  male,  fi  ne  difcolptrtbbt  egli fipr a di  me -Allora 


iogh  nSpofim  prejtnga  di  molta  gente . TMont.  Mons,  Sanguit 
tius  fuper  noi, è; fuper  filios  noSìros  ; mi  carichi  arditami 


\ carichi  arditamente  pur 
tutto  il  mondo,  percb’io  vogho  d’ogni  cofa  portar  la  colpa . lo  bò 
le  fpaUe  afiai  gagliarde  . TMa  v'ajficuro,  ch’io  farò  carico  d'ono- 
re, e non  di  vergogna,  e che  più  tofìo  iorefierò  to' l, petto  rivolto 
al  Sole.  Mons.  di  Burla  accennò  cosi  con  la  mano , dicendo , an- 
diamo dunque,  in  buon  punto  fa . Intanto  il  Barone  di  Cler- 
mont,  egli  Spagnvolipafiaron  la  Vefera . *. ducano  laequa  aBcu» 

, D cofiia . Il  Capitan  Sciarti  fi  ne  tornò  a farpajfar  la fungente . 

E di  mano  in  mano , che  i fanti pajfauano  fi  mettevano  in  ordi- 
nanza in  vna  pianura,  che  v'tra  - 1 Capitani  tadorne , e Mafset 
acorfodicavaUovennerda  me  per  abbracciarmi  , e tutte  le  genti  . 
d'arme  lor  dietro . 1 Signori  Argini , Corre,  tCarlus, fecero  il fit- 
migliami,  avendo  di  già  intefi  il  Marefiial  dtDi  allogamenti,  cb* 
nimici  non  eran  troppo  difiofio:  e Jperauan  tutti  tutti  di  (Sbatter  Buonpref«9 
fra  tre,  ò quattro  ore . lon.i fin  trovato  iu  fette , » otto  altre  bai-  e»©  «*«1 

taglie,  e non  vidi  mai  Capitani,  e faldati  a piedi,  e a cavallo  f,  *1-  \*b»***Wa 
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legri  come  eran  quelli  il  cbtaugumentaua  il  mio  buon  prtffàgio . \ 
E per  allettare,  eh' ognuno fujie  paffato,  e po/lo  in  ordine  per  com . 
battere;  io  mi pojì lungo  vnafitppe,e  mandammo  a cercare  vn~» 
poco  difienoa  vna  villa  Uprejjo , per  dar  mangiare  a'nofìri  ta- 
nnili) perche  ciafcbtduno  anta  portato  vn  poco  di  vena . E voglio 
dire  in  verità,  ch'io  non  vidi  mai  Moni,  di  Buri  a tanto  lieto,  il 
che  ben  mi  conffirmaua  nel  mio  concetto,  cioè,  che  il  differire , cbt^e 
ffactua  tra  piu  per  timore  di  perdere,  che  per  altro . E credo  certi/- 
fimo , che  mai  viltà , o codardia  non  entro  nel  fuo petto . Tirchi 
era  egli  vn  vecchio,  e prode  caualiero , auea femprt fatto  prona  di 
ft  s ma  temeua  d’errare . «J Mandai  verfo  i nimici  Moni. di  Fon - 
taniglia,e  il  detto  Marefcial  dilli  alloggiamenti  con  trenta  caualli  B 
alla  coda  loro,  ed  io,  cbepoteuo  autrt  qualche  quindici  celate  'della 
’ ^ mia  compagnia,  e circa  a trenta  gentiluomini  ( in  tutto  poteua- 

. no  efiere  quaranta,  ò cinquanta  caualli  ) diffìa  Moni,  di  Buria  y . 
ch’io  lo  pregaua , di  marciare  dopo  di  me  : e coti  ci  {partimmo . 
%JHons.  di  Fontanèlla  non  auea  fatto  piu,  cb’vn  miglio,  e mez- 
zo, cberifcontro  dentro  a coffe  di  contadini  alquanti,  e gli  taglia- 
rono a pezzi.  Erano  alla  coda  del  nimico  effercito  tre  cornette  , 
cbtfaceuano  te  ila  a dMons.  di  Fontaniglia , e bene  Ipcfio  le  lor 
troppi  faceuan'  alto . lo  andana  feguit andò  il  detto  Fontaniglia, 
t mandano  a dire  ogni  coffa  a Moni,  di  Buria , pregandolo , cbis 
valtffi  marciare , t che  tra  a villa  del  lor  campo , e così  andai  con-  G 
tinouamente  alla  coda  de'  nimici  fino  a due  ore  in  circa  dopo  mez- 
zodì. Arriuo  da  me  Moni  di  S Gieniet  padre  di  Moni.  Dodeff- 
ffo,  mandato  da  Moni.  di. Buria, perauer  nuoue  di  me , t partici- 
parmilefue . E gli  era  ancora  nella  pianura  della  Veza,  doues 
auea  lafciato  il  campo  tutto  in  battaglia . <JMi  diffe  piu  coffe , pur 
moutndo  de’  dubbi  : ft  che  la  mia  allegrezza  s'intorbidò . Pregai 
il  detto  Signore  diS.  Guniti , cbevolefe  tornare  da  lui,e  non  vol- 
le, dicendo  effer  riffoluto  di  non  lafctarmt . Lo  tirai  da  parte,  c-» 
fermammo  tutti  a due, che  ritomaJJì,eparlaJJi  a’Capitani  di  fan- 
ti, e di  caualli, e diceffi  loro  quel,  eoe  noi  penfauamo,  che  piagli  po  - 
teff  indurre,  e incitare  a marciare  : e cosi fe  ne  ritornò,  e trouogli  ™ 
t ancor  nel  mede  fimo  luogo . £ dopo  auer gli  tirati  da  parte, diffe  lo- 

ro qitel , che  egli , ed  io  aueamo.  determinato , e allora  fi  rifolue  il 
partire.  E vorrei  dar  quella  lode  al  detto  Signore  di  S.  Gieniet , 
SGenies  ci  C^e  fu  caufa*  c^e  ^ battaglia  fi  diede , e cosi  marciò  dietro  me , 

cionchila  con  deliberazione  d'alloggiare  a S.  Alucro  con  tutto  il  campo.  So- 

Mittf  glia , pra  S.  Alucro  manco  de  mezzo  meglio  àfono  dieci , ò dodici  caffè , 
lo  ibi.  ■>  t che  alloggiano  i paffeggitri,  majfime  i mercanti  di  traffico:  perche 
tl  quiui  abboccano  molte  f ir  ode,  ed*  il paffb  di  quelli,  che  vengano 
• vi  dì 
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A di  Permguei  a Bergerac . Come  io  fui  arrivato  quivi , mi  con- 
giunfi  con  Mone,  di  F ontani  glia , e mi  montarono , cht’l  campo 
i era  alloggiato  di  Li  da.  vnfiumicello  dentro  alcuni  villaggi,  cbc-> 
noi  vedevamo . E fummo  di  parere  di  far  mangiare  i cavalli,  per • 
che  vi  trouammo  dello  flrame,  e della  vena  : ma  non  v'erano  già 
fe  notteerte  povere  donne  : perchè  i contadini  icran fuggiti, auen- 
dointefo  la  lorvenvta . E quando  i cavalli  ebber  mangiato,  te-  ' ‘ 

nendoognunofempre la  briglia  deljuo  al  braccio , venne  vn  fer- 
vidorc  di  Afone.  S Alutra,  cb'auea  accompagnato  due  nipoti  del 
detto  Signore,  e Bordet  il  giovane, al  lor  campo  :e  cidtjfe,  cbel'ar- 
tigli  cria,,  e la  fanteria  era  accampata  a Ver,  che  è Vn  borgo  grof- 
Ufo,  e Moni.  di  Durai  con  la  cavallerìa  a S.  Andrea  prejfo  a noi  vn 
miglio,  e mezzo , e ci  mofìrò  i villaggi . Noi  vedèuamo , che  vi 
erano  tre  cornette  di  gente  a cauallo , e di  qua  prefio  al  fiumicello , 
erano  alloggiati  i lor  Capitani  Salignac,  Montaut,  e vn' altro, ni 
nttfouuiene  del  nome,  che  potevano avere  venti , ò venticinque^» 
cavalli  : ma  che  il  villaggio  dove  erano  le  tre  cornette, era  meno  di 
due  archibufate prefio  alla  detta  taf»  : e che  egli  auea  lardato  il 
detto  Salignac,  che  preparava  bancbetto.per  Monferran  il  gioita- 
ne, eh  iamatopoi  Langoiran . Il P tirchio  di  Pardìglian,e  cinque 
ofei  altri,  i quali  eglino  auean  lafciati , che  cacciavano  in  vnx~»- 
campagna  li  prefio,  avendo  i falconi  in  pugno . Voi potete  penfa- 
r e,  fe  fi auano  con  loro  agio,  efe  quello  era  vn  marciare  da  genti 
da  guerra,  poiché  aueano  i nimici  fi  prefio  G li  dimandai f e ci  vo- 
lere condurre  finta,  mi  difie  di  fi,  e fubito  montammo  a cavallo , e 
ditd i a ÀI otis.  di  Monferran  la  ìnetà  delle  truppe  yper  andare  di 
affiliar  la  cafa , e ebe  io  mi  getterei  co’l  re  fi  ante  tra  il  borgo , dotte 
erano  le  tre  cornette,  e la  cafa  . E non  volli  auuertirne  tSMonr. 
di  Fonteniglia,  ebe  era  in  capo  al  villaggio  in  vna  cafa  fpartata  , 
percb  io  voleva,  che  la  compagnia  Jlefie  tutta  notte  a cavallo, e coi» 
ci  auutammo . Ed  erauamo già  vicini  alla  cafa,  fenza  ebe  pen- 
fajfero  efji  d'aver  nimici prefio  a fei  miglia.  Mont.diMonfirran  ^ 

D afialta  vn  cbiufò,  ch'era  innanzi  alla  detta  cafa,  e aprimagiun-  lecerti?. 
taftee  prigioni  Salignac , e Montaut:  e sforzarono  vna  camera  a ' ’ 
baffo,  dou»  alcuni  t'erano  ritirati,  ed  veci  fero  quanti  v'erano  (fil- 
tro . Afoni,  di  Cancon  era  meco ..  Mi  difie  il  feruidore  di Mont, 
di  S.  Alueroy  ch'io  mi  ritirafif,  e ebe  le  tre  cornette,  che  fi  trovava- 
no nel  villaggio,  eran  de Oe  migliori  del  loro  efercito  : perche  erano 
elle  la  truppa  di  Moni,  di  Tori,  eh' eravenuto  là  infume  co 7 Ca- 
pitan. Bordet . lo  feci  a fuomado,  e ci  ritirammo  nel  mede  fimo  al-  ■•»*- 

loggtamento . E trouammo,  ebe  Mona  di  Burla  auea  paffuto,  r 
andatofentad alloggiare»  S.  AlueroiecbeiLcampvpaffaua  + 
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fila»  Fermai  le  cinque  inferni,  ch'io  anta  a Lettoure,  e gir,  Spa-  \ 
. gnuoli  abbotti  nati , egli  collocammo  me/colati fra  noi  <.  'Della-» 
carnei del  vino,  e delle  cafiagne  ne  trottammo  .■ tfiai . Bufcai  certi 
pam  neri , che fanno  là,  e elùdigli  agli  Spagnuoli  : poi  me  n andai 
ftnza /montare  a trottare  Moni,  di  Buria  : e non  menai  meco  al  ■ 
tri,  che  Mons.  Monferran , che  condufie  il  Capitan  Salignac , che 
IT  Capitan  erafuo  prigiontro . Lo  trami  alloggiato  nel  calici  di  <lMons.  di 
Salignacpri  ^4iUero,  e gli  difit , %1 Mons . io  ho  prefo  vn  de'  vofìri  gran  fa- 

l,on<  • uoriti  del  tempo  p a fiato,  il  Capitan  Salignac,  ed  eccolo  qut.Mi  do- 

mando, doue  io  Vanta  prefo . Gli  dijji , che  nel  campo  nimico.  Pen  • 
fatta  egli , cbe'l  campo  fufiida  dieci  miglia  difeofìo , verfa  il  pa fio 
del  fiumi  deW Ila,  e mi  domandò  doueerail  campo . Gli  dijji,  che  fi 
era  vicino,  e che  noi  erattamo  accampati  mefcolatamente . >. Allora 
mi  par  ut,  che  fi  marauigliafii,  ed  io  gli  dijfi  cosi,  Mons.  bifogna. -» 
che  voi  mo  fidate,  che  il prouerbto  de'  no  fi  ri  autori  è vero  , cbt—» 
mai  vn  buon  cauaUo  non  s'arrende . Si  ebe  rifolueteni  a combat- 
ter domattina,  e comandate  a tutte  le  gente  d’arme  ( non  eranejfi 
ancor  dtfcefi)  che  mangino  con  la  briglia  in  mano , e che  nefiùnfi 
difarmi . Perche  noifiamo  fi  prejfo,  che  non  fi  può  farebbe  non  fi 
combatta  : t nel  dire  coti,  guardai  %ÌMont.  di  S.  Alutro , egli  difit , 
che factfse  venir  qutlftruidore,cbe  gli  ama  dato  a' fuoi  nipoti  per 
rimenargli aHefercito de'  nimici : percbìegli  era  relìatogiis  alla 
porta  del  cafttUo , e cosi feci  : e venuto,  che  fu,  gli  difit,  ebe  racon  Ci 
tafte  a Mons.  di  Buria  donerà  alloggiato  il  lor  campo  : il  quale-» 
gli  narrò  luogo  per  luogo . AH ora  Mons.  diS.  Aluero  gli  difit-» , 

. voi  auetegli  alloggiamenti  quattro  arcbibtsfate  Vvn  prefto  aP al 

tro,  eccetto  la  fanteria , cb’e  a Ver,  che  ci  e tre  miglia , e vn  miglio 
t mezzo,  di  qui  a S.  Andrea,  doue  fi  troua  Mons.  di  Durai . Al- 
lora Moni,  di  Buria  difie,  io  veggo  chiaro',  che  noi  fiamo  necefii- 
tati  a vna  battaglia,  e poiché  ci  fiamo  condotti  cosi,  a fare.  E vidi, 
ebe  fi  rallegro,  del  che  io /enti  piacer  grande,  e abbrancandolo  gli 
Itifotaxlo*  difit  quefie  parole.  Mons. Ji  noi  abbiamo  a morire  , noi  non  po- 
ta di  dar  U iremmo  meglio  onorare  la  noflra  morte , che  morire  in  vna  batta- 
baccaglia,  gliainferuigio  delnofìro  Re.  Mirijpofe,  quello  è il  minor  pensie- 
ro, ch'io  abbia  : per  conto  mio,  non  ho  paura  nefsuna , ma  temo  la 
perdita  del paefe . Lopregai,  ebe  solfar  dtldi  fufse  ognuno  a ca- 
uallo , e ebe  bifognaua  dire  come'l  Italiano , chi  afsalta , vince  : e—» 
et  qutjìa  rifoluzione  gli  diedi  la  buona  fera,  e me  ne  tomai  al  mio 
quar fiero,  lafctandolo  ben  rifoluto  al  combattimento  . 

, Tutta  la  notte  fìemmo  coWarmi  indofso,  e co'i  cauaUi  feUati.  La 

loro fent inelle , e le  noflres  vdiuano  I vna  l'altra . Fummo  su  lo 
spuntar  dell'alba  a cauaUo J,  e mandata  vedere, fé  Mons  .di  Buria 
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A tra  in  punta,  e 0 dirgli  la  Jua  fi  rada  tra  il  paffaw  da’ti  io  mi  tratta * 
ua  . Mi  mandò  rijpofìa,  cbe  s' avvierebbe fubito,  che  il  campa  frtf- 
fi  a ordine  per  marciare  E in  tanto  io  marciai  alla  volta  di  S.An  j 
irta , e trottai,  che  Mons.  di  Durai  era  dilloggiato,  ed  tra  à Ver . ^ 

Mi  mi  fi  Moni . di  Fonteniglia  con  venticinque  cauaRi  innanzi :,f 
gli  iijjì , cbe  facejjt  alto  all  entrar  d'vn  bofcbetto , che  e fitto  Ver  ; t 
che  io  farei  alto  a vn  piccai  villaggioquattro , ò cinque  arcbibufa - 
te  ii  qua, aspettando  Mons.  di  Buria . Mons.  di  Durai,  non po- 
neua fretta  ne  (duna  : e Himaua,  cbe  il  campo fufie  ancora  tu  /.*-* 

Vefera,  e cbe  quelli , cbe  la  fera prefo  aueano  Salignac  fujfero  fiori» 
dori . Moni  di  Fonteniglia  mi  fece fiipere,  ch'egli  altea  mandato 
B due  celate  per  ijtoprire,  le  quali  gli  aueano  riferito,  cbe  il  lor  cam- 
po era  tutto  in  battaglia  ne’  prati  di  Ver.  Mandai  a dire  a Mons, 
di  Buria,  cbe [oUecitafie,e  facejlc  follecitare  quattro  pezzi  da  cam- 
pagna, cbe  condite  tua , t con  fece . E q stando  iofuiauuertito,cbe 
m’era  egli  vn  mezzo  miglio  vicino  , marciai  vtrfo  Moni.  Fonte • 
tu  gli  a ed  allora  le  tre  compagnie  d'armati,  cioè  quella  di  dMonu 
di  Buria,  t quelle  de'  Signori  Randan,  t Valguion,fi fecero  inna- 
ta per  congiugnerli  meco,  ma  fallar ono  la  froda  : t pigliarono  a 
dirittura  alla  villa  di  Verger  alcuni  cafìagneti . E penfauanOf 
cb'io fùjji  di  già  a Vtr,tfenza  a iter  fi  cura  fi  trottarono  tu  le  brac- 
cia de'  rumici,  cbe  aueano  quiuivna  compagnia  d'argoletti  coma- 
C dati  dal  Capitan  Pecbi'e  del  Ptrigor  .Et  quando  io  fui  alla fint-e  roìinO 
del  bofeo,  di/fi à Moni,  di  Fonteniglia,  cbt  ventfie  oltre  : e fu  buo-  ior  : \a  fefc 
na  cofa per  noi  : perche  arriuogiutìo  àpuntojopra  vna  carico— >,  !o)  ‘ 

tbe'l  Capitan  Bordet  ftctfopra  litri  compagnie  con  cento,  ò cento 
venti  causili,  tutti  quanti  lancie . E quando  gli  argoletti  del  Ca- 
pitan Pecbfe  videro  venirfi  carica  addojfoft  stuferò  in  fuga,quafi 
per  entro  alle  tre  compagnie.  La  carica  fu  fi  ajpra,  cbe  zma  volta 
tutte  a tre  le  compagnie  erano  sbaragliati . Mons.  d'^Argent  vi  fi 
fece  conofier  molto,  e mi  fu  detto,  cbe  fi  non  era  egli,  ognuno  pi-  j t js 
gliaualafuga.  CMom.  dì  Fonteniglia  con  venticinque  lanciti,  gaored'Af 
cbe  fole  aueafuriofamente  affrontò.  E fecero  ripigliar  la  fuga--*  geo*  " 
® a'  nimici forfè  trecento  pajfi : dipoi fecero  ejfi alto, e i nojlri  tifimi-  ^ 

gitante . lo  arriuai  su  quefìo,  e i nimici  fi  cacciarono  nell' altre 
truppe  de*  loro  caua  ili . Vifi  ruppero  piu  di  venti  lande  : e a qtu- 
fìa  carica  tutto  il  campo  de'  nimici  fece  alto . lo  prefi  Mons.  Mon» 
ferran  filo  con  tjjo  meco, e andai  a riconofiere  i nimici  a mio  com- 
modo : t vidi,  cbe  cominciauano  ad  auuiarfi, toccando  tamburo,  e 
cbtauean  lafitato  a man  manca  in  vn  rettangolo  alquanti  archi - 
bufieri  a pie,  e à cavallo,  e a man  dritta  in  vn  poco  di  boficaglietto 
tetti  archi  bufi  tri  a pie  • In  tanto  dMons.  dì  Butta  arriuo . G li 

di/fi 
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dljììxttb  furi,  tb'h  anca  veduto , pregandolo , ebe  face  fé  venire 
innanzi  quei  quattro  pezzi  su'lorlo  eCvn fiofo,  t cbtfacefie  tira- 
thal  strangolo.  E cou fece, piacendogli  la  mia  auuertenza.drit - 
td  per  fianco  dvn  poco  d'erta,  che  v'e-.e  feci  mettere  la  compagnia 
itt'Ej  di  N anatra , e la  mia  a man  manca , e che  t irafiero  al  re- 
brahgolo  : come  anche  feci  collocare  le  tre  compagnie  di  &font.  di 
Huria,  di  Randa n,  e di  V ilgnion  nel  mezzo  del  prato . Afone,  di 
Bar /a  cominciò  a far  tirare,  e pollo , ebe fu  quefio,  ecco  arriuarua 
tutta  la  nofìra fanteria  mfteme,  i Guafconi  innanzi*,  e gli  Spa - 
gnuoli  dopo , ottanta , òeento  f affi  vicini  l'vn  l'altro . Venni  agli 
bpagnuoli,  i parlai  al  Signore  Luigi  diCarbagiac,  éà  tutta  la  lo- 
totruppa^  H mtkhtale)  ch'io Jeppi  ih  lingua  Spagnuota . Perche - B 
ebe  duranti  le  guerre  h duea  imparato  qualche  poco  della  lor  lin- 
gua . Voi  Signori,  che  auete  il  modo,  e ebe  volete  tirare  iù  i figli- 
uoli^ voli  ri,  crediatemi,  cb'vhabuona  cofa  ifar  loro  imparare , fi 
gl,  e pojfibile,  i linguaggi  ilranìeri . Ciò gioua  molto,  ò per pa  fi - 
re,operfaluarfi>ò per  negoziare,  ò per aequijlarfi l' afe zhne  d’al- 
m.  Parlai  dunque  loro  in  quella  maniera  quel,  effio  tra  anda- 
t&rriminand o la  riotte  : e bo  auuta  quella  grazia  da  T>io , ancor 

X^òa^b^nO^^  btnt  ‘Jprimere?  quando 

‘fSpUuengaui,  ò compagni  miti  ( che  cori  vi  pofio  io  nominare, 

delSignore  nm  fittole  medefime  infegnt  ) fouuengaui  C 

Si  Moni  uc  1 fronde  e bella  riputazione,  di  cui  la  nazion  vofira  merita- 
eliSpagnuo  altiera, e ragguardtuole per l'vniutrfo^uido  voiauuto 

G . fjF'tf0  cotante  Jignalat e vittorie,  cosi  cStro  Turchi, Mori,  t Bar- 

bari, come  contro  a' Cri/lìani.  Voi  ci  auete  fatto  fientir fiouente 
quel,  che  vale  la  fanteria Spagnuota,  la  quale  fra  tutte  quelle  del 
mondo  tiene  il  luogo  primiero . Poiché  Iddio  bà  voluto,  ebe  noi, 
che  tte  giorni fà,  erauamo  nimici,  combattiamo fiotto  vna  Refi  - 
» ' M»  ilo!  badiefa, fiate  vedere,  che  f opinione, che  noi  abbiamo  auuto  di  voi, 
~X'k-.  noni  vana-,  I faldati  Franzefi  terranno fiopra  di  voi  lo  figuar- 
• do:  defiderano  eglino  di  auanzarui.  Fate  a cbifà  meglio  : altri- 
- menti  per fiempre  voi  difionorarelìe  la  nazione  Spagnuota  - Il  R}  D 

vofiro  padróne, fiapendo  le  prone, cb’arete fatte, ve  ne fiaprà  miglior 
grado,cbefe  per  lui  lìefo  voi  combattere . Perciocché  per  Vonor 
1? Iddio  fi  combatte  : combattefi  contro  Luterani, che  vi  taglieran- 
no in  mi  De  pezzi, fie  voi  date  lor  nelle  mani . Che fie  quella  fida  - 
cagione  non  v’incita  ad  andare  di  buon  quore , e aDegr amente  al- 
la battaglia,  quale  altra  cofa  e al  mondo , che  vipofa  infiammare  f 
lo  credo,  ches'io  combatteJpneUe  Spagne ,farebbono  le  braccia 
*? fi  pi*  robùfle  il  doppia . ' Voi  fitte  compagni  mici  in  Francia, la 

quale 
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tgnu,h,mafetm  dal o». 

iirojoccorjo > e afa  pigliare  speranza y che  vn giorno  qucfii 
gran  regni  congiunti  infime  andranno  a gettare  il  Turco  giù  del 
Jì&K‘°  • Su  dunque  , compagni  miei,  su  ali  armele  non  fuffe,cb'ia 
non  voglio  rubarne  l 'onore  al  Signore  Luigi, io  mi  metterei  aUq—> 
te  fi  a del  vofìro  battaglione  con  la  picca  in  pugno,  per  vedenti  & ImJ 
menar  le  maniima  io  no  ne  farò  troppo  lontano,  e veder  pur  potrà,  ' 

Je  voi  quelli  raffomigliate  ,tbei  voliti  padri fòltuano  fare , comi 
lofio  veduto  in  Italia , nel  Piemonte , a Rofjìglione,  a F onterabìa. 

Mille  anni  mi  pare,  cbe'l giorno  di  domani  arriui, per  dar  conto 
alnoflro  Rè,  e alvofiro  delle  prodezze,  cb’arete fatto  contro  colo- 
B ro,  eoe  fon  cento  volte  peggiori  de' Mori  di  Barberia,  auendo fpez-’ 

^■ffole  croci , rouinati gli  altari , e contaminato  le  cbiefe  d'iddio  , 
fabricate  da  nofìri  antichi,  onde  m'ajficuro,  che nt fante  Vendet- 
ta . No  quitren  vouefbrai  merfedes  noi  otroi  que  fé  amai  berma.  « ■ } t Motsf 
no* y compagneroi por  totai  lasfouerfas  nouefìras por  bontà  dea  " ^ ‘a  ‘ifl0  <•  A 
Diosy  prole flion  del  Bey  Cbrifliantfiìmo birmano  del  Rey  Ca-  ^ 
tbolico . Allora  il  Signore  Don  Luigi  mi  difit . Crea  voueflra—» 
merctdquenos  auemoi  hien apelcar  del  premerò  afta  el  pofìrero,f 
quanto  aiteremo  vna  gotta  iifangre  ne  Hot  cuerpos . filar  tarda 

iltiempo  que  non  veiamota  lai  manoi  contro  losbereges.  *'^- 

Adora  io  gli  pregai,  che  inferno  d'allegrezza  tutti  abzafiero  la 
L t»ano  ; e con  fecero,  dopo  autr  baciata  la  terra  . Poi  ritornai  a—»* 

Guafconi,  e difit  a TMons.  di  Sciarrt , cbt  rimontafie  a cauaUo , e 
ebe  io  voleua,cbe  menaffe  tutti  gli  arebibufteri  a cauaUo  dalla  man 
manca, per  fargli  fmontare,  quando  io  lo  comanderei,  e cosi  fece . 

Ed  allora  feci  alquante  parole  a'  Guafconi,  $ dijfi  loro  ; che  vna—»  Orazione 

iiìputa  era  dilunga  mano  fra  gli  Spagnuoli,  e i Guafconi , e cbt  **  Signore 
quejla  volta  bifògnaua  vederne  ilproceffo,  cominciato  piu  di  cin - f,‘r  “f 
quanta  anni  fa  : cioè, che  gli  Spagnuoli  diceuano  d'effer  più  brani  ; „ 
de  Guafconi, e Guafconi  degli  Spagnuoli  : e che  unendoci  fatto  Id- 
dio la  grazia  ditrouarci  in  quefia  occafione  in  vn  me  defimo  com - 
D *tattimento,  e fiotto  le  medefime  infegne  conueniua , che  l'onor fvf- 
' Iof°n  Guafcone,  io  riniego  la  patria , e non  diro  mai 
piu  d ejferne,fe  oggi  voi  non  vincente  la  lite  a forza  di  combatte- 
re, e vedrete , ch'io  faro  buono  auuocato  in  quefia  caufa  . Brani 
fono  gli  Spagnuoli,  e par  loro,  che  non  ci  fi  a altri  >alorofi,che  loro 

al  mondo.  Ora  amici,  mofirate  loro  quel,  che  voi fàpetefare , e fi» 

tirano  vn  colpo,  tiratene  voi  quattro.  Voineauete  maggior  oc - ’:n  ' ..fi, 
capone  di  loro . Perciocché  combattete  voi  per  lavo  fìro ‘Rè,  per  è ™ 

vofìri  altari,  eperlevofireca.fi».  Se  voifiete^vinti,  oltre  alla  ver - 
gpgna,  il  aojlropaefe  è perduto  per ftmprti  e quel»  che  e peggio , Un 

volita’ 
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vòBra  religione.  M'afficuro  di  noti  auer  là  briga  di  ficcar  la-,  A 
/bada  nelle  reni  a coloro,  che  le  volteranno  a menici, e che  tutti fa- 
rrte  lobligo  voflro.  Altro  non  fono  co  fioro, ebe  gentaglia  di  qua, 
è di  la  raccolta  gente  di  già  auuezza  a toccarne, e ebe  hanno  di  già 
éaura  d’auere  il  carnefice  dietro , tanto  la  Confidenza  gli  accufia.  • 
& fatti  non  fide  voi  già,  ebe  combattete  per  fonar  di  Dio , per  fer - * 
UL0  del  voflro  Re,  e ripofio  della  patria . E su  quefìo  comandai 
Jalzaffesu  ognun  U defira . L'alzarono  efipronttfimo,  e tut  x. 
ti  iridarono  avna  vocejafciateci  andare, perche  non  a ferman- 
do mai  fin,  ebe  non  fi, amo  alle  man,:ebac,aron  la  terrari,  Spa- 
soli f accoflarono a'  noflrì.  Difiì loro, ebe  marciafiero  fola- 
mente  di  paffbfenza  afioltare  il  fiato . Me  ne  corf,  a gU  b uomini  a 
d’arme , a truppa  per  truppa , e gli  pregai , che  t auutafiero  pafio 
phfTo,  dicendo  loro . Già  a voi  Signor,  non  occorre, cb  "faceta-* 
bilie  parole,  per  innanimirui . Si  ebe  non  aueteb, fogno . Non  i 
nobiltà  in  Francia,  ebe  agguagli  quella  della  nofìra  Guafcogna . 
Addoffo  adunque,  o amici,  addofio  : e vedrete  tn  ebe  maniera  io 
vi  [erutterò . Mone,  di  Buria  monto  adora  fopra  jn  grofio  ca- 
villo, efiendofi  armato  dietro  alla  artiglieria . Gli  d, fi,  che  fe  gli 
giaceva  marciare  dinanzi  a' fanti,  tre-, 

compagni!  gli farebbon  per  fianco,  ed  egli  farebbe  la  battaglia.  Se 
or  contento  prontamente,  e in  venta,  io  non  lo  vidi  mai  tanto  al - 
L,  ne  mofìrar  piti  bella  rifoluzione  di  venire  a combattere . ^ 

Non  mi  contraddifie  mai  a nuda,  come  t tof ufi  fiato  infilo  luo- 
>0  ’ e mi  fu  detto,  ch'ei  di  fi.  queflo  buomo  e auuenturofo  : lafita  • 
inólo  fare . F.  quando  tutto  l efercito  comincio  a marciare  con-, 
queflo  ordine,  io  corfidi  galoppo,  *»endocon  e fio  di 

Jtfonfirra»,  * il  Signore  d,  CagieBo, , che  di  a’td 

ài  predente  caualier  dell  ordine  : e non  mt fermai,  cbio  non  f ufi  a 
mino  di  trenta,  v quaranta pafivicino  a cinque,  ofii  canali,,  cb  - 
irono  fiotto  vn  albero . Il  Signore  d,  Pucbiod,  PardigUanom  ba 
detto  poi,  cb' erano  Moni,  di  Durai,  il  Eordet , ed  egli  medefimo  , 
il  Capitan  Peralunga,  e vn  altro,  del  cu,  nome  non  m,  fouutene.  Q 
Il  detto  Capitan  Peraluna  era  ^Matflro  di  campo  delle  lor  genti 
a Pfea  aUafialto , cb  l Capitan  Bordet auea fatto,  atteanprejo  vn 
arder  deBa  compagnia  di  Moni,  di  Tfiandan  : r lo  menarono  pri- 
gione preffo  a quefi albero, e qutuigU  tirarono  a fanguefrtddo  dui 

inimici  pi-  ìfoStatne 

gUonlingua  ^ndofe^di 
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A lontano  dal  ditto  arderò  e accollatoci  a lui  gli  domando  ,fe  rra^> 

Vero,  cb  io  fujjì  nel  noflro  campo . Rijpofe  di  st , ech  io  era  arri- 
• nato  la  fera  innanzi, attendo  prefo  Lettoure,  del  che  rimafero  fìu- 
pefattt . allora  ft  nt  tornarono  in  fretta  alla  loro  truppa , cbt-j 
pafiopaffo  moueua , e non  erano  ancor  fuor  de' prati  : e conobbi 
cb'al  loro  arr  tuo,  i fanti  cominciarono  a raddoppiar  ilpafo.e  difi 
a Mont  di  M onferran,vedtte  voi  quei  cinque  cavalli , che  erano 
fotta  l'albero  l e fon  corftperjar  caminar  le  lor  genti . Vedete  voi  r 

come  gli  allungano  il pajfol ed  adora  mi  volft  di  galoppo  alla  trup. 
pa  oue  era  JMons.  d'^Argens  : egli  difi  cost . 0 Afoni.  cTArgeni 
compagno  mio  : eccovi  i nofiri  nimict  in  paura  : vi  giuro  fopra  la 
B vita  mia,  la  vittoriaino  tir  a . E gridai forte , o gentiluomini  Giuftizìadel 
nonpenfamo  ad  altro,  cb’ ad  ammazzare,  perche  i nofiri  nimici  Signor  di 
fono  impauriti,  ne  ci  fono  in  tutto  di  per far  tefia  . Andiam  pure  M°nluc. 
arditamente  all’ af  alto . E’ fon  nofiri.  Cento  volte  io  bo  prouato 
il  mede  fimo . Altro  non  vogliono  ',  cbe  [tappare  Io  abbracciai  i 
Capitani,  poi  ^editamente  cor/ì  dal  Capitan  Mafit,  e gli  difi  l'- 
ifiejfo.  Poi  me  ne  tornai  dal  Capitan  Aorne,  e da' gentilbuomi-  ’ . * 
ni,  cbe  erano  fotta  la  mia  cornetta,  ejfendo  Tenuti  con  la  mia  com-  * cJurfi  i vj 

pagata  : e cominciammo  a marciare  a gran  pafo,e  di  mezzo  trot- 
to, corfi ancora .verfo inimici, grondando tuttofudore,  auendo 
mecofol  Monftrran,  e fattomi  lor  vicino  ,guardaua  ilmodo , cbe 
tenevano,  cb  tra  di  foUecitar  molto  il paffo,  con  intenzione  di gua 
iagnare  vn  poggetto,  cbe  v'era . E dall'altra  parte  io  vedeva  ve- 
nire i nofiri  con  furia  : ioponeua  mente  alle  lor  cornette  delle  gen- 
ita cavallo , queSt  riandavano, quefli  tornavano . E vedeva — » 
fcorrere  tre,o  quattro  cavalli  trafanti:  e comprendeva  bene  al  lor 
gefio,  che  face  vari  affrettar  le  lor  genti,  o Adora  tornai  da' nofiri , 
e cominciai  a gridare.  E gli  hanno  paura,  egli  hanno  paura:  pi  u . 
gliamoli  in  parola. compagni  miei,  pigliamoli  in  parola^cci'o  non  coraifiìoL 
Jì  di f die  bino . Queih  fon  poltroni  • E trenta  n foLimente  a vederci» 

Mandai  a direa  Mom.di  B uria, cbe  lafiiafepur  l'artiglieria  qui - 
U ui,  e veniffe  oltre  per gettarf  nello [quadrone  delle  tre  co  mpagnte  , 
e cominciammo  a andare  a gran  trotto  verfo  di  loro . Alcuni gri- 
dauano , c b io  affé  taf  e la  fanteria,  ma  io  rifpondeua , cbe  non  bi- 
fognaua  laf dargli guadagnare  il  poggio,  per  cbe  quiui farebbon. 
te  ila,  e combatterebbono  a lor  Vantaggio.  Souueniuami  di  Tar- 
gane, dove  ci  aueano fatto  tefia  tu  la  montagna,  t convenne  com . 
battergli  da  baffo  in  alto . E fefuferofcef  contro  di  noi  eravamo 
tutti J confitti . I nofiri fanti faceuano  tutta  la  diligenza , cbt~* 
gente  a pie  poteffe  fare . E quando  i nimici  videro  di  non  poter 
guadagnare  il  poggio,  riduffero  inficine  mille , ò mille  dugentoJoU 
\ tìb  dati 
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dati  vecchi,  che  aita  loro  artiglieria  (ì  tran  tuono,  ed  eranò  quelli  % ^ 
che  laf ciato aue.ino al retr angolo, dotte  Moni,  di  Buria  auea fata- 
to tirare  : e fe  riandavano  cast  di  bnon  trotto  tutte  le  truppe  ac  • 
co  [lofi  luna  all altra . E quando  noi  fummo  da  dugento  paffi  V- 
uno  all  altro  vicini,  cominciai  a gridare  ; carica  carica . lo  non—* 
ebbi  a pena  gridato,  che  eccoci  tutti  rime/colati  fra  le  lor  genti  <£-» 
pie,  e lor  genti  a cantilo » eccetto  il  Capitan  Mafia  : perciocché  ve- 
dendo egli  tutte  le  lor  %entt  dare  a dietro, pofi  mente  ad  vna  gran 
truppa, ch'era  prtjfo  a quell  erta, e di  quiut  moueual  ed  eran  quel  - 
li,  ch'io  bo  detto , che  flauano  dall  artiglieria , e non  ajfaltofin —• 
che  non  fu  loro  ben  prefio  : e al/or  diente  dentro  . Afons.  di  Fonte- 
niglta,  auendo  radunato  alcuni , vi fi  trouo  i e quitti  fionfitti  fu-  3 
ron  tutti,  e l'artiglieria  prefa . Seguitando  la  vittoria  lungo  quel- 
la pianurae  per  entro  le  vigne  : fi  getto  buon  numero  di  loro  in —• 
vn  bofeo  a man  manca,  e fi  li  nano  tu  cafìagni . Gls  Spagnuoli , • 
Guafconi  tirauan  loro , come  fi  fa  a gli  uccelli . A me  vai  fi  effer. 
bene  armato  : perche  tre  picchieri ferrato  m'aueano,  e mi  trouaua 
in  in  impaccio  : Ma  il  Capitan  Baretnao  il giouane  , e due  altri  mi 
' disbrigarono . E al  detto  Baretnao  quiuifu  ammazzato  il  ca- 
vallo, e il  mìo'mQe  nari  , e nella  tefia ferito  di  colpi  di  picche , per- 
chè mi  traporto  il  cauallo  dentro  al  lor  battaglione . Mai  non— a 
ni' era  anni  fio,  cb'eifuffe  duro  di  bocca, fi  non  allora  , che  fu  per 
farmi  capitar  male  ■ Il  Capitan  adorne , e Bordiglion  vi  furon  C 
feriti , che  m 'erano  allato  Quello  fu  caufa , ch’io  non  mi  potetti 
piu  rimettere  nella  caualltria  ■ perche  la  cacciava  da  man  manca , 
ed  io,  e quindici,  0 venti  caualli,cbe  l' erano  riuniti , cacciavamo 
a man  dritta  verfo  vn  villaggio,  doue  n' ammazzammo  trenta , b 
quaranta.  E quiui  io  feci  vn  poco  alto  per  raccorciato . Pai  ri- 
tornai all  artiglieria  guadagnata,  e W trottai  Moni,  di  Bitria— * 
doue  affittammo  H ritornar  delle  noilre, genti , che  ancor  dauan 
caccia,  e le  riunimmo . Trouammo,  che  v'era  tali  de  notiti , che 
erano  feorft  dando  la  caccia  più  di  fei  miglia , e tornammo  ad  allo- 
ggiare a Ver,  due  ore  doppo  mezzo  di, rimandando  delle  beflie per 
condurre  l'artiglieria  guadagnata,  e fltmmo  a Ver  tutta  la  mat-  ™ 
fina  figliente.  Poco  mancò,  che  i fuggitivi  non  dejfiro  in  Mons.di  ■. 
Monpenfiere,  ebe  landa  uà  a mettere  * Mujjìdan  ,con  intenzione 
di  congiugnerfi  conejfò  noi . Che fi  a Dio fujfi  piaciuto,  era  fini- 
_ io  ogni  cof»  (fe  bene  egli  non  auea  troppi  forze  con  tjfb feeo)  per- 
che gente,  che  fuggano,  non  z*oltan  mai  troppo  il  vtfo,  ed  ogni  co  • 
fa  fa  lor  paura . Par  loro,  che  le fiepi  fieno fquadroni . Quanti  fe 
ne fatuo,  ebe  di  fanti  fu  pocbijjima  cof  a fi  riunì  con  la  lor  gente  a 
cauallo  i<t  eamminaron  tutto  il  re  fio  del  giorno,  e della  natte,  ti  r 
*■’  • panda 
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A rondo  verfo  Santongia  a fortore  fuetto  mola  nuouo.  *Di  venti- 
tré infegne,  ebe  auean  di  fanti)  ve  ne  re  fiorano  diciannove  : e di 
tredici  cornette  di  gente  a cavallo  cinque;  le  quali  noi  mandammo  Dìcìa  nnoue 
a Mone,  di  Monpenjiere  riconofttnaolo  tutti  per  nottro  capo . I infegne  pre 
paefani  n'a  dimazzarono  ancor  piu  di  noi  : perche  la  notte  fi  riti  - fe  • 
rauano  per  condurji  a poco)  a poco  alle  cafe  loro  e fi  nafcondeuan 
ne  bofchi  ; ma  come  erano Jcoperti  buomini , r donne  correvano 
loro  adojfot  e nonfaptuanodoue  cacciar  fi.  Si  conte  fra  sul  cam-  ' , 

po,e  fra  per  entro  le  vigne  più  di  duo  mila  morti, fenza  quelli, che 
ipaefani poi  n vccifero . Dopo  quefta  vittoria  marciammo  alla 
volta  di  MuJJidan . <FMons.  di  Burla  andò  innanzi per  far  riue- 
B renza  a JMons.  di  Monpenfiere  ; e lafciammo  tutto  il  campo  *-» 

Grignos  in  due , ótre  villaggi grojfi,  che  fono  tra  Muriac , e Muf- 
fidan . Poi  me  n andai  a par  riverenza  aidetto  Signore  di  Mon - 
pen fiere  a dMujJìdan,doue  io fui  fi  gratamente  raccolto,  come  io 
poteffi  e fere  mai  in  luogo,  dove  io  arriuajjt,  e credo,  che  CMons.dt  1 ! 
ifMonpenfiere  m abbriacaffe piu  di  dieci  volte , e fletti  tre,  o quat - 
trooredalui.  Egli  era  vn gentil  Principe , e veramente  vn  Si-  Monpcnfie- 
gnore  da  bene,  che  amaua  la  religione,  e lo  flato . Fu  di  parere , re. 
ch'io  me  ne  tornaffe  in  Guienna,  cosiamo  parendo  a tutti  ifopra - 
nominati  Signori,  cbe  erano  fico,  majjìme perche  nella  compagnia 
del  Pj  di  ’ffauarra,  e nella  mia  non  v erano  trenta  cavalli , cbts 
C non  fufier feriti  : e cbe  egli  condurebbe  feco  Moni,  di  B uria, e le  tre 
compagnie,  e quella  di  Mons.Marefciallo  di  7irmet,e  le  dieci  com- 
pagnie Spagn uole per  congiugnerle  con  le  dieci,  cbe  Don  Giovan- 
ni di  Carbagiac guidava,  cbe  dovevano  quel  dt  arrivare  a Borge 
rac . ‘Tale fu  il  fuccejfo  della  battaglia  di  Ver-  E perche  a. cimi 
vorranno  dire,  ch'io  piglio  tutta  la  tede  per  me  dauer  dato  la  bat- 
taglia, e d'efìere  flato  cagione,  cbe  ella Ji  vinfe . CMom.  di  Mon- 
penfitre,  i Signori  di  Candallc,  di  Ciauigni , e del  Valguion  fono 
ancor  vtuuje piace  loro,  faranno  tejhmont  di  quello,  cbe  fentiron 
dire  a tutto  C efercito , ed  in  particolare  delle  giti  proprie  di  Moni. 

_ di  Buria  : il  quale  Signore  di  Butta  non  negaua  di  non  m'auet 
u lafciato fare,  e guidare  ogni  cofa . Perciocché  era  egli  vecchio,  e 
nonauea  la  divozione,  cbe auea  io per  comandare , t andare  a-* 
trovare ora  quelli,  ora  quelli,  fi  come  io feci,  e fendo  al  fine  della 
battagliatati' acqua,  come  f io f uff ì flato  tuffato  rivn  fiume . Il 
detto  Signore  di  Buria  non poteua  anche  ejier  riprefo , perciocché 
molto  a tempo  compar ue  : e benché  non  combatejfè,  pure  il  groffb , 
che  egli  conduceua , fpauentà  i nimici , e pero  n'auemmo  miglior, 
mercato  . Se  quefio  campo,  cbe  noi  rompemmo fi fuffe potuto  vni - 
w tol  Principe  di  Condì,  arebbe fatto  gran  danno  .nel  campo  del 
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Rt,poich } ftnza  quejlo furono  lt  nofire  genti  per  perdere  la  battu-fa  ' 
glia  a Dreux . E anche fenon  era  quella  vittoria  gli  Spagnuoli 
non  fi Jarebbono  arrijìcati  di  camminare  verfo  la  Francia , perche 
Importatila  ftnza  la  battaglia  CAfom.  di  Atonpenfiere  non  era  per  ntirarfi  in 
dc!b  b-:u-  Francia.  Egli  era  flato  mandato  per  difendere,  e /occorrere  la-* 
gì  / j .li  Ver.  Quunna,  e mediante  quefia  littoria,  vi  ctdvfie  tutte  le  forze  del 
c()(  C0I  j-0  Santongia , ch'era  no  quattro  compagnie  d armati , e fi  nauta 

della  Guien  ftco  » m^a  Santongia:  e Afoni,  di  Sanfac  con  la  fua,  e ventitré 
na  al  Ki . injegne  di  Guafconi,  e Spagnuoli , che  non  fu  mica  piccai  foccor/ò 

al  Re  : la  maggior  pariti  tran  trovati  a quefìa  battaglia . lo  m- 
1*  fi,  eie  tutti  quelli,  che  di  qutfli  pai  fi  pa/Jàron  la , fi  portarcn  he- 
ni//.»  o alla  giornata  di  Dreux  : e certo  non  bugia  la  Francia fol-  B 
dati,  che  avanzino  i G «afoni,  ft  fon  ben  guidati  . Ed  in  parti- 
colare le  dieci  infegne  del  Capitan  Sciarrt . le  quali  dipoi  furono 
tanto  onorate  dal  Re,  che  le  prrje  per  Jua guardia , e le  tiene  ancor 
oggi,  che  Mcns.  Strozzi  n ha  il  carico , dopo  t djfa/ìnamento , che 
* a detto  Capitano  Sciarrt fu  fatto  in\Parigi . E benché  non  fia—> 

conveniente  lodar Je fie/Jo,pur  diro  in  verità,  e lo  metterò  in  ifcrit- 
to,  eh  io feci  allora  vn  de'  maggior Jeruigi  al  mio  Re , e Padrone  , 
che  gentilbvomofacejit  mai,  ed  in fuogran  bifogno , ed  e fi  rema— • 
necej/ita  . Efela  Reina  fi  metterà  la  mano  al  petto, m'afficuro,cb' 
ella  il  confejserà . Ella Japeua  meglio  di  refi  un  altro  la  necejfita, 
nella  quale  erano  le  coje  : e quanto Ji fccmpiglio  linteUigenza , che  C 
il  Principe  di  Cond'eauea  nella  G uterina,  della  quale , egli  factua 
capitale’. 

Dilcorfo  a'  Signori,  e copagni  miei,  che  leggerete  il  mio  libro, pigliate  efnn 

Capitani  fo  pio  dalla  dtltgcnzta,  e foUecita  ejecuzione , ch’io  Jeci  dopo  la  preja  di 
pra  il  iìco-  Lettoure  : t non  ve  ne  fiate  Luogotenente  del  Re,  iove  ne  prega , a 
fi°dee  * fere  raÌPorto\ >n  o vi  faccia  intorno  alla  rteonofeenza  dei  vo  • 

del  nimico,  firo  nimico  . Perche  biJ'ogna,cbevoi  fìejji il  veggiate . E Jt  ciò 
fate  comanderete fempre piu Jìcuramente , ebe  su  i rapporto  d’al- 
tri,gli  occhi  vofiri  veggon  meglio,  che  quelli  degli  altri , quel  che 
fa  di  mefhere . Potete  pigliar  con  voi  vno  , o due  de  vollri  Ca 
pitani  , piu  veterani  : ma  guardatevi  pure , thè  per  qualche  afe-  D 
zion  particolare,  che  per  avventura  voi  porta fie  ad  alcuno, dt  non 
lo  pigliar  con  ejio  voi,  quado  a riconojcere  voi  andate  : perche  egli 
e da  temere  , che  quefìa  affezione  non  vi  faccia  pigliare  qualche 
capita  lorda  fin  vece  d'vn  buon  Capitano . Il  quale  fubtto,cbe /co- 
prirà il  nimico , fent'tra  palpitar  fi  il  cuore  : e /opra  la  fi  ima , in  che 
i avete,  e l affezione,  che  gli  portate, vi  fara  fare  qualche  errore  fi 
grave ,che  voi  non  raquifìerete  mai  piu  quel  che  mediante  lui  voi  ■ 
arete perduto.  %PMa  pigliate fempre  qualche  Capitan  vecchio,  il  ■ 
t.ià  - c.  A qual 
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A per  tutto,  douefifi a trouato,  abbia  combattuto,  e fatto  corri  > 

battere  : t quando  anche  alcuna  volta  egli  abbia  auuto  cattiva fot 
tana,  e fiajlato ptrcofio , purché  ciò  avvenuto  non fi  a per  manca- 
mento d'animo , e di  governo,  non  vi  peritate  pero  di  pigliarlo . . 

Perche  non  ognuno  e cosi fortunato  come  Monluc,  che  non  è fla- 
to mai  rotto . Pigliate  piu  tofìo  vn  tale,  che  vno,  che  non  ara  mai 
perduto,  ne  vinto , e che  per  altro  non  ara  feruito  in  vn  campo , 
ebepertelìimonio.  Io  non  vi  fcriuo  ci'o fenza  fperienza . lobo 
imparato  quelle  lezioni,  folto  Lautrec  buona'  memoria , che  era  Confidar». 
vngran  Capitano  : perche fe fu fuenturato^ib  avvenne  per  lo  fuo  *'on*  di  m® 
troppo  applicar  fi  al  proprio  configlio,  fenza  intendere  l'altrui, che  “8n  *«- 

B per  mancamento  di  quore,  o di  vivo  giudizio . Perche  egli  auea  trCC  * 
quelle  due  cofe  al  pare  di  qualunque  Luogotenente  di  Re  io  abbia 
fentito  mai. lo  biò  continouato  il  mio  imparare  fiotto  il  Maref dallo 
Strozzi, Brijfac,  e altri . Io  ho  veduto  far  de  gli  errori  affai  a de' 
Luogotenenti  di  Re  iù’1  rapporto  fatto  loro  da  quelli,  che  tjjì  man 
dauano  a riconofcere . E voglio  anche  dire,  che  vn  Luogotenente 
di  Regnando  egli fie fio  bà  veduto,  e ricognofciuto  i nini  tei. più  n'ì 
ficuro,  e più  arditamente  comanda . Perciocché  degli  auea  auuto 

Jualcbe  timore  ( non  e buomo  al  mondo , che  qualche  poco  non  ab-  »i„  < 

ia,  quando  vede  il  fuo  nimico,  che  gli  fa  tefia  ) egli  fi  rafie  ur era , egli /leffo”* 
e non fe  ne  ricorderà  più  ■ Quante  volte  maladifie fe  fieffo  per  col - andare  a ri. 
C lera  Afoni.  SiAnguien  la  notte  di  Pafqua, per  non  aver  creduto  a conofeere. 
fe  flefio,e  a quelli , che  a comba  fiere  il perfuadeuano, quando  a fac- 
cia, a faccia  egli  ebbe  i nimici,  e non  auea  il fuo  efercito fico  l tene- 
te per  certo  Signori  Luogotenenti  del  Re , ch'io  non  fcriuo  que  fio 
fenza  molta  ragione . cMa  voi  mi  direte , che  gli  è vn  mettere  la 
perfona  del  capo  dell  efercito  a rìjico,  ed  io  rijpondo,  che  ciò  fi  può 
fare  fenza  rifico  tanto  evidente  , quanto  v'immaginate . Quelli, 
che  temonatanto  il  ri  fico, fi  fieno  in  letto . Andate  voi  fìejft,non 
et  e giudice  miglior  di  voi,  che  conofcerete.fe  voi  avete  punto  pun- 
to  di  fperienza,  al  modo  del  marciare  deivo ftro  nimico,  quel, cbt 
nel  petto  egli  abbia:  fe  vi  e paura , ò coraggio . Perdonatemi  dio 
VJon  coflnttoa  porre  io  flejfo  qui  le  mie  lodi . Poiché  la  mia  vita 
io  fcriuo  , io  la  voglio fenuere  al  vero  : e cosi  direi  io  ,fe  io  auejji 
auuto  talora  delle  ptreoffe . S' io  mento,  mille  gentiluomini  mi 
pojfon  dar  mentita . 

Ritornando  a prupofito,  e per finire  quefìa  guerra  xAfont.  di 
Monpenf ere feri andò  con  tutte  lefue  truppe  ad  affettar  gli  Spa- 
gnoli a Barbegies,  dove  AfSs.  di  Sanfacgli fece fapere,  che  Afoni.  - ; : ■ ■ r 

di  ‘Durai  t era  ritirato,  e Afoni. della  Rpccafoco  ; e che  facevate-* 
dimofirazsone  di  voler  tornar  ver  fa  lui.  lo  era  arrivato  a Ber-  ‘ 

Uh  3 gerac: 


COMENTARI  DI  MONLVC 


♦S* 

gtrac  : Moni,  di  Monpenfiert  mi /pedi  dm  corrieri  l'vn  dietro  ài-  A 
l'altro, pregandomi,  che  con  diligenza  tfìrema  io  tornajfì  da  lui, 
perche  i Signori  di  Roccajòcò , e Durai  i erano  riuniti,  e gli  era  fi  • 
gnificato , cbeji  voltavano  alla  volta  fua  E fe  Dio  mi  Jalui  , in 
tutta  la  nobiltà,  della  compagnia  del  Re  di  Nauarra,ela  mia , io 
non  trovai  pure  trenta  cavalli , che  potejjìno  andare  renpafinfe  nS 
d\jficiliffimamente  : pure  mi  mi  fi  in  viaggio  due  ore  dopo  alla  men 
tu  notte,  e mangiai  vnpoco  per  ifìrada , t non  mi  fermai  fin  cb*io 
non  fèti  fei  miglia  prefio  a Barbezieus,  e per  la  via  rifcontrai  de' ni- 
nne i due  volt  e, eh  'erano [capa  ti  dalla  battaglia ,e  gli  tagliai  a pezzi» 
.....  Alloggiai  a S Privato, ch’era  vn  ora  di  notte. Il miofrateUoMonti 

di  Ueuxera  con  ejfo  meco, che  non  l'era  potuto  trovare  al  combat'  & 
t imeni o : e fummo  a Barbezieus,  che  a punto  Moni,  di  Monpen- 
f ere  fi  leuaua,  il  quale  ebbe  molto  grata',  la * diligenzia , eh  io  auett 
fatta  d andare  a trottarlo:  e trouai  Moni  di  Sanfacftco , che  mi 
dijfe,  che  i nimici  amano  fatto  in  vn  de,  e in  vna  notte  cinquan- 
tacinque,  ofejfanta  miglia . Moni,  di  Monpenfìere  mi  licenziò 
e me  ne  tornai  a dormire  a S.  Privato  prefio  *Aubettr , e l'altra — » 
mattina  a Bergerac . E quivi  trouai  Don  Giovanni  di  Garba - 
giac,  con  le  dieci  compagnie  Spagnuole,cbe  auean  badato  vn  gior- 
no, e fui  caufa,  che  egli  parte  la  mattina  feguente . Coli  me  ne  ri- 
tornai,rimandandone  ognuno  a cafa,nonfentendofi  piu  per  la 
la  Guienna  Guienna  motoniuno,  ne  chi  avejfe  ardimento  di  dire  de  fiere  fìa-  G 
libera,.  to  mai  della  nuova  religione  : perche  ognuno  andana  alla  mtjfa,  t 

alle  procejfioni , affi  Rendo  al Jeruigio  diurno  : e i minifìri  trombe 
di  tutto  quefio  movimento  auean  voto  il paefe . Perche  fapeuan 
bene,  che  in  qualunque  cantone fi fujfer  nafeofi , io  gli  atri  ritro- 
vati, e fatto  loro  il  dovere . 

^Signore idi  EJJendo ad  Agen,fui auuifato, che  Moni,  di  Terride l'era  an- 

? ^ntaì-  ^ato  a mettrre  fotto  * Montalbano  con  ^artiglieria  di  Tòlofa  , e Ir 
barn,  ^ut  CQmPaZ,ntt  di  Bagordai* , ch'io  anca  lafciate  per  guardare  il 

paefe,  e fette,  o otto  altre , che  la  citta  di  f oìoja  .tuta  fatte,  e ciò  fcr 
egli  tolto,  che  ebbe  intefo  il  guadagno  della  nofìra  battaglia.  Ed 
Offendo  io  fato  quivi  otto  giorni . MonCtgnore  Cardinale  d'Ar - D 
mign  iac,  ebe  era  allora  al  governo  di  Tolofat  mi  mandox  a prega- 
re> e con  tutta  la  corte  di  parlamento,  ch'io  voleffi  andare  a Mon- 
tavano, par  ed o loro,  che  le  cofc  and  a fiero  molto  alla  lunga,  e qua fi 
perduta  nauea.no  la Jperanza  . Mi  party fubito,e  me  n'andai  di- 
ritto a Tolofa  . Vi  trovai  vn*  lettera,  che  t n mie*  amico  mi  ferh 
_ ..  ueua,  auuijàndomi,  che  ódfans.dt  ierrideauea  finito  a C/^on- 

di  Mons  di  /ìgn°i't  Cardinale,  e alla  tortela \ Capitolini  dicendo  sucre  tute- 
Terride.  fo,  che  in  auean  mandato  aainamare , per  andar rx^conianda*^ 

allafit- 
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A Ji.  ^ontalbano,»  ebe  indo  girerà fatto  o*  m** 

# fAt  / ojfindetu.no  nell' onore . £“  ebe  dopo  auer  buffatagli U ffZ 
prf  u ‘v"  ■ %rf>o  uL  u 

^asscr «ssas-^ 
M^sarìg5aaa±a*=  ■ 

tJr*der  ™ car’ea'™tPrSXarono>  che  almeno  io  andajfji  infin  là , 

f£Z™nT!UJ°ftplfaU?n0'  ilcbeiofeci-  'Moni,  di  Terre- 
- f ch'egli  auea fatto,  e trottai, ebe  in  dodi - 

conobbi  ’rhr  1 ^ no”  Strafatto  lauoro per  due  : e 

conobbt,  che  non  era  Rato  troppo  buono  il  principio,  e dubitai, eh, 

Perche  io  trouai,  ch’egli  auea  abban- 
, fu  horgbt  deb.  Antonio,  che  e su'l  ventre  diver/ò  Coffà- 
t^oue  entraua  ,e  vfeiuafuor  della  città  ciò , che  ftn/ole- 

nntM?tflZ?at0  ^^^f^^heifoìdaHlolafciama. 
tifo  t ^trtl/elnaf!,tan  Bazord**>cbegl,  era fiato  ve - Baiordao 

ltrir^HiZ^  ^VRr°dt CarT  * ^ hò  vn  credere , come  vcd.cMÓ 
, wo/f/ ««con»,  ebefe  non  era  tal  morte,  le  cofe  farebbon  Paffa . ta,ban®  * 

te  meglio,  perche  egli  era  vnafauia  uRa,  t buono  di guerrì Non 

C Sa  da”iramgltarf,fe  Mont- * ^'de  nonfiintfZZatrop 
Ptrffefe7intendeì  ^ ’nant'ne”  . «*»  **««>£ 

Znt!AZ  d*' eccettovn  Generale d artiglieria , che  lunga- 

mente abbia  ciò  praticatoci  Commtfn.riJ.nT.-.:-,-  - 
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ro  : indouìnare  quel  che  pofia  e fiere  Rato  fatto  di  dentro, mediare-  ^ 
quello,  che  voi  Beffo  fare  Refe  voi  vifuBe . Alone,  di  Terni* 
ora  buon  per  comandare  a cauaOo  aUacampagna , « per  combatte- 
re, ma  non  per  ajlediar  piazze . lì  con  ce  ne Jon  degli  altri , ebz-e 
non  hanno  fatto  mai  altro  mtjìiero  deljuo , ancorché  a gli  allog- 
giamenti ctafcuno  voglia  dire  il fuo  parere , e parlare Jopra  il  tap- 
peto, o [opra  vn  fòglio  di  carta  £gli  'e  bene  vedere  il  itfegno,  ma 
iiojpefio  inganna  lo  arei  molto  caro,  che  quando  alcuni, che  non 
{ tanno  mai  auute  di  qutfle  cariche,  e non  hanno  feguitato  il  Luo- 
gotenente del  Re  v'  che  è andato  a riconofcrre  in  cópagnia  de'  f ad- 
detti, e'  intefe  tutte  le  dijpute  ) pur  ne  voglion  parlare , e dirne  la 
lor  op  mone,  che  il  Luogotenente  del  Rè  dtcefie  loro,  che  gli  andaf  3 
fero  a riceuer  delle  archi  bufate  nel  riconofcere  : e adora  ne  potreb- 
bon  df correr  e . Quello  è ftmpre  il  piu  pericolofo  luogo , che  fia . 
Vercbèfegli  afiediati  vaglio  n niente , impediranno  piu,  che  po- 
tranno , che  l'ajfediante  non  pojfa  riconofcere  il  lor  fòrte . E Je  è 
pojjìbile  debbono  effi f piantare  ciò,  che  è intorno  intorno  di  fuora 
fino  a vna  capanna:percbè fe  di  prima  giunta  lafcian fare  le  trin- 
cee, mo Brano  d ejfer  deboli,  e che  non  fon  genti  da  guerra.Lafciai 
• adunque  queBo  bello  afedio,  e me  ne  tornai  ad  o igen , auendon* 

detto  il  mio  parere  a CMons.  di  Torride , al  quale  auuenne  quel , 
che  io  gli  predijji . ^Alquanti  giorni  di  poi  la  corte  di  parlamento 
di Bordeoi,e  Moni  di  Nouaglt  a, Governatore  della  citta  mi  man - C 
darono  a pregare,  che  io  volefie  andare fino  a Borieoi  per  aiutate 
a pacificare  vna  parzialità,  che  nella  detta  città  l'era JoUeuata  . Il 
II  Signor  di  che  io feci , e vi fletti  non  so,  che  di  : poi  me  ne  tornai  ad  Agen  per 
MonTuca  tfiere  nel  quort  della  Guienna,  dotte fa  capo  ordinariamente  tut- 
Sordcoi . fa  noyuta  , Quitti dourebbe  rifedere  vn  Luogotenente  di  ‘Rè  » 
e non  a Bordeos,  ancorché  qneBa fta  la  citta  principale, perche  ella 
* troppo  lontana , e poi  quiuievn parlamento , che  t'impaccia  d ci- 
gni co  fa,  e la  nobiltà  non  vi  può  anda  re fenzagraue  Ipefa , e fem- 
pre  v'è  qualche fèrro  rotto , che fa  paura  a'  gentiluomini , quan- 
DifcEno.d  do  vi  vanno.  Qualcbè  tempo  di  poi  Monftgnor  Cardinal  d'Ar- 
Tolefanì  tningniac  ,e  la  corte  di  parlamento  di  Tolojà , e i Capitolini  mi  D 

mandarono  a pregare,  ch'io  voltffe  andare  fino  a Tolojà  , per  al- 
cuni affari  di  grand’importanza , che  non  poteuano  fcriuere . E 
tosi  feci . Non  bifognauagia  multarmi  due  volte . E giunto  ch’io 
fui  là , adunarono  vn  conftglio , doue  fi  trottarono  i Monfignori 
%Armigniac , e Strozzi , Moni,  il  primo  Pre fidente  DaJJis , i Si- 
gnori di  Terride , di  Negra  Palifsa , di  Forqueuais , del  Paura — * 
Auocato  Generale  del  Re,  e i Capitolini . PMi  moBrarono , che 
voleuano  ordinare  vn  campo  per  andare  in  Linguadoca , e che  mi 

vok- 
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A iniettano  eleggere  per  capo  dell  efcrcito . Ma  io ftcilor  vedere,  eie 
£ Moni . Contefiabile  farebbe  auuto  per  male, poiché  tal  prouin- 
eia  era  nel  fuogouerno , e cbe  per  a tiro  anche  non  mi  voltila  trop- 
po bene . Era  la  battaglia  dt  Dreux  già  feguita , dotte , cometa 
ognun  sà, gl' affari  del  Ri  vacillarono  : ma  vittoriofo  pur  re  fio  U 
Re  per  lo  valore,  t prudenzàa  del  Duca  di  Guifa . Contutto  ciò  il 
detto  Signore  Contefiabile  virejìo  prigione,  e dall  altra  banda  il 
Principe  di  Condì  ; e cast  i due  capi,  eofa,  cbe  non  fi  vide  mai piu . 

Ciò  mofira,  cbe  ella  fu  combattuta  bene  : ma  perch'io  non  v'tra—>% 
non  tocca  a me  parlarne . Quelle  genti  mi firinfero  tanto , ebt-e 
finalmente  io  accettai  quella  carica  : e mettemmo  in  ifcritto  tutto 
£ quel,  cbe  ci  bijognaua  . Afonftgnore  Cardinale  Stronzi  prefi  Pafi 
Junto  di  far  venire  mille  dugento  palle  d'artiglieria  , e qualche-* 
quantità  di  poluere,e  Mont.Forqucuaux  di  fame  fimilmente  ve- 
nire di  'Tfarbona . E cominciammo  a dilìribuire  le  commejfioni 
dd fanti.  E firmammo,  cbt  in  trenta  dt  ogni  cofa farebbe  a ordi- 
ne, e la  leuata  de'  danari,  cbe  la  città,  e il paefi  di  Linguadoca  fa - 
teua,  perciocché  tutti  erano  della  imprtfa . 

Su  quello  mi  vennero  tre  corrieri  in  vn  di,  e in  vna  notte  da-* 

Bordeot  : il primo fu  il  figliuolo  maggiore  dello fermano  Pontae  , 
t altro  fu  PAuuocato  del  Re  detto  il  Chef , cbe poi  e lìato  Proc  cu-  t < 

rotore  generale,  e'  Ivltimovn  gentiluomo  di  Nouaglia.  Tutti  a 

C tendeuano  a vn  medefimo fine, cioè  ch'io  me  n'andajfi prontamen  • < «J 

te,  e con  eli  rema  diligenzia  a foccortrela  città  di  Bordeot , pereti 
fi  n' andava  tn  rovina,  per  vna  gran  differenza,  cbe  era  nata  nel- 
la citta  fra  Moni,  il primo  Prefidente  Lagcba!lon,e  Moni  di  No- 
uaglia Governatore . E mi  pregava  la  corte,  i Giurati , e il  detto  Differentt 
Signore  di  Nouaglia,  ch'io  m' aff  'r ctt affi,  cb' altrimenti  io  arriue-  nata  in  Boi 
rei  troppo  tardi . Ter  cbt  Moni,  di  Nouaglia  aura  dt  già  man • deos. 
dato  a far  mettere  in  punto  tutti  gli  arrotati,  milizie  obligate, per 
metterle  nella  città  per  il  cafiello  detto  il  Cba,  cb'ti  tinca . Alcuni 
della  città fi facevano padroni  delle  porte , perche  vna  delle  parti 
teneva  da  Moni,  di  Nouaglia . Con  gran  difficoltà  quejli  Signo • 

E ri  mi  vollero  lafciare  andare  .' Promi/i  loro,  cbe fra  quindici  gior- 
ni « / òpra  il  mto  onore  , io  farei  tornato  in  Tolofa , e cb*  in  tanto 
JòUecitafiero  di  far  le  preparazioni,  acciocchì  al  mio  arriuojo  tro- 
uajfi ogni  cofa  a ordine . E coti  mi  mi/i  in  viaggio , perche  io  non 
fon  mai  fiato  infingardo.  E perche  io  auea  molta] 'nobiltà  meco f 
non  mt  potetti  metter  per  aequa,  e bifognò , ch'io  andaffi per  terrai 
t mediante  l'arme  ,e  cavalli  grojjì , cb»  noi  avevamo , mettemmo 
tregiorni  ad  arrivare  ad  tÀgen  . lo  auea  Spedito  Pontae , e ilgen- 
ttlbuomo  di  AfansJi  N Quagliativi promettere  a quei  di  Bordeoep 
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Ohe  io  vi  fini  ito . &fons.  del  Cbet  no»  voUt  partir/ fin  che  non  a 
mi  vide  a cavallo,  ed  vto  diligenza fi  grande,  che  i ammalo , e fu 
per  morire.  L’arrivo  loro/tee /lare  ognuno  in  cervello  dell  vna 
banda*  dell altra.Noi  non  cipofammofi  non  vna  notte  a Agen, 
Opaffammo  innanzi . E in  tre  di  io fui  a Bordeos , dove  trovai 
Vna  patente,  che  il  Remi  mandava , perla  quale  mi  faceva  fuo 
Luogotenente  nella  metà  del  governo  della  G Vienna  inajfinza  del 
"Rj  di  N auarra . E a Moni,  di  Burla  re  flava  l altra  metà , fin- 
.va,  che  per  allora  egli  nominajfe  quel,  che  toccajfe  a lui*  quello, che 
appartenere  a me. 

P enfiava  il  popolo,  che  al  mio  arriuo  io fujp  per  mettere  la  ma- 
no allarme , e per  ammazzare  tutta  la  parte  del  primi  er  Prefiden  - B 
te.  CMolti fi  rìeran fuggiti  : ma  io  conofieua  bene,  che  quello  fa- 
fl  Signor  di  rebbe flato  rovina  della  città  : e che  il  Re  v'arebbe  perduto  afiai , 
oc  * perche Je  ciò  fi  faceua,  tutto  il  mondo  non  arthbe potuto  tenere,  che 
soracos . ^ (ltta  n0nfujji  mandata  a fiacco . lo  pajfiai  a Cadtgliac , dovere 
*1 Moni . di  Candalle  mi  fece  onore  d'accompagnarmi . E mettem - 
vnoci  nel fuo  galeone,  e altri  vaficelli , perche  vera  molta  nobiltà . 

E per  ifirada  cigiunfier  nuoue,  che  quella  notte  Moni,  di  Noua- 
glia  tra  morto,  effendo  flato  malato  folamente  due  giorni.  Si  dijfe 
Mons.di  Ho  Poi  > cbeZl*  era  ^at0  affrettato  il  fuo  fine  . Non  lòfi  è vero . 
naglia  mor-  Ma  fu  danno  per  certo,  perche  era  vn  fiauio gentiluomo , e buon 
co.  fieruidore  del  Re.  La  mattina fieguente , da  ch'io  fui  arrivato  , C 

- andai  a palazzo  ; e quivi propofi  alla  corte  quel , che  auea  tenuto 
a mente  dell  affidio  di  Siena,  e come  altri governar  fi  dee  in  vna 
gran  città,  ed  invna  guerra,  ofedizione  . E che  fi  noi  metteva- 
mo mano  alfangue , la  città  era  difirutta,  coni  vna  parte , cornea 
M i . t altra  : e rappr  e fintai  loro fimilmente  il  fatto  di  Tolofa , che  s'io 

. , auejfi  lafiiato  entrarvi  la  gente,  che  veniva  dalle  montagne , e dal 

Comingefi,  tutto  il  mondo  non  ar ebbe  impedito,  che  la  città  non 
fufie  fiata  mandata  a fiacco :e  che  il  medefimo  auuer rebbe  a loro  fi 
fi  cominciava  a Jpargere  del /angue,  e fi  fi  daua  punto  di  licenzia 
al  popolo,  majjìme  a quello  di fuora  ; che fi  fi  ricordauano  di  quel, 
thè  era  interuenuto,  quando  Moni,  di  Monens  fu  vccifo , che  il  l> 
popolo  prefi  V autorità . Che  b fogna  va  cominciare  con  vna  buo  - 
na  concordia,  e vnionefinza  entrare  in  alcun  difordine,  e /alle- 
vamento :.e  che  poco  di  poi  cijarebbe  tempo  di  punire  i delinquen- 
tipervia dt  giu  flizia  . Tutta  la  corte  tenne  la  mia  opinione  per 
buona,  e me  ne  ringraziarono  infinitamente . Partito  di  quiui , 
definato  ch'io  ebbi,  andai  al palazzo  de'  Signori  doue  io  auea  fat- 
to adunare  i Giurati,  e tutti  quelli  del  con  figlio  della  città , e feci 
loro  vna  fienile  dimojlrazione . E con  tutto,  che  vifufiero  alcuni. 
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fari  Arctuefeouodo,  doue toma  ordinato, eòefitfè  Mio  il  eie, 
2n7t^fn'  Prk/,cSJo  **  tb^om'iò/ue»  ' 

fono  a gli  otre,  rtetnfennopnlofuot  di  forte , eòe  in  etnei giorno 

ellZZ  tr  E ^ *“**"  diP^^eien,ZlifZZ 

n0t*Bàr?/'£g”a?a bjxcifieazione du. 

"ilio  din et  1 T.n^'0”"  «»  « />«C  «/* tmfe. 

rogito  atre,  e mfta  tefhmomo  tuttala  città  ài  Bordeot,  ebe  fio 

tuejjt fatto  altrimenti,  la  città  era  difìrutta  : perciò  cebi  non  bi - 

P1^  procedere  in  altro  modo  , 

df£a> nZÌetre  £ZP^aUa  ra  * cattoli”> ò&*  «toenò  tali 
ZZ,T  i l ■Percb* t0  non  fono  Ttomehediò  , che  vizza  il 
fuore  degli  buomini . 0 quanto  dee  ben  guardare  il  Rè,  a chi  dà 

22!  dt  qualche  piazza  : perciocché  fe  per  vnà 

YrrcaluZt  J^  R°  * 1uelPaef'i  ' diqneOa  città  ,doue  tali 

lier  e*  fAlh  aifutn&ono  • lo  era  fiato governatore  di  Monca « 

rlnt,  Ìl‘  »>  S*4lW/W  .t  Monte,,, „0. 

te  varie  cofe,ch  io  auea  fperi  mentale  m'aueano  infrenato  *-» 

C c°nf‘re\'Pre“^'re  la  rouina,  o taf  Iute  i'vna  prazÀ . E feti* 

la  P^Teniocch^l  ‘"“Z dub,toKcb'io  non  ^eiprefo  la  via  del. 

J,ni  \iP/Z  }tU  7 rJ  m,atnclin*«apiital  menar  delire 

Za  ar  d lb^ìS,/lTe  UJ°fl aMtnd°  &&&***  tirar  colpì y u NatBrad 
giocar  dijpada , che  tnfar  dicerie . cMa  Li  prudenza  mi  Ritenne  Monlu«  * 

travolta.  E non  bi fogna Ipfciarfì  tZ^orMe^B^Zàtu-r 
r^  paf  on propria  : perche  aBora  i negozi  del  padrone  vinno 
7£radió7hU7.°-n”^erjCÌttdì  cbe^rebbonLlutogarbn?lià 

di  Bordar  T St  Ì ra^oneyao  torto  me  nerimetto.Monu 

dedBa^n°n  V0*UJ  ma!fJre:  t a!,er  di  già fc ritto  lettere  al  l Ve. 

£^a'P7rtnFaTrne  tor  &*&***>  perche  mi  venivi 
fempre  davanti  a gli  occhi,  che  me  n'aunerrcbbe  quel T che  me  ni 

T'Zd  ; * non  riera  perapZrtZre  ZZ  , * • 1*? 

etZnZ'i  ''  1On0nbbmai^  prefagto  alcuno  deZe \ 
blnl7  • Dmandifia  Moni  Prefidente  Lari 

bailon,  che  mi  fece  le  parole  molazza, per farmi pigliare  q^fln 
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carica,  la  rifpofìa,  cb' togli  ditdi . Ci  fon*  anche  degli  altri  prefi-  \ 
denti,  t configlieri,  pure  oggi  ancor  vini , che  fentiron  le  mie  ra- 
gioni . So  certo,  che  fi  ne  ricorderanno , e potranno  din  fi  la  pre- 
dizione, cb'io  faceva  aliar  di  me,  mi  fa fucctfia . Per  tanto  io  non 
faccettai  ne  allora,  neper  due  giorni  dipoi  : non  che  non  mi  fu  fi 
vn  grand'onore  quello , che  dal  Re  mi  veniva  offerto,  e che  io  non 
auejfea  dtfiderareper  altro vn  talfauore ,maioauea  fempre  di- 
nanzi agli  occhi  mille  cofe pericolofe . Ma  il primo  Prefi  dente-* 
Lagebafton,  e gli  altri  Pre fidenti puoi  compagni,  e i vecchi  confi- 
glieri  mi  vennero  a trovare  a cafa , dove  molte  cofe  mi  difiero  . 
CMont.  di  CandaUe . e Mom.Defcars , che  là  io  trouai,  e Mone  di 
Leux  mio fratello,  e i Signori  Barfac,  e Duza , e tutta  la  nobiltà , g 
ebe  era  con  efio  meco  mi  ferrarono  parimente,  dicendomi, cb  io  do  • 
uefi prenderla,  i Giurati,  e tutta  la  città  ilfimi  le.  Ed  in  qutfia 
maniera  io  mi  reftaua filo  nella  mia  opinione  : e fui  co  tiretto  a-* 
paffare  tvfciuolo,come  vno,  cb'e  mejfo  in  prigione  : perche  coti  a — * 

. punto  poffo  dire  io  d'efierci  fiato  meffo.  E fio  mi fujfi  potuto fia- 
te nella  mia  libertà,  b io  farei  morto,  o io  arei  fatto  qualche  fervi- 
gio  grato  alRt,d  onde  qualche  ricompenfa  arei  tratto,doue  defer 
uigi, ch'io  ho fatto  con  quella  carica  in  quelle  parti,  io  non  bò  ca- 
vato altro,  che  rimbrotti, e malgrado . E pure  torto  a dire , cbt-e 
non  e buomo  fitto  il  cielo,  cb'aueffe  faputo  meglio  operare  di  quel, 
che  io  bo  operato,  a detto  di  tutti  a tre  gli  flati  di  G uienna  . E s'io  C 
auejji  fatto  taliferuigi  in  vita  de' pa fati  Re  Francefco,  ò Arrigo  , 
u e non  ci  egcnttlbuomo  in  Francia,fe  non  porta  titol  di  Principe, 

ebe  fuffe  flato  più  tirato  oltre,  b meglio  riconofciuto  di  me . Sia-* 
lodato  Iddio  fogni  cofa . La  mia  ricompenfa  è fiata  vna  grande 
arcbibufata  nel  vifo,  della  quale  non  boa  guarire  mai . fiche  mi  \ 
fà  del  continovo  inalidire  quell  ora,  che  mai  io  ebbi  quella  cari- 
ca . Molti  Signori  maggiori  di  me  fe  ne  farebbon  pregiati  : e coti 
anche faceva  io , ma  auendo  a fruire  vn  Re  nella  fua  fanciulez  ■ 
za,  e in  vn  paefe  deue  io  antivedeva  bene , ch'io  arei  auuto  da  fa- 
Pareredel  re  affai,  e lontano  farei  da  dovuti  aiuti,  efuflìdi,  mipareua,  cht—> 
Signore  di  mtgH0 fir ebbe  fiato per  me  d’andar e lontano  dal  mio  albergo, che  D 
46  * fiarmene  quà . E con  figlierò fempre  vn  mio  amico  di  pigliar  ca 

fica  piu  tofìo  lontana,  che  vicina  a cafa fua  : perche  in  effetto  nef- 
funo  è profeta  nel fuo paefe . Comunque  fi  fia,  per  lo  bene  della  pa- 
tria, io  prefi  quella  pefante  carica  su  le  mie  falle . 
face  delle  ^ mentre penfiuo partire  di  Bordeos , per  andare  a Tolofa,  do- 

ciuoluùoni  po  avere  pacificato  il  tutto  ,giunfer  le  nuove  della  pace,  le  quali 
porto  il  Capitano  Fior  di  ligi.  Egli  auea  trovato  il  Capitano  Mi- 
lue  in  MuJJidan , cb » conduceua  al  Re  dodici  compagnie  di  fanti , 
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A Upiù  belle, t le  meglio  in  arme,  ebe  ancora  fmfiero  fìat*  lena»  itua 
Guienna  : e vna  compagnia  di  caualeggieri  Il  Signore  di  Can- 
con  era  tlfuo  Luogotenente,  e il  Signore  di  Monferran  iljuo  Al- 
fiere. La  atta  di  Bordeotglt  anca  inviato  due  cannoni , e vnet^ 
colubrina,  cbt  il  Capitan  Fiordi  ligi  trono  prelfo  a Muflìdan  fei 
miglia  ♦.:■//  Capitano  CAI  onluc  non  volle  mai  re  Ilare  a andari^» 
innanzi,  fin  cbt  non  ebbe  l'auuifo  da  me . Venuta  la  pace , oenu- 
no  fu  dt  parere , ch'io  gli  mandajfia  dire , cbt  non  pa/Lfft  oltre . 

Il  che  io  feci , ed  et  rimeno  l artiglierìa , efubito  feci  ritirare  tut- 
te lefue  genti , a pfe,  e a cavallo , acciocchì  il  popolo  non  fuffLa 
mangiato  d'auuantaggw . E ordinai  a Va  lofi,  che  fi facefie  il  me 
B dejtmo , dt  forte,  che  in  otto  giorni  ft fu  ritirato  ognuno , promet- 
tendomi io  dt  tener  guardata  la  Guienna  ftnza  guarnigione  di 
cauaUtyO  di  fanti,  fi  come  feci:  perche  per  lo  Spazio  di  cinque 
anni  pure  vn fante,  ne  vn'buomo  a cavallo  non  mangio  in  tutta 
la  G uicnna  vn  pollo  in  campagna . Io  auea  tre  cannon  in  Agen  , 
e con  bravate,  e minaccie  teneva  ogni  cofa  in  timore  : e feci  pò  fari 
U arme,  majfime  tutte  l'armi  da  fuoco  : e non  vera  alcuno  ,cbt~» 
portafic  arme,  eccetto  che  i gentiluomini,  loro (pade,  e pugnali . 

£ 177///  un fi gran  Umore  per  tutto  ilpaefe,  con  oecafione  di  due  fal- 
dati cattolici,  cb  io  feci  impiccare  perauer  trasgredito  il  bando 
ebeniuno  ebbe  ardire  dt  piu  metter  mano  alle  armi.  GliVgonot - 
C ti  penfauano  averne  miglior  mercato,  echio  non fu J)i  per  punirli 
ma  due  altri  della  lor  religione  trasgredirono  I editto, e fubito  fu- 
rono impiccati , per far  copagnia  agli  altri . E quando  le  due  • eli -> 
giom  videro, che  negli  vni,  ne  gli  altri  no  fi  potevano  ajficurart  di 
me,  fi  trafy  re  divano , cominciarono  ad  amarji  l'vn  l altro , e con - 
ver J are  inficrne . Con  trattenni  la  pace  per  lo  Jpazio  di  cinquina 
anni  in  quello  paefe  della  Guienna,  tragli  vni,  egli  altri . E cre- 
do, chef  ognuno  auefic  voluto  tener  quefio  modofenza  diventar 
parziale  dell  vna,  ode  IT jltra  parte,e  fargiufìizia  a chi  la  meri- 
ta ua,  noi  non  aremmo  veduto  giammai  tanto  tumulto  in  quefio 
%e^no  . 7\(pn  era  mica  ciopoca  briga,  perche  io  auea  a far  con-» 
cervelli  con  alti,  e gagliardi,  come  fine fia  in  tutto  il  regno  di 
Francia,  ne  forfè  in  Europa  . Chi  governerà  bene  il  Gteafcone,fi 
può  promettere  d aver  fatto  afiai,  perche  fi  come  egli  e natur alme - 
tf&uerriero,  cosiefuperbo,  e tumultuofo . Tutta  via  ora  facen-  . , 

do  il  dolce , poi  tl  collerico,  io  gli  maneggiava  tnguifa,  che  mvbbe-  g uaftoni 
dmaognunofenza  cb,  nefuno  ardtfie  di  alzare  la  ttfìa.lnfom.  ' 

ma  U Re  v'era  nconofctuto , e la  giufìizia  oferuata  . Tale  fu  ,/ 
fine  della  guerra  delle prime  rivoluzioni,  doue  io  mi fon  trovato 
e quello  , in  cbt  io  mi  vi  adoperai . Che  fu  in  fomma  tale , ebo  fi 
■ * lidie* 
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Iddio  mm  Ue'auefk  dato  animo  dfioppormi  agli  Ugonotti, fifàrtè-  A 
Amo  tjfi qua  fortificati  in  maniera,  cbt  non  farebbe  fiato  in  poter 
4il  Rè  cauamegU  èst  molte  tempo . E non  fon  punto  dell' opimo  - 
m dico  loro,  che  dicono  alfe  eie  eri  rilieua  niente , e che  quando  ci  fi 
feejfero  fatti forti, altri  ce  gtiurebbe  raccbiufi . E io  dico, cheque* 
fioevn  largo  paefe , e ricco , quanto  qual  fi  foglia  altro  di  Fran- 
cia, con  graffi  fiumi,  e molte  piazze fitti,  e piu  porti  di  mare . In 
cbt  marnerà  adunque  fi  può  vntai  paefe  racchiudere,  poiché  gli 
IngkCh*  altri  frantevi  ctpofiano  per  mare  approdare  l II  Re  non 
ba  tenuto  conto  t ho  paura,  chea  lungo  andare  glie  nepojfi  riufeir 
male  * Ma  purché  quefli  Signore  ; che  ne  parlano  a lor  fantafia  » 
padronegginoti  tutto,  nonpenfano  effe  a gli  altri  quando  fi  ehie>B 
de  loro,  che  aiutino,  tfeccorrtno  di  danari  (perchè  d altro  non—t 
idra  b fogno,  il  refìoci  abbonda ) * Dicono  e/fi,  che  altri  s'aiuti  con 
quel  del  paefe . E cosi  non  e fendo  ti foldato  pagatoci  fogna  fi  dia 
a,mbàruefaaheggiare,e  cheti  Luogotenente  del  Re  lofopprti.Ma 
tutto  r vno, replicano  ejfi:  paefe  gua fio  non  è perduto . O brutto 
detto,  indegno  £vn  confi  girerò  di  Re,  che  bà  in  mano  il  gouerno 
de  negozi  di  fiato . La  fina  non  la  patifee  egli,  ne  a lui  viene  rim • 
pr  onerato  rimale,  ma  fi  ben*  a colai,  che  ne  tiene  la  carica,  che  bà 
rutile  maledizioni  dal  popolo  . Eccomi  dunque, come  era  la  noftra 
Guanti  a perduta,  e come  fu  r aqui  fiata,  e poi  mantenuta  in  pace , 
per  lo  bene  zmiuerfetie , ma  per  mia  particolare  grane  feiagura _» . C 
Perciocché  ti  mto  figliuolo,  il  Capin  Monluc,  non  potendo  viuere 
in  ozio,  piu  che fuo padre,  vtdtndofi inutile  tn  Francia , per  non 
efier  cortigiano , e non faptndo  nefiuna  guerra  flraniera,  doue 
Difegnodel  impiegarli , difegno  vita  imprefa  sul  mare  per  andare  in  Affrica , 

Ca  pit.  Mon  tConquifìare  qualche  cofa  . t per  quefìo  effètto Jeguitato  da  vna 
*KC  * bella  nobiltà  z>olontaria(poicbè piu  di  trecentogentilbuomini  egli 

auea fico  )e  da  vn  numero  de'  miglior  faldati . e Capitani, che  poti 
auere,  s'imbarcò  a Bordcos  con  feivafceOi  armati , e prouuiih  al 
pofitbtle  ■ lo  non  mi  voglio  lungamente,  fermare  fopra  il  dfegno 
di  quella  infelice  imprefa,  nella  quale  egli  perdette  la  z’ita  per  vn 
colpo  di  mofebetto  mlTifola  di  .Madera,  doue  era  fcefoper  far  ac-  ^ 
qua . E perchè  gli  ifolani  non  vote  nano  riferirgli  rinfetfeare  i 
fuoi  va  felli,  bifogno  venire  alle  mani,  con  perdita,  e routna  loro , 

, , ma  piu  con  la  mia,  che  vi  perdei  il  mio  braccio  dritto . Che  fe  fuffe 

: £ . . piaciuto  a Dio  conferirmelo, forfè farebbono  andate  piu  a rilen- 

te l'amoreuolezze,  che  mi  fon  fiate  fatte . In  fomma  lo  perdei  nel 
fior  delia  fina  età,  t quando  iopen/aua , che  egli  auefie  affer  il  bafio  • 
ne  della  mia  vecchiaia,  e fi  frigno  del  fuo  paefe , che  difoflegno  hi 
è/n  auuto  bifogno . Io  auea  perduto  il  corraggiofò  Marcantonio 
«•Vv . mio 
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Ji  mio  frirnofiglivaio  nel  porto  d'Ofìià:  m.i  qiufta.  cbrmòrmUOf 
&iqderapefaua  tanto,  ebe  non  era  gentilb  ttapio  Jn  GÙrm»j,clà 
non  giudicale,  cb'eifufie  per  avanzar fuo  padre . La  federo  difeo. 
rere  a quedtxcbe  l hanno  conofc tufo, quadrerà  il  fuo  valore,e  la  fua 
prudenza . Non  ci  era  dulfbkt'nijhtn#,  cFti’nonrttefiifie  <n»  . 
gran  Capitano  ,fi  Iddio  Cauejfe preferuato  \ " ma  di  noi  dijpone , 
come  gli piaefj  Cfido  che  quejìopkco\ntfllonkicch'fcbe  rn'bà  la- 
f ciato,  s ingegnerà  d imitarlo,  e in  valore,  e in  lealtà  verfo  il  fuo 
Principe,  tomefemprt  i Monluccbihann^faUo , SM  non  e tate*  loie  é* 

inper figliuolo  non  lo  voglio'.  Si  sabine , k la  faina  io  tà  me  filo  Monlucchi . 
(fogni  altro , ch'io  non fui  mai  fautore  diquefta  sfortunata  im • 

B prefa . %fMom.  L Ammiragliortà  beni  fimo,  quanto  io  mi  sforzai 
d’ interromperla , nongià  pereb'iovoU/fi  ritenere  il  mio  figliuolo 
a couar  la  cenere,  ma  per  lo  timore,  cb'to  auea , cb'ei  non  fujfe  ca- 
ptane di  romper  la  guerra  tra  Francia , e Spagna  . E quando  io 
maimaoejjì defiàcrato,  certo  arei  io  voluto , che  altri , che  lui  ri- 
uuefe  mo fa  l'oecafiom  , per  difettarcela  da  afa . Il  difegno  del 
mio  figliuolo  non  era  di  romper  nuda  con  gli  Spagnuoli : ma  io 
Vtdeua pur  troppo,  eb  tgli  era  tmpojjìbtle,  cb'ei  non  cozza  fi ì qui- 
vi, o eoi  Re  di  Portogallo  ; pose  bea  vedere,  e /intire  quelle  genti , 
fi  direbbe,  che  il  mare  tlara...Ad*ni>  fAmmiraglióamaua , e fìi- 
maua  troppo  il  mto figliuolo  rapendo  affermato  al  Re,  che  non  ci 
c era  Principe  , o Signore  in  Francia,  che  aueffe potuto  da  fi filo,  t 
finta  Ufouort  del 'Ri  mettete  in  punto  in  si  breue  tempo  vnàa» 
comitiva  tale . 'Diceua  cgiiil  vero , che  l'era  egli  guadagnato  il 
quote  ai  tutti  quedi,  che  loconofteuano,  e valevano  attendere  aff- 
armi . Ed  io  era  fi  male  accorto,  che  mi  piaceva , chela fortuna-* 
gli  douefft  ejjtre  cosi favorevole,  come  a me.  Per  vn  vecchio  guer- 
riero tale,  quale  io  fino,  confi (fi,  che  vn  grand  errore,  io  feci  , di 
non  avere  prima,  ch'egli  parti fe, fcoptrtolimprefà  a qualcb'vno  ■ 
altro  : poiché  lì  Vifconti  d P&a,  e di  Pompadoro,  e il  mio  giovane 
figliuolo  erano  di  compagnia,  eh' arebbono potuto  tentare  fòrtu- 
_ na , efeguitare  l'imprvfa  già  difegnata . Della  quale  mi  tacerò per - ■> 
w ciocchi  forfè potrebbe  la  Reina  r inanellarla  vn  giorno . 
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A Francia  gode  di  quello  rìpofo  cin- 
que anni  con  le  due  religioni:  tutta-* 
via  io  dubitaua  fempre , che  anguilla 
fatto  majfo  couaflt  : ma  quanto  atta 
Guienna  io  non  temeua  già  molto.  Io 
flaua  ogni  ora  vigilante  , tenendo 
auuifata  con  ogni  fedeltà  la  Reina  di 
tutto  quel,  cb' io  intendeva,  t poteva 
comprendere . In  quello  tempo  il  Ri 
andò  vietando  il  fuo  regno . Ed  ef- 
fendoS.M.  arrivata  a Tolo fa fui  a-*  B 
baciarle  le  mani , e mi  fece  piu  onorevole  accoglienzia,  ch'io  non-* 
meritava . Gli  Vgonotti  non  mancaron  di fare  gli  atti  loro , ten  -• 
tando  di  nuocermi  fotta  mano,  perche  atta  feoperta  non  auean 
Cardire,  ma  io  me  ne  dona  poco  faflidto . La  Reina  mi fece  ono  - 
re  di  dirmi  ciò,  che  pajfaua  e mi  mofìro  quanto  ella  confidale  in 
me . ■ E conobbi  allora  , che  la  non  gradiva  già  gli  Ugonotti . Vh 
giorno  netta  fua  camera, ejfendo  da  lei  i Signori  Cardinali  di  Bor- 
tone, e di  Guifa , ella  mi  racconto  le  fue  fortune,  e in  che  travaglio 
t'era  trouata . Efra  l' altre  cofe  mi  difle , che  la  fera,  che  la  nouetta 
gligiunfe , ejferfi  la  battaglia  di  Drut  perduta  ( poiché  qualche-* 
brava  lancia  corfe  a fargli fentir  queflofuonofenza  affettar  di  G 
Vedere  quel , che  Afoni,  di  Guifil farebbe  , dopo  che  il  Conte  [labile 
fii  vinto,  e fatto  prigione  ) ella flette  tutta  notte  iu  conjìglio  doue  i 
Signori  Cardinali  fi ritrovavano, per  confederare,  che  partito  el- 
la douefle prendere  per  fa lua re  il  Rè  . Finalmente  la  fua  rifolu- 
cion  fu,  che  fe  la  nouetta  tauueraua , ella  s' ingegniate  di  ritir arfi 
in  Guienna , ancorché  il  viaggio  fujft  molto  lungo , perche  quivi 
E G più 
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'A  fi*  (ieurafipoteua  tener/,  ebe  in  ogni  altra  parte  di  Francia.  Jd- 
dio  non  m aiuti  giammai,  file  lagrime  n8  mi  vennero  a gli  occhi  , 
fintendola  raccontare  la fua  mifiria . Eledijfi  quelle  proprie ^ 

Parole,  Deb  Dio , Madama,  vi  fife  voi  ritrouata  in fi fatta  angu» 
flta  t Ella  me  l affermò,  e giurò  fopra  l'anima  fua , come  anco  fi. 
cero  i due  Cardinali.  E per  dire  il  vero, fi  fi fùfie  perduta  quella 
battaglia  S.  M . n’arebhe patito  affai,  e credo , che  la  Francia  era-* 
finita,  perche  fi  farebbe  mutato  fiato,  e religione , perche  a vn  gio - 
itane  %e  fi  fa  fare  quel,  che  altri  vuuole . Ora  auendo  li  lor  Mae- 
sfa  attrauerfata  la  Guienna,trouaron  le  cole  in  miglior  e [fere, che  »| 

non  gl i era  fiato  detto  : perche  gli  Ugonotti  miti  buoni  amici  atte  • G “icaiu. 

U uonjattocorrer  voce,  che  ogni  cofa  era  ita  in  mal  ora  : ma  trotta - 
ron  cb  eU era  in  miglior  flato , che  la  Linguadoca . Si  trattenne» 
ro  loro  Matita  a Monte  di  Marfan  per  qualche  tempo , alpettan - 
do,  che  la  Retna  di  Spagna  arriuafie  a Baiona . Voglio  firtuer  qui 
vna  cofa,  eh  iofeoperfi  là,  per  mo  flrar,  ch'io  ho femore  mantenuto 
aUa  Retnala  promeffa,  ch'io gltfeci  a Orlient,dopo  la  morte  del  Ri  < 

Francejco,  cioè , ch'io  non  dipenderei  mai  da  altri,  che  dal  Re , 
da  lei,  come  fimpre  io  bò fatto.  E come,  che  io  non  abbia  riporta- 
to  gran  frutto, pure  io  amomeglio^be  la  colpa fia  venuta  daltron 
de,  che  autlfì  mancato  di  mia  parola . Ebbi  a dunque  f tutore , che 
sera  ordinata  vna  lega  in  Francia,  nella  quale  eran  di  gran  per - 
fonaggi,  Principi,  e altri , i quali  non  ocorre , ch'io  nomini , ben  le - 
gati  dtpromefie . Non  so  veramente  a che fine fi faceuaquefta  le-  - 
ga.  tuffatila  vn  gentilbuomo  megli  nomino  quaft  tutti.  E mi  per - JfP. 
fuafe  ad  entrami,  affiorandomi,  che  filo  per  buono  effetto far  eh-  ^ 10  Fr*“ 
bc  :ma  conobbe  dal  mio  affetto , che  non  era  tal  viuanda  a mio 
guito  . fon  auuerti fintamente fubito  la  Rema,  non  la  poten- 
do tener  sul  quore.  Le  par ue  molto  flrana,  e mi  diffi , che  quelle 
erano  le  prime  nuoue,  comandandomi  & informarmi  do?  ni  cofa 
ancor  meglio  :fi  come  io  feci , ma  non  trouai  nulla  più  di  quel,  eh * 
togliauea  detto  : perche  quel  gentilbuomo  fi  ne  flette fopra  di  fi. 

D r'jvÉ?”  doM-mdò  come  a mio  parere  tUa fi  doueuagouer na- 

te . Le  diffi,  e ia  configliai,  ch'ella  doueua  mct  'crfi  innanzi,  e prò  ■ 
curare, che  ilRìproponefft  egli  Beffo  d'auer  cefi,  che  vna  Ugo-* 

ZonTìn&r^u^  nonP°teuafJrt  di  mirarne  in  ÌujwSI 

ZTJZjLTJf  donna  pregar  tutti  generalmente  di 

romper  coiai  lega  : e che  egli  voleuafare  vnaficiazione  nel fiore. 
gno.deOa  quale  egli  farebbe  il  capo.  Ella  fu  nominataci  qual È 
che  tempo  : poi  muto  nome,  e iappeOò  la  confider azione  del  Re, 

f*  gli 
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gli  altri  nefaeejfiro  vn  altra . VMa  io  le  replicai,  tbt  bifognaua  » R 
tbt  il  7{è  v' obli  gaffe  quelli , che  poteffir fare  il  contrario  » e che  tra 
eofa  da  non fi poter  celare,  e da  poterai  rimediare . Due  giorni  di 
poi  S.  M,  cenando,  mi  chiamo  e mi  diffi , eh’ aura  megli n pr  tifato  al 
negozio,  del  quale  io  Cauta  parlato,  t che  trouaua,  che  il  mio  con • 
figlio  era  molto  buono  : e dtficmt,  eòe  la  mattina  Jeguente  volata 
far  proporre  al  Re  il  negozio,  fi  come fece . E mi  mando  a cercare 
a caja , perch'io  mi  vi  trouaffi:  ma  io  non  v era . La  fera  ella  mi 
domando,  perche  io  non  v'era  venuto,  e m'impofe,  ch'io  mi  vi  tro. 
uajfi l'altra  mattina, perche  in  configlio  erano  fiate  molte  difficol- 
ta, ne  i era  potuto  rifoluerle  Ali  vi  trouaijecondo  il  comanda - 
mento,  eh  ella  m'auta fatto,  furono!  dt  nuouo  dispute . Il  Duca  £ 
di  Nemurs  parlo  molto  favi  mante , e moflrò  , ch'era  a propofito 
far  lega,  efociazionc per  lo  bene  del  Re.  e del fuo  fiato,  a' fin , che 
tutti  d'vna  medefin  a volontà,  fe  l occa/ion  fe  ne porgefic  , fi  met- 
Parere  di  teff**0  apprejìo  S.  M per  tip  or  re  le  facoltà , e la  >ita  loro  per  fuo 
Nemurs  e’  feruigio . E dall'altra  banda,  ebefe alcuni  di  qualunque  religio- 
ni Monpcn-  ne  fi foffiro,  vale  pero  contradtrla,  ofar  moto  veruno  , tutti  aac 
fiero.  cordo, & vmtt  ejponcjìero  la  vita  per  difendi  rft.  Il  Duca  di  Mon- 

ptnfiert  fu  dt  quella  medefima  opinione , con  più  altri , dicendo 
tutti,  chequejta  eofa  non  poteua,fe  non  tanto  piu  tener  in  pace  il 
Reame,  mentre  fi fapefie  coti  effir  collegati  i piu  grandi  a dtfefa~* 
della  corona . C 

La  Reina  mi  fece  quello  onore , che  mi  comandò,  che  io  dictjfi  il 
mio  parere . ^Allora  io propoft , che  quella  lega  non poteua  appor- 
. tare  pregiudizio  nifi  uno  al  Re.  Perche  ogni  eofa  tendeua  a buon 

Parere  di  per  feruigio  di  S.  M.  per  bene,  e rtpa/o  del fuo fiato  , edcfuol 

Mooiuc.  ' fu<+ditt . ma  che  quella , che  fi faceua  di  nafeofo  , non  poteua  prò* 
durre fi  non  male . Per  ciocchi  come  s intende fie  ejfirfi  fatta  vna . 
lega,  chri  ne  vorrebbon  fare  vn* altra,  t non  folamente  vn' altra a 
ma  m olte  : e che  niuna  eofa  era  piu  abile  di  quefia  per farne  venire 
allarme . Che fi  alcuni  a buon  fine  tendeuano,  non  pero ficurez- 
za  ci  era,  che  altri  non  tendefièro  a no.  Perche  i buoni  non  pof- 
‘ . * fon  promettere  per  i matuagi . Onde fe  le  carte  fi  mtfcolaffiro  vita  0 

" volta  di  lega,in  lega, ci farebbe  da fare  a cauamevn  buon giuoco: 

perde  quella  era  vna  vera  porta  aperta  per fare  entrare  gli  lira  - 
nteri  nel  regno , ed  ogni  eofa  mettere  in  preda . . dMa  che  tutti  ge- 
neralmente Principi , e altri  douean  fare  vna  lega , o fonazione , la 
quale  fi  domanda  [fi,  la  lega,  0 veramente  confederazione  del  Ri: 
tfare  i giuramenti  grandi,ef blenni  di  mai  non  contrauenirlt, fat- 
to pena  d'ejfir  dichiarati  tali , quali  il  giuramento  direbbe  ce  cbts 
s.  M.  fatte  che fufitto  le  con. tofani , doùejfi  JpeJtrt  tveffiìggicri 
Ve  * ''  ' per 
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Ji  Ptr  tutto  il  Regno  di  Francia,  con  procurare  di  riceutre  il  giura» 
mento  di  quelli; , ebe  non  fufiero  flati prt Tenti  : e che  in  quefìcc-» 
maniera  fi  verrebbe  a cono f cere  chi  vote  fi  e vivere  , e morire  in  fer» 
uigio  del  Ri,  e dello  flato.  Che fe  alcuno f fi pazzo,  ch'abbia  ar- 
dire di  muouer  tarmi, giuriamo  tutti, Sire  Ji  Spezzargli  la  tefia. 
Iov'ajficuro , che  io  in  queflo  paefe  metterò  fi  buon'  ordine , cbt-0 
niun  moto  fi fentirà'.  fi  ebe  non  fiate  riconosciuto  per  noflro  pa- 
drone . E nel  mede  fimo  modo  noi  promettiamo  per  la fede,cbe  noi  , 
dobbiamo  a T)io,  che fe  qualche  contralega  fi  troica , noi  ve  n'au- 
uert  iremo  . Fate fottoferiuer  lavo flra  a'  maggiori  del  vofìro  re « 
gno,la fella  non  fi potrebbe fare fenza  loro.  E in  quella  manie - 
. S ra  fi potrà  obligargli*  prouuedere  a gli  inconuenienti . Tale  e Le 
miapropofìa . cMolte  dijpute  vi  furono  : ma  al fine  fu  conclufa 
la  filiazione  del  T{e,  e fermato,  che  tutti  i Principi  gran  Signori, 
Governatori  di  prouincie,  e Capitani  d'buomini  d’arme  rtnun - 
zàerebboro  a ogni  lega,  e confederazione  tanto  dentro  il  regno, co* 
me  difuora,t  che  tutti farebbono  di  quella  del  Re , efarebbono  il 
giuramento fiotto  pena  d’efier  dichiarati  ribelli  alla  corona  .Evi 
fi  mifero  ancor  degli  altri  obligbi,  de'  quali  non  mifouuients . 
dMolte  difficoltà  vi  furono  a difendere  gli  articoli . Chi  gli  vo- 
luta accommodare  in  vn  modo,  chi  in  vn’altro . Perche  a quelle 
eonfulte,  non  altrimenti, che  n t configli  di  noi  altri, vi  bà  del  bian 
C co,  e del  nero , e della  caparbietà,  e della finzione.  E tale  forfè  fa  ■ 
teua  buon  vifo , che  flaua  di  già  attaccato  altroue  . C.on  va  il  mi- 
ào 0 miferabil  cofa,  che  è,  quando  vn  regno  caie  nella  giovane  z- 
» **  d vn  Rè . Se  egli  auejfi auuto  allora  il  cagno  feimento, ch'egli  bà 
auuto  di  poi , io  credo , ch'ai  alcun  egli  artbbe fatto  parlar  buaru-» 
Francefe . Finalmente  fi  pafio,  e concordò  ogni  cofa , e comincia - 
tono  i Principi  a far  e il  giuramento,  e fiotto fcriutrfi , poi  i Signo- 
ri. F.  quantunque  io  non  fia  altro,  cb'vnpouerogentilbuomo,il 
Re  volfe , che  anche  io  mi  vi fottoferiue/fi,  perla  canea,  ch'io  auea 
da  lui,  tfu  mandato  il  foglio  a Moni.  Conte  fiabile , che  era  aBa- 
iona,epurfifottojcrijè.  ‘Dada  altra  parte  spedirono  al  Princi - 
pedi  ConJè,  ad  Ammiraglio, a Dandelotto,e  altri  Signori,  e Go- 
vernatori della  Francia  . E tornati  1 che furono  i mejfaggieri , U 
%è  ne  fece  rogare  frumento, come  mi  fu  detto* fu  r ipoito  nefuoi 
armari . E credo,  ch'egli  nonfiàgià  ito  male*  che  fi può  vedere  in 
carta  ,edin  ine  ito  f Irò  autentico  i nomi  di  moUi*btper  certo fono 
flati  Spergiuri . lo  non  iò,cbififufie  cagione  di  cominciar  hi-» 
guerra,  che  di  S.  Michel  vitn  detta  : so  bene*be  chi  la  cominciò, bà 
contravvenuto  alfiuo  giuramento  : e fe  il  Re  volefie , lo  farebbe-* 
giuflamente  dichiarar  tale,  poiché  egli fiejfo  vi  s’obligò  con  la  fitta 
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Jofcrizione . N on fi  gli  farebbe  torto  nef uno, poiché  vi  Jottomifi  \ 
egli  fi epo . O ancora,  che  qutfla  non  fufie  cofa  di  combattimento* 
pur  ptnfo  d'aver  io fatto  al  Rè , e aOa  Rema  vn  gran  fruscio  p 
avendo  loro  /coperto  quello  trattato . Perche forfè farebbono  an- 
date a ncor  peggio  le  cofe  di  quelite  fon'  ite. Il  Re prefe  il  fuo  viag- 
gio ntl  tornarfene  da  Baiona  verfo  SantÓgia,  e la  RoceBa, doueio 
l'accompagnai  : e quivi  mi  cimando,  cb  io  me  ne  tornajfi,  e facejfi 
bene  o /mare  gli  editti  della  pace  : il  che  fempre  ho  fatto . E ruf- 
fun  può  dire,  che  la  guerra  abbia  mai  cominciato  dal  mio  gover- 
no . E per  certo  nef  un  guadagno  v'artbbono  eglino  mai fatto,  » 
non  m'arebbono  potuto  corre  Iprouiflo,  ma  il  dtfegno  loro  era  di 
tirare  alla  te  fa . La  Reina,  che  è viva,  e fanafi  ricorderà  di  quel  * 3 
eb'to  le  diffì  circa  della  RoceBa . Perche  t'à  gli  Ugonotti  fi fufie  ca  • 
nata  quella penna,  e affi curato  quel fi to,  come  io  gli  diffì,  cbe  ella 
doueua  fare,  la  Francia  non  arebbe  veduto  tante fciagure  %SMa 
eUa  temeua  tanto  di  metter  le  cofe  in  garbuglio, ch'ella  non  ardiva 
rimutar  nulla  . E io  bene,  cb'vna  fera  eUa  mi  trattenne  piu  di  due 
ore  parlandomi  continouamente  di  cofe , cbe  eran  feguite  in  vita 
del  Re fue  marito  mio  caro  Signore . E pure  fi  trovo  vno,e  non-* 
era  già  de'  minori,  cbe  andò  a dire,  cbe  io  qualche  cofa  trefcaua  in 
pregiudizio  de  Ha  pace . Volefe  Iddio,  cb' eUa  m'auejfe  creduto  •*  la 
RoceBa  non  arebbe  auuto  ardire  di  borbottare . Cominciando  poi 
ilReavfcirdt  'Brettagna  per  pigliar  la  Brada  a Bles,  io  ebbi  let - C 
tere  di  Rpuerga,  dQuertt,  di  P eriger d,  del  BordeBefe,  e deB'Age  ■ 
nefe,  cbe  gli  Ugonotti  i incamminavano  con  cauaBi  grafi  a pie - 
tote  truppe,  e portavano  forzieri,  e diceuafi  eftrui  far'  a rmi , e pi- 
llole dentro . Tre,  ò quattro  volte  io  n'auuertt  la  Reina , ma  eUa 
non  mi  voBe  mai  prejlar fede . Finalmente  le  mandai  Marti  nel- 
lo al prefente  computi fìa  deBe guerre:  il  quale  non  fu  troppo  ben 
vi  fio  per  portar  quefte  nuove . E ire  giorni  poi  vi  mandai  ancor 
Boeri  vn  mio  Segretario,  che  da  mia  parte  faceJfeaBa  'Rjina  fape- 
re,  cbe  gli  Vgonotti  liberamente  marciauano  allafcoperta  dtdt,  e 
di  notte  : e tengo > ch'ella  non  arebbe  creduto  nuBa,  fe  non , che  nel 
mede  fimo  tempo,  cbe  Boeri  arrivò,  S.M.nefu  auutfata  da  tutti  ^ 
gli  altri  governi  della  Francia,  cbe fu  caufa  * che  il  Re  prefe fret- 
tolofa  mente  la  via  verfo  Moline . Nomò  io  a che  fine  con  quel  far 
modo  di fare  tendefiero,  ne  perche  così  andaffero  a truppe . Lo  do- 
ueuan  rjfi papere . Buon fegna  non  eragia,percb'e fenza Jàputa-* 
del  Re,  o di  fuo  Luogotenente  non fi  dee  procedere  cou . E s’io  non 
auejfi  auutopaura  d'rfieraccufato  d auer  rotto  la  pace,  io  gli  arei 
ben  to  fio  fatti  tornare  a sa  fa:  perche  io  non  dormiva  già . lo  me 
m'andai  bene  accompagnato  di  nobiltài  e deBa  mia  compagnia  in 
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A Rourga , Querc'r,  e lungo  il  ronfine  del  Peri?ord,prr’utdtn  fi  al- 
cuno <ì  leuaffe /copertamente . E fcrìjjì  al  Re,  che  fe  voleua , che  al 
lor  ritorno  io  parlafjt  loro  , io  fperaua  di  potergliene  dar  buon— a 
conto . Ali  mando  a dire , cbenon  voltua  : e (brogli  lafciajjì  tut- 
ti tornare  a cafa  . Da  quefìo  m* ac  cor  fi,  che  il  giuramento  di  Mi- 
te di  •SMarfan,  non  era  per  durar  troppo . Elba  voluto  fcriuen 
per  far  cono  fiere  quanto  violante  io  fta fempre  fiato  nella  mia-* 
earicapoiche  ejfendo  il  più  difcofio  dal  Re, ad  auui  farlo  ero  il pri- 
mo • Ora  voglio  cominciare  a dire  della  guerra  di  S.  Michele, ma  • 
feria  delle  feconde  riuoluzioni. 

‘Benché  corra  voce , e io  lo  so  dauanzo.  che  gli  Ugonotti  mivo  ■ di  Monfuc 

Bglion  male,  contutto  ciò  io  non  era  fi  poco  auueduto  nella  mia  ca  - fra  gli  vgo- 
rica,  che  qualche  amico  io  no  mi  fu/fi  acquifiato fra  loro, e di  quel-  notti. 
li,  che  erano  di  conci  fioro . Non  interueniua  ora  come  nelle  pri- 
me riuoluzioni . Erano  fi  mef colate  le  carte,  che  non  era  pojjibil 
più:  e non  fi  vedeuano  tanto  rifcaldarqueftt  genti,  nella  loro  re- 
ligione, quanto  prima  cofìumauano . Molti , o per  paura,  o pure 
di  buona  volontà  veniuan  da  noi  : talché  cominciauamo  a ejfer 
compagni . La  paura  eziamdio,  che  auean  di  me , me  ne  faceua 
qualcb'vno  amico , almeno  fe  ne  vedtua  apparenza . Circa  a due 
mefi,  e mezza)  innanzi  allafefìa  di  S.  Michele,  ebbi  auuifo  da  vn 

£ gentiluomo,  e da  vn  altro  buomo  ricco  ,fenza  che  fipejfe  l vn ■—» 
delT altro , f be  il  Principe  di  Condì , e r Ammiraglio  auean'  ordi- 
nato a tutti , che fiefier  pronti,  armati,  e con  eauaOo,  cbiauea  il 
modo,  e quelli,  che  non  l'aueano,  fi fornifiero  d'arme,  fecondo  la— e 
loro  pojjìbiltà . E che  fi facefiegranprouuifione  di  biade, e d'altre 
munizioni  di  viuere  a Montalbano . Stimai,  che  quefìo  auuifo 
auea  gran  fondamento,  perche  non  refiauano  di  comperar  caual- 
li,  e v' era  chi  ne  mandaua  a comperare  sùpajfi  di  Spagna  : e non 
guardau ano  à prezza) , ne  à vecchio , ogiouane . lo  fpedt  alla-* 

Rema  il  Signore  di  Luff ano  inpofìe,  dandole  ragguaglio  del  tut- 
to, ma  S.  kM,  non  ne  crede  nulla,  anzi  mi  mando  a dire,  ch'io 
non  correjfi  a credere  agli  auui  fi,  che  mi  eron  dati,  e che  bafìaua , 
ch’io facefii ojferuargli  editti . In  tanto  digiorno  in  giorno  io  era 
auuertito , che  la  lor  trama  continouaua , e che  auean  fatto  vn' 
adunanza  fegreta  in  Montalbano , e vn' altra  in  Tolofa  in  caja-t 
del  Dacez.it.  Serijfi ancora  alla  Reina  tutto  quel,  ch'io  fentiua,  _ 

ma S.M.  niente  ne  volle  mai  credere.  E mi  rifeci  a mandar  bua-  s'aiman?. 

mini  tre , ò quattro  volte  l’vn  dopo  l altro . Alla  fine  ella  s' infa- 
stidì tanto  de'  miei  ragguagli,  ch'ella  dijfead  Aragno  Sindico  del 
Condommefe,  ch'io  nonglidefit  piùauutfi  : perch'ella  fapeua  bene 
tutto  il  contrario  di  quel,cb'ia  le  mandaua  a dire,  e che  pattuì—^ 

li  3 tb'io 


47i  COMENTARI  DI  MONLVC 

ch'io  autjjì paura . E mtfu  fcrìtto  da  altri , che  0 bvrlauan  di  mt  \ 
in  con  figlio,  e mi  cbiamauan  l annun  xja  guerra  . %SMa  poi  e us- 
uo efjì  dtr  queflo , e peggio , poiché  io  non  glifentiua . S io  fujjt 
flato  prejjoloro  vna  picca,  forfè  arei fatto  sfar  cheto  qualcb'vno  , 
cb'alzaua  ben  la  voce . N 'eceeituaro  quelli , ch'io  debbo . . 

quelli  Signori  cortigiani , che  non  mmeggiaron  mai  altro  ferro  , 
che  quello  delle  ruote , t tnoflre  de'  loro  crtuoli , parlano  come  lot 
pare  tanno  eglino  del femideo,non  cbt  del  brano , e'foUecito,co- 
mt  fé  nulla  tffer  pofia  ben  fatto , che  non  pajji per  la  lortejla.  lo 
mi  marauigliai forte  come  la  ‘Ifeina  donna  di  fi  raro  intelletto  > 
ricordandoli  di  quel,  ch'ella  m'auea  detto,  mi  trattafje  con  . Af  on 
ti  era  rimedio, poiché  ejjendo  tanto  àifcofio  io  non  potea  replicare . g 
Circa  a quindici, o venti  giorni  innanzi  al  giorno  di  S Miche- 
le, fui  a cafa  d'-’m  gentiluomo  mio  amico  : doue  ancora  fi  ritrovo 
vn  di  quei  tali  , che  m'auuertiu.mo , il  qual  tnidiffe  , che' non  era 
piu  che  due  giorni,  cb'vn  gentilbuomo  dtl  Signore  Ammiraglio 
era  partito  da  Moni  albana , efen  andana  in  pofìe  a trouar  chie- 
fa,per  chi tfa,  li  lor genti, per  auuert irle  a Jlar  preparate  a mover- 
fi,  tofio  che  vn  altro  gentilbuomo  del  detto  Ammiraglio, o pur  del 
Principe  di  Condì  arriuajje,  che farebbe  fra  quindici , o venti  di 
al  piu  lungo.  Lo  pregai,  tbeje  gli  era  a Montalbano, quando  que- 
Jlo gentilbuomo  veniffefactfie faluare  tutti  i Cattolici, cbt  v era- 
no dentro . E cose  mi  parti  e me  ne  venni  a CaJfaigne,doue  irò-  C 
uaivna  lettera  d vn  gentilbuomo,  coabitava  in  quel  tempo  ì*—* 
Tolofa,  che  mi  daua  il  medejìmo  auuertimento  • L perche  la  lette- 
ra non  tra  fafcritta.  io  non  la  volli  mandare  alla  Reina , temendo 
(bella  non  gli  arebbe  iato  credenza  ntjìuna . La  mattinafeguen- 
te  arriuo  a Caffaigne  il  Baron  di  Condrino,  il  quali  al  preferite-* 
noi  dimandiamo  il  Signor  di  Montefpano,  chtje  n' andana  in  po- 
fìe alla  corte , per  ottener  da  S.  Ai.  qualche  lettera  di  fauore  per 
vna  lite,  che fuo  padre,  ed  egli  auean  nel  parlamento  de  Jblofa  lo 
credetti  a quelle , che  m'auuertiuano , e mi  fcruiron  bene  : perchì 
di  tre,  che  erano,  due  aueano  bifogno  di  me  per  li  beni , di  che  pia- 
tivano, e concjcrua  bene  alla  lor  maniera , che  non  erano  cosi  de-  D 
no  ti  alla  loro  religione,  che  non  fujfero  piu  affezionati  a guada- 
gnar i beni , cbt  litigavano , t pur  cbt  la  lite  vincefìero, erano  b uo- 
mini da  lafciare  andare  i mini  fin,  con  tutte  le  lor  prediche  ( cre- 
do pr  me,cbequefta  lor  religione  non  fia  altro,  cb vna  furberia  ) 
e ftnza  me  non  potevano  ejfi  tirare  innanzi  i loro procejfì, e agitar 
tome  volevano  : ed  togli favoriva  di  quel, ch'io  poteva, per  ritrar- 
rne conttnouamente  qualche  auuertimento . Perciocché  io  auta 
credito,  ed  tra  amato  ut’ parlamenti  di  Eerdtos,  e di'!  olofa ^ da-* 
s ■ tutti 
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A fattigli  vficiali  del  Re.  E certo  aueano  ejfì  ragione  a xmlermi  be- 
ne, e conueni ua , ch'io  ne  rendejfi  loro  la  pariglia  : perche  gli  bo  le- 
pre conofciuti  molto  affezionati  al  {eringio  del  Rie . Di/fi  al  baro-  I Parla  men. 
ne  di  Gondrino,cbe  mi  raccomandaffevmilmente  allabuonagra - di  Tolo- 

zia  della  Rema,  e le dicefie , ch'ella fi ricordaffe del  non  auer  mai 
voluto  preìlarfede  agli  auuifi,cbe  logli  daua,e  ch'ella  vn  di  areb-  „ fcrui 
he  lagrsmofigli  occbi,per  non  m’auer  creduto . Che  S.  M.'  m'auea  gi0  del  Ri. 
mandato  a dire,  che  pareua , ch'io  auejfi paura , e che  nel  configlio 
del  Re  fi  diceua,  ch'io  era  vno  annunzia  guerra . Che  io  la  fup- 
pUcauavmiliJfirnamente  a credere,  ch'io  per  conto  mio  non  auea 
paura  neffuna, perche  la  Dio  merce,  io  era  nato  fenza  paura , ne 

B altra  paura  io  conofceua\,  che  quella  , che  vn' intorno  da  bene  dei^» 
onere . Ma  ch'io  auea  ben  paura  per  conto  del  Rè , e di  lei , perchè 
già  non  fi  trattano  di  meno , che  della  morte , o della  prigionia  lo-  0 

ro:  e eh' ella  s'aueffe  buona  cuRodia per  qualche  giorno  , e non—* 
lafciajjc  andare  il  Re  cosi  Jpeffo  a caccia, ne  a fomblea,  come  faceua, 
dei  defi  dir aua  di  conferuarfi  la  vita,  e lo fiato . Il  bar  on  di  Gon - 
drino  fècel'ambafciata , e mi  diffe,cbe  S.M.  gli  auea  riffoRo, ch'el- 
la non  voleua  piu Jentire  auuertimento  neffuno,  ch'io  gli  dejfi,  e-* 
ch'ella  fapeua  meglio  la  volontà  degli  Ugonotti  di  me,  e le  forze  lo- 
rofin  dotte  fi  poteuano  Rendere , e’  cb'ejfi  non  domandauan' altro, 
che  pace.  QueRe  genti foceuano  le  loro  pratiche  dalla  lunga,  ed 

C ella  era  a mio  giudizio  incantata  da  non  so  chi . Il  detto  Signore 
Montejpano  mife  tal  diligenza,  che  dieci , o dodici  giorni  innanzi 
al  giorno  di  S.  Michele, fu  egli  tornato,  e mi  diffe  quel, che  la  Reina 
gli  ausa  rifpoRo . Non  e pojfibile , che  S . M.  non  fu  jfi,  come  io  bè 
detto , ingannata,  e prefa  da  alcuni,  ch'ella  auea  apprefio  di  fo,'cbe 
jrrocedeuano  o con  ^ran  malizia , o con  grand ignoranzia . Ma 
e vngran  cajo , perche  in  queRe  bande  ipaggi , e i lacche {spettano 
gli  appa  reccoi  che  gli  Ugonotti  faceuano  per f oBeu.ir fi . E prima 
che  il  detto  Barone,  Signore  di  Gonirino  arriuaJfi,io fui  auuer ti- 
fo, che  otto  giorni  innanzi  a S.  ^Michele,  o veramente  otto  giorni 
dopo  il g ntilhuomo  dell  Ammiraglio  dosteua  arriuare . E su  le 
rtjpoRe,  che  mi faceua  la  Re  ina, fui  perfora  vn  grada  errore,  cioè 
di  Iettarmi  d ogni  fofpetto,  e penfar  ch'ella  fuffe  meglio  auuifata  di 
me  : e che  non  mi  conutnifie  dar  fede  a quelli,  che  mi  dauano  qua- 
Ri  auuertimenti . Su  qua  Ro  foci  vn' altra  rifoluzione,  in  compa- 
gnia del  Vejcouo  di  Condon,  buona  memoria,  e co'i  Signori  di  Si 1 
terengio  ,e  di  Tigliadetto  fratelli , cioè  d'andar  a'  bagni  di  Bar- 
bottan,  come  i medici  m’ aueano  ordinato, per  vna  doglia,  eh  io  bà 
nella  co  {eia,  cominciatami  fino  alla  prefa  di  Chiari , di  che  il  Duca 
i'Vmala  ben  fi  ricorda . Non  ne fon  mai  guarito , e mi  vuolz-e 
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accompagnar fin' a morte . Cipartimmo  di.  Cajfaigne  il fabato per  ^ 
andare  alloggio  alla  villa  di  Moni. di  Pangas, facendo  portar  con 
efio  noi  due  jparuitri per pafjar  tempo  a’  bagni . E la  notte  pro- 
pria, ebe  noi  arrivammo,  su  l primo fanno  io  feci  vn fogno , che  mi 
M 51  uc  ra  à diede  maggior  trauaglio,cbe  s'io  autfie  avuto  quattro  di  la  febbre 
bagni.  continoua.  Lo  voglio fcr  iuere:  molti fono  ancor  vtui,  a’  quali  io 
lo  dijji  allora , e non  fon  favole  trottate  di  fantajìa . lo  fognava , 
gnodi°Mon  tutto  il  Regno  di  Francia  era  in  ribellione , ecb'vn  Principe 

lue.  firaniero  fe  n'era  impadronito , ed  auea  vccifo  il  Ri,  i miei  Signo- 

rifuoi  fratelli,  e la  Reina  : e ch'io  andaua  fuggendo  di , e notti-* 
qui,  e là  per faluarmi, perche  io  auea  ( come  m' appariva  ) tutto  il 
mondo  dietro  per  prendermi . Orami  nafeondeua  in  vn  canto , g 
poi  mi  ritir aua  in  vn' altro . Finalmente  fui prejo  in  non  so , che 
* eafa,  e menato  innanzi  al  Re  nuouo,  che pajfeggiaua  dentro  vna 

tbiefa  in  mezzo  a due  grand' buomini . Era  egli  di  fìatura  pic- 
colo, ma  groffo  di [palle,  e portava  vn  cappello  divelluto  quadro , 
come  fi  portaua  al  tempo  pajlato . 1 fuos  arcieri  di  guardia  eran 
ve  fi  iti  di  giallo,  di  rof/ò,  e di  nero , ed  efitndo  io  condotto  prigione 
lungo  le  firade  ognun  mi  correua  dietro . Vno  diceva  ammaz- 
zatelo lo feiaurato,  vn'altro  mi  poneva  la  Jp  a da  alla  gola, e vn  al- 
tro la  pillola  allo  flomaco . E quelli,  che  mi  conduceuano,  grida  • 
vano , non  l'ammazzate , perdi  il  Re  lo  vuolfare  impiccare  alla 
fuaprefenza.  Et  a quello  modo  mi  menarono  innanzi  al  “Rj  C 
nuouo , che  pajfeggiaua, come  io  bo  detto . Non  era  quiui  immagi- 
ne alcuna,  ne  altare , e a prima  giunta  mi  dijfe  in  Italiano,  vie n—» 
qua  furfante  , tu  bai  fatto  guerra  a me,  e a quelli , che fono  miei 
fervi  dori  : adejfo,  adejfo  tifi  impiccare  . lAUora  io  gli  rilfofi  nel - 
* la  medefima  lingua, parendomi  di  parlar  Tofano Jt  bene , comi-* 

quando  io  era  a Siena.  Sacra  Maellà  io  bo  feruito  il  mio  Re,  come 
fono  obligatidi fare  tutti  gli  buomini  da  bene . S.  M.  non  deui 
pigliar  quello  a male . Infiammandoli  allora  di  coUora,  dijfe  a — * 
gli  arcieri  della  fua guardia,  andate,  andate,menatelo pure  a im- 
piccare il  furfante,  ebe  mi  farebbe  ancor  guerra . ^Allora  quelli , 
che  mi  tenevano , volevano  menarmi  via , ma  io  fletti Jorte , egli  D 
dijji . lo  fupplico  S.  M.  volermi  faluar  la  vita  , poiché  il  Re  mio 
Signore  e morto  , e inficine  i Signori  fuoi fratelli  : io  vi  prometto, 
ebe  vi  feruiro  con  la  medefima  fedeltà,  con  la  quale  io  bo  feruito  il 
Re,  mentre  vsueua . E su  quejlo  i due  Signori  , che paffeggiauano 
con  efio  fico,  lo  f applicavano,  cbevoloffe  donarmi  la  vita.Miguar 
do  allora  in  vijò,  e dijfemi . Prometti  tu  quejlo  di  quore  l orsù  io 
fi  do  la  vita  por  amor  di  quei, ebe  mi  pregano  f semi  fedele  - Quei 
fruitori  parlavano  ftqnee/e,  ma  noi  ducali  italiano  -E  comandai 
. j*  »1  chi» 
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A tb' io fufis  menato  vn  poco  in  di  {parte,  che  volete»  ancor  parlameli 
dM ipofero  lungo  vn'arca  da  morti, prefio  alla  porta  della  cbiefs : 
e quelle,  che  mi  teneuano  fi  melerò  a parlare  con  gli  arceeri  della. — * 
guardia . Ed  efiendo  da  queir arca,  cominciala penfarealRe , ed 
auer  regretto  del giuramento,  cb io  auea fatto,  e che  per  auuentu  • 
ra  il  Re  non  era  ancor  morto,  e che  dio  mipoteua  faluare,  io  rms 
n'andrei  piu  tofì  ofolo,  e a pie  per  lo  mondo  a trouare  il  Re,fe  egli 
fuft  viuo  : e prefi  animo  di  /cappate . Io  vfcfdi  cbiefa  : ed  efien- 
do nella  froda  cominciai  a correre,  non  mi  ricordando  punto  di'-  • 
auer  male  alla  cofcia , poiché  mi  pareua  di  correre  piu  veloce,  ch'io  ' 
non  voleua . Ad  vn  tratto  mi  finto  dietro  gridare,  pigliatelo,  te - 
B netelo  il  furbo . Altrivfciuan  delle  cafe per prendermi , altri  mi  fi 
farauano  innanzi , ma  iofcappauatuttauia , e da  quelli,  e da 
quelli,  t mi  condujfi  ad  vna fiala  di  pietra, per  la  quale  fi  faliua  su 
le  mura  della  città . E come  io  fui  su  alto, guardai  aW in  giure  mi 
parue,  cbefufie  vn  precipizio  fi  grande,  cb'a  pena  iopoteua  vedere 
il  fondo . Saliuanoejfi  la  fiala  io  non  auea  niente  con  che  difen- 
dermi ,fi  non  tre,  o quattro fajfi,  ch'io  tirai  loro . E mi  voleua  fa- 
re vccidere  da  loro  -.perche  mi  pareua,cbe  farei  fiato  fatto  morire 
di  morte  crudele  : equando  io  non  ebbi piu /affiate  da  dipendermi, 
mi  gettai  giu  dalle  mura . E cadendo  mi  rifuegliai , e mi  trouai 
- tutt  'acqua, come  s'io fuffi vfeito  d'vn  fiume . La  camicia , le  len- 
zuola, la  coperta  del  letto,  ogni  cofa  era  mollefradicio . P arcuami 
d' auer  vna  tefla  maggior  dvn  tamburo,  chiamai  i miei  camerie- 
ri, i quali  fecero  incontanente  delfuoco,  e mi  trafiero  la  camicia,  e 
me  ne  diedero  vn’altra . Andarono  i miei  buomini  a trouar  Ma- 
dama di  Pangias,  la  quale  comando,  che  fi  deffi  loro  delle  lenzuo- 
la :fi  leuo  ella  Refi  a , e venne  nella  mia  camera,  e vide,  che  le  len- 
susola,  e la  coperta  erano  tutte  acqua , e non fi  parti  di  quiui  , che 
tutto  nonfujfi  r afe  lutto . Io  le  raccontai  il  mio fogno,  e la  paffio- 
ne,cb'io  aueafintita,  per  la  quale  mi  era  venuto  quello  /udore  * 

Se  ne  ricorda  ella  cosi  bene,  come  me . Il  fogno,  ch'io  feci  della  mor* 

£j  t*  del[Re  Arrigo  mio  caro  Signore*  queR' altro  m' hanno  dato  più 
pena,  e trauaglio,  che  s'io  auejfi auuto  vna  fettimana  intera  leu* 
febbre  continoua . 1 medici  mi  dictuano,  che  da  violente  ima gina- 
zione  veniua, per  effire  io  conia  mente fimpre  occupata  in  JimiU 
trefibe,  e credo,  che  ciò  fta  vero . Percbejpeffò  mi  fon  trouato  la 
notte  dormendo  a battaglia co inimici:  J'ogniando  feiagure,  che 
io  vedeua  poi  interuenire  , e delle  venture  ancora . lo  ho  auuto 
qucRa  dijgrazia  in  tutta  la  vita  mia,  che  dormendo , e veglian - Coftume  di 
do  non  fon  mai  Rato  in  ripofo.  lo  ero  ficuro,  come  io  auea  qual-  Moaloe. 
ebe cofa  alle  mani , o qualche fàntafia  in  telìa  ydauerui  a Janta- 
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Aitar /òpra,  quanto  duranti  la  notte . Che  e vna  gran  pena . \ 

: La  mattina  figliente,  che  fu  la  Domenica  mi  voleuan  menare 
d bagni, ma  per  copi,  che  mi  dice  fero, non  volli  mai  andare,  auen  - 
do fatta  vna  imprefiont  in  me,  che  il  Ri  fu  (fé  per  cadere  in  qual- 
ebe  /ventura,  ricordandomi fempre  del  fogno,  ch'io  feci  del  Re  Ar- 
rigo . Ce  ne  ritornammo  il  Lunedi . Il  Giovedì  venne  vn  Con  • 
falò  di  Letto  uri,  e mi  di/Ji,cbe  il  Signore  di  Ponteraigles  ftnifcal - 
cod’Armingnac  fi  flaua ferrato  incaJlello,  e non  vfciua  punto 
fuora  : e che  tutta  notte fentiuan  dentro picchiare,  e percuotere/o . _ 
in  qualche  muro,  ò in  qualche  legno,  e che gli  Ugonotti  di  quella, 
terra preparsuauo fgretamente  dell' armi . love  lo  feci  tornare 
con  affi curarlo,  che  il  Signore  di  Ponteraigles  non farebbe  mai  co-  B ] 

fa,  che  porta //'e  pregiudizio  al fruigio  del  Re,  fidandomi  fopra  la 
promefia,  cb'ei  me  n'auea  fatta  in  Agen  nella  mia  cafa . Il  detto 
Confolo  non  fi  teneua  di  lui  appagato . Gli  difi,  che  ponefTe  ben 
mente  quel,  che  il  detto  fini  falco faceffe Il  Venerdì  arriuaron 
due  Confoli  di  xlMifiac,  che  mi  vennero  a direbbe  duco  tre  vjicia  ■ 
li  del  Ri,  che  erano  di  Montalbano  s erano  trasferiti  a Miflac,  per 
apparenze, che  vedute  ausano  in  ^Montalbano  di  prendere  arme. 

Gli feci  tornare,  e di  (fi  loro,  che fnza fare  alcun  moto, ne  leuata-» 
d'arme, fuf ero  diligenti  a guardia  della  lor  città , e che fc  intende- 
vano, che  gli  altri  pigliafsero  le  armi,  le  pigltafiero  tfji  ancora , e-» 
m'auuerti fiero  (fogni  copi . La  Domenica  Moni,  ai  Santerenzio  C C 

venne  a defìnar  meco,  e fermammo  d'andare  il  Lunedi  a farvolart 
i no  Ari  vece  Ili,  e cb  egli farebbe  siilfardel  di  a Caffeine . Su  la~* 
mezza  notte  migiunfe  vn  corriera  del  Signore  della  Landa  Ca- 
nonico d’ Agen , che  mi  portò  vna  lettera , e vna  che  il  Signore  di 
Luzon gli  aura fritto . La fua  diceva  . lo  vi  mando  i>na  lette- 
ra, che  il  Signor  di  Luzon  m'ha  fritta,  e mandatami  con  fi  gran 
diligenza , che  non  fi  poteva  maggiore . Quella  del  Signore  di  Lu- 
zon diceva  cosi . Moni  della  Landa  auuertite  prontamente, e con 
diligenzia  Monluc,  come  gli  Ugonotti  hanno  prefo  l'armi  4—» 

Bergerac,  e incontanente fo  no  andati  a pigliare  i eauaSi  del  Mar- 
chef  di  Tram,  che  et  teneua  a Elmetto,  e che  tutto  queAo  paefe  le  ^ D 

piglia . Ma  to,percbe  il  Marcbefe  di  Trans  auea  quii  Itone  con  vn 
Juo  cognato, chiamato  tlMoni.  di  S.  Lorenzo,  mediante  certi  prò- 
cefi  penfai  fubito , che  quelle fuf  ero  genti  del  detto  S.  Lorenzo  , 
andate  per  cattar  qualche  effecutoria  di  Jpef  contro  al  detto  Si- 
gnor Marcbefe,  e non  ne  fei  altro  conto . Su  t apparir  del  di  mi  le- 
vai : e facendomi  allacciare,  guardand  o alla fine  Ara, ed  affettate  . 
do  JMons.  Santerenzio,  arriuo  vnbuomo  a cavallo , che  veniva 
d vn  luogo, che è lungo  il  fiume  della  Garonna , il  quale  io  non  vo- 
! w.  . , ilio 
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A gfio  nominare,  per  timor , ebenonfia  vccifi,pcrcbì  la  perfino, ebe 
me  I mando  e ancora  in  vita.  £ come  ioaperf,  la  lettera,  il  mìo 
Jerutdore  dt  camera , vtdetajcart  vn  biglietto  in  terra . <3Hi  poli 
m kggere  la  ietta  lettera  : ed  era  ilfuo  contenuto  , che  mi  pregava 
étUfctarglt  vendere  a vn  Portogbefe  vn  quintale  dipepe  ,t  per  la 
coUoraJlr acciai  la  lettera , maledicendo  il  Portogbefe , perche  mi 
fouuenne  allora  della  morte  del  mio  figliuolo,  morto  a Mafera . 

£ra  quella  vna  lettera  finita  , fatta  filo  per  mettervi  il  biglietto 

'/  m\°f(ru,d°rt  dt  camera fi  mtfe  a raccorre  il  biglietto a 
tm  dijje , c begli  era  caduto,  mentre  io  apriva  la  lettera . lo  mi  mifi 
a leggere  il  biglietto,  e diceva  con  Da  veniotto,  a trenta  di  qut- 
B ilo  mefedtòet  tembre  il  Re  prefi,  la  Reina  morta,  la  RocceOaprc 
Ja, Bergerac prefo  Mont.ilbanoprefo,Lettovre prefi,  e CMonlut 
morto . Quello  motto  appunto  conteneva  il  biglietto . Allora^» 
to  cominciai  a penfare  ad  altra  cefi,  ch'alia  caccia  , e la  feiata  In  r 
collera  contro  il  Portogbefe, fici partir fubito  il  Capitan  Moria  , 

'beerà  Rato  Luogotenente  tnRttmoncedelCapitan  Monluc  de - 
Junto  il  Capitan  Giovanni  d uìgen*  rtbauuille  Gomme  (lari  del- 
lartigheriaycomddand o loro.cb'andajfero  diritto  a cala  di  Manu 
. Santerenzjo,  che  lo  troverebbero  per  t firada,  egli  dicefero,  ebe 
rttorn.-ijje  a cafa  ; e che  avverti f e Tigliadettofuo  fratello , eùgen- 
tiluuommifuoi  vicini,  per  ejier  con  ejjl  tùie  dieci  ore  a $ampò(vna  tyJnoU 
terra,  che  t del  Re,  dove  io  bò  mia  abitatone  ) con  le  lavarmi  ,e  .ito..  U 
cavaUifenza far  rumor  neffuno . Noi  fiamo  tre  miglia  vicini  C- 
vn  l altro.  DijJi  loro,  che  dopo  aver parlato  al  detto  Signore  di 
òanterenziofe  n andajfero  continouamente galoppando  a Letto - 
un,  che  e nove  mtgltaprejfo  a Caflaigne  : perche  quello, cb  il  Con- 
filo mauea  detto,  mt  venne  in  mente  : e certo  anca  del  credibile, che 
vo tendo  tra  m bufar  la  Guafcogna,  eifu/iero per  cominciare  d*~, 

aJ°,JU  £ loro, eòe  carne  arriuauano  a villa  Dilieemk 

delca fello  andajfer  dt  paffo, fingendo  d'effer  mercanti  : e cb'andaf-  del  s%nof 
linou  entrare  ùer  la  hnrt*  J*l  r-  ai  u 


a °n  1 a,ut0  degit-ligonottt,  cb'eran  dentro , ma  ebe prima  cb * 
em rajsero  in  quelli, p+rLifnrofegr'tamente  a'  ConfoUjmpadrói 
ne  a lofi  della  porta  del  detto  baluardo > r o morti,  o vivi,  ch'io  gli 
iro^lfi a entro  pere U io/qr  et  ben  tallo  da  loro  ze  con  fictro.  B 
Indiai erdu^in  fini /calco  del Bazadeft , e a moli,  altri  gentìL. 
buomtntjuot  vicini,  ordinando  a tutti , cbefufseroa  dieci  ore  a 
òampa  dove  io  andai  ,enon  vi  trovai  altri,  eoe  Sant  ere  n zio  jj 
1uak  ttr  à {/grazia  non  aue*  trou^toAgentilbuarpq  ftefiuna  .l{ 
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Juoi  vieini , tbt  fttfte  a eafa  : e Tigliadettofiefio  t tra  fatto  trar  la  A 
mattina  [angue  ; <//  modo,  cbt  non  v' arrivo  altri > fi#  vn’arciert-* 
della  mia  compagnia  chiamato  Seridos,  e due  figliuoli  di  Mons.di 
Ber  and,  che  tran fi utilmente  della  mia  compagnia  , lor  padre  s'era 
tfouato  malato,  t con  vn  mio  parente  detto  Moni,  della  Vit.  lo 
afilettai  quitti  Verduzanfìno  a mezzo  di  , t\non  vedendo  venir 
ptrfona  mi  rtfoluei  eT arrivar  e a Lettoure Jenza  piu  alcuno  affret- 
tare, dubitando  ancora  di  non  v'arriuarc  a tempo  • iSMi  dicia- 
tto i miei  compagni,  che  ft  il  finifcalco  tra  accorto , t cb'aueffi gente 
in  cartello, facilmente  mi  romperebbe  fuor  della  terra  . Edio  ri- 
fìondeua,  che  s to  mi  tratteneva  dauantaggio , egli  farebbe  auui- 
fitto  dr/larriuode' tre,  li  impad ronirebbono  delle  porte , e io  non  B 
potrei  entrar  dentro,  e che  però  era  meglio  mettere  a ri  fico  le  nofirt 
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•perfine  dentro  la  terra , che  reflar  fuor  a,  e la  terra fujse  perduta. 

{ Montammo  a<auallo,non  efsenio  altroché  fei  padroni  :e poteva  - 
wo  efsere  in  tutto,  compre  fi  i fcruidori , trenta  cauaUi . Feci  venir 
dopo  me  quattordici  arcbibufieri  condotti  da  vn  prete  , chiamato 
■Afflala Itero  : e comandai  loro , che  venifiero Jempre  di  trotto  ap-, 
prefso  a noi  te  coti  ci  movemmo  con  qutrtegrofseforze.E  quando 
fummo  prefso  a Tarante  tre  piccole  miglia  vicino  a Lettoure giun 
fe  vkbuomo  a cannilo Jfredito  da’  Confili,  e dal  Capitan  Mories , 
Monlac  a Jcy  mt  mandavano  a dire,  cbt  i erano  impadroniti  delle  porte , e-» 
**tt0  ure  * cbe  la  terra  era  tutta  in  arme . E mi  mandauano  parimente, per-  C 
ch'io facejfilor fapcrt  da  qual  porta  io  voltua  entrare.  Gli  dijfi , 
tic  dalla  porta  del  camello,  ed  tifi  ne  tornò  correndo , com'egli  tra 

venuto . . 

Si  trovò  là  per forte  il  Signore  di  Lufsano * il  Capitano fuo fra- 
tello, e mi  vennero  incontro,  nulla fapendo  di  ciò,  per  eh' tran  qui- 
tti ,per  qualche  appuntamento  di procejfi , e cosi  entrammo  nella 
terra . E quando  noi  fummo  fcaualcati  a cafa  di  Moni.  "Pcfegu - 
ro pregai  il  detto  Signore  di  Lufsano,  cbe  andafse  a dire  a OWons. 
di  Ponteraiglos,cbe  veni  fu  vn  poco  a trouarm'uper  ch'io  gli  voleva 
Jiiioi:-!  dir  cofa  concernente  al Jeruigio  del  Rè.  Mi  mando  a rifondere , 
che  non  ne  farebbe  altro,  e ch'era  egli  dentro  il  cartello  da  parte-* 
della  Reina  di  Nati  arra  Padrona  di  detto  cartello,  e terra  . logli 
ftcf  replicare,  che fi  non  veniva , ioafsalterei  il  detto  cartello  a--» 
fuori  dì  campana , e ragunerei  tutte  le  terre  vicine  : credo  gli  entrò 
% paura.  Allora  ei  venne . Gli  disfi,  ch'io  voleua  attere  tlcafiel- 
h per  metterai  genti,  cbe fufsero  della  religione  del  Re, e vngentiL 
huomoper  comandarvi  infino  a ch'io  auesfi  veduto  qutrto  comsn- 
ciamento  dì  folleuazione,  aebefine  tendejse . Mi  rijfrofe , cbe  tra 
'buon f&uidort  del  Re,  ecb'arebbe  voluto  più  torto  morirebbe  far 
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A "fa contro  la fua  volontà  Gli  di  fi,  ch'io  gliene  creduta  bene,  ma 
cb  int anto  io  mi  voleua  afiìcurar  dtlcaJieUo , ech  io  mifidaua  più 

m‘*ibe  dl  lui'  £ doP°  <lu*hbe  contrailo,  Moni.  dsSanttren- 
xjo  dijfe  non  so  che,  ed  ex  laprefefeco . ^Afa  non  andò  fenza  la-r 
dotatta  risfiofla . Se  non  (ì  fufie  rifoluto , io  tra  per  farlo  tener  ' 
prigione.  J l Signor  di  Lufano  lo  tiro  da  parte,  egli  moflro,cb'd  ' ' 

fi  focena  vn  gran  torto  a non  obbedire,  e che  altro  non  era  per  an  • 
dargliene,  che  la  vita , perch'io  morrei  quitti più  to  fio , che  nnn  . 
attere  il  cajlello , e eh  eifopeua  pure,  che  buomo  io  fujfi.  *. Adora 
venne  da  me  : e mi  dijfe,  ch'era  pronto  a darmi  il  caflello  , ma  che 
mspregauafommamente,  ch'io  lo  lafciajfe  rientrar  dentro , e dor • 

B atirui  quella  notte,  per  fare  aicomadare  tutti  t mobili, che  vi  aura, 
per  andarfene  la  mattina . Lo  pregai,  cb r non  volejje  partir/i  del- 
la città , e eh  io  darti  in  guardia  il  ca  Hello  a gentilbuomo  cattali - 
co,  e lo  nominajfe  egli  flejfo . E gli  ne  nomino  molti,  ma  io  non  vi 
volli  attendere . h quando  e'  vide  > ch’io  non  vi  voleua  mettere , 
chi  egli  arebbe  voluto,  nomina  Afons  della  Cafiasgne, vicino  della 
citta,  che  poi  e flato  Luogotenente  della  compagnia  di  Afons.  d'- 
Acme  : e di  lui  mi  contentai , t lo  mandai  incontinente  a chiama- 
te. Feciynafcioccbieriaalafciar  rientrare  il  detto  Signore  di 
Fonteraigles /opra  la parola  fua  nel  caflello  - Bifogna  fempre  te - 
tner  del  peggio  . J ‘ 

C 1 n tanto  arriuò  Afons. di  Verduzan  con  quattro,  o cinque  gen- 

tiluomini^ Alons.  di  Maignas,  ecfora  in  ora  de  gli  altri  ne  cam- 
par iua  . Dopo  cena  vfeimmo fuor  del  cali  e Ilo, e mi pofi  a riguar- 
dare la fa' fi  porta  della falfo  braca,  e cominciai  a disputar  contf- 
Jò  loro,  che  fe  il  finifcalco  auea  dato  la  pofta  ad  alcuno  d'efitr  quel- 
la notte  alla folfa porta,  le guardie,  e fentineUe della  citta , nóareb- 
bon  potuto  difendere  , che  non  mettere  gente  dentro . E rijoluei 
di  far  dormire  Beoracilla  Commejfario  dell artiglieria , e il  Prete 
con  li  quattordici  arebibufìeri  dentro  alla  folfa  braca,  fra  le  dut~e 
f alfe  pòrte  : il  che  fu  buona  cofa  per  me , per  eh' altrimenti  ci  auean 
_ chiappati,  e quella  notte  ci  tagliauano  la  gola  a quanti  noi  v' tra- 
mo * V tdete  come  altri può  cadere  in  pencolo  per  qualche fuo  man- 
camento 1 perche  mi  penfaua  d'ejfer  ben  fauio,  ed  accorto , e purché 
miji  vna  piazza  di  tale  importanza  a tifico  di  perder fi,  e feco  tut-  c A uu!^  * 
to  ilpaefe . rLfpn  me  ne  fletti  anche  quieto fopra  quefia  guardia  : 
perch'io  ordinai,  che  tutti  i gentiluomini , eilor  feruidori  dor- 
mifer  ve  fi  iti,  e il  filmile face  fero  tutti  quelli  della  citta . Lamat - fa,  . •» 
tina  a leuata  di  fole  il  detto  Signore  Sinifcalco  venne  da  me  , a ri-  . 

pregarmi,  cb  io  gli  lafciajfe  il  caflello,  e che  mi  darebbe  mallcuado-  - 3* 

ri*t  molte  promejft pur  m attendata  a fare . Gli  ritpofi,  cb  ei per- 
duta 
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itua  il  tempo , r c£’/o  voltua  metter ui  dentro  genti . E quando  >i-  \ 
de  non  effirui più  rimedio , ricette  il  Signor  di  Cafffaigne  con  ven- 
ti Signor  di  ti  faldati  dentro  : poi  mi  venne  a dire  a Dio . lo  lo  perfuadeua  a 
Tftteriille*  nflar  nella  città , ma  mi  ritpoft , che  non fi  fiderebbe  punto  degli 
rende  il  Ca-  abit(tnti  ; t mi  cominciò  a dire,  ch'io  gli faceva fopportar  vnofeor- 
no  grande  a non  mi  fidar  di  lui , e che  era  pure  di  ftirpe  affai  chia- 
ra,i di  bon  fer nidori,  e leali  f additi  della  corona  di  Francia  : e che 
ifuoi  aueano  faluato  il  regno ■ Gli  rifpofi,cbe  f auolo  fuo,del  qua  - 
lt  egli  intende ua,  non  faluo  mai  il  regno  : t che  a Ifuo  tempo  regnò 
Ludo  u ico  dodecimo . E che  allora  il  regno  non  auea  corfo  perieoi 
nejfuno  di  perderli  e chef»  gli  voltua  dire  del  tempo  del  Re  Carlot 
quado  fi  ritirò  a Burget, tale  onore  fi doueua  attribuire  a Potton , B 
td  alla  Hire . Tutte  le  croniche  fono  piene  del  loro  valore . Per  chi 
la  Hire,  e Potton  ambi  gentiluomini  Guafconi furon  cagione , 
tbe  fi  ricuperale  il  regno  di  Francia  : t cb'io  non  negaua , che  ba- 
ttolofuo  non fuffi  fiato  vn  valente,  e gran  Capitano , che  aue.t-» 
cinquanta  b uomini  d'arme  dell  ordinanze , ed  era  fiato' generate 
di  mille  dugento  caualeggieri , la  maggior  parte  lAlbantfi : e che-» 
auea fatto  di  gran  feruigi  al  Re,  e che  il  Re  per  quefiogli  auea-* 
fatto  Jpofare  la  ereditaria  di  Cafliglione , che  aueapre  ffo  a tre  mi- 
la feudi  d'entrata  : ma  la  famiglia  di  Fonteraiglesper  ft  era  coti 
pouera  come  la  mia . Allora  ad'vn  tratto  entrò  in  collera , dicen- 
do,  piaceffi  a Dio,  cbio  cadeffi or  ora  morto,  e il  Principe  di  ^ 
uarra fufft  in  età  di  comandare . E dio  gli  dijfi,  e diffiderai  e voi  la 
voflra  morte  per  il  Principe  di  N a uarra  ? ne  voi , ne  nefiun  de' 
vofiriauetemat  riceuuto  benefizio,  ne  onore  dalla  cafa  di  Nauar - 
ra,  ne  da  altri  mai,  che  dal  Re . Mi  dijffi  ch'era  vero,  ma  che  uma- 
na tanto  il  Principe  di  Nauarra,  che  fi  contenterebbe  efier  morto  $ 
purché  eosi  fufie  , cornai diceua  . Cominciai  allora  a dubitare  , 
ch’egli  sue  (fi  qualche  coffa  in  petto  : e con  mi  diffffe  a Dio . Il  Signo- 
re della  Cafffaigne,  che  quitti  tra,  [accompagno  fino  fuori  della-* 
porta  del  cafteuo,esu  l montare  a cauaUo,difie  a modo  d buom  di- 
aerato,  o t fortunato , cbio fono  : io  non  aro  più  ardire  di  trouar-  _ 
mi ffragentid’onore . 1 1 Signore  della  Cafiaignt  difffe,  ch'egli  auea  U 
..  . il  torto  a lamentar  fi  di  me , perch'io  gli  auea  vfato  tutte  le  corte - 

fie , che  poteua  defidcrare  , e che  per  auuentura  vn' altro  non  gli 
arebbt  portato  tanto  rifpetto , quanto  io  auea  fatto  . Ed  ejffo  gli 
rifpofe  qucflo  motto,  ma  voi  non ffàpete  ogni  cofa . Oggi  il  regno 
Dogliente  di  Franzia  e in  preda,  e vi  lafcio  con  Dio . E montato  a cauaOo 
di  Mont.Fc-  fi  n andò  alla  volta  di  Garda , luogo  del  Signore  di  Fimarcoru* 
canile*  « fuo  Zio  . 

Innanzi,  che  il  Signore  di  Cafiaignefufie  tornato  da  me,  arri- 
varono 
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A vanno  quindici  ,o fedi  ci  contadini  carichi  d'arcbibufi labari* , 
t bah  Bri  : t alla  porta  dilla  città  naueano  la  fiati  'aitritanti , » 
quali  conduceuano  prigioniero  vn garzone  ,ilo  minarono  nella 

Ìtnia  camera  in prtftnza  di  tutti  i gentiluomini , che  vi  erano  : t 
mi  di  fi  ero,  ebe  erano  dalla  Mafqutra , poco  piu  cTvn  miglio  vicino 
a Lettoure,  ebe  è vn  ceppo  di  fette , o otto  caft , ebe  fi  toccano  : e che 
tù  la  ine  zza  notte  era  arriuata  la  vnagran  truppa  digiti  arma- 
ta a pii,  e a cauaUo,  e ebe  fera  polla  in  vn  prato  lungo  le  dette  en- 
fi, e quiut  s’eran polii  a giacere  in  terra . Qutipoueri  patfani  gli 
vedeuan  ,t  non  t'ardiuano  i'vfcir  di  cafa . <1 Mandarono  coloro 
fti  cauallifino  a fubborgbi  di  Lettoure  : e quiui prtfer  lingua  fb' • 

S io  ero  entrato  nella  terra  con  gran  numero  digentilbnomim  , o 
tb' àueuo  mandato fuor genti  a riconofctre  per  impedire  il  ficcor- 
fo . ‘Da  quello  compre  fero,  che  la  loro  imprefa  tra  rotta,  e ptnfa - 
tono,  che  il  Sinifcalco  f ufi t prigione,  onde  fi  ne  tornar on  correndo  n 1 

vtrfo li lor truppe.  Ed arriuati dtffiro, cb'io ero intrato  nella-»  i<,u 

ritta,  e cb'io  aura  ritenuto  il  finifialco prigioni , t che  pero  bi fogna- 
va ritirarli,  prima  cbtfujjt,dt  per  non  tjltr  cognofciuti . E perebì 
la  notti  non  bà  vergogna , entro  loro  aidoffo  vno  Tpauento fi  gra- 
di, che  cominciarono  a gettar  via  l'armi fugando:  e pacarono  sul 
far  del  di  preffo  a Pinti, dout  quel  comuni  fi  mift  lor  dietro  : ed  tjjl 
fuggendo  lafctaron  Tarmi . lltomune  di  Pleut  [ebbe  quafi  tutte , 
vna  parte  quelli  della  Mafqutra . Le  lor  genti  a eauallo, corfiro 
alla  volta  d'vn' altra  lor  truppa,  ebe  aura  fatto  alto  da  S.  Rofa  : * 
afpettaua,  ebe  le  fiejfi  impotto  il  marciare  : td  ebbero  anche  qutjli 
paura,  efintiraron  correndo  alla  volta  delle  lor  caft, donde  tira- 
no partiti . 1 principali  capi  di  qucftt  due  truppe  erano  il  Signor 
redi  M ont amato, fratello  del  finifialco  i Signori  df enfiti  Nuouo , 
d'Audos,di  Popat  ,edi  Peraeau.  lo  non fippi  per  allora  nienti  • r 

della  truppa  di  S.  T\pfa,  perche  tl garzone,  ne'  patfani  della  Ma-  ■.  >.  * 

fquer a non  aueano  intefife  non  di  quella,  ebe  tra  quiui.  Tutti  i . 

gentiluomini  mi  configliauano  di fare  andare  a pigliare  il  fini- 
Vfialcojt  '/tenerlo  prigione,  ilebt  io  non  volli fare, rifpettando  la-* 
cafa  di  Fimarcon,  della  quale  egli  è nipote  : e mofira  fioro , che  l'io 
lofaceua  prigione , la  corte  di  parlamento  di  Tolofa f ubilo  me  fa- 
rebbe mandato  a chiedere,  e ^tuttamente  io  non  Tarli  potuto  ne- 
gare - 1 fi  e/fi  T aueano  in  mano,  non  gli  arebbon  dato  ai  vita  da* 
ore  • Echio  non  voltua  tfitr  cagione  dilla  fua  rouina . 

Efiendo  su  qutfie  difpute  il  Signore  della  Cafiaigne  mi  racconti 
le  parole,  cb'ejto  gli  auto  detto  alla  fua  partita  ,finza  ebe  perfino  \ 

Tautfse  intefi  . Lo  pregai , cb'andafse per  la  città,  t vtiefse  di  tro- 
vare quclcLe  Vgcr.ctio  amico  delpn  f. :lto,  tebt  gli  dcfse  parola  t 
’k  ’ che  - 
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che  non  £li farebbe fatto  neftun  difpiacere,  purché  riuelafte  il  trai-  A 
tato . S'abbatte  egli  in  vno,  che  era  molto  fuo  amico , egli  difte  le 
parole , che  $1 JiniJcalco  opta  tenuto feto  allafua  partita  : e che  gite 
n' andava  la  vita  .fé  non  riuelaua  ciò,  cbei fapeua  . E dopo  aver- 
gli dato  la  fede,  e fattogli  la  promefta , eh' et  domandò , difie  egli . 

E ch'occorreva  al  Signore  fìnicalco  entrare  in  tante  difpute  con—» 
Moni,  di  Monlucl  logli  era  dietro,  quando  ei  contraflaua  col 
detto  Signore, e mi  fon  marauigliato,cbe  nó  Ibabbia fatto  prigio- 
ne: perche fe  ciò  fatto  auefse,noi  altri  della  religione  eravamo  tut- 
ti morti . Vi  prego  operiate,  che  non  ricettiamo  di {piacere.  Perche 
non  ci  e perfona  d ella  religione,  che  fappia  l'imprefa,  contro  alla 
Francia,  t contro  a quefta  città , che  nonjta  vfcitojeco , eccettua-  3 
to  me,  che  non  mi  fono  ardito  . Oggi , o >ero  domani  il  Re, e la  Rei- 
nafon  pre/i , o morti,  e tutto  il  regno  di  Francia  ribellato . Vede- 
lmprefa  c6-  ,t  yn pQCQ  come  quefie genti feppero  tener fegreta  vna  imprefa  ta- 
tto al  Ré.  ^ # lntefi,  che  nel  lor  conci  fioro  eran fatti  giurare , e rinegare  il 
paradifo,fe  rivelavano  mai  cofa  alcuna  .11  Signore  della  Cafsai - 
gne  tornò  prontamente  da  me , e tiratomi  da  parte, mi  contò  quel, 
che  cofiuigliauea  detto.  %SMi  ricordai  allora  degli  auuifi  del  bi- 
glietto, e del  tri  fio fogno , ch'io  anca fattoi  cominciai  con  leiagri * 

* me  agli  occhi  a partecipare  il  tutto  a' Signori,  ilfinifcalco  di  Baza 

de/i  , e Santerenzio , e a tutta  la  nobiliti , che  quivi  Ji  rit rouaua. 

J quali  tutti  cominciarono  a gridare,  che  noi  doueuamo  montare  C 
a cavallo,  e correr  dietro  al  ftnifcalco . Il  ebe  io  non  volli  fare  per 
U ragioni fuddette,  e mofirai  loro,  che  quando  eifufseprefo,  lafua 
prefa  non  guarirebbe  il  male,  e che  il  male  era  afsaifcòperto  per  le 
parole,  eh  egliauea  dette  a Moni,  di  Ca/iaigne,  cheque  fi  altro  gk. 
ùvea  confermate . E fubito  mandai  a dire  a tutti  i genttlbuomi~ 
Diliefza'  di  n*> e PreSar^> a fare  Rare  avvertita  tutta  la  nobiltà ,e  lor  vicini , 
Monluc  per  rallegrandomi  per  tanto  efauer  loro  cauato  dell'alt  vna  buona. 
au  uertir  U penna . «J Mandai  prontamente  in  pofie  a T olofa , a d avvertire-* 
■obiltl*  corte,  e i Capitolini, ebe  faceva  mefìiero  prender  t armi, e impie- 

gare  ilverde,e  il/ècco,  operfoccorrere  il  no  fìro  Re, fe  invita  egli 
fujfe,  o per  vendicar  la fua  morte . Feci  metter  fubito  alquante ™ 
vettovaglie  in  cafieQo  : elafciai  li  quattordici  arcbibujteri  al  Si- 
gnore di  Ca/iaigne,  comandando  a' faldati  di  Fiorenza, e di  Pan- 
cigltac , che  veni/fero  a por  fi  nella  città , e al  Signore  di  Ca/iaigne 
obbedi/icro.  N tifar  qut fi  tipacci  arrivo  Mons.  della  Ciappola 
Vicefimfcaho,  e il  Caualier  Romegai , che  fera  fatto  tanto  fegna- 
lato  contro  a,'  Turchi  à Malta,  i quali  erano  fiati  tutta  la  notte  a 
cavallo  : perche  vn'Vgonotto,  a cui  Moni,  della  Cappella  aueafal  • 
nato  la  vita  gli  venne  adauuertire  iù  la  mezza  notte, che  marcia- 
vano 
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A uan0  4***^*  ve rfo  Lrttoure , * che  ilfniftaJcvgli  ànes  a metterle-  L olìuuA 
troper  la  fa  Ifa  porta . M untarono  incontanente  a cawtUo, perche  * 
yò«  W7»/  , eftpofero  tn  vn  bofebetto  * efcoperjèro  quelle  trenti , 
ebefenandauanofpauentate:  e non  pero  d ardir  on  d'vfcir  del 
bofeo,  perche  non  erano  pi n.  che fette  ,ootto  canali:  ' £ come  fi* 
di, prejer  lajh'ada  >cr/o  Letioure , ancorché  penfauano\Kjb'evli 
JuJJe  prefo  • £ quando  furono  prefio  alia  citta > ebbero  nuoùe f chi i 
vt  era  dentro  io,  e mi  d:(fero  il  diford me,  cb'aueah.  veduto  della—* 
truppa  di  S.  Rofa  : e aliar  conojccmmo , cb'eran  e/fì'in  due  truppe  » 
dMom.  della  Ctapella  comincio  a informare  dalla  fua  bandai*  ,\ 
torte  di  parlamento , vi  mando  con  diligenza  per  informar 
B dalla  loro,  il  procej/on'e  interamente fatto  : e cento,  è piu  tefii-. 
moni  vi  Jonod'vdita,ta  maggior  parte  de’  quali  fon  della  nuoua 
religione,  e che  (intronarono  in  quelle  truppe . Tutti  hanno  de- 
pollo  a vn  modo,  intorno  alia  congiura fatta  contro  al  Re,  « fuo 
JÌutO.  \ 

Nel  procefo,  è teflimoni  hanno  depofo  il  trattato , e che  in-* 
quella  notte,  che  era  la  notte  di  S.  Michele , ilfmifcalco  douea-* 


w/m  luiaue  ai  questa  porta,  e il  fintjcalcovn 

ultra  . L quando  et Je  ne  fu  andato , e fendo  feoperta  lim prefa  + 

* vt/i  tarano  le  due  toppe,  e trouarono,  che  quella  de'  Confoli  era-*., 
fata  li  naia,  e poi  rtmtfa  al fuo  luogo  con  agutifenzejfer  ribadì • 

tl:  cw  e Jn  ProctJJ°i  * àopo  che  le  truppe fi  fitjfero  impadro- 

nite della  citta  le  genti  a cavallo  doueuan  venire  a gran  trotto . 
innanzi  a Cafaigne,  dou'to  era,  che  non  tfera piu , che  nouc  mi- 
gl’Jca  Li  ttonre  a quiui , e mi  doueuan ferrare  nel  cafìello , e nel 
mede  fimo  tempo  tutte  le  loro  cbieje  di  Nerac,  Cafìtlgelofo , fon-, 
ttins,  Llerac,  Moregiac , Condon,  Montabeo , e altri  luoghi  cir- 
comacint  doueuan  venir  correndo  intorno  al  cafìello . Eccouì  le  T_„  r . 
beuc  devozioni  delle  lor  cbiefe,  e Minifìri . E perche  quel  cafiello  nrìuliì 

n°nhaf ancoveruno,  fi  tenevano  ficuridduermiin  due  volti-* 

venUqua.Ur  oreper  via  della  zappa . Rapino  fu  con  quattrocen- 
to u uomini  il  mede  fimo  giorno  a Cranada,efndo  partito  di  Mo-  ..  'cM  ib 

talbano  : e doucafubito,  che  ne  fufft  auueriito,  marciar  di.  e nota- 
tedinanzi  al  detto  luogo  della  Cafaigne.  E faceti. in  lor  conto , 
cb  to  non  poteua  efer  JòccorJo  d’otto  giorni  : perche  non  vera  cir- 
tonuictna  terra  muna  forte,  douc  altri potefic  adunarfi , attendo 
t&hno pref°  Lettoure . L'imprefa  era  certa,  e feura , s'io  mifujji 
àddormentato,o  ch'io  auejf  voluto  marciare  da  Luogotenente-* 
del  Re  e afettarefno  aia  mattina»  cbè  quelli,  eh  io  anca  Aumr~ 
ttttfqfero  arrivati.  Kfi  In 
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Auuilo  à In  quello pojìono  i Luogotenenti  del  Re  prender/  vn  buon —•  A 

Luogotcné  efemplo  dagliauuiff , ch'io  altea,  daltintelliginzie , e fronte  rifo - 
Ci  del  Ri . fazioni,  c dal  non  ijiart  a guardare  l'io  tra  debole , o forte  > quan- 

do io  marciai  per  andare  a pormi  nella  città  . Perciocché  tutte-* 
quelle  cofe faluaron  la  città  al  Ri,  rame  la  vita , e confeg:tente  - 
mente  tutto  il  patft , eh  tra  affatto  perduto , s'io fujjt  rimajò  mor- 
to , e Leti oure  fuffe  fiato  prefo . Perche  non  ci  era  già  verfo  a-* 
faluarft  dentro  le  porti  di  Tolofa,o  Borieoi . E quando  per  tut- 
ta la  Francia  fi  fuffe  intefo  tffer  la  Guienna perduta,  io  lafcio  di- 
fforme a perfons  di  giudizio,  come  gli  affari  del  Re  fifarebbono 
raffreddati,  credo,  che  la  maggior  parte  arebbono  cercato  partito. 
Non  vi  mettete  dunque  mai  in  te  fa,  o Signori  Luogotenenti  del  B 
R'c  e biffgna,  ch'io  affetti  la  nobiltà,  bijogna,  eh  iovadia  accom • 
pugnato  ■ Se  voi  fete  tale  gitale  douete  effere,  voglio  dire  temuto , 
carnato,  Voi fola  varrete  per  cento  . Chiunque  vi  vedrà  marcia- 
re, verrà  in Joccorfo,  e piglierà  animo  : e i vofìri  nimici  per  quat- 
tro buomini , che  voi  abbiate,  diranno , che  n'auete  tento . Non 
c tempo  in  tali  negozi  tenere fujffego , ni  fare  il  grande  : perche 
, mentre  volete  marciare  da  gran  Signore , voi  perdete  la  vofira-J 

piazze  - Ponete  anche  cura  all'errore , ch'io  pc rifai  auer  fatto  » 
auendo  laffiato  rientrare  il  finiffalco  in  cafielìo f òpra  la fua  paro- 
la. Noefìamo  in  vntempo,  che  bijògnadifffdarff  d'ognuno, per  - 
eh'altri  ageuolmente  fi  dtjpenfa  delle promeffe fatte . Vno  fi  ffufa  C 
condire  d'autr fatto  quel  che poteua  : e in  tanto  vi  trottate  fio- 
ra. Non  rimettete  mai  a domani,  quelcbe potete  far  oggi . Per- 
ciocché mancopochiffìmo,  ch'io  non  capitaffì  male  : es'io  nonauef. 
ff  meffofuor  quelle  genti,  il  foccorfo  nimico  entraua,  e ilfinifcalco 
àrebbe  aulito  ragione  có  la  fua  fide,  di  burlarff  di  me.  Ecco  il  trat- 
tato, ch'era  nella  Guienna . Ardirò  di  dire,  che  Bordeot  non  era  . 
troppo  fteuro,  l'io f uff  fiato  vccifo,  perche  vn  paefeftnza  capo  ri- 
mane in  troppo  rifico,  e gli  Ugonotti  auean  molte  intelligenze  in 
quella  citta . 

<Do»o  lardine  laffiato  al  Signore  della  Caffaignt  per  Lettoure , 
ddlErc  quei  mede  fimo  martedì,  cbtra  H giorno  di  S . Michele,  0 il  lunedi,  » 
di  Monluc.  chef fuffe,  me  n'andai  con  tfìrtma  dtligenzia  ad  ^Agtn , doue-j 
giunto  fubito feci  chiamare  il  Signore  di  Norte  Configliero,e  De- 
lai  auuocato  dtlT{t  : i quali  mi] feruiron  fempre  in  tutti  i miei 
jpacci , ed  erano  del  mio  conftglìo  in  tutte  le  cofe . Facemmo  veni  - 
re  due  buoni  fcrittori , e due  fcgrctari , cb  io  auea . Tutta  notte-* 
ffrtuemmo  lettere  a tutti  i Signori,  e gentiluomini  del  patft , e-* 

J credo,  che  ne ferme  fimo  piu  di  du genio . 1 1 fratello  maggiore  del 
ietto  ConffgUero,  detto  il  Naux,  che  era  tonfalo  non  fece  tutta  fa 
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A altro,  che  cercar  mefiaggitrì per  mandare  in  tutte  le  bande . 

Io  diedi  auuifo  a tutti , cosi  deU'imprefa  di  Lettoure , come  dcUt^  » 

parole  dette  dalfinifcalco , e che  quell  altro  aues  confermato  il  fuo 
dire.  logli auuertiua  , che  al  preftnfe  fi  conofcerebbono  i veri 
Franztfi,  e che  da  che  erano  fiati  Rè  in  Francia , non  s era  mai 
pr  e fintata  occafione  fi  bella  per fartonojcerela  fedeltà,  e lealtà, che 
noi  dobbiamo  portare  alla  corona  di  Francia  : e che  quella  volta 
fi  trattano  della  vita  del  Re , o della  vendetta  della  fua  morte  % o 
prigionia,  e che  quelli,  che  fe  ne  fìcffero  a cafa  potrebbon  merita - 
mète  effer  chianti  per  disleali  al  Re,  e alla fua  corona . Che  i Gua- 
sconi non  erano  mai  fiati fegnati  di  fimi ! marchio , il  quale  io  gli 
^ pregano,  che  non  lafciajfìmo  noi  a quelli , che  ci  amano  generato , 
ne  a quelli , che  dopo  noi  lafcieremmo . In  fomma  io  non  lafciai  in- 
dietro cofa  ntjfuna,  ch'io  mi potcjfì immaginare  efficace  ad  infia-  • 

mare  gli  huomini  a pigliar  tarme,  e Soccorrere  il  Rè.  E per  luogo , 
doue  tutti  aueffero  a ritrouarfi,  afjegnai  lAgen , e per  lo  giorno,  i 
due  d Ottobre  . 1 fopranominati,  e io  flemma  cinque  de,  e cinque 
notti, ad  altro  non  attendendo,  che  a fare ffi acci per  tutte  le  bande: 
e non  credo,  che  in  ventiquattro  oreniuno  di  noi  vn'ora  intera 
dormijfe,  di  maniera,  che  tutti  a tre  credemmo  ammalare . Io  bb 
in  tutta  la  vita  mia  attuto  in  odio  quejìe Scritture  amando  meglio 
di pajfar  tutt'vna  notte  con  la  corazza  indoffo , che  fare  fcriuere . 

^ 'Perchè  a tal  mefiiero  fono fato  poco  abile . ^Mancamento  mio  Vmore  He! 
cosi  pub  effer  c fiato  quefìo,  come  per  mancamento  d altri  ho  no-  Si£norc  d» 
tato  Vauerft  troppa  cura,auendo  pii*  caro d' effer  ne'  loro gabbmet  Mon*uc* 
ti,  che  nelle  trincee . Da  tutte  le  bande  mi  veniuan  nuoue , cb'vn 
mondo  di  gente  fi  preparauano  per  marciare . Io Jfedt  quaranta 
Capitani  di  Fanteria , quattro  compagnie  d huomini  darme , che 
furono  quelle  del  Signore  di  Gondrino,di  CMafiei , d'Aome , e di 
Bagordano:  e otto,  o dieci  cornette  d'arcbibu fieri  a cu  allo . Diedi 
le  genti  a piè  a Mons.  di  Santerenzio , ch'era  ColoneUo  de'  Legio . 
nari,  quindici  infegne  per  lui , e quindici  per  il  mio  figliuolo  caua- 
q lier  di  JMalta,  che  era  in  Piamonte,  al  quale  io  fcrijfi , che  faceffi 
u dèfjere  al  campo . Lo  inuiai  verfo  S.  M.  ( dopo  auer  faputo  quel 

che pafsò  in  quella  bella  giornata  di  Meot  ) Supplicandola  di  dar - ' ■» 

gli  il  carico  di  quindici  infegne,  il  che  fece  di  buonijjima  voglia . : v‘ . 

Noue  di  dopo  S,  Michele,  mentre  ch'io  pajjeggiaua  su  l renaio  : -fa 

d Agenfiando  a vedere  le  genti  a piè,  e a cauallo,  che  da  ognipan-  i 

da  arriuauano,  i quali  io  faceua  alloggiare  di  qui,  e di  la  dal  fiu - * ^3 

me  della  Garonua,  arriuo  da  me  il  Capitano  Burea , ch'era  flato 
otto  giorni  a venire,  perchè  quattro,  o cinque  volte  auea  corfo  pe- 
ricolo dtjjtr  prefo,  attendo fatto  il piu  del  viaggio  a piede  per  non 

Jik  x farri - 
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sarrifitàre  a farftvtdere  alle potte, perche  i piu  erano  Fgonottr.  \ 
Auuifo  del  -jWt  porto  vna  lettera  del  Re,  e vn' altra  della  Rema, per  l<  quali  le 
Rè.  Jliattta  loro  mi feoprtuano,  che  poco  tra  mancato  che  non  f afferò 

{/ali  fatte  prigione . I jottauami  S.  M.  a confettarle  ancora  vn 
altra.vùlta  la  Guienna , come  io  auea fatto  nelle  prime  rtuol  vzior 
ni  À Per  quelle  lettere  S.  M.  non  mi  ordinaria,  ch'io  gli  mandaffi 
fòccorfo  temendo  cb' io  aucjji  da fare  ajiai  a conferva  re  il  paeJ<-*> 
con  le  fòrze , che  vi  erano . Il  detto  Capitano  Burea  non  i sì  ette 
pvu , che  due  ore  meco . Lo  feci  tornar  foUccitiJJimamente  ( perché 
cosi  bifognana  fare , e femprt  cosi  ho  fatto  ) perajjtcurare  le  Mae- 
. fla  loro  del  focporfo,  co' io  inviava  in  Francia , e eh  io  Sperava  di 

.difender  la  Guunna  co'  i gentiluomini  foli  cl  e fi  Ranno  a cafa , g 
■a  co  Ipopolo . \lMa  non  lafciai  di  fcriutre  alia  Reina , ch'ella  non 
• j puffi  cosi  incredula,  e f orda  agli  auui/i  miei,  e che  s'elLt  auejìe  vt>- 

,luto  cominciar  la  fitta,e  guadagnar^  l innanzi  arebbe  avuto  mi 
■glior  giuoco-, e tcnvtiji  i turnici  di  [cotto.  Subito  io  [pedi  nuovi 
'smejitxggièri  a ’lòlofa , e a Bordeos  e a tutti  i Signori  delpaeft , t+» 

• mandai  loro. le  copie  delle  lettere  del  Re,  e della  Reina, pregandoli 
•tutti  a marnare  m dthgenzia  per /occorrere  il  Rè  > ch'era  tenuto 
'■afediato  in  Parigi . Po/io  affermare  con  verità , che  mai  di  mia 
{.vita  io' non  ho  veduto,  ne  letto  in  libroveruno  vna  tanta  fotleci. 
.tudine,  quanta  ognuno factuaptr  q setto feruìgio,  cosi  le  genti  a 
Lq  ijQ  y pie,  come  quelle  a cavallo . None  in  tutto  il  mondo  vn  popolo  con  C 
zefcbuonik  buono  e nobiltà , che  amt  piu  si fuo  Refe  quella  nuova fetta  non 
fimo . l'aueffe  corrotta:  perche  certo  ella  ha  guaito  ogni  cafa.  Non  so 

•chi  la  racconterà  do fui  in  Limoges  inventinone  giorni  (contane 
ido  da  trenìa.ds  Settembre,  ch'io  J cri Jì  le  lettere  ) con  mi  Se,  t)  mille 
dugento  cavalli,  e tir  data  sn/tgne  ds  fanti  : a quali  feci  fare  Lia» 
Graffignale  alleganti d arme prettar  danari , avendo  per  quetto 
effetto  menato  meco  il  Signore  di  Gorgues  generale  delle  finanze  i 
per  eh  so  non  era  avvezza  a toccare  i danari.del  Re  . Quivi  tro  • 
standomi,  adunai  tutti  r Signori,  e Capitani  ds  gente  d'arme  nel- 
la mia  camera  : t pattai  lóro  in  quetto  tenore 

' Signori,  e compagni  mici, fra  tutte  le  buone  fortune  , cb'io  ho  D 
O'wzion  di  ^nute  da  poiché  so fono  in  qiiefio  modo, e pur  n bo  avute  tante, qua 
Motiliic  a te  Capitani  alcuno  di'Francia,  efràtuttiiferuigi , ch'io  bo  fatti 
nmli*  cileni  corona,  che  non fon  pero  piccoli,  come  voi  ttefft fapete  , che  in 

no  al'feiui  tutti  avete  avuta  fi  buona  parte,  e impiegatoui  la  vita, e le  facoltà 
gio  bel  Rè.  vojirt , io  non  ho  mai  avuta  neffuna , che  m'abbia  dato  tanto  con - 
■tento  come  qvt/laqnuVoi  dovete  tare  il  medejìmop Jentsre  eguale^ 

- -allegrezza  nelvojira  quore  a quella  provo  nel  mio.  Perciocché 

qual  maggior  grazienti  può  effèr  mandata  da  Dio, che  vedervi  in 
'i  U . fi  bella 
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A fi  bella  truppa,  in  fi  poco  tempo  a cauaUo  , per  andare,  in  foccoiefo 
del  vojìro  Principe  e del  vofìro  Re,  per  cui  di  fifa  Iddio  a voi  bA 
data  la  vita , e cosi  a me  ; per  lo  ficcar  fa,  dica  io , della  fua  pi  rfona. 
Perche,  come  voifapete,la  mafcbera  e /coperta  . Qui  non  fi  difpu- 
ta piu  di  mefia,  odi  predica:  contro  alla fina  perfona  fi  majcbina 
ogni  cofa  : Quelli,  che  hanno  fatto  la  federata  riapre fa  di  dMeos , 
come  voi  facete,  l hanno  fatta  contro  a lui . Che felice forte  e que  • 
fia  divedere , che  Iddio v abbia  riferuatt per  vendicare  vna  in- 
giuria, e fruire  il  nojlro  Tfe,  e Principe  naturale  in  fi  fatta  ne- 
tejlìta  l O compagni  miei,  che  contento  debbe  e fere  il  vojìro . Che 
allegrezza  penfatevoi,  che  farà  al  Re  avedere  vna  tal  nobiltà  dal 
B r efiremo  del fitto  regno  in  fi  breue  tempo  ,e(ìa  ordine  venirlo  a—* 
Jòccorere  l Mai  non fi  dimenticherà  di  fi fatto  feruigio,  e ne farà 
a voi,  ed  à vojlri  riconofcente  . Credete  Signori,  che  s'io  ho  con- 
tento a vedere, eh  io  ho  parte  in  qiiejlo feruigio, ch'io  ho  ben  d /pia- 
cere di  non  poter  auer  parte  siti  buon  del  fatto,  di  non  vi  poter Jer 
vire  p ir  condottare , e andar  tutti  infieme  a o ferire  le  nojìre  vi- 
te a S.  M . V oglio , eh  Iddio  non  m'aiuti.mai , s'io  non  lo  defidcro 
piu,  che  cofa,  ch'io  abbia  mai  fatta  in  que  fio  mondo . Ma  voi  ve- 
dete , che  ciò  non  può  efsere  fenza  mettere  a ripentaglio  tutto  il 
paefe . Il  quale , io  fiero  di  conferuare  a dif petto  di  tutte  le  prati- 
che  de’ nimichcon  le  forze,  che  mi  rimangono.  Non  occorre  dun- 
q ue  altro  Signori  miei, fi  non  che  voifacciate  la  diligenzia , che  fi 
ricerca  . Souuenga  ui  di  quel  che  vai  m'auete  Veduto  fare,  e dire  f 
thè  quella  e la  miglior  parte , che  vn  Capitano pof a avere . Voi 
non  fapete  come  fi  troui  il  Re, ne  s'egli  e in  necejjità  di  fioccar  fi . 
Perciò  non  tardate  puntovi  prego . So  bene,  ebefira  voi  molti  fo- 
no degni  non  di  condurre  vna  truppa,  ma  di  governare  vn  efier- 
tlto  . T er  tanto  vi fupplico  ad  auer  per  buona  l'elezione , ch'io  fio 
per  condurvi,  dalla  perfona  del  Signore  di  Terrida,  al  quale  il  Si- 
gnore di  Gondrino farà  afflente . Egli  e il piu  vecchio,  ed  effe- 
rimentato  * M 'afficuro,che farà  degnamente  Tcbligo fitto  : ajjicu - 
£ ra  teui  voi  parimente,  eh' in  voflra  a fenza  io  mi  ricorderò  di  con- 
feruare levofirecafi-  E fatemi  piacere  di  ricordarvi  di  me.  E 
fi  vi  troverete  a menar  le  mani  fate  apparire,  che  voifite  gentil- 
huomini',  e Guafconi  :e  che  non  e nazione  alcuna  nei' armi  pari 
alia  nofìra . I on'bo  praticate  quante  ne fono  al  mondo  : ma  non 
■òò  mai  veduta  eguale . E in  tutti  fatti  dorme piccoli , e grandi  , 
■dotte  io  mi  fon  trovato,  fimpre  i Guafconi  v hanno  avuto  la  mi  • 
■glior  parte . Confricatevi  fupplico  que  fìa  riputazione.  dMai 
ipiùjìmilxamoditd  non  vis  e per  offerire, da  far  vedere  quel  che  voi 
•valete  : e il  zelo,  f l' affetto,  che.  voi  al  Re  VQÌÌro,alv,oftro  naturai 
Signore  portate,  KÀ  3 Tutti 
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Tutti  mi  ringraziarono,  e mi promrfirro  ficuriffim amente,  che  ^ 
non  fi fermerebbono,  eccetto,  che  per  rinfirtfcarfì,Jtn  che  non  fuf- 
fero  aoprefio  al  Re . Il  Signore  di  Terride  mt  ringrazio  dell  ono- 
re, tbio  gii fiaceua . Si  dt fiuto  delia  firada  da  far  fi,  e ognun  difii 
fuaop  intone . Perche  in  materia  di  configlio  io  bo fempre  auuto 
quello  cofiume,  di  far,  cb' ognun  dica  il  fico parere,  e me  n e riu  • 
Jcito  bene . £ dopo  molte  iiipute  fu  rifoluto  , che  fi  pigliafie  la~* 
Brada  verfo  Alolins . Il  Signore  di  Monfaltsfu  quajì per  farmi 
adirare  fpercb'arebbe  voluto  incamminaci  innanzi,  come  fi-» 
auefje  auuto  piu  defio , e afitzion,  che  gli  altri . G li  difii,  che  non 
li  Signor  «li  ìRoua  bene  abbandonare  le  truppe,e  conobbe  ,cbe  m'auea  clifgu • 
Mólalcs  có»  fìnto.  Gli  diedi  il  carico  di  condurre  la  Vanguardia,  e a Mont.  & 
duce  la  ran  Santerenzio  la  fanteria . Innanzi , ebe  ciparttjfimo  di  Limoges , 
guardia . io  gli  vidi  tutti  partire . rA{pn  voglio fcrtuer  nulla  di  quella  tm - 

prefa  di  S.JMicbele,  ell  e troppo  brutta, e indegna  d'vn’  Francefi, 
t peggio  di  quella  di  ^Ambuoja  . E vidi  bene,  ch'era  vn' effetto  di 
quella  legalo  contralega , della  quale  io  auea  auuto fintorea  Mite 
di  majjano . Non  i'o  come  fi  valfiro  del foccorfo,cb'to  mandai  : ar- 
dirò bendi  dire,  che  mai  Luogotenente  di 'He  non  trofie  fuor  del 
paefi proprio  tanta  nobiltà,  ne  tanta  fanteria  ad  vn  tratto , come 
io  feci, ne  fi  gran  quantità  d buomint  fignalati . lo  auea  talfedo 
in  loro , che  ito  auefiì  rifiontrato  il  Principe  di  Condì  finza  i 
Paitri,  non  arei  fatto  a baratto  della  nolìra  vittoria  con  la  fua,  Q 
E ancora  nel  ritornarmene  rif  contrai  molte  truppe , ebe  veniua • 
no  per  efier  del  numero  . rA(pn  voglio  entrare  a Jcriuere , come-» 
queflo Jòccorfo fi  porto  ne  gli  affari,  cb'occorfiero , perche  il  "Duca 
idi  d-dngio  vi  era,  e tutti  i Principi , e gran  Capitani  di  Francia , i 
Ima  tei  del  ytn  tQftQ  appnjs0  il fuddetto  mio  Signore  fi  trouarono . 

Ma  quando  io penfaua,  che  mifuffe  faputo  grado  della  diligen - 
zia , ch'io  auea  fatta,  e cb' to Jperauadt  riceuerne  vn  buon  ringra- 
ziamento dalle  lor  t ÌMaefla,  incontracambio  di  ciò,  mi fu  prefin - 
fatala  patente,  che  vn  tal  Dragone  commefio  del  nceuttor  di 
Guienna  porto,  la  quale  il  R}  mandaua  al  Signore  di  Caudale , 
per  effa  f acédolo fuo  General  Luogotenente  nella  città  di  Bordeot , D 
1 1 Signor  di  e nel  Bordelefe  per  comandami,  come  fi  io  quiuifufiì . Mi  maro- 
CSdalc  Luo  uigliai franamenti  di  ciò,  e conobbi  bene, che  mi  era  fiata  data-» 
gorcncnte  trAUCrfa  alla  Corte  : perche  il  Re,  e la  Reina  non  m'arebbon 

ndeÌMcfcCl  mai fatto\queflo  giuoco, fi  non fufiìjlato  qualche  per  fona  cari. 
“ora  ' teuole  . Perciocché,  benedetto  fia  iddio,  apprefiò  de’  Rj  di  Fran- 
cia non  manca  di  fimil gente,  ebe  t attacca  volentieri  a migliori , e 
più  afiezzionatiferuidori,  che  i Ri  abbino.  Il  perche  ebbi  torta 
a marauigliar*ni,e  non  mi  dee  parer  e frana  l' amor  tuo  lizza  viti- 
.»*«.•  i.  .a  momenti 
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A ntamente  Fiatami fatUypokbt  non  e già  quef}a  la  prima.  Mont. 
di  TMalagigi,  cbe  oggi  ancor  viue,  me  ne fece  vna  in  quel  di  7 \o  » 
ma,  innanzi  al  Signore  di  Guifa  : e mi  volle  per firn  tl  modo far  le - 
nate  ilgouemo  della  Tofana  per  metterai  Moni,  della  Molla , e 
gli  diede  ad  intendereTcb'io  auea  detto  molto  mal  di  lui , e il  detto 
Signore fdl  credette , e me  ne  volle  gran  male  vn  tempo . Di  poi  ho 
prefinza  del  Signore  damala,  H Signore  di  Monfirat*  i Signori 
di  Cipierra , e di  Randano  ( due  nejon  morti,  gli  altri  due  viui  ) 
me  ne  giu  fi  ific  ai  in  «J Macerata , e contuttocio  non  potetti  ancor 
f opinion  lutargli  contro  di  me  conceputa , cbe  non  gliene  retta (le 
nell animo  qualche  barbiceOa,  di  maniera,  cbe  fino  a TionuiUa. -» 
h nonfi  mutui  opinione,  lutando  tornai  a Mont  alci  no , poco  ma 
CÒ, cV io  non  tagliatila  gola  , a chi  et  era  flato  cagione.  Non  è 
dunque  da  maratùgliarfi,  fe  mi  vuol  tanto  bene  come  eifii . Non 
ne  voglio  qui  addurre  ragioni  per  piu  r tipetti . Lo  lafiierò , cbV 
fegutti  continouamente,  come  bà fatto  fin  qui,  gouernando  a fuo 
talento  V animo  della  Reina  i E Spero,  che  co'l  tempo  S.M.  s'abbia 
a mutar  di  parere,  come  fece  il  Signore  di  Guifa . 

dM t ne  fu fatta  vn  altra , quando  il  Rè  Arrigo  mi  mando  in—»  Jj*c 
Piemonte,  dotto  il  mio  ritorno  di  Siena  alla  prefa  di  Vulpiano,per - dl  ¥U‘Pun® 
eioccb'e  flandomi  apOreffo  al  Signore  d'Vmala,  e non  rijpiarman - 
do  la  vili  mia,  piu  cbe  s'io  mi  fuffi  flato  il  minor  foldato  del  cam - 
Gpo  : perche  altri , come  credo , non  arebbe  voluto , cbe  il  detto  Si • 
gnore  auefie  auuto  quitto  onore  dipighare  Vulpiano , ne  altre-» 
piazze,  cb'et  prefi:  mi  fu  portatevna  lettera  dal  Contettabile , 
per  la  quale  dicerea , eh  il  Rè  gli  auea  comandato,  mi Jcriueffe,  ch’io 
mi  rhìraffì  acafa  ,m!ìno  a cbe  mimandafea  dir'  altro  , rincari - 
candomi,  ch'io  auea  detto , ch'io  non  obbedirei  punto  a TMons.  di 
Termes,  cornei  io  non  fujft mai fiato  folito  d'vbbedirlo , perchè  in 
tutta  la  vita  mia  Vbofimpre  preferito  in  tutte  le  cofi  a me.  Come 
certo  egli  merita ua . Prima  rifa  me  quetto  auuenijfe,  era fiata-» 
fatta  vna  diquefle  al  detto  Signore  di  Termei,  opponendogli , cbe 
jfpcr  la  parentela, ch'egli  auea  fatta , maritandofi  in  Piemonte,  t-> 
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Amoretto* 


per  l'anù  fi à , cbe fra  lui , e i Biragbi pafiaua  ,fi  poteua  egli  farfi  lezi»  fatta 

mono  Co  »U'r\  a\  arresi ttò  solimi  * »,  « tT\  al  SÌannr^i 


padrone  nel  Piemonte , come  fi  tjfo  ,o  quegli  altri  v'auejfcro  già  al  Signor  di 
mai  penfato . Comunque  fi fujfe egli fu  cauato  del  Piemonte . Teimci . 


Egli  era  buomo  troppo  da  bene . È cosi  fu  di  tanti firuigi  ricom- 
perato . La fecero  anche  pure  al  Duca  d'Vmala,  dicendo  ebei 
' Principi  non  gli arebbon  voluto  obbedire , e che  bifognaua  man- 
dare Mone,  dt  Termes,  cbe  lor  comandale,  come fri  Duca  d'Vma • 
tbnonfufie  di  miglior  cafiò,  cbe  di  Termes,  e cbe  i Principi  douef- 
firpiu  lotto  obbedire  ss  vn  pouero  gentiluomo  t ebea-vno , che  è 
4 KA  4 Prin- 


iiO- 


4 

; 


4J» 


COMENTARMJt  MONLVC 


Principe,  quantunque  non  del [angue  reale . Pojfo  dire  di 
t non  ci } buomo,  che  ne poffa  dare  miglior  teflimoniansza  di  me , 
che  i detti  Signori  Principi  non  fi  rijparmaron  punto  più , cbefe. 
f uff  ero  flati  i minori  gentiluomini  deB'efercito,e  fecero  atta, 
degno  dell'origine  loro  : perche  furono  aOdf) alto,  e falìron  su  la -». 
breccia  a Vulpiano , inarpicando  con  delle  picche,  ed  alcune  [cale  di. 
corda,  perche  la  rottura  era fcarfa , tome  bo fcriito  di  [opra.  E poi 
cbe  mi fon  mtfio a fcriuere  delle  amoreuolezze , cbt  fi fanno  altrui 
alla  Corte,  ne fcriuer  'o  ancora  alcune  altre , cb' io  ho  vedute  a mio 
tempo , e di  quelle , cbe  nell  i fiorie  romane  bo  letto  ■ Primiera  - 
mente  io  vidivfar  quella , cbefifuppofecoflarji  cara  a tfMonu 
dtLautrec.  G li furon  ritenuti  cento  mila  feudi , cbe  il  Rj  auea  B 
comandato  a Sam  Branca,  cbe  per  pagare  gli  Suizztri  gli  man 
> dajìe . Cbe  fe  quei  da  nari  >cntuano , gli  Suizzeri  non  farebbon. — ». 

, tornati  al paefe . Perche  per  altro  non  fe  ne  ritornarono,  che  per 

mancamento  di  paghe . E il  Ducato  di  Milano  pero fi  perde . 
Quello  pouero  Signore  di  Lautrec,  non fu  buono  a pena  peri  cani 
vn  tempo,  e non  poteua  auer'  vdienzia  per  dir  le fue  ragioni.  Alla 
S.BUmeim  f afcolto,  e fece  impiccare  S.Branzè:  ancor  cbe  il  male*» 
piccato*  non/ufle  venuto  da  lui Celia  il  mefebino  ne  porto  la  pena  . Sp 
bene , chi  ne fu  cagione,  ma  non  m'occorre fcriuerlo . O cbe  pena  e 
fruire  i grandi,  e quale , e quanto  e il  pericolo  l Ma  bifognapaf- 
far  diqui.  Iddio  ha fatto  nafeere  loro  per  comandare , e noi  per  C 
obbedire * Altri  obbedifeano  a noi:  e pure  noi  vengbiam  tutti  da 
vn  Padre,  e da.vna  Madre:  ma  per  allegare  inoflri  titoli  iltem- 
po  e troppo  lontano . 

Vidi  iltiro,  che fu  fatto  al  Duca  di  Borbone  . Fùmeffo  in  tal 
disperazione,  cbe  fu  sforzato  a far  molte  cofe  indegne  d'vn  Prin- 
cipe : perciocché  gli  voleuano  tenarie  fue facoltà , e rimetterlo  alla 
legittima  de'  beni,  cbe  egli  auea  auuti  dalla  cafa  di  Borbone,  della 
■quale  egli  era  l'vltimo  nato . ±Al  campo  di  Afefierei,  e nel  viaggio 
di  Valenzianaglie  ne  fecero  ingozzar  due.  Se  l'ammiraglio  ne  fu 
. la  cagione,  io  non  lo  so,  ma  cosi  fi  dijfe . Qualcuno  fempre  porta 

lac  rote . lopenfo  , cbefe  il  Re  non  aueffe  voluto  ne  Madama-»  D 
fua  madre  non  arebbon  me (foque  fio  brauo  Principe  in  dijpera  • 

• • zionei  Quella  trauerfa  fu  cagione  d'vn  gran  male  in  Francia,  t 
il  Re fe  ne  pentì  piu  di  tre  volte  dipoi . Il Principe  d' Or unge  .cbt 
Principe  d - coman<J6  il  campo  dell imperadore  a Roma, dopo  la  morte  del  d*t~ 
ran£e-  f0  Signore  di  Borbone,  amor  egli  poco  prima  s era  tolto  dal  ferui- 

gio  del  Re  perauer  S.M.  comandato  al  Marefcial  degli  alloggia,- 
menti , cbe  gli  facejfe  dar  luogo  per  alloggiare  va'  Ambafcixàort 
s del  fi}  di  Poliamo  » Quella  oc  cafone  fu  leggiera , ma  vera-» . 
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A Vh animo  nobil*  fi  rifente  , quando  fi  vede  [prezzato  . 1 ^tùVl 

^ n altra  ne  fu  parimente  fatta  ad  Andrea  dOria,  cbecotnan . Principe 
daua  le  gali  re  del  Rè  nel  tempo,  ebe  noi  tendiamoti  regno  db,  Na+  Oria. 

JW//  tutto  per  no  fi  roficur amente,  etto  fu  per  fare  le  dette galirLi < 
dare  a RarbeZieus . Perciocché  per  errore  ebeti  Dorrà  commefjb 
autfie,nonfi può  già  d ire,  che  fujfe  : perche  il  Cote  Filippino  Dori* 
fuo  nipote , «*m  wwfo  la  battaglia  vicino  a Napoli,  com’bojcrit*  * A.  ole»? 
/o»  contro  7 licere  Don  Vgo  di  Moncada,  doue  quelli  mori  >e  il  O 1 siS 
PMarebefe  del  Guasto,  e molti  gran  Signóri furon fatti  prigioni.  ' eaivert 
Conte  era  fi  vigilante,  e accorto,  che  non  poteua  entrare  vii  * 1 
g<>  Ho  nella  citta  di  Napoli . i^tut  di  dentro  eran  ridotti  aUtfire- 
E tno  : li  Vtcertmorto,  igran  Signori  prigioni,  e gli  altri  nuoltatefi. 
dada  parìe  del  Rè . B fogna  adunque  confefiare , che  il  regno  era 
del  Rè  a dispetto  ai  tutto  il  mondo,  e ilgiujìo f degno  del  detto  An- 
drea Dotta  ,gli  e'I  fece  perdere . Quando  il  Rè  fu  prtfa  alla  batta* 
olia  di  Pania,  e che  era  condotto  per  mare  in  J fpagna  ,-^Andrea^». 

Doria fe  n' andò  ad  incontrar  le  galere,  ebe-  lo  portauano  per  com- 
batterle,e tor  loro  HT{è  . E darebbe  fatto , ed  anbbe  me  fio.  ogni 
«fa  a sbaraglio  : ma  il  'Rè  lo  mando  a pregare  a he  no' I faufie,  per* 
thè fel faceua,  tra  morto . E di  già  gli  tra  fiato  detto , ebe  t'aipet * 
tajje  la  morte, fe  Andrea  Doria,  fpjtfenlauxper  combatterle . li 
perebèfe  ne'  torno  il  Doria  a Gettona,  la  quale  allora  era  del  Rè . 

C Ed  ecco  vn  altro  nofìrogran  male,  e vna  infelice  trauerfa  , cbzJ 
porto  altretanto  danno , che  quella  di  Borbone . Perciocché  non 
jblamentt  peroccafion  tale  fi perde  tutto  quel,  ebe  noi  autamogua  Quanto  irai 
dagnato  del  regno  di  Napoli,  ma  ancora  fi perdè  Genoua.  Per-  Por^al 
thè  amtndue  le  per  coffe, tanto  quella  del  regno  di  Napoli  , quanta  tartA*^"* 
quella  di  Genoua  nacquero  dalla  riuolta  del  detto  Doria  Ja  quale  d'Qna.4”* 
egli  fece  offefo  dal  torto,  e d fonare,  ebe  gli  era  flato fatto, d'autrgU 
leuqto  la  carica  di  comandar  It  galee,  per  darle  ad  vn'altro  ,fenz* 
autr  errato  di  nuda, ne  autr  ritenuto  vn  minimo  rofiore  nella  fu » 

Carica,  ed  anche  per  volergli  far  rendere  1 prigionieri  di  guerra — * 

-.fenza  ricompensa  veruna . Pentita  il  detto  Doria  in  fi  fatto  timo  • 
y regimare,  che  nonebbtmai  ardire  il  Rè  di  pafian  in  Italia , fino  4 
(he  il  detto  Andrea  Doria  non  fu  in fuo feruigio, . L'imperadort 
auendo  intefo  il  tiro , che  gli  er(i  fiato  fitto , gii  mando  il  fogliò 
bianco,  e che  ponefiìquiui  tutto  quel  cb'ei  voleua  da  lui , e venifit 
al  fuo feruigio . E comando  poi  il  detto  Doria  al  Conte  Filippi - 
no  fuo  nipote,  che  fi  ritirafie  dall  afiedio  di  Napoli,  e abbandona^ 
fe  ilferuigiodtlÀè,t>«nédafc»e  a trovarlo  a Gatta, fi  come  et fece* 

E prima, ch'egli  paftijfe, fece  prontamente  mettere  tante  vettoué* 
glie,  quante piai  poù  dentro  a Napoli,  acciocché  nonfi  per 
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Ed  in  qutfia  maniera  colui,  c begli  anta  fatto  il  mattagli fece  il  be-  \ 
& *<ji  r‘  **•  Penò' altrimenti fra  otto  giorni  eran  necejjìtati  a far  accor- 
te- do.  O quanto  douta  tjfirt  ricercato  vn  tal  buomo  f Credo  ch'egli 
J oh fu  larotti  nategli  affari  del  R'e  P ranetffco . 1 Re, ri  Principi 
non  debbon  trattar  cosigli  fìranieri , ne  anche  i ktr fuddttt, quan- 
do gli  conofcano  huomini  di feruigio , Bfefit  il  noflro  padrone 
Solo  An<  mal eotffigliato,  beni/fimo fuauuertitolfmperadorf  di foìlecitar 

ATir il  ^ ^ ^ JTli  n • J.IA • L\  zi  n' 


Arci  d'Oria  per  tempo, per  tirare  il  detto  Doria  dalfuo  : acciocché  il  Re  non— * 
a9tfi,Èaz^°  di  riunirktfi,  con  dargli  fodiifazjone,  e mantener  fi 
n Jeruidore  queflo  Incorno . Debbono  i Principi  di  qui  prendere-* 


vn  buon  ef empio . E per  farjt  fatti  alle  ipefe altrui guardar fi  di  nt 
offrnierevn  animo  gener affo,  tvnaperfona  di  feruigio , muffirne  B 
ostando  voi  non  lo  tenete  obligato,  comedi vno  avutene , che  ha  la 
famiglia,  r tagliuoli  a vofìra  merce.  Il  Re  non  anta  neffuna  fi- 
rmile potè  fi  a } opra  il  Doria . Quella fu  vna  di  De  maggiori  ineon 
gruita.  che  io  abbia  mai  veduto  farea  mio  tempo,  ed  anco  di  mag- 
giore importanza  di  quella  del  Duca  di  Borbone v 
i?  Poin'b'o  veduto  dare  vn  altra  al  Priore  di  Capita  , tir  era  vn 
de'  piu  valor  ofi  b&omèni,  che  cento  anni fà  abbia  caualcato  il  ma - 
ftrcd  aitretantd  temuto  da'  Turchi  Scheda'  Crifiiani , e fi»,  ehi 
}t»o  ile  dare  a credere  al  Ri,  che  gli f uff  èro  fiate  vntt  le  mani.  Fu  co- 
firetta  andatfeat  con  lt  fue  due  galere  a Malta  alla  fua  religione . 

O grati  torto,  che  rlR'e  Ji foce  a credere  cost  leggiermente  t lt  dan-  ^ 
nofuilfuo , e la  perdita  alla  Francia . Perche  quel  Signore  era — * 
tniaint’Q  buono  di Jeruigio,  e ette fapeua  bene  il  me  slitto,  eh  egli  ejcrcitaua. 

• 'VrìaHra  n 'bo  veduta  dar  parimente  al  JMarefital  di  Bies,  Ar- 
direi d affermar /opra  1‘  anima-mia,  che  quel  Signore  nò frguo  mai 
difare  atto  niuno  sleale  contro  del  Re  ; tuttauia  fu  forte  calun- 
niato vn  poco  dopo  la  morte  del  Re  francefilo  il  grande  àmputan  - 
dogli,  ch'egli  tra  fiato  caufa,  che  USignore  di  Vernino  fuo  genero 
auea  refo  Bologna:  e per fargli  il proctffb  fu  deputato  vn  tal  Co- 
tti, il  piu  infame  giudice,  chef  affi  gianrai  in  Francia  . Chi  vide 
mat,  o fentt  din, che  fi  punifie  vno  per  la  vigliaccheria  d'vn'altrol  - 
Quando  gli  fi faceva  ilproctfio  gli fumefio  a petto  tregrandiim-  ® 
piccati,  t quali  gli fbfiennero,  cheilgiorno  iclfiero  combattimelo , 
che  con  gli  lnglefi  egli  ebbe,  monto ffoprvn  gran  tauallo, portando 
Vn  pennacchio  bianco  per far  fi  co  nof cere  : acci  oche  gli  lnglefi  non 
gli  tirafiero , come  fé  ciò fufic  coffa  agtuole  a fare  * Quando  in  vna 
battagliai  vna,  e Poltra  parte  e ben  meffcolataja  politene  il  fum- 
mo, e le  gridatroppo  impetlif irono  vn  fintile  dìfeernimento . Oktg 
eheè  coffa  ordinaria  di  braui  guerrieri  il  porfii  qualche  fiegnorper 
farfi  conqfetr*  in  giorno  d*  battaglia- tnùfffisne  nfDe  guerre  fin- 
«2L  nien. 
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Condenna* 
ziaoe'  del 


A nitre,  cbt fi  fanno  più  per  onor,  chi  per  odh . Poiché  nette  cintò* 
ii  Duca  di  Quifafe  la  trovò  mala  tofa  nella  battagli a eli  Dtus . f 
Etto  in  tbt  maniera  fu  talunniato  quello  infelice  Signore, il  quo- 
to •»  quel  giorno foonfifie  ottocento  Inglefi . Credo,  cbefe  ptrfiro- 
tettar  me  il  Re  auejje  mandato  vn  Camme  far  io  di  quella forte,  o 
eb  egli  auefit  voluto  vdirgli  Ugonotti,  artbbe  trottato  molti , elf* 
arebbon  teihmoniato , cb'toaucjjì  promeffo  la  Guienna  al  Rè  dà 
Spagna,  lo  non  ebbi  mai  a grado  quella  nazione , ne  fono  per 
nutria, perch'io  fon  troppo  buon  Franzefi  »}-.£?  per  ritornare  a I 
detto  Signore  yjlfartjciallo,  tome  coloro, che  gli  autan  dato  quello 
gambetto,  videro , cbt  non  gli  potevano  attaccar  ferro  addofo,  t-» 

B ob'egli farebbe  rilajfato  con  gran  difonore  di  chi  lauta  metto  in-* 
quello  tra  u agito,  lo  imputarono , ch'egli  auea fatto  pattare  de'pafo 
favolanti  netta  fua  compagnia  d'huomini d'arme,  per guadagnar 
le  paghe  : il  cbefe  fi  verifico,  come  iofenù  dire  ,fi  tenne  ambe  per 
vero,  cbt  ciò  egltfaceJJ e per poter  donar  ad  alcuni,  cb'ei  teneva  in 
Fiandra,  accia  lo  tempro  auuifato  di  ciò,  che paflaua  nel  paefe-* 
nimico  . Perciocché  qualche  volta  noi  fumo  corretti  a valerci 
del  nojlro proprio,  perferuire  il  Rè . Lofio  penfare  a ciafcuno  ,fo 
Ciò  meritava  di  farlo  condurre fopra  vn  palco,  ed  efer  digradato 

di  nobiltà  , dorme , e del  Marefciallato , e condennato  ad  tfergli . 

tagliata  la  tefla . Ma  mentre  tra  vicino  a ricevere  il  colpo,  il  ‘Rj  ***00*1  4i 
C irrigo , ricordando fi , che  l'auta fatto  caualiert  ,gh  mando  la-*  * 

grazia  * ma  fri  cinque , ofei  mefi mori,  non  tanto  di  ìieccbuzza, 
quanto  del  difpiacere.  ch'egli  ebbe  . Perché,  chi  arebbe  voluto  vi- 
vere dopo  vn  ingiuria,  e vergogna  tale  I La giufìizia  di  Francia 
non  ègiafenza  con  fatti  Cortelfi  : anzi  molti  ve  ne  bà , cbt  fe  dal 
Rejujìe  dato  lor  nelle  mani,  il  maggior  duomo  da  bene  delfuo  re- 
gno,  trouerebbono  efji contro  di  lui  attacco  bacante, e t fletto  Cor- 
tei ebbe  a dire,  che Je gli fi  dava  il più giu  fio  Luogotenente  di  Ri 
del  regno  di  Francia  ,purcb'auejjt  efercitato  tal  carica  vn'anno , 
u due,  non  dubitaua  punto,  di  non  trovar  materia  per  farlo  tuo- 
fir».  Quel povero  Signore  auea fatto  vn' atto  guerriero,  fe  mai 
v buomo  ne  fece, prefio  al  forfè  diMontrè . Quando  vfcirono  di  Bo- 
logna gli  lnglefi  per  venire  ad  attaccar  la  battaglia , egli  auea-*  Atto  gene-' 
ton  tfio foco  il  reggimento  del  Conte  Ringrauio  ( e credo,  ebegli  rofodel  Ma 
fi  tfo  vifujfe  ) quello  de'  Franta  fi, cbt  Moni,  di  Tait  comandava,  rc.lciai 
òfette  infogni  d'J  talloni  - E caricando  i munti  la  noflra  cauatte-  B,c‘  ' 
ria , ettaftmtfe  in  rotta  ; e vedendo  il  detto  Signore  il  difordint—» 

' dette  genti  a tauaUo,fie ne  corfo  al  battaglione  de' fanti,  e dijfe  loro. 

O amici  miei  non  con  la  cavalleria  Jpcraua  io  già  di  vincer  la— • 
battaglia , ma  fi  bene  con  voi:  e fcauaUo,e  togliendo  di  mano  a vn 

faldato 


COMENTARI  DI  MONLVC 


figliatola  picca , fa  luilafciando  ilcauaOo  , fi  fece  trattegli  ffiro-  A 
ni  : e comincio  la  fua  ritirata  verfo  Ardelot . J fumici  dopo  auer 
djto , lungamente  la  caccia  alla  nofìra  cavalleria , tornarono  a—» 
lui , il  quale  durò  quattro  ore  , o più  nella  fua  ritirata , avendo  i 
n . * rK,r1’  cavalle  nimici  ora  innanzi,  ora  per fianco,  e i fanti  loro  contino - 
vomente  alla  coda , e non  ardirono  mai  d' mete  flirto . E mi fu  det  • 
to  da'  Capitani,  che  virano, che  mai  non  ficzcinquanta  puffi  fen 
za  volger  te  Ha  al  nimico . Quefia  fi  può  dire  vna  delle  piu  brave 
ritirate,  che  fi fi  a fatta  da  cent’anni  in  qui . Certo . io  arei  caro, 
che  me  ne fujjì  nominata  vna fimile,  avendo  fanti,  e cavalli  a n. 
do/o,  e la  propria  cavalleria  infuga . Confi  portò  qve fio  Signo- 
re nel fuo  vltimo  maneggio,  t (fendo  et  età  di  più  di fettanta  anni , B 
e niente  di  meno  fu  trattato  di  quella forte . Dimandili  Mone . 
Cardinal  di  Loreno,  ebe  fi  trovo  colà , chi  gli  diede  qvefia  trauer • 
fa, perche  a Poifii  alla  femblea,cbe  fi fece  de'cavalier  dell’ordine-* 
in  prefenza  del  Re  Trance  fio  Secondo , efio  Cardinale  a co  fluì  tal 
fatto  rimprovero,  e vennero  molto  avanti  a parole . lo  fin  troppo 
bafio  compagno  da  nominarlo,  come  che  anch'io  vifuffi.  Ala  in -* 
tal  negozio  ancor  vi  fi  mcfiolarono  delle  dame  . 

.r  —.bnoD  c.  Vn anno  di poi  vidifimilmente fare  vn' altro  fior  no  a Mone, 
Allontana*  Ji  jais  incaricandolo  d auer  detto  male  ttvna  dama  di  cortei  . 
jticnto  «li  < Qutfla  fiiagura  t in  Francia  , che  le  donne  in  corte  s’ impacciate 
jà^Corte  di  troppe  cofi,  e troppo  credito  v hanno E cosi glifu  tolta  la  cari-  C 
° ta  deU'artig  lierta , e di  òoi  non  rientro  più  in  credito.  Il  Re  di  Na- 

narra  prego  il  “Rè,  che  non  avefseper  male  s' egli fi  firuiua  di  lui 
alla  prefa  di  tìedino,  del  che  lo  compiacque , e nelle  trincee  d' He* 
\dino  rima  fi  morto, fervendo  chi  non  glie  n' duca grado,  che  è vn—* 
•grave  cordoglio,  e vn  dolore  eccejfiuo  morire, facendo  firuigio  al 
■fiso  Principe  fenz'efsergH grato . Nel  che  e mifirabile  certo  la-* 
■aondizion  nojlra  : tuttauia  io  tengo, che  il  Refinalmente  fi  nt-à 
farebbe  j erutto  : pere  b’ in  verità  egli  era  buomo  da  firuirfine . E 
credo , che  il  Re  fintifse  dijpiacere  d' averlo  cacciato  di  Corte  : ma 
bene  spefio  quello,  o quelle,  che  governano  i Rifanno  lorfar{  del. 

• le  cofe  contro  la  volontà,  e natura  loro  : e poi  dolenti  ne  reflano.  U 
*9099  om  K '-IMa  none  tempo  di  pentirà,  quando  le  trauerfi  hanno  apporta- 
titi 1*  • o to  tal  danno  al  Principe,  che  non  v?t  rimedio.  E quelli,  che  leva- 
li hi-  7?  glian  poi fiufare,  tentan  di  ricoprir  fi  vtrfo  dei  Ri  con  vn  fiacco  ha- 

"■  1 guato,  mettendo  nuove  cofi  in  campo  . lo  non  voglio  parlar  di 
■quella  del  Conte  fiabile,  che  lo fice  allontanar  dalla  corte  , neper 
.altro  fi  dice,  che  per  detti  di  donne,  ne  medefimamente  del  pafiato 

* ! Duca  di  Guifa  r ■ Si  videro  tJJì  ora  dentro,  ora fuor  a . Dover  cb  • 
■bell 'Re  , chiuder  la  bocca  allt  donne , cbt  tinger tfion  diparlar 
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A nella  fua  corte.  Quindi  vengano  tutti  i referti, tutte  le  caluh . Auuifodi 
etie . Vna  Linguaccia  cagiono  la  morte  di Aloni.  della  Cafiagnie-  Monluc. 
ria . Segli  auejf'e  voluto  credere  a ine , e a cinque,  o fei  dejuoiami  Morte  di 

«,  egli  arebbe  firigato  là Jua  matajfa  contro  £ Hans.  di  Giarnàc - ~°£s  -d'lla 
co  invn' altra  maniera  : perciocché  egli  contro  alla  fua  confcien - £afta8nie» 
xavenne  a duello , e perde  l'onore. t ia  vita * 11  Re  doterebbe  co- 
mandar loro,  cb  a fatti  loro  aitendeftro  : Eccettuo  ftmpn-» 
quelle,  ch'io  debbo . Illor  cicalare,  e importato  molto , e poi  come 
■ho  detto  e irremediabileU  danno . Quelle  fono  le  trauerfo  ,o  vo- 
gliamo dir  cortejìe , eòe  nel  mio  tempo  io  ho  veduto  vfarfi  verfo 
gran ptrfonaggi ,t a de  poveri gentilbuonlme  tome  me.  Nafoe 
B tutto  ciò  dalla  invidia , cbe.fi  porton  l'vn  l'altro  quelli, che  hanno 
l'orecchio  del  Re . Mentre  ch'io  fono  flato  alla  corte , io  n'ho  ve- 
duti molti,  che  fi  fingevano  ardenti, e fi farebbon  m agiati  vini  s'- 
auefier  potuto . Che  tuttavia  lì  jaceuan  buon  vtfo,  abbraccian-  Difìmuf*. 
dofi, e accarezzandoli, come  fi fufieroi  maggiori  amici  dii  mon-  aione  ali* 
Wo . lo  per  me  non  bo  mai Japuto fare  quejto  me  filerò . lo  ho  por  ■ Corte* 
tato  in  fronte  quel,  ch'io  ho  avuto  nel  quòro*  ,♦  _ - 

*-  quejlo fi  può  giudicare,  chela  m feria , nelLi  quale  quello 

regno  e caduto , non  e nata  per.  mancamento  d’ardire , ne  di  fapt- 
ìede’  noflri  Re,  ne  perche  non. abbiano  avuto  Capitani,  e foldati 
q valenti  : perche  mai  Re  di  Francia  non  ebbero  piu  numero  fi  efer  ■ 
citi  0 di  cavalli,  o di  fanti,  che  i Re  F rance  fio,  irrigo,  e Carlo . 

Che  fauefitro  voluto  impiegargli  in  conquifìt  Flranteri  fi.fortb- 
ebono  allontanati  la  guerra  da  cafa . Quello  e flato  vn  gran  ma- 
le per  loro,  e per  tutta  la  Francia  •:  e non  occorre  già  dire  , che  dal 
Clero,  o dal  terzo  flato  fia  venuto  il  difetto  ; perciocché  quanto  i 
Re  gli  hanno  chieflo , di  tanto  fono  itati  f erutti . Fotrebbono 
adunque  fino  à fanciulli  giudicare , da  chi  e rifiato  : e quale  fia 
fiato  l'origine  delle  guerre  ciuili - Certo  la  contenzione , e non-»  ' 

dtuozione  de'  grandi,  perche  ejfi  non fon  già filiti  difarfi  abbru- 
ciare per  la  parola  di  DJo.  Seia  Reina,  e l'Ammiraglio fujftro  in 
D v»  gabinetto,  e che  ilpajfato  Signore  Principe  di  Cond't.e  il  Du- 
ca di  Guijà  vi  fi  trouafuro  parimente,  io farei  lor  confefiart , che 
altra  cofa , che  la  religione  gli  ha  mofiì  a fare  ammazarfi  l'vn  Pai-  QucIfo.che 
Irò  trecento  mila  perfine  : e non  lofi  noi  nefiamo  alla  fine  : per • ha  cagiona- 
r tb  io  bo font  ito  dire  tfserci  vna  profezia / non  sofie  di  Nojlrada - to  la  rou  i na 
mo,  che  dice , eh'  i fanciulli, quando  vedranno  vn'huomo , l'addi - di  Franc1** 
tiranno  alle  lor  mfdri  per  marauiaglia , tanti  pochine  re  fiera,  ef- 
'findofi  tutti  ammazzati  Pvnl  altro.  ^Afa  non  ne  paritari  piu: 
ne feoppia  il  quote*  me,  che  ci  bo  manco  interefie  fogni  altro  , r 
thè  me  n' andrò  btnprtfìo  nell'altro  mondo , lo  non finirei  maìt 
» Ho 
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{io  voleffi fcriuert  tutte  le  trauerfi , e cortefie , che  nell  i Borie  ii  ^ 
Romani JìUggono,  le  quelli  io  mi  fon  dilettato  talora  di  vedere  % 
mar  ampliandomi  intanto,  perche,  è come  non  fiamo  noi  valorofi 
al  pari  di  quelli . Ne  racconterò  vna , o due  filamenti . Cammino 
gran  Capitano  Romano  vinfe molte  battaglie , ed  allargò  il  Ro- 
mano imperio  per  grande  fpazào  dipaefi:  e alla  fine  fu  chiamato 
in  giudizio  per  auer  donato  le  fpoglie  aqui  fiat  e , per  edificare  i 


autan  coti  bifigno,  che  gli  Dei  laiutafsero,  come  n auea  egli  Bef- 
fò . E tornato,  che  fu  a Roma  gli  fu  di  ciò  firmato  contro  procef-  B 
fi  in  ricompenfa  de’ gran feruigi  ch’egli  auea fatto  al  popolo, t del- 
le battaglie  grandi,  ch'egli  auea  vinte . Pur  no'l fecer  morire:  ma 
A rdei  fa  mandarono  in  ejilio  in  vna  terra,  del  cui  nome  non  mi  ricordo , 

pomi  nata.  ^ » vn  tempo,  ch’io  non  b ò auuto  in  mano  Tito  làuto,  il  quale 

> lx*  * i0  Icggeua,  non  già  in  latino,  perche  dilatino  io  non  so  altro  ch'il 
Pater  nofìer,  ma  in  Francefe . Edeffendo  ftato  in  coiai  terrai 
molti  anni,  vennero  tre,  o quattropotenti  Re  della  G alita  con 
grande  efercito , e prefero  Roma,  e tutti  i cittadini  vccifero,  eccet- 
to alquanti , che  fi  ricouerarono  in  Campidoglio , oue  tennerfi  al- 
cun tempio.  Tito  Liuto  racconta, ch'vna  notte  coBoro  tirano  . 
addormentati , e cb'i  nimiciauean  di  già  guadagnato  vn  canto  C 
del  Campidoglio , e il  gridar  d'vn  Oca  dejlo  le  guardie , onde  s’at- 
taccarono co*  nimici,  egli  rifpinfero . Ora  vfci  il  detto  CammiUo 
rn  campagna,  e raguno  gente  piu,  che  poti . E percb'i  nimici  non 
trouauan  piu  da  predar  e,  ne  da  viuere  a lor  piacere  in  Roma , fi 
{par fero  per  la  campagna  dieci,  o dodici  miglia  lungi  da  Roma . 
CammiUo  fece  vna gran  caualcata  , e n'vccifè  attrauerjfando  la 
campagna  fette  .ootto  mila . Quando  tofui  a Rpma  al  tempo  di 
Papa  MarctUo , io  mi  faceva  mo firare  i luoghi,  pi  piando  gran—» 
piacere  di  vedere,  dotte  tanti  belìi  combattimenti  t'eran  fatti , e mi 
f,  ff  pareua  veder  con  gli  occhi  quel,  cb’to  auea  fentito  narrare , o leg- 

gere  : ne  però  vi  vidi  cefi  niuna,  che  fiomigliajfe , o raffigurafie^»  ^ 
"•  jji  . CammiUo.  llromort  di quefiafconfhta  ,ejfendoeorfi  per  tutte 

-ì-  le  terre  vicine  fece  che  vngran  numero  di  faldati  venner  nelcam • 

*»„  - po  di  CammiUo  : e vedendo  fi  egli fòrte  a baftanza fi  n’andò  verfi 

'L'*"  Roma  occupata  da  vngran  numero  di  Galli,  i quali  egli  ruppe , t 

faluovnafimma graudiffima  di  danari,  ebeguei , che  ritirati  sc- 
runo in  Campidoglio  autan  pattuito  di  dare , e dall'ora  innanzi 
fu  nominato  il  fecondo fòndator  di  Roma.  Gli  Storici  meglio  di 
<,  me  daranno  conto  diquefia fona, perché  forfè  io  erroxjf  ' 
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A di  trent' atoni,  ch'io  non  bò  letto  libro,  ni  meno pofo  leggerne  òrto» 
standomi  poco  meno , che  tolta  la  vifìa,  la  mia  incurabilfirita  . 

Jn  Jfpagna  due  Scipioniche  Publio  il  vecchio,  e il fuo  fratello  n,A„  r . 

Cornelio, trouandofi  novanta  miglia  difcojlo  l'vn  dall altro,  furo-  aL  P 
no  da  A/arubale  rotti , e /confitti  . Salvando} i dtlTvn  campo , e -3 
delT altro  alquanti,  e fi  ridufer  ottetti  aUt  (leccati , dout  fi ternato  A ' 

sue  ano.  E quando  furono  quivi,  trottarono,  che  tutti  i tor  Co» 
lo  tinelli  tran  morti . E furon  cofiretti  a eleggere  vno , il  quale-* 
efii chiamarono  il  novello  Capitano.  Afdr ubale f apendo , che  que • 
fio  nuouo  Capitano  auta  riuniti  in /terne  i faldati  Romani , cbc* 

/alitati  strano  dalle  due  rotte,  andò fubito  ad  affiliargli  : ma  fu 
virilmente  rifpinto,  e co fretto  a ritirar  fi  in  non  so  che  luogo , do» 
me  que  fio  valorofo  Capitano  lo  venne  a combatter  di  notte , e rup- 
pe nonfolamente  i efircito,  ch'egli  auta,  ma  vn' altro  ancora  , cb'm 
era  in  vn  luogo  iuiprejjo . : Di  maniera , che  per  lo  fico  valore  egli 

non  pur  e filuo  quei  pochi  Romani,  cb' erano /campati  delle  dut-e 

battaglie  perdute,  mafaluo  anco  le  Spagne  al  popolo  Romano  . -, 

Il  Senato  flette  lungo  tempo finz'autr  degli  Seipioni , o de  Se 
eofi loro  novella,  p oifippe  la  perdita,  cb’i  due  Scipioni  aueanfat-- 
to,  'e  d tilt  vittorie  del  Capitano  novello . Non  mi  ricordo, com'egli 
fi  nomina f e prima,  cbefujfe  creato,  e chiamato  il  noueUo  Capita-  _ , . . 

#■*  n0  • £ quando  il  Senato  d'ogni  co/a  fu  ragguagliato,  mandò  Sci-  toLJAmi« 

P*o»e  tlgtouane  per  comodare  (credo  ch'egli  fufiefigiuolo  del  pri • 

mo  Scipione,  cb  era  flato  vcci/o  ) efcrijfero  al  nuouo  Capitano , 

cbe  venifie  a Roma  : dove  giunto  in  vece  di  ricompenfarlo,il fece  • 

ro  chiamare  in  giudizio,  imputandolo  d'auer pre/o  reiezione , e il 

governo  dell e/ercito  da' foldati,  e non  dal  Senato  . E credo  lo  fa - i 

ce  fero  morire  : per  lo  meno  io  non  bò  veduto,  cb'in  Tito  Livio  più 

fi  parli  di  lui. 

0 quant'altrigran  Capitani fonofiati pagati  al  tempo  de  Ro- 
mani di  limili  ricompenfe . Tutte  l'i fior ie  ne  fon  piene.  E poi , 
cbe  lagiufiizia  di  Francia  con  le  leggi  de'  Romani  fi  regge , e go» 
governategli  e ben  douere,  cb'  i Re  di  Francia, fi  gouernino (fecondo  jj 

i co  fiumi  di  quelli . 0 pia  ceffi  a.  *D  io  cbe  il  Rj  volt f e far  dire  per 
fenepre  di/e,t  lafciar  memoria  della  prudenzia  fua,  cbe  farebbe  in 
* temo  lodata.  Cioè,  cbe  face fe  abbruciare  tanti  libri  di  legge,  fi  • 
tondo  le  quali  la/uagiufiizsafi  regge  ) e ordinare  vna  giufhzia 
piu  breve  (percb' ardifco  dire,  cbe  non  ci  e Monarca  ntUa  Crtftia- 
nità,  cbe  di  quefte  leggi  fi  vaglia,  eccetto  ch  i Re  di  Francia . Tutti 
gli  altri  hanno  leggi  fatte  da  loro,  per  abbreuiare  tutte  le  liti  , t-r 
cou fa  ! ifìefo  Bearno,  e Loreno,  che  neOi  angoli fono  del  regno  ) 
t cbe  non  pot effiro  durare  iprocejfi più  di  due  anni . SI  il  ’Ejfa- 


I 


; 


4** 


COMENTARI  DI  MONLVC 


lnfcritìon 

{otta  fopra 
a porta  d*- 


cejjc  quejlo,  Jì potrebbe  vantare  d'attere  vn  mondo  di  foldati , poi  A 
che  ognuno  fi  darebbe  aitarmi,  non  avendo , che  fare  al  palagio 
« perciocché  levata  -ria  quejla  occupazione , a che  volete  *oi,cb'vn. _» 

quor  nobile  .egenetò/òs' impieghi, fe  non  aliarmi  f E che  altro 
G randella  accrejce  la  potenza , e il  t enitor  io  del  gran  Turco  ? niente , fe  noti 
4eTurchi.  quejlo . *-Ad  altro  la  non  fi penfa,  ch'alt  armi . 0 quanti  bratti 
Capitani  vfcirebbon  di  quejlo  regno  ? Credo  cheli  daoi  terzi  del » 
le  perfonejì  confumino  in  quejli palagi , e in  quejle  liti . E in—* 
quejlo  mentre,  quantunque  per  natura  abbtn  gran  quore  , co'l 
tempo  s’impoltronifcono . Qutflo  regno farebbe  formidabile  a-* 
gltjlranieri . Quanto farebbe  egli  copiofò,  e riccho  f Perche  tutta 
la  rovina  della  nobiltà  da  altro  non  viene , che  da'  ma luagi  confi-  B 
gli  ,che  gli  avvocati  danno  alle parti  --Mi  ricordo  aver  letto  in 
vn  finejlrato  d vn palazzo  a Tolofa  queRo  motto  : che  vn'  <^4u* 
votato  dt' ptu famofi  di  corte  chiamato  dMtnerio  v'auea  fatto 
mettere,  e diceva  così . V ' ' " ■< 
Falli  contigli»  emaluagitcfK  > 

M’han  fatto  farqucftefineftre» 

. E poiché  lor  medefimi  glimetton  inifcritto  , ioglipojfb  ben  iv* 
vnoAuuoca  citare.  Benfiamo  noi  pazzi  a impoverir  noi  Ivn  l'altro  per  at* 
to‘  riccbirloro . La  routna  cade  addofiocon  bene  a chi  vince,  come 

a chi perde:  perciocché  effi  tirinole  liti  in  fi  gran- lunghe  rie,  chz~> 
quando  colui,  c’bà  vinto,  contra  t danari,  c'bafpefo , trotta  da  f* 
uerui  mefio piu,  eh  avanzato,  oltre  al  tempo,  che  v'ba  perduto . 

E fe  il  Re  face fl 'e  quejlo,  potrebbe  c fere,  che  qtiefle  vfanze  di  tra  » 
uerfe,  e cortefie,  chef  donano,  fi ptrdejfino  come  le  leggi . E tatti 
i buoni  fativi  ori  del  Re, eh  ad  altro  non  penfano,ch'a ftdelmentr, 
e lealmente fini  irlo , / lanbbono  apprefo  a Ue  lor  Ma  efia  ,efa  re  h bo- 
na impiegati  in  lorjeruizio  • 

Poi  ch'io  dliq  ue fo  cbpagnia  a tanti  grati  per  fonagli  del  tempo 
pafato , é di  quelli , ch'io  ho  veduti  a mio  ti  mpo , io  mi  rallegrerò 
dell  efermi  ritirato  alla  propria  cafa , pregiandomi  d effer  campa  -> 
gnodif  grand  bitumini , e rendendomi  di  due  cofe  fi curo , Ivna  jj 
dèlia  lealtà, la  quale  non  mi  può  efier  tolta  in  alcuna  maniera, l al< 
ffa,  ch'io  ho  a fare  con  vn  buòn  Re,  che  conofcera  col  tempo  ilferj 
uigio , ch'io  ho fatto  a lue , e alla  fina  corona . Chefe  io  mi  ito  cosi 
Mirata  a cafii , ciò  non  e mi  duole  ,anzi  queRo  'e  quello , che  già 
pezzo  fi  io  dtfideraita  , parche  fguifie  con  la  buona  graziai 
del  Re > e della  Reina,  la  quale giu  R amente  non  mi  fi  può  torre . 

Del  che  io  ringrazio  Iddio,  il  quale  in  tutte  le  mie  cariche  tanto 
n?ba  aiutato, che  io  non  ho  mai  dato  loro  ocra  font  di  privarmene* 

E fon  pìie JUite,epm  contento  di  quelli , che  quejli  trauerfamenti 
v;  > ut  hanno 
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A rihanno  fatto  : perch'io  mi  rido  del  travaglio,  mi  quale  effe  fìan- 
no  d atter fi  a guardar  Pvno  dall' altro  , e eli  cor  t effigiar  fi  a quel 
modo . Credo  cke  Vanirne  del  purgatorio  tanta  pena  non  abbia- 
nole io  fon  qui  in  ripofo  con  la  mia  famiglia , mie  parenti, e ami- 
ci prendendomi  piacere  a fare  fcriusrt  quel  che fotta  dt  me  ho  ve- 
duto . Potrei  dire,  fe  non  fufie  quella  grand  archi  bufata  che  mi 
tra  fora  cosi  il  yifò,  e la  quale  nu  b fogna  tenere  aperta , d efiercon 
tentiamo,  e beato  : perciocché  nella  perdita  de' miei  figliuoli  io  mi 
vo  confolando,  che  fon  tutti  morti  da  perfone  d'onore  con  la  Jpa- 
da  in  mano  perfiruigto  del  mio  Re.  E quanto  al  re/io  io  farei  vn' 
buomo  fenza  fenfo , o intelletto, s' io  non  giudicaffi,  che  quelli  fono 
B tratti,  che  fi  fanno  nel  mondo , ed  infteme  infetne , che  è vna  gran 
buona  cof a per  me,  il  non  a nere  occ afone  di  far  male  a perfona . 

Del  che  a gran  pc  na  cjfer  potea  ejente , continouandomifi  vna  ca- 
rica cosi  grande , come  quella,  eh  io  auea . 

Lafcierò  queflo  propofito,  che  m'ha  mefiti  incollerà  per  tornare 
a dire  quello,  che  fu  di  me  dopo  auer  detto  a 'Dio  a tutti  quei  Si-  . 
gnoxjjt  Capitani,  eh' andavano  in  Francia.  RipaJJainel  Peri- 
guefe,  e diedi  commijjìont  al  fmifcalco  di  Perigoni  ,per  far  fella 
a-tutti  quelli,  che  di  la  faceffero  moto.  E quando  io  fui  ad  Agen, 
mandai  vna  patente  al  Signore  di  BeOagarda  a '1 olofa  per  coman- 
da  re  in  mia  afenza  alpaefe  di  Commtnge,  e di  Bigorre , e per  infi 
^ no  alle  fontiert  del  Beai  neft  : vn'  altra  al  Signore  dt  Negrapelif- 
fa,  per  comandare  alle  rettone  di  Verduno,  e fua  ri  user  a.  ne  man- 
da ivn'al  tra  al  Signore  di  Cornujfone  il  vecchio,  per  comandare 
in  Rouerga . Poi  la  f ci  ai  ancora  quattordici,  o quindici  tnfegne 
di  fanti,  tenendone  vna  parte  in  Querci, per  far  tefa  a Vifcontl , 
che  non  fpartiuan  dei paefe,  e tutto  di  trambufìauano  qualche  * 
eofa , ed  il  reBante  ver/o  Bordeos . Ed  in  capo  a non  so  che  tem  • 
po,  mi  firifie  il  Re,  ch'io  andajfi ad  aflediare  la  RocceDa  , e che  mi 
mandava  commejjione per  ricuperar  danari,per  far  le  fpefi  di  co  • 
tal  guerra.  , 

£ Primieramente  voleva,  che  quei  di  Tolofa  mi  de  fiero  fitte  mila  Ordine  pec 
ducati  de'  danari,  che  s'eran  cavati  de  mobili  degli  Ugonotti  per  attediar  ia 
pagare  i finti, e che  per  lelpefe  dell'artiglieria  io  piglia/fi  cinque  Rocccha. 
mila  ducati  fopr' a lev  ne  gabelle,  c he  il  Re  ba  in  Santongia,fe  bene 
S.AI  nonne  cava  piu  che  tremila . E che fermerebbe  al  governa- 
tore di  N antes,  che  m inuìafie  quattro  cannoni , e qualche  cola  • 
brina  Ecco  i mie  affegnamenti  molto  ficuri , e molto  il  calo  per 
vn  negozio  tale . Pare  uà  piu  toBo,  Che  qutfa  fufft  vna  burla , e 
vna  commedia , che  altro  : e che  mi  volefier  mandare  a pormi/otto 
la  'Ppccella  per  farmi  capitar  male , o per  riceuernt forno . Con - 
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tuttoeìo  voBi  tentar e quel, che  riufcir  ne  potejfe . E incontanente  A 
feci  fapertal  parlamento,  e a Capitolini  quello,  ebe  il  Re  fcriueua. 

Mt  rtjpofero,  che  lungo  tipo  era,  cbe  quei  pochi  mobili, thè  t' erano 
trouati  del/i  Ugonotti  nella  lor  città,  erano  /lati  venduti , e fpefo 
Uritratto  in  varie  occorrenze . Ed  auendoio  intefa  quella  ri 
Jpo/la  me  n'andai  a Bordtot per  vedere  s io  poteua  fuolger  la  cor- 
te di  parlamento, e i Giurati  ad  aiutarmi  di  qual,  cbe  danaro  per 
quejfimprefa,  e non fippi  mai  tanto  fare  con  efio  loro, cbe  mi  volef 
fin  cótribuire  vn  folio, dicendo  effi,cbe  voleuan  ferbare  il  loro , per 
impiegarlo  in  dij'efa  della  propria  città,  fé  r occupine f ne  prefen  • 
ta(lè,e  non  per  la  Roccell.i,che  non  era  della  lorgiurijdizione . Io 
fpcdt  alle  lor  Maejìa  figmfcandole  qutfìe  rijpof1t,e  che  con  tutto  S 
ciò  io  non  rejlcrei  di  auuiarmi in  Santongiaf applicandole  di  man 
darmi  altri  ajfegnamenti  piu  certi, cbe  altrimenti  io  no  poteua  an 
dare  a impegnarmi  la  dauanii  alla  ‘R  occella  fenza  perdere  la  loro 
riputazione ,e  la  mia, e forfè  tutto  lefercito, perche  a fediando  vna 
piazza  di  tale  importanza, fenza  cbe  i faldati  fujier  pagati , in - 
cambio  di  tenergli  f oggetti  alle  trincee , farebbono  aflretti  d'anda- 
re a predare , e in  tanto,  r artiglieria  mi  rimarrebbe  fenza  guar- 
dia. E ch'io  fapeua  bene  quel, eoe  valeua  la  canna  d'vna  pannino, 
tale.  Scrifìi ancora  a S.A1  cbe  comandale algouernator  di  Nan 
tei,  cbe  JoUecitamente  mi  mandajfe l'artiglieria  , e la  facejft  con- 
durre in  Brouagio,  perch'io Jperaua  d auer guadagnato  ben  toflo  C 
tifale . E coni' io  (bbt  mandato  a lor  Maejla  quello  jp accio  me  ne 
tornai  in  Agen  per  far  marciar  dodici , o tredici  tnfegru,  ch'io 
anca  quivi,  e ambe  per  menarne  meco  la  nobiltà  dtlpaefe . Ed  ef- 
/ endo  io  a S Al  accario  vi  trovai  il  Signor  di  Luzano , e i Com 
meffari,  che  faceva n la  raffegna  della  fua  compagnia  . Pregai  il 
detto  Signore,  cbe  f*  fato  fatta  la  raffegna,  faceffe  inaiare  il  Signo 
re  di  Al  a duglia  no  fuo  Afferò  alla  volta  di  Senta , t diedi  al  detto 
AladagUano  vna  cornetta  d'argoletti,  ch'era  del  Signore  di  Ver  ■ 
duzano  fìnif  calco  del  ' lìazadefe , mio  parente . E diedtgh  le  com- 
pagnie di  Mabruno,  de  loiia,  della  Motba  Alongozt . Egli  or-  , 
dìnai, che  por, effe  efìrema follecttudme fenza fermarffin  cbe  non  ^ 
fufji  a Senta  : e cbe  fei  Mareuneji  erano  a S-  Severino  ,fubtto  che 
‘ fi f afferò  ri  fioraticeli  cibo  .gli  and  afferò  ad  a£ alt  are  ecbes’aue - 
t/jn  la  vittoria,  mtnafjtr  ben  le  mani,  perche  nobiltà  non  vera  , 
ma  folo  plebe . E dopo , cbe  gli  altri  intende j} ero  la feonfìtta  de' lor 
'compagni  entrerebbono  in  tal  paura,  cbe  mai  p/u  non  farebbono 
’tefla  : e n' andrebbe  infitto  alla  Roccella  la  voce  : onde  bifognaua 
fir  grande  (brave  per  dar  terrore  - Scrijfi  al  Signore  di  Poni  tut- 
ta l imprtfa,  e eh  et  mandajfe  forze  a Senta , accio  tutti  ad  vml— * 
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/i  tratto  and  Afferò  a fare  quella  efecuzione . Io  a unta  di  già  com • 

me  fio  alli  alfieri , che fitee fièro  d èjfferverfo  l'Agcnefe,  ed  alla  nobil 
ta  parimente . Il  detto  Sinifcalco  del  Ba  za  de  fé  pn fie  la  carica  d'tfi • 
fiernoflro  <SMareficiallo  di  campo  . lo  non  altea  d'buomtm  d ar- 
me altro,  che  la  compagnia  di  dMons.  di  Luzano,  la  mia , e quella 
di  Mons.  di  Meruighagran  Sinificalco  in  Gnienna . Di  quella  del 
Signore  di  Giarnac,  ch’il  Re  auea  comandato  , che  factjfe  defier 
con  effo  meco,  non fie  ne  trouo  il  quarto,  perche  gli  altri  erano  co*il 
principe  di  Condì  : e fermatomi  tre  giorni  foli  ad  ^Agen , me 
toma t alla  volta  del  Bordelefie  con  quel  poco  di  gente,  ch’io  auto. -» 
potuto  adunare . E diedi  la  carica  di  comandare  alla  fanteria  al 
B mio  il’ potè  Signore  di  Liberon  . E quando  io fui  duegiornatc 
lontano  da  Agen , ebbi  lettere  da  dMadagliano,  per  le  quali  m'au- 
itijaua,  come  attean fatta  taldiligenzia,  che  la  terza  notte  dopo , 
ch'io  gli  ebbi  lajciati, erano  arrivati  a Se  ut  et,  e co  a uè  do  intefo,cbt 
a S.  Sellerina  eran  tre  injegne  di fanti , piantateli , e fortificateji 
quiui , l ausano  affrontate  , e tolto  loro  tre  fìendardi . lArriuai 
cinque,  o fei giorni  poi  a Murene,  doue  trottai  il  Signore  di  Poni, 
a cut  S M.  auta fcritto,  e ancora  al  Signor  di  Gtarnac , che  fu  fie- 
ro  meco  allaffedio  della  Roccella . Poco  dopo  riceuei  vna  lettera 
delgouernator  di  ‘Efantes , per  la  quale  mi  diceua  , che  non  bifio- 
gnaua far  capitale  niuno  della  fu  t artiglieria , perché  non  aueu ’ 
C altro  , cb'vn  canone  tu  le  ruote  vecchie,  e eh' il  re  fi jn  te  de'  pezzi  ■ 
era  tutto  male  andato  da  non  poter  fi  accomodare  in  vn  mefi.  Ve- 
dete come  le  terre  di  frontiera , e idi  grande  importanza  eran  pro- 
ni fie,  e munite . La  ‘Roccella già  non  iflaua  cosi . *SMi  miji  ci~* 
temporeggiare  ne'  contorni  di  S.  Giouanni,  e di  Sentes , ajpettan  • 
do  le  rijpofle  di  lor  AMaefìa,  e danari  perfar  partire  r artiglieria 
dt  Bordeot,  affai  pentito  d'eff ermi  fatto  tant'oltre . ‘Di giorno  in 
giorno , io  reiteraua  loro  degli  [facci , ma  non  poi  tua  auer  rijpo . 
fìa.  Lvltimo  eh' io  vi  mandai  fu  Dragone,  che  l'era  ritirato  ap- 
prejfo  il  Signore  di  Pont . E in  tanto,  il  Signore  di  Lude  t'acco- 
~ fio  a S.G  touanni , e di  fiorimmo  inffeme  in  villa  d'vn  genti  Ih  no  - 
^ mo . %lMi  m oflro  le  lettere , ch'il  Re  gli  auea firitte , per  le  quali 
gli  comandaua,  che fu  fie  all  imprefa  della  Roccella  meco,  e mi  difi 
fie,  ch'era  per  vbbidirmiff  volentieri,  come  alla  propria  perfino—» 
del  Re , per  tffere  io  il  piu  vecchio  Capitano  di  Francia , e che  mi 
condurrebbe fiei,  o fitte  infigne  dt  fanti,  e trecento,  o quattrocen- 
to caualli . Dunque  da  me  non  refio,  ne  da’  Signori  a'  quali  il  Re 
auea  comandato , che  fttfier  meco,  ne  refio  da  mancamento  dt  fan- 
ti, nt  di  caualli , che  l’ajfedio  della  'Roccella  non  riufi  fie  , ma  per 
non  aver  modo  da  condurre  l artiglieria,  e vnpoco  dt  danari  per 
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le genti  a pii . Non  voglio  già  dire , eb'io  VaueJJi  ripugnata  : ma  ^ 
io  arei fatto  loro  ielle  paure , e forfè  del  male . 

In  quefio  mezzo  il  Signore  di  Pon  auea  ridotto  rifole  dì  Ole- 
rone , ed  Aluert , perciocché  le  fon  quaft fue , ev’era  il  Capitano 
Gombodiera  dentro , auendoui  (afa  propria , e comandarla  cosi  in 
Aluert,  come  in  Olerone . Tfon  vi  refluita  fe  non  l'i fola  detta  del 
7{e,  doue  ausano  fatto  i i limici  vn  forte prejfo  vna  cbiefa , e piu  al 
ti  i a gli  sbarchi . Feci  elegger  cinquecento  archi  bufi  eri  di  tu  tte  le 
nojìre  truppe , e tutti  i Capitani,  Alfieri , e Luogotenenti , eccetto  la 
metà  della  compagnia  di  Mongozi  il  vecchio, che  ri mafie  a terrai 
per  comandare  il  re  {laute,  e feci  imbarcar  Leberon  mio  nipote  con 
la fudetta  truppa  al  porto  di  Brouagio . Guiglietto  riceuitore  per  B 
lo  Re  in  quelle  bande  fi pre/e  gran  briga  di  vettouagliare , e mette- 
re in  punto  i nauilt . La  Rema  di  Nauarra  lo  fece  poi  morire  in 
quell'vltime  turbulenze,  e non  ho  mai  potuto  intendere  perche . 
lo  l auea  ftmpre  conofciuto  buon  firutdor  del  Re . E credo,  chi  la 
diligenza,  eh' in  quefio  imbarco  egli  pojè  gli  noe  effe, piu  cbegiouaf ■ 
fe,  e forfè  fujfe  la  cagione  della fina  morte , perche  la  Reina  di  Na- 
uarra non  arebbe  voluto  la  quelle  genti . La  tempefla  ritenne  vn 
di , e vna  notte  il  detto  mio  nipote  ; che  non  potè  fare  lo  sbarco . 
Oltre  che  i nimici  impediscano  lo  sbarcare  da'  forti,  che  auean  fiat  • 
to . Finalmente  gli  panie  di  mandar  di  notte  tutti  i nauice11i,cb'- 
auea  condotti  feco  carichi  difoldati,  a fare  sbarco  tra  i muffi  die - C 
tro  all’ fola,  doue  inimici  non  poneuano  cura.  E quando  ne  fu 
in  terra  vna  parti,  i nimici fe  n’accorfero,  e corfero  la,  e combatte- 
rono : ma  i no  Uri  rimafero  padroni . Il  detto  mio  nipote  , ch'era 
alla  zuffa  mando  .*  Capitani, e faldati,  ch'eran  re  fiati  a'  nauiti 
per  fargli  venire,  fi  come  prontamente fecero . E quando  tutti  fu- 
rono in  terra,  marciarono  aUa  volta  del  forte  grande  della  chiefa  , 
chev'era  da  cinque  miglia  vicino,  td ajjaltaronlo  da  due , o trt-a 
bande,  di  forte,  che  lo  prefero,  ed  veci  fòro  quanti  v'eran  dentro  : e 
perche  quelli,  che  guardavano  h sbarchi  entrarono  in  nautctlli,  e 
faluaronfi  nella  Roccella,il  Signore  di  Pons,  ed  io,  cb'erauamo  sul 
lito  del  mare,  e vedevamo  i b stelli,  che fuggiuano  verfo  la  Roccel  D 
la,  giudicammo,  che fujfiro  genti  dell  ifola,  che  ft J'alua jftro , e che  i 
nojlri  auejfero  attuto  la  vittoria . E due  giorni  poi  il  detto  mio 
nipote  mi  fècefapere , come  erapajfatto  il  tutto  (e  non  potè  prima, 
ptrcb'il  vento  era  fi  contrario, eh  era  impoffibile  ventre  a Marena , 
doue  il  detto  Signore,  ed  io  ci  trouauamo:  poi  Inficiate  nell  tjolx-* 
due  compagnie  di  fanti facemmo  tornare  il  detto  mio  nipote . La- 
feiai  il  Signor  e di  Pons  a Marena , e me  n'andai  a S.  Giouanni , 

< dout  il  Signore  di  Giarnac  comparue attendendo  io  a prouuedtrt 
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fi  ciò  che  poteua fa  r bi fogno  alt  a ft  dio . Feci far  grati  protali (ione 
di  vettovaglia  - Il  dMarefcial  deBi  alloggiamenti,  del  paffuto  Si- 
gnor di  Buria  mi  fu  di  grande  aiuto,  per  efier  egli  di  .quelle 
bande  • . ..  ■ n v ,• 

Ora  io  ajpettaua  ogni  dì  nuoue  dal  Re,  ma  non  ebbi  mai  ntffit- 
na,  ne  alcun  mio  mandato  tornaua . E in  vero  erano  pericolo fi  i 
puffi-  perche  i nimici  teneuano  tutte  le  firade  maefìre,per  le  qua- 
lifi  ri  tornaua  in  Santongia.  Il  primo,  ch'arrivo fu  ‘Dragone, che 
portò  nuoue,  cheterà  quafi  oonchiufo  pace , e che  pretto  il  7{e  mi 
fermerebbe  quel  ch'io  auea  a fare . Credo,  cb'auendo  veduto  il 
Principe, e l Ammiraglio  con  le forze  loro  su  le  porte  di  Parigi, per 
B dare  qualche  battaglia  ,epoi  pajfeggiar  la  Francia , più  a quello 
penfauano  ,cbe  alle  cofe  diGuienna . Tale  fu  il  fucceffo  del  mio 
viaggio  tn  Santongia . E perche  taluno,  come  io  fento,  ha  auuto  a 
dire  al  Re,  che  tre  anni fono  già  *b'io  non  ho fatto  cofa,cbe  vaglia , 
io  arei  molto  caro,  che  quelli ^ he  propongano  al  Re  l'imprefe  fisse- 
ro con  pronti  a far  conto  di  quello,  che  ci  vuol  per  condurle  , come 
fono  a dare  affegnamenti  inutili , e prouuifìoni  vane,  come  quelle , 
che  mandate  mi furono  : e'  cose  fi farebbe  qualche  cofa  di  buono . 
sIMa  nella  maniera,  che  s'v fa,  bt  fognerebbe  poter  a fua  polla  far 
miracoli . 0 la  buona  forte,  che  hanno  cqfloro , che  fanno  intorno 
alla  perfona  del  Re,  lontani  dalle  battaglie  : e altrui  tagliano  /e-» 
^ legne  addoffo,  e a' buon  mercato,  a fin  ch'il  Re  gli  ti  imi  faputi , e 
accorti . Non  hanno  paura  di  dire  al  Re.  che  fi  SMonluc , o altri 
non  vi  vuole  andare  a quel  pregio , saffìrifiono  effi  d'andarui . 
Ma  fanno  bene , cb'auer  detto  ciò  balla . E forfè  e tale , che  coti 
parla,  ebearebbe  caro , ch'altri  non  deffe  in  nulla  . E non fono  per 
lo  piu  le  parole  di  cosi fatti,  altro  che  diffimulazioni, finzioni , 
invidie  : cioè  in  buon  Francefili  tradire  il padrone . lo  mi  rendo 
certo  alla  pronta  voglia , ch'io  vedeva  in  quei  Signori,  che  meco 
erano , e allo  J pavento , in  che  cominciava  a entrare  in  quel  popolo , 
che fi  mi  fufjero  flati  dati  i convenienti  mezzi,  io  mi farei  prova  ■ 
D to  di  vincer  quella  citta,  che  poi  s'è  fatta  forttjfima  . E s'il  Re  la- 
feia  colloro  punto  più  pigliar  piede,  egli  e da  temere , che  dalla  fua 
obbedienzia  non  fi fottragbino . Io fui  dunque  fi  mal  prouutfio  , 
e il  Re  cosi  malfiruito , eh  io  non  ci  potetti  far  altro . 

Qualche  giorno  di  poi  il  Re  mi  mando  l'editto  della  pace,  perchè 
io  lo faceffi  pub  Licare  a Bordeos,  e mi firifie,  ch'io  rimanda (fi  a ca • 
fa  i fanti . Cose feci  : mandando  l'editto  alla  corte  di  parlamento, 
e a Giurati, per  farlo  bandire . lo  non  mi  vi  volli  trovare  fior 
gendo  troppo  bene,  che  quefla  era  vna  pace  per  pigliar  fiato, e aver 
eommadita pcrprouuederji  di  cofe  necefiatie  alla  guerra , e non—t 
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perche  fife  durabili . Perciocché  non  era  credibile,  ch'il  Re  fiato  \ 
colto  iprouuifìo  fi pafiafe  con  di  leggero  il tratto,  tentatogli  con- 
Jtt  Carlo  no  **0^  Ancoraché  giouanttto  egli  fujfe , era  egli  Principe  di  gran 
cuore,  e a quel  eh  io fentiua  càtare  da  quelite  he  la  fi  trouarono,dx 
non  poter  /offerire  vna  audacia  cote  grande  C,4oitro  fuo  cuor 
genero fe,  t degno  veramente  d vn  Re,  mettendofi  alla  itila  degli 
Svizzeri  per Jaluarft  in  Parigi . E vi  penfate  voi  intjferi  eh  aue - 
it  condotto  quefle  truppe , cb'et  dimentichi  quell  ingiuria  i Ma- 
^agevolmente  la Joppoi  ter  e He  voi  da  vojin  pari , guardate  quel  - 
•Che  voi  fa  re fie, davo  fin feruidon  . lo  non  bo  mai  veduto , ne  let- 
te cc ft  fi  fi  rane . Il  che  mifaceua  femore  penfare,  eh' il  l \e era  per 
rifintirfene . Jl  Principe , el  Ammiraglio  fecero  in  quefia  pac<—>  £ 
vn  colpo  veramente  da  m acfìro  percb'aueano  il  vantaggio  del 
gtuoro , e credo , cb'arebbtro prefo  Sciartret , e quelli, che  maneggia- 
« ron  la  pace,  fecero  al  Re,  e alla  t rancia  buon /eringio 

1 ale  fu  la  fine  di  quel , cb'io  feci  nelle  feconde  reuoluzioni . 7^f 
'■giami  pa  rue fa  r poco  in feruigto  del '}{e  a mandargli  in  foccorjò 
mille  cento,  o mille  dugento  ca/uilli , trenta  infegne  di  fanti , con- 
feruargithi  (Jbienna  acqui! largii  li] ole,  e non  restar  da  me, cb'io 
■ non  andajjì per  tentar  la  Rocctlla,  e mandargli  quanti  danari  fi 
leuarono  m quel  te  bande  Afa  io  potrei  ben  far  miracoli  : quelli , 

' che fono  apprejfo  aS.AI.  ogni  di  me  n hanno  dato  occafione  di  far 

• nequalcbuno:  e credo,  che  s il  Re  gli  vuole  afcoltare  ancor  oggi  % C 
che Jtnza  carica  nejjiina  io  mi  trono , non  mancherà  loro  da  dire. 

Pi  rdoci  b't  non  bijognu  già  l v/anze  della  corte  dtjtm  tierc,cbt  jo  • 
no  auuttirete  calunniare  quelli,  cù  hannovoglta  di far  bene,  S io 
fufiila  prefofeprei  ben  rifondergli:  macie  troppo  da  Guafco- 
' gna  a Parigi,  oltre  di  quei  lobo  perduti  i miei  figliuoli  : t in  vec- 
chio dtfìrinov’e  paco  refent  t mento . 

Quejh  pace  de' fecondi  tumulti,  che  fi fece  a Sciartret,  duro  fel- 
lamente ottortejiion  ut  non  arrivo,  epe  pero  fu  chiamata  la  pie- 
gala pace . Jn  qttelmentièio  mi  trasferì  a Bordeos  sul  principio 
di  maggio  perVeder  come  le  'afe  pafiauano  . E fecondo  le  nuove, 
eh  ordinariamenteviniuano  dalia  corte  per  coloro,  che  ne  parti-  ^ 
uano,  eonOfctua  ben  difcorYìdoae  che  quefta  pace  non  tra  per  du- 
rar troppo  Perche  alcuna  -volta  eliceva  ,cbi  ri  Principe  di  Con- 

• de, e /'«_  ìmmèragho  fi  ttauan  contenti  a càfa  loro  : ma  piu  I fijfe 
sa  firma  udii  con  tra  rio  :e  fi  mi  Interne,  rb  il  Re  non  auta  fatto  co- 
mandamt'effis  ninno.  tbtfi pofàfit-ro  l armi,  come fe tentila  pac^  j 
delle  prime  ri'uoHtztont  ste-cbv  quelli  della  nuotia  r ili  girine -anda- 
vano, e -peniuano  da  vn  luogo  a vn  altro,  cifiefo-  teneva  i corei  • 
fioro  • DiceUa fi, chela  Rocullanon  futxndiua  altrimenti-  ««_• 
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A Afonia  Vano,  CiaflrttyMtUJOfe  altre  piazze:  ecbequefla  pare- 
u.x  piu  to/iovna  tregua,  cJJpna  pace . Dall  altra  parte  io  era  en- 
trato  in  diffidenza  del  Capitano  di  Biata  nominato  Dei  Roys.  la 
andai  a Biute  , e menai  il  proecurator  generale  del  parlamento  no- 
minato Lacbetaycon  effo  meco . Comincio  il  detto  Des  Roys  afart 
mi  lungo  dtfcorfo  delia  corte  del parlamento,. àdf'  Giurati  di  Bar • 
dtot . dicendo , che  l'aueano  tjjiptr pet/ona fbf'petta , t che  t emetta 
d'andare  a Bordeos . Gli  nfpoji,  che  ciò  non  venuta  dalparlamett, 
to , ne  da'  Giurati  principalmente,  ma  (fogli  flejfa  era  caufs  di 
far/t  tenere  a /affetto- perche  tutti  quelli  della  guardia  di  qiitlliL-e 
piazza  erano  Ugonotti,  i quali  egbfauoriua  nella  citta  ,fuor  del- 
B le  cui  porte  autano  in  fua  p refenda  rouinata  vna  cbiefa  ; ma  ebe 
fe  voleu*,  che  ninno aueffe  fojpetto  neparlafje  di  lui3  metteffe  per 
la  maggior  pa  rie  all 'a-  detta  gua  r dia  Cattolici . M t rtjpofe,  che  ai 
Cattoltcive  nera  buon  numero  Tuttavia  io faptua  bene  il  có- 
tra  rio  : egli  fec i.pno  auuerùmento,  come  amico  ad  antico  , c be  fi 
ricord.tJ.se  di  qual  padre  era  egli  nato  : e ebe  per  li  bupn  fcruigi,cb' 
anca  quegli fatto*  ‘Re  F'rancefco,  t Arrigo,  effigli  aueqn  dato  ls 
canea  di  tal  piazza,  e di  poi  continuatola  in  lui  : e piu  altri  cofi 
gli  dijji  ebe  mi  pareua  no  a propojito  per  leuargli  ogni  fmijlro  c6- 
eettoyfe  di  già  gli fnfjè  caduto  nella  mente . Ber  lo  papato  io  la- 
uta jen.pre portato,  ptvaue  rio  delconfinouo  eonofeiuto  molto  af- 
C Jèzztonato  al J'eruigio  dei  Re,  come  mi  fi  rapprejentau  i : t quetp*» 
Jcriitoa  S.  Al.  che  no  doueua  entrarle ficurt*  diperfona  , entre- 
rei per  lui  Vedete  coufvno  talora  s inganna  a giudicar  le  perfi- 
ne al  parlare . dMa  quando  tornaioftuds  Bordeos , ed  ebbi  vedu- 
to certi  andamenti , che  non  tn  andauan  troppo , io  non  nibbi  più 
l'opinione,  eb'io  n auea  attuto , p ne  fcrijfialU  lor-  Aiutila , Pia  cip 
fu  fette,  o otto  giorni  dopo,  ebe  ài quim,mij‘vt_p4rtUo > , Seppi  di 
poi  cb'alquanti  giorni  dopo  la  mia  partita,  egli  era  qpdatoa  EJb; 
Itero  per  parlare  co  li  Signori  di  M tram  bello, ,e  co  l Baratte  di  Rag’ 
digitano,  e cb  erano  flati  infume  cinque ,o  (et  ore  ferrati  in  yna+u 
_ camera . Tre  giorni  poi  fi  ritrouarono  infume  di  nuouo.B  uipa 
D rimente  anuertito,co' egli  auta  rifoluto  d’andare  alla  corti  perprt 
Jentarfi  al  Re,  e dargli  ancora  maggior  ficunzza  della  fua  fedel- 
tà. lo  fpedi  al  Re  dandogli  auuifo  del  tutto,  e ebe fio  altra  volta 
gli  auea  promifio  ogi.  tbeae  del  detto  Des  Roys  ora  piu  non  nt-* 
l afficuraua , revocando  ta  mia  parola , fiate»  i parlamenti,  ch'egli 
a un  futi  a E Jl  alierò  : t Che  Je  S.  M.  mivoleua  credere , elisio  le- 
uereibedt  la, mettendovi  vno,  ebe  fujfi  della  religione  della  Mae- 
fta  fua;  e che fe  ella  il  mio  confìglio  approuaua  doma  far  ritenere 
41  detto  De»  Rqytiffnpache  io  auejf:  meffo  mf  up  luogptt^a  & M. 
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fuffe  pia  fiuto,  t ch'io  autjji  mutato  il  prefidio . *Ptr  la  mia  lettera  \ 
iofupplicaua  vmiliffimamente  S.  M.  a voler  credere  a l configlio , 
ch'iole  mandava,  altrimenti  farebbe  il  primo  a pentircene  . Dee 
Roys  non  /fette  già  a vedere , ma  parte  il  giorno  medtfimo,cbc  era 
r/n  lunedi,  ch'io  auea  dato  il fuddetto  auutfo  al  Re,  e fecondo  che 
mi  fu  detto, fece  capo  al  Signore  di  Lanfae , e credo  bene,  che  non — » 
re  flaffe di far feto  le file  dogliente  contro  di  me, per  dargli  ad  in. 
tendere,  che  tutto  quello  mio fofpett are  de  lui , d'altro  no  procede- 
Va, fe  non  ch’io  auef/i  avuto  voglia  dt  far  darla  carica  di  quella 
piazza  a qualche gentiihuomo , che fuffe  a mia  divozione.  £ ere  - 
do  ancora  che, fi  perla  vicinanza,  ch'egli  auea  co'l  detto  Signore 
di' Lanfae,  te  per  la finta,  V buo  nome  del  padre  del  detto  Des  Roys,  B 
e de  f voi,  il  dettoSignore  di  Lanfae  lo  portava,  e ne  parlo  al  Re  , 
t fu  egli  il  primo  a rimanere  ingannato  , e poifentirne fa  [lidio . 
^Mal  volentieri  d'vno può  crederft  male,  che  non  bà  mai  errato  , 
pia  pivtoflosi fia  portato  bene,  come  era  quegli  ■ Gli  buomini  r <n 
fi  conOfcono  a viftafeome  ifalfi  tefloni.  Diofòlo  nelquor  loro  può 
leggere  . Se  ne  torno  egli  molto  contento  dal  Re  : ed  anche  acc lot- 
iche egli  auefie  contmouamente piu  affezione  al  fuo  feruigiogli  fe- 
ci donar  mille  feudi  . S.  M.  non  confiderò , ch'egli  era\  d vn  pelo 
del  q uale  pochi  riefeon  buoni . 

* v*  Vedete  come  vn  Principi  debbe  aver  cura,  e ojferuar  le  partico- 
larità di  quefìo  trattar  con  gli  Vgonotti,  e in  quefìo  dubbio  pi-  C 
"gliar  più  tojlo  vn  partito , cb'vn' altro  ■ Mancano  t modi  da  con - 
Untare  colui , di  cui  fi  dubitafenza  porlo  in  di fp  trazione, o correr 
pericolo  : Inficiandogli  la  piazza  in  mano , come  fi fece, a T>es  Roys, 
evna  piazza  importante,  che  poi  a gli  Vgonotti  fu  di  molto  rilie- 
vo . Quando  vna  donna  afcolta,  il  negozio  'e  fedito  : con  dopo 
cb'vn goeternator  d'vna  piazza  parla  cose  in  fegreto, qualche  cofa 
ci  i fiotto  . Conuiene,  ch’il  Re,  e il  Principe fia  gelofo  ne  piu  ne  me- 
no d'vn  marito , che  sà,  che  la fua  moglie  porge  f orecchio  : nel  me- 
de fimo  modo fe  colui,  che fi troua  a quefii faueOamenti,  ni  avver- 
tile fiotto  mano  il  parone,  o il  Luogotenente  del  Re , ancora  vie 
del  pericolo  : ed  e malageuol  cofa  guardarli  da  vn  traditore . ^ 

Prima  , che  partir  di  Bordcos , la  mattina  io  mejfi  infume  il 
Proccurator  generale, il  Generale  di  Gourgues,e  il  Capit.  Verri,  e 
v'era  ancora  il  Signor  di  Liberon  mio  nipote  : e volli  difeorrere 
con  effo  loro  quel , ch'io  auea  penfato  fra  me  fopra  le  nuouc , che 
giornalmente  venivano  dalia  corte, della  diffidenza,  e mala  fodif- 
fazione  , nella  quale  fi  trouaua  il  Principe  di  Condì, e quel,  ch'io 
arei fatto,  ritrovandomi  ne'fuoi  piedi.  Ricor  dafjerfi , ch'io  dice- 
va boro , che  crtdibilfiimo  era,  che  s' il  detto  Principe  poteva  paffa- 
1 rt, 


4- 


LIBRO  SEST  O. 


f*7 

£ rt,ft  ne' farebbe  venuto  in  Santongia , autndo  la  RocceDa ,*  quafi  t ,*  , 
tutto  il paefe  a fua  divozione:  e che  l' fole  ben  tofìo  fi  fartbbono  wi 

ribellate,  torneile  vedejjero forze  nella  Santongia , e nella  Rocceb 
la  e il  Signore  della  Roccafòco  apprejfo  di  loro  : che  rifolutamen- 
te  il  detto  Principe,  e^li  Ugonotti  eran  per  volgere  tutti  i lor  dife  - 
gnt  sii  le  bande  di  qua  : percb'in  Francia  non  aueano  piu  Roano 
per  loro,  ne  a diuozion  loro  porto  alcuno  di  mare  : e che  non  fa - 
rebbon  mica  fifcioccbi  di  ricominciare  vna  terza  guerra  fenza^ 
auere  in  lor  potere  vn  porto  di  mare  . Ne  già  ne  potevano  defi de- 
rare vn  migliore  per  loro,  di  quello  della  Roccella,  dal  quale  dipf- 
de  quel  di  tì  rouage,  ch  e il  piu  bel porto  di  mare  di  Francia . Per- 
B che  ejfendo  tfjì are.  ù,  arebbon foctorfo  d\Alemagna , di  Fiandra , 

d' Inghilterra , di  Scozia, di  Bretagna, e di  Normandia, tutti  paefi  Brouage  il 
pieni  della  lo  roreligione  ,e  in  verità, [e  i l Re  auejfe  dato  loro  tele-  P'u  bei  por 
sùonedvn  luogo  per  piantar  fi  nel  regno  di  Francia,  non  arrebbo  1 ^taa* 

no  faputo  eleggerne  vno piu  commodo , e vantaggiofo  per  loro , di 
quello.  Trovarono  molto  probabile  il  mio  difeorfò,  il  quale  ioauea 
fatto  meco  la  medefima  notte, mentre fantafiicaua  Jopra  i noli  ri 
affari, perche  quello  e fiato  il  mio  trattenimento . Quefio  mi  prò- 
nofiicaua  qua  fi  aitanti  mali , e miferie,  quanti  i fogni,  cbio  atha 
fatto  del  *Rj  Arrigo,  e del  Re  Carlo . %Auendogli  cosi  trattenuti 
gli  foggiunft,  ebe  bifognaua  trouar  de'  rimedi,  prima  cb'  il  inaiti» 

C auuenijfe . E cb  io  ben  penfaua,  che  dando  quefio  atusifo  alle  lor 
^MaejU,fe  non fi  proponeva  loro  i modi  da  rompere  i lor  difegnit 
.non  mi  d arebbon  fede,  e difpregzerebbono  il  mio  auuertimento  . , . A 

Cominciammo  a difeorrere , ebe per  tagliar  la  via  a tutti  quefii  in- 
fortuni, ebe  fi  ne'  minacciavano, non  ci  era  altro  ver  fo,  ebe  di  farfi 
forti  sit'l  mare,  t impadronirfi prontamente  de'  porti  : e che  con *1 
quattro  nauili,  e quattro  calappe, ebe  fi  tenejfero  a Cedebois, allap- 
pali fa  , e allo  sboccar  di  Brouage  farebbe  a hafianza . E che  svi 
porti  vna  volta f uff  ero  no  fin,  ne  Inglefi,  ne  chiunque  fi fuffe , che 
volef e favorire  il  nimico,  non  potrebbe farlo, fapendo  che  gli  b'tfo • 
ugnerebbe  approdare  in  luoghi,  ove  da  vn'ora  a vn’ altra  } tratta- 
® gliofa  la  maretta  : ebe  gente  di  marina  non  parton  mai  per  venire 
in  vn  luogo,  fe  non  v' hanno  porto  da  approdare  : e oltre  a ciò , ebe 
foggiornando  i nofìri  nauilid' intorno  aW fole , gli  abitanti  non 
farebbon  mai  arditi  di  ribellarli  : e ebe  i nofìri  legni  terebbono  la 
Rocella  come  ajfediata  : di  maniera, che  farebbon  ben  prefìo  cojìret 
ti  a metterfi  alla  divozione  del  Re,  o di  coritenerf  fenza  far  moto. 

Feci  loro  tutto  quefio  difeorfo,  e rifoluemmo,  ch'io  ne  dovejjì dare 
pieno  auuifo  al  ‘Re,  e aUa  Rtina . , __ 

Ora  conveniva  difeorrere , donde  s'auea  a cassare  i danari  per  pwp*P«i 

ordinare 


COMENTARI  ©I  MON1VC 


! 


•s 1 


Jo*  COMENTARI  ©T  MON1VC 

Tn’irmiu  érdinari  Tarmata,  e quanti  nt  fartbbono  bi fognati  per  i vafctUi  , A 
nauale.  eper  pagare  le  genti  : e facemmo  conto , cbt  con  poco  più  dt  tre  uni 

la  fende  gli  artmmo  me/fi  in  mare,  e con  due  nula  facca  dt  grano  » 
cb'to  d irei  del  mio  per  fare  iti  bifcotto.il  Generale  di  Gurga's’of * 
ferfe , che  n arebbe  fatto  venire  dal patft  alto , e del  bt filarne  dclìLa 
Lande,  ebe  gli  farebbe  credutole  tutto  tuia  fidanza, ebe  not  attcs- 
tila che  co'l  tempo  S.  M ci  rimbotferebbe . Il  Procuratore  gene- 
rale fi  rincoro  infteme  co  l detto  Signore  di  G urge/ di  volgere  tut- 
te li  Giurati , e ebe  ci  aiuterebbono  tutti  quei  Signore  ogni  mefe 
di  qualche  cofa , e cbt  di  piu  fi  piglierebbe  il  cottimo  , ch'ai  maefiro 
di  Zecc  t , ch’era  allora , era  fiato  affegnato  nel  priuato  configlio 
con  utilità  del  Re . Cofa  che  non  era  ancora  mejfa  in  tftcuzione , B 
" 1 perche  il  computi jìa  dt  Bordeos  l 'era  oppofìo,  dicendo  , che  ciò  do- 
Meua  ejfer  comprefo  nel  fio  prouento  : e per  d tipetto  il  maefiro  di 
Zecca,  non  auea  voluto  fare  efeguire  tl  partito , e dtceuano  , ebe-a 
quando  la  Giurata  vedrebbe,  ebe  da  quefla  cofa  n'tra per  rifulta • 
re  vngran  bene,  non  fola  mente  al  He , ma  alla  città  di  Hordeoi « 
ebe  ognuno  vi  contribuirebbe,  e cbt  con  quefio , e il  refiante , cb  io 
. * diceria  di  f opra  non  cofierebbt  piu  nulla  al  Re.  Il proccurator ge- 

nerale, e il  detto  Signore  di  Gurget  co'l  Capitano  Vtrre  ne  fecero 
vn  calcalo  in  mia  prefenzia  lerijoluemmo  ch'il  Signore  dt  Li  be- 
rane andrebbe  a rapprefentare  tutto  ciò  alla  Rtina,e  ebe  S.  Al. era 
per  comprender  meglio  quefio  negozio,  cb' alcuno  deljuo  configlio.  C 
E cote  Spedi  il  detto  Signore  di  Leberone  in  polle  alla  torte . 

Auuifo  al  'k*  Retna  afiolto  tutto  il  concetto,  che  detto  mio  nipote  ftfpofe  . 

He  per  im-  E difjeli , thè  ne  voleua  parlare  tn  configho , ette  giorni  dopo  gli 
briglùre  la  feggiunfe  ,cb' al  configlio  del  Re  non  era  parfo  buono.  E credo. 
Roccoli*.  -che  quefio  fu  piu,  percb  alcuni  me  fiero  in  campo  , ch’io  proponevi 

quefla  cofa  piu  per  ifeorrer  la  coda, che  per  ragion,  ch’io  auejji^ùu 
ciò  douefjì  riufeire . CMt  ricordo,  cb'to  impo  ì al  detto  mio  mpo- 
'te,  ài  ceffi  alla  Reina,  cb  io  tra  tanto  sfortunato  ne’  configli , cb'to 
le  ciana,  ch'ella  mai  non  auea  voluto pre far  fede,  con  tutto , cbc-> 
ella  vede fie,  ebe  fi  trouauan  femprc  veri  ; e ch'io  la  fupplicaua  di 
volermi  credere  in  tutto  il  tempo  della  mia  vita  vna  volta  fòla-® 
mente  : t che  s'ella  no'l  faceva,  era  ber  pentirfene  : e ebe  quando  il 
■ male  farebbe  venuto,  non  fi  farebbe  a tempo  a porci  rimedio . Afa 
tutte  qufie  dimofirazioni  a nulla  fruirono  : e mi  rimando  il  det 
to  mio  nipote,  fenz'altra  rijpofìj , f»  non  ch'ai configlio  non  era~* 
parfo  buono  . llebebà  cagionato  vn  grandijjìmo  danno,  pcrch'- 
*■  io  penfo , ebe  gli  affari  degli  Ugonotti . non  janlboni  oggi  con  à 
vantaggio  loro, come  fono  . ZMa  Iddio fa  come  gl:  piace  lo  so 
"T  - bene,  che  quando  ogni  dt  io facejfi  miracoli , non  pero  fi  i red>r ■ bbe 
•->  ' 1 alla 
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/ alla  fori * ch'io  mi  fuffì  (Intentato  vn  Santo , maffìmamente  da-* 

quelli',  cut fono  appreso  del  He  : per  :0«  parrebbe  loro  Urano,  che  le 
%y*leefia  loro  pcnJajj,no  eoe  fi  trouaffe  altri,  c Oc  loro  in  tutto  il 
rtgno  di  f lancia,  ut fujtto  vigilanti,  e attenti  aUi  a fi  art  del  rea- 
me, ne  eoe fufiet  o con  jam . looo fimprt j entità  dire,  cùe  quelli  , 
de  dije  pi  ej  umana  tanto  ,Jono  il  piu  delle  volte  da  meno , che—* 
gli  altri* 

Oquantovn  Re fauio, e prudente  dibbe  Bar  vigilante  per  ifio',  De’configli 
frirequefie  trufferie,.  lo  era  troppo  difco/lo per  far  lor  toicar  con  de'Rc. 
manoti  vero  e le  lettere  non fanno  replicare . Ultra  a rio  nel  con- 
figlio del  Re  vnntniuo  può  altrui  piu  nuocere,  che  trenta  amici 
B giouare . Jone  ho fintilo  d auanz.oglt  effetti  : e tn  tanto  va  ogni 
coja  a rouefiio  Jenza  cnefipojja  operare  correggimene,  Jappia 
pur  altri  dii  e.  lo pofivbcn  qui contar  e la fauoladt  Marco  da—* 

Brefcia . Era  quelli  vn  italiano  cb' auea  fatto  certi  firui^i  alla 
Signoria  di  Venezia  auea  poi  procurata  , e folle  citata  la  rtcom- 
penfa,  ma  altro  non  auea  auuto,  eòe  vento . Occorfi  , cb'il  'Doge 
mori  il  che  avendo  intefo  costui,  fece  alla  Signor ta  vna /applica, 
per  la  quale  fupphcaua , ebe  lo  volefiìro  elegger  Doge  in  premio  de* 
fuot firuigi  I ulta  la  Signoria  reBò forte  maruuigliata  della  be- 
Jhalita  di  coBui.  tf-ron  diputatialcum  per  intender  l umore  , e 
per  ve, diario  . L gli  fentendo gli  dijfc  , perdonatemi  voi  aue- 
C te fatte  tante fiioccutrtt , cb  io  bo  penfato , eoe farete  ancora  que- 
lla, ma  batta,  fon  contento-  Cosi  pofiiamo  noi  due  a quelli 
Me  feri , eoe  governano  ogni  cofa  , che  non  occorre  marautgltar  lì 
di  quel,cOe finno , ne  sperar,  ebe faccin  meglio . domo  al propofi- 
to  mio . 

%jrle  ne'  ritornai  verfo  dell  Agenefi . Arriuato  in  figen  mi  per- 
coli vna  gamba  ed  ebbiafi^re  nel  lettotre  me/i . E in  oltre quan- 
do  io  pen/aua  d’efirr  guarito,  mi  /oprauuenne  vn  catarro , ebe  fu 
perfirrarrnt  a gola  e fi  non  ebe  prefi fuo  sf)i(o  per  vn  orecchio , i 
medici  duellali,  co  io  ira  morto . Come  io  ebbi  rtprefo  vn  poco  di 
forze  , mene  vennia  Ca/iatgne, per  mutar  aria,  che  fu  circa  alla 
* jtne  di  Luglio . fili  fu  fatto  intendere  dalle  parti  di  tìearnu , che’ 
la  Reina  di  /d anatra  ìera  partita  del  Pau-per  andarfene  in  Pois , 
per fare  adunare  t fuoi fiati . Subito  poi  ebbi  auutfo  , chela  i era 
firmata  a Vico  Bigorre  e incontinente  di  poi  pur  fui fatto  auuer- 
tito,  cb  vn  mercoledì  da fica  tra  venuto  a trottarla  vn  geni  libito- 
tuo  del  Signore  della  Ro:cafoco,coera  fiato  piu  di  quattr  ore  a n». 

■ gionar fico  in  fegreto  nel fuo gabinetto . Se  bene  pareva,  ebe  noi 
J ujji.no  in  pace, io  jl sua  conttnouarnente con  l’ortccbto  ufo  e atte* 
genica  poji.ijper  ojjcfuare  ciò  ycbefigmuj  ut  Bear  ma  } perento 
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/ape  ua  troppo,  che  quitti  tra  per  mulinar  fi  qualche  co/a  di  non _#  ^ 
poca  importanza . Ebbi  auuifo,  cb' il  giovedì  ella  l'era  partita  in 
grdfretta,e  pigliava  la  via  di  Nerac  come  fu  vero  : perchè  v'arri  - 
uo  la  domenica  mattina.  La fua  venuta  diede  a penfare  a molti 
di  molte  co/e,  e che  la  pace  non  durerebbe  troppo . lo  mandai  la 
mattina figliente  il  mio  nipote  Leberonea  vijì tarla, /applicando- 
la vmilijfimamente,  chela tua  venuta  ciapporta/fe  qualche  profit- 
to per  la  confiruazion  della  pace , a/ficurandola  fopr'it  mio  onore, 
che  dalla  banda  mia  mi  piglierei  tal  penfiero,  che  la  guerra  noti-» 
comincertbbt  da'  Cattolici,  Mi  mandò  a dire,  cbt  non  era  venu- 
ta a Nerac  per  altro,  e per  reprimere  la fantafia , eh" alcuno  della-* 
fua  religione potejfc auere, /apendo  bene,  che dellvna  religione, e B 
dell  altra  v' erano  di  quelli,  che  altro  ni  de  fiderà  vano  che  la  gutr  - 
ra  : e poi, ch’io  era  di  quefta  volontà  di  far  mantener  la  pace, io  ben 
tojio  arti  conofeiuto,  che  la  volontà, e intenzion  di  lei  non  era pun 
to  diuer/a,  e che  io  Vauuertifie pure  di  ciò,  eh  intende// : perch'ella 
darebbe  ordine  a tutto  quello,  che  dipidejfi  da  quelli  della  religion 
fua  . “Due  co/t  mi  comandavano,  clfio  le  crede/fi,  fi  bene  alla  cor- 
te me  n hanno  voluto  riprendere  La  prima , che  mai  il  Re  non— a 
gli  auea  data  occaftone  di  far  nulla  contro  di  lui  : e mi  fouutniua 
ebtl  Re  l'auta  dtfefa,  t favorita  apprtjfo  il  ‘Pontefice , idi  nuovo 
contr’  i fiuoi fiudditi  di  Bearma  : e l'altra  le  gran  prome/lr,  ch'ordì  - 
variamente  per  lettere,  e per  me/faggieri  a po/la  ella  faceva  al  Re , 
di  non  gli  e/fere  già  mai  contraria,  io  credo  che  S M abbi  vn—j 
cent  inaio  di  lettere  tali . Tutte  quelle  cofi  confiderate , eia  fretta 
parentela , cheli  ba  col  Re  chi  farebbe  dato  con  ardito , cb'auclje 
moli  rato  d'auer fio  [petto  di  lei  l Se  io  ciò  aue/fi  fatto,  ella  arehbe 
detto , e m'arebbe  dato  la  colpa,  cb' io fu/Ji fiato  cagione  di  mutare 
quefa  buona  volontà  , ch'eli  auea  fimpre  portato  al  firuigio  del 
Rei  e non farebbe  mancato  alla  detta  Signora  fojlegno  in  cortes 
contro  di  me,  per  caricarmi  il  ballo  addo/o  piu  torlo , chela  fella, 
lo  ho  motto  piu  caro , eh  eli' abbia  fatto  quel , eh  eli  bà  fatto  fenza , * 
eh  occafion  n'abbia  avuta,  che  teli  aue/fi  fatto  con  occaftone , che  _ 
ell'aue/Se  potuto  mettere  in  campo  . Sempre  il  minore  bà  il  torto . ** 
S'il Re,  o la  Reina  aueano  intenzione, eh' io fico  ilfiojpettofo face/ 
fi , ofico  ritenuto  io  anda/fi , perchè  non  melfactuan  fapert  f Io 
nonarei  allora  temuto  di  nulla  . Cogliono,  ch'io  fta profitta . Io 
pone u a ben  mite  a quel,  che paflaua  in  Bearnia, perchè  quefopae- 
- fi  è molto  infitto  di  quella  fetta , ch'ella  vi  bà  feminat*.  Non  tè, 
iebi  ne  la  sbarberà . Eranui  molti  mini  Uri,  i quali facendo  dolce 
fembiantt,  altro  non  defiderauano , che  guerra  Ma  quanto  a lei, 
io  nò  mi  farei  immaginato  mai, eh' eli àuefie fatto  vnjìmilt  errore, 
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A dt  volere,  com  ella fece,  mettere  a ri  fico  il  proprio  fiato , 'cb'tl  T{$ 
conferuato  le  tuta . Credo , cbe  quefìi  buon  minifìri , fotto  pro- 
teso della  parola  d'iddio  là  tirarono  dalla  loro  : poiché  per  ciò  ef- 
fettuare non  tralafcian  nulla , e contano  merauiglie  a chi  gli  vuo- 
le afcoltare . Ella  parti  di  Nerac  vna  domenica  mattina  . La--» 
mia  donna  l'andana  a far  r inerenza  quejlo  medefimo  giorno,  t—» 
Aloni.  Sant  cren  zio,  e i miei  due  figliuoli  andauan  con  ejfo  fico , 
per  correr  la  cbiritana,e  dar  pafia  tempo  al  Signore  Principe, auen 
do  ella  detto  di  voler  trattener fi  quiui  otto,  o dieci  giorni,  lo  md- 
daua  la  mia  donna  a pofla,per  pur  mantenerla  in  ficurezza , cbe 
ne  io,  ne  i Cattolici  turberemo  la pace  . Quella  liefia  domenica 
£ sul far  del  di  arriuo  a me  vn fuo  buomo , e mi  mando  a dire , cbe 
non  occorreua,  cbe  la  mia  donna  v'andafie . Perche  ella fi  n' an- 
dana a Calici  Gelofo,  per  alcune  nuoue,  ch'ella  auea  intefe , cbe—» 
c erti  fcadalofi  della  fua  religione  auean  voglia  di  trauag/iar  qual 
cbe  cofa , e ch'ella  bene  gli  impedirebbe . Conobbi  allora  , cbe  altro 
negozio  ci  doueu'ejj ere,  cbe  di  dar  ordine,  perch'ella  cibar  ebbe  po- 
tutofare  in  N trac ,finz' andare  a Cafitl  Gelofo . Tutta  via  io  «5 
poteua  ben  penetrar  il fondo  del fuo  difigno . La  mattina figutf - 
te  me  n 'andai  ad  Agen , e Jpedt  al  Signore  di  CAladaglian,  accioc- 
ché egli figretamente  adunajfi  tutti  quei  della  mia  compagnia  di 
la  dal  fiume  della  Garonna  alla  Saluetà,  doue  egli  ba  la fua  cafa  : 
L e al  caualier  mio figliuolo , etera  Colon  dio  in  Guienna , cbe  egli 
auuertifie  tutti  i Juoi  Capitaniate  ciocche  giorno,  e notte  linuiaf- 
firo  con  diligenzia  a porto  S.  <lMana  con  quindici , o venti  ar- 
cbibu/ieria  cauallo,e  non  alpettaffero  d' alterne  maggior  quanti- 
tà . cAlandai  ancora  al  Signore  dt  Fontenilles , etera  in  guar- 
nigione a Alifac , cbe  faceffe  l'ifìefio,  e manda Ji  a dire  a quei  della 
fua  compagnia,  cbe  non  erano  in  guarnigione,  cbe  lo  figuitajfiro 
in  dili^enzia . La  Reina  di  Nauarra  no  [ lette  piu,  cbe  due  giorni 
a Cajlel  G tlofo,e  prefi  la  via  alla  volta  di  lonem,ed  Emetto. Fu  la 
fua  partita fi prefla,  cbe  manco  quattrore,  cb'l  caualier  mio  figli. 
j,  uola  non  fi  potè  con  giunger  e con  il  Signore  di  dMadagliano , me- 
**  diante  l'auere  a pafiare  il  fiume  d'Aguigfione,  doue  non  erano  fi 
non  due  nauiceUe:  e quando  le  noflri genti  arriuarono  a Emet- 
i to,  non  era  più , cbe  tre,  o quattr'ore , et  ella  s'era  partita  in fretta 
a dirittura  di  Bergerac . Il  Signore  di  Pila  era  venuto  a incon- 
trarla con  feffanta,o  ottanta  cavalli . E cost  ella  pqfio la  Dordo - 
gnia  . lo  pati  tanto  dijagio  in  far  dt,  e notte  i mia  Spacci  per  av- 
vertire tutti  i Capitani,  e Signori  delpaefi,  cbe pigliafierol'armi9  * 
non  offendo  ancor  ben  guarito  del  mio  catarro , ch'io  ricaddi  iti—» 

. vnagramjf ima  malattia.  Crcdeua ognunoitb'tononfujfi mai 
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per  camp  trarne , « io  ancora  mi  ptnjaua  il  mede  fimo, perch'io  feci  \ 
il  mio  tefiamento , //  che  non  auea  mai  fatto,  per  malattia  , o feri- 
ta, ch'io aut/Ji attuta  .Ed  in  tante  malattie,  e ferite,  ch'io  hò auli- 
te» io  non  mi  fon  mai  dato  penfierofe  non  delle  mie  armi, e cavalli , 
ma  allora  temendo  di  moriremo  penfaua  a tutte  le  cofe  . Qttel  chi 
piu  m' affliggati,  era  il  lafciare  il paefi , e il  mio  Re  in  fìmile  fiato. 
Durante  la  mia  malattia  feci  ordinar  trenta  inferite  di  fanti  al 
w calta  Iter  mio figliuolo . fu  la  le  nata fi  pronta  ,cb'i  Capitani  non 

potetter  bufcar  foldati per  la  terza  parte  delle  lor  compagnie  : e in 
oltre  qua  fi  tutti  quelli,  che  Moni,  di  Santerenzio  conduffe  nelle 
feconde  rivoluzioni,  erano  re  fiati  in  Francia  fra  i reggimenti  , e 
con  vna  parte  di  Capitani . B 

E ftendo  ancora  malato  graue,  il  Signore  di  Gioioja,  che  flaua 
Auuilo  del  cierfo  Monpolieri,  m'avuiso,cb'i  Provenzali  auean  papato  il  Ro- 
Sig  di  Gio-  jin0  e (jjt ,[  Signore  d Acies,  era  andato  a r ac  cor  gli  verfo  Vfez,* 
no  alla  »enu  e“e  non  tran  /*  non  ctnclu*i 0 Jet  mila  firacciont,  cosigli  chiama- 
ta dc'proué  ua  nella fua  lettera , che  conduceuan  moglie,  e figliuoli  con  e [io  lo- 
sali.  ro,  e cb'ageuolmente  io  impedirei  loro  il paffo  , andandofen  ejjì  in 

Santonge  a trottare  il  Principe  di  Condì , e i Ammiraglio , che  di 
già  erano  quiui arriuati . Jdncbe la  Reina  di  Nauarra  fera-* 
in  aiata  per  quelle  bande, come  in  luogo  di  ficurezza,e  do  ut  aitea . 
no  molte  comodità,  e a lor  divozione  ilpae/è.  cMì  fu  fcritto  di 
corte,  cb' il  Re  auea  (fedito  al  Duca  di  Afonpenfier  : per  venire  a C 
raccore  le  forze  della  Guitnna,e  del  Poitu  : della  qual  cofa  mi  ral- 
legrai ■ tenendo  per  certo,  che  feco  effendo,  combatteremmo . Il  dì 
proprio  camminai  alla  volta  di  Caors,  menando  vn  me  dico, t vna 
lettiga  dietromi . Io  auea  piu  btfognodicio  ,cbe  dvn  cavallo  di 
Spagna  : e cosi  mi  fra fcicai  fino  a Caflclnau  di  Afonratticr,  quin- 
dici miglia  prefjo  a Caors,  per  adunarci  tutti  colà . V'arriuaro  - 
no  il  Signore  di  Gondrino.  quel  della  Valletta,  e quel  di  S Colom  • 
ba,  che  conduceuano  venticinque  buomini  d'arme , o arcieri  della 
còpagnia  del  Duca  d'Angto  fratello  del  Re , ch'era  dt  q ve  fio  paefe  , 
il  Luogotenente,  e V Alfiere  del  Signore  dt  Monpcggato,cb  n'auea 
alquanti  dtl  Marcbeje  di  Villars,  e si  Signore  di  Ai  ajfez  con  la—>  *-* 
fua  compagnia',  e la  mia,  ebe per  allora  era  di  feflanta  b uomini 
d'arme  Stetti  quattro,  o cinque  giorni  a Cafìelnau  , dove  co- 
minciai a riavermi  vaporo,  e quiui  ricevei  lettere  da  CM  >ns. 
d'Efcàrfo,cbe  veniva  a congiungerfi meco , con  la  fua  compagnia , 
e vna  compagnia  dica  ualeggiert,  cb  egli  auea  fatta,  e cosi  il  Vtf- 
< tonte  di  Lumel  con  la  fua  compagnia,  e vna  compagnia  di  cava- 

leggieri,  e alquanta  nobiltà,  ch'egli  auea  feco  del  Limofine  , e del 
Pcrigord . N’auea  ancor  ioalquanta . Fra  le  truppe  di  <fMons. 
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A D’Efcarfo,  e la  noflra,  giudicammo , fecondo  il  referto  del  no/ho 
%ff\larejcial  di  Campo  , cb  era  il  Signore  di  Birone , che  noi  po - 
t euam  ejfer  al  piu  quattro  cento  celate , e quanto  a' fanti  in  tutte 
tinfegne  non  vipoteu  efeer  più , che  mille  ottocento  b uomini  da— e 
combattere  fra  buoni,  ecattiui.  E pafeando  il  ponte  a Caors,  il 
caualier  fece  la  ritti Ba  delle  fue gentile  ne  cafeo  trecento, o quattro 
cento,  che  non feruiuano  ad  altro , cb  a predare  il  paefe , e non  giù» 
tte  tedio fe  non  mille  ottocento  % Ogni  di  ve  ne  compariux  qualcb' 
uno, perche  i Capitani  auean  lafciati  a dietro  i loro  Luogotenenti > 
che  ne  ragunauano  del continouo. Marciammo  verfo  Caors, dou'- 
io  fletti  dodici  giorni , e il  Campo  ne'  luoghi  circonuicini  . Ebbi 
B lettere  ancora  da  Moni.  d’Efcarfo , cb'ei  m ajpettaua  verfo  Soui- 
gliac,  ed  anche  dal  Signore  di  Gioioft,cbe  rn  auuertiua,  cb'i  ni  mi» 
ci  camminauan  contmouamente  lungo  la  montagna  verfo  Ro- 
des . c cosi  ci  partimmo, e in  due  giorni  ce  ne  venimmo  a Souivliac. 

Qiiiui  riceuei  lettere  dal  Vefeouo  di  Radei, dal  Signor  dello  Sta  - 
gno  figltuol  maggiore  del  Signore  di  Cornufone , e dal  Signore  di 

S,  Ben/a , tutte  d vno  flej/ò  tenore , cioè,  (b'aueano  riconosciuta 

co  fioro,  e ebe  non  erano fe  non  cinque,  o fei  mila  galuppi  con  le  lor 
donne  e figliuoli  dietro,  a pùto  nel  mede fimo  modo,  cb  e il  Signore 
di  Gioiofa  ci  auea fcritto  . E poiché  tante perfone  d onore  ci  daua 
quello auuifo,  majjimeil  Signore  di  Gioiofa , che  mi  fcriucua  d- 
auergli  fatti  riconofcere  da  buomini  da  bene , egli  altri  diceuano  '»  • 

d'auergli  per  loro  Beffi riconofciuti , noi  ci penfiuamo  tutti,  ebe 
fu fecost  . Vedete,  che  co  fa  e' tifar  ricono feere  o ricono  feer  da  fe  — 

Jir/so  diligentemente , e faperne  il  vero  Perche  quefit  auuifi  ci  ebbe- 
ro  a far  capitar  maleie fummo  più  toflo  cóferuati  per  opera  d Iddio 
ebe  per  opera  d buomo  : fe  bene  tutti  erauamo  dvn  penfiero , cioè 
ebe  docilmente poteuamo  imprimerci  nella  tefìa , ch  i Signori  il 
Conte  di  Tandc,  di  G ordii,  di  Malgiron  , e di  Suz.a, attendo  tut- 
te le  forze  del  Delfìnato,e  della  Prouenza  , auefler  laf ciato  pajfa- 
re  il  Rodano  afe  poche  genti,  e fi  male  in  arnefe,fenza  affrontar* 

?otc^e  eran  * uttl  qucftt  Signori  infume , come  m aura  fritto 
^ tl  Sigi  no  re  di  Gioiofa  ) e che  il  detto  Signore  di  Gioiofa  Beffo  non 
fe  fuJJe  (°r  oppoflo,il  quale  auea  in  Languadoca  affai  forze  per  im- 
pedir loro  dalla  fuerbanda,  il  pafìo  del fiume . Perciocché  egli  era 
lorprejfo  a due,  o tre  giornate . Non  mi  poteua  anche  immagina  * 
re,  come  queBo  pugno  digente faf  cosi  ardito , che  gli  bajiafie  l’- 
animo di  attrauerfàre  con  la  Branda.  E dictua  pur  meco,  eccoti  DìCcotìo  di 
de  braui,  e arditi  ciompi.  Btfogna  vedergli  invifo  ,fe  costi , noi  tenuta  de 
n’ aremo  vn  gran  buon  mercato . La  voglia,  che  noi  aueamo  di  proucnzialj 
. combattergli  ci  faceuaper  cótro  credere, ebe  il  ragguaglio  auutone 
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fufle  vero,  perche  fpefio  vno fi  persuade  quel,  cb'ti  de  fiderà . Con  ^ 
quejìa  rijoluzione  noi  facemmo  cito  d'andare  ad  affrontargli  fu  - 
brio,  che  s’auuicinaffero  al  fiume  della  Dordognia  . E fendo  io  a 
Gordon  , arriuo  Afcnjalts  ,c  he  mi  porto  lettere  del  T\e , e con  fl— » 
CMoni.  éCEfrarfo,  per  le  quali  S.  M comandaua  , cbenoifacefii • 
mo  di  trouarct  apprefio  il  Duca  di  Monpenfierio , che  flauti  verfo 
Poi  tu,  a fin  di  comb  ittere  il  Principe  di  Condì , e l'Ammiraglio . 
Venne  egli  r faldato  forte , per farci  partir  fubito  . Entrammo 
tutti  in  configho , doue  erauamo  dMom.  dEfiarfo , di  Borici , di 
Sangentfe  ilveccbio,  due , o tre  altri  caualieri  debordine,  che  ve  -» 
fiuti  erano  con  Afoni  d Efcarfo  : e delle  noflre  bande  vi  erano  il 
Signore  di  Gondrino,(a  Valletta , Mafies , Fontenillet , Giutrjac . B 
S.  Colomba , e Cancon,  B rafie,  la  Ciappella , rOfieres,  Caffaneul , 
e alcuni  altri  pur  caualieri  deW  ordine . loauea  rimandato  Aloni, 
di  Santerenzio  verfo  xfMifac,auendoauuto  auuifoxbt  t Vif con- 
ti l'adunauano  per  andare  a congiugner  fi  con  il  Signore  d Acier , 
e co  i Prouenzali  , accio  mi  tenejje  eghfempre  auuifato  , e faceua 
tonto  di  combatter  quella  gente  la  con  le  forza,  ebe  noi  allora  ci  ri- 
trouauamo,  poiché  non  erano  ejfìfe  non  cinque , o feimila  birbo- 
ni, fecondo , che  ci  tra fritto  . Non  vi  fu  pure  vn  Capitano  ne~> 
caualier  dell'ordine , che  non  fuffè  ad  vna  voce  delftflefjò  parere  : 
Con  fi  gl  io  cioè',  ch'il  Principe  di  Condì , e l lAmmiraplio  non  erano  tanto 
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tei,  e di  Cugnac  per  loro, e oltre  a ciò  non  era  per  arrificar/ì  a com- 
batterefinzauere  fanteria:  della  quale  non  aueano  , efiendofent 
venuti fprouuifli  con  trenta , o quaranta  caualli,  e che  prima , che 
metterjì  in  campo  per  combattere  ajpetterebbono  i Prouenzali  t 
che  il  Signore  d lAcier  conduceua  : onde  poiché  ci  veniuan  su  /<— » 
braccia , era  molto  meglio  combattergli  da  noi  fìeffì , che  andare  a 
congiugnerci  con  il  Duca  di  Monpenjier,  ch’era  lontano  da  noi  : t 
Infilarci  i Prouenzali  alle  /palle,  con  liberta  di  pigliar ficuramen-  _ 
te,  che  via  volejfero  lungo  Dordogna  verfo  Cugnac,  e che  non  re  - 
fiaua  forze  in  Guienna  per  impedirgli Rifoiuemmo  adnnqut-H 
tutti,  che  conveniua  aff aitargli  prima,  cb'incamminarfi  altroue  > 
j per  andò  in  Dio, che  la  vittoria farebbe  noflra  poiché  erano  fi  po- 
ca gente  . Si  tratto  anche  in  configlio,  che probabilifiimo  era,  che  i 
detti  Prouenzali , come  fi  vede fiero  al  largo  piglicrebbono  il  cam- 
mino verfo  i Vifionti, perchè  tutti  i fiumi  fi  poteuano  pafiare  a—* 
guazzo,  e ch’il  Principe,  e f Ammiraglio  J:  veri  bbono  a congiun- 
ger con  loro  verfo  Liborno,  e Fronfac,non  efiendoa  Bordeos  , chi 
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A loro pottf t opporfi . Vi  fu,  ehi  dife.  che  mentre  noi' penderemo  dì • 
fèndere  le  terre  di  Santongia, perderemo  le  nofìre . Bajla,cbe  noti 
vi  fu  ne  caualicr  dell  ordine  ne'Capitano  alcuno, che  altra  opinio- 
ne tenefie , eccetto  Monfales,  ch'era  mezzo  dijperato,  Vedendo  non 
poter  condurre  il foccorfo , come  s'era promefo  di  fare.  E quando 
vide  la  nofìra  risoluzione fi parti  da  noi . Non faprti  dire  dout 
iandafe,  so  bene,  ch'egli  era  molto  in  collera . Egli Jpedt  pronta- 
mente il può  fratello  al  Re, E a quel , che  mi  è fiato  auuifato  di  poi, 
mi  calzo  ben  gli Jproni  coirle  lor  Maeflà , dicendo , che  io  aue.z. + 
fiotto  tutti  i Capitani  a far  quella  rifpofta . E veramente  la  gli 
fu  molto  contro  a fiomaco, perch'egli  arebbe  voluto  mofirare  al  Re, 
B e alla  Riina  et  a nere  gran  credito  in  Guienna,  e d’auer  condotto 
qu  e fio  foccorfo  là,  oue  erano  tanti  valoroft  Capitani per  auer  quel 
ptu  credito,  e fauore prefj'o  alle  lor  tSMae/ìa,  efempre  ottener  [ut-* 
dimande,  le  quali  erano  cosi fpefe,  che  mai  il  Re  non  gli porfe  in  - 
i tua  mano  delbene,  che  non  aprtfi'e  egli  l altra  per  domandar fem  - 
preo  tu . E diro  quello,  che  mai  i Re  di  Francia  non  focero  tanti 
benefizi  agentilbuomo  di  Guienna,  com'  il  noRroauea fatto  a~» 
lui . T ere  bègli  donarono  in  vna  volta  due  Vefcouadi , due  badie, 
t piu  di  trenta  mila  ducati . E niente  dimeno  mai  non  rimafi-* 
contento,  lo aggiungneròvn altra cofa,  ebe  quando  anche  tutti 
i Capitani  fi fujjero  rifilati  d andare  a trouare  il  "Duca  di  Mon  - 
^ ptnfier,non  ve  n'era  purvno,cb'  auejje  voluto  andarvi  con  efo fi- 
co . Ciò  moRrarono  poco  di  poi,  poiché  non  lo  volle  niuno  figui- 
tare , quand’egli  fuapprefo  ’ l Duca  d'^Angio fratello  del  Re.  Ed 
tbber piu  caro  di figurare  la  Valletta , il  quale  ncn  era  alla  metà 
con fi  u or  ito  , com'era  efio , ma fipeua  meglio , che  cofa  'e  guerra . 
N on  dico,  cb'il  Signore  di  Afonfales  non  fife  brauo  gentubuomo 
di  (ita  ptrfona  : ma  bifogna  m furar  fi , e auer  molto fudato  fitto 
r vsbergo , prima,  ebe  fare  il  gran  Capitano, di  Gouernatore . 

Dopo  quefio  configlio  tenuto  in  Gordon , e fendo f il  detto  Si- 
gnor di  Monf ale  spartito  da  noi,  vennero  nuout  dal  Vefcouo  di 
p.  Caors  fuo  zio,  che  ci  fcriutua,  cb'il  campo  de'  Prouenzali  era  ar- 
v riuatoa  dodici,  o quindici  miglia  prefio  a Caors , e che  et  pregaua 
per  l'onor  d'iddio , che  andajjìmo  a J occorrer  quella  citta , perchè 
dafpettauano  i nìmici  la  mattina feguenle . E prima , che  noi  par- 
ti fmo  di  Soutgliac  , pajso  vno  , cb  io  non  voglio  qui  nominare , 
per  timore,  che  fi fu  fem  vita,  nonfufie  vecifi,  e porta  ua  vna  let- 
tera della  Reina  a Aloni.  d'Eefcars, per  la  quale  gli  fcriueua , che  il 
piufegretamente,cb'eipotefe,  face  (se  pa far  quejl'baomo,  il  quale 
ella  inutaua  al  campo  de'  Prouenzali  per  ijcoprìte  il  numero,  che 
efiì  erano  . òteons.  d Efcas  venne  a dirmelo  : è mi  meno  a baft~* 
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fua  in  veto  gabinetto,  dotte  l auta  nafcofìo . E quando  io  fui  £ 
mi  difjt  egli  la  caricai  ebe  egli  era  fiata,  impofla  dalla  Reina:  u 
fermo  meco,  che  t' io  gli  voleva  dartvno , m ch'io  confidajjì , e che 
fapefiì  annouerar  bene  le  genti,  che  gli  farebbe  moilrare  tutto  il 
lor  campo, non già,  che  fi fer  mafie  egli  a cont.irgli,poicb  'e  bi fogna- 


dò  a tr  ouargli  . Per  ritornare  allauiujo  di  Alone,  di  Caors , noi 
rivolgemmo  là  tutti  per  andare  a combattergli . Valletta  Jt  mi fe 
innanzi  con  la  fua.  compagnia  e meno  feco  il.  Signore  dt  Fon  temi- ■ 

Iti  adora  mio  Luogotenente, .inferni  con  la  metadeda  mia.  loaf-  B 
pettaua  la  rifyoftadel  Re fopra  vna fupplica,  cb  io  gli  auea  fatta 
di  dar  la  meta  deda  mia  compagnoni  detto  Signore  di.  Fontenil.. 
lei  ,e  l.  altra  mita  al  caualier  mio  figliuolo,  penfando  non  viuer 
troppo, per  la  lunga  malattia , cb  io.  auea  auuta,  deda  quale  io  no 
tra  amor  fuor  a,  forzandomi fempre  di fare  piu  ,cbto,  non  pote- 
va. Vadettafecefi gran,  tirata  per  andare  a /coprir  quelle  gen* 
ti,  ebe  non  ci  potemmo  in  due  dt  riunire,  perche  t fieoi  canali/  Pera 
tutti  sfi  nati.  Era  egli  vn  Capitano  dilìgente  quant' altri,  ch'io, 
n.abbia  conofriuti  già  mai . 'infogno,  che  fi fer.maJJevngior.no  a 
Qaori  per fargli  ferrare , perche  tutta  la  iirada,cb:egli  auea fatto,, 
era paefe fajjofo . Ed  auendo  intefo  dMons.  d'Efcari,  cb'i  nitmei.  C 
pigliauon  lafirada  ada  volta  di  Limofin.:  vodt  andare  a difèdere, 
ilfuogouerno  : ma  poco  flette  a pentirfenepercb'injmiciiauuia- 
r.ono  Verfo  Ocier,  e G ramai  : la  qualcofa  intendendo  ri  detto  Si- 
gnore d'Efars,  e che  a quefio  modo  eglino  ri  erano  innanzi  tor - 
no  da  noi, e ci  riunimmo  a Gordon, a vn  luogo  del  Signore  di  Sul - 
pi  fio ..  Mandai  prontamente  a dire  al  caualier  mio  figliuolo, ch'- 
èra già  molto  innanzi  verfo  Caors,  che  fubito  voltajfe  faccia  ver- 
fo di  noi,c  mandai  a direa  M.deda  Valletta, cbt  tirafie  oltre, t fa- 
cefied  efsera  Granatla  mattina  feguente , coantmo  d affamargli, 
il giorno /Iefio,ql  altra  mattina  ri. Signore  d Efcars, e il.Signore  di 
Gondrino,  ri  Signore  V fonte  di  Lameutl,  USignore  di  Majfes,ci.  ^ 
partimmo  fubito  dopo  auer  mangiato,  e maciammo  verfo.  Gra  • 
nat,  e mandai  JMajfet,  ri  detto  V fonte,  e la  compagnia  de ' caua • 
leggieri  innanzi  co  l MarcfciaUo  di  campo. a quella  volta  : e tre,  o 
quattro  archib ufate  preffoalla  detta  terra,  noi  facemmo  alto , af . 
pittando  Moni,  della  Valletta , con  le fue  truppe , ebe feco  era  di . 

S.  Colomba , e tutti  que gli. altri, ck ’io  ho  nominati, ebe  l'.aueano  fe- 
guitato,  e con  le  nodregenti.a pie Io  auea  J compartito,  in  tre—», 
figgimeli  le  nojlre.  tr.entajnfegnc,  . ancor,  ebe  iUaualierc  le.  cornane- 
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-A  *ffe  tutte> il  Signore  di  Liberane  ne  reggetta  ditei  il  Capitano  Sf 
Mat  1' altre  dieci . E perche  quelpaefieflerilefuroncoflreUi  ad  al- 
loggiare alquanto feparatamente . Óndeftptrlo  lungo  viaggio 
fatto  per  tornare  in  dietro,  fi  perche  gli  alloggiamenti  delle  trenta 
infegnt  eranfeparatt , e che  tl  Signore  dcd.i  valletta  non  potè  e fiere 
M Gramat  quel  di, che  noi  l'afpettauamo , fino  a che  fu  fi  tardi,  che 
voleua  il  fole  tramontare  : ed  ora  in  ora,  il  Signore  di  <SMafict  ei 
mandava  a dire , cb'  inimici  marciauano,  e che  pigHavan  l.u» 
via  verfo  la  'Dordogna  : e eh ’ inuiana  fue genti  ad  alloggiar  ne’  £ 

Villaggi,  che  egli  aura  fra  Granat,  e la  Dordogna . Il  Signore  d1^  • -v  ’ 

Aaerjapeua  beni  fimo  dotte  noi  eravamo , e come  poi  inten  lem-  * 1 

B mo,fupropofìo  nelfito  configlio  di  venirci  ad  af contare  fapendo 
a x m diprejjò  le  fòrze  no/ire,  e qudti  noi  eravamo  fino  a anquant' 
buomini . Tutti  ifuoì  Capitani  concorrevano  : ma  egli  mofìra  * 
ua  vna  lettera  del  Principe  di  Condì, per  la  quale  gli  ordinata  ; 
che  non  s'obligafe  in  alcun  modo  a combatterete  nò  gli  era  » iuo - 
coforga,  e che  da  lui,  e dalle  fue  fàrge  pendeva  ilfxo  bene , eilfuo 
male . Ora  afpetta  nuo  noi  noli  re  genti  arrivò  a Gramat , il  Ca- 
pitano  Pier  Morello, ch’era  lor  Mar  feudo  di  campo, per  accomo . Il  Marefcial 
dar  gli  alloggi  amenti, non  penfvtdo,  tbenoifujfimo  tanto  vicini,  di  capo  del 
* la  fu  fatto  prigione  da  tre,  o quattro  diqutdi  del  Vifcowe  di  Li-  Sig-d'Acie» 
meutì,  e del  Capitano  de  Caualeggicri  ,t  ce'lcondv  fiero  innanzi  piefo* 
alle  giu  fligie,  otte  ci  trovavamo . E perche  io  cònofceua  il  det 
io  Capitano  Pier  fiondo  , efiendo  egli  fiato  già  deda  mia-* 
compag  ni  a in  Piemonte,  lo  tirammo  da  parte  il  Signore  D'e/cars, 
eio,  egli  domandai,  che  midicefiela  verità, fotta  pena  della  vita, 
quanta  gente  erano . l'oifapete  Capitano  Mondo,  che  non  bi/ò • 
gna  dirmi  vna  cofaper  vn'altra  . Mi  rijpofe  ,che  m'obbligau.i 
la  vitafe  non  diceva  il  vero . Noiconofceuamo , ch’egli  uvea -» 
vna  gran  paura  : perche  mi  prego  aprirmi  giunta,  ch'io  mi  ricor. 
dajfi,  ch'egli  era  fiato  della  mia  compagnia,  e m’anca  fcrui  to  in-* 
molti  luoghi  importanti,  e ch'io  l'aueafempre  veduto  portar  fi  da 

D buomo  d onore . L’qffì curai  deda  vita . Cidiffi , cb' erano  da  fe- 

d ict,  o diciotto  mila  fanti,  e da  cinquecento ,o fccenlo  cavalli  : nel  Fo  . j » 
le  truppe  de  quali  vi  potè  uantfiere  trecento  celate  bene  a caua/io,  l>rouen»lÌ 
e bene  armati,  egli  a/trt  Jugento,  o trecento  erano  archibufi eri  a 
cavallo,  e ar goletti, df quali  non facevano fi  gran  conto.  E quan- 
to a de  genti  a pie,  cb'aueanfii  mila  arebibu fieri  tutti  follati  vec- 
chi, e che  non  auea  ma  i veduto  numero  con  grande  in  efercito  di 
: poi  amano  vltrij ei  mila , de'  quali  non ftceuan  di  fi  grande 

Juma,  come  de  primi  : tutta  via,  che  v erano  de  buon  faldati,  t • 

cheptnjaua,  clic  col  favore  de' fei  mila  primi  combatter  cibano , t 

Mm  a che 


54$ 


CQMENTARI  Di  MONLVC 


I*.-' 

/i£r 


tbt  il  rimanente  fino  a dieia/ette , o diciotto  mila  la  maggior  par'  \ 
te  erano  ancora  archìbu fieri,  e il  rtfio  alabardieri , e qualche  pie» 
ca.  il  Signore  d'Ef ars , e io  ci  guardammo  in  vifo  l'vn  l'altro 
forte  Rapiti  mediante  li  auuìfi,  che  ci  erano  flati  iati . Gli  dijfi 
egli  cosi  : Capitano  Morello  in  Cambio  di  faluarutla  vita,  voi  la 
volete  perdere, perche  voi  vi Jète  obbligato  a dirci  la  verità  f otto  pe 
na  d'effere  inope fo . Il  Signore  di  Monluc  e ben  ragguagliato, che 
voi  Jetepiu , che  cinque , ofei  mila , e che  la  maggior  parte  fon _* 
RiTpoftadcl  donne  fanciulli,  e feruidori.  AUor  gli  rifpofe  . Signori  noi  fap  * 
Cap.Morel'  pjam  l)entì  cjje  vj  } f}at0  dato  quello  ragguaglio, ma  fumi  dato  la 
morte , s'so  vi  mento  di  cinquant'buomim . E to  gli  dijfi . Noi  fla- 
uto auuifati  dal  Signore  dt  Gioiofa,  ebe  v'bà  fatti  riconofcere  fino  B 
a v no,  che  voi  non  fi  te fe  non  cinque,  o fei  mila,  e da  gentiluomi- 
ni onorati,  che  v' hanno  riconofciuto  prejfo  a Rodes.  Noi /appiana 
bene,difie  egli,  che  il  Signore  di  Gioiofa,  il  Pefcouo  di  Rodes , e al- 
tri talauuifo  v'banno  dato-',  ma  fe  noi  eravamo  si  pochi , perebì 
non  ci  fi  paravano  da  vanti  per  impedirci  ilpajfo  del  Rodano  1 1» 
voglio tjfere  impiccato,  fe  mai  ci  s e Iettato  contro  vn  minimo  ro- 
mor  d anne  : or  vedete  come  ci pofiono  aver  riconofciuti  l Signo- 
re la  mia  vita  vi  e obbligata,  io  non  voglio  mentire, perche  poicb } 
vi  piace faluarmela,  dicendo  il  vero,  io  non  la  vngl  io  perdere  con 
dir  la  bugia . E per  dar  itene  te  (limoni  an  za  migliore.  Tenete, ecco 
qui  il  ruolo  di  tutto  il  noRro  campo,  reggimento , per  reggimen-  G 
to  - Perche  quantunque  indegno  ne fujjì,  Marefcialdi  campo  ni 
autan fatto ► Allora  iffiignor  d'Efcars  prtft  i ruoli, e gli  lejjein — * 
prefi  nza  mia  . E perche  era  il  Jole  sii l tramontare , fiimmo  d'- 
opinione di  non  alloggiare  aGramat^ngi  tornarcene  donde  era- 
uamo  la  mattina  partiti,  e quivi  racco  rre  il  Signore  della  V allct- 
ta, e tutta  la  no/ira fanteria  per  rifoluere  quello,  che fujfe  da  fare . 

E cosi  facccmmo , e pregai  il  Signore  di  Cajfanuol,  che  andajfc  a 
far  ritirare  ■TMafles,  e si  noRro  Marefiiallodi  Campo  : perche  da 
Gramat  al  campo  de'  ninsiciv'era  il più  lungo  vn  miglio.  E fu 
buona  cofa per  lo  detto  Signore  di  MaJSes, perche  mentre  era  inten 
to  a mirare  raccomodamento  del  campo  loro,  per  vedere  fe  poteua  ^ 
contargli , ed  cjfcndo  fcaualcato  il  terzo , e vedendoli  ritirare  con - 
tr ' il  fole,  che  tramontava , il  detto  Signore  di  Cafsanuol  vide  tut- 
ta la  lor  cavalleria,  che  veniva  via  per  tagliar  loro  la  Rrada  , z-» 
corf  ad  avvertirgli,  ceffi  fi  ne  vennero  in fretta  verjo  di  noi  : t-» 
tosi  ci  ritirammo  verfj  Gordon . Ed  avendo  camminato  intor- 
no a vn  miglio,  e mezzo,  arrivo  la  lpia  della  Reina , ebenonjape- 
va  nuda  della  prefa  del  Capitano  Morello, e ci  tirammo  in  difp.tr • 

U ti  Stanare  d’EJcarit.  t il  Signori  G(mdrina,.eio:  t ci  difse  il 
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sfollato,  cbe  la  fpia  gli  anta  date  modo  divedere , e contare  tutto 
il  campo  nel  piano  di  Pigeac,  doue  i erano  tutti  poflt  in  battaglia 
per  dargli  l afealto,  ma  cbe  le  genti  di  quella  terra,  autan fatto  vn 
prejente  al  Signore  £\Atier, fi  cbe  gli  tmpede . Ci  difte  d auer  an- 
noverato cento  cinquanta  dua  injegne  di  fanti . E perche  le  genti 
a cavallo  erano  vn  poco  Trattate  non  gli  aver  potuti  citar  fi  dap  • 
prefio , come  la  fanteria  : ma  cbe  penfaua  fufitro  iafei,  ò fittecen- 
to  cavalli, e cb'auea  annouerato  le  genti  a pie  da  venti  quattro  mi- 
la b uomini . Di  poi  il  Signore  <T  Ejcorjo,e  io  tirammo  da  parte  la 
Spia, cbe  ci  difese  il  me  defimo,  cb' il fóldato  \ e auea  vnagran  paura , 
cb'il  Capitano  <fMoreìlo  f auejf  t riconofàuto, perche  fubito,  cbts 

B lo  vide,  fi  tiro  da  parte  : e innanzi,  cbe  noi fujjìmo  ciafcbeduno  al 
fuo  quartiere,  era  pafsata  la  rr/egza  notte . 

La  feguente  mattina  noi  fummo  tutti  infitme,  e tutti  i Capi- 
tani fi  trottarono  al  mio  alloggiamento  in  Gordon  ,per  delibera  .. 
re  quel  cbe  far  conuenifie  i avendo  trottato,  cbe  noi  autuamo  a— e 
fare  con  altra  gente , cbe  con  cinque,  o fii  mila  flr acetoni, donne,  t 
ragazzi  . La  fera  il  detto  Capitano  Pier  dMoreOo  mi  difese  in—» 
difparte,cbe fi  noi  gli  andauamoa  combattere  là  doue  Cerano  ac- 
campati, quando  noi fufitmo  fiati  anche  quattro  volte  piu  gente 
a cavallo,  e fanti, faremo fiati  feonfitti  : perche  il  Signore  d Acier, 
ch'era  natio  del  paefirtuea fceltoquel  luogo  per  non  partir  fine  d'- 

C otto,o  dieci  giorni  : t per  quiui  af pettate  il  mefio , cb'auea  man- 
dato al  Principe,  e alt  Ammiraglio, per  dir  loro,  cbe  non  volevano 
pajfar  piu  auanti,  e cbe  pregavano  il  Principe , cbe  venifieegli  a 
fare  la  guerra  in  Guienna,  e cbe  fi  rendeuan  certi  di  conquifìar 
quefia provincia, prima  cb'il  Rtauuefie  infitme  forze  a ba  f lunga 
da  opporfiloro  ceche  però  marcerebbono  per  davanti  a Ltborno , 
a tenterebbono  di  guadagnarli  Bordeos,  non  temendo  d'altro , cbe 
della  noflra  cavalleria  : e cbe  per  o s accampava  in  quel  quarterie, 
cb’e'  vn  paefe  tutto  pieno  di filici , cbe  tagliano  come  coltelli  : fi  cbe 
non  vi  fi  può  tenere  cauallo,  non  cbe  corrervi fopra  . E in  olirci 
tutti  i campi , e firade  fon  cinti  dt  muri  a ficco  alti  d'altezza — » 
dvn  buomo,  e altri  fino  a cintura  : e cbe  in  quefia  maniera  face- 
uan  conto  di  porre  tutta  l’ar cbtbuferia  dentro  a quelli  muri  con 
la  cavalleria  alla  coda,  talché  noi  non  potremmo  andare  a com- 
battergli finza  metterci  in  preda  alla  lor  arebibuferia . Tutte-* 
quelle  cofe , cosi  il fito  del  luogo , come  il  numero  delle  genti  ci  fece 
penfare  quello,  cbe  per  ragione  dovevamo  credere.  E fermammo , 
cbe  il  Signore  £ Efcarfo  mandafie  vn  buomo  d arme  de  fuoi  a ten- 
tare i guadi  su  la  Dordogna  diverfo  Pigeac  : e fi  noi  trovavamo 
il pajjoficuro,  quiui  ci  accamperemmo, e faremmo  portare  della-» 
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vettovaglia  da  Figeac  : t che  quitti  Jaremmo  fuor  ieBt pietre, (tour  \ 
la  cavalleria  non  poteva  valerfi  : t che  trovando  t guadi , coment 
noi  penfauamo,  potremmo  pa fare  per  affrontare  i primi, cbepaf- 
firebbono,o  pure  gli  vltimi , eoa  pafiar fufitro  : perciocché  non 
faremmo  a pena  tre  miglia  dtfeo/io  l'vno  daìT altro. E coitjpedim • 
ino  il  detto  buomo  danne per  andare  a cercarti  guadi,  e i Com- 
mejjaria prouedert  vettovaglia.  Coucludemmo  dipartire  ilgior  • 
no  di  poi,  per  chi  volevamo  dar  tempo  a'  Commefari  d'auer  prov- 
ili fio  da  vivere , e al  gentiluomo  dauer  tentato  i guadi.  La  mat- 
tina iù  le  dieci  ore  ecco  arriuare  il  fratello  di  Monfatei  nominato 
Secondo  co  il  Signore  di  Vallaguie,  che  non  ave  a mefio  ft  non fti,  ofette  di  al 
*na”dj,roea»  piu  ad  andare,  e tornan  dalla  Corte,  tei  portò  lettore  delRj , che  B 
fO  del  Re . 0 competuto,  che fi fu  fé,  òfi  Ref  e per  combattere  fubito  ricevute 

le  fue  lettere,  lafciando  ogni  copi  o in  ordine,  o in  dtfordine  q uan • 
to  a gli  affari , ne'  quali  ci  ritrovavamo, fi  mar  elafi  a trovar  il 
Duca  di  Monpenfier . oi  conofiemmo  bene , che  queR  e lettere 

erano  Rate  compone  da  <1 Monfates  percioccbèci  auea  detto^uan» 
do  ei  venne  a richiederci , ebe  il  Re,  e la  Reina  non  fi  curauan  pun- 
. to,  che fi  perde/le  la  6 Vienna,  pur  che  s'andafi  a darla  battaglia 

al  Principe  di  Conde  : perche  rejlando  eglifconfitto  ogni  cofa  fi  po- 
teva ricuperare . E vi  fu  di  quelli,  che  gli  rimproverarono  in—* 
mia  prefinza,  cb'ei poteva  dire  ciò,  che  voleva  : perche  quando  la 
fua  cajd  gli  fu fi  abbruciata,  eran  ficuri,  ch'il  Re, e la  Remagli  do - C 
ntrtbbon  tre  volte piu  di  quel,  cb'ei  potè  fé  perdere E che  certa— * 
!?•••;  cofa  era , che  fino  a qui  non  auea  il  Re  tanto  beneficato  tutti  i Ca  • 

• ?'v'.  fitani  della  Gvienna  infieme,  quanto  lui fola.  Ecco  quel,cbe  ci  fe- 

cepenfare,  cb  egli  autfe  mandate  le  lettere  belle,  e fatte  al  'Rj,  accio 
ne f ufi  firitto  di  quejla  maniera.  Perche  ne  Gabinetti  de  Rt^* 
x'vfano  quefli  tratti,  ancbtpiu  agevolmente,  che  nelle  noRre  ca- 
mere . 1 Signori  Capitani  fopr anominati  faranno  buon  tejìimo - 
ni,  ebe  dijbuta.  vi  fu  innanzi  al  noRro  marciare  : perciocché  noi 
vedevamo  perdere  t rovinare  il paefi , ognxuolta  che  il  Principe 
•ben: fi  a far  la guerra  in  Guienna,  come  alftcuro  penfauamo,cbe 
farebbe,  vedendo,  che  le  fue  genti  non  voltuan  pafar  oltre ^ che-,  J 
ùmilmente  fapeuamo,  che  il  Signore  d‘  Acier , era  dell  iRefio  con- 
cetto , e’ che  la  Reina  di  Tfauarra,  t fendo  apprefo  al  Signore 
Principe,  a que fio  eraper  incitarlo , fi  non  per  altro, per  fotcorere- 
lj fieoi  Rati.  Perciocché autndo  a divozione  la  Guienna  , eoa— • 
qftcuraua  lo  Rato  del  fino  figliuolo , e poteva  prender  ptu  in- 
nanzi « . . _ _ „. 

Con  tutte  queRt  dispute  io  chiamai  tutti  i Capitani  per 

monili  io  nonpropofif,  ebtfifegujfc  ilvoUr  dtl  Re  rtfi,  W4W# 
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A affa  volta  di  Monptnfer,  t poiché  fiantt  la  mia  grane  iniifpofU 
zione,  io  non  mi  poteua  impegnare  sù\r entrar  d'vn  trauagliófo 
verno,  per  non  poter  ferutre  a niente  in  vno  efercito^ndaffir  pur 
tjjì francamente,  fenza  temere , che  fu  fiero  le  eafe  loro  abbrunate  : 
perciocché  co  i gentiluomini,  che  rejtauano  nelpaefe,  e le  comuni- 
tà, io  fyeraua  di  confiruarle,  o almeno  dar  loro  tanto  da  fare, cb' 
io  venderei  lor  ben  cara  la  nojlra  mercanzia . Si  difbuto  intorno 
al  far  marciare  o nò  t fanti  : e tutti  i Capitani  dijfero , ch'era  vn 
mandargli  al  macello  : poiché  non  eran  /ufficienti  a rifonderti 
alla  fanteria  de  nimici . Furono  tutti  di  parere,  ch'io  gli  doueffi 
mettere  in  guarnigione  verfo  S.  Fé , Liborno,  e Bergerac,  lun- 
B go  la  Dordogna  ,e  che  intanto  fi  vedrebbe,  che  firada  i nimici  pi- 
gliafero . E che fefufero  andati  in  Santongia,  e il  caualier  fa 
ne farebbe  potuto  poi  andare  per  lo  Limo/in  a congiugnerli  co  'l  ca- 
po del  Re  . Colimene  tomaia  Caors  ,e  a Cafelnau  di  M or  at- 
ti er,  a frettando  dtfenttr  nuoue , dout  i nimici  volefero  gittarjì.  ' ) 

In  Caflelnau  vnflufio  mi  fopraggiunfe . Il  mio  medico  pensò 
perderci  la  fua  dottrina,  e io  la  pelle  . E perché  ci  é fato  qualcb '- 
vno,  che  m'bà  voluto  fare  vna  carità,  dicendo , che  sio  aueffi  vo- 
luto, io  arei  combattuto  i nimici  , e altri  hanno  auuto  a dire,  che 
poiché  io  non  gli  voleua  combattere, io  doueua  prontamente  man- 
dar le forze  a Monpenfer,io  b'o fritto  qui  a dilungo  la  verità  del 
Sfatto, fino  a vna  parola,  e ogni  cofa  co'ltefltmonio  de'  Capitani , 
che  vi  erano, fenza  quei,  che  Jon  morti  : e credo , che  non  ne  fio. 

• morto  alcuno  fe  non  Mafefi  a’ intorno  a qutfto  feruigio  qualche 
cofa  fu  mal  guidata,  fe  ne  dourebbe  dar  la  colpa  agli  altri  gouer- 
natori,  che  furono  i primi  a lafciargli  adunare  in/ieme  nel  lor  go  • 
uerno , e pajfare  ifumi fenza  combattergli . E credo,  che  s'alcuni 
di  quefii  detrattori,  fi  nuoltafero  ad  appuntar,  quefìi  tali,  non 
arebbon  tutti  i torti . Ma  bi fogna,  che  altri  s attacchi fempr e a-» 
chi  non  ba  mai  voluto  dipendere,  che  dal  Re,  e dalla  Rema  : per 
thè  io  non  ho  già  idolo  nejfuno  apùrefso  di  loro  ( che  idolatra  io  ni 
fui  mai,  ne  voglio  efsere)  per  ribatter  le  carità,  che  mi fono  fate 
u i fate . Io  non  ho  mai  auuto  quefto  cofiume  di fcanfar  le  batta glie. 
cAngi  a quello  pur  troppo  mi  fono  auuezzo  fin  da fanciullo . Io 
nonmitrouaimaiinluogo,douenoicifuffimo  auuicinati  à ni- 
mici, ch'io  non  fia  Flato Jémpr e d‘ opinion  di  combattere . E s'io 
fono  Flato  il  capo,  io  gli  ho  combattuti  piu  toFlo  in feriore,  che fu - 
periore  di  forze . Et  io fuffi  Flato  lafciatofare,  a quell  ora  ion'- 
arei  canato  penna  opelo,  o dalla  coda,  o dalla  tefla  : e avemmo  da- 
to Spazio  al  Duca  di  Monpenfer  di  >enir * oltre  verfo  di  noi.  Ma 
lettore  compilate  daU'inuenxaon  di  CMonfales  ebbero  più  auto- 
tkùpi  Mm  4 vita, 
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riti,  cbequeho,  che  noi  vedeuamo  co' gli  oerbi  propri  doàerfi  ft  A 
re . A fentire  parlar  co/loro,  che  m'accufano , voi  dir  Alt,  che  con 
le  vnghie  gli  doueuo  ammanir  tutti , t coi  denti  pigliar  la  Roe- 
teUa,  t Montalbano.  lo  non  fon  già  cosi  matto  ch'io  voglia  spu- 
tar contro  il  ctelà, e in  vn  paefidi fauuantaggioj'o  con  tre  mil'buo t 
mini  combatterne  venti  mila  : e con  la  mia  perdita  tirarmi  dietro 
la  rouina  del paeft . lo  lafciero  quejlo  proposto,  perchè  io  no  n vo- 
glio altrimenti  entrare  in  ijcujt,  non  auendo  errato  in  nulla , e ni 
voglio  il  mio  mefiiero  imparare  da  quejli  appuntatori, che  ne  par- 
lano intorno  al focolare,  lontani  da'  colpi  » e intanto  fanno  dare 
tattiui  configli  al  Re,  appreftoal  quale Jitrouano  : ma  vfizio  d‘- 
vn  Luogotenente  di  Re,  fi  e di  pigliare  tifilo  partito,  e non  felpe-  B 
diente fiempre far  quello,  ch'il  Re  comanda  Egliè  lontano, e fi  ri 
l'ofeligo  d*.  pofia fopradivoi . A voi  dunque  flà,s'auete  qualche  prudenza  t 
A difctner  il  ben  dal  male . Ninno  mi  negherà,  che  t io  auejfi com- 
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battuto,  io  non  auejfi  mejjòla  Guienna  in  preda  : perche  farebbe 
flato  appunto  vn  metterfi  vno  contr  a dieci . E s'io  auejfi  fatto 
quel  eh  il  Re  per  l importunità  di  iMonfialès,  mi  comandaua , io 
lafciaua  tutto  il  paeft  a deuozion  del  nimico . E ne fio giudice  ogni 
buomo  foajjìonato . 

‘Rtpreji  la  via  verfo  *Agen,  doue  ricuperai  zm  poco  di  Sanità  f 
e tanto  fio  mi  venne  voglia  d’andare  a trouare  il  Duca  di  <SMon~ 
penjitr , e feri  fi  a JMont  di  Terride fe  voleua  venir  meco,  e coti  a C 
Mont.  di  Gondnno  il  quale  ft  n era  tornato  di  Gordon, median- 
te -pna  malattia,  cbequiuiatieaprejo-.evifiiajfaidafixre , a far  * 
velo  ntotnare, perche  coti  malato  com'era,  voleua pajfiar  con  Li—* 
fila  cSpagnia,e  andar  coglialtri  verfo  M.di  Monpenfier.Refiam 
ma  d'efiere  a ViUanuoua  deh'  Agenenfe,  lo  menai  le  » cdnfigne  di 
f antiche  erano  a códotta  del  caualier  mio  figliuolo » e lafciai  li  Si- 
gnori nominati  difopra  per  comandare prouincia, per  prouincia  . 
Ma  quando  fumo  tutti  infime pronti  a marciare, io  ebbi  vna  let- 
tera del  Duca  di  M3penjìer,per  la  quale  mi ficriueua.cbe  la  filando 
ogni  cofafio  correjfi  a pormi  in  Bordtos,  fedi  già  tn  nov  era  : per- 
ch'era  flato  auuertitOycb'i  nimiciv'aueuano  dentro  trattatorete  ® 
mena,  ch'io  no  potejfi  arri  tiare  a tepo.  E nell'ora  medefima  giunfi 
vn  portier  della  corte  di  ParlamSto  di  Bordeos,per  lo  quale  la  cor 
te  mi  madaua  a dire, ch'io  gli  adafj'e  a- [occorrere, e eòe  tenevano  la 
città  perperdutafieprótamente  io  ri6  andana  a por  mini  dentro . 
Reftai  molto  maravigliato  donde  fot  e fiero  venire  quejli  trattati* 
c fui  co/lretto  d'imporre  a 7emde,e  GodnnOrcb  a Caftiglione  adu 
va  fiero  le  dette  dpagnie  di fant'ue  di  cauaheria , che  venietan  con 
efionoi^e  chimi  afpettajfiro  qumit perdi' io  fperava.  dauerui  ben 
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A lofio  dato  rimedio. E pigliai folamente  quindici, aventi gentilbuo 
mini, e me  n'andai  in  gran  diligenza, le  nojlre  armi, e casta  Hi  grof- 
fi  facendoci  venir  dietro  E quando  fui  tra  Afarmade,e  la  RtoUet 
tifiontrai  Mons.Ligntrolles,cbc  veniua  di  Spagna , t Aloni  Lan  - 
facco  tignatane,  i quali  mi  pregarono,  cb'io  cammuffi  con  ognifol 
lecitudine. perche  dubitavano . che  la  mattina feguente,cb  eravn 
mercoledì . la  citta  farebbe  perduta,  unendola  effi  li  fiat  a in fi fat- 
ta diuijione , che  munofi fidava  dell'altro . Il  detto  Signore  di 
Lanfacco  aura  ricatto  due  lettere, per  le  qualift  poteva  conofcere , 
tbe  era  qual  cbe  trama  nella  citta.  Cd  pena  ebbi  agio  d abbracciar  • 
li,  e me  n'andai  ad  albergo  a Langon,  e l'altro  giorno  a mezzo  dì 
B fui  a Bordeos . Joauea  digia  rimandato  in  polle  il  portiero , per 
far  fapere  alla  corte  di  Parlamento , ch’io  a rr matta,  acciocché Je  il 
trattato  s'auueraua,  cotal  nuoti  a face  fé  Piar  la  gente  in  ceruello  : 
ed  ebbi  a metter  e in  quello  viaggio fei giorni . Entrai  nella  cor- 
te la  mattina  vegnientej feci  loro  rena  diceria  il  meglio  cb  io  fep- 
pi,  per  raffìcurarli,eper  trargli  d ogni Jofpetto . dMoflro  quella 
radunanza,  d'auer  molto  contento  di  me,  e mi  ringraziò.  'Dopo 
desinare  me  n’andai  a palazzo,  dove  a Giuratila  tutti  quelli  del 
la  Giurata,  ne feci  ori  altra . *Foi  ordinai  loro,  cbe  fachiro  la-* 
mattina  feguente  armare  quantagente  era  nella  citta . E con fu 
fatto,  e tr ouai,  cbe  r' erano  due  mila  quattrocento,  o due  mila  cin- 
^ quecento  huomini  ben  armati . Trovai parimente , cb’  v’era  le-* 
due  compagnie  di  Afoni,  di  Tigbadet,  il  quale  per  allora  era  Go, 
vernatovi,  e tre  altre.  L’altra  mattina  rientrai  ancora  nella  cor * 
te,  e maflrai  loro,  quante  forze  vi  auea  trouate,  e la  poca  occafìo  ■ 
ne,  cb’aueano  avuto  di  temere , e la  betona  volontà,  cb'io  auea  tro- 
ttata, con  nel  popolo,  come  ne  faldati, facendo  loro  alquante  paro- 
-le,  edefortaniogli  a far  l'obbligoloro  in  difefa  della  citta  , e come 

10  gli  auea  fatto  alzar  la  mano,  e promettere  di  viuere , e morire 
infume  per  difefa  di  ejfa  : e ebefe  conofctjfero , cb  ’ alcun  volejiefare 

11  contrario,  tutti  glifujlero  addojfo . Tutti  generalmente  me  *’• 

-.auean fatto  il  giuramento . 

" Il  che  rallegro  molto  tuttala  corte  : e mqftrai  loro,  cbe  efji  Beffi 
doueuan prender  l’armi fel'occafìon  fi  prèfentajf e . Ecbejiram- 
mentaffero  cbe  i piu  valenti  Capitani,  cbe  i Romani  aueano,era-  pa^rnent» 
no  huomini  Etterati , e quei , cbe  non  aueano  attefo  alle  lettere  fra-  di  Bordco*. 
no  Bimati  indegni  di  cariche  grandi  : e cbe  le  lettere  non  gli  dove- 
nano  impedire  di  pigliar  t armi,  e combattare , ma  più  toBo  dar 
loro  ardire  con  ramemorarfi  degli  antichi  Romani:  e cbe  gli  era- 
no huomini  come  noi , e non  auean  pero, più  cbe  due  braccia  ,e  vn 
anni  some  noi.  Signori  difltnloro,to  veggo  bene  a’  fembianti 
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voflri,  che  voi  non  fitti  buomini  da  lafcierui  dare . Quelli  , cb'-  4 
hanno  la  barba , e la  ttjla  bianca  faranno  buoni  per  lo  configlio  , 
ma  vn  buon  numero  dì  voi  altri , ch'io  veggo  qui,  fono  il  cafo  a. -* 
portarla  picca  Quanto  penfate  voi,  che  ciò  innanimirà  il  popolo , 
quando  vedrà  quelli,  ch'hanno potejla  fopra  le  facoltà  e vite  loro , 
pigliar  Tarmi  perlor  difefal  Ninno  ardirà fiatar  (entrerà  ne'vo- 
ftri  nimici  paura^uando  fentiranno,cbe  la  corte  di  Parlamito  i’ 
arma  Vtd rana,  che fi fa  da  nero, e poi  tata  giouetufbe  nella  vofira 
Jàla  entrado,ci  ho  veduta  più  atta  a portar  corazza, che  vefia  lun 
ga.fara  il  medeftmo.Per  quefio  effetto  gli  pregai, che facef'ero  ferra 
re  il  palazzo  ptr  otto  giorni , acciò  in  quello  termine  ciafcbeduno 
auej/e  rteonofeiute  t armi, c$  le  quali  volefiero,  vedendo  il  bifogno,  g 
cobattere, e che fi feompartifiero  di  due,  in  due  per  ifìare  alle  forte 
coll' armi  ; che  con  facendo  tutta  la  città  ne  piglierebbe  efempio . B 
dall'altra  banda , ebe fi  dentro  della  città  vi fu  fé  alcun  tradimen- 
to, quello  buon  ordine  farebbe  cagione  di  fupirlo,  e torrebbe  al  ni- 
mico efierno  la  fperanza,  cb'ei potefie  auere , d'impadronirfi  della 
citta.  E che  nafeendo  tanto  bene  da  fi  fatta  polizia , e dell  auuerti • 
mento, eh' 10  daua  loro,  ch'era  la  confiruazione  della  lor  città  fella 
vita, e defie  facoltà  loro, non  fidoueuan  ejft  in  modo  alcuno  rijpiar 
mare. E concbiudendo  dijfi>  Signori  io  v'offerifcola  vita  mia,e  di 
tutti  i miei  compagni . Il  Prefi  dente  Roffegnac^be  aliar  rifedeua 
(efsendofi  M.Lagebafion  ritirato, per  non  effere  il  fuo firuigiogra  C 
to  al  7{e  ) rifpofe  per  tutta  la  corte,  ringraziandomi  grandemen  • 
te  del  difcorjo,  cb'10  auea  lor  fatto , e che  me  ne  refierebbono  obhga- 
tì filmi  per fempre,  e che  non  vi  rimarrebbe  nruno fra  loro , ò vec- 
chi, ò giovani , che  non  pigliaffero  l'armi  perferuigio  del  Re,  e di - 
fifa  della  città  lo  /limo,  ch'il  Re  abbia  molto  obhgo  a que/ie  adu- 
nanze, e a quelli  di  Tolofa  : perché  fi  l'ima, 0 l'altra  auejfii  manca- 
to, la  G uienna  era  in  grave  pericolo . Perciocché  la  perdita  d'vna 
di  quelle  due  città  porta,  e tira  fico  vnagran  configuenza , anzi 
la  rouina  pur  della  G uienna  . In  quattro  giorni  io  ebbi  levato 
ogni  dubbio ,e  timore,  che  in  quella  citta  era  nato . 

0 Signori  Governatori, che  bella  cofa  é fapere  conofcer  lanata  ^ 
ra  della  nazione,  che  voi  comandate . foglio  dire  vna  cofa  di  que- 
fta  nazione,  che fi  quegli,  che  la  governerà,  hard  acqui fiato  qual - 
che  credito  fico,  e che  la fappia  tal  ora  con  quattro  parole  efori  are, 
fopra  le  quali  ella  polfa  prendere  qualche  fondamento,  egli  non 
folamentefarà  combattere  la  nobiltà,  ijoldati,  e le  genti  di  giufii- 
zia,  ma  i monaci  i preti, i lavoratori ,e  le  donne fiele.  Perché  que- 
lla nazione  non  bà  bifogno  alcuno  d' ardire, ma  filo  d vn  buon~» 
tapOfd/e  la  fappia  bea  reggere , e comandare . li  crediate , che  poi 
, .....  ~ che 
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A che  gii  antichi  tantofivaleuano  deHefortazione , e dicerie , che  fa* 
cenano  in  occafone  di  dibattere , e che  conofctuan  Ivtile  , e che  ne 
riJultaua,noi non  te  debbiamo /predare . Non  hanno  eglino  tra- 
lafciato  di  metterle  ne’  lor  libri . Onde  pofiìamo  tener  per  certo  , 
che  valendocene  ancor  noi,  e l'tfimpio  loro fluitando  , cosi  a noi  * ’t 
eia  apporterà  giouamento , come  a quelli  fatata . Credo,  cbe  fa-* 
vna  btllijfima parte  d vn  Capitano  il  faper  ben  dire  . lo  non  fui 
ria  allenato  per  quello  effetto,  con  tuttocio  io  ho  auuto  quella—» 
buona  fortuna  di  potere  efprimere  con  termine  difoldato,quelcb’ 
io  autuo  a dir  e con  affai  veemenzia , e cbe  rapprefcntaua  il  mio 
paefe  natta . Vi  coniglio  Signori,  ebeauete  la  pofiìbilta  e per  mtg- 
3 zjo  deW  armi  volete  tirar  su  i vofirs  figliuoli,  ebeglt facciate  prima  < 

impiegar  nelle  lettere . Bene  fpejfo  s eglino  fon  chiamati  alle  cari  - 
cbe  n' hanno  bifogno . e lorgiouano  molto  : e fiimo,  thè  chi  ha  letto, 
t ritenuto,  e piu  abile  ad  efeguire  belle  imprefe,  cb’zm  altro . S 'io 
auejjì auuto  lettere,  le  mijarebbono  fiate  dt giouamento . Anco, 
r.a,  ch'io  aiteffi  affai  talento  da  natura  per  incitare  i foldati  a ve. 
flirt  a battaglia . 

Ora  il  quinto  giomome  ne  tomai.  E perche  M.  di  Mtruìglis 
gran  Sinifialro  di  Guienna  era  flato  malato  > e non  auta  potuto 
andar  coll  efercito,  e menar  la fua  compagnia  cene  venimmo  in  - 
/teme  verfo  S.  Fe,  doueio  rietini  lettere  da  dM.  di  JMonpenfitr  , 

C per  le  quali  mtfcriueua,cb'io  mi  tratttnejji verfo  la  Dordogna  , a 
fopra  à tutto  autjfi  Cocchio  a Bordeoi,t  a Libomo , perche  no  pote- 
va giudicare  ancora, ft  il  nimico  fi  ritirerebbe  in  Guienna , ò fi-* 
f afferebbe  innagi.Il perche  mi fermai  intorno  a S.F*,eM.di  Ter- 
ride  a Cafìighon,  affettando  quel  che  inimici  voltjitr fart,t  an- 
che il  comandamento  del  detto  Signore  di  Monpenfitr,  tfitndo  io 
ficuro , eh'  in  due , o tre  giorni  noi  ci  congiungeremmo  con  tjfo  fi-  df 

co.  E appr e fio  ben  lofio  intendemmo, che  fi  nera  andato  in  gran  aen£e^l°ar 
fretta  vtrjo  Poitiers  a rifcontrare  M.  Fratello  del  Re^  cbe  i nimi - p 
ci  fi  n' andavano  lungo  il fiume  dtLoirt , alla  volta  della  Carità  , 

—.per  rifcontrar  anch'eglino  il  Duca  de  due  Ponti . E vedendo  io  t 
^ che  impojfibilt  tra  raggiugner  l'efireiio, per  ifgrauar  quel paefi  di 
lungo  la  Dordogna, lafciaifolamtnte  due  tnfigne  di  fanti  a Qafii • 
gliene , e tre  a S . Fi  : e mandai  in  Libomo  il  Signore  di  Santercn- 
zio  con  ia  Jva  compagnia  d buomini  darmele  il  Signore  diLebt - 
zone  re  fio  a S.  Fe,  auendo  tre  compagnie, con  or  dine, cbe fi  i nimi - : 

ti  l'auuitmaffero  alla  Guienna,  egli  andajfe  a por ft  in  Libar  no  et 
le  dette  tre  compagnie^  UCaualur  mìo  figliuolo  teneua  il  rima- 
nente verfo  ilpaefe  di  filiera,  e dell Agemfeie  noi  altri  ci  ritirane ■- 
ma  ogniuna  al fuo  quartiere.  E (colutilo* cbefegui daprincipio 
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di  qnifì'riuoluzjone fino  allora  in  quelle  parti  di  Guìenna  • X * 

‘Dopo,  che  il  Duca  d’Angio fratello  del  Re fu  arrivato  nel  fuo 
efercito , anditi  campo  temporeggiando  verfo  Poitu,e  lungo  il  fiu- 
me del  Loire  . Intanto  non  fi fentiua  in  quelle  bande  moto  nejfu • 

Vii  conti . M . perebè  i Vifconti  fi  flavan  verfo  Caflres  , Puilorengo  » 

MiUao , 5.  Antonino,  e JMontalbano  , facendo  qualche  fcorreria 
per  bujcar  qualche  cofa.  Quanto  a me  io  non  voleva  ordinar  cam • 
pojper  tl poco  danno , cb’ei  poteuan  fare , non  premendo  in  altro  * 
eh'  à rijptarmar  danari , per  mandar  al  Duca  d'Angio  : e non  vo- 
leva entrare  in  alcunajpefa  . I Capitani  di  gente  d'arme, e di  gi- 
te a pie,  cb'eran  nelT efercito  del  detto  mio  Signore  , venivano  f o 
mandavano  a cercar  gente,  altri fi  veniuano  a rinfrefeare  per  to-  B 
fio  tornar fene . E dopo  alcun  tempo,  io  ebbi  lettere  dal  Duca  d" - 
Angi'o,  per  le  quali  mi  comandava,  ch’io  andajfi  in  Rouuerga  a-» 
combattere  i Vifconti fé  pojfibile  m'era.E  allora  mandai  per  il  mio 
Nipote  Leberone  a S . Fe,  con  le  fue  tre  compagnie . E avvenga— 
che  io  conofce/Ji,  ch'io  non  era  per  far  niente,  pur  mi  mifi  in  viag- 
gio . Quelcbe  mi  faceva  con  dubitare,  era  il  confiderare,cbe  [ubi - 
to,  che  i detti  Vifconti  intende  fiero , ch'io  mi  metteva  in  campa- 
gna, ejfi fi  ritirerebbono  ne'  cafìellif  tane, che  tenevano  ; la  ragion 
della  guerra,  nella  quale  ogni  giorno  s'addottrinauano,ilvoleua. 

Ogni  minima  piazza,  che  m'auejfi  fatto  tedia,  mi  poteva  ferma- 
re,  e del  trovargli  m campagna  non  auea  Speranza  alcuna  : em'-  C 
accorgeva  bene,  eh' io  non farei  altro,  che  confumare  il  publicofio 
flava fi  lungamente  ne'  paefi  circonvicini  alle  terre  : e che  non  vi 
potendo  condurre  artiglieria  per  non  aver  danari  per  la  Ipefa,  n$ 
occorreva  f arne procaccio , perche  avendo  caro  io , ch’ogni  cofa-» 
andajfe  nell  efercito  del  Duca  d'Angio  quiui  bifognaua  farforzat 
e quivi  la  Jpefa  riuoltare,  dove  coni  fetta  il  tutto  : no  efisndo  tut- 
. to  il  re  fio  della  guerra,  altro  che  piccole fcaramuccìe  a petto  a quel 

lo , che  Li  feguiua,  e per  t au  venire  vi  doueua  ftguire . Mentre, che 
per  il  mio  viaggio  mi  preparava,  arrivo  tSM.  di  Pi  lei , efeco  il  Si- 
gnore di  Bonneual,  quel  di  Monens,  e molti  altri  gentiluomini, 
che  ieran partiti  del  lor  campo per  venire  a ragunar gente, o pure  ^ 
per  lo  t rat  tato  , cb'aueuan fopra  Liborno , il  quale  andò  vano  > e 
non  potette  altrimenti  prenderlo . E di  poi  il  detto  Piles fi  pofe  in 
S.  Fe,  e quiui fecejue  adunanze  : perch'io  n'aueua  ritirato  Lebe- 
rone mio  N ipote  con  le  tre  compagnie per  condurle  con  ejfo  lui  in 
Rouerga.  E quando  io  fui  aCaon,  feci  entrarui  dentro  il  detto 
- mio  Nipote  con  cinque  infegne , e vna parte'  della  compagnia  di 

Moni  Gramonte  , cb'vn  tale  chiamato  il  Capitano  MoJJan  Ma 
refe  tal  degli  alloggiamenti  della  detta  compagnia  comandava . 

4 V,  r-'|  ' Elo 
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A E lofici partir  con  gran fretta  per  veder  di fòrprendtre  alquanti, 
nimici , cb'trano  ne  contorni  di  VtUafranca  di  Rouerga  . Parti- 
tono  di  vicino  a Caors  tre  migliale  fecero  venticinque  miglia, ar- 
riuando  a vn'ora  it  notte . E penfauano  la  mattina  vn'ora  in- 
nanzi di  andar  aforprendergli,  ma  non  erano  à pena  dentro  lo-a 
terra,  cb'i  nimici  ne  furono  auuertiti,  e fi  ritirarono  nelle  lor for- 
tezze . E non  fu  già  marautglia,  perchè  piu  toflo  mi  marauiglie • 
r'o  io,  che  il  Duca  d vAngtoJleffo , o altri,  cb' abbia  comandato  efer- 
eito  per  lo  Re,  abbia  fatto  cofa  ,cbe  vaglia  mediante  lordine,  ti 
editto,  che  S M,  auet fatto . cbe  ne  (pino  aueffe  a domandar  a gli 
Vgonotti  niente  perche  non  portafiero  arme , e pacificamente  fi 
£ ne  Befferò  nelle  lor  cafe . Di  qui  è nata  la  rouina  del  Re  , de  fuoi 
e fere  iti, e di  tutti ifuoi  ajfari,e  del  popolo  fimilmente  ; perche  effi 
erano,  cbe prouuedeuanQ  i danari  agli  altri,  e proccurattano , cbe 
le  donne,  cb'aueuano  t lor  mariti  nell' èfercito  del  Principe  di  Con- 
dì, per  mezzo,  e intelligenza  loro  faceffero  auere  i danari  a i lor 
mariti,  e figliuoli, fruendo  perizie  a,'  nimici  : di  maniera , cbza 
non  occorreua  Jpender  nulla,  ne  fi  deffer  briga , per  intender  queD 
tbà  noi faceuamo . Effi fiefii gli  auuertiuanof acendo  de  prigioni  r 
i quali  le  lor  genti  poteuan  venire a pigliare , e fi  diutdeuano  it 
bottino  . Io  manterrei  fempre  dinanzi  al  Re,  cbe  fola  quejìo  edit- 
to e cagione,  cbe  S-  M.  non  è refiata  vittoriofa,  e ebe  quejia  nuo~ 
C ua  religione  non  se  del  tutto  Spenta . Mille  volte  meglio  farebbe 
fiato,  cbe  tutti  fi fuffir  trouatico'l  Principe  di  Condì,  e non  alle 
, cafi  loro  : percb'tjj'endo  apprejfo  del  Principe  non  arebbon  potuto 
far  coja  di  gran  rilutto:  percorrano  genti  da  poche  faccende, e per 
lo  piu  contadini  : anzi  per  lo  contrario  arebbono  affamato  ben—* 
toflo  il  fuo  campo . E allora  noi  aremmo  fattola  guerra  fenz’ef 
fer e dalle /pie /coperti,  e fenza,  chef, affino flati  auuertiti  di  quel- 
e bì  noi  voleuamo fare , e non  arebbon  potuto  trouar  danari  , ne 
tofa  alcuna,  cbe fufie  fiata  lor  neceffaria . Noi  medefimi  ci farem- 
mofruiti  de'  lor  mezzi,  e coti  ben  toflo fdrebbon  morti  di fame  T 
o fifarebbon  ritirati,  coll  perdanoceli tl  'Re  auejfi  dato  loro.  So  he- 
^ ne,  cbe  in  queflo  paefe  di  Guienna  non  ne  farebbe  're  flato  vitto 
pur  vno,o  arebbe fatto  protefiazione  di  lafciar  quella fetta , come 
f tetro  nelle  prime  riuoluzioni . Perch'io fapeua  la  firada , per  la 
quale  logli  auea  a: condurre  • E poi  cb'io  altea  faputo  trottare,  il 
verfo  ne' primi  tumulti  convn  braccio  di  corda,  io  arei  ben  fatto 
liflejfo  in  que  fi altri.  Ma  merci  di  queflo  buono  editto,  niuno  ar 
dina  di  dir  lor  nulla  : e ci  bifognaita  comportargli fra  noi . rlfpm 
occorre  dunque  marauigliarfi,  fi  gli  hanno  fatto  tante  le  belle  co- 
fe,  poiché  a tutte  l’or  entrano  ragguagf iati  di  tutto  quella  ,cbe  no* 
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Jacnen/o,  o voleuamofart . Sita,  cb'vn  efircito  non  puh  far  co-  A 
^/2r,  vagliale  non  la  buone  Jpie  j perche  hi  fogna,  che  in  tu'l  re- 

ferto loro  vn  campo  fi gouemi.  Noi  non  aueuamo  fra  di  loro: 
perché  non  ci  era  vn  attorno  Cattolico  per  audace,  che  fujfe^cb' ar- 
dile d'andanti,  tfiendoui  pena,  la  morte . E a queflo  modo  noi 
non  poteuamo faper  nu  Ila  dt'Joro  affari,  ed  ejjì  fapeuano  tutti  à 
no  fi  ri . Qpouero  Re , quanto fiete  voi  flato  gabbato  ne'vofìri 
editti , e vi  fiele pur  del  continoso . lo  non  voglio  negare , che  in 
gualche  banda  voi  non  fiate  fato  mal  fruito  "da'  voftri foldatt , a 
Capitani  ma,  chi  ben  porrà  mente  trouerra, degli  e 4 dati, e gli  or- 
-*>  dine,  che  vi  fono  flati  fatti  fegnare, fon  piu  cagione  del  vofiro  ma  ■ 

le,  e del  noflro,  che  non  l'errore,  cb'en  battaglia  abbin  fatto  i fol  B 
dati,  o ì vofìri  Gouenr.atori . Crediate , /ire,  crediate, che  con—, 
«eVdne^d!  ^Uf^a^ctzza  voi  non  farete  mai  nulla  con  fimi! gente .11  mag- 
JUonhìc*  * gior bttomo dabbene , che  fia fri  loro, vi  vorrebbe  auer  baciato 
morto . E poi  voi  ci  proibite  dì  far  lor  male  I Egli  e dunque  me  - 
glio  ejfer  detta  parte  loro,  ebe  della  vofira,  perche  fandojenc  ejjì  a 
cafa , tiri,  che  vento fi vyole,  faranno  fteuri . Tale,  o fire , e appref- 
fo  di  voi,  che  vi  fa  fare  quelli  editti,  ebe  è di  già  tutto  loro.  Uri- 
gore,  e quello,  ebe  gli fa  tremare . Quando fenza formar  proctffo, 
io  glifaceua  impiccare  per  le firade , non  vera  ninno,  che  non  tre  - 
ma  [fé  . P enfiate  dunque  fire,  di  ebe  importanza  fono  quefìi  vo- 
jtri  betti  editti  : e ambe  di  piuv'e  fiato fatto fegnare  vn  ordine, di  C 
mandar  Commefiari  per  tutta  la  E rancia , per far  rendere  a gli 
Vgonotti,  quelche  noi  auejfimo  tolto  loro,  e non  già  à noi  quello  9 
ebe  ejjì  ci  hanno  rubato . Il  ebe  è vna  legge fatta  per  ignoranza * 
fenza  confi  derare  il  male,  che  ne  figue,  o pure  per  malizia  coper  • 
ta,perfaruiodiarda  noi  altri,  che fife  ilnofiro  Re,e  che foflenu- 
to  v'abbiamo  : acciocché  fe  la  guerra  vn  altra  volta  rifurge , voi 
non  poJjìaU  trouar  Cattolico  alcuno, ebe  per  voi fia . Ma fi  voi # 
la  'Rema  vifufle  ridotti  a mente  quel,  eh  io  propoft  dinanzi  alle 
voftre  tSMaefla  a Toiofa,  prefente  il  vo  firo  configlio  ,voi  non  are  - 
Jle  mai  conceduto  dimandar  Commefiari  per  far  rendere  a gli  _ 
Vgonotti  che  fmilmente  voi  non  auefle  mandati  degli  altri , per 
far  amininiflrare  anche  a noi giufiiziti  dette  ruberie , e afiajtna, - 
menu  flati  fatti [opra  i Cattolici . Egli  hanno  vna  bella  feufit . 

1 Commejfari  dicono,  che  noi  non  ci  lamentiamo,  come fanno  gli 
Vgonotti . Ma  a che  può  il  no  Uro  lamentarci fruire  i perché  pri- 
ma e dicono,  che  quelli,  che  porta uan  Parme  fono  quelli, ch'hanno 
tolto  a noi.  t che  noi  abbiamo  rubato  quelli , che  non  ftmoueuano 
dette  lor  eaft . JHa  non  fi  trouerrà  pure  vn  (olo  Vgonotto , che-» 
abbia prefo  arme,  il  quale  non  abbia  nafeofi  i mobili  fuoi  in  cafa 
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ebtr‘ft***no  . E dall’altra  banda  per  la  pace,  cb'il  ‘Re 
bafatta  vtenp erdonato loro  tutto  quel,  ch'hanno fatto , «o»  fa. 

Lmtntt  contro  di  lui,  ma  contro  noi  Refi,  cb'abbiam  portato  /*. 

Epo,,  ch'il  Re  gli  bà  voluto  favorir  tanto , cbe  bà 
perdonato  loro  ogni  co/a , no» farebbe  ragionevole, cbe  la  terre  fui 

/•aguale  per  noti  e pure  eUa  e tutto-al  contrario.  Ouel^cbl % 

hanno  fatto  co  ntra  di  noi  e approvato  e quel,  cbe  abbiamo  fatto 
oi bia fonato , e tenuto  malvagio ,anzi a' tribunali fi  n badar 
tonto . Dunque  d confi gUre  ,L  Re  a fare  vna  U^ge  per  vno , ^ 
non  per  vn  altro,  dico,  e diro fn,  ch'aro  vita,  cbe quefla  e h piu 
tngiufta  legge  chef ufe  ma,  confata  a principe  del  mondo . 
rff  Tolofa  di  tutto  quefìo  si  diruto, e furon  revocati  i Commef  . 
fan,c  le  commeJ/ioni,gh  ordini , egli  editti  : e perdono  S.  M 
tutti  generalmente,  confendo  bene,  cbe  quelli  Gomme/ ari  non 
erano  per  apportare, fi  non  la  rovina  de  Ili  vni . * dell,  altri,  ver 
mantenere  vn  odio  perpetuo,  cbe  farebbe  cagione  di  affrontaci . 
e disfidarci  ogni  di  fin  l'altro, e di  qui  procederebbe  novella  over* 
ra  • {.  Re.fi  nty°uo  bene,  perche  la  pace  duro  cinqzdanni . Non 
soacbi  nudar  Incolpa  del  rttominciar  la-guerra  : perch'io  non _* 
so,  chine  fa  fiato  la  cagione . So  bene , cbe  non  ne fono  flato  confa 

Tl  'g* giustizia  detteeafe  di  Signori  Sai.  Doglie,,» 

C labos,  di  Santerenzio  de'  Capitan,  Parrone,  Campami  Univo , «fe*  CauoS- 
evno, rifinita.* altre.  Tutte  fono  Rate  abbruciate  cele  mìlit  ci‘ 
loro,  ejjcndo , manti  infiruìgio  deL Refi fono  ritirate  a cafa  de 
lor  padri.  Anche  fin'  oggi  ne  elleno, .ne  i lor  m oriti fanno.cbe  far * 
fi  di  loro,  non  avendo  cafa  ne  tetto . E quando fi  ne  domanda 
ragione,  dicon  ejji,  cbe  queflifono  mendici,  cbe  non  hanno  niend 
te  Dicono  tlvero,  perche  le  ricchezze  non  fono  vf citi  lor  di  ca  - 
ffi, t file  fonconfiruat  e.  E contuttoco  Infogna  cbe  contro  d no^ 

Jtri  venga  fatto  gtuRizta,. e non  contro  a'  loro,  poiché fono , mem . 
dici,  t non  hanno  nulla,  quelli,  ch'hanno  fatto  il  male . cAIa fi  it 
Re  aisefie  approvato  quelcbe  aueamo  fatto  noi,  vna  altra  volta ? 

£)  quelli)  cbe  dilla  loto  fetta  rcflafiero  a cafa , porrtbbon  cura’  , cbe  ii 
loro  non  danneggiajkro  i nofiri ..  JMa.  io  ritornerà  al.  mio  prò- 
pojito.  r 

lojped't  vn  altro  cor  riero  a M.  Liberane ,.  calla  compagnia  dii 
Af.di  Gr amante  cbe  tornajjìno  in  dietro  con  altrettanta  diligen- 
za, com'erano  andati,  l'aueuan  caro  di  trovarfi  al-  combattane- 
to . QtieRo  corrioro  trono,  cb'vn'ora  innanzi  giorno  s’eran  par- 
ttti,pcnfsndo  ditrouare  inimici.: enon.gh  avendo  trovati  per 
le  ragioni,  ebrdi  foprabo  dette , abbruciarono  i battili, /opra  de: 
qp*alijiuiAn,paJfata.ilJìvme , facendo gparu  danno  al paefi.  Aven- 
do, •» .. 
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do  rictutt  le  mie  letterefubito  diedtr  volta  fi fecero  ancor  maggior  ^ 
diligenzia,  eh' aW andare  : percb' drriuarono  innanzi  a S.  Fè  ap- 
punto quando  noi . E file  compagnie  di  M.  di  Sauignac  auejfcro 
fatto  la  metà  della  diligenzia , che fecero  quefli , noi  aremmo  car- 
pito il  Capitano  Piletfi  non  ne' farebbe  (cappato  vn  folo . JAioni, 
Cbemeralio  vide  tutti  gli  ipacci,  ch'io  feci . Io  fui  con  cinque. 
compagnie , cb'eran  rima/le  co'l  Canalier  mio  figliuolo*,  e con  la--* 
mia  compagnia,  e forfè  quaranta , o cinquanta  gentiluomini  fio* 
feguiuano  la  mia  cornetta , in  due  giorni  a Monfiancbin  : e quiut 
ebbi  njpofla  dal  Signore  di  Terride , e dal  Signore  di  Bellagarde. -» 
fritte  in  Miftc,perle  quali  miatiuifauano  la  difficoltà, cb  auean 
trouats  a paffare  i fiumi,  e le  cattine  firade,  cb’i fanti  trouauano , B‘ 
i quali  non poteuano  abbandonare . E dall  altra  parte,  cb  io  non 
mi  doueuo  obligare  a combbattimentofenza  attere  le  forze  della. —* 
fanteria,  e della  cauti  Seria  in /teme,  e che ftrebbono  la  maggior  di • 
hgenzia,  ebe  lor fujfe  poffìbile . E fubito,  ch’io  fui  arriuato  a Aio- 
flancbin , che  poteua  effere  due  ore  dopo  mezzo  di,  io  feci  tre  fiac- 
ri, vno  a Afoni,  di  Lozun  pregandolo  a mandarmi  a dire  di  not- 
te,* di  giorno,  doue  fi  trouajfe  JM-  di  Pii et,  e le pie  forze  : percb’- 
io  voleua  andarlo  ad  affrontare . Tfe  fcriffi  vn  altra  a Af.  San- 
fetenzia,  ebe  fuffe  da  me  alenata  di  fole  in  vn  villaggio  chiamato 
Afombau  cb  e di  JM.de  Lozun  : e Slmilmente  Jpedt  il  Signore  di.  * 
Las auuocato  del'7{e  ad  Agen per farfoUecitare  il  Bellagarde  , e->  C 
Terride,  i quali  fi  trouauano  ancora  dieci  miglia  indietro  : e non 
fppero  far  partire  la  lor  fanteria,  che  non  fuffe  C alba . E quando 
furono  a Villanuoua,  cb  era  più  d'vna  ora  dopo  mezzo  di,  non  fu 
pojjibile  fargli  paffare  oltre  : mediante  igran  fanghi,  ebe  virano , 
t aueano  qualche  ragione  : contuttocio  io  di  nulla  mi  contentauat 
perche  mi  pareua,  cb’ ognuno  doueffi  camminare , come  il  mio  di- 
ffidino . 'Dopo  tutti  quefli  Spacci,  quella  mattina  auendo  fatto 
rinfrefeare  i no  Siri  caualli,  e le  cinque  infegne,  m'auuiai  alla  voi • 
ta  del  villaggio , ch'io  auea  aflegnato  a M.  di  Santerenzio,e  trottai 
in  quattro,  o cinque  caffè  alloggiato  M.  di  Fontenilles,e  il  Capita  • 
no  Monluc  mio  figliuolo,  e dtjfì  loro,  ebe facjffino  ben  gouernare  D 
i lor  caualli,  perche  la  notte  auean  fatto  vnagran  tirata  per  arri- 
uarci  : e ch’io  me  n'andauaa  definare  al  villaggio  fuddetto  . lo 
penfaua  di  trouarui  M.  di  Santerenzio,  e che  poi  mifeguiffiero  : e 
comandai  a M.  di  Madaiglian,  ch’era  il  mio  Luogotente , che  fa- 
cefie /montare la  mia  compagnia,  e che  mangiafffero gli  vni  cogl  ai 
tri:  e poi  miveniffferoa  trouare  al  villaggio , duue  iom'auuiaua  . 

E quia,  giunto  non  vi  trouai  nuoua  alcuna  di  Aldi  Santerenzio, 
ne  di  Ai.  dt  Lozun, perche  imejffi,  ch'io  auea  mandati  loro,  i quali 
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£ da' Confiti  ti  JHonflanchin,  m' erano  flati  dati,  per  i •più  filali 
b uomini , cbe  vifujjero , non  andaron  a portare  le  lettere  la  not- 
te come  aueuan  promejfi  : di  modiche  fu  piu  di  mezzodì  prima, 
tbe  Santerenzio,  e Lozun  auefier  le  mie  lettere  Jt  come,  me  dtfjef 
poi . E quando  noifnmmo  fcefì,penfanio  desinare,  noi  ammetto 
% m rumor  d'arme,  che  veniva  di  verfo  Mìramonte , e rimontane? 
tuo  acauaUo^andand'ovn  mig  io  tu  la  [Ir aia  di  Afiramon  te, don- 
de vfciua  quella  voce  :e  mitrouai  dauer fatto  vna grande  fcioe- 
eberia  éttfier andato tant  oltre, per cb io  nó aueua  altro,cLc  qua - 
Tanta  cinque  gentiluomini  meco  , e i fanti,  cbt  non  eran  ancor 
ar rinati.  Quivi  non potetti  faper  douefi  ritro  va  fe  M di  Pila  , 

8 t le  fue  forze  : ben  mi  diceuan  quei patfani,cb  egli  era  di  la  da  Lotf 
verfo  S Vtnfa, e E met to,e  verfo  CMarmanda,  e lonent . Dite  - 
i iati , cb'eran  tutti  gente  a cavallo  Ed  efitndomt  trattenuto  tit 
la  firada  circa  a due  ore  ,giunftro  il  Signor  di  Fonteniglia , Ma  II  G io  urne 
da’glian,  e dMonluc  il  giovane  mio figliuolo:  e ordinai  loro , cbt  Moniuc  di 
dM.  Madaìglian  fi  mettejìe  innanzi  con  la  mia  compagnia , e cbt  P?'  Signor* 
M.  Fontanili  Ha, e l Capitan  Monluc  lo foccotrtrebbono, e cbt  io  fi  chi®*00*"*’ 
rei  loro  [palla  con  la  nobiltà » t cbt  mare  taf fro  coti  infino  a un  mi 
glio,  t mezzo  prefitta  Mìramonte , e quivi pigliafiero  lingua  par 
Jàpere  douefi  trova  nono  i nimici . E che  s a Mìramonte  ve  n era , - • 

tue  n'auuert  fiero,  non  fi j colando  cinquecento  pa[Ji  l'vn  dall  al 
C tro,  perche  fubtto  camminerei  di  trotto  per  tfftr  lor  prefio  . E coti 
fecero  . lo  faceva  marciar  la  noflra fanteria , ftnza fonar  tambu- 
ro per  non  tfjire  j coperti , la  qual  arriuo  a dMonbau . E quando 
il  Ca  ’ialier  non  mi  vi  trovo , egli  mi  marcio  dietro,  t <SA1  di  Ma-~ 
daigli.m,  t fendo  vn  miglio , e mezzo  apprefio  a Mìramonte  prt - 
fc  ling  ua  i egli fu  detto,  ch'i  ni  mici  cran  tutti  di  la  dal  Drot,  <_-* 
cbt  non  ve  n’era  in  Mìramonte  ni  uno  : e ne  diede  auuifo  a M-  di 
Fonfaniglia,  impor. end ogb,  che  me  n'auuertifie , per  vedere  quel 
ci  to  voieu  i , cb'ti  facefie.  M di  Fonteniglia  mi  jptdt  un'arcie- 
re, e quotilo  io  Vidi,  che  non  etera  ninno  di  qua  del  Dronghi,  a 
..  dai  a dn  e,  de  lAf*di  Madài  di an  tir  affé  in»  inzi  ancora  fino  a 
V tramante  per  accertar fi  meglio  del  luogo,  dove  i nimici  erano: 
geciocLt  la  piattina  feguìte^findo  vnitt  tnfietne  i Signori  di  i ir 
mie-,  e di  B (llagar de,  ed  io pote/jim  andare  ad.affrontar gli,  e che 
in  tanto  tomi  ritirava  a Slombau,  do  'te  avevamo  la  (dato  Ir  no  - 
tire  bagagli?)  per  quiui  dtfinart . E con  feci , dopo  auer  mefiti  il 
Caualter,.  e le J'ut  compagnie  in  cinque , ofei  cafe , eh  ’ erano  quivi 
prillo  dove  io  mi  riparai,  e ne  diedi,  auuifo  a M,.dì  F potar,  iglta,' 
eh  ciocchi  Jt  alcuna  c.<  ricafoprauuctùua  lorojapefierc,  don' èrano 
i nojlri  Jnflii . E quando  io fui fcafiMc^to, prima , eh  entrare  in 
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taf*,  ioIpeJìà  M.  dì  Terride , t a Btdanrde , pregandogli , cbtfì  £ 
tefier  d'tjftre  con  la  cauadtria  a Mombau,  ragguagliandogli,  cbt 
Muli  Pile i non  autua  fi  ni  cavalli  fra  quali  non  VC  n trono  ap* 
ftna  trecento  buoni , ilrejlo fino  a miOe  cinquecento >o  miOeficen* 
’toeràn  mata  cauado,  ef opra  rogje  cbt  non  valtuaho  nulla  ■.'•  li, 
enfio  v'arrìuo  a vn'ora,  t mezzo  di  notte':  perche  non  v'irai  più  | 
t he  fti  n.  iglia  da  Mothbau , a ViBanuoud  ■ Mi  ìrijpofero,  t m'afib- 
curarono,  ebefarebbono  sul  far  del  giorno  con  tjjo  meco . Ala  bt - 
...  ..  fogna , ch'io  tomi  al  Signore  di  Fontaniglia , a Madaglian , e al 

Mobile  per  'Capitano  Monture  ferma  qui  par  titolarmente  l'imprefa  di  M.dt 
~ Piles . Subito, cb'idfùi  arrivato  a Monflancbin  , cbt  poteu  effèr 

durare  dopo  mezzo  di, gli  Ugonotti  di  Monflancbin  avvertirono  a 
Af.di  Pi>ts,cb'vfato  di  Caors  io  autua  voltato facciale  cb'i  tra  de • 
liberato  d'accofìarmegli  la  mattina  veemente , appettando  M.di 
Terride,  e M.  di  BeOagarde  : i quali  non  poteuano  congiugner^ 
meco  in  due  giorni  :e  cb'io  non  autua  più, che  cinquanta, ofeffan* 
fa  buon  cavalli  con  tfio  meco  ■ Jldetto  Piles,  Ipedt  tutta  quelli 
notte  alle Jut  cornette, eh' egli  auea  verjo  Marmade,e  Tontns,accib 
la  mattina  Jeguentt\  cbt  tra  ilmedtfimo  di,  cb'arriuai  ioa  S Pa - 
flore  Jfujfero  avri  tal  luogo  Jtl  nome  non  mifouuitnt  serbe  vo- 
leva partire  con  tutte  le  fue  genti  innanzi,  cb  iofujfi t mito  con-* 
Terride,  e con  BeOagarde . Quelli,  che  l'auuertirono,  ptnfauasuh  _ 
cb'io  flejjt  il  giorno  di  poi  a Monflancbin  ,oper  lo  meno  i io  mi 
partiua  di  quiui  , ch'io  non  arti  fatto  piu  di  quattro  fi fti  miglia. 
Paura  ajfegnatolóro  il  luogo, dout  trouarfi  affai, vicino  di  quivi : 
e partiron  incontinente  le  fti  cornette  tyna  dopo  l'altra , cb  erari 
je parate , tfira  diloro  fti  eran  rimafi  di  ritrouarfi  a Miramontt 
per  cenar fedamente,  t Rarefino  a mezza  notte,  e poi  andar  4-* 
trouar  MJi  Piles  alt altro  luogo  afiegnato . 

In  tanto  M.  di  Madaiglian  t'auuià  a Miramontt , e come  fu  é 
villa  decentrata  del  villaggio,  poiché  mura  non  >"e , vide  buon 
numero  di  cafaccbt  bianche,  cbt  andauan , et/tniuano  lungo  U 
firada  matRra . E fuétto  Ipedt  a dM-  di  Fontaniglia e al  mio 
figliuolo  Capitan  Monluc,  ebt  venijir  innanzi, perche  fi  tro- 
vava in  obligo  di  combattere , t che  me  lofacejjtrofapere . f*Jon* 
ire  buone  miglia  da  Miramontt,  a Mombau . Il  detto  do 

Fontentglia  m‘ annerii  con  grondiamo fodecitudine . V eran 
due  cornette , cb'eran  Rate  le  prime  a venire , b quau  tran  di  già 
fcaualeate,  t i lor  causili  nelle  Rade,  et altre  due  , eberan  ancora 
a causilo , appunto  adora  arriuauano , t etreauan  daicomodarf 
per  Je  fidare . M.  di  Madaiglian,  cbt  fi  videfeoperto , carica  qut- 
fie  dut  corvette,  eberan»  a causilo,  e k rincaccio  fuorviti  vidag* 
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Agio  in  rotto,  t hi  fugo  verfo  laZaluetà.L' altre  due,eb%erano  di  già, 
alloggiate , correvano  a pigliare  i cavalli,  e appunto  mentre  mon-\ 
tana  no,  %5M.  di  Fonteniglia , e il  Capitan  xÌMonlvc  arri  va  n , ed.  « 

ojialtan  quejle , le  quale  fi  diedero  afuggire  verfo  Emetto . In ; 
pieno  d'vn'ottauo  d'ora  giunfero  l' altre  due  cornette . E quando  \ 
viddero  le  largenti /confitte,  voltaron  faceta  verfo  Tonent,  donde  \ 
venivano  : e fi  per  disgrazia  M.  di  Madaglian  non  m'auefftma  \Duecorner- 
dato  a dire,  che  non  trouaua  alcuna  noutlla  de'  nim/ci , io  attèn-i^  di  piles  in 
deua  a marciare  co'l  mede  fimo  ordine,  che  noi  avevamo  comincia-  rottJ* 
to , e non  me  ne  farei  tornato  a defmare  indietro . ^Arrivai  nel 
medefimo  tempo,  ebe  t altre  due  cornette  vltime  arrivauano,e /pe- 
to rana  d'aver  ne  ancor  io fi  buon  mercato , come  aueuan  avuto  gli 
altri . E quando  io  fui  verfo  i fanti , ecco  vn  arciere,  che  venne  a 
dirmi,  come ' aueuan  combattuto,' e cb’aueuan  rincacciato  ini- 
mici intorno  a vn  miglio,  e mezza  : e alcuni  prigioni,  che  gli  aue- 
uanpre fi  n'accertarono, che  P ilei, \e  tutte  le  truppe  erana  S.  Ven- 
fa,  e in  Emetto,  quivi  prefio  a meno  di  cinque  miglia  : e che  fi  ri - 
tirauan  efit  verfo  me , per  non  efser  forti  a bafianza  per  fo  flener 
■ le forze  nimiebe , felle  ventuan  per  far  vendetta  de  lor  compa- 
gni . Ecco  in  verità  come  ogni  co  fa  puffo  in  quefio  combattimen- 
to,e mi portaron  due  cornette, con  tutto  che  nel  fuggire  auejfer  fi  il 
taffetà  tracciato . 

Che fe  noi  potè  filmo  cosi  tener  delle  /pie frà  loro,  come fanno  ef- 
Ji  frà  noi  di  queUt,  a'  quali  il  7{e,  bà  dato  facoltà  di  fìarfenc  a ca- 
Ja,  under ebbon  meglio  inofìri  negozi  • lo  farei  fiato  auuertito 
da' no  fri,  come  efit fono  da' loro,  della  ritirata, che fece  M di  Piles, 
t l'arei  molto  agevolmente /confitto  : perche  Af.Sdterenzio fi fareb 
be  riunito  co  ejso  meco , ch'era  in  c Spagna, cercando  di  me, da  quel- 
la banda  dode  i nimici  fuggivano.  E quando  ei  viddefarfs  notte fi  , 
ritirò  a Monfegur  per  affettar  nuove  di  me . E rincacciandogli 
io  la  notte,  arei  avuto  il  modo  di  mandare  vn  buomo,  o due  verfo 
lui  per  auuertirio  del  tutto . Noi  fiemmo  all'erta  temendo, , ch'il 
detto  Tiles  venifseper far pia  vendetta:  ma  auuenne  il  cifrario  : R;t;ratl  jej 
perch'egli  fe  n'andò  tutta  notte  quanto  poti  ratto, alla  volta  di  S . Signore  di 
Fi  e vi fu,come  ci  fu  detto  siti  far  del  dife  bene  v'i  la  peggiore Jlra  Pili 
da,  ebe  f pofia  mai  ritrovare  : perche  quefio  paefee  a maraviglia 
grafiot  la  notte  tra  fi fura, cb\ gli  buomini  no fi fartbbono  faputi 
tonofeera  vn  pafsol'vno  all  alrto  vicini . Ed  ecco  come  bcneffefso 
gli  affari  della  guerra  vanno  diuerfamente  per  mancameto  di  chi 
ben  t'auuertifcaipercbi  la  rifpofta  di  Al.  Saterenzio  no  mi  compar 
tee  fino  algiornofcguite,ne\quiUa  di  M.  diLvzxmE  quelli, che  efit 
tfiaufuanojpediti per  avvertirai,  mancò  poco. che  non  defsero  ne' 
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triniti .ti  ebbero  ri gran paura, che  fi  nafiofetóbet  fié  che  la  not • & 
te  durò  La  mattina  a legata  di  fato  M.  Tirriae , e M.Bctt  lear- 
de campanti*»:  t quando  intefero  tl  combattimento fluito, furo- 
no per  difp.rar/i,  e maladiceuanoi  fanti,  e t orà,  che  ferii  parti- 
ti dintorno  a Tolofa.  Perciocché  ageuolmente  poteuan  ejjì  ar- 
rivar cast  tofl»  a iMi  n'itlt  , co  ni  mr,  fin^t  i finti,  e lafpet 
largii, per  non  far  errore  di  trovarci  al  combaitin.into  fen^efier 
tutti,  infume , era  fiata  la  cagione  , che  non  ieran  Infinti  a die- 
tro la  fanteria  : r finti  dir  colà  am  motto  notabile  a M di  Bella  • 
™ garde,eb'ti  ere  Jena  allora . Che  non  femprei  bene  andar  trop- 
Bc*  po  fauia  nenie  a!h  guerra . Egli  diceva  il  vero  : perche,  chi  vuoi 
fiemprt  ilare  tu  le  regole  ordinarie  dig  terra,  fpefto più  perde }cb'-  B 
ei  non  guadagna . 

Noi  marciammo  a diritto  a Mirami  nte,  t peri  fi  rada  trovane 
tno  vno  dette  genti  di  M di  Madagìian , che  veniun  a portarci  nuat 
ue  del  difordtne  dette  giti  di  M di  Pitos  { Li  fuga  delle  lorgen'i  era 
arriu.it a fin  là  ) che  anco  il  detto  Piles,e  le  fue genti  auean  prefo  la 
Ji  ada  verfo  S Ft^  che  dodkifoldatt,cbe  M.di  Mudaiglian, teneva 
in  cafit  fica  prejfò  alla  Salueta,n'aueuano  ammazzati  venti  dua  ai 
la  porta  di  detta  cafapb  erano  a cauatto  fapra  cattine  rozze:  e chi . 
legeti  detta  Salitela  erano  vficite  toro  adiofio , e n’aueano  ammaz-  • 
nati Jet  tanta,  o ottata, e guadagnato  ilor  causili. E fe  M.  di  Sante  > 
rizio  fi fufit  trattenuto  pure  vn  quarto  d'ora  nell ijlejfò  luogo  fin  V 
la  dov'egli  era  giuntola  maggior  parte  gli  pajjauan  tnnanziùl  che 
tgtinÓJìppefin'al  giorno  Feguente  appunto  come  me,  efe  ne  prefit  ta 
fitta  parte  del  di/piacere  ,fi  come  noi  altri . Afa  non fi  può  indovina 
re . Pero  dice  ben  il tali  ano . ' Fammi  indovino,  e io  ti  farò  ricco . 

‘Afoi fummo  necejfitati  di  alloggiare  alla  Salueta  a S Venfa,  c-» 
ad  Emetto , donde  eglino  ieran  partiti  : perciocché  non  vi  era  do- 
tte alloggiare  dalla  Sai  urta  fino  a S Fi  te  Inficiammo  a Af tramonti 
dM.  di  Sauignac  ton  to fue  dicci  infilane  fcr  non  trouarfi  in  vn — * 
alloggiamento più  innanzi . 'Perche  la  cavalleria  ingombrano. -» 
ogni  cofa  : cadetto  Altra  monte  trovarono  piu  di  vent'buomini  ^ 
najcofiper  le  cafifi  quali  ammazzarono , e vi  guadagnarono  quin  19 
dici , o fidici  causili , poiché  ntfluno  di  noi  crafimontato , anzi  paf- 
futo oltre . L'altra  mattina  per  tempo  marciammo  atta  volta  di  S. 
Pi.  Sto  per  dire,  ch'io  non  bò  veduto  gran  tempo fa  vna  cavalle- 
ria come  q vetta,  ebrei  trovammo  aver  quivi,  per  lo  numero  dette 
compagnie,  che  mi  avevamo . E quando fummo  a enfia  di  S Fi, 
i Signori  PontenigUa , e Madiglian,  e il  Capitano  Monluc  fi  fece- 
ro innanzi,  t il  Cava  torre  con  le firn  fei  compagnie  a dirittura  del* 

In  terra JX.  di  Tenute  eoa  la  fa»  compagnia,  e quella  di  AfNrgnè 
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A pttifiglifueuanojpalla  M.  di  Btttagarde,  e M.  di  Sa  nteren  zio, 
td  to fofitntuamo  M.  di  Ter  ride . E li  ci  arriuò  la  compagnia  di 
*1M  di  Gramonte,  tM.dt  Lebcrone  con  le  cinque  infegne.  lo  ere. 
do,  cb'il  miglior  cortaldo  di  tutte  le  nolìre  truppe  non  arebbe  po 
tutofar  maggior  diligenza,  di  quella , che  fecero,  perche  non  mtfe - 
rofe  non  due giorni  a venire  de  Villafranca  di  'J{puerguefino 
davanti  a S.F'e.  SM.  di  Luzon,  e il  Vijconte  fuo figliuolo  erano 
venuti  da  noi  la  mattina  con  alquanti  gentiluomini  ( perch'io 
penfo,  ebe  le  lor  compagnie  erano  nel  campo  ) e ci  affermar ono  pa  • 
dre , e figliuolo  , che  M.  di  Ptlei,  auea  milleottocento  cauaUi,frà 
quali  ve  nera  trecento,  o quattrocento  buoni  ,e  bene  a ordine , il 
B refio  erano  archtbu  fieri  male  a cauallo . Il  Caualiere [monto , c* 
prefi  cento  a rcbibufieri.fi  fece  innanzi  verfo  la  terra, il  refio  lo  fé* 
guitaua,e  Fontanili», Madaiglian, il  Capitano  Monluc  appretto 
E quando  fu  vicino  alla  terra  vfetrono  quindici,  o venti  archtbu - 
fieri,  e cominciarono  ad  attaccare  la  fcaramuccia . Il  CauaUert^* 
ffinfe  oltre,  ed  eglino  fi  rijerrarono  nella  terra . Af.dt  Pii»  auea 
fatto  pajfare  le fue  genti  tutta  la  notte  la  Dordogna  con  gran  di - ...  „ 

[ordine,  ed  egli  era  pafato  a leuata  di  fole  , e auea  lafctato  quelli'  £'£5*“® 
quindici,  o venti  arcbtbufieri  dentro  la  terra  per  trattener  ci, e vn 
battello grofio,  e Vn  altro  piccolo  per  pafare  il fiume,  ebe  altri , eoe 
quejh  d ue  non  ve  n era  E quando  furono  rientrati  fi  ne  cor  Cero 
^ *'  battili,  e pafjaron  ratti . vippunto  ibarcauano,  quando  il  Ca • 
ualtere  arrtuo  tu  la  iponda  del  fiume,  efimdo  egli  paffuto  lungo  la 
terra fenza  trovare perfima  eccetto,  ebe  donne . Ed  ecco  come  in 
venta  il  fatto  pafio . Sono  fiato  cofìretto  a fcriuere  queflafa  zio . 
ne  minutamente,  e a lungo,  ch'annoierà  forfè  il  lettore,  perchè  mi 
e flato  detto,  cb' alcuni  auean  riferito  al  Re  e alla  Reina, e al  Du  - 
ta  et  Angio,  che  era  reflato  da  me  il  non  a aere  comb  ittuto  Pii»  : e 
chi  leggerà  quella  fazione  trotterà  la  verità,  come  pafio  ogni  co- 
fa,  tefìimoni  tutti  i Capitani,  ebe  zi èrano  de'  quali  og  gi  fola  due 
fon  morti  7 irride,  e Beìlagarde:  e da  quello  fi  vedrà  farcito  dt~* 
gyme:t  non  ne  voglio  dar  la  colpa  a nefiuno  fife  non  alle  trillt  lira, 
de,  ebe  le  compagnie  di  SM.  Sauignac  trouarono  : perchè  quanto 
a detti  Signori  di  Ten  ide,  e di  Beilagarde  fi  gouern  irono  [fi  piu 
per  ragion  di  guerra,  ebe  perche  mancafie  loro  il  buon  de’ideno  di 
trouarfi  al  combattimento  . Moni  Cemeraldo,  che  mi  ama  por- 
tato le  lettere  del  Duca  d'Angio  fu  partecipe  a tutte  i miei fbac- 
a perche  egli  yoieua  trouarfi  al  giuoco,  e non  m abbandono  di 
quindici  giorni ■ <~M affteuro , che  darà  fempre  tellimonianga , 
ebe  quel , co'to  bb feriti » di  quefla fazione,  ì c/ero, e cb'igli  auevfi* 
taro  di  ritrouaruifijquanto  altri,  ebevifufie,  t penfaua  d averne 
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^portare  miglior  noue/It  al  Duca  d’A/tgiò,  cbcnonfece . Quelli , £ 
che  fanno  , c/jf  co/i  f’  guerra , hanno  fpejfo  fperimentato  quanto 
fio  diffìcile  combattere,  ibi  non  ne  vuol  fonata-,  majjìme  quando,  $ 
s'ha  a fare  con  vn  follato , o Capitano  fugace  come  era  Pila.  Cre- 
do. ch’era  egli  vno  de  migliori,  che  gl'  l 'gonotti  auejjìno . Sapeua 
egli  bene,  che  con  efonoi  non  era  per  auanzarefe  non  de ' colpi . B, 
pero  non  baloccava  troppo  in  quejlo paefe . " • '■ 

^ - Due  giorni  di  poi  fummo  dentro  S.F'e  - dM-  Terriderictuìla 
patente,  eh  il  Re  gli  mandaua  per  andare  in  Bearno  : e fi  parti  da 
me.  Egli  era  molto  lieto  di  quella  carica , e io  ancora  per  amor 
fuo  . lo penfaua , ch'ogni  tofa fujfe per  andar  meglio . M.di  Bel - 
lagard*  mi  Iqfciò parimente , e nemeno feco  la  fua  compagnia , e le  jj' 
diaci  infegne  di  M.  Sauignac . M.  di  Ter  ride  ne  meno  anche  egli 
la fua,  e quella  di  M.  diNegrapeliJJa . Rejlammo  M.  di  Sante- 
rtnzio,ed  io . Il  Caualitr  mio  figliuolo fi  n'andò  con  le  fue  dieci 
infegne  alla  volta  di  Limo  fin per  congiugnerfi  alT efercito  del  Du- 
ca d!\Angiòtil  quale  cinque  giorni  dopo,  vmflLa  battaglia  a lar- 
nac, doue  il  Principe  di  Condì  fuvccifo  Molti  penfano , che  la, 
fua  morte  ha  allungato  le  nojlr e guerre  : ma  io  credo , cbtfefuJfLs 
vijfuto i noi  aremmo  veduto  le  nojlr  e cofi  in  peggiore  flato . Pw- 
cbvn  Principe  del J angue , com'era  quello , auendogià  que flagra 
feguito  d’ugonotti,  artbbe  auuto  molto  più  credito,  che  M.  l'Am  - 
miraglio non  ebbe . Quejlo  pouero  Principe  amaua  la  fua  patria , C 
« aueua  pietà  del  popolo . lo  Ibo  di  lunga  mano  a fai  praticato  , t 
ciò fu  per  ejfere  la  mia  rouina . Lo  conobbi fempre  molto  piaceuo- 
le  . La  gtlofia  dell  altrui  grandeqja  lo fece  mal  capitare, come  an- 
co ella  ha  fatto  a'  molti  altri . Intanto  egli  mori  in  battaglia  fo— 
finendo  vna  ingiufa  querela  innanzi  a Dio,  e innanzi  agl’buo- 
mini . FU  danno  : perche ft  fujfe flato  impiegato  altroue , poteua 
gtouare  alla  Francia.  L infelice  pace,  cbtfu fatta  fare  al  Rj  Ar- 
rigo, bà  cagionato  tutti  i mali , cb’abbiam  vifìi . Perciocché  auer 
tanti  Principi  del fangue  reale, e altri  Principi  lìranierùe  tener- . 
glijeng' auer  qualche  guerra flraniera  e vn  cattino  configlio  • Bi-  . 

fogna  penfare,  o difar  guerra  co-  gli  altri,  o di far  guerra  tra  noi 
medefìmi . Se  fi  potejli  fempre  vtuert  in  pace,  farebbe  buona  cofa, 
t che  ciaf  uno  attendere  a'fuoi  lauorecci,  come faceuanogli  anti- 
chi Romani  in  tempo  di  pace  . Ma  quefla.cofa  non  fi  può  fare  . 

E pero,  Sire, io  dico,  efoihngo , che  egli  e vn  mal  configlio  penfar 
di  flarr  in pace, fi  nel  mede  fimo  tempo  voi  non. penfate  a comin- 
ciare vna  guerra  flr anitra . O efercitarfi , come  fà  il  Re  di  Spa  • 
gna  ne'  nuoui  mondi  e per-  tal  modo Jeparar  quelli  Principi  f, 
mandando.! ptu  gtQuam.allafquQk  di  Malta,  perche  fe  non.  ma*.  , 
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^ non o quelli,  non  fifintirà  moto  ninno  . 0 y?  voi  volttt  far  guer- 
ra a' vofiri  vicini,  rinnovate  la  tenzone  del  Ducato  di  Milano  > 
che  v'appartiene  per  dritta  linea  . Perche  non  fi  troverà  già  itt-~» 
ifcrittura  ncjfuna,  che  quei  della  fìirpe  del  Re  di  Spagna  abbino, 
avuto,  che far  nulla  con  quei  di  Milano  : fi  ben  v'auete  avuto,  che 
fare  voi  mediante  donne . Il  Re  di  Spagna  non  v'bà  altro  titolo, 
eòe  la  forza . Troverete  eziandio,  ch'vn  Duca  d Angio  vfeito.  del 
la  progenie  di  Francia,  e della  propria  linea , della  quale  fete  voi  '% 
tra  Re  di  Napoli , Regno, [che  il  Re  de  Spagna  tien  Jimilmente . Il 
Re  vojìr'Auolo  non  volle  mai  cederne  le  ragioni  :e  s impojfefsò  d' 
alcune  terre  del  Duca  di  Savoia,  ancor  che fufiefuo  gio , per  aver 
fi  pajfa  ficuro,  per  entrar  net  Ducato  di  Milano . Il  Re  vofiro  Fai, 
dre  non  prefe  egli  in  protezione  il  Duca  di  Parma  ,ei  Sane  fi  t per 
vuer  la  fira  da  per  riconquijlar  Napoli  . Voi  fete  vfeito  da  quelli 
gran  Principi  magnanimi:  voi  auete  le  lor  ragioni  : fe  Iddio  vi 
concede  la  pace,  voi  potete  a chi  vi  tiene  il  : pofiro  inviar  la  tempr- 
ila : voi  n'arete  miglior  mercato,  che  non  penfate  : L' Inghilterra 
non  vi  darà  impedimento  ninno  : perche  non  V’è  fenon  vna  Di- 
na • In  lfcogia  fi  non  vn  fanciullo . In  fomuta  ninna  cofa  vi  do- 
nerebbe metter paura  ima  tolafcio  quefiop  topo  filo  per  vna  altra 
• volta . La  morte  dei  detto  Signore  Principe  < caufa,  ch'io  ci  fono 
entrato  : perch’io  fon  Franzefe,  e mi  duole  la  morte  di  quelli  bra- 
C vi  Principi  vccifi  dalle  no  Lire  proprie  mani,  che  ci  potrebbon  ef. 
fere  di  giovamento  altrove  .• 

E per  tornare  al  mio  difeorfo,  io  mi  trattenni  in  detto  luogo  di 
S.Fe  cinque,  ofei  fittimene,  avendo  ancora fii  infigne  di  fanti  , 
eh’ il  mio  nipote  Leberont  comandava . Ne  mandai  quattro  a-+ 
Bergerac  col  detto  mio  nipote  per  efmantetiare  quella  terra , come 
il  Re, e ii-Duca  d'Angio  inaurano  ordinato  : ma  ciò fu  molto  ma • 
le  efiguiio . ^Alquanti giorni  poi  il  detto  Ducaiapprefio,  e ven- 
ne a Montemorello  dout  io  gli  andai  a bacia/  la  mano , figuitato 
da  vna  buona  truppa  di  nobiltà . Il  detto  mio  Signore  mi  fiets 
Tigrati  fama  cera , comandandomi , cb'io  no  mi  partifa  i’appreffo  di 
^ Lui,  cDio  là  con  che  mio  contento  ■ <1 Mandai  a caja  mia  per  le  mie 
carrozze,  tende,  e argenterie,  come fecero  ambe  tutti  i gentiluo- 
mini, cb’eran  meco, facendo  conto,  ebe  noi  no  vfeiremmo più  dell' 
efercito  : per cb' anche  in  tutta  la  Guienna  non  s’ardiua  romortg- 
giar  niente  -.e  non  v’era  piazza,  che  tenejfe  dagli  Vgonotttfe  non 
Montavano.  Il  Duca  A^Angio,  parti  di  MontemoreUo,  e fi-a 
n'andò  a ViUabofco . A pena  vi  fu  fiato  cinque  , o Jti  di , i quali 
noi  impiegammo  a difeorrere  de'  modi  del far  la  guerra,  ebe  eccoti 
arrivare  vn genttlbuomofil  quale  M,  di  Mofirrano  Governato t 
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falTo  auui-  di  Bordeos  auea /fedito  in  pofie  al  detto  mio  Signore  dandogli  an-  ^ 
a*  Duca  uifo,cbvna gran parte  del  campo  dell' lAmfmir agito  era  arrivata 
o A ngiò . f„  jiftdoe  a pie,  e a cavallo,  e tbe  dui  compagnie  eh  /antiche  quivi 
teneva,  erano  fiate  necejjìtate  d'abbandonare  il pafio * faluarfi la 
notte.  Il  detto  Duca  non  fu  già  troppo  pronto  a crederlo,  percbì 
noi  d faremmo /opra  il  pajftggio  , io  gli  diedi  a vedere  la  largbez 
za  grande, che  bà  il fiume  in  quel  d' intorno,!  che  bifognato fareb- 
be vn  numero  grande  di  vafieUi , per  pajfarlo  . Perciocché  v *__# 
tfercito  tira feco  un grande  apparecchio  di  eofe  : dall  altra  banda , 
che  non  ci  era  apparenza  ninna,  che  l Ammiraglio , ch’era  folda  - 
to,  l' and afe  a cacciare  in  mezzo  a pad  teli  in  vn  paefe  fìerile , e di 
la  da' fiumi,  che  non  aueua  mai piu  pafiati.La  notte feguente giù-  B 
fe  vn  altro  corriere,  che portava  vn  fimile  auuifo  dalla  corte  di 
Parlamento,  e dal  detto  Signore  di  Monfirrano,  anche  piu  caldo 
del  primo,  con  fare  il  numero  maggiore , e vero , che  egli  fcriueua 
al  detto  mio  Signore,  che  monta ua  a cavallo, per  andare  eglifief- 
foa  riconofcere . A quel  ch'io  ho  intefo  egli  v andò, ma  non  aveva 
gente  a cava  Do feco, fe  non  certi  pochi  arcbibu fieri  a cavallo^  qua 
do  fu  vn  miglio ^ meqzo  prtJJ'o  al  paffo , quelli,  ch'egli  aueua  man- 
dato innanzi  a ricono/cere  riferirono,  che  di  già  era  pajjato  vn. _# 
gran  numero  di  cavalli , e che  i fanti  cominciavano  a pa fiore.  Ed 
ejjtndo  fi  male  accompagnato  il  detto  Signore  di  Monferrano  ,fu 
co  fi  retto  a ritirarfi . Dall'altra  parte  il  popolo  fi  fuggiva  tutto  C 
verfo  Bordeos  : Il  detto  Signore  di  dMon ferrano  fptdt  ancora -» 
vn  altro  corriera  al  Duca  e/xAngiò  mettendogli  te  coft  per  certe  • 
fiche  fu  cagione,  che  il  Duca  me  ne  rimandò  per  mia  mala  ven- 
tura perciocché  di  poi  io  non  Lo  avuto  altro,  che  noia,  e fa /lidio, 
e/è  io  non  aue/fi  auuto  a partrrmegli  d'appreffo  tutto  quel , che 
m e intervenuto,  non  mi  farebbe  fuccejfo , perchè  o io  farei  morto 
facendogli  qualche  buon Jtruigio,  o io  non  farei ferito  , fi  cometa 
fono, per  non  ne  guarir  mai,  e vivere  in  eflremo  languore.  Tutta 
quefta  fciagura  ni' avvenne  per  mancamento  di  venticinque  ca- 
valli. Che  fe  dAions.  di  dMonftrrano  gli  attefie  avuti  feco, 
egli fitjjo  arebbe  riconofciuti  i nimtci,  non  gli  mancando  già  ar-  ^ 
dire  : e arebbe  trouato,  che  non  erano  altro, che  fettunta, o ottanta 
Bearneft,  e alquanf  altri  delle  terre  della  Rema  di  rP{auarra,ch' - 
andana  a Bearno, per  andare  a difendere  il fuo  paefe,  la  meta  de'- 
quali furon  rotti  per  la  via  di  dolorile  di  dMarfan . Il  Signore 
Duca fi  ricorderà  fe gli piace , che  e ffin  dogli  io  alla  /fionda  del  let- 
to, gii  dtjJÌ,  ebefopra  la  vita,  e lonor  mio  era  imponibile , che  que  - 
fio  auuifo  fujje del  tutto  vero  * perch'io fiipeua  il  paefe , e che  po  • 
teuefiere  qualche  piccola  truffa  di  gente  di  Bearno  ,o  di  Sciabofit. 
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Inftruzbne 
a*  Capitani 


'A  Perche  vn  grande  Ruolo  non  arebbe  potuto pafiare,  nefijarebbo • 
no  arrificati  : perche  bijogna pafiare  in  fila . Il  detto  mio  Signore  . 
mi  difie  allora  quefie  proprie  parole . lo  Veggio  bene  galani' bua- 
mo  mio , che  la  voglia , che  voi  auete  i tfiire  apprtfio  di  me, vi  fa-*  Riporta 
iirquejìo  : ma  crediate,  che  dounque  voi  farete,  io  v'amerò.  Por-  Sig.  Duca  a 
fe  tl  douer  detta  guerra  mi  tirerà  in  Guienna.  Io  vorrei  comin  Moniuc. 
ture  a imparare  tn  vna /cuoia  fi  buona , come  la  volita.  Coi i me 
licenziai  da  Sua  Eccellenza . Ecco  di  che  grande  importanza  ì 
il  riconoscere  il  nimico  prima, che  la  fidar ‘i  venir  paura . 

Capitani  miei  cari,  b, fogna , che  piu  tofìo  vi  mettiate  a rifico 
fefier  prefi,  e fapere  il  vero,  che  fondar  ut  f opra  il  referto  di  con- 
to tadini . Gli  hanno  tanta  paura  in  corpo, che  par  loro,  che  tutte  le 
pepi  fieno (quadroni,  e /’ affermano  : e intanto  andate  a fidame- 
ne . Egli  e come  quando  veggon  cento  feudi,  par  loro , ebe  fieri-» 
mille . andate  fempre f oliati,  che  non  abbin  paura,  e non  te- 

miate darri  fi  cargti  ; e fe  voi  volete  far  meglio , andate  voi  ilejfo . 

Cast  bo fempre fatto  io,  e me  ne  riufeito  bene . Or  come  io fui  a-» 

S.  Fi,  io fui  auuifato  del  vero, e ne  detti  auuifo  al  detto  mio  Signo 
re, feniendomi  a fi  ai  difgufiato  contro  al  detto  Signore  di  Monfer- 
rano . E perche  non fi prejentaua  oc  cafone  a le  una  per  allora , io 
miftaua  del  continouo  a S.Fe, per  efer  -ricino  al  detto  mio  Signo- 
reyaccioccb  'e  quando  egli  mi  mandajfe  a chiamare , in  due , o tre-» 

^ giorni  io  vtfujfi . A quel,  ch'io  feppi  di  poi , vno  de  principali,  cb% 
erano  apprefio  Sua  Eccellenza, gli  difie,  ch'egli aucua  fatto  bene  a 
tbrigarfi di  me  : ch'io  era fafìidiofo,  e voleua  fempre  comandare-» 
dounque  io  fufft . Il  Tìucafiefio  me  lo  conto  all  ajfedio  della  Roe- 
eella . A me  non  pare  d efier  mafifla  to  tanto  caparbio, che  pagato 
io  non  mi  fia  di  ragione  : e per  la  verità  bifogna , ch  'io  dica , che-» 
m' e fempre  riufeito  meglio  a fare  a mio  modo,  cb'a  modo  degli  al- 
tri . Conueneuol farebbe,  che  quelli  Signorotti , che  non  hanno 
diffiolìezza,  fenona  correr  lamie  in  cbmtana,  imparafiero  da — » 
quelli , c'hanno  fludiato  fotta  i maggior  dottori  deO  Europa  ma 
U tale  è l'vfanza  loro . Non  vogliono,  che perfona gli  appunti,  t-» 
vogliono  gouernare  ogni  cofa . Ora  in  S.  Fi  non  facendo  io  nien . 
te,  me  ne  venni  fino  ad  Agen,  doue  JV.  Mon ferrano  mifenfie , 
eh' il  Signore  della  ‘fiocca  fcialei,  e il  Capitano  Scianterae  era  nella 
rocca  con  cento,  o centoventi  faldati  Vgonotti , che Jcorreuano  il 
paefe,  facendo  mille  mali,  di  maniera , che  non  poteua  venir  perfe- 
tta di  Santonge  a Bordeoi , e che fe  io  voleua  andare  alla  rocca, noi 
faremo  afiai  gente  per far  1 imprtfa  : e che  M.  della  Valguion  era 
ne'  contorni  di  AJomponte , e ai  CMuJfidan,co'l  reggimento  di  M. 

Sarlabos  ,t  tre  compagnie  d buomini d'arme:  che  t'io  gli  l auefi» 

mandato 
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mandato  adire farebbe  volentieri  del  partito  ifubito  io  tri attutai  ^ 
vtrfo  Bordeos  : e figretamente  ne  feci  avvertito  Modella  Valguion 
per  vn  gftilbuomo.  Tojlo  egli  mi  rifpofe , eh' egli  barebbe  caro  d'ejjir 
bh  r i ieUimprefa,*  ch'io gli factjjì [.spere  il  di,  ch’io  yoleiea, ch'egli  mar * 

• ci  affile  il  luogo  doue  trovar  fi.  Lo  mandai  a pregare  ycbe fujfe  a Li, - 

borno  tre  giorni  apprejfo,  ch'era  vnfabato  mattina  ,ecbt  M.diMi 
onferran,  ed  io  vi  faremmo  per  fermare  quel,  che far  bifognafie  : e 
tosi  egli  fece, e io  il  fimile  11  detto  Signore  di  Myerran  rima  fi  per 
aiutare  all’artiglieria, perche  bifogna  codurla  per  acqua  fino  a Co* 
i trai. Noi  eravamo  in  difputa , perciocché  M. della  Nue  era  prefio 

J • ■ a S.  Aulero,Luo  qotenite  aM òli  Jamac,e  trouauajijra  iduejiumi 

t9  dodici  inftgne  di fanti, e quattrocento,  o cinquecento  cauall*:ed  B 
lode  di  M tjfendo  egli  faldato, e valet'buomo,  com'egli  efauio{fe  vn' altro  Cq 
della  Nue.  gitano  rie  in  Fracia  ni  era  per  lafciar  perder  la  rocca  sezajoccóf 
rerla  e che  ni  aueua  fe  niapajfare  ilfiume  di  S.Aultrojl  quale  in 
più  luoghi Jt guazzava  per  i cavalli, e cbe  i fati  farebbon  pafsatt  in 
quattr'ore  :equant'aljìume,chepafta fotto  la  rocca  tene  nano  il  pi 
te  di  Paru,la  terra, e ogni  cofa  doue  avevano  guarnigione :e  che  ù 
bifogna  va  rifoluere  deU'vno,  e dell  altro,  o non  i impacciar  Jan* 
darvi . Finalmente  concludemmo  d'af saltar  la  rocca,  e combatte* 

■te  M*  della  Nue,  f ei  veniva  a j occorrerla:  e giurammo  quanti 
noi  eravamo  in  con  figlio  di  non fcoprire  la  nojìra  deliberatone  • 

Il  Signore  di  Monfcrrano  fi  firmo  co  Fredeuilla  il  Commtjiario  « C 
per  fare  imbarcare  due  cannoni,  e io  parti  il  jaba  to  a grandijjima 
or  a, e fui  a Liborno,doue  trovai  il  Signore  della  Valguion  arriva 
to  di  già  il  venerdì . E mentre,  cbe  noi  eravamo  in  su  quello  a Ut 
\ Bordeos , difignando  l imprefa  della  rocca,  io  nè fantaBicaua  vt( 
'altra  di  non  minore  importanza, ed  era,  cbvn  Capitano  Vgonot- 
to  l’era  impofiefiato  delcafìellodi  Leuignac  , cb’ì  del  Marcbefe  di 
■ Tram , e vi  aueua  fettanta , o ottanta  foldati  dentro , e aueua  fer* 
■rato  la Jìrada  del  borgo , cbe  è grande  con  piu  ripari  : e la  notte  fi 
rttirauan  tutti  nel ca Bello  : ed  era  qutBo  il  luogo  doue  Fila  era 


•tra  venuto  meco  a Bordeos,  e la  mia  compagnia  era  a Clerac , «— * 
7onent,  tft  trouò  alla  deliberazione, cbe  noi  facemmo  di  tentare 
di  prender  la  rocca  ‘.e  ne  lo feci  tornare  con  ogni fòllecit  udine , o 
fcrijji  al  Signore  di  Leberon,cbe  ivnifse  infieme  con  efso  lui  con—* 
quattro  compagnie  di  fanti,  e cbe factfsero  vna  gran  tirata  , e cbe 
in  vna  notte,  cbe  ve  gliferuaftero  ditro, pigltafttro  a qualunque 
eoBo  fi  fufie  il  caRello , egli  tagliaftero  a pezzi  : e cbe  di  quiui  fi 
trasfir  fiero  in  vna  notte  mnan  zi  al  Cajìtl  di  Bridera , cbe  è del 
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A tignar* delta  Motta  Gondrino , dou' erano  ottanta , a ctnt' altri  i 
Ugonotti,, guidati  da  vno  chiamato  Labono  : era  quello  il  luogo  , 
ioue  Geoffre,  quel famofo  afiafiìno,cbe fece  tanti  mali, fi  ritiraua. 
Alle  cofe,  che  qutflo furbo fece , molìro  egli  dauer  grand  animo , t 
cuore,  e d'efiertbuowo  cfsecutiuo.  Mandai  loro  a dire,  che  gli  rac - 
ebiudefsero,  e afsedt afiero  H'CafleQofi dapprefio-,  che  non  nefcap- 
pafie  ne f suno,  per  che futtoycb'ìo  aue/fi  il  bt fogno  alla  rocca , mi  voi 
gerei  con  C artiglieria  verfo loro.  E che fe  il  Signore  della  Nue  ci 
venifie  a combattere , bifognaua , che  lajciaftera ogni  tofa , e venif 
fervia  dt,  e notte  per  trouarfi  al  combattimento . 

Tale  fu  l'ordine,  ch'io  diedi  a'  Signori  Leberon , e Madaglian  r 
B a*  quali  venne  fatto  di  pigliare  il  Cafìello - Egli  è molto  forte  per 
batteria  di  mano, t non  ne  poteuano  venire  a capo  : perchè  i nini - 
ci fi  difendevano  gagliardamente,  e conofceuan  bene, che  fi  fareb- 
be lor  mala  guerra, mediante  le  gran  crudeltà , e • feeder  atezze , cb' 
ejp aueau  fatto  intorno  a Ltuignac . Il  Signore  di  Luzon  preflò 
loro  vna  colubrina , e fecero  vna  buca,  per  laquale  poteuano  paf- 
fare  due  buomini . E chi  con  le fecale  dalla  banda  della  bafsa  corte > 
echi per  la  detta  buca dauan  l’afialto,  e gli  vmfiero-.  Non  fi  fai 
uo  altro,  che  tre  prigioni,  e tutto  il  re  fio  fi*  mefso  inpezzi:  e la-» 

. notte  di  poi  fe  nandaron  có  Dio  quelli , cb' avevano  occupato  il  Ca 
Hello  di  Tagliacabat,  che  è di  Mons.  Meraviglia  gran  Sinifcalco  , 
C diGuienna,auendo  intefo,  come  erano  sfati  trattati  quelli  di  Le * 
uign ac  : t le  noRre genti  marciarono  innanzi  al  Cafiel  di  Bride  - 
ra,  e trouarono,  cb' erano  in  procinto  di  partirfi perfaluarfi,  egli 
afsediarono  : e per  difggagta  mediante  la fretta  non  s'era  potuto 
far  marciar  vettovaglia  per  li foldati  . La  notte  i fanti  comincia- 
rono a sbrancarfi  per  andare  a cercar  da  vivere, e le  genti  a caval- 
lofi  ritirarono  in  non  sòtcbe  villaggio  per  pafcergltfino  alla  mtz. 
za  notte  . 

E cosi  non  efiendo  rimafìout  molte  genti  putidi  dentro, auen- 
do  Spiata  la  lor  commodità, la  notte  ufcirono  in  furia.*  fi faluaro 
no  . Le  no  fìre genti  montarono  scavallo per figurargli , ma  to- 
Ufo,  che furonfuora,  fi  Sparpagliarono,  come  pernici,  ciafcuno  ri», 
tirando fi,  e pigliando,  la-via  per  alle  proprie  café.  La  notte  era-»' 
buia ) efauort  là  lor  fugai  e pero-di  quella  truppa  non  ne' fu  am * 
mazzate,  fe  non  tre > o quattro'.  Dio  sa,  quand  iol  intefi,  s io  en- 
trai in  co/lora,  e s' io  fieri  fi  loro, che  molìrauan  bene  di  non  aver 
tenuto  a mente  quel , ch'io  ausa  loro  infegnato . 

Ora  quanto  alla  nojlra  imprefea  della  rocca  Sciales,  la  domenica 
fera  M-  di  Monfìrran  giunfee  coni artiglieria  a Cotras,v' arrivai 
anch'io.-  JIS  ignori  della.  ValgMon  auea  a pigliar  lafuafirada-» 
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vcrfo  Parqù  : dotte}  il  ponte,  # guari  tre,  fi  poteva  pigliare  bue  \ 
terra  al fuo  arrivo , e impadrontrfi  del  ponte , e metter  la  cavalle  ■ 
ria  dall' altro  lato , cb'andafle  a /correre  ver/o  S . adulerò,  per  aver . 
novelle  del  Signore  deSa  Nue , e fapere,  Je  faceva  mojlra  di  venir - 
ti  a trovare . Ora  dalla  Rocca  a Parqu  vi  e folamente  fei  miglia . 

N oi facevamo  conto  deferì  in  dve  ore  infieme. perche  ve  bvona 
Brada  . E quando  noi  ci Jpartimmo  iljabato  ftefio , il  Signore 
della  Valguion,  per  far  p.i  far  oltre  fulgenti  cammino  dt  , e not- 
te 4 io  fui  la  domenica  di  buon'ora  a Cotraifioue  trovai  il  Signo- 
re di  Gironda , Gouernator  di  Pronfac,  e che  era  della  noflra  im- 
preja , e del  configlio , ch'io  avea  tenuto  a Bordeos . Avendo  in—* 
punto  tutto  il  carriaggio,  che  ei faceva  me  flit  re , e fentendo  Mon-  B 
ferran  arrivato  la  domenica  fera,  io  non  lo  lafciat  ripofare  più, che 
tre  ore,  e lo  feci  camminar  tutta  notte  per  ejfere  innanzi  de  alla—* 
Rpcca,  per  fere amigli  dentro  : e cosi  fece  : e il  Signore  di  Gironda, 
ed  io  atti demmo  a fare  afiettar  t artiglieria,  e dopo  auerla  avvia  - 
ta,  vi  lafciat  il  detto  Gironda  con  FredeuiOa,  e circa  a cento  gua  • 
filatori,  che  il  detto  Gironda  m'aveva  prouuijli . Intanto  io  parte 
intorno  alla  mezza  notte, e fili  fidi far  del  dt  a manco  d vn  miglio 
prejfo  alla  Rocca,  dove  trottai  il  Signore  della  Valguionfb'a  mez- 
za notte  v era  arrivato,  e aveva  enddato  quindici,  o fediti  cavalli 
di  f voi  innanzi alcafleSo . 

I qv  ili  incontanente  tornarono  da  noi , e ei  difiero , eh  àvtan  C 
. trovato  i cavalli  de'niwici  dt fuora, e gli  avevano  afi aitati. Stian- 
terai non  [i  volle  ferrar  nel  cadeUo,anzà  andò  lungo  le  mura  del 
la  biffa  corte,  eprefe  il paflo  del  mulino,  mtfefi  in  vn  battilo , e eo'l 
favore  di  duci,  o dodici  faldati,  ch'il  mulino  tenevano, pafio  il fiu- 
me,e fece  miniare  i cavalli,  tenendogli  per  la  briglia  il  Signo- 
re dilla  R acca  non  prefe  già  quefa  via,  anzi fie  ne  tornò  nel  Ca- 
Hello  con  fei,  o fette  caualli . E qvand  o vide,  che  quelli  fcorrido  - 
ri  del  Signore  della  Valgvion  fi  ne  fuggivano , e che  Scianterat 
fave  va  abbddonato,  ebbe  volontà  d vjcir  fuora  per faluarfi  s e già 
erano  per  li  maggior  parte  nella  bafia  corte:  ma  CM.  di  Monfer  _ 
fan  arrivo,  egli  affali,  sforzandogli  a ritirar ft  nel  Ca  fello.  Gua - ° 
dagno  la  bafia  corte , e vi  mifie  a/lai gente  dentro  • poi  andò  ad  af- 
fittare i mulini,  che  fi  difèndevano  gagliardamente  : ma  alla  fine 
gli  prefiero,  e tagliarono  a pezzi,  chi  dentro  v era  . Egli  mi  diede 
auuifo  del  tutto  11  Signore  della  Valguion,  ed  io facevamo  cole  - 
zione,  e incontinente  pofefi  innanzi  alle  fue  genti,  per  andar  ver • 
fo  la  terra,  e fermammo,  che  mi mandaffe  tre  compagnie  del  reggi- 
mento di  Sarlabasprr  aiutare  a dar  l' a ffalto . E con  fi  n 'andò  al- 
tafva  impreft  di  Parqu  ; e iomàuusaiinnJzi  alla  fiacca  offendo 
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A HgM  auvért!tO,*b*  /* artiglieria  ci  tra  vn  miglia , e mezzo  vici» 
ita,  e non  poti  arrivare  alla  Rolea,  ft  nona  mrgzo  di,  per  la  ma. 

' taf  rada,  (btji  trouaua . Valguion  entro  nella  terra  : perche  i ni . 
mici  s tran  ritirati  nf  moline,  che  fon  fotta  il ponte . Lefue  genti 
gli  sforzarono,*  guadagnarono  il  ponte,  in  quella  maniera  ogni 
tofa fu  guadagnata  : * la  notte  io fect  i miei  approcci ,e  Truffiti  \ 
batteria  i miei ptgzà . Il  Signore  detta  Rocca  sul  far  del  di  volle 
parlamentare  con  M.  di  Afonfcrran,  t ptrcb'eglt  era  fuo parente # 
e giovane gtnulbuomo,  non  lo  volle  la/ciar  ritirar  dentro, anzi  lo 
ritenne  E quando  gli  altri  viddtro  i artiglieria  in  punto  di fia- 
tare, cominciarono  a gridare , chef  voleuan  rendere . Vedendo 
£ che  altri  non  voleva  affollargli , di  fiero , chef  ren icuano  a no  [Ira 

diferegione.  ltGouernator  di  Tronfiar  , egli  VgonottiJleJfi,cb’.  Il  Cale!  fi 
tran  di  Cotras , e ch'cran  venuti  con  tifo  noigridauan , che  non  rende. 
ttpigliajftr  amerei  : percheron  Libertini,  e gente fenza  religio- 
ne, r eh  inparticolare  v era  vno  chiamato  Brufcbin , cb'auea  am. 
magzato  piu  d ottanta  buomini,  la  maggior  parte  contadini , c# 
poveri  pàefani . Cbieftro  defier  lafciaiivfcsrt:  il  detto  Signore 
della  Rocca , mi  domandò  vn  fuo  Lacbe,  si  fuo, paggio  di  camera , e 
il  fuo  cuoco  ,t gli fù  conctjfo , e gli  cavammo  fuor  della  truppa. 

CMonferran fi  mift  innanzi  al  Califfo  con  dieci, o dodici  bnomi. 
ni,  acciocché  non  fujfe  fiacche ggiato . lo  raccomandai  quelle  genti 
C a fidati.  Furon  trattati  fecondo  la  vita,  cb'aueuan  tenuta,  per- 
che non  ne  frappò  vno,  eccetto  quei,  ch'io  ho  nominati . Quel  Brtt- 
febino  Hefio,cbegli  Vgonotti  gridavano  tanto , che  fujfe  ammaz- 
zato,m abbraccio  la  gamba, perch'io  età  a cavallo,  avendo  cinque, 
o fei  addo  fio . lo  ebbi , che far*  a sbrigarmene,  * mancò  poco,  ch’io 
non fujfi ferito . Gli  fu  trovato  vn  ruolo  in  tafea  di  cento  dieta  - 
fette  buominlcb'tgli  auea  ammazzati,  efiedóui  fcritto  vn  talpre.  Gran  crude) 
te,  vn  tal  lavoratore, vn  tal  monaco,  vn  tal  mercatante,  * di  tut-  ti  dWno 
ti  diceva  il  mediterò . Quando  fu  letto  i fallatigli  tornarono  ad.  Vgonottp* 
dojjò , egli  tiraron  cento  colpi  difiada,  ancor  che  fujfe  già  morto. 

_ Il  Signore  della  Valguion  arrivò  siti fatto.  Vno fuggendo  fi  vrtà  i , . 
lui,  * il  fuo  cavallo  con  tal furia,  ebe  quafi  lo  fece  vfeir  di  dirada  , 
ma  tra  feguitato  cost  dapprefio , ebe  non  andò  troppo  oltre . TMà 
fu  detto,  che  quell* genti  erano  ritornate  di  vtrjo  S.  Eulaio,e  cb*- 
atteuan  parlato  col  Signore  di  Iarnac,’ il  quale  aveva  detto  lo- 
ro, che  il  Signor*  della  Nue,  ss  ritirava  vtr/o  la  Rocca  Scialet  : il 
parchi  rifoluemmo,  che  fi  ritir  affé  egli  la  donde  s'irà  partito  r r cb* 

Monfirran,  * io  ee  n’andremmo  a condurre  t artiglieria  afa  voi. 

' | o di  Bridira . Firmai  con  effo  loro , che  fe  ben*  il  Signore  della-* 

Ttotca  toccava  a mi , * d’era  mio  prigione  per  • ferodo  capo  dtdim- 

T ’ ; *•»/* 
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prefi, io  voleva, cbe  tutti  a tre  ti fcompartìjfimo  la fus  taglia,!  tot!  ^ 


j facemmo.  E fi  condanno  finalmente  in  fei  mila  feudi, de' quali 
ti  noi  tre  ne  tirò  due  mila . 


eia - 


B 


feuno  di  noi 

%Arriuatoì  ch'io fui  a Liborno feci  condurre  f artiglieria  per  lo 
fiume  contr' acqua foUecit andò  dt , e notte  t perche  noi  aueuamo 
molta gente per  tirare  la  corda  del  batetto\,  e quando  tartiglteriq 
fu  vieina  a Cafiigliont, luogo  del  Marcbcfc  di  Vittarttarriuò  vno 
che  Mudagli an  mimandaua,perauuifarmi,  ch'inimici  di  Bride - 
ra  teran  faluati . 'Del  che  io  fenùfigran  dijp  tacere,  come  di  qua • 
tunquemalanoueBa , che  altri  m'auejji potuto  portare  : perche  U 
mia  rifoluxJone  era  di  non  far  lor  meglio,cb'agli  altri  : e facemmo 
rmolgere  f artiglieria  fecondo  la  corrente  del  fiume  per  alla  volta 
di  Bordeoi,e  quitti  lafctammo  il  Capitano  Mabrun  con  tre  com- 
pagnieper  ricondurla  a Bordeos . E Monfirran,  ed  io  ci  auuiam • 
ino  là  innanzi  agli  altri . Il  giorno  dopo , ch'io  arriuai,  andai  a 
palazzo,  per  licenziarmi  dalla  Corte , perch'io  me  ne  voleua  tot - 
tiare  in  quefie  parti  di  qua , per  tjferpiuprefjo  al  Duca  d'Angiò% 
fi  mi  mandaua  a chiamare . Il  Prefidente  Roffignac  mi  fece  i rin- 
graziamenti in  nome  di  tutta  la  Corte , perche  la  no  lira  brenta 
guerra  aueua  ajficurate  le  firade  diverjo  Santcngia,di  modo , che 
ognun , poteva  andar , e\  venir  da  Bordeot  in  Francia  ficura- 
mente. Oltre  di  dògli  aueua  pojli  in  fic uro, dalla  banda  detta  Dot- 
dogna  auendo  il  Caliti  di  Br edera , e dalla  banda  detta  Garonna  C 
avendo  prefo  Leuignac,  Tagliacabat,  e Pardiglian  : perciocché  da 
quelle  bande  non  potevano  venir  vettovaglie , ne  perfine  a Bor- 
deoj,  ma  filo  dalla  banda  detta  Guafiogna . Taltilfuccejfifu  dtU 
Vimprtjt , che  noi  facemmo  in  cinque , o fei  di,  che  non  cq/larono  al 
Re,  ne  meno  a' Signori  di  Corte  vn  fellone . Cbefii primati  del- 
la città  di  Bordeot  m'auefiero  mantenuto  quel:cbe  m'autuanprò  - 
. v : mefio , io  mi  farei  giurato  la  tefia , e che  io  arei  ejpugnato  Blata . 

'Offerta  di  ^ non  f/  vo^eua  Ptu>  c botto  dh  purché  il  Barone  detta  Garda  m'- 
ftlonlucper  auefie  aiutato  per  ajjaltar  per  mare . Emivottiohligare  a render 
affilar  Bla*  loro  li  dieci  mila feudi , ch'io  domandava  loro  per  pagar  i fan. 
ifc  ti,  perle  Ipeft  dell'artiglieria,  e per  iguafiatori , t'io  non  la piglia-  D 

uà  . E quando  io  vidi , che  non  voleuan  entrar  in  quello , of- 
firfi  lor  quattro  mila  feudi  in  prillo per  vn'  anno , pinza  voler- 
ne alcun  inter ejfo  . //  Vefiouo  di  Valenza  mìo  fratello  ne  prella- 
ma  loro  due  mila . In  fimma  la  Corte  di  Parlamento  ben  mofira- 
pafi  calda  in  quell' imprtfa . ^Ma  come  fi  trattava , cbtbifogna- 
ua,  che  tutti  concorrefiero  a lhendere,non fi  ne  parlava  piu  Que- 
lle giti  di  roba  lunga fon ftjtidiofe  a e ffir fruite , e ci  intona  uan 
aontinouamentt  i lor  privilegi . lo  voglio  mantener  co' Itelìi- 

enonlà 


V-  i;  ' i 


libro  sesto.  m 

JL  monto  de'  maggiori,  e più fegnalatibuomini  di  Bordeot,  ebe furò* 
mo  ejfi  cagiom  ,cbe  qvtfl  imprefa  non s'effegut . Percioc.be  qua «* 
io  le  genti  detta  citta  videro , cb'eJ/j  non  volevano  dar  fuor  a dia* 
mari,  nonio  votttro  aneti  eglino fare , dicedo , ebe  la  Corte  di  Par* 
ìam  e nt  biuta  altrettante,  opiu  ricchezze,  che  la  metà  detta  città . 
£ due  volte  mi  fecero  andar  là,  affermando,  ebe  fubito , ch'eglino 
mi  vedepro,ogni  cofa farebbe  pronta . E poi  quanti  io  vera,  io 
gli  trouaua  fi  lunghi,  in  ofieruarmi  quel,  che  mi  promettevano  , 
ebe  mibifognaua  tornarmene  E credo, ctiarebbon  voluto , ch'io 
aeeejfi fatto  P effecuzione  a mie  Jpefe.  e che  il profitto, e Pvtilita  fufi 
fe  nata  loro  : e nondimeno  atte  profirte,  eb' io gli  faceua,  ognuna» 
fi  può  conofcere,  ebe  io  voleva  effe r tenuto  del  mio  proprio. Io  regge • 
ua  tutta  hjpefa  per  teliti  i gentiluomini,  cbè  mi  facevano  onore 
di  figurarmi, finga  ch'io  voleJJì,cbe  la  città  me  ri  alleggerire  tivn 
.J  paio  di  patti.  Ed  eccovi  Poccafione  vertffìma  per  la  quale  Pimpre- 
fa  di  Blaia  non  fi  tentò . lo  m'afficuro , che  non  riera  cofa  in—» 
C uienna,  che  mi poUfie  impedire  di  venirne  a capo.  Quando  it 
Ees-Rois  la  tradì  io  l allea  riconofciuta  . Ella  non  r fi  fi  rana  be- 
fìia, corri  altri  la  (lima . Di  piu  in  quel  tempo  gli  Ugonotti  non—» 
alzavano  troppo  il  capo , e la  G uienna  era  affai  pacifica . Tutti 
ottetti,  eh  erano  abili  aportar  arme, fi  n andavano  nel  cSpogrof* 
fo  dett' Ammiraglio,  il  quale  dopo  la  morte  del  Principe  fi  fece  di* 
^ cbiarar  capo . Non  gli  fruendo  il  Principe  di  Nauarra  ,fe  non 
per  ombra.  Contutto  ciò  quello  ì quello  Pbà  tanto  fofìenuto  ii 
detto  Ammiraglio , e la  parte  fua  : percb  vn  Principe  del [angue-» 
può  molto , fi  bene  era  egli  giovanetto , come  il  figliuolo  del  morto 
Principe  di  Conde parimente  E fu  vna  buona forte per  luiftnz* 
4 (fi  ti  non  irebbe  durato  tanto. 


11  fine  del  Setto  Libro* 
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OSCI  A cbetobbprefoàlqfciarUu»  K 
mia  vita  alla  pc tì trita, e fcrtuer  tutto 
quel,  cbt  o bine,  i mais  io  ho  fatto  in 
tant  anni,  eh' io  bà  portato  farmi  in 
ferutgio  Ai  Ri  mie  Signorino  non. -a. 
voglio  cbt  rimanga  a dietro  niente  . • . 

£ ben  cbt  non  fin  quelli  i conquidi 
di  Napoli,  odi  Milano  non  per  qui 
fio  mi  pare  Ai  pretermettergli:  per • 
chetale  gli  legger  a,  che  m trarr  àgio* 
u amento  E i Capitani  e gente  di 


Fmfce 


guerra  ni  piccoli fatti d’ armi  pojfono  dirozzar ft  perche  qui. -rii  ® 

I *Ò  rnmtnr  't*  In  In*  l»9Ìnrtr  . Durili  nurintentr  rhr  anurrnn  Ai  tortili  ite 


•ueftc'par-  eie  hanno  in  mano,  potrano  da  quel  ch’io  ho  fatto,  pigliare-  tfcm  » 
titolarità-  fi0'  valendoli  delbentfi  vene  hà.ehfciando,  il  male . io  aue: 


foiue  towtnc}*  I*  l°r  kgiont . Quelli  parimente  ebegauerno  di  prouin. 


titolarità-  Pt0 


ua  agli  Ugonotti  con  ben  tarpate  le  penne  che  non  potruan/af 
gran  cole  in  Guienna , ne  tentar  impnft  A alcun  rilievo  . Et  io 
per confeguentt  non pottuafar  fi  nonjamli  le  gitri  conquidi  , 
avendo  dall altra  banda  man  lato  forze  affli  nell  efercito  del  Dtt 
ga  d -bàngio,  e rifphrmmdo  t danari  per  tfeoi  b- fogni . 

Vrì altra  ragione  mi  fpinge  a narrar  quefie  particolarità  » tf 
} acciocché  s'il  Re  piglia  hrtg  t di  vedere  il  mio  libro  'forfè  de  peg  ^ 
giori  ne  legge  )$:  M Vegga  quanto  contro  al  vero  hanno  parla 
to  coloro , che  hanno  detto , ch'ai prefente  io  A' nitro  non  mi  Jauo 
pen fiero,  che  di  vivere  in  ripofo  ritirandomene  a eafx . Ma  cer» 


'to  mi  conofcon  molto  male . S io  aueji  avuto  i modi , e'  i mezzi  f 
\,ecbe  mi  poteva  n ejjer  dati , t cb’io  fufì  flato  la  - 

- _/*  ■ - _ f • ^ - * .il  rrle  » A t ita  . 


Cu  to  d tfidera  'ua  . _ 

f ciato fare  ,fenza  gli  impedì  menti  f c'hanno  apportatogli  editti  e 
a C *1 


! 


■ 


t,  TR  R O -SBTT  IMO; 


W 


. s * rr 

'A  non  arebbon  gli  Vgonottì  regnato  in  Guienna . E credo 

fb  io  ti  ara  fptnto  il ftme . - \ . 

Oraperjeguìtare  tifilo  del  mio  difcorfo,  t fcriuer  con  verifà 
1*elt  b4  cagionato  la  rouina  di  quefìa  povera  Guitnna , io  diro , 
■ohe  qualche  tempo  dopo  ftmprefe , conte /opra fedite , il  Duca  dV 
. An&°  m'<>  Signore  mifcrìfe  vna  lettera  dottano  quelle  parole, 

■Mont-  ài  mionhtc,  il  M trefcialJo  DanuiBa  e flato  qui  : Je  ne 
Va  al Juo governo, per  condurre  alcune  imprefe,  che  qui  ui  egli  bk 
Vtpego,tlefe  egli  ha  hi  fogno  di  qual  che  cofa,  attenente  afgouer 
no  vo/lrogh fiate  d aiuto , quanto  potrete . 

Ve-  Quefìa  lettera  mifuprefentata  aS.FÌ  ; Ve  n'era  >n' altra  ai 
m Signore  di  Santere  n^io,  contenente,  tb' et  fi  trasferire  con  lafua 
compagnia  alTefcrato,e  quello  perche  aueua  dato  licenzia  a Fon- 
tantUes  divenire  a rinfrefcarfr,  e ragunare  lafua.  E di  poi  min- 
poneva  ver  detta  lettera  ch'io  rittneffi  queBa  di  M.  FontemUei 
appreso  di  ne, finga  abbandonare  ilpaefe,  e ch'io  au  e fi  ben  toc- 
' tbio  a Bordeos, favorendo  il  Signor  di  Terride  di  ciò  ch'io  pote/R 

verfo U^otfb  * *’ £ Cbe ?uanta " nefcendeuaL 

Quefìa  mi  fu  vna  dura  nuova,  ancor  ch'io  avelli  molto  grata 
la  venuta  del  MarefciaBo  DanuiBa . Efe  Iddio  mifalui , poiché 
il  Duca  Ftejfo  non  vi  veniva,  io  non  poteva  dtji derare,  che  vi  ve. 
^ nife  perfino  ptu  cara:  epartuami,  cbtgli  Vgonotti nella  Lingua- 
d oca , e in  Guienna  non  t».  i t?  . fi 


lettera  de! 
Dota  di  Ao 
>ò  a Moa- 
uc. 


f. 


I51BV  I i 
: !*(U! 
JiioM  a 

muto;» 


m ”>!  Spedi  vn  corriero  auuifan - 

domi  della fua  venuta,  t ebefentiua  contento  divenire  a guerce 
tiare  per  dt  qua, f perla  contentezza,  cb'ei pigliava  di  ritrouar - 
mut,  come  per  la  fperanga,  cb' aueua,  cbe  noifanmmo  qual  thè*, 
cofi  di  buono  m enfio  p„fid,  Guunn., , di  Linguaio,*  : „b, 
fr  V!  vmnia  ptr  tdlbifef,  dtnttomnu  a Volo/* . Gli  rimandai 
» ‘«tritai  ite  ncnfaaffacMatihrada,  mafia,  va. 
t>  mQn„„, , ,b,  in fa„i  i,0  a rifi  mirarlo  a C acr, . 

iahu  Conte  dt  Mongommen  era  arrivato  Verfo  Cafìres,  e comin 
I r,aua  genti  : onde  non  poteva  ejfo  poffare  per  di  la , cbe 

non pafiajj e per  lo  mezzo  deUe forze  nitriche . Non  ebbi  rifl.ofla 

dJUi'ur  fh  r,nonfu  * JoIofa  :em,fpedt  vn  corriere  auu fon- 
dami ilfuo arrivo  lemtfcrmeua, ch'ero  paffuto  alla  barba  de  ni. 

»Ó  LCb*  Vun1ofatti  vedere  per  impedirgli  il  commi, 

no.  lo  mi  raBegrat  grandemente  d intendere,  cb'ei  fu  fé  arriua- 
to  fono,  e faluo  . E per  lafua  lettera  mi pngaua,  che  noi  ci  rive, 
éejjmo , per  pigliare  iifieme  qualche  bella  ri/oluzione  ,per  fan* i 

. 0°  quat- 


to Marefcfri 
Io  DanujJla 
viene  a far 
I?gueiraio 
C lucana» 


r 
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H Martfcfll 
lo  Danuilla 
e Monlue  fi 
crouano  in- 
ficine. 


Ifl  VcW  li 

4. 

•fci  t y*y  * 
e. , r' 


gualchi  buonfcruigbal  Re,  e tbt  non  voleva  far  nulla  fenza  mio  A 
con  figlio, 
io  tagliai 

fopportar  \ _ JHH  . flpl 

pa]jatate  la  febbre,  ch'il  male  mi  dava , io  mi  mifi  in  viaggio  » non 
potendo  fare  piu  che  dieci  miglia  il  giorno, con  dolore  gran  diJtmQ. 
GMltggerà  la  mia  vita  potrà  vedere  da  quanti  diuerfi  mah  io fo- 
lto fiato  ad  ora  ad  ora  a Salito  : e conlutto  ciò  non fono  flato  mai 
pigro  à comandamenti  de  miei  padroni , 0 nelle  mie  cariche  E ter 

10  non  ì cofa  conueneuolt  ad  vn guerriero,  couare  il  letto  per  ogni 
foco  di  male . Ora  ne  il  Re,  ne  la  Reina  mi  feri  fero  mai,  ch’io  gli 
vbbidiffì,  ne  meno  egli  per  la  lettera , che  mi  fcrtfft  m accennò, ch'io  B 

11  doue fi  in  alcuna  cofa  fruire  : tutta  via  per  l amore , ch'io  gli 
portava,  ei  afflizione,  eh' in  tutta  la  vita  mia  gii  auatd  dedicata 
■di  mio  proprio  volere,  io  l andai  a trouare,  offerendomi  di  vbbe- 
dirlo,  tin  ogni fua  cofa  fargli feruigio  + Lo  trovai  ch’egli  aveva 
vnpoco  di  febbre,  e fletti  due  giorni  appr e ffo  di  lui  in  Tolofa  1 ef» 
fendo  per  allora  molto  meglio  accompagnato  di  lui . Pereti  io  aue- 
va f //anta, ofettanta gentiluomini . Fermammo,  cb'iomem-» 
Veni  fi  ad  Agen  per  far  teneregliJìati  delti  Guienna , e fa  pere  <*-» 
quanta  gente  di  quefiopacje  ella  voleua  dar  Caldo . lolafìcitrat, 
chela  Guienna  contribuirebbe  danari  per  pagar  mille,  0 mille  du- 
pento arebibufieri : purché  quando  il  Signor  Maresciallo  auejfi  C 
prefo  vna  terra  in  Linguadoca , egli  ne  veniffe  ad  affittar  vna  in 
Guienna.  liete  io promifi loro,  ctiil detto  Segnar  Marefc tallo fa- 
fette . Ma feci  il  conto fenza  l'afie  .Ordinai prontamente  le  com- 
pagnie dt  mille  arcbibuficti,  e feci  elezione  de  migliori  Capitani, 
che  per  adora f afferò  ndpaef»  .Gli  flati  diedero  t teorico  dt  ri f quo 
Cere  i danari  a Denaufo  dilla famiglia  de  Nordi  d'Agen  ■ f{e- 
fiamma  d’effe  re  a ordine  il prim  o giorno  ti  Ago  fio per  vftire  in-* 
campagna , intanto  pafarono  due,  o tre  meji  , durante  i quali  il 
Signor  di  Terride  flaua  continouamente fecondo  il  fuofolsto  fot- 
toN anatrino  . dE  quant  a me  io  teneva  quella  Città  per  prefa  t 
perche  noi  avevamo  ogni  drnuaue,  che  non  v'entraua  nuda  da-*  , 
vivere  e che  con  melavano  a patire . Oltre  a ciò  io  confi  deraua, 
ebe  tutte  le  genti, ,cti  il  Conte  di  Mongommeri  aveva  condotte  fe- 
to, non  eran piu  ebefeffànta , 0 fettunta  c anodi  ,rcbe  note  era  per 
nutre  altre  forze,  che  quede  de * Vifcontife  quali  io  non  temeva-* 
mia  molto,  perù  è con  poca  gente  io faceva  Uur  tedia, fi  che  non  ar - 
dittano  di  tentar cofa  alcuna.  In  Querce  M.  della  Ciappeda  Lo*  ■ 
zkreficeuator frante . In  Rouergvt  M.  CoenuJJont , e ifuot  jt- 
guani*  ,cM.di  S,BenJàJaceua  ilfmigluutc,Ai»diBclligardt^a 
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£ parimente  verfi  Tolofa.  Jn  fimi» a erano  tenuti  fi  flr etti ,cbe 
te  più . Confi dtraua  appreffo , che  noi  avevamo  molte  comp , 


’ mere» 

compagnie  li 

d'buomini  dame  per  lo  paefe . lo  non  erri  penfauavtaicbt\Mort , 
gommeri  ragù  n affé  genti  per foceorrtr  Nauarrino,  perciocché  bi- 
fignaua , che  paffaffe  à Verdun , dout  in  due  giorni  io  irà  in  tifi 
puffo , t fi  buone  Spie,  io  aueuaf  ttiio  m ajficuraua  d e fiere  auui fa-  > 

to f ubito,  cb  egli  arriuaffe  a Montavano  : o cb’ei  palerebbe  do  tee 
poi  egli  andò  a paffare , cioè  a S Godenzio  DaÙ  altra  parte  fì- 
milmente  io  conjideraua , eh ’ in  quelle  bande  vi  erano fette , o òtto 
compagnie  dbuomin  dt arme , cioè  le  due  di  BeDagarde , quelle  et-  lM(corio<| 
tadorne,  di  Gr amondo,  e di  SarJabot , quelle  del  Contedi  Cantai-  ^vfuta  del 
B le,  e di  M.  dì  Luzon,  eie  dieci  compagnie  di  M.  Sauignac . Tutto  **4 

il  mondo  non  m’ar ebbe faputo  dare  ad  intendere,  cbil  Conte  di 
^Mongommtri fuffe  venuto  per  fiocco  rere  B e arnia . Vedete  come 
alcuna  volta  con  la  ragione  vno  i inganna  : anzi  io penfaua,  che 
fuffe  ciò  foto  per  difendere  il  paefe,  ebei  teneva  di  Linguadoca  e di 
Guienna . D'altra  parte,  correua  voce , cb'  i Vifcontinon  fi  vo- 
leuan  vbbidir  Ivn  l altro,  il  che  mi  faceva  penfart  ,cbe  la fica  ve- 
nutafuffe  più  per  qutjlo , che  per  Bearnia . £ in  verità  \ ohe  que • 
fio  autita  del? apparente  magli  Vgonottifempre  hanno  auto  que i 
{lo,  ebe fono  flati  più  fegreti  di  noi . Cupi  fono  e non  Ji  fi  opro» 
molto  : e pero  l imprtfi  loro  non  ifioppian  qua  fi  mai  in  vano  : t-> 

V fopra  gli  altri  ben  mojlr'o  quello  Conte  di  Mongommeri  ,d'e fiere 
accorto, e faggio. Fu  egli  la  cagione  del  maggiore  infortunio, che  fu» 
avvenuto  cinquecento  anni  fa  in  que  fio  povero  regno  : mentre l-» 
vccife  il  mio  caro  Signore  il  Re  irrigo  nel  fiore  della  fitta  età  gio* 
flr  andò  co  n tro  di  lui.  Que  fio  buomo fù  caufa  della  rouina  della 
Guienna , ed  egli  rimeffe  su  gli  Vgonotti,  come fi  dirà  a fio  luogo  \ 

Voi  Luogotenenti  del  Re,  / opra  i quali  tutta  la  provincia  ripo  • 
fayponderate  quanto  importo  l'errore , ch'io  feci , e non,  fui  filo  $ 
ma  ci  fu  de  maggiori  di  me  sù  quella  venuta  del  Conte  di  Morie 
gommeri . Con  federate  meglio  ogni  cofi, quando  vi  trouerrete  in 
_ fimil  cafo,  dubitate fimprt  del  peggio,  per  poter  meglio  riparare t 
**  che  non  facemmo  noi.  M.  dMarefiial  Dannili  a sa  bene,  che  noi 
e/auamoa  Tolofa,  e tutti  d’accordo  penfiuamo , cheque  fio  Con- 
te, nonfufie  ven  uto  per  t effetto,  ebe  poi  fi  vidde . xAueuamo  • ra- 
gione buoniffime  per  ifiufar  que  fio  errore,  e io  più  di  tutti , come 
il  figuente  difiorjb  mofirerà  a chi  lo  vorrà  Capere . Ma  quell  bua 
mo  Bramerò  in  paefe  > doue  non  era  mai  flato , diede  a vedere, cb' 

Ugliaueva  de'  buoni  amici,  e forfè  ancor  a frd  noi  altri . Gii  Vgo- 
nottifempre  fono fiatipiù a liuti, e figari  di  noi . Bt fogna  libera • 
munte  confi ffartt  cbvno  de' maggiori  trrori , che  fieno  in  tutte-» 
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qutfte  gterre figo  iti,  e qutUoabt  quitti ftgut  Io  iò  tbe  diur-fami  4 
te  fin  e parlato,  e tbe  la  Reina  di  N a narra  t'aueua  guadagnata 
gente  per  qutfioferuigio  ■ Ma  to  bene,  che  tal  non  fui  io . E credo 
.che  M.  Danuilla  dira  di  fe  il  medefimo  Egli  e troppo  buon  ferui j 
dor  del  <Rj  . Al  mio  partir  di  lòlofa  io  parlai fi paratamente  ' *- 


due  de'  primi  Capitolini,  e dilli loro piu  cofi  concernenti  iJla  lor 
■Citta, /òpra  il  fatto  della  nofira  guerra  . Erano  effi di  buon  volt • 
re,  ma  qutttofiolo  non  baita . foglio fcriuere  di  pafiaggio  vn  1— » 
cofa,  eh  io  Lo  fempre  detta,  e dirò,  mentre  cb  io  viuero , e he  la  no - 
bilta  it fatta  vn  gran  torto,  e danno  a Ipregzare  cosi  le  citelli  cu» 
ritbt  truffimi  Ir  principali  come  fon  quelle  di  Tolofa,  e di  Bordeot . 

So  eb‘ in fin  da  fanciullo  io  fentiua  dire , eh  i gentiluomini , e Si-  j) 
gnori  d Uluflre  ca  fata  accettauano  il  carico  de'  Capitolini  in  To  • 
lofi,  e de'Giuraii  in  Bordeot  : ma  in  ‘lòlofa  ancor  piu . Percioe- 
tbt  rifiutando  tai  cariche,  o lafciandole pigliare  a gli  altri , le  per- 
fine baffi  i impadronì feono  dtlT autorità  e quado  noi  arrivi  amo, 
hi  fogna  ce  gli  cattiamo  di  berretta,  e facciamo  lor  corte . Fu  vna 
ca ittica  opinione  quella  decoloro,  che  prima  nefuron  cagione. Piu 
cefie  a Dio,  che  fi  come fanno  in  l filagna  , noi  aue ffimo  continua- 
mente abitato  ne  He  Città , faremmo  pu  ricchi^  d arernmo  autori- 
tàmaggiore. Nociamo  pa  droni  della  campagna  ,ed  fffì  dettila 
Città . E intanto  per  le  lor  mani  abbiamo  a paffare,t  per  ogni  mi- 
nimo negozio  con  molto  dtfagio  andar  trottando  per  le  Città ; Per  C 
ritornare  a'  miti  C apitolini, f e'  fu  fiero  flati  buomini  , cb' aue  fiero 
veduto  qualche  cofa,  aB  infrazioni,  ch’io  diedi  loro,m'arebbon 
potuto  alla  giornata  dar  qualche  buon  ragguaglio . Ma  non  fola • 
mente  in  queflo  ho  io  riconqfciuto  coiai  difetto,  ma  in  moli altre 
toje  ,Efi  i gentiluomini  Cattolici  voleffero fare  introdurre  qua 
fio  co /he me  di p gliare  i carichi  delle  Citta,  e'  et  trouenèbon  del?- 
vtile,  e vedrebbano  in  poto  tempo,  traudrebbe  ogni  cofa  meglio  • 
Finiamo  il nofiro  raccontamene» 

lo  fui  aitai  fato  di  vtrfo  Tolofit,  cb'il  detto  Conte  fi  faceva  ogni 
giorno  piu forte  di fanti , e di  cavalli,  e faceva  la  mafia  a Caflret , 
f a G algore  : ma  per  tale  auuifiomainon  mi  mutai  ai  parere. Con-  “ 
f e fio, eh  Iddio  ci  teglieua  il  giudizio , tanto  cbt  otto , o dieci  giorni 
prima  ch'egli  vfijjfè  in  campagna , M di  S.  Germano  ejfendomi 
venuto  a Vedere  in  Agen  per  qualche  negozio  ah*  noi  aiuuamo  in 
fìeme  mi  diffe , e 'affermo  che  la  radunanza,  ebe  Mongommeri  fa» 
teua  era  per  p affare  rn  Bearnia . lo  contrattai  fico  cbt  non  potè • 
na  eio  e fiere, e thè  il  detto  Mongommeri fapeua  bene  tbe  le  forze  di 
M CMare/ciai  Danuilla  tran  quafi  pronte  e cbt  fra  otto , 0 dieci 
giorni farei  pronto  anchine  in  dodici  giorni  a vuucma  infirmo» 
i'V'  j f . ♦ Jf 
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A II  ditto  Signore  di  S.  Germano  mi  rifpofc , eh' io  non  Io  riputajji 
mai  buon feruidor  del  Re, ft  il  Conte  di  dMongommeri  non  paf 
faua  in  Beamia  : e cbe  palerebbe  il  jiumt  a Verdun,  o più  alto  ver 
fo  la  polla . La  gran  certezza^b'et  me  ne  daua,  mi  fece  entrare  in 
p enfierò  , eb'io  ne  dòutjfi  auuertire  M.  di  Terriie . Il  cbe  feci  per 
buomoapojla  :td  efjendomiriuoltoperla  te  fi  a il  tutto,  flimai 
tb'auejjì  dell  apparente . E pero  pregai  il  detto  Signor  di  S.  Ger- 
mano, cbevolejfe  trasfirirjìjino  a Tolofa per  dirlo  al  Signore  Ma- 
refciaUo . Mi  rifpofe  ch'era  molto  credìbile , ch'il  Signore  dMare- 
fciaOo  nefujfejiato  auuertito  di  già,  pofcia  cbe  radunanze  del  C<$ 
te  di  Mongommertfì faceuano  venti , o venticinque  miglia  prefio 
E a Tolofa . Glifecigrande  infanzia , pregandolo,  cbe  vi  volej/L* 
andare  : e alla  fine  me  ne  compiacque , ancor  cbe  fi  trouafie  indif- 
poflo  d'vn  mal  di  rene,  ch'egli  bà  ancora . Scriffi  intanto  al  Si- 
gnore MarefciaOo,  e fenga  nominargli  nelle  mie  lettere  il  detto  Si- 
gnore di  S.  Germano,  dijfifi  cb'vn  gentiluomo  Caualier  dell'ordi- 
ne da  lui  ben  conofciuto  ,e  ch'era  molto  buon  fer ultore  del  Re , lo 
andrebbe  a trouare per  dirgli  qualche  cofa  attenente  al  feruigio  di 
S.  dM.  pregandolo  a preftarfede  a quel  cb' tigli  direbbe . Il  detto 
Signore  di  S.  Germano  nonfùa  Tolofa  con pre fio,  come  il  mio 
torriere, poiché  dM.  Marejciallo  mifcrijfe,  ch’il  Caualier  debor- 
dine , cbe  gli  doueua  andare  a parlare , come  io  gli  aueua  fcritto , 
C non  tra  ancor  giunto  : mafe  veniua  intenderebbe  ciò  cb'ei  volefit 
direte  mi  ragguaglierebbe  di  quel  ch'egli partJJ'e  intorno  al  ragio- 
namento, cb' egli f ac  effe  con  e fio feco  • Quattro,  o cinque  giorni  di 
poi  dM  di  S.  Germano  mifcrtfie , cb' aueua  parlato  al  Signore -» 
Maref dallo,  e cb'  a lui  era parfo  di  trouarlo  auuertito  diuerfame 
te,  e ebe  dejfe più  fede  agli  altrui  auuifi,  cb’alfuo  : ma  eb'io  tenejfi 
a mente  quelcbe  m aueua  detto perche  lo  vedrei  auuerar fi  tofio . 
Scriffi , eJp*fio  replicaua  a dM  diS.Girufio , il  quale  era  a Mafia 
di  Verdun  Gouernatore  della  piazzai  cb'e fratello  de I Signore -» 
della  Garde,  oggi  Caualier  dell  ordine , e della  magion  del  Re , cb* 
aueffe  ben  l' òcchio,  cbe  l'i  nimici  factjfer  moftra  di  voler  pajfare  il 
® fiume  me  n'auutrtifie  , perch'io  farti  in  vn giorno , e mezzo  da—» 
lui.  fMirijpofe  cbe  mi  darebbe  tre  giorni  di  tempo . Cbe  quei  di 
Granata,  e dtlMaffo  di  Verdun  aueuano  comandamento  di/oc - 
correr  fi  l'vn  V altro,  t di  rompere  i guadi,  e i pajfi . Come  l'era  co  - 
mine  iato  a fare  a detto  Majjò  di  Verdun  dou'egli  fi  rhrouaua . 
Ora  io  aueua  dato  il  carico  del paefe  di  Commgia  fino  a'  Monti  Pi 
tenti  a dM  di  BeUagarde  con  fatuità  di  comandare  in  quelle-» 
parti , com’ io proprio,  efiendofi  egli fempre  valent'buomo  fatto  co - 
nofeert  in  tutte  l'occafioni,  annido ptreofio , t ritinto  i nimici  efi 
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le  genti  di  M.  Sauignac,  con  la Jaa  compagnia,  è co  i gentiibuami  ^ 
ni  di  Comingia,  dotte  era  egli  in  molto  concetto , e figuito  della  no 
Il  Signor  di  bitta,  effendo  vn  bratto  gentiluomo,  e Capitano  vecchio . lotbbi 
Terndc  di (•  rtipo/ìa  da  CM.  di  Terride,  per  la  quale  ( iriueua , che  non  autua 
■inucV  <U>  al(unaPaura  del  Conte  di  ongommerijne delle fue  forze  per - 

che  era  ballante  a combatterlo  . Colui,  ch'io  gli  autua  mandato 
tra faldato  pratico  ,emi  dtfie  che  fcriuefitmi  pur  CM-  dt  Ttrridt 
quelcbe  vote ua,  egli  non  autua  tante  genti,  quante  ti  penfaua,z-» 
che  autua  colà  intefo  da  Capitani,  e faldati , che  non  vjciuxno  i 
nimici  qua  fi  mai  contro  a'nqflru  che  i notiti  non  ne  toccajfero.  B 
non  pafiaron  tre  giorni,  eh  io  ebbi  vna  lettera  da  M.  di  Fon  tenti 
Pafljti  cM  lesdouediceua  cote.  B 

Còte  di  M é lo  vi  mando  vna  lettera , che  m'bà fritto  CM.  di  Noi  mio  Luo 

gommeri  in  gotenente,per  la  quale  vedrete,  eh  il  Conte  di  Mongommeri,t già 
Bearmi  • su  la  Saue , i piglia  la  via  verfo  S.  Godenzio , doue fa  conto  di 
pnfiar  la  Garonnaco’lf/oef  rcito . La  lettera  del  detto  Signore 
di  No'ediceua  CMons.  lovauucrtìfio  ch’il  Conte  di  Mongommt 
ribapafiat  'a  Saue,e  la  Ritte,  e oggi  de  na  ine  afa  del  Vt (conte 
JiCatononrmio  cognato  rA(t’inoin  tutto  questo  ptefe  fi  glifi 
fa  inn  in  zi  Per  impedirgli  il  pa/fb  dt'la  G tronna,  e l auutfatenz-» 
ton  orni  follecitudine  JH.  di  ifonluc . lo  non  re/lai  mai  in  tem- 
po ah  ino  di  mia  iuta  tanto  marauigliatodi  cofa , che  mi  fi  a occor 
Ja.  P cominciai  a giudicar  dentro  di  me, che  quello  doueua  effe-  ^ 
re  qualche  ficiagtra,cbe  et  auefie  ad  interuemre  connjcendo  io  be- 
ni (fimo  il  Signore  Marefctal  Danuilia,il  Signore  di  Giotofit  * 

quello  di  BeOagarde,  cb' erano  apprejfo  di  Lei  con  piu  altri  Capita- 
ni a quali  ne  ardire, ne  ejperienza , ne  buon  d fi derio  mancaua  :l 
che fi poteua  credere,  ch'iddio  volefie  mandare  a M.  dt  7er rideva 
qualche  flagello . lo  autua  la  compagnia  di  M di  Gondrino  tu-» 

' Mon figuro  nel  Bazadtfe,  la  meta  della  mia  a TSferac,  e l altra  tu» 

jMonflantbin,  quella  dt  CM.  di  FanteniUesa  Mifac.  il  qual  Fo* 
teniUes  cor/e  a CMifac ir doumandofi, cb  io  traper  mandarlo  a-* 
chiamare  ben  follo . E prontamente  feci  quatt  ro  diipacci,  vno  a 
jj  «j„nor  M.dt  Terride, pregandolo,  cbtftleuaJfidaUaJfidìodi  Tfiauarti  U 
Moni  ec  di  no,  e fi  ritir  affé  verfo  0 rteg,e  S.  Seutro  perche  gli  [opra fiaua  il  ni- 
a mi ii<>  al  si  mico, (applicandolo  , che  fi  ramentajfe  le  diligenzie , che  noiface- 
g fiordi  Ter  aarn0  nel  Piani  onte,  quando  ercuamo  infi tene  : teff  io  Umetta  che 
*****  le  forze  del  Signore  CAlarefciaUo  non  fitt fiero  ancora  in  ordine  , 

per  prontamente  andare  a J occorrerlo,  dubitando  che  prima  cbt—e 
la  mia  lettera  gli  arr  muffi  egli  urei  le  i nitrici  adoft,t  che  non—» 
fi  doueua  alligare  a vna  ritirata , ne  treno  a ma  battaglia  poi  chi 
U fuegen  ti  erano  tutte  Brasche  ptr  le J'attchf  durate , e * nimici  vt 
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Ji  niuano  a lui  tutti  fr efebi . Ne griffi  vn' altra  » M,  di  Fonìenih 
les  per  farlo  mar uarc.vrì altra  al Baron  di  G ondrino  a Monfigu- 
ro  e l’altra  a M-  di  Madaiglinn  mio  Luogotenente  : facendo  fa * 
pere  a tutti, cb' io  m'auuiaua  innanzi  verfo  l'i fole  nel  Uiordan,per 
oppormi , Vi  nimici  non  aueffero  ancora  paffuto  il fiume , e cb'auen 
dolo  paffuto , io  piglierei  la  firada  d'Aira , e che  di,  e notte  mi  fegui 
taffero.  Scriffi quelle  lettere  su  la  mezzi  notte , eia  mattina  sul 
• far  del giorno,  {feditoci/ io  ebbi  i meffi,mi  parti, e menandaia  Let 
toure,  e di  qutui  Spedi  al  Signor  Marefciallo  auuifandolo,  cb'io 
me  ne  veniua  a dirittura  verfo  di  lui  con  cinque  infegne  : tutta 
via,V  i nimici  auefftr  paffuto  il fiume , io  era  di  parere , che  noi  gli 
£ feguitafjimo  : e che  quanto  a me  fio  trouaffì , che fi  f afferò  di  già 
inaiati  in  verfo  Bearnia,  io  viglierei  la  fi  rada  alla  volta  d'Aira , 
fupplicandolo , che  non  taràaffe  per  affettare  perfona  : perche  fu - 
bito,  cb'ei fuffe fuor’di  Tolofa,  ognuno  gli  andrebbe  dietro,  fapen - 
do  io  bene  la  natura  delle  genti  di  quel  paefe . Io  gli  aueua  affai 
praticati,  e fon  ficuro , che' far  ebbe  riufeito  cosi . Molte  volte  mi 
fon  partito  [olamente  con  trenta  perfone , e alla  feconda  giornata 
mi fon  trouato  tutta  la  nobiltà  appreffo.  Non  mi  fermai  fe  non 
quel  di  a Lettoure-.efe  Iddio  m' aiuti,  quando  io  parti  d •.Agen , 
io  non  aueua  meco  altri , che  vn  gentiluomo  vecchio , chiamato 
M diLizac,  e i mieiferuidort  : ma  il giorno  feguente  me  ne  com - 
^ paruero piu  di  trenta:e  andai  ad  alloggiar  aCauza,e  l'altro  di  no 
andai,  fe  non fino  a Nogarol,ber  affrettar  le  compagnie  degli  buo- 
na ini  d arme,  e cinque  infegne  di  fanti,  cb'io  aueua  fatto  di  me,  le 
quali  il  Capitano  CafieUa  reggetta , auendo  io  mandato  Leberon 
mio  nipote  in  Liborno  : per  autrmi fritto  il  Re,  cb'io  andafjì  a-* 
pormi  la  entro , e che  S.  M.  era  fiata  auuertita , cb'i  nimici  fe  ni-* 
volcuano  impadronire  II  qual  comandamento  m' era  comparfo 
in  tempo,  cb’jo  aueua  di  già  auuertito  M di  Terrtde,  e non  era  io 
voluto  andare  a Liborno , perche  aueua  caro  trouarmi  appo  il  Si- 
gnore Marefciallo, per  andare  afoccorrere  il  ditto  Signore  di  Ter - 
ride,  o combatter  Mongommtri  per  ifirada  . iA  trinato  cb'io  fui 
**  a (Aire,  ci  trouammo  quiuipiu  dt  cento  venti  gentiluomini,  «_-* 
nel  medefimo  tempo,  ebe  noi  giu  nf ero  le  cinque  compagnie  di fan - 
ti  - La  mattina  comparite  tutta  lamia  compagnia  da  vna  colia 
per  le  Lande  all'ora  medejima  tl  Barone  di  Gódrino , ch'il  giorno 
innanzi  aueua  fatto  venzettemiglìa,ela  mia  compagini s "ventu- 
ra.E la  fera  arriuo  M.dt  FonteniUet  E mentre  ch’io  era  per  mon- 
tare a cauallo  in  Nogarol,  tornò  il  meffo  ebe  di  Lettoni  t io  aue- 
ua Jfredito  al  Signor  Marefciallo  conia  fua  nffrofìa . MiJ crine 
ma  ib  auendo  Mongfrmcri  paffuto  già  la  Garonna,  gli  pareua  c be 
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non feruijp  a nuUa%  il  tenergli  dietro  : e eh' aulita  dato  attui fo  a~»  £ 
M di  Ttrridt [abito,  ch'il  Conte  di  Mongommtrì  preft  la  via  lun 
go  i fiumi,  che  iauefie  ben  cura,  percb’il  detto  Conte  /' andana  ad 
affrontare.  Egliaueua  Terride  rifioflo , ebe  era  affai,  forte  per 
combatter  Mongommtrì , e che  non  abbandonerebbe  rafiedio.  Che 
era  l ifitffa  ri  Ipo/l. t , ch'egli  aueua  fatta  anco  a me.  In  oltre  mi 
Jtriueua  il  detto  Signor  Mar  e fc tallo,  cb'andaua  a battere  vn  Ca- 
rtello prefio  a Lattato,  chiamato  Ftgeac, affettando,  chi  fanti, che 
veni  nano  di  Linguadoca,gli  comparifiero , i quali  il  Signor  di  S . 
Geran  della  Gutccia  guidart  i . 

Subito  ch'io  fui  fcaualcato  in  .Aire , io  fiedt  al  detto  Signor 
Monluc  mS  Marefciallo  il  Capitan  <SMo(an , ch'era  MarefciaUo  degii  allog-  B 
da  al  signo-  giumenti  della  compagnia  di  M.  di  Gramonte,  e s era  meffo  poco 
re  Marcierai  fia  ntUa  mia,  e per  lui  lo  pregaua,  che  lafcimffi  qualunque  ftfufi-—» 
altra  imprefa, perche  come  noi  auefiìmo  combattuto  Mongòmme- 
ri,  nS  ci  re  fiuta  piu  che  combattere  in  Linguadoci , ne  in  Guien- 
na  poiché  tutte  le  forze,  cb'  in  tutte  quelle  due  prouincie  t mini- 
ci aueuano  erano  coi  detto  Conte,  e che  per  fona  non  ci  farebbe 
piu  fella  in  dette  prouincie . lo  aueua  fiedito . fubito  ch'io  arri- 
vai a Nogarol,a  Moni  di  Terride,  pregandolo,  ebefe  non  (era 
ritiratoci  ritirafie,  e fi tbrigafit  della  fua  artiglieria  ,fefi  vedetta 
ri  lì  retto,  e ebe  piu  tojlolagdtajfe  nel  Gauo , cb'obbligarfi  a vna 
battaglia  ,ecb  to  aueua  fiedito  da  Lettoure  al  Signor  Marefcial  ^ 
lo,  e fieraua,  cb’ei  verrebbe,  e che  quando  anco  auejfi perduto  far 
tiglieria,  come  noi  fufiìmo  infieme  la  ricupereremmo  ben  prello , 

In  tanto  io  mi  -volge»  a per  la  fintafia,  ebe  quantunque  Mongom 
tneri  avelie  vna  bilia, e forte  truppa, contutto  ciò  andrebbe  a rilen 
te  ad  affrontare  M.  di  Terride  , vedendo,  ch’io  veniva  a [occor- 
rerlo : ma  io  credo  che  fufte  auuifato , che  ne  il  Signore  Marefcial- 
lo, ne  io  volcuamo  entrare  in paefe  fenz'eftere  infieme , e che  noi 
non  eravamo pronti  ad  vnirci.  E pero  tirò  egli  oltre  fecondo  il 
fuo  difegno . La fera  ilìefta,  ch'io  arriuai  ad  Aire  dopo  auere  fit 
Il  Signore  dito  il  Capitano  iSMofan,  arrivò  il  Capitano  Montauto  manda- 
di  Terride  fi  to  da  M.  di  lérride.il  quale  mi feriueua , che  Ter  a ritirato  ad  Or  ■ 
ritira  a.  Or-  fez,  e mi  pregaua,  eh' io  marciajfi  alla  volta  fua.  Incontanente 
f**?  gli  rimandai  il  detto  Capitano  Montauto * gli ferii  fi  cb  io  non—» 

partirci  d*  Aire,  o pur  di  S.  Seuero , che  cM.  Marefciallo  non  fufst 
am  nato  ; perciocché  io  non  aueua , fe  non  tre  compagnie  d buomi 
ni  d’arme,  e cinque  infegne  di  fanti  : e ch’il  Capitano  vi 'Montato- 
to  m aueua  detto,  cb  in  diciotto  infegne  di  genti  a pie,  eh' egli  aue- 
ua,non  v erano  diciotto  centinaia  d'buomini  : oltre  che  s'io  and a - 
va*  Orto,  e thè  noi fujfimo  affretti*  combattere  t e perdemmo  la 
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A (attaglia, giustamente H7{e  doueua farmi  tagliar  la  teSìa , per 
non  aver  aspettatoti  Signor  CMartfciallo :] e cb'tl  detto  Signor 
Marefciallo  poteua  gialla  mente  dire  dall'altra  banda , cb  io  atti •/• 

Ji  volito  arrificar  la  battaglia , acciò  egli  non  vi  fi  trouajì per  ac- 
quifiar  io  la  riputazione  d’ aut ria  guadagnata,  e cbe  io  mi  guar- 
derei (Centrate  in  cimento fimile  ,o  col  Re,  o co'l  Signor  SMarc- 
fciaOo,  ma  ch'io  lo  pregava , cbe  fi  ritirale  a S.  Seutro,e  lafiafL» 
qualche  genie  d'arme,  in  Ortez:  cb  io , ajpettando  la  venuta  del 
Signore  Marefciallo,  andrei  acsofiandomi  verfo  lui . E cbe  già,  e 
bene  a propofto , io  gli  aueua  dato  auuifo  della  venuta  del  Conte, 
e ch'egli  V aueua  deprezzata,  e ora  voltua,  cb'io  ripar  affi  a fi  gra- 
B d’errore  con  rifico  deU’onor  mio , co/a  ch’io  non  poteua  fare  II  Jet - 
toJOapitano  cMontautofe  ne  torno  camminando  tutta  la  notte 
$)rtez,  e dfiegli  quanto  io  gli  aueua  impoflo . Mi  ri/pofe  cbe. -* 
nò  poteua  partirà  d Ortez,  e cbe  s'egli  vfciua  del  paefe  di  Bearnia,  Mal  confi* 
e Bearne  fi  lì  perder tbbon  i' animo  , pregandomi  volejfi  andar  io  glio  de  Si* 
cola  : e mi  voleua  rimandare  il  Capitano  Montauto , il  quale  non  gno^‘ 
ne  volle  di  nuouo  la  carica,  anzi  liberamente  gli  dijf , cb'io  non  Terna*. 
era  per  Jarne  nuda,  e cbe  le  mie  ragioni  erano  fi  eludenti,  ch’io  nÓ 
aueua  pur  vno  afprrfio  di  me,  cbe  mi  con  figlia/fi  di  andarui  Gli 
tifcrijfi  per  lo Juo  mtjfiig  giero,  cb'io  non  ci  farei  altro , cbe  quello , 
cb'il  Capitano  Montauto  gli  aueua  detto . Tutte  le  lettere , cb'io 
C fcfìueua  al  Signor  Marefciallo,  e a M.’di  /irride,  io  le parficipa*  r >vt  I 

va  a M.  d' Aire,  cbe  è fratello  di  M.di  CandaHe,e  a tutti  i caualie - ■ > • 

fi  dell or dine,  de' quali  io  prendeua  il  parere,  perche  con  merita • 
ua  la  cofa . Il  Luogotenente  di  Cajltl  Saracino , ch'era  apprefio 
M*  di  Ter  ride,  m'ba  detto  aver ferbato  tutte  le  lettere,  cb’al  detto 
■ Terride  io  aueua fritto,  e cbe  s'eg  li  auejfev  oluto  credere  ad  alcu- 
ni Capitani,  ch'egli  aueua  apprtjfo  di  fi,  fi  farebbe  ritirato  a San 
Seuero,come  io  lo  configliaua  • Ma  ti  volle  più  tofto  credere  a tre, 

0 quattro  gentiluomini  di  Bearnia,cb erano  appo  di  lui,  cbe  4—» 

Capitani,  e a'  fuoiferuidori . M.  di  BtHagardia  era  da  diciotto 
— miglia  prtjfo  a tAtre  verfo  ’Bigorre . lo  gli  Spedi  vno,  pregando* 

O ebi  vtniffi  t altro  di  a Progian,  luogo  del  Barone  di  Campa- 

gna, e cbe  menaj/e  feco  tl  Capitano  Aorne,e  il  Barone  dell  Arbui, 
Luogotenente  ai  M.  di  Gramonte, perch’io  aueua  bijogno gran- 
de di  favellargli . Il  cbe  fecero  tutti  e tre . ^Aueua  egli  quattro 
compagnie  d'buomin  d arme  con  effofteo  : cioè  la  fica , e quelle  de ■ 

Signori  Gramonte,  adorne,  e Sarlaboj,  e quivi propofi  loro  tutto 
quel,  cb'io  aueua fritto  a CM.  di  Terride,  e le  ri/pofie,  cb’t imi  fa- 
ceva, e cbe  mi  voleva  tirare  a Ortez . E di/p loro  le  ragioni  , cb'io 
ko  già  dtdutte, perle  quali  non  tra  dovere , ch’io  v'audajjì . B m 
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tutti  parucro  buone,  e ebe  «5V.  MarefciaUo  t irebbe  auuto  grande  \ 
tccajìonedi  doler  fi, s' io  non  l afpettaua,  quantunque  conofce  fièro 
dalle  lettere,  cb'aueua  lorofontte,  ch'egli  a ueua  volontà  di  far  la 
guerra  in  Linguadoca , e non  in  Guienna.  Ter  ciocchi  tutti  quel* 
li,  eh’ erano  apprefio  di  lui.  c del fuo  con  figlio,  e quei  di  rolofa  flsfi 
fhft  come  loro  era  flato fritto , lo  confighauano  a far  la  guerra^» 
nella  Linguadoca  ; e che  quei  di  lolofa  lo  prouuedeuan  dt  danari 
per  lajpefa  deUa  guerra,  pervadendolo  appendergli  nella  Lingua 
doca , e non  in  Guienna . E quella  era  cofa  facile  a credere , per - 
ebe  ciafcuno  cerca  di  tirar  l'acqua  al  fuo  mulino . di  Bella  - 

garde  ci  di  fie,  che  gli fermerebbe , ch’il  douer  voleua , ch'egli  mar • 
eiafii  verfo  noi  altri  dietro  a' nimiei  ma  che  non  penfaua  già  /£’*  B 
ei fufie  per farlo  per  le Juddette  ragioni,  e che  gli  altri , ebe  voletfiì • 
no,  eh  ei  face  fi  e la  guerra  in  Linguadoca,  gli  direbbono,che  locete 
Jìone,  per  la  quale  noi  lopregauamo  a venir  verfo  noi,  era  la  pati* 
ta  che  noi  aueuamo  di  perdere  le  noflrecafe.  Rifoluemmo,cb <— * 
w *fio  vn  gentilh  uomo  gli  manda fie  per  pregarlo  a venire  : e io  gli 

promiji farli  fapere  quel , ch'il  Capitano  Mofan  mi  rapportale:  il 
quale  non  mifepiu,  che  tre  dt  fra  l andare,  e'I  tornare,  e pafio  do  • 
ue  era  M . Bellagarde , egli  porto  lettere  conforme  alle  mie,  ch'epa » 
di  quello  tenore . 

lobo  veduto  quel,  che  voi  m'aucte fritto , e che  M.  di  Terride 
M Itauiu'e  s*ìr*t*ratoa  Ortez  : e poiché  s"e  ritirato, cd  e fuor  di pericolo, ilmìoG 
- venire  per  quelle  bande  farebbe  qua  fi  fuperfluo  ,eame  non  piace 

gettar  via  il  tempo . Perciocché  per  di  qua  io fon  certo,  ch’io  rieu 
pereró  ben  toflo  quel,  che  s'e  perduto  del  mio  gouerno  : niente  dime 
no  per  amor  di  voi  altri,  che  me  ne  follecitate. fon  contento  di  ri* 
condurre  il  m:o  campo  fino  alT ifola  in  Giordan  per  quiui  ajfet . 
tare  alcun giorno,  e vedere  s'occaftone fi  pr e finta  fie  di  combatter 
fflongommert  in  campagnta  : fe  no  io  fon  deliberato  di  feguitare 
il  mio  cominciamene,  eh' e buono,  perch’io  ito prefo  Pigeac,Houil 
Capitano  Mofan  m'bà  trovato , e domattina  mar  cero  alla  volt* 
dell  tjola,  e fiero  dejferui  in  due  giorni. 

Tale  il  contenuto fu  della  lettera,  che  recò  a tutti  molto  piacere ■ ^ 
Efubito,cb  io  l ebbi  riceuta,  vie  n'andai  a S Sincro,  con  tutte  le 
genti , ch’io  aneua fanti,  e cannili , e toflo , ch'io v'artiuai > ffedt 
aM.di  Terride  il  Capitano  Atontautot  ch’appunto  v'tra  compar 
fo,  ventnd o da  Ortez, perche  da  S Seucro  a Ortez  non  v e piu, che 
dodici,  o tredici  miglia  ; e pregai  M.  di  Terride , ebe  volefje  ejfert 
la  mattinaa  Agemmaù:  e che  quiui  parleremmo  vn'ora  infieme  - 
'per  rifolutre  quanto  fuffe  da fare. lo  penfaua, che  vi  ve  nife,  e aue 
ita  impofto  alle  genti  di  MM  Grato  onte , thè  ei prouedefier  qual, 
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A e^e  tofa  d*  dtjtnart; perche  Agemma ìi  e-  fuoi  mediante  la  fua  nuo 
y ra  de  Dandomi , Cqntejfa.di  Guiccen  : e a detto  Montauto  detti 
la  lettera , ch'il  Signore  AlatefiiaUo  m’ aulita  per  ilCapitanp  Afa 
fan  mandata , acciò  glie  ne  moftràfe  lo  l aueua  inumato  laa  po/fa 
per f rio  capace,  che  mal  uple/it  ieri  il  Signor  Mare] dallo  Verreb- 
be tani’oltre,  clic pajjajfi in Bearnia'.perrbe era  firetto da  tatuigli 
fati  di  Ltnguadoca,  da  tutti  i Signori  di  quel patfi,  d andare 
far  la  guerra  cola,  non  in  Gutenna  : e ch'alia fine  fanbbe  me  tri- 
tato di  cosi  fare,  o non  gli  farebbe  dato  danari,  e che  pero,  egli  .z— » 
S.  Seuero  doueua  ritirarli,  lafciando  nel  Caffi  d Qrtez  qualche 
poco  di  gente  : e che  quando  faremmo  tutti  infume  rnoi  faremmo, 
£ vnefercito, pregando  tl Signore  Marefiiaflo a hfiiarci  Al  di  Bel- 
lagardt  con  le  quattro  compagnie  diuomini  d'arn  e . liete fidi 
mente  fperaua  ci  concedere , potile Jenza  quelli  aueua  gente  a—» 
bafianza  per  ejfer  padrone  d Ila  campagna,  e cb'io  teneua  per  fer- 
mo Ct’in  cinque, o fei  de, noi  aremmo  trulle  combattenti  a pie, più. 
che  noi  non  aucuamo, poiché  M.  di  BeHagarde  aueua  due  coni- 
pagaie  fico,  e il  C apitano  Aiojan fi  nefanlbe  ito  inBigqrre,don - 
de  egli,  e il Juo  fratello  mtrrdberogentiofiai,e  cidi  Rifiorite  di  Ut 
tatui  ne  faceva  fimilmenter  'tutto  qutjio  difiorfo  gli  veletta  for- 
re,fi  venuta  ad *Ag termo u,  e con  ejjo  penfana  di  vincere  i fuoi  cd- 
figheri  che  non  lovoleuato  tafiiar  ritirare  c pannami, cb' il  Si - 
gnor  e AI drefiiollo fife per  gradire  quefla  rijoluzione  : a fin  di 
poti  re  andar  fine  ohe Jue  in  prefi . L non j acuta  già  queflo  di  mia 
teli  a,  perebegni  toja  ten.n  unicana  co  Cavalieri  dili  ordine,  e 
Capitani  cb  trono  muco . £ quando  io pen/aua,  chela  mattina 
ti  vini  fé  ad  Agemmau,  f che  non  v't fi  non  fei  miglia  ) per  con 
chiudere  il  tutto,  mi  mando  a dire,  che  non  poteva  ejfer  e ad  Agcm 
mau  : ptnh  iljuo  tonfiglio  non  approuava,  ch'egli  vfiifie  del  fuo 
gouemo,  non  fendo  Agemmau  su  quei  diBearnia  : ma  ch'io  do- 
ueua trasferir  mi  oue  egli  era  : Vedete  vn  poco  tl fa  fio , c la  malato 
opinione,  cb  è nel  mondo . Vn' buono  Hi  uole,percofio,e  qua  fico- 
sfitto  fi  a su  le  maggiorante,  e con’vno , ch'era  per falcargli  la  vi- 
**  ta,e  fonare,  e che  anche  non  era  di  quelita  da  nócfiir,  riflettuto. 
Per  'Dio  Capitani  compagni  miei,  lafiiate  quefla  alterigia  da 
banda,  quando  gli  ceceri  a, che  vi  firinga  neiìjf.ta  : perche  quello 
è vn  mo fi rarj  privo  d intelletto,  e di fenno,  vedendo  andarfi a -» 
perdere  miferabdmenie . Quando  egli  fuf se  fiato  di  maggior por- 
tata di  me, in  ogni  modo  doueua  attenerfi  al  mio  conr gl  io.  e -peni- 
re  innanzi  per  trattar  mero  della fa  Iute,  e fua,  e del Juo  efircito  * 
Il  fuo  catliuo  angelo  lo  guidava,  non  fippene  prima, ne  poiprtn - 
étr partito  ne  per faluarfi , ne  per  difendei  fi . Non  nafaua  giù 
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da  mancarriéto  d'ardire, pcb'egli  autua fempre  mojlrato  bravura,  A 
CMa  Dio  ci  ferragli  occhi , quando  ci  vuolgafligare  • 

Per  tornare  alle  nofìre  ambafciate,  togli fcriffi  in  breue  paro  • 
le,  ch'io  non  era  per  farne  nulla , ne  per  obbligarmi  in  luogo  dotte 
mi fiifse forza  combattere, fenza  ch'io  non  redefit  le  fise  fòrze,  e le 
mie , per  conofcere,fe  elle  fuftero /ufficienti  a rifondere  al  nimico: 
perch'io  aueua  veduti  pur  troppi  rimanere  al  trabocchetto  : e io 
non  voleua  comperar  gatta  in facto , anzi  ben  vedere  dentro, e fuù 
ra,  e ch'io  mera  condotto  là  per / occorrerlo fenza  auerne  il  carico, 
ne  il  comandamento  da perfona  del  mondo  : che  mi pareua,che  vo 
k fie fare  su  le  preminenze , e ch'era  tempo  da  dslputar  d'altro,  che 
di  q ut  fio  . Sorgiugnendo, ch'io  lo  rajfimighaua  advno,cbefi  tro  B 
ua  in  btfogno  di  danari , e fi  dà  ad  intendere  di  fare  vn  grande 
onore  a colui,  che  ei  ricerca  gliene  accomodi . 

Tutto  ciò  gli  fcriffi  in  collera,  quando  vidi  non  lo  poter  far  ve- 
nire  in  luogo,  doue  io  gli  voleua  dire  a bocca  tutto  il  difiorjò , che 
fatto  aueuamo , coti  M.  di  Bellagarde,  e i Capitani , eh’ erano  ap- 
prefso  di  lui,  come  quelli  cb  io  aueua  apprefto  dime.  E quando 
o egli  vidde,  ch'io  non  vi  voleua  altrimenti  andare  , mi  manda  i 
Signori  di  Daudafso,c  di  Damafan  per perfuadermi pure  ad  an  * 
danti. 

La  differenza  noflra  non  era , ch'io  douejjì  quiuì  condurre  le 
cinque  compagnie  di  genti  a piè,  ch'io  aueua,  e le  tre  di  genti  d ar - *■» 
me  (poiché  per  lor  medefimi  non  aueuan  da  mangiar  per  tre  gior- 
ni ) ma  ch'io  vi  doueua  andare,  come fanno  i vicini, quando  fi  va 
no  a vedere  l vn  Poltro  . io  non  fon  folito  di  marciar  cosi  in 

tempo  di  guerra,  quando  il  nimico  è prcfto  ■ Non  mancauano  a 
ietti  Signori  Dauda fio,  e di  Damafan  ptrfuafiom,  e bei  detti  per 
mouermi,  ma  ne  ancor  a me  rilpojle,  e difefe  molto  piu  chiare , che 
le  loro, come  fino  a fanciulli  arebbon  potuto  comprendere.  Alla fine 
vedendomi  rifolutijfimo  di  non  andanti , mi  difsero  che  M.di  Gra 
modo  era  poco  amico  di  qualcb'vno  del  lor  cofiglio , o eglino  pur  di 
lui  (ni  so  bene  qual  delle  due  cofe, fiche  no  ci  applicai  pistola  memo > ^ 
ria, poiché  ni  le  nimicizie  loro  m' aueuan  tirato  quiui)e  che  media 
te  quefio  il  luogo  dAr gemmati  no  era  à proposto  per  la  nofirartei 
proca  vifita.F trinammo  d'efsere  il  giorno  feguete  su'l  megzo  di  tut 
ti  in  cafa  d vn  gentiluomo,  che  ni  era  su  quel  di  M.  Gr amondo  » 
ancor  ch'io  dictjfi loro, che  doue  era  vn  Luogotenite  del  Re  ogni  ni 
micigia  doueua  cefsare.Sù'lfarft  notte  mitarono  e/fi  a cauauo  per 
tornarfenea  Orteg.M.di  Madaiglian  mipregòco  io  lolafciajfi an 
dar  con  efso  loro,pifiar  là  due  giornee  veder fi  potefsefar  qualcbì 
cofa  con  quaranta  celate  delta  mia  compagnia  .dolo  lafciai  ands • 
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fi  re,  e cmì  partirono  tutti  infime . E circa  fondici  ore, q stando /• 

■tono  vnpodi  là  da  Agemmau , rientrarono  vn  mercatante  d? 

•Ortez,  eoe fi [aliava,  del  quale  aueuanconofccnza:  e difit  hro, 
eh' erano  tut  ti  / 1 1 tt [confitti,  e che  M.  Terrtde , ed  alca  ni  Capitani 
Reran [altea  ti  nel  CafìeOo  ■ Al  che  non  vollero  prefìar  fide,  per- 
eòe  le  no  [Ire  genti  erano  diciotto  infigne  di fanti,e  i nimici  non—»  M di  TctiW 
piu  che  ventidue . Onde  parata  ciò  impo fittile,  jlantc  cb'i  no  fi  ri  dcCorfttfz 
erano  dentro  alla  città . Per  tanto  non  recarono  di  tirar  oltre . 

£ camminati  meno  d vn  miglio, Rabbatterono  nel  Capitano  Piar 
diligi , ebe  Pera [alitato,  il  quale  rifirt  loro  il  medefimo , cb'i!  mer- 
cante. Allora  fecero  alto  per  raccoglier e la  gente,  che  [uff  fcant- 
£ pata  . Il  mercante  arrivo,  e mi  trono  in  letto . Mi  parvero  que • 

Jle  noueUt fi firauaganti,  ch'io  non  vi  voleua  darfide,  nonpoten- 


• * 


do  credere,  che  diciotto  infigne  dentro  a vna  città , ebe  non  e'  però 
j fup ( ' — ‘ 
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delle piu  deboli , [u fiero  fupcrate  da  ventidua . Jtla  vn  quarta 
et ora  dipoi  il  Capitano  Fiordiligi  comparve  cb'altretanto  mi  dijf 
fe.  Fui  adora  co  diretto  a crederlo,  ma  non'gia  fin  z.i  farmi  più 
‘di  tre  volte  ilfigno  di  Croce.  Ho  voluto  [crivere  à dilungo, come 
veramente  ognicofa  pafio , perciocché  tvtta  la  Francia  grida , che 
fe  il  Signor  cMarefriallo  Danni  Ila,  e Monluc  auefiir  fatto  l obli  • 
go  loro,  CMongommtri farebbe fiato [confitto e i Principi  dopo  - 

la  rotta  di  Moncontorno , nò  arebbon [aputoebe  partito  pigliare , »it»o- 

C non  avendo  avuto  altro  rifugio,  ebe  ventre  a gettar fi\  nelle  brac  ria  del  Con 
eia  di  Mongommiri  di  frefeo  vittoriofo,e  pieno  di  feudi , e la  Gaie  te  di  Mong6 
na  non  porterebbe  bruno  come  la  fa  Edio  diro , ebe  non filarne-  m€I*  • 
tee  ciò  vero,  ma  ch'io  credo,  che  gli  Ugonotti  no  arebbon  pafiato  il 
Limofine, e il  Pertgord . Perche  noi  ce  gli  faremmo  fatti  innan • * 

zi  a dargli  il  buongiorno . Qvefia  difeorfo,  ebe  io  bo  fatto , mo- 
fircrà  cbi  ne  cagione . Tanto  quei,  che  verranno  dopo  dt  noi, po- 
tranno imparare,  e conofcere,  ebe  nìUa guerra  vn' crrore-'e  irrtpa 
rabile.  Molte  perfine  d’onore  ancor  viuono , che  faranno  tetli* 
moni  di  quel , cb' io  ne  ferivo . Poiché  io  non  faceua  già  t miP 
^.fiacri  infigreto,  ma  in  prejeza  de'  Capitani  e cavalieri  dell  or di- 
V ne,  cb' erano  apprefib  dime.'  lo  non fcriuo  a patto  alcuno  per  in- 
caricare il  Signor  MarefcialJo,  ne  M.  di  Terride . lo  non  dico  al 
tro,  cb  il  puro  vero  per  mofirare  a coloro , co' hanno  detto , ebe  Rio 
ave  (fi  voluto , io  poteva  con  la  mia  diligenza [occorrere  M di  Ter 
ride  La  poca  gente,  cbio  aveva, gli  avvertimenti,  ch'io  gli  diedi, 
la  deliberazione  prefa  da  tutti  noi  altri,  renderanno  tefiimonian 
za,  feda  me  refiafie,  o nò . Diro  bene  ,cbe  Rei  fi fujfe  ritirato , ed 
auejjì  piu  tofio  creduto  a me,  e al  mio  con  figlio,  che  al  fio  noi  fa- 
remmo flati  affai  forti  in  termine  iottogiorni  per  combattere 
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fifongommeri,  t cacciarlo  fuori  di  B e arnia , ò racchiuderlo  iti -a 
H anatrino t dove  nt  anco  l'archbon  riceuto, perche  non  v'era  vi- 
veri da  nutrire  le  fue  genti  per  quattro  giorni . Si  che  b fognarne, 

• che  combattere,  oche  fine  t or  nafte  per  la  via , onde  era  re  unto  , 
il  che  malagevolmente  gli  farebbe  ancor  riufeito  : perche  i Villani 
flejjì F arebbon f racafiato  f intendo  noi  efterglialla  coda . %SAi.  di 
Ter  ride  teneua  ancora  tutte  l altre  piazze,  efe  ciò fujfe  fucceJfo,ni 
occorreua,  che  M.  Marefciallo/i fuftt  impacciato  della  noìlrx -a 
guerra,  ma fé  ne farebbe  potuto  ire  a fuo  comodo  alle  fue  imprefe  , 

■_  purché  ti  auejfi  lafciato  M.  di  BeUagarde*  le  quattro  compagnie. 

• « Il  che  ptnfo  eh' ar ebbe  fatto , non  auendo  alcun  bifogno . Debbefi 

adunque  al  con  figlio  di  Af  di  Terride  darne  la  colpa,  e non  già  a Jg 
me . Per  mofìrare  a tutto  il  mondo  la  poca  rcriftmilitudine , che 
vi  era,  tb  il  Conte  fujle  venuto  a capo  iella  fua  im prefa,  quello  ì 
certo,  ebe  al  più  egli  non  ebbe  mai,  che  due  mila  cinquecento  fan • 
forte  di  Mó  t cinquecento , o fecento  cauaUi  fra  buoni,  e cattiui . E quando 

gomme  n.  tt  ^afìo  a Porto,  per  andar  verfoi  Principi,  non  aueuapiucbe-a 
cento  cauaUi, e pocbijfimi fanti,  telhmont  principalmente  l'Alfie- 
re, t la  cornetta  di  di  Terriddt  dM.  di  S.  Felice  Luogotenente 

di  CM.  di  Neg  rapeliffa,  e F Alfiere  del  Capino  Samproget,  cb’ allo - 
ra  erano  prigionieri  e andavano  tuttodì, fopra  la  parola  loro , 
per  lo  loro  campo . E dopo  la  pace,  io  mi  fon  trovato  a parlare*» 
con  più  di  cwquSta  de'  nofìri  nimici,  che  me  F hanno  conferma  C 
t0‘  Laonde  fi  può  giudicare  fe  apparenza  alcuna  v'era  d auer 
paura,  ne  di  penfare,  ch'il  detto  Signor  di  Terride , Piantele  for- 
ze, cb'aueua,  fi  fujfe  in  quella  Pianura  lafciato \forp  fèdere,  muffi- 
piamente  e fendo  egli  valor  ofo  guerriero,  e non  gli  mancadobuon 
Capitanila  perderono  l intelletto  sul  buono. 

Quello  in  verità  fu  il  principio,  e l'origine  delle  feitgure  della 
Cwenna  • Che fe  il  Marefciallo  Dan u; t/a  non fujit  venuto  in—» 
qut/ìo paefe,  io  mi  prometto,  che  la  maggior  parie  de'Signori,cb'  a 
Jeruirlo  andarono  m'arebbono favorito  di  venirmi  a trovare . B 
credo, che  noi  aremmo  guidato  la  barca per  altro  verfo . Era  do- 
etere,  che  ejfi a lui  facefiero  quefio  onore  ( pircà'tglt  e Signore  gra-  ® 
4?, figliuolo  d'vn  Coite  Rubile , t MarefciaUo  di  Francia , cornea 
ancora  bravo  cavaliere  della  fua  per  fona  ) piu  tojio  eh' a me, chi 
fono  vn  povero  gentiluomo  , secchio , liorpiato , e disfavorito  : 
ma  contutto  ciò  amato  dalla  nobiltà,  e dal  popolo . 

Voi  Luogoteneti  Regi/,  <* be  venite  dopo  dime  ,fe  le  mie  mtmO' 

*o  a Luogo  rie  vi  capita  no  in  mano,  traete  profitto  dalT errore  di  M di  Ter- 
tenenti  del  fùie,  accio  voi  non  fiate  cagione  del*  rovina  delli  affari  del  v offro 
Rt.  lo  non  lo  voglio  riprendereste  incolpare  di  codardia, o viltà, 
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H perclegUtra  buono pergutdanpn efercit».  Ma  vn  LuogoterdL 
fi'dtlRe  btfognano  anele  altre  parti. Sopra  la  voAra  iella, Copra 
Li  vojlra prudenza,  t buona  accortezza,  ogni  vnofi  ripofaS egli 
*utj!e  creduto  agli  auuifi  da  noi  datiglie  li  Conte  Menvommt. 
ri  i under  ebbe  g trottare  sarebbe  fatto  vna  onoratole  ritirata  , • _e 
Jdluata  lajua  artiglieria  ; efe  non  aueffi avuto  agio  l arebbegeti . 
tata  nel  Ciano,  cb  tvn fiume , dotta fono  di  gran  precipizi , onda 
non  era  m potei  e di  Mongommeri  il  cattamela , e noi  faremmo  * ■'*' 
fiatia  tempo,  quando  bijognaua,per  ria  iter  la  Afa  non  conterre  •4 
todt  cto,  tfiendo  flato  ntj/o  in  rotta  nel fuoaffedio,e  ancoratiti*  " 

tatofi  in  vna  terra  afai  buona , doueua  penjarea'  modi , odi  rie 
* tirarli  piu  avanti,  o di  fortificar  fi . E ancora  l'vltimo  errore  fu 
ftggiorc  del  primo  penb'e  la  paura  gli  occupò  il  giudizio  : poiché 
fi  fatuo  con  buon  numero  & geni ifimomint  nel  cafìcìlo , cb  e ben 
forte, Jenza  auerpenfato  di  far  ut  mettere  va  tou  agite  per  folle- 
9tri0 . E a tutte  quelle  difgra  gie  aggiugnete  io fiat  fu  l grande  • 

Jtnza  volere  vfctr  quattro p affi  d clfuo  governo per  venire  a frate  Errore  M 

tare  con  e pò  meco.  Lafciate,lafciatequefli  onori  in  Umpodine  M.diTeiri- 
eejjitai  lo  non  bogta fatto  coti . Spefio  con  dieci  cavalli , mi  fon 
mefio  in  campagna  :fonficuro,cbeJi fu J r venuto  a parlarmi  non 
farebbe  caduto  nella fciagura,  cbeglieagionq  la  perdita  della  fu* 
riputazione  ,e  della  vita  . E quanto  a me  io  ho  ftmpre  penfato 
C rammentandomi  quella fazione , che fufie  vn  vero  giudizio  dì 
Iddio.  Perciocché  leuare  contro  a' forze  eguali  vnoajjedio  fvin. 
terty  e sforzare  vna  città, pigliare  il  Luogotente  del  Re  dentro  fi  * * * 

vna  buona  piazza  intredrquafiaUa  prejinza  Jpn ^Marefcial^ 
di  Francia,  e d vn  Luogotenente  del  Ret  come  era  io , e in  fammi 

mire dtconquiflare tutto vnpaefeyàop.vrevn fogno.  Bifognx  ' ' 

nnftJfareyCb  in  tutta  tanoflragucrray  none  mai fucce/fo,il  più 
marauigliofo  tratto  di  quefio  . 

Capitani  compagni  miei,  ehi  acquiflb  quella  bella  gloria  alCA  Infitti*** 
tedi  Mongommeri  l certo  la  diligenza,  ch'egli  ci  vsa,fenzaqua/i  •"Capita»! 
-.dai agio  a AL  di  Terndcdi  penjart  afe  fìejjo . Qutfl  e vna  delle 
miglior partiy  ebepojfaauerevn  guerriero.  Ma  ebt fermai  capi' 
tare  il  detto!  err  idei  la  poca  diligenza,  ch'egli  rnifent fatti  fuor,  neri'  ^ 
Quanta*  me  vi  feci  tutto  quel , eli  io  potetti z perciocché  l’entrar , 
fiu  astanti  net pa  efe, fenz  avere  intefo  lo  fiato  fuo,  e combatterti* 
vn  nimico  vitlortojò  ,Jinzlauer forza  Bali ante,  e con  genti  im- 
paurite, io  non  era  fi  male  accorto* b'»fu/f» per  mettere  eoa  tre-*.  . 

confujiom  ogni  ccfahtd ejfèrgb  compagno  nella  rovina.  lomaue. 

Va  troppo  lungo  tempocanfer nato  quefio  vanto,  di  non  efiere  mai 

flato  rotto, pte  arrificait t appiatto  tnfoccorfad  v/iO*ot-  a cbffiet  ^ -rr 

tuidjmudovQlcuagtmrfi  -aia  . ^am 


* èJi 


« 


f6% 


COMENT ARI  01  MONLVC 


Kom  fi  miratigli  ninno  fi  io  fi  lungamente  mi  trattengo  tè  fu*  4 
te  da  qtu  fi  errore,  del  quale  molti,  male  informati, 


S 


dio.  Perciocché da  qtu fi 
mi  imputano  ,e  denuata  non  pur  la  rouhta  della  Guienna , ma-* 
ancora  di  qtu  fio  regno  : perch'io  fon  ficuro,cbe  gli  affari  degli  Vgo 
notti  erano  ridotti  sdeflremita  tale,  che  non  era  poffibilt fi potejfi- 
fero  rimetter  tu . Principalmente  fi  il  Signor  SMarefciaOo,  ed  io 


Impartita  auejfimo  figuitato  Mongommerifnon  era  debbio  alcuno , che  l'a 

*,d.a,vi5!°'  remoto  /confitto . E in  quella  maniera  conqui fiato  tutto  Bear 
ria  di  Mon-  . 7 \ ■ ■ V •'  E 7 - - 
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nia,  che  non  e già  poca  cofa . E ptnfo  che  bella  pace  il  Re  fi  fareb- 
be ben  guardato  fis  renderla,  auendo  diche  ricomptnfare  dentro 


a!  Regno  la  Rema  di  Nana  fra,  per  tenerla  tanto più fotta  la  fua 
ubbidienza . Perciocché vn  Re  debbt fitnpre desiderare, che  quel  E 
li jche foggetti  gli  fono, fi  fon  grandi,  e potenti fiiano,  nelquordel 
Regno,  e non  nelle  frontiere . Perche  allora  non  ardifeono  alzare 
le  corna  E poi  al  Re  non  m anta  uano  giu fti  titoli  perla  Bearnia 
Per  ciocchi  dicono  eh' a lui  il fourano  dominio  appartiene.  Ne  hè 
fintilo  vna  volti  difeorrer  e a M Lagebafione,  primo  prefidente . 
di  Bordeot , il  quale  diceua  d’auerne  veduto  i titoli  nell arebiuio 
di  Bordeot . Non  tocca  a me  a rinnoueUare  quefla  antica  diffuta. 

Ci  diceua  ancora, che  quando  fi  comincio  a fabbricare  la  Jortifi 
fazione  di  N anatrino,  la  Corte  dì  Parlamento  mando  al  Re  PrJf 
tefeo  per  mo tirargli  quanto  ciò  importa  tea . J Afa  il  Re  riJpofi  loro, 
che  non  gli  da  ua  fafìidio . Fu  quello  per  lo  Re  T/n  cattino  confi  Q 
glio,  percb'vn  Principe  il  piu,  che  può  dtue  impedire  quelle  for- 
tezze vicine. Non  mancammo  imo  di  già  d impedirle , Se  ni  era 
quefla  fortezza,  tutto  ilpaefi  era  del  'Re . Mi  ciò  e figuro  cose * 
non  ve  più  ordine,  perchè  a cofa  fatta  il  con  figlio  è prefo  .*  Oltre 
di  queflo  fi  Mongommcri  fùffi  fi  ito  rotto  il  Signore  Ammiraglio , 
ebe  perde  in  tanto  quella  gran  battaglia  di  Moncontur , non  fa- 
pesta  di  cbt  legname  far fittele , nè  a qual  Santo  botarfi . Credo 
che  non  fa  rebbe  flato  fi  male  accorto, che  fi fufft  infornato  in  Gutf 
na , dotte  ageuolmente farebbe  fiato  disfatto  tfitnio  il  refiodelfuo 
tfercito  in  i flato  molto  afflitto,  e mifirabilt  finza  bavaglie,  co'  i 
cauaOi sferrati , efinza auer purevn  foldo . E bengligiouo,cbt  “ 
fi  venne  a porre  nelle  mani  del  Conte  dMongommeri,  che  lo  rsmi- 
fe  su  accomodandogli  de  danari,  eh’ aueua  guadagnati  nel  facto 
di  molte  Città  : fi  che  il  detto  Ammiraglio  , ebbe  il  comodo  d,' at- 
te auer  fare  tutto  il  Regno,  mentre  ch’il  Re  fi  trattenne  all  afiedio 
di  S.  Giouanni,  che fu  vn  dolorofo  configlio . Ma  Iddio  ci  ferra, 
e apre  gli  occhi , come  gli  piace . Or  torniamo  a Ipropofito  nofiro . 
Forfè ar ebbe  voluto  qualità vno , ch’io  auejjì pollo  in  carta  piu  d 
ddungo  in  che  modo  dfrt.  Terride  fu  disfatto.  Il  ebe  io  non  bh 
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£ voluto  fan  : pentì  b'ofimprt /entità  dire , che  di  trilla  vivanda 
no* fi  puh  far  buona  mine  lira  . La  lafcio  per  quelli , tbt  v erano 
tbe  me  l hanno  confirmata,  e per  gli  forici  ,cbe  parlano  d ogni  co  • 
fa,  e molte  volte  male  a propofito,  come  inesperti,  che  fono  de'  fatti 
dorme. 

L'andare,  e il  venire  da  M.  di  Terridt  a me  duro  tre  de  interi, 

9 poi  JMongommeril' andò  affrontare . Dopo  lafua  /confitta  io 
me  ne  / letti  in  S.  Severo,  e fino  a cbe  egli  fu fatto  prigione  nel  co- 
fello  d'Ortez,  non  me  ne  parti  : e appreffo  mi  ritirai  di  muovo  ad 
xAire,doue  fletti  nove  giorni  dopo  la  prefa  di  detto  Signor  di  Ter 
ride  : e del  tutto  l eli  ragguaglio  al  Signor  Martfcial,preg indo • 

B lo  an:ora,  cbe  voleffc  venire,  dove  noi  erauamo  Mi  nifi) fi . A 
cbe  firuirebbe  lafua  venuta,  poiché  M.  Terrtde  era  [confitto , t-. 
prtfo . Gli  rimandai  M.  Lebcrone  per  farlo  capace , cbe  s’egli  pafi 
faua  il  fiume  vtrfela  Linguadoca,  al  certo  Mongommeri  fi  gette- 
rebbe nel  pae fe  del  Re,  non  trottando  oerfona,  cbe  gli  fate  fé  fron- 
te : pero  figli  piace  ua  far  alto  ancora  per  qualche  giorno  fi  po  treb 
he  cono  fcer  ben  to  fio  quelcb' il  Conte  volejfi fare  ; poiché  gonfio  <T  AHp -rila  del 
vna  fi  bella  vittoria  non  fi  vorrebbe  firmar  quitti . Del  cbe  mi  s?f nwc  ®** 
Compiacque  : dicendo  però,  che  non  vi  fenderebbe  altro  tempo , “'“*  * 
tbe  la  paga  <f  vn  meli,  cbe  la  città  di  Toloft  aueua  dato  a fue gen- 
iti: e ch'il  re  fio  lo  voleva  impiegare  a ricuperare  le  piazze  del  fuo 
C governo . Ora  pi  r dire  il  vero,  dopo  cbe  CM.  Terride  fu  disfatto , 
le  co  fi  rimafero  fi,  confufe,  cbe  v tra  da farea  indovinare,  cbe  par- 
tito fu feda  prendere,  non  eie fendo  altro  rimedio,  fi  non  ch’il 
pafi  di  Linguadoca  auefie  voluto  o agate  il  campo  del  Signor  Ma 
vefiiallo  per  difender  la  Guienna,  il  cbe  ageuolmente  non  aria  fat 
to,  come  ne  anco  tra  ragionevole  ■ 'Durante  i notte  giorni  , ch'io 
fletti  in  -Aire,  noi  re  fiamma  di  ritrovarci  in  vn  villaggio,  il  no  - 
entnon  mi [avviene . Tutti  quelli,  cbe  t'eran  trovati  a Progian , . l 

vi  fi  trovarono:  e quivi  di /corremmo  de  rimedi , che  noi  potè  fi- 
mo  attere , il  cbe  era  ben  difficile  perle  ragioni  f addette  , e furono 
—.tutti  d’opinione,  ch'io  firiueffi  al  Signor  fMarefciaUo  , cbe ft  gli 
** pia  cefi d accofiar'ì  fino  a Viques , io  farei  andato  a trottarlo  : per 
tifoluere  quel,  cbe  a lui  fuffe  piaciuto , cbe  noi  dotte  fimo  fare  per 
la  difefa  della  Guienna . il  quale  mifirifie , cbe  vi  fi  tratterrebbe 
vn  tal  giorno,  cbe  nomino,  cbe  era  due,  otre  giorni  dipoi . loro-  1 
glio  metter  qui  in  firitto cbe  fine  io  mi  tratteneva  in  Aire, quia 
dici  miglia prtffo  a ’ nimici,e  in  vna  terra , cbe  non  ha  ne  mura, ne 
porte , e non  avendo  piu , cbe  cinque  compagnie, cb‘ il  Capitano  Ca 
jfieOa  comandava,  e vna  del  TifionteLabatu,  il  quale  era  venuto 
mi  Atre  : perche  ciò forfè Jer stira  ai  alcuno  per  l’auvenire , almf 
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no  qualche  principiante  nel  nofiro  mefìiere  imparerà  quatti#  £ 

^‘utrt  compagnie  d'buomin  (Tarme  nano  in  vn  villàggio  di 
qua  dalla  Dourvtrfo  la  Guafcogna  lofcoperOU  mi*  intentiti- 
ve  al  Baron  di  Gondrino,  a FonteniUes,  e a Madaighan,edì(}i lò-‘ 
ro  ch'io  voleva  tentar  la  fortuna,  e vedere  ito  pottfit  combatter 
Mongommeria  mio  vantaggio , con  quel  poco  dt  gente,  cbe  noi 
aravamo,  cbiotcltua , cbe  tvttele  bagaglie  della  nobiltà  ,cbe  con 
tfo  noi  tra, fi  riti  raffino  in  Nogarol  ,eiLe  conci  retiate  altro  , 
tbe  l armi , e i cavalli  : t voleva,  ch'ogni  notte,  facefier  d’ejete  con 
tutte  a tre  le  compagnie  vn’ora  dopo  la  mezza  notte  dinanzi  ai 
Olire  di  qua. dal fiume  vetfo  Gvafiogna.lo  aveva  oltre  di  ciò  quat  B 
tra,  compagnie  Pargoletti . In  tutto  potevano  e pere  trecento  ari 
tbibufitri  i quali  finalmente  s'autuano  a ritrovare  a MiUai  iti  la 
riva  del  fiume . Le  nofirefei  mfegne  di  fanti  erano  alloggiate  al 
Ma  fo  d'Aire,  d /opra  ad  Aire, di  uerfo  i nimici . Ogni  notte  alla 
mede  fina  ora  tutti  iaueuano  a ritrovare  in  battaglia  lunga  la.*» 

J - h e y ' * riva,  e fuor  del  villaggio  : e voleua,  cbe  quando  il  tornar  fi  leuafi 

«4-1  I«M-  J è fc,Jubìto fenza fonar  tamburo,  o trombetta  ]i  ritir  afte  per  Aire, 

. *>  epa flap  ero  il  ponte  : e noi  alt  ri, ch'era  uamo  alloggiati  in  Aire^tut 

vani  o a pajjare  aguazzo,  percb' il  fiume  è baJJ'o  d'acqua . E chini 
tanto  ogni  notte  venti  cavalli  anderebbonofopra  t/e  Jlrade,cb'i 
nimici  poteuan  pigliare  per  venire  a trovarci  : e cbe factfiero  din  C 
tender  fi  bene  infiime  l'vn  l a Uro  per  ifiare  auuertiii,  e che  tutti  in 
feme  f ritirafjero  ver/o  Aire, fenza  dare  all  arme  : e ch'eglino  au- 
mertircbbono  le  genti  a pie, e noi  altri  in  configuenza  : t chi  venti 
(avalli  andrebbouo  tre  buone  miglia,  o quattro  innanzi, accioc. 

(be  noi  non fufimo  afìretti  a ritirar  le  noli  re  genti  indijordine, 
e auejjìmo  tempo  da  fare  vn  miglio,  e mezzo  di  ritirata  alla  voi - 
lelkcMff.  tadi  ‘drogar  ol,  prima  ch'inimici  ad  ^A ire arriuafiero  .Feci con- 
érrazinni  g to  quant  erano  lungbele  notti: perch'io  non  timeuagìà , cbtvtnif 
vn  tap»  «a  fir  di  giorno,  fi  ante  i b io  teneua  vn  gentiluomo  chiamato  il  Ca 
Stura .»  pitano  Bacus  in  vn  villaggio  murato, cbe  e quafi  due  miglia pref- 

fo  ad  Aire, per  andare  a Mortai,  il  quale  Uneua genti  tutto  desìi  u 
tutte  le  Strade , ch'inimici  poteuan  fare, per  venire  verjonoi  : ed 
aueua fettunta,  o ottanta  faldati  fico,  e venti,  o venticinque  ar- 
got etti  . E metteva  loro  in  confi  derazione,  cbe  quando  i nimici 
artbbon  fatto  venti,  o più  miglia,  n.afiìmei fanti,  t particolarme- 
te  di  notte  jb  arrivati  ad  Air  e, hfogner  ebbe, cb'i fanti  mangiajfi- 
go,e  beefiiro,eebe  non  vi  potevano  arrmare,cbe  non  fife  prejjò 
a.  di  su  bora  del  b/fl  dormire,  e muffirne  i fanti,  cb'auejjiro  can.mi «. 
npto  tutta  quanta  la  notte.  Quii  per  qetefio noneran per  caudfà 
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Ét  già  mst  di  la  entro  pure  vn fol fante,  e ebe  la  maggior  parte  della 
loro  arcbibujeria  a eauaUo , qui  ut  fi fermerebbe  co’i fanti , e che  per 
ragion  di  guerra i eaualli  doueuano  paflare  oltre, e venirci  die- 
tro, con  crederebbe  noi  ci  ritirammo  per  paura  : e cb'io  voleux 
eb’tl flojlro  incontro feguiffe  vn  miglio,  e megzo prefio  ad  <-Aire, 
thè  farebbe  appunto  fra  l'alba , e leuata  di  fole  : e cbe  quando  noi 
gli  vedejjirnt  appreffar  verfo  noi,  noi  terremmo  tutta  la  nojlrx 
arcbtbuferta  coperta  da 4 nofìri  eaualli , e andremmo  con  impeto 
ad  afi aitar  gli . I o non  dubitaua  punto , cbe  noi  non  gli  rompejfi- 
no,  e ciò  approuaronocjfi , e furono  del  mio  fìefio  parere  , cbe  noi 
gli  metteremo  in  rotta,  egli  disfaremo  : perciocché  i nofìri  eaualli 
JP  farebbon fr efebi,  e i loro  fìracchi,  e i no  fri  fanti,  cbe  ci  verrebbon 
dietro  vn  miglio  e mezzo  trottando, vededo  la  vittoria, e cbe  li  lo  ■ 
ro  fati  fi  trouerrebbono  ancora  in  Aire  dormendo ,o  mangiandole 
reggendo  la  lor  cauallena  disfatta,  e in  rotta,  non  ci  era  dubbio » 
thè  ciafcbeiuno  folo  arebbe attefo  a faluarfi per  tutto, doue  auejfe  w 
potuto , e non  a combattere . Cosi  bifogna  andarjì  rapprejintan - 
do  le  co/è, quando fi  pigliano  a fare , e fare  il  conto fuo , e quel  del 
compagno japra  quel,  cbe  fi  tratta  . Su  quefì  imprefa  ci  trattene- 
rne noue  di . Ogni  notte  ci  trouauamo  in  ordinanza  in  quel  mo 
do,  affettando  cb'i  nimici  ci  veniffero  ad  affrontare  con  ifperan  - 
f*a  diforprenderci . Ma  io  credo,  cbe  fe  noi  auefimo  voluto  fegui  - . 
\*tar  d' affettargli  noi  vi  faremmo  ancor  a. E il  decimo  giorni*  ari- 
do io  auto  rispofìa  dal  Signor  MarefciaOo , cbe  fra  tre  di  farebbe 
ad  Aux,  ci  ritirammo  verfo  Marfiac, per  congiugnerci  con  M.di 
Be!Iagarde,a!  quale  io  lafctai  quinta  gente  io  aueua  , e me  n'an- 
dai confilo  venticinque  eaualli  ad  Aux, e feci  piu  di  trenta  mi- 
glia in  q nel  giorno , perche  la  mattina  feguente  era  il  di , cb’sl  Si- 
gnor Mare) 'dallo  m aueua  fritto,  cbe  vi f irebbe  E non  fui  mai 
in  tempo  di  mia  vitati  fracco,  perche  ri  vn  caldo  granii  fimo  : e 
quitti  trouai  M.  di  Negrapelifia,cbe  vera  venuto  il  giorno  auan 
ti, per  auere intefo, cb  iì Signor  Marefciallo vi  fi  doueua  troia- 
re,  e per  vedere  di  riunire  ciò  cbe  della  fua  compa  gnia  , cbe  era  con 
**‘M.eli  /irride  fufeauangato . La  mattina  vegnente  il  Signor 
\SMarefciaUo  non  fi tro  uom  Aux  : ma  vi  mando  Vf.  di  Gioioft , 
c tenemmo  il  con  figlio  in  capi  M.  diTfegrapeli(ia,cb' aueua  l l-» 
gotta.  Equini  \1. di Giotofa  ci propofe l'intenzione  del  Signor 
ClMarefci.illo  cioè,  cbe  fe  n'andrebbe  a ripa!) aria  Garonna , per- 
che vote  ua  impiegare  il  fuo  tempo  nel  fuo  gì  "terno,  fiatitela  ìpefa» 
cbe  per  fouuenire  alla  guerra  quel  patfc  faceua.  Noi  tene u imo 
tutti  parere  contrario,  ediceuamo,  cb' e fendo  i nimici  in  Guien- 
Hat  e auendo  egli  la  carica  del  p elfinato  della  Proutnza,di  Lin- 
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guadata,  e di  óuitnna , doueua  non  muto  ptnfart  a conferaàfts  £ 
l'vna  prouincia , cbt  l altra  : cbe  tutti  erano  ftruidori del  Re,  tut- 
ti fudditi  del  Re, e del  Re  il  patjt  , e ebe  cSueniua  andare  donerà* 
no  i ni  miei,  e riparare  al  grande  errore  jtbet era fatto.  MdiGio • 
Contrai!  • iofa  mette»»  in  campo,  cb'tl patjt  di  Lingeeadoca  non  pagherebbe 
fià  Capir  Pefercitu del  Signor  %5Marefctatto,J*  non  vedevano,  tb'egli  impt* 

dióuuana!  P^Jfe  t lor  danari  a ricuperar  te piazxa  di  Lingua  Jota , ecome  io 
bugia  detto  pareua  co/a  ragioninole . Nondimeno  noi  altri , cbe 
tramo  della  Guienna,  e non  ci  aSpettauamo  altro , cbt  la  routns 
di  ejja,  e per  conjtguenza  delle  nofìre  caje  , arenano  voluto  ,cb‘  il 
Signor  MareJciaUo  bjuffe  rijòlnto  di  difender  la  Guienna,  t non 
di  tornarfene  in  Linguadoca  . In fommaci  diJSe,cbe farebbe  lo-»  3 
fera  to' l Signor  fllarefeiaBo  ali' lfola,e  la  mattina  feguente  il  detto 
Signor  palerebbe  la  Garonna  per  alla  volta  di  Linguadoca . E ci 
lajcio  tutti  attoniti,  conoJcer.de  bene,  cbe  Aìongon  neri  non  po- 
ttua  viuere  lungamente  in  B tarma,  e che  fi  getterebbe  dentro  al 
faejt  del  Re . Difiia  M.  di  Gioiofa,  cbe  poiché  non  mirtfiauan. —* 
fòrze  per  difender  la  G uienna,  io  non  poteuafar  altro,  cbe  riti • 
tarmi  a Libar  no,  deue  il  Rv  m'amua  in  podio,  eb'io  fìejjì.  E coir 
mene  1 ornai  a trouare  di  BeBagarde  a Mar  fi  ac  il  quale  rtftè 

non  mino  attonito  di  me  mede/imo  ; perche  non  timcua  mane » 
della  reuma  dette  fue  caje , cbe  io, e gli  altri,  de  tramo  ietta  Guiem 
na  . Lajrìat  il  l i/conte  di  Labaiu  con  le Jut  due  compagnie  /*— * C 
Mar!  ac,  t rimi/ attajua  difertziont  tifar  qutlcbt  potejie , poiché 
io  t.o*  aveva forze per /occorrer  lo.  M. BeBagarde  fi  ritiro  fimil- 
v enir  vn  poco  ptu  auantiverfò  Comincia,  appettando  q uriche  il 
S gnor  CMartfciallocomandaJft, ch'egli face/t-  llBaron  di  Gon- 
dnroji  n'andovtrjo kvfa, ptr fare  il  meglio-  cbti  poteva  con  In 
fa  etn  f.  agni  a Nei  trauamo  tutti  come pecore /narriti  .lame  nt 
• verni  con  le  cinque  eon.pagme  apafar  la  Garonna,!  lemifiin—r 

prrtoS.  %!Moria  ,e  in  Agutgltont  : ptr  vedere  fio  auesfi  potuto 
adunare  aneor  genti  : e dieditre  ,o  quattro  cammisfioni  per  fàt 
fidati  Non  rtfìo  meco  altro, cbe  trentacinqne  celate  ditta  tom-  _ 
pagn ia  dr  M.Fcr>tenifJei,t  quattordici  della  mia, perche  M.  Mar  u 
daigh.n,  ch'era  andato  all  efequie  della  fu  a moglie,  n'aueaa  mt* 
/iato  vna  parte,  cbt  erano Juoi  vicini,  llfuo fratello,  cbt  porta - 
, ua  la  mia  mfignafe  n'era'ito  a cafa  maialo  , e m'aueua  anche  egli 

menato  de'fuui  vicini . La  mia  cornetta  fi  trouaua  prigione , il 
miodjìt  a re  frullo  d.g  i alloggiamenti fi  n’era  andato  a Tolofd  prr 
vna  lite,  che  v'aurua  di  n.  omento . Si  ebe  io  tra  refiatofolo.E gli 
t vero ; ch'io  m'alfrcuratta , cb  in  termine  d otto  dt  tutti  erano  per 
- tornar  da  me.  Quanto  atta  nobiltà  i Anntngnac , tutti  t erano 
• - ^ . ridotti 
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jt  ridotti  alle  enfi  loro, per  vedere  di  ritirare  ì lor  mobili  in  Letiourt, 
perche  no n faffiettauangià  altroché  quel, cb' gli  hanno  veduto  di 
poi . Par  tu  a che  q ut  fio fujft  t m flagello  d'iddio  / òpra  di  noi,  per 
tb'ogni  vno penjaua  a faluare  il  fuot  non  a difenderfi , ne  a far  fio 
te  al  nimico . Vedete,  cbefcguito  di  mali  fuccefle  alt errore, che  noi 
facemmo,  d ejfirci  fra  di  noi  con  male  intefi . 

lo  non  era  flato  quattro  giorni  ad  Agen , ch'io  fui  auuifato , Soccorfo  di 
eb  il  tSMare/cial  di  Peire,  e oggi  di  eJfaJ>ignore,era  arriuato  a '26  Mógommc 
éem  con  trecento  cauatìi,fra  quali  ve  ne  poteua  ejfere  fefianta—»  ru 
buoni,  il  rejlo  erano  arebibu (ieri  male  a cauaOo,  e che  doueuspaf. 

/are  in  Bearnia  per  vntrjìco'l  Contedi  Alongommcri . Ali  parte 
3 /ubilo,  e me  n'andai  ad  Aguigltone . Di  cinque  compagnie  io  rt 
» aueua già, per  aQtgtnre  il  paefe, mandate  duca  VtQanuoua,e  nel - 
k tre i eoe  m'eran  re  fiate, e che  erano  al  Porto  S.  Maria  e in  Agui- 
gltone, fev  era  cento  buomini per  compagnia , era  tutto  quel  del 
mondo  : perche  citfcbeduno fe  nera  andato  a cafa  non  altrimenti , 
ebe  le  genti  a cauaQo,  e t Capitani  flejfl . lo  aueua  dato  commijflo 
ne  a Capitani  di  Ptejfo  , e Pommia,  che  fon  del  Condomefi,\cbe-» 
facejìero  vna  compagnia  ciafcun  di  loro  : e mddailoroa  dire  ,'cbe 
fi  trasfirifiiro  ver/o  Buzet  :percb’iovoleua  tentare  di  paflar  la — » 

Garonna  e che  fe  fintiuuno,  ch  i nimict  venifltro  ad  impedirmi 
il  paJfo,gli  trattenefiero  fcaramu  celando  loro  aB< JpaOe . il  detto 
C signor  di  Peira  non  fi fermò  punto  a 2 ontni,  t pafio  il fiume , di- 
ffondendo/! verfo  dMonurt,  £ Monluc , e Damafan . La  jera-j, 
eh  iogiunfi ad  Aguiglionjinfi  divoler pajfare  il  JìumeiaOora  fi 
fecero  innanzi  per  impedirmi  : ma  altro  non  vi fegut , eccetto  che 
qualche  arcbtbufata  tirata  da  vna  ripa,  all  altra  del  fiume.  La—» 
mattina feguete  io  feci  fetndere  due  bateUi  verfo  Porto  S.  Afaria  t 
ne/Tvno  poteuanpafi'ur  tre  cauaUi, nell  altro  due  : e mi  prefintai 
al pafio  di  Torto  P aficaie  : e imbarcai  ne'  due  bateQi  venticinque 
arebibufieri . £ quando  io  penfaua , che  venijfiro  i nimici  ad  im 
fedirmi  ilpafio  fecero  il  contrario, percb' abbandonarono  Dama 
/a»},  £Monluc , e £Alonurt , e fi  ritirai  ono  verfo  la  Gru  fra  , e il 
Mafia  <f  t Agenefe  : e con  mi  lafciaron pajfare. e andai  ad  alloggia- 
re a Damajan,  doue  trouai  i Capitani  di  Pie  fio , e Pommia , cb* 
erano  arriuati,  ed aueuano  tu  tti  a due  intorno  a ottanta  h uomi • 
ni  a pie,  perche  non  aueuano  auto  agio  di  far  le  lor  compagnie , e 
v'arauarono  ancora  circa  ottanta  arcbibujteri  a cauaQo  e il  Ca- 
pitano Loba  mio  parente,  che  poteua  auere  altri  fi f anta  arebibu • 
fieri  a cauaQo . Circa  a venti  due  ore  noi  fummo  tutti  pafidti  Al 
mio  arnuo  a Damafan  mi  comparuero  due  buomini  di  Ca/ìeigc  • 
tqfo,  ch  i Coyoti,  egli  abitatori  della  Urrà  mi  mandauano , chic  • 
uiL*  * \ f i ndò 
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itnio fbccorfa  ; dictnio  che  il  Calore  era  flato  innanzi  atti  ferì  £ 
ra  per  fargli  arrender,  e ebt  gli  aueuanoriifio  (lo  che fe  non  atte, 
nano  n uo  se  di  me  la  mattina  vegnente,  gli  artbbon  dato  la  ter- 
ra Qutfla  era  ma  cofa  flrana,  le  terre  che  non  ci  era  appa  ren  - 
tue , che  poteffiro  effer forzate , tr emanano  di  paura . tÀu  citano 
capitolato . che  non  v entrerebbe  altri , cb'i  Capitani  n>  ediantc^ 
alquanti  danari , che  davano  ma  era  quella  vna  finta , perche  fi 
voltuanoimpadronire  della  terra,  e lafciarui  nienti, perche  fondo 
dentro  i Capitani  in  teme  con  gli  Ugonotti  detta  terra , eran  ben 
ficuri ef effire padroni  de' Cattolici.  Incontanente  ordinai  A-* 
AI.  di  Noe,  e al  Capitano  Bengt  Luogotenente,  e Cornetta  detti 
compagnia  di  M.  FonteniBet,tbefactJfiro  governare  ilor  cavai-  B 
li,  eoi  Capitani  di  Pleffo , e Pommia , che faceJSer  mangiare  fiorò 
arcbibufitri  a cavallo,  e che  sii!  entrar  della  notte  M.di  Noe  par 
tifle  con  Venticinque  celate  e con  effo J eco  i detti  Capitani  di  Pie  fi 
fio,  e Pommia  co  i loro  arcbibufitri  a cavallo, e chef  uno  de  mefiag 
gieri  andaffi  in  lor  truppa . e il  refo  dette  celate , che  potevano  efi- 
fier  dieci,  e le  quattordici  detta  mia  compagnia  ania fiuto  col  iet- 
to Capitano  Benga , e conefioluìil  Capitano  Loba,  e fi fèrmafiìno 
vn  miglio  prefio  atta  terra  in  vn  luogo  deputato . Efe  Al  di  Noi 
fiufit  la  filato  entrare,  ne  deffiauuìfo  al  Capitano  Benga,  fi  non 
ritir  affi  fi  dove  era  effo  t e io  poi  aueva  a effire  con  quattordici , o 
quindici genttlbuonuni,cb\ran  meco , e con  forfè  ottanta  arche-  V 
bu fieri  a pie,  a men  di  un  miglio  prefio  al  detto  Capitano  Benga. 
atta  cafa  d'on  gentilbuomo  chiamato  Af.  di  Canet.  e che  quivi  mi 
de  fiero  auuifio  di  ciò,  che  paffiafie . lo  faceua  quello , acciocchì  , t’i 
turnici  venmano  ad  impedire  l entrata  di  M.  di  N oè,  il  Capita- 
no Benga,  ed  egli  fi  riuni/lero  infierite, e io  fimilmente  comparici 
in  campagna  per fargli  Rare  in  cervello,  intendendo , che  noi fu  fi- 
fimo  in  campagna  tre  truppe  lofapeua  benebbe  ne  farebbon  to- 
foauuertitida  quei, che faceuan  l huom  dabbene,  con  refiarfia-* 
cafa  fiotto  l editto  del  Re  : e ci  partimmo  tutte  a tre  le  truppe  di  not 
te,  per  non  dar  notizia  agli  auutfat  ori  del  poco  numero  , che  noi 
eravamo.  M.  di  Noi fu  vn  ora  dopo  la  mezza  notte  atte  portela  ® 
S«m>rfo  di  Caitelgelnfo,  do  uè  vt  fu  gran  disfi  ut  e, fe  fi  doveva  lajciare  tn- 
«^*5aflcl  trare,  o no . ^Alcuni  dicevano  di  si,  altri  di  nò, di  maniera,  che  lo 
* fecero  Rare  Juegro.fi  ore,  prima  che  ri  fot  ver  e , e atta  fine  i Catto- 

lici fi  tettarono  atta  porta  detta  terra , e fi fecero  padroni  di  ejfa 
laptrfero  : e quando  ti  fu  dentro  ne  diede  auuifo al  Capitano  Bere 
gà  egli  mandi  a dire,  che  fi  ritirajfi  da  me,  come  sera  ordinalo,  » 
con  fise.  Sul  far  del  giorno  comparvero  avanti  a CaRtlgelofò 
due  Ugonotti,  che  erano  di  quell*  terra,  e mutuano  per [ape  re  fi  $ 
r\  danari 
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À danari  nano  in  ordine , t Ce  f erano  rifoluti  di  lafciare  entrare  i 
Capitani, come  aueuano  concordato,  dicendo, et  il  detto  Signor  di 
Peira  era  con  tutte  le J 'urgenti  treno  d’vn  milito  UpreJJo,  ed  alle- 
tta fatto  alto, appettando  il  ritorno  loro  . £ mentre , cb  alcuni  gli 
trattengano  con  parole  vfeirono  quattro  cavalli, che prejero  vno 
di  ejjì,  l'altro  fi faluo  e diede  auut fo  a -1M.  di  Peira, cb'ilfuo  com- 
pagno era  flato prefo,t  cb' erano  fiati  buomin  d ai  me,  ebe  portauS 
cajaccbe gialle  ■ Allora  Peira  conobbe,  cb'io  mera  levato  pia  a~» 
buon'ora  di  lui:  e Ji  ritirò  a Mail  M.  di  Fontenilles  era  arriva 
to  la  notte  allora  afiegnatagli  a Buzet,  in  miglio  prejjò  a Dama- 
Jan,  nel  qual  luogo  io  m era  ritirato,  dopo  cb  io  ebbi  dato  T or  dine 
b del  marciar  la  notte:  e mi  conto  oer  i fi  rada,  cb'tl  Signor  are» 

Jc  tallo  non  aveva  altrimenti paffato  la  Garonna  oer  andarfent-j> 
in  Ltnguadoca,  come  Ai.  di  Gioiofa  ci  aveva  affermato , cb’ei  fa • 
rebbe,  ma  cbefen’andaua  verjo  Muret  per  allcgerire  il paefe  In 
quella  notte  io  ebbi  due  grande  allegrezze,  la  prima,  e principale  , 
i ebe  il  Signor  MarefctaOo  auefie  mutato  parer  e, e non  auefse  paffa- 

to il  fiume,  perch’io  fperaua,  che  noi fufitmo  per fare  qualche  coffe 
di  buono  in  feruigio  del *]{e,  e delpaejè  : e l'altra,  cb  io  aucua  foc- 
torfo  Caflelgetofo,  ebe  ti  era  per  efjere  coti  nel  \ BorJtllefe , tome  nel 
lazadefe  di grandiffimo  benefizio . ihbeio  bo  voluto  fcrivert 
per  moli  rare,  tbe  con  pochi forile  io  bo fatto  quii,  cb  io  bo  potuto 
C-  feti  za  annigbitUrmt  a caJa,o  lafciare  in  abbandono  ogni  cofa. 

Capitani  ancorché  voi  non  abbiate  qui  conquifii.,  e battagliti» 
grandi,  pur  potete  di  qua  inpa  rare  tosi  bene,  comm  altri  luoghi  Auuertim# 
del  libro  v. io,  quelcbevna grande diligenzia  imporli.  (Jofòns  *®a'Capi «a- 
fempt  e su  quella  lezione,  ne' fi  può  ripeter  mai  tantoché fa  trop  RU 
fo)i  quanto  è lene  l'amjìcare  in  Utrpo  di  necef/ità . Sitando  io 
pajjat  il  fiume  venti  / uomini  m' arti bon potuto  in pedne  il pajlò, 
fefuffnofiati mila  cafa  di  1 orto  *1  aj cale, perche  bifogna , voglia 
imo,  o nò,  arriuare  fra  le  due  gran  magioni  : non  potendoli  tbar 
tarefe  non  quivi,  o a Monluc, dove  parimente  ve  ynacafa  % ran • 

~jdeaDo  sbarco . S io  aucjji  voluto  andar  decorrendo  fopra  il  mio 
spallare,  io  non  arei  trovato  niuno,  che ftijje fiato  di  parere , cb'io 
douejfi  arrificarmi  al  pa faggio . h cosivoi  potete  conofere > cb* 
la  guerra  comporta  il  metteifi  talora  a ri., co,  quando  e'  di grande 
iti  portanza  il  negozio,  e non  aver  fenprc  riguardo  alle  ragioni 
eli  guerra . Ma  ancora  io  poffo  ben  dire,  tbe Jc  t ot  feti  lunghi  a~» 
tiettruia  imprfe,  e lunghi  apro  u vedere  alTftcuzioni , voi  po- 
tete piu  perdere  arhficando,  ebe  guadagnare . ‘Perche  quando  al 
tri s'arnpca , biformi  che  Pimpreja  fuafìafigreta  , e Teff,  edizione 
/ittita,  acciaccai  f inimica  non  jappia  l'intento  vofiro , prima  cbt 
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voi  vendiate  ad  tfiguirlo . Terebtfe  voi  gli  date  tempo  di  ciò fé-  A 
pere,  e di  poter  rompere  quel , che  w>i  volete fere  ,pe  tifate  pure . rìs- 
egli ha  intelletto  tt  bene  come  voi, e prouuedera  co' l fatto  fuo  di  mé 
teiera,  che  quando  voi penfertte  di /apprender  lui , vi  trouerrett  ì 
forprefi,  e t disfatti  voi . Non  pigliate  fempre  il  partito  piu  age- 
vole,anzi  gabbate  il  nimico,  facendo  vifla  di  gettami  in  vn  luo- 
go per  pajfare  in  vn  altro . Quanto  alla  diligenzia  M.  di  Noè  nS 
fi fimo  due  oi  e, pigliando  in  Dama  fan  vn  poco  di  rtpofo,  degli 
fopraggiunfe  lanette,  e contuttocfo  partt  a tempo fin  za  tratte- 
ner/! . Quanti  Capitani  ci  ba,  ch'ai  ebbon  voluto  dar  tempo , cb'i 
cavalli  fi goU’.rnaJSero , e pofar  quella  notte  almeno  injino  a vn* 
ora,o  due  innanzi giornopoiebe  erano  flati,  quanto  il  dt  era u»  B 
lungo  a puf  are  il  fiume  patendo  vn't  [iremo  caldo.  Che  t'io  l'aue fi- 
fi  ordinata  rosi  M.  di  r\  or  artbbe  trottato  i nimici  entrati  nella 
citta,  come ejfivt  trottarono  entrato  lui.  Ter  tanto  io  vi  con-  - 
figlierò  fempre  ad  auere  in  memoria  il  motto  d'^Aleffiandro  il 
grande . Quelcbe  tu  puoi  far  oggi, non  indugiar  a domani . 

Dopo  vna  gran  tirata  vi  r ipofere  te  avo flr' agio , e acquisire- 
te onore.  Si  fogna  fpejie  volte far  crepare  di  fatica  fotta  il  pefo  i 
voflri  cavalli,  voi  ne  ncuperete  degli  altri,  ma  T onore  non— » 
già, quando  -roi  larete  perduto  . Quello  è cofa  , che  non-» 
fi  troua  cote  ai  ogni  vjeto , ne  per  altro giaf  porta  la  Spada  al 
fianco . C 

Tornato,  eb' io  futa  Damafan  mi  ritir  aia  Bufet , cafa  del  Si- 
gnore di  Caumonte  mio  parente,  e fubito  dopo  definire  montato 
a cavallo , me  n’andai  ton  trenta  cavalli,  ch’io  poteva  auere , e co- 
gitar godetti  del  Capitano  Loba  alla  volta  di  Tene, p iefe  della  Rei 
na  di  Nauarra,  t mio.  il  Signor  di  Tetra  fera  ritirato  con  tut- 
tele  fue  tenti  in  Maffio  tre  graffe  miglia  lontano  da  Teuc  : v'ar • 
rivai,  cb'erano  tre  ore  dopo  mezzo  dr  : Le  nouetle  andarono  in- 
nanzi a Ivi , eb’io  marnava  alla  volta  del  Ma  [fio  : onde fie  ne  par • . 
tt  incontanente,  e cammino  tutta  notte . Loba  gli  fi  mife  alla  co- 
da, e pelo,  o piuma  n’arebbe  auto,  perche  « vn gentiluomo  arrifi-  ^ 
tato,  e i due  Capitani  cb'erano  con  eflo  lui  fimilmente  : ma  non * 
feppe  nuda  della  fina  ritirata,  fino  aW altro  di  a leuata  di  fole  , t fi 
mèjjtro su  la  ptfla  Fu  detto, cb  inimici  tran  giàa  Monte  di  Mar 
fan.  Eia  mattina  io  canai  dt  Cafìtlgelofo  il  detto  Signor  di  Noe  , 
eia  cavalleria,  e vi  lafciai  dentro  i Capitani  di  Tleflo  , t Ttmio  , 
i quali Jìnrron  dt fareltlor  compagnie,  e fempre  fon  rtufiitt  bua » . ìi 

ne  : per  c hanno  auto  per  ordinario  ottanta  arrbibufieri  a canai- 
lo  il  meno . Ed  vfeiuan  qua  fi  giornalmente  in  campagna , $ bene 
ffeffo  corrtuano  infuna  Monte  diMarJàn,  e vi  hanno  fatto  di 


libro  sèttimo; 
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A molte  zuffi  Io  me  ne  tomai  ad  Agen,  t UFI t Jfi  giorno , ch’io  v’ap 
riuai,  vn  corritr  del  Signor  Martfciallo  mi  portò  lettere, per  le-» 
quali  mi  fcriueua  d' àuereintefi  ,edaM.  di  Gioiofa , e da  altri  » 
ch'io  me  ne  voleua  andare  a Liborno  ,mt  diante  il  comandamento,  ; \ 
ch’il  *Rj  me  n'aueua  fatto,  ma  che  quando  il  Re  m'aueua  fritto  t 
ch'io  mi  v'andajjì a mettere  egli  non  fapeua,cbe  le  coje  della  Guien 
età  aniajiero  così  male  : onde  tnt  pregava,  cb  io  confideroj/i  bene  , 
che  s io  abbandonava  la  campagna , il  Re,  e il  Duca  d Angio  non 
arebbon  fodt sfazione  . Gli  firifii , che  con  tutto  quello , cb' intor- 
no a ci'o  io  aucjjì  detto , non  era  già  fata  tale  la  mia  intenzione , • 
che  tenejji ptr  certo , ch'io  non  era  mercatante  da  tfier  prefo  atta—* 

B prima  parola  : t eh  io  aueua fentito  contento  grande,  ch'egli  volef 
Je  ancora  temporeggiare  in  Guienna  .per  vedere  la  rifila  zione  , 
cb  il  nimico  voitfie prendere  ( che  cosi  mi  diceva  egli  nette  fut  let- 
tere ) e che  se  gli  piaceva,  intanto  cb  il fuo  campo  non  tra  in  cofa 
alcuna  occupa  to , marciar  vtrfi  iS^ogarl,  e Monte  di  Marfan  per 
veder  s'il  n imito  r oltfit  a rtljìcarfi  ad  vfeire  di  Bearnia per  vent- 
re a combatterci,  notpotrt  mo  far  qualche  tofa,  e che  ciò  a mio  pa- 
tere gioutrtbbe  : a fin  che  fe  CMongommers  voltfie  entrare  nette-» 
terre  del  Re , cono  (cefi e , ebeti  farebbe  ben  lofio  sii  le  bràccia  per 
combattere  :■  > Mi  njenfie , cb  ira  contento,  e :he  farebbe  ad  %Aux 
, fra  cinque  giorni,  e che  io  mi  vi  trouajfi . Io  non  voleva  mover 
^ dP Li  homo,  e di  S.  Fi  le  cinque  infegnt , che  da  Liberane  mio  nipo- 
te eran  comandate,  quantunque  e due,  che  fiancavano  in  S.  Fi  Liborno  té? 
non  vi fu  fiero  peraltro , che  ptr  rifpiamiarie  terre  di  l Liborntfe  ; me  d'aflctlio 
ma  in  cafro  d afe  dio  tra  flato  loro  tmpofio,  che  qualora  M.  Lebe- 
reme  lo  mandafie  loro  a dire,Jubito  fi  ritirafiiro  in  Liborno,  dout 
il  Cavaliere  Orlogio  fi  ritrovava , il  quale  ditro  vi  faceva  trincee 
come  fe  di  giorno  in  giorno  fi fufit  affrettato  l afrltdio . lo  prtfi  lo 
cinque  infegnt, cb' in  affinata  del  Cavaliere, e del  mio  Nipote, il  Ca 
pitano  Cajlttta  guidava,  la  mia  compagnia, e qutttt  di  Gondrino » , 
e di  Fòtemttes . Spedi  in  pofie  a M. detta  Ciappetta  Lazi  trai,  ch'era 
j^aCaors,  e che  flava  ogni  ora  pronto  per  condurre  la  nobiltà  del 
Querce,  che  marciafit  in  diligenza , e che  il  Signor  ilMartfciatto 
camminava  dalla  banda  fua  a dirittura  a Cialos  : il  cbtjecepron 
tamentea  meno fitto  la  fua  cornetta  fettantagentilhuomini  Tut- 
ti quei  dell  Agentfi  vtnner  con  tfio  meco . Nonne  re  fio  pur  vno 
m cafa,  eccetto  il  Capitano  Poliacco  il  vecchio,  il  quale  io  feci  tor- 
nare per forza  a Vittanuoua , perciocché  n'era  egli  Governatore, tb 
per  guardar  la  detta  terra , come  ptr  favorire  di  quel,  eh' ti  potcjji 
Liborno, fe  inimici  v' andavano . Al.  di  Cafianuolo  tra  cMa- 
tre  filai  di  campo  dilla  nofira  truppa, t alloggiammo  come  riteneva 
^ Ltfitfio 
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$ iRefofuo  ruolo, (tufo  trenta  cinque gentilbuontini  Cotto  la  Uff*  \ 
cornetta,  e fettunta fatto  quella  di  CM  della  Ciappeua  Lczieretjc 
f udiete  compagnie  d'buomm  d'arme , ejti  cornette  d'arcbtbu fieri 
à cauaUo  • liceo  la  truppa,  cb  io  autua  Sotto  la  cornetta  del  Si- 
gnor Mare  [dallo  vi  erano  prefica  trecento  gentiluomini , come 
egli  Rtflodtfie  m Granada  fedente  il  feto  Martfc  tallo  di  campo  , 

. ch'era  %1M.  della  Crocetta,  vna parte  di  Comangi,  ,1  altra  di  Lira 

" 0 dIb*.  S^doca . Autua  -ventidua  injegne  di  fanti , fotta  il  comando  di 
<J  M.  di  S Giron  della  Guiccia,t  dieci  di  Af  Sau’gnac.  Patii _* 
fua  compagnia  d buomin  d'arme  quella  de'  Signor  Conte  (TEjlt- 
rac,  di  Lofi  un,  di  Terride,  di  NegrapeOifia , de'  due  Bellagardes, 
padre,  e figliuolo,  di  Gramondo,  e del  Marefcial  della  Fe,  di  Gèo . B 
iofa,  d Albtgion,d'Aorn f e di  Sarlabot,  e con  le  tre, ch'io  aueuafa . 
Cenano  il  n * mero  di  quindici  cornette  d’buomini  d'arme , aggi  un 
toni  poi  la feta, che  noi  contavamo  per  due  per  ejferui  cent'buomtm 
di' arme,  in  tutto  arriuauano  a diciafette . E et  vnimmo  ad  Aux: 
poi  andammo  a Nogarol,  dotte  il  detto  Signor  J Mare f eia  Do  (let- 
te due  giorni.  Inimici  aueuan già  pa fiato  la  Doù , e tene  nano 
GMonte  di  Marfian,  Granada,  e Gazerei  lo  comandaua  la  vai» 
guardia . 

Jl  giorno fguente,  eb'il  campi  fu  a Nogarol  il  Signor  ^Ma*e- 
[dalli  tenne  con  figlio,  nei qual»  io  mi  trouai . e are  t voluto,  eb’il 
mede  fimo  giorno  noi  marciajjìmo  innanzi  Recando  di  forprtn  ® 
dere  quei  di  Calerei,  e di  Granada  ; ma  non  fu  il  Signor  GMare- 
ftiaUo  di  quello  parere,  perche  proponevano  alcuni, ebe  tanto  fio, 
cb  i minici  intende  (fero  il  noflro  arduo , p after  ebbono  il  fiumi^a 
della  Dou  per  in  Bearnia , potette  era  molto  bufo,  r fi guagzau  j_-» 
in  piu  luoghi.  Jl  Signor  Mar.jiiaUo  propofe  in  quedo  configlio,  v 
cheattefoi'benon  aveva  punto  d'artiglieria  grufa  per  batter  l'—» 
terre , e foto  quattro  pegzi  da  campagna, (i  rfjolv  ut  di  non  paf.  . 
fare  piu  oltre,  anzi  ritornarne  nelfuo  governa, per  efeguire  l tm  \ 
prefi,  che  q utui  avena,  e ricuperare  le  piazze,  tifa  ninna  occupa  « 
uano  molte  altre  ragioni  ancora,  mettendoci  in  aanzi . Quella  _ 
ttoiofa  canzona  ri  rifona  va  ogni  ora  negli  orecchi : r quantunque  ® 
le  fue  ragioni  auefter  dell  a p oar ente,  con  tutto  ciò  a me  non  piace • 
uano,  perch'io  vedeva  chiaro  interuenir  nella  Guienna  quello  , 
tb'e  inter uenuto , come  Rimavano  ùmilmente  fitti  qu.Hi  che  co- 
me me  ci  erano  interefiati  E nel  difeorrere  paf  ammo  tanto  oltre, 
cb  io fui  co  (fretto  a dirgli,  che  b fogna  va,  cb  ei  defte  buon  conto  al 
Re,  con  ben  della  Guienna, come  di  Linguadoea  e ebe  nella  fu  a—» 
patente  ritroverebbe , cb  egli  aueua  accettato  dt  comandare  «-* 
quattro  proteine",  cioè  Deljinato , Froucnza , t Guienna  non^j, 
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A meno,  eb'a  Linguadoca , deU.t  quale  e%li  era  Gommatore  : e ch'io 
lo pregava  a por  ni  ben  mente.  Mi  rijpofe,cb'in  tutte  le  tre  prò • * 
viride,  v era  governatori  ,e  che  ciaficuno  aueffì  cura  al  governo 
proprio,  com’egli farebbe  al  pio . Conobbi  alle  fue  parole,  ch'egli 
ebbe  per  male  quel,  eh  togli  aueua  detto,  perche  quelli  perfionag • 
gì  vogliono,  che  fé  %li  faccia  buono  ciò,  eh  ridicono  E pure  era 
vera  la  mia  propofia.  perch'egli  tutto  ciò  aueua  abbracciato . B 
rclìo  cositi  configlio finga  » i (eduzione . E mi  ritirai  dopo  aver 
fregato  M.  di  Gioiofa,  e . I di  BeDagarde , chi  lo  volefterfar  capa 
ae,  perche  quanto  a me  conojceua  bene , ch'io  l' aueua  infiali idito,  t 
non  gliene  voleua  piu  dir  altro . Mipromefiser  di  farlo:  e la  Jet  ai 
£ yn  gent  ilb  uomo  apprt fiso  di  loro , aceto  mifacefsero  confapeuolz-j 
della fitta  deliberazione . Foco  dopo  mi  mandarono  a dire  i detti 
Signori,  ches  ‘erano  rifiolntid  andare  a Granada  del  che  io  finte 
gran  piacere , ec  me  anche  ficee  tutta  la  noUra  truppa . Gli  ficrifijt 
prontamente,  chef' a lui piaeefse,  la  notte  io  mi  farei  innanzi  per 
ferrare  quelli , cb'in  Granada  Ji  ritrouau.  no, e vedere fie  noi potef 
Jfimo  dar  loro  vna  fretta.  Mirtlpofie,  che /'approvava,  e cb'aue 
va  di  già  fatto  partire  lo  Stagno  di  Cornufiione  colle  quattro  cor • 
vette  di  cavalleria,  ch'egli  aueua  per  entrare  in  Cazeres,ebe  erano 
quelle  del  detto  Staglio,  e quelle  di  Samporget , di  Sendat,  e di  Cle  • 
rac  . lo  partì  stil far  della  notte  colla  nobiltà,  e coda  mia  campa  • 
^gnia  : e (e  non  era  vna  pioggia,  che  la  notte  ci  colfii  , la  maggior  » 
ch'io  penfiì  maiauer  vifìa , io  arei  carpito  in  Granada  ottanta , o 
cento  cavalli,  che  v erano,  che  erano  de'  miei  vicini  di  7onens,e  di 
Clerac  lo  arei  auto piu  caro  d incontrare  quelli , che  trecento 
degli  altri , e credo , ch’io  gli  arti  conci  in  modo.cb  io  non  arci  mai 
piu  auto  paura  di  loro, per  che  qurfia  t la  tana  de  mal fattori.  Ma 
non  vna  fola  difgrazia  m'auuenne  perche  a pioggia  mi  sfòrzo  a 
gettarmi  in  Gauba , cb'è  di  M.  di  Valenza  n io fratello, e duro  per 
lo  meno  tre  ore grofifie:  e ancora  non  mi  fanbbono  ficappati  . Ma 
M-  dello  Stagno fubHo,cbegiunfi  a Cageres  dfitdt  su  l entrar  del 
la  notte,  l'alfiere  del  Capitano  San, porge!  con  dodici  celate per  an- 
dare  a fiorire  fino  di  là  da  Granada,  vtrfio  Monta  di  Marfian.  B 
quando  ì Alfiere  fu  prefio  a Granada  non  v'entro  dentro  ( e non 
ftnfiaua,  che  vi fiufi erode'  nimici,  e non  fi  voleuaficoprtre  ) e paJTo 
oltre  piu  di  tre  miglia  verfio  dlkionte  di  Marfian . Quando  viddt 
che  non  trottava  niente  fine  tornò  per  la  medefima  dirada . E efi- 
fendo  inndzi  alle  por  te  di  Granada fece  entrare  la fica  guida  ,per 
ifeoprire  nella  terra,  fit  v era  nulla,  il  quale  efiendoaUa  porta  vi. 
òde  vfeir  della  gente  a cavallo  in  piazza,  e per  le  diradi , ch'ancia- 
naso , e venivamo  . Egli  torno  ald Alfiere  , t gli  difie  rii , ch'egli 
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aveva  vifio  : e che  quantunque fufji  la  notte  motto  buia,  gli  pan * A 
va portajjer  cafaccbe  bianche . L'Alfiere /cavalcò,  e fi  n'ando  tut 
to folo  su  la  porta  della  terra , ed  entro  dentro  ancorerei  vi  vedejji 
genita  cavallo  : ma  egli  autua  vn  credere , che  ciò  fujft  percb'ejfi 
autjftro  inttfo,  ch'io  doveva  e (ter  quivi  siti far  del  de  : il  che  io  arei 
certamente  fatto , e ancora  due  ore  innanzi  giorno  ,fì  la  pioggia 
non  m'auejjì impedito . Non  poteu'egh  bene  dtfctrnert  s' autua* 
taf  acche  bianche,  o nò  : miftji  dentro  alla  terra  quattro , o cinque 
pajfi innanzi . Quelli,  cb’ alloggiavano  vicino  alla  porta  vfeiron 
fuor  a per  montare  a cavallo . L‘ Alfiere , che  gli  vidde , era  lor  fi 
prtjfo,  che  conobbe , cb'autuanc  cafaccbe  bianche, t credette  ridurfi 
alla  porta , ma  fu ferrato  di  dentro,  t prtfo . Gli  fecer  dire  ogni  co  B 
Ja,  e mefiofelo  tn  groppa, lo  menarono  via, trottando,  e galoppane 
do.  Il  Conte  di  Mongommtri,rb' iraverjfò  Montauto,e  Negron, 
ne  fu  ben  toflo  auuifsto , egli  diedero  tal  paura,  che fubito  montò 
a cavallo,  corr.  ndo fenza  fendere  fin  ebe  fu  a Ortez  telafua  ar- 
tiglieria re  fio  per  le  firade, e non  autua  fteo  trent'buomini  a rela- 
zione di  paeftni , e di  loro  flefii , t di  quelli  cb'eran  prigion  i . Il 
Signor  MarefciaOo  arrivò  a Granada  poco  dopo  levata  di  fòle . Il 
mio  quartiere  con  la  vanguardia  fu  a S.  Maurizio,  luogo  di 
B irfac  di  Querce . E volle  il  Signor  MarefciaOo,  che  M òauignac 
fujfe  netta  vanguardia , e le  compagnie  de'  Signor  Gramondo , d* 
Amo,  e M.  detta  Ciappetta  Lozieres  e le  tre  compagnie  d’buomin  C 
d'arme,  ch'io  aueua  . E cosi  arnuam-no  tutti  a Granada,nouts 
miglia  prefio  a Monte  di  Mar  fin  Due  giorni  dopo  il  nofìro  ar- 
rivo. il  Signor  MarefciaOo  tenne  ancora  ragionamento  di  voler- 
, fene  ritornare.perche  quello  era  fempre  il  fuo  ritornello, e diman- 

dava a me  quel,  ch'io  voleva,  ch'eif ice  fe  mi  patii  di  Bearnia,poi 
che  tutte  le  terre  s'eran  refe,  t non  vi  teneva  piu  il  Rene  città , ni 
ca fletti  : fi  che  non  Jifaceu  altro, che  perder  tempo  : e olt  re  di  quefio , 
che  le  vettovaglie  mancavano  e di  già  i faldati  gridavano  per  la 
fame,  e ebe  di  piu  non  aueua  artiglieria  da  battere  le  terre . Egli 
aueua  ragione  q vanto  atte  vettovaglie  perche  Li  prouuiftone  non 
tra  ancora  arrivata,  poiché fuétto,  eh"  ti  difit  contentar fi  di  mar-  ** 
tiare, io  Spedi prontamente  per far  venir grafite  dal  Coniomejc, 
da  Armignac,  da  Eflerac,  da  Comingia,  e da  Bigorre, talché  in — ». 
due  di,  noi  auemmo  mu  vetta  ut  gita,  cbt  non  ci faceva  b fogno . 
Finalmente  io  conobbi  bene,  ebe  detta fua finta  ;a  egli  non  vfei- 
ua,edi  quella  del  fuo  coniglio  : nel  quale  io  non  entrai  mai , fi -a 
non  quella  volta  a TTfogarol . lo  non  v era  chiamato,  ne  meno  io 
Diuifione  mivt  rapprefentaua  : perdi  io  conofceua  pur  troppo, ch'io  non  da- 
**  ca*u  : ua  foduf  azione , quando  io  diceva , cbt  \not  dovevamo  fare  la**  , 

guerra 
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Monte  di 


h guerra  ih  Guienna,dove  ì nimiei  fi  rttrouauano  , t conobbi  , ehi 
tuttt  U confultc,ibtJì  teneuanofenza  me,  non  gtouauan  nullcu» 
alla  G Vienna . Noi  entravamo  Guajconi , tenevamo  , com'era. -* 
dovere  dal  noFìro . Vedendo  dunque,  eh  in  quello  fuo  volere  egli 
continouaua,  lo  pregai,  che  mi  lajciafe  ire  a dar  la  fi  atto  a Mon 
tedi  Mar  Jan,  Sperando  di  prenderlo.  Mi  domandò  in  che  modo  Marlin 
io  poteva  pigliare  vna  ritta  cinta  di  buone  mura  pinzino  Jòlamf 
te  vna , ma  tre , tutte  pur  cbiufe  di  mura , il  ebe  era  vero  - Tutta 
t>ia  gli  riFfofi,  ch’io  n' aveva  prtft  dell' altre  piu  forti  di  MonU  di 
CMarJan  per  via  et ingegno , e lottigliela,  e dou' erano  migliori 
faldati . Sou  venia amidi  Vienna,  altra  cojd  ebe  Monte  di  Mar  - 
fi  fan,  ancor  che fujfe  a fai  forte . logli  diceua  ancora , che  M.di 
Terridi  era  iìatoprefo  nel  medefmo  modo  a Ortez . Onde  poicb' 
a nofiri  nimtei  era  rtvjcito,  poteva  a me  riufeire,  e ebe  per  auuen- 
tura  io  renderei  loro  la  pariglia . Finalmente  mi  difi , ebe fe  au 
contentava  Lo  pregai,  ebelafciafi  venir  M.  Sauignac , eon  lt~» 
dieci  inftgne  e me  ne  compiacque . Non  potrei  patire  i(  giorno 
fegvtnte,  ch'era  il  tredicejìmo, perche  tutto  di  pìouue  ; e nienti  di- 
meno volli  andare  con  quaranta, o cinquanta  cavalli  a riconofcer 
la  terra,  e non  potetti  far  piu  d vn  miglio , e me^zo . Arrivai  in 
tri,  o quattro  cafc,  dou  e trovai  il  Capitano  Arno,  e il  Signor  deh 
PArbufio  Luogotenente  di  M.  di  Gramondo,  i quali  mi  difiero\ 
che  la fra  innanzi  v’erano  e Jf  Flati , come  anche  v' era  Fiato  M, 
della  Ciappel/a  Lozitras  L parlammo  a dilungo  tutti  a tre  della 
rifluitone,  cb'il  Signor  MarefeiaQo  prendeva  di  volerfene  tor- 
nare a jar  la  guerra  in  Linguadoca,  e lanciarla  Guitnna:  e dice- 
vamo, ebenon  era  per  trovare  gran  reffenza  nelle Jueimprefe  in 
quella  provincia,  poicb' il  nervo  de'  ntmicif  trovava  in  ‘Bearniaì 
donde  credo  benebbe  conofcefiero,  cb'i  nimiei  non  i erano  per par- 
tire. Ma  noi  altri, eh' eravamo  dilla  Guiina  troppo  fapeuamo,cbt 
Mongommeri  nonpotiua  viver  lungamente  in  Bearnia , e che  hi 
fognava,  ebe  ptr  netejj ita,  quando  bin  per  altro  non  lovolefe  fa- 


re,  f gettafe iv'lpatj,  delire. ejopra lenojìre  cafe.  lo  tonofetua 
~ ben  fmilm ente , ebr  quelli,  ebe feguitauan  l'opinione  c 


del  Signor 


CMareJciaUc,  pinjauano,  tic  ripigliandoli  le  piazze  di  Lingua - 
dota,  arebbon  fa  tto  ftruigto  grande  al  Re,  citrati 


_ ì ritrattone  lode,  epoFFe 

le  fr  eafe  mfeuro  lo  non  mi  maravigliava  , che  quii  cb' erano 
di  Linguadoca  Infero  di  quefio  parerete  ebe  volef'tro  tirare  il  Si  - 
gnor  &iarefiaUom  quella  provincia,  per  tutte  queFìe  confido- 
razioni  :ptrcb  io  boftmpre fentito  direbbe  piu  ftringe  la  camicia, 
chela  goneffa,  efaccia  vn  ciò , cb' et  vuole, fi  muove  per  intere (fio . 
dògli jcuja  noirv'tfindvaUutrdiforiorc , conte  veramente  non 
" 1 > " -v"  vera- 
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%fft4  : Io creolamente in  tollera, santtp*  quelli  > eh’ (fenda  di  4 
G uienna,  ttntuano  l’opinione  degli'. litri  per  compiacere  al  Signor 
Rarefi  tallo,  t arti  auto  caro , (h'f  nimicì  sue  fiero  abbruciato  Jo 
. ro  le  caft , poiché  fauoriuano  il  foccorfo  di  Linguadoca , doue  non 

'Celofu  Te-  aueuano,  chef  trdtr  niente,  e p£r*«4,  che  cercafiero  la  rouina  del - 
■nniuftV  U caft  proprie,  odi  quella  de' Utr  parenti.,  Ù 'dfi  Altra  parte  so  ben 
CaP‘  • ebe  mi  fu  detto,  che  vera  di  quelli  delia  G'uienna,  che  diceuano  al 

Signor  Mar  ejc  tallo,  ebe  tutte  le perfua  fipni,  ch'io  gli  faccua  di  fa- 
re in  quelle  bande  la  guerra,  non  era  per  altro, fe  non  a fin  che  fe 
il  Signor  LMarefeiallo  faceua  qual  cola  di  buono  ,fe  n attribuiate  - 
la  lodt  a me,  e fi  dicefie , ch’io  ne f uff  fiato  l'autore , tóme  ftgutua^ 
al  tempo  delle  prime  riuoluzioni,  quandoM.  di  Buria , e io  coma  3 
dauamo  inferni . E fi  mai  a tal  co  fa  io  queuapenfato, prego  Dio, 
t!?t  non  abbia  pietà  dell'anima  mia:  t cosi  anche  s'io  tentaua . o 
aueua  altro  intento,  fe  non  ebe  factfie  egli  qualche  xofa  di  nobile , 
t di  rilituo,  tfuffi  io  apprtffo  diluì , accio  nefeguiffe  qualche  bui 
feruigio  al  Re:  afin  che  ei  1 acqui  Rafie  vna  riputazaon  tale , ch’il 
Me  ramafit,  e Rimafie  perftmprej  che  miftpefit  egli  fi  buongra- 
do della Jeruitu,  ch'io gli  antfiji fatto,  eh' ei  pigliafie  tn  protezione 
f miti figliuoli, a gli  aiutafit  ad  auer  qualche  bene  dal  Re  : perche 
quanto  a me,  io  tra  deliberato,  s'-io  vticuq.li  guerra  finita,  di  ri- 
tirarmenea eafa,fentendomi  già  vecchio, e R racco  della ptrfona 
V dell animo  . D'altronde  m aueua  io,  Dio  merce,  affai  onore  ac-  M 
quijìatofenza  andare  a torre  di  quel  d'altri . Ma  che  non  fi  pubt 
ìeuar  la  malizia  del  cuor  degibuomini  quando  vna  volta  vi  l’ì. 
Ufilata  abbarbicare.  Cifannoejfipcnjàrca  quelche  noi  non  ab- 
biam  penfato,  dire  quelche  noi  non  abbiam  m ti  detto. Lafcìerp  tal 
difeorfo,  e ritornerà  alla  mia  imprefa  di  M onte  ai  Marfan  . 

La  fiera  medefima,  efjendo  io  tornato  a S . Maurizio,  ilSignot^ 
%^HarefiiaOo  mi  mando  a rimoRrare,  ch'io  non  doue/fi andare  a 
Monte  di  Marfan,  perche  i to  era  ributtato,  arci  dato  mala  ripu- 
tazione al fuo  efircito,  e che  io  non  poteua  iterarne  fe  non  vergo  s- 
gna,  t che  tn fatti  s' tra  rifiuto  di  tornarfenefrà  due  .di.  lo 
paua  dt fidegno fintendo  tenere  queRi  termini  meco  . Gli  mandai^  • 
il  Vifconte  di  Labatut , il  Caualier  Romagas , il  Signor  di  Sani- 
gnac  fi* fio,  ch'era  de'  Cuoi,  Darblaee,  e la  LMotta  Gondrin  >JPer%i 
ch'egli  dimoRrafitro,  e pregajjerda  parte  mia, che  non  fi  volejfipu 
gliar  faRidto,  ma  auejfi pazienza  ancora  per  qualche  dt  ■ t col*» 
quanto  a vettouaglie  ei  vede u t , che  n' aueua  tante , che  non  fitpe- 
ua,  che  farne . Anzi  di  piu,  che  bafiaua  p.tfiarla  Dou  ed  aremo 
trouato  cinque  cafe  d'ugonotti,  che  erano  nel  dominio  del  ‘Rj,do- 
uefi  trouauano  viutri  da fornire  il  juo  campo  vn  meft  : perche* 
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fiffriuttòqvelpàefegli  Fgorìotti,  e'  Cattolici  vegli  avevano  riti *> 

'rati.  E et  e JalamenteCni  la  fetale  andate  a <SMonte  di  Marfari^ 

'txbt  io  nongh  domandata  alitò,  che  due  de'fuoi  cannonila  tónfi 
f agna ,per  battere  le  guarditi  eledifife\  cbe'firuriiario  a ritmltf 
per  fianchi.  xiMirferirbno , cbiper'Jtfcòrfi) , Che  gli  auefiirofa- 
paiòfare, egli  i era  rifiuto  afótnhrfeYie)-ma  Che fi  cóhtentauaJfi 
bene  di  preformi  i due  pezzi La  martirio  quandi  ògriunò  ebbt 
definito,  marciammo.,  efièndo  arrivato  M.  di  Monta  firuc  co'  i. 
due  petzife  con  càrico  di  dirmi  da  parte  del  Signor  MarefcuSo  »■ 
tb  egli  arebbt  auto  molto  caro,  eh io  mutaffì parere  e non  v'andaf 
fi  altriménti . Credo, cb  egli  ciò facete  a per avermi  qvefiovantagfi 
B gio fipra,  di  poter  dire,  fio  riceueua  qualche forno,  io  glie  n ane- 
li a btndetto . Tutta  via  ti  mettemmo' in  viaggio  ,e  marciai  coltri 
cova  berta, e forfè  cento,  o cento  venti  argoletti,  e ie  nritcmque  m* 
fegne  dietromi  E M.  di  Sauignac  vtniùa  di  poi , conducendo  i 
due  pezzi . Jo  ebbi  dui  lettere  per  ifirada  da  vna  donna  della  cit- 
tà  i per  le  quali  mi feriti eua  , ch'io  non  vandajjì , perche  i rumici 
Japeuano  la  mia  venuta,  e ch'il  giorno  innanzi  v era  arrenato  de 
Capitano  Fauas  che  e da  S.  Maccario  con  cento, o cento  venti  can  Cip.FaUHi 
Malli,  evn  altro  Capitano  concento  fanti  La  feconda  lettera. -»t 
mi  con  parve  vn  miglio  prejfo  alla  terra,per  la  quale  mi  manda • 
ua  à dire , cb'aueuan fatto  la  lor  ri  nifi  a,  e seran  contati  cinque -.  ’ , 

C cento  buomini  da  combattere , con.  prejogli  abitatori  della  terra,  e v 

che  l'io  p andava  riceverei  vna  gran  vergogna  E fe  bene  quefta 
donna,  * ilfuo  manto , che fi  trovavano  pira  nella  Urrà , erario» 

Cattolici,  e miei  amici,  io  non  vi  volli  dar fede , e marciai  fino  ri 
vifia  della  terra,  thè  t in  luogo  baffo.  Feci fi  end  tre  cento,  o cento 
venti  argoletti,  accio  fi  de  fiero  a occupare  le  cafi,  ch'erari  prefio  al- 
la porta > e ve  gli  feci  correre  per  impedire , ch'inimici  non  vi  met - 
tef ero  fuoco,  com ari  bbon fatto  : perciocché  già  erano  vfeite  fio- 
ra gente,  che  lo  vi  attaccavano , ed  ebbero  atornarfne  dentro : e 
cominciarono  a tirare  ànofìrt  argoletti  dalle  mura . E per  affi  et 
U tare  i no  fin finti,  e i due  pezzi,  che  ci  veniuan  dietro, io  andai  ri 
V pa flave  il fiume  con  vna  truppa  di  cavalli  fiotto  Monte  di  Marfan 
di  controaDaueprefjQuiad  vna  arebibufata, per  andare  a /co- 
prire dall  altro  lato  della  terra,  e riconofcere  il fofso  fi  riera  dell» 
acqua , con  intenzione  di  farvi  pafiare  Cinfigne  di  Sauignac  per 
afiallar  da  due  bande. 

V' tra  acqua J.KO  a mezza  pancia  de' eaudUi.  Noipafsammo : Monte  4- 

e qua  n d'io fui  di  là, vedemmo  quattro,  o cinque  cavalli,  che  veni-  Marian 
Mano  per  entrar  depiro:t  diedero  indietro  fenza  potere  efter  ri-  nofùuie, 
centi.  Jojmmeitere  tutta  la  cavallerìa  m battaglia  poi /montai  * 

‘ da 
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da  causilo  j feci  fmontar  follmente  il  Capitano  Pimi,  ette  diprtfn 
fp  a Miradolce, t me  n' andai  a dirittura  ver  Po  del fofio . Il  caldo 
ora  grandi^  l'arme  mi  pefauan  forte  : e fui  sformato  a pormi  in—* 
c ma fòfietta, perch'io  non  poteva pafiar  piu  oltre , tanto  mi  tira • 
man  giu  l’armi,  e perche  bifognaua falere  ilfofto  ,feci  paftare  Af, 
di  P iene, che  tirò  via  a dilungo,  quant'  il fofio  detta  terra  dura • 
ua,  etrouovna  donna  rimpctto  al  fofio,  nafeofa dietro  a m 
piccole  ftepe,  ila  fece  fi  ir  eie,  camminando  continuamente, perché 
gli  erano  ffi  arate  arcbibufatc,com' anco  a me  '.perche  da  ione  io 
tra  al fofio  non  veran  dieci  puffi . Atta  fine  il  Capitano  Pieut  tor 
nò  da  me,  e con  la  donna,  che  ce  dtfte,  che  v'era  lucana  alta  vni^ 
piccatomi  anche  il  Capitano  Pieni  m afermaua fecondala  fu  B 

opinione,  e eh  egli  attua  potuto  comprendere:  e ci  diceva  la  don- 
tea,  che  anche  veruno  dette  buche  a fiai  .lo  perdei  tutta  la  mia  spe- 
ranza di  poter far  niente  per  quello  ver fo,  e vidi , che  bi  fognaria  , 
che  tutti  a fiali  a/fi  no  da  vn  lato,  e lafciati  quiui  Pontoni  Ilei , l* 

_ _ . a*  • I 2 ^ . /ta  da  <1  dm  aa  Ma  D Mtaaai 


Madaglian,  ritornai  con  la  nobiltà  apiftarc  il  fiume.  E mentre 
ch’io  ripafsaua  mi  par ue  vedere  alcune  bandiere  netti  città, 


s 


e ,u  f, . k**1  di»  v»  ■»» ■ » ■*»  — »»  - — — t citta, e vice 

ne  al  ponte.  Efubito  le  perdei  di  vili,  e mi  penfai,  che  fu  fiero  dd 
ninnici,  lo  a:ieua  al  partire  di  S Maurizio  pregato  M figlia  - 
detto,  che  vote fte  andare  a pari  tre  al  Signor  Marefciallo  intorno 
squetto  che  m’aucua  detto  il  Signor  di  Montailruc:  e per  affìcu  ■ 
tarlo,  che  noi  aueuamo  buona  Speranza  di  pigliar  la  terra , eper  C 
vedere  fe  lo  poteua  fuolgert  a pa fiate  il  fiume,  e difìorlo  dall opi- 
nione, ch'egli  aueua  . Il  detto  Signor  Tigliadetto  andò,  e fi  ne  ri- 
tornò incontanente,  e fu fua  difgragia, peccò'  al  filo  ritornami  tro 
m già  partito  per  paftare  il  fiume,  e mi  ve  ieu  i lìti  pafto  c * dalT- 
altra  parte  vedevi,  cb'i  noflri  argoletti,  cb’erano  fino  ititi  a pie 

pandauano  volentieri  trattenendo  dietro  alle  caft  Egli  fe  n'—*_ 

venne  giù  a corfa  di  eauatto , e li  fece  leuar  di  li  dietro , eslargarfr 
per  tirarea'  merli,  pontndofì  egli  a galoppar  liigo  il  fofio  per  dar 
, animo  a gli  argoletti  : e nel  ritornarfine  perla  mede  fimo  luogo 

perdoue  egli  era  ito  pur  lungo  il  fofio,  gli  era  parato  furia  dar 
cbibufate . E alla  fine  vna  lo  colfe  nel  petto  : tlfuo  cavallo  cadde, 
td  egli  fi  fatuo  c. aminando,  cori  malamente  ferito  piu  di  cento  puf 
fi  fuor  di  tiro  d'arebibufo , e pareua,cbe  non  autffi  alcun  male  Fu 
portato  in  vna  cafa,  ch'era  quiui  fuor  iella  terra,  e due  giorni  poi 
0 Signor  di  mofi  a quel  colpo . lo  non  aueua  veduto  niente  di  tutto  < 

Tigludetto  frouandomj  a riconofcerla  terra  dall  altra  banda  ■ In  t into  il  Cu 
remo  amor  q Amo,  UBaron  dell' Arbut, lo  Stagno,  con  U quattro  com- 

— pagnit  di  Molleggierà  M.  della  Ciapptlla  Logieret  erano  a man 

dritta  difopra  il  fiume  vna  arebibufata  prejrn  alla  terra . 

COM 
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* Co»taentora  dire  in  che  modo  ella  fi  efpugnò . Il  Capitano  Ca a 
ma  con  le cinque  compagnie,  che  marciauan  dietro  a me , come 
fu  a ’oitta  detta  terra,  che  non  fi  vede, fi  non  a vn  tiro  d arcbibufo 

oJ'if^'Jopr*  »»a  carrettate* 
"0fìriaT/0le*ti  »onfieeuan  troppo  bene,  perche  firn  \ 
pre  i mgegnauano  d andar  corteggiando  le  cafi,  fece  feeder  le  fica- 

th'ai n?£lCJiA'  a f°*?iaU ''  efm\a%'ttart ne  me , ne  CM. Saui- 
g a ,1  pezzi  d artiglieria,  o altro  comandamento,  ba (fata  la  te - 

f** [°rrÌr°  verf°  * fu  barato  lor  furia  farebibufate , ne 

pero  fi  firmarono  fin  che  non  furono  a pie  le  mura,oue  fubito  riz 
zarono  tre  fiale,  ebertufe non  alte,  quanto  bafiaua.e  perefie  i Ca 
B pliant  con  rotelle  in  braccio  falirono, non  fi  firmando  punto  per 
tirar,  cb  tnimtctfacefierofin  ebe furono  su  le  mura  , E tolto  i ni 
'fer° 'j  ^ "Unenti  gli  figurarono  per  lo  me - 

*£Z5&tS  1”S,’auan  laM*  » efeendeuan  lor  dietro  : o. 
K*{™d£'rai  à}fUcjagnare  hP°rta  deificando  terziero  di  det 
, loroaddoffo , e entra- 

gno me  fidati . J nimta  tiraron  via  alla  volta  del  ponte  per  vna 
lunga  firada,' e qutuiaueuàn fatto  vna  barricata,  alla  quatta 

TZZ*Tr°n  Vu&n”e)Pefcb'e  ^ rim  a fero  per  ifìradavccifi  Scala». 
parecchi  \ Ora  mentre,  cb  alla  barricata  fateuan  tetta, arriuo  M. 
Sautgnac^  rfuot,  i quali  per  appuntò, quando  inofitifiniuan. ^ 
d entrar  con  le  ficaie,  erano  qutut  cor  fi,  montando  per  le  medefime 

affJndtZ  l ^COn‘io'c.hf  ^ mano  a mano  e ntr aitano  correuano 
rIZ  adelpom te,e  vi  fu  ammazzato  al fno  arriuo  vn  defuoi 
V?  Efc*f°r{>  tl  quale  era  vn  de'valent'buommi , 
^Ze^^^^nngo  tempo  tolo  conofceua . Fi. 

* ni'mct  abbandonarono  la  barricata , egittaronfi  nel. 

ldi  Z 7 ^ terra'?er  10  • d cinque  miei  alfieri 

ZnZZOCOyanC0' cbenon  entra  fiero  me  fiolati . Ini - 
k>  mmtt  G*ftr°  °ib0fted°'t  i noftri  cinque  alfieri  furon  corretti  a 
gettar/i  in  vna  cafetta  contigua  alla  porta  di  detta  terza  terra  , e 
all  entrare  fu  ammazzato  vno  de' cinque  Capitani  chiamato  Mof 
Jaron.  Inimici  tirauan forte  dada  torre  del  portale  : t i nofiri  da 
quella  cafetta  gettauan  fa  fin*  e t aitale  contrada  portaerei  far 

In^ttdTZ0  ^^fuvetifo.  ^*  "‘  Per  4 

VìZkìhJrt^'n*  ' n,f*ui  ******  hr»i  neper  il  gran  numero 
d arcbib tifate,  rejtarono  t nofiri  d'atiaccar fuoco  alla  porta  della 

vedu*°i  come  di  fopra  io  d,Jfi  quefìi  alfieri  nel 

ZnZZ/rZ  '■?Umì!\me  nimica,  e quando  fum 

tno  ripa Jatrvn  arebibufiero  a cauallo  correndo  venne  da  mi 

dirmi,  che  le  naif  re  cmqut  mfegneerano  dejftro  alla  terra  : t fin. 

e? 
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C4  affrettare  quelcbì  M.  Sauignac facejfe  , ci  mettemmo  di  galop- 
po , e fummo  incontinente  alla  porta , perche  non  v’eru  al  ficuro 
quattrocento  pajji . Trouai  delle  genti  di  dM  Sauignac,  e den- 
tro, e fuor  della  porta , che  via  aueuan fatto  vn  pertugio , donde  fi 
polena paffdre a vno.  avno p r difotto . Smontammo  tutti, uà 
pajjammo  per  quello  pertugio . lo  aueua  menato  da  S.  Mauri' 
zio  alquanti  contadini,  c be  veniuano  coll  artiglierie , i quali  fi 
gettarono /ultamente  alla  porta,  e l'aprirono  per forga  ma  noi 
trauamo  già  tutti  dentro.  M.  Cajfanuolo  no  Uro  ^ Martfcialdi 
lampo  non  era  venuto  meco,  perch'io  lo  trouai  in  capo  delpontza 
fur  vna  firada  a man  dritta , e mi  dijfe  che  veniua  da  ricono  fie- 
re vna  cafi,o  due.  che  guarii  man  verfo  l altra  terra . Non  vera  3 
alcuno,  eh  ar dijfe fermar  fi punto  nella ftrada  maeflr a, perche  Le-a 
torre  della  porta  guardaua  per  tutto . Mi  meno  alle  duce  afe,  eh' 
orano  in  su  la  riua  del  fiume  : e montai  vna  fiala  fino  in  vn*  ' fa- 
mera, che  riffronieua  iu’1 fiume  : e quiui  prontamente  feci  faremo 
fitte,  o otto  pertugi  nel  muro,  che  riufeiuano  verfo  f altra  banda 
della  terrj, donaci  mmici  tirauan forte  :fctfipoi  nella  firaiagua 
entrai  nell altra  cafa  contigua  a quella  in  vna  fata  terrena , do- 
ue  era  vnvfcio.  donde  < feendeua  per  quattro  o cinque  fi  agiioni 
lui  fiume.  1 nimici  tirauan  gagliardo  a quefTvfcio:  e io  da  vn * 
angolo  <f  vna  finiflrtUa,  vidi  che  tjji  empie uano  alquante  botte  , 
thè  polle  aueuano [opra  vna  rottura  delle  mura . M.  Sauignac,  C 
M.  DandofitOa fico  n, adiro  di  campo, il  Capitano  S.  Albino , (-/ 
ancora  vn’ altro  de' fimi  Capitani, non  mi  ricordo  del  nome  fi  tro- 
varono in  quella  (ala  appreffò  me . M.  di  Cajfanuolo  era  entra- 
to in  vn  altra  eafa,  doue  egli  trono  Vn  tal  ciabattino  d’alta  fiat»- 
ra,  e me  lo  conia fie  innanzi  : e mi  dijfe,  che  non  v’era  acqua  pik  , 
eh  a cintura.  Gli  difi  ch'io  gli  darei  dieci feudi , ft  volata  mo- 
Jtrar  la  via  sfaldati  per  pafiare  il  fiume  : arma  ndolo  (Tana  ro- 
tella a prona . Mi  difie , cbe'l  farebbe . Gli  diedi  la  rotella  : mju* 
il  villano  la  getto  giu  Cubito , dicendomi,  ch'ella  pefaua  troppo,  o fk 

ebefe  bene  et  fi  fentiua gagliardo,  gli  era  d'impaccio,  e che  ben  pafi 
firebbe  fènza.  tf.di  Wontaflruc  Commeffario  dell  artiglieria  ni ■ ® 
era  fimilmente  apprefio . lo  vedeu*,  che  bijògnaua foUechart  a-* 

Ì affare, perche  fe  t affretta  uajb' i nimici  auefier  pieno  le  botti  fareb 
e flato  difficile  l entrar  per  quella  rottura  Però  dijfi  a M.Saut- 
gntCyChe  facefie  entrar  tre,  o quattro  de  Juoi  alfieri.  M.Dandofi- 
tOa  S.  t Albino , e l altro  Capitano  cor  fero  iu  la  firada,  e fi  aro  en- 
trare i loro,  perche  i cinque  miti  erano  alla  ca fetta  prefio  alla  por- 
ta ■ E quando  i tre  alfieri  furono  indetta fiala,  t molti  di  tor  fal- 
dati entra  uano,  io  é{fi a gli  alfieri,  cbejeguitajfero  arda  — — " 


LIBRO  SETTIMO:  su 

À fueltbuomo  > ebt farebbe  lor  la  lìrada , e eie  non  bifognaua  fir • 
marftjm  che  nonfi fujf  di  là  dal  fiume  rincontro  alle  botti  forni* 
dando  prontamente  agli  arebibufieri,  cb'eran  nella  camera,  cbt-a 
tir  afe  r paglia  rdo,  per fauorire  il pajfart  de'  no  fri . E ad  vn—» 
tempo  io  aperfi  l'vfcio , e nifi fuor  a co/lui,  e vn  buon foliato,  cbt-a 
f d andargli  apprejfo,  e dopo  lor  due > i tre  alfieri  :e  i tre  Cn 

ptt ani  jtmtftr  lor  dietro . F tei  vf ciré  cinque,  òjti  arcbibujteri  ap 
frejfo . Poi  migettai  aneti io  dietro  loro,  e tutte  quei  genttlbuo - 
nini,  eb  eran  con  ejfo  meco . Ci  bifognaua fendere  quei  quattro , 
n cinque fcaglioni  . 1 mmicilfiarauan forte  dalla  banda  di  Idi 
magli  arcbibujteri , che  erano  nella  camera • foUecitauano  cote  a 

Stirare,  ebe  non  ardiuano  quelli  moftrare  la  tefìa  ■ Continouamf 
tefeenieuan fidati . lo  tra  su  la  riua  del fumé , e daua  loro  ogni 
etra  fperanga  di pajfar  con  ejlì . M Monta  flruc  CommeJJario , 
ebe  mi  vide  fendere  gli f agiioni , fi  getta  nella  firada,  e comincia 
a gridare . O foldatt  vedete  di  Monluc,  che  pafa  il fiume.  I 

follati,  chef  trattene uan  predando,  e quei,  eb  erano  nella  tira - 
da,  lafciarono  ogni  coja  al  gridare,  che  CM  onta  flruc factua,cb  io 
fa  fatta , ed  entrarono  calcati  tn fata,  e quei  ab  t non  poteuano  ac- 
tquiflargli f agl  ioni, faltauan  giù  date  bande  : di  modo  ebe fin- 
ga guardare  a nulla  fi  gettauan  nell  acqua , come  quando  vi  fi 
Jpinge  imbranco  di  pecore  '.edera  il  fiume  fi  coperto  da  vnaban-'\  » 

da  a d’altra,  che  non  fi  vedeua  punto  Tacqua  ■ io  andana  fimprt 
a mezza  gamba  nell’acqua , mofìrando  voler  pajfar  e,  come  face- 
vano ancora  il  Signor  di  Braffac,  il  Cauatier  di  T{pmagas,  e tut  ■ Con  eeio 
ti gli  altri gentilb uomini,  cb’eran  meco  : e dM.  di  Sauignac  traili  <je*  cfuoli^ 
fimilmente.  \lMa  non  vera  troppo  buon  fare  per  lui  Percioc  ci. 
ebe  v'era  fidato  tale,  cui  daua  [ acqua  fitto  le  braccia , e credo  , 
tbes'egii  vifrfufe  mejjo,  gliartbbt  data  al  collo  : ptrcb'ognun  sa , 
ebe  di  razza  ei  non  è di  gigante  : e penfammo  perdenti  molti  fi- 
dati, cb'eran  di  buffa  filatura  : ma  io  attendeua  a gridare , cbt—> 
l* aiutajjìn  V vn  l altro, fi  come faceuano . E conuien  credere,  per  • 

£)  c in  cosi  e vero, che  f io  ni  auejjì  auuto  C accortezza  di  far  quei  per 
tttgi  in  quella  camera,  e metterai  molti  arebibufieri,  come  io  aut- 
ua  fatto, fi  che  vn  colpo  ni  affettane  t altro, oltre, cb’aperj ero  vna 
fine lira,  donde poteuan  tirar  due  ai  vn  tempo,  noi  aremmo  per- 
duto piu  dt  cenfbuomini , percioctbe  dal  muro,  donde  ci  tiraua - 
no,  e dalle  botti  fino  alla  riua  del fiume, doue  le  nofire  gente  appro 
damano,  non  v'era  piu , ebe  fei  pajfi . Gli  alfieri,*'  Capitani  anda • 
fon  contro  le  botti . Comandai  prontamente  a' quei  della  came- 
ra , che  non  tirafierpiu , perche  artbbon  colto  cosi  i nojlri , come  i 
loro  • 1 nojlri  arebibufieri , cb' erano  allato  a gli  alfieri, tiravano, 

Òj  * come 
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come  quei  di  dentro  . JG  affarti  ebbero auuedittfcnto  di  pfyUatQ. 
per  l'orlo  le  botti , che  non  erano  ancor  meg^e  piene,  percbè.uon^t 
mutuano  auto  agio  d empierle  : e ad  vn  tratto  io  le  vidi  rouefii^r 
n dal  no  Uro  lato , e gli  alfieri , e i Capitani  fi  ficcxron  acuirò . Ef 
ecco  i ntmici  in  rotta , e fuga  alla  volta  del cafitUo . Le  noilregtor 
ti  gii  /eruttarono,  e n veci  fero  vn  gran  numero  nel  lor fuggire  M 
quando  gli  vidi  dentro,  me  ne  tornai  nella  flrada,tf ndojìfira c- 
c&  ebemai  amiti,  di  non  mera-trouato  in  flato  fìntile  *\E  efinofi 
bi  bene,  ebe  non  b fognava piu,  ebio  penfajfi  dt  portar  arme  ; pere 
•che  diete  volte f vi  per  cajcar  nella  firada . Non  c e ordine , noi 
non  po/fiiamo  e fere  piu  d'pna  volta . Il  Caualier  di  Romagat+f 
il  Capitano  Fabiano  mio  figliuolo  mi  conduffir fitto  braccio  A-*'S 
cafa  di  Gionea,  dote  jp editamente  dalla  fifa  donna  mi  fu  rifatta 
vn  letto,  nel  quale  mi pofi . frouai,  che  l [udore  m'aueUA  poJfitQ 
vn  colletto  dt  bufolo  : fi  c belarmi  ri  nfentiuano  deli  vmt fio'.  Noi 
non  aueuamo  portato  bagaglie  dt  forte  neffuna,  auendqogm  co. 
fa  la  (ciato  a S <J/ Maurizio  -.perche  io  flefiq  non  qaeua  troppi* 
Jfberanza  di  venire  a capo  di  quefla  imp  efa , che  veramente  nm 
pareva  cofida  riufiire  ; ed  ebbero  le  mietenti  a rafei  agirmi la-* 
camicia,  e quanti  panni  io  autua  indnfo  . fi. quando U Caualier 
Roma  gas,  Unno  figliuolo , rgk  altri  geptilbuomim  mebber  rac- 
Parale  <fi  comandatoinman  de'  mietfirintorf,  fi  n'andarono  afl.ejecuzia- 
Monluc  al  ne  del  cefitllo.  Egli  e flato  tempo,  di/fi  to^a  quefìo  brauo  Cavalle  C 
Caualier  di  re^t  p una  giornata,  tale  to  nò  mi  fiirp;.cau  Itone  cafacca  nè  cor 
Romagas  riletto,  e fi  ctfufe  flato  dubbio  alcuno,/  pericolo,  farei  flato  tut 

ta  notte  con  . non  ce  riw'edfii  fate, voi  altrigiou^ni^quelg 

• chino po fiotto i vecchi . Rafiiuttithe futp$oimtei pannuefen. 

do  flato  nel  letto  circa  a mezza  otta  , iogni  lutai,  e mi  riut  S»,  Sif 
queflo  arrivo  LM-  Sattignac,  il  Capitano  Fabiano,  e alcun  alttf 
gentiluomini  con  tfoloro,  a dirmi , che  quelli  del cafleBo,  ft  vo- 
leuan  rendere  per  vedere  fe  mi  piace  ua,c  he  fipigliaferp  a mere*? 
capitolando  con  efoloro  . E percb  io- vede  sa,  che  M,  SautgnacK§ 
il  Capitano  Fabiano  alienano  molto,  caro  (E /alitare  quello  i7*- 
uat,  e che  fccofar  volenano  a buona  gite  rc,ar  per  efier  egli  fenicio  ** 
brano  follato  ; io  difiihro,cb’andafkro  a capitolare  , come- a loro • 
pareua,  ch'io  fottoferiuerei  la  capitolazione, fi  berte  io  aueua,  vrt* 
■gran  voglia  di  mettergli  affi  di  fpada  : e pero  quando  fi.  furata* 
partiti  da  me,  feci  dietro  a loro  partire  vngentilhuomo , per  an « 
dare  a parlar  fegretamente  a’foldati , e ad  alcuni  Capitani , e dir 
tòro,  che  mentre fi  parlamentafii,  ve  de  fiero  per  vn  vefo,  oper  vrt 
altro  d entrare , e taglia  fero  ogn  unoa  p zzi r per  ch'era  doueri^r 
vendicar  la  morte  diqua  gpfitilhuomviixcu  a.  NauaCi  -.r{?e/an» 
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Rati  coti  infelicemente  oeeifì . Poiché  contro  la  data  feie,autuan  Monluc  fi 
dato  dette  pugnalato  al  Signor  di  S Colomba,  e a fette , o otto  al • an>™J««r 
altri,  che  t' tran  refi fatuo  le  vite  a Ortee,  quando  M.  di  '/errile  vi 
fu  fatto  prigione . Quella  tfecuzione fu fatta folto  proti  fio , cb’- 
eglino  erano  fudditi  detta  Reina  dt  Nauarra  e e il  Re  vuol  toccar 
la  punta  d vn  dito  d'vn  ribello , dicono,  cb'ei  non  può . Ogni  co • 
fa  e permeffò  a quella  gente  di  la,  e niente  a noi . Tempo  verrà  , — 

tom  io  Ipero,  cbe fi  rivolgerà  la fortuna,  e li  pagheremo  detta  mo- 
neta rr.  e de  lima. 

Io  nonpoteua  mettere  in  miglior  mano  l'imprefa , cbe  in  quel- 
la, di  quelgentilbuomo  : perch'egli  era  parente  fi  retto  del  B tram 
B di*Pordeac , cbe  fudelnumero  degli  venti . E quando  egli  ebbz^e 
parlato  a due , o tre  Capitani , cor  fero  effi  a cercar  di  alquanto 
fiale,  e le  drizzarono  alla  cantonata  detta  bajfa  cortea  man  man- 
tapredo  alle  gatterie, e gli  altri  intanto  parlamentari  m alla  por- 
ta :eper  diquiut  ijoldati  entrarono,  e tagliarono  a pegzi  quanti 
trouarono  dentro,  eccetto  il  Capitana  Panai,  cbe  (lana  parlami- 
fando  E quando  il  Signor  di  Sauigna:,  e il  Capitano  Fabiano  _ . 
videro  il  dtfordine  tirarono  il d.-tto  Capitano  Pau.ua  le  di  fuo-  FauaflaUa 
ra,  cbe  fu  buono  per  lui  pereti altrimenti , io  credo,  cb'ei  farebbe  t<>. 
paffuto  per  la  firada  degli  altri . E vedendo  le  genti  a cauallo.eb ‘ 
erano  a man  dritta,  le  genti  noflre  e/Ser  dentro,  corfero  alquanto 
C di fopr'  al  fiume,  e trouarono  vn  guido . E H bene  egli  era  affai 
fondo pajjftrono, e corfero  verfo  il  cafltlln  dalla  banda  delle  religio 
fe . Dalle  fine  fi  re fi  ne  gettarono  venticinque  , o trenta,  i quali 
la  cauatterta  faluo  : cbe  fe  q ut  fio  non  tra  a fatica  ne  farebbe  re  lato 
vno  per  portarne  le  nuoue.fe  non  futfe  liuto  il  detto  Capitan  Pa- 
nar . £ in  quefla  maniera  la  terra  fu  prefa . lo  diedi  prnntami • 
te  al  Signor  oMarefciatto  auuiso  del  tutto  : e andai  la  mattina  a 
trovarlo.  Mi  promi  fe  dt  venirvi  il  giorno feguente  con  tutto  il  I 

campo,  e iofubtto  me  ne  tomàia  Monto  di  Marfan . 

Il  Signor  Marefcia'lo  venne  il  feguente  giorno  mentre  io  m’in 
.-^gegnaua  di  dar  ordine  il  meglio,  co  io  poto  ■ la , cbe  la  terra  non  fuf 
Jeptu  focheggiata,  ma  ionon  vi  trovava  qual  riparo . E men- 
tre voletto  vfci  re  per  vna  porr  a, per  andare  a incontrarlo . entra- 
vano e (ji  per  l'altra-:  e difficilmente  io  potevo  vfeire  per  efSere  tut- 
to il  fuo  efercito  per  le  flrade  maffim amente  la  cauatterta, cbe pajfx 
va:  e mi  fu  detto,  ch'egli  andò  a vedere  il  luogo  per  doue  erano  le 
noflre  genti  entrate . E veduto , cbe  ebbe  ogni  eofa  , e intefo  come 
tra  pattato  il fatto,  diffe,  qui  ci  è flato  fòrte,  piu  cbe  ragione  Mol- 
ti in  apparenza  fe  ne  moflrauano  allegri,  ma  arebbono  auto  più  , 

. taro,  eh  io  auejji  riceuto  vno forno , E quando  iofuifuora , mi 
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• • fu  detto,  cb'tgli  tra  entrato . &tt  ne  ritornai,  eletti  più  di  mtz  A 

» za  ora  impacciato  fra'  cariaggi, ch'io  non  poteva  vfeirne . E alla 

fine  tanto feci*  cb  io  arrivai  t iou'egli  tra  alloggiato*  _ . _ 

J Ufuo  C MartfciaUo  di  campo  allodio  tutta  la  cavalleria  fuor 
itila  terra  in  piu  villaggi  di  là  dal  fiume, t la  fanteria  nefubbor- 
rbt\e  la  nobiltà  nella  terra  . lo  penjaua,cbe  qtttflacofafufle  per 
fargtivenirvoglia,e  co ir  al fuo  coniglio  di  paflart  ilfueme,ed  ere» 
trare  in  Beamia,  il  quale finza  dubbiaaremenonoivinto,  e sfar  • 
zato  il  Conte  a combattere , o à chiuder ft  in  Nauarrma . Ma  egli 
rifolutamente  dijfi,  ebefe  nevoleua  tornare  per  fegvitar  le  fui -> 
*ifo&i*i*ne>  imprtft  ntlfuogouerno,ecbenon  fi  voleva  andare  a impegnare 
di  Mjjauuil;  mnanzj  a cittadi in  'Beamia, poiebe-nonaueua  artiglieri#  da-*>  i» 
k-  far  batteria,  e che  nonvoleua , cb'il  <l{eynrperjàna  opporgli potè f 

fi,  cb^ei fifuffi  trattenuto  in  altre  imprtfe,  che  nelle futi  rctiaut 
va  detto  al  "l{e , alla fua  partita , quel  cb'ei  voleva  fare.  lo  gl* 
rimo/ira  t , cb'il  Conte  arebbe  prefo  Ivn  di  quelli  partite, o di  at* 

_ rijicar  la  battaglia,  al  ebeio  non  penfaua,  che  fife  mai  per  veni- 

PareratMo.  ^ ayBj„d(mare  ;/ gatfi,faptndo  la  nojlra  venuta  , a pierei 

nella  fua  piazzaforte  ra  cchiudtrfi  r e ch'io  credeva  , c beageuolme 
te  quello  vltuuo  partito  non  piglierebbe,  anzi/i  ritirerebbe  te  per 
tanto  notar  emme  agio  dautr  aè  cannoni,  di  Dai , ediTolofa, epo- 
che feguito  quello  la  Guieuna  rtffiaua  quieta  %ilpaefe  di  Bearnia 
conquidalo,  e che  dipoi  tutto  quello,  che  dinimici  inLinguadoca  v* 
fi.  ritrovale, tremerebbe.  E che  ft  noivoltua  momtttierci  dietro  a 
Mongommeri  in  qualche,  luogo  la  carpiremmo&fletendomi  io  di 
figuitarlaouunquteglt  andaflì . Ma  egli  mi  proponeva  metta- 
ve  catterai  difficoltà  Copra,  difficoltà  {fretto  da  quei  Signori _ Ora 
egli  aliena  mutato  il  Baron  d elTArbut  vtrjò  Agemmau  per  auef 
nuove  de'  nimici  : il  quale  Baronegli  manda  a dire  per  vngentit* 
buomo)  chiamatoti  Tftpiro, ch'aera  della  compagnia  diM .di  Grò- 
montrcoTt  qualdijòrdint  ikConte  di  Mongommeri  sera  ritirato 
inB tamia ,e  comi lajùa  artiglieria tr affiatata  abbandono^  uaffi 
due  giorni, sù per  lefiradèxnrja  Orter  e M Marefcialb  fleffofu 
il primo affiti  quale  iaCinttJÌ,  e poi  lofeppi  da  altri,  carne  ha  fritto 
di /opra.  ^ . 

Il  giorno' innanzi,  cbevolejfe partìreper  ritomarfinr  , io  fu» 
auttifa to, ch’egli  aveva  IpeditaiLSignordi  Luffian  ,akTft  finza 
dirmene  nulli,  il  quale  Lufsan  era  miomimico,  pereti  io  nonaue- 
ua  voluto fo ferite,, etiti fuf se  Gommatore  di  Lettoure.  Mipat >- 
ut  firano,  che  nonmen'auefiedettonitnUtepenfair  eli  et  non — * 
SttcuagiàfattaelezTondi  quell  huomo  per  dir  bene  alcuno  di  me, 
pereti  laconafccua ben»,  eh' ti  nomerà  troppa  di  mrfoddnfatur. 
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l poitbì  teneuafempre  il fuo  configlio {pattato,  non  tri  chiamando, 
fi  non  ÓV.  d i Gioiofa,i  Signori  di  htUagardt  ‘Padre,  e Figliuolo, 
# il  Signore  della  Crocetta  fuo  Alar efci  al  di  campo . Non  e giada 
marauigliarfi  fio  aueua  fermale,  enei  configli  fi  tene  fero  fenza 
me, e che  niente  mi  fufieparticipato,  guidando  io  la  Vanguardia , 
aderendo  la  feconda  perftma  deli tftr  cito . Epuri  e vero, che  la-* 
tofa  pajiaua  cosi . lo  aueua  occafione  di pigliarmene  affai  fa  Hi • 
dio  : e vedetta  pur  troppo,  che  quelli  configli fi f attuano  a no  firn 
danno . Or  quando  io  vidi , cb  'ella  tra  pur  cosi  rifoluta  , e cb'ei fi 

f.M  ^ . .1 f * I I /*  Vt  • • • 


B ch'io  voleua  mandare  il  mio  figliuolo  a rinunziare  il  gouerno  al  Mgjuc  VUoj 
Kez  tche poi,  cb'eifin'andaua  chiaro,  che  ogni cofa  cadrebbe  . ai-  lafcùre  il 
dojfo  a me,  t che  io  non  aueua  forza  per  re  fi  fiere,  e impedire, ch'il  .goucrri*.  - 
nimico, non factjfi  ciò, cb'ei  volt  fé  nel  Unitorio  del  Re  : e che  qudf 
onore  ,t  riputazione  io  aueua  acqui  fiata  ne'  precedenti  tumulti 
a conftruar  la  Guienna,  iol'andaua  tutta  a perdere  ora  in  qut - 
fii,4  ch'io  aueua  molto  più  caro,cb'vn ' altro  u'aueffi  il  biafimo* 
nS  io,  il  quale  nS  aueua  auuto  altro  difegno  giammai,  che  di  fep- 
fedirmi  con  onore, e niente  più . Mirifpofi,  ch'io  non  doueua—» 
ciò  fare,  ne  (degnarmi  ne  contro  al  ‘Re,  ne  contro  a me  fiejjò  : o 
ch’io  conofceua  pure , che  fi  bene  aueua  il  Re  dato  a lui  la  carica-* 

**  della  Guienna,  come  dell altre promneit,  egli  non  fi  n'impaccia - 
na  punto,  e lafciaua  fare  a me,  torn  io  era  folito,e  non  aueua  vn—» 
minimo  penjtero  di  (fogliarmene . Gli  rifpoft , che  ciò  era  per fua 
corte  fìa,  e grazia,  ma  che  la  fua  patente  era  cosi  ampia,  che  lade- 
togauaaUa  mia  :ccb‘a  ogni  fuo  piacimento  egli  comanderebbe  t 
pio  modo , fenza  che  a me  vii oncia  di  potere  rtflafie , non  altrime 
ti,  che  a vn f empiite  cadetto  di  Guafcogna  .Ali  replicò,  che  ciò  era 
vero,  ma  ch'il  mio  valore,  e la  mia  Speranza farebbono  , ch'io  fa  - 
teifimpre  ce  reato . Ecco  dond' altri  piglio  fondamento  a dire, ci' 
io  lafc  iaua  il  mio  gouerno  per  non  gli  volere  vbbidire , e fu  rappor 
tato  al  Re  in  quella  maniera, nongli  facendo  intenderete  il  det 
Capitano  Lujfan,  ne  altri,  che  ben  toflo  parti  dopo  lui,  che  per 
ultra  occafone  ciò fttjjì . Ed  ecco,  percbfil  Re  fi  cruccio  contro  di 
me  di  quello  rinunziarli  ilgouernamento . %Al  che  io  aueua.* 
tanto penfato,  quant'a  volare . Ma  io  bòquejla  difgrazia  d'ejfir 
fimpre /oggetto  a calunnie.  Io  gli  mofirai  pure  quand'ioTandai 
a trottare  a Tolofa  ( fubito , che  vi  fu  arriuato  ) cosi  indtjpofìo 
com’io  trasferendogli  ogni  obbedienza,  ch’io  era  pronto  a feruir 
lo,  fin  fauert  astuto  lettere  del  Re,  ne  della  ‘Rfina,  ne  del  Duca-» 
dAngia  • 
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Da  quefìo  fi  può  giudicare, /è  la  differenza, cb'e  nata  fra  lui,  e £ 
me, ventila  di  qurut.  Vero  e,  cbto  temeu  i,  che  non  mi  fu  fi  data 
vna  /fretta, perche  vn  perfonaggio  aueua fritto  a M.de  Vor  iato 
' gotrnente  di  M.  Fontemllec,  che  l arida  //e  a trovare  per  co/a , eòe 
tu’ importati  a la  vita  . Il  detto  Signor  di  Afpe  parti  di  "Pang  ai, 
o di  Nogarol, fatuo  il  t>ero,  e fe  n andò fopr  a buon  cor  fiere  in  /ret- 
tafenza  dirlo  a per  fona,  fatuo,  cb  a M.Fontenilkc . £d al  lu  i ri* 
torno  trovando'!  in  onte  di  Adar  fan  di  fi  a Fomentila  ,r  a—» 

me,  che  vn  tale,  che  non  vfetua  mai  di  camera  del  Signor  - .Ma  rem 
/dallo,  e che  potete  r Capere  ciò , che  vi  fi  dtceua , aueua  detto  a vn—* 
Minacci*  có  Cuo  africo  quef le  parole . M onluc  non rifìna  d importunare  yt-* 
ttoaMàluc.  jafìidtre  tl  Signor  Afaref tallo,  mafitroiieravndnu  le  la  fin— > ® 
morto  ai  pugnalate  Ora  inrontantnte  fuetto  perfonaggio  ven- 
• ne  alla  caja  di  colui,  eie  mando  a chiamare  M.  di  .\r 'ù,fg  ieto  dtf 

Je  perche  io  ne fufli .invertito . Il  Vefcouo  di  Valenza  mio  fratti 
lo  tra  in  (J  ratta,  eh' e lurgo  fuo , e non  v e piu,  chenoue  miglia  di 
q làura  A' onte  di  Alar  fan  . Mandai  due  erotte  a pregarlo  tnflait 
tenente,  che  roitfle  venire  fin  li . £ non  le  volle  fare . Nonmirt- 
cordoTcbe  fuje  egli  m adduce  fletto  voleua,cbe  trattale  di  quejla 
cofa  co  l Signor  AJarrfcial  e che  ptrfona  non  i'auefle  a fapereifuar 
che  lor  due,  e arti  voluto  fargli  nominar  l huomo,cbe  ciò  aueua-» 
detto,  e che  era  appo  lui ■ La  cofa  pa fio  coir  : perch'io  non  menerà 
volli  aprir  con  ntuno  : e ancor,  eh  io  non  ne  faeejjì  dtmofìrazio • ** 
ne  vtrunagur  t tenuta  molto  mal  volentieri  quefìa  cofa  su  Iquar 
_ _ re,  e mi fon  dipoi  fft/Jo  maravigliato . come  io  mi  potetti fi  coma» 

guc  lìTvcc-  dare,e  conobbi  bine,  che  gli anni  et  rubano  il  calore  : perciocché 
altra  volta  il  maggior  Principe  del mondo  non  m arebbe  fatto  in~ 
goiare  quefla pillola  ■ Quanto p u anni  abbiamo  su  la  tefla  tona- 
to pivi  jangue  ci  fi  dilegua  dal  quote  : e pare, che  noi  temiamo  più 
la  morte,  quando  piu  ce  le  aumentiamo . Può  ejftre , che  colui  di 
Jvo  capo  metteffi  qui  fio  innanzi ,e  non  v'auefi  mar  it  Signor  Mm 
refi  allo  penfato  La  mattina figliente  io furai fuo  levar  fise  inna 
fi  giorno  avena fentito  toccar  tamburo,  e cominciarono  a mar  p 
eia  te  su  'Ijar  del  de.  £ come fu  levato  il fole,  io  me  n'andar a pie-  ' 
chiare  alla  Jua  camera . Vnjuo paggio  di  camera  vfes,  t midifle, 
che  non  era  ancor  defio, fi  bene  m era  flato  già  detto  al fabr  della 
fiala,  ch't  Signori  di  C iotofa , BrUagardt  it giovane,  * ha  Crocetta 
erano  entrati  dentro . Con  tutto  ciò  fletti  vna  mezz'ora  ,o  più 
innanzi  alla  porta,  e Vi  bufai  tre , o quattro  volte,  ma  non  mi  rif 
pofeper/ona,  fi  bene  il  gaggie  dicamela  che  V fet,  irarientrato  ,t 
io  t aueua  pregalo  cbegtt  diufi,  s'egii  tra  della,  ch'io  era  qniut- 
FinalmcnU  per  la  vergogna , ch'io  aueua  di fare  affettando  alt - 
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A vjch.  cofa  che  Principe  di  Criftianità  non  aria  mai  comportato  p 
(fogno,  ch'io  mi  mettejji in  vm  giardinetto , nel  quale  Centra  di 
fola , e quiui  mi  fletti  pa foggiando,  ni  pero  fintale  accompagna» 
to,  cb  io  non  auejfi  dugentogenUlbuomini,o più  meco,  e delle  mi- 
glior cafate  del  no  Uro  patfo,  che  ne  crepavano  di /degno,  altretan 
1o,o  piu  ancora  di  me, e mi  diceuanomoitecofe . Conobbi  ben  e, che 
gli  incitava  f amore,  che  mi  portavano , ma  come  il  piu  vecchio,  io 
doueaa  ejj'er fanio,e  conJìderare,eb‘io  arei  molte  co fe  turbato  rem. 
pendola  affatto /eco . etti  ; tr.it  tenni  piu  d vna  grand  ora  fra  in- 
nanzi attl/fao  dicamera,  t mi  giardino . E alla  fine  vfet  di 
BeOagarde,  e vedendo  per  fila  quefìa  nobiltà,  dorando  douto  era, 

£ Gli  diforOftb  io  era  nel  giardinetto  nel  quale  dettava  di  f, ala  Al» 

Iota  egli  Venne  da  me,  e mi  domando, perch'io  non  andava  alla-* 
camera  del  Signor  ifMarfc tallo  . Gli  dijfi,  cb  io  v'era  fiato, e atti- 
va picchiato  piu  volte  : e che  mai  ntffuno  n/aueua  voluto  rtfpon - 
dere . Mi  dtjfe,cbe  egli  era  piu  d’vn  orarie  A4.  di  Gioiosa  e il fio  r> 

figliuolo,  e tt  Capitan  Grodtta  erano  dentro . Aliar  gli foggtun- 
fi,  cb  io  non  faptua  perite  ragione  il  Signor  MarefciaUo  me face - 
ua  far  mula  di  medico  all  vfeio dello fua  camera , e ch'io  non  glie  ■[  ' 
m'aueuadat  a giamai  occafione  alcuna,  che  io  aueua  attuto  onore 
dal  Re,  e dal  duca  <F~Angio, mentre  dimorarono  in  Guitnna,  che  ,,v 

mai- la  porta  della  lor  camera  mi fufoe  negata, eh  io  non  tra  buomo 
C da  eforcon  trattato  : ma  poiché  alforuigio  del  fRvarebbe  potute 

importare,  io  non  nottua  alterar  niente  Mimofìro  di  auernt-a  •>  * 
affai  dtfpiactrt,  perche  egli  tdiotramo  fiati  compagni,  e amici  f 
mai  non  et /epurammo , fe  non  mediante  fua  morte . Egli  urto  al- 
ia porta,  e incontanente  gli  fu  aperta,  e f abito  ferratami  in  facr 
da . Tutti  i gentilbitomini  mi  configliauano  a tornarmene  a cafa, 
t non  fargli  motto  altrimenti  : ma  io  volli  autr  pazienza,  del  ebe 
poi  mijon  cento  volte  fìupito . E dopo,  che  A4.  BeOagarde fu  en- 
trato, il  detto  Signor  CMartfciaOo  tardo  ancora  piu  d’vn  quarto 
é ora  a vfeire  : e quando  vfci  mi  sforzai  di  dargli  il  buongiorno  , 

_ #f  ’at compagna!  alla  me/la . Lo pregai  che  mi  volefSelafciarevnn 
**  compagnia  di  quelle  di  A4.  Sauignac,  o dugento  ircbibuficri , fin 
dfhantfoe  fgomberato  i grani, cb’  tran  dentro  la  terra, accio  i ni - 
* pitti  non Jt  ne  valejftro  per  vettoaaghare  Nauarrino  : perciocché 
fin  flimato  da  Ai.  di  Cumies,  o fulgenti,  cb’in  quella  terra  v*èrn» 
no  piu  di  mille  dugento  carta  di  grano , e con  venne  confermato 
da  quelli,  ebe  maneggiavano  tlprouuedimento  de'  viueri:  perché  M __ 
quella  terra ftrut  per  granaio  a tutte  le  Lande,  epatfi  de'  Bafcbi,  Marffn  cra_ 
donde  con  danno  iella  Francia , vengan  trasportati  in  Ilpagna,  naj0di  Gnf 
E fi  dice  et  i vno  diptu  bei  mercati  di  Francia*  Egli  monto  a kog  a» 
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eauaBo,  t io  t andai  ad  accompagnare  fuor  della  terra  : $ mitro - 4 
vai  tuttofo!*,  perche  non  vi fu  pure  vn  gentiluomo  di  quelli, chr 
tran  con  tfo  meco , che  montafie  a cavallo  . Tfyn  eò,fe  lo  fecero  , 
perchè  non  autftroi  cavalli  pronti,  0 fare  per  non  auere  troppo 
voglia  d'andar  ui . E quando  fuor  della  terra  h ebbi  prefo  cornia- 
te da  lni,penfondo,  che  gli  arebibufuri,  che  per  lo  Crocetta  il  gio- 
vane egli  autua  mandato  a chiamare,  veniferoper  re  fior  meco,  & 
detto  Crocetta  mi  venne  a dire,  che  ninno  era  voluto  rifare  : u 
toit  fe  n'andò . io  fyedt  fubito  il  Capitano  Fabiano  mio  figliuolo 
al  Re  con  mie  lettere, per  rimettere  il  governo  in  mano  a S. 
ma,  quando  fu  a Borgo  di  Dio,fufattoprigion  da' nimici* per- 
dili lettere  . Onde  non  potette  egli  direa  S.  M.  le  ragioni  per  lis  B 
quali  so  mi  moueua  a tafeiarto  cerne  ne  volle  gran  mate j la  detta, 
MaeflÀ,penfando , ch'io  loUfiiaJfi per  non  voler  vbbtdirt  al  Si- 
gnor Marefcial  Danuilla,  comi  il  Capitan  Luffan , gli  autua-* 
fotto  intendere . Coja  alla  quale  io  nonpenfai  mai  : ma  prevede- 
va la  tempefla . lo  voleva  ritirarmi  per  dare  agli  altri  comoditi 
difar  meglio. 

©ifeorfo  si  fa  co foi  fiata  poi  giudicata  per  notoria,  e chiara  a dire  di  mot 
la  ritirata  di  j,  genti  tanto  dcÉvna  religioni , come  dell  altra,  che  Sii  Signor 
•U/anuuie  ^^fiaBoAUtfe  p sfiato  il  fiume  ài  Conte  di  Mongommtrift  nt 
ritornava  per  donde  egli  era  venuto  ; perciocché  quanf  a mettere 
Hfuo  efercrto  in  Nauarrino , egli  no’l poteva  fare,  perchè  ni  riera 
vettovaglia  ,e  nell  altre  piazze  di  Bearnia  ancor  meno . Si  che 
hifognaua , che  la  necejfità,  eia fame  nelofaceflt  tornar  veloce  per 
iafìrada,  che  fatta  aueua,t  Ubero  lafciarci  ilpaefe  . Efenza  dif- 
ficoltà noi  Paremmo, o dalla  coda,o  dalla  tejla  feonfitto  :ei  conta- 
dini Raffi  Varebbon  me{)o  in  difordine,  pigliando  animo  datfen  - 
fitti  prefo , e mai  non  artbbe potuto  paf are  tfiumi.  E t'eglifltfo 
fo  vuol  corife  fare  la  verità,  come fanno  degli  altri, cb' erano  con^» 
tfiolui,fi  tenne  fempre  perduto  fino  a che  ebbetntefo  che  il  Signor 
^ MatrfoiaUo  fi  ne  tornava  : e quanto  ad  affettar  battaglia , egli 
no'l  poteva fare,  dante  il  gran  vantar  fio  di forze , che  imi  atte - ^ 
vanto fbpra  lefue.  Egli  die  tua  ognidì  d'auert  dutgrofi  tnafiini 
a] fianchi,  e che  gran  marauigUa farebbe,/ egli fcampajfexma  cbt 
-ara  per  vender  cara  la  pelle . Quanto  poi  a dire , ch'il  Signor  Ma- 
rcfiiaUo  fenetornafe  per  codardia,  ne  a mt,neaptrfonapubqve 
fio  cadere  in  menu  : perciocché  fino  a qui  ninno  gli  hi  dato  qucflo 
vii  nome.  .... 

Di  troppo  valorofa  fttrpetgliè,  e fempre  del  contrario  tghbx-a 
r fatto  apparire  i fognali  : e lo  tengo  per  vn  gran  Capitano  potenti 

afar  molto  bene,  c mollo  male,  quando  %U piacerà . Efe  tentai - 
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A t hanno  calunniato, per  tfier  fi  Rretto parente  dtS Ammiro- 

glio,  io  per  me  nonpero  ebbi  mai  auefi  opinion  di  lui . N5  so  quei, 
che  fi  farà  per  innanzi . lo  l'bhfempre  conosciuto  molto  feruidor 
■del  Re  : ma  non  mi  doutua  trattar e in  quella  maniera  - ioaueua 
Veduto pur  affai  i'arrofto , e di  lejfo  a miei  dr . r^jpn  fu  adunque 
paura , cbilofactjfe  con  ritirare, peti  le fue  forfè  erano  fi Juperio 
Vi  a quelle  degli  auuerfari,  che  noi  arenano  di  Brutto  il  Conte  di 
%ZMongommeri  con  la  cauaSeriaJòta,  eco  inoltri  ar goletti,  che 
/montati jujfero , seza  che  purevn fante  fi  n aueffe  auutoaèmpac 
dare . Perciocché  alla  battaglia  di  Ver , M.  di  Durai  antica  tra 
volte  più  fanteria,  che  non  aueua  <SMongommeri , e molti  piu  ea- 
B malli  , e miglior foldati  > t miglior  Capitani  , e noi  non  aueuamo 
allora  i due  terzi  della  canauerla , ch'ai prefenteci  ritrouateamo,e  » 

pure  gli  rompemmo , e guadagnammo  la  battaglia.  H perche  rii 
iifogna  direbbe  ciofufe  per  timore,  ch'enti  autfe  di  toccarne, poi 
ebeniuna  ragione  ce  nera  : ma  fu  la  nojìra  dìjgrazia,  e che  il  Si. 

? nella  mente > e il  firn  con» 
rfr  innanzi  alle  città  di 
t conoscendo  eglino  la  fierilitd 
del  paefe,fi  come  noi,  e che  SM.  di  Terride  aueua  dato  fine  a ciò  , 
che  riera  da  viuere  per  quei  pa  fi,  di  maniera , che  non  nc  poteua  - 
ma auereneOe cittàper Monoommerife atte ffi voluto  trattenerli 
**  dentro  di  quelle , Orafe fujfe piaciuto  a Dio,  eh' itSignor  Mare- 
JctaUo  non  fujfe  entrata  in fi  gran fantafia  di  ntamarfine  tre—* 
Linguadoca  jper  quiui  effettuare  le fue  tmprefe,e  che  il  fuo  coni- 
glio fujfe  Rato  d' opinion\  contraria , a quella,  cb’ei fu, e ch'egli 
aueffe  prefò  rijòluzione  di poffare  il fiume , ne  arebbe  apportato 
vnoene.  e profitto  grande . E in  quel  modo  ciò , eh' et  fico  non. -» 
giouo  nulla  : poiché  fondo  a porre  fotta  Mazeret , doue perde  un 
gran  numero  del  miglior fidati,  che- aueffe , e rouinbquafril  fuo  Aflecfiodi 
rampo, fenza Poter più  tentare fortuna  . E in  queRa  maniera-*  Mnerc*» 
vie.  in  quello  di  Unguadaca,ne  in quello  di  Guienna  fi  fatto  co- 
j)J*T  che  vaglia,  a Aro  ^interamente  rauinar  tutto  il popolo.  Per . 

V ebei  noRri  propri  da  tutte  le  Bande  bannofatto  altretanto , à più 
danna  al  popolo, chi  inimici fiejf.  Ifie  altrimenti  già  poteua.au- 
uenirà,  mediante  la  gran  moltitudine  delle  genti  d’arme , di  ea- 
uaUegg  ieri  ,dig{i  a rgaletti , e di  fanti -,  che  noi  aueuamo . Era  di 
meRiero,cbe  tuttiviuefiero  a di (evizione , Ed  ecco  tome  tut  tele 
fòrze  afSai6afituoli,eperdiRruggerefMongommtri,  e per  -or- 
mire  a far  front  e alSignorAmmira&lioj, vanirono finzafar  nul  . 

Ut,  che  merrtrdtfere feritta  . lobo  firn pr e conofctuto, che  quando 
iddio  vuole , che  le  èajje  non  v odino  cani  altri  vorrebbe,  r molta-* 

egli 


-.v* 


COMENTARI  DI  MONLVC 


5»o 

•gli  il  voler  del  cafone  del  feto  con  figlio, tatto  al  cifrario  da  quello  » \ 
thè  Infognerebbe  fare  . Sia  lodato  lidio  del  tutto , poiché  a Iute 
piaciuto , che  le  cofe  pafiafjer  cast . Ninno  e dopo  il  popolo , che  ne 
faccia  la  penitenze»,  che  ne  fo  io . ‘Perciocché io  fono  incorfo  nel • 
la  etimi flà  del  S ignor  Maref dallo  per  auer  detto  il  vero.  E mi  do 
terrebbe  per  ragione  voler  meglio , cb'a  quelli , che  lo  configliauano 
_ ..  di fare  al  contrario  di  quel,  che  lo  configliaua  io  : mala  legge  di 

Bearnia  fi  è,  che  loffifo  paghi  I ammenda . Perche  il  Re  approuè, 
e tenne  per  bene  tutto  quel,  ch'il  Signor  Maref  dado  auea fatto  ,t 
per  male  tutto  quello , c b'aueua  fatto  io . Con  vi , quando  il  fot 
1 tramonta , che  non  è ammirato , come  quando  fi  lena  Som  però 
con  innocente,  $ incolpabile  de W errore,  t'error  vi fu, come/è  ioni  B 
fufji  mai  flato  al  mondo . E non  ni  domando  te  /limoni  miglio • 
ri,  che  i tre  flati  di  Guienna,e  del patfe  di  Ltnguadoca,cbe  a quel • 
la  r vicina,  i quali  hanno  intefo  come  fon  paflate  le  cofe,  e delle  ca  - 
lanetta  della  Guiennaancb'ejjì  fi  fon  rijentiti.  E ancorarne  nt-» 

•'  Jlaro  alla  depojìzione  di  tutti  i Capitani, eccettuatone  tre,o  quafr 

tro,  ebe  erano  del  coniglio,  perche  quelli  fon  la  caufa  del  male . lo 
non fono  il  primo , che  dopo  auer  operato  bene , è flato  pagato  di 
tal  moneta . N'bò, fritto  a fai  in  queflo  libro,  c veggio , che  e buo 
nacofa  efergran  Signor,  perche  bifogna femprt,  chi  al  pouero  com 
pagno , come  fon  io,  tocchi  a pagar  la  pena , e fempre  alla  Ugge  di 
Bearnia  fia  fottopoflo,  ch'io  ho  addotta  difopra . Il  detto  Signor  C 
MarefciaQo  aiteua  ragione  a volere  impiegare  le  fue genti, e t fuoi 
danari  nella  Linguadoca,  e io  di  dejìderailo  in  Guienua . Afa-» 
tei  non  poteua  abbracciare  il  tutto  perche  lo faceua  egli  porre  nel- 
lafua  patente  f quelcb't  noi  poteuamo  fare  in  quindici  giorni, cac- 
-v  dando,  o di Rr  uggendo'  Mongommeri,arebbe  apportato  piuvti- 

le,  che  la  prefa,  di  tre,  o quattro  terricciuole  di  Linguadoca.  Ma 
- i.v.  afai  bo  parlato  di  quefla  difputa.  ebe  àrouinato  gii  affari  del  Re 

in  queflo  paefe . Ripiglierò  ora  il  mio  propojito , per  raccontare 
quel,  ebe  attenne . ' 'v;  * 

La  partenza  del  detto  Signor  MarefciaUo,  mife  gran  diflurbo 
ne' no  fìri  negozi , e a' noffrinimici  diede  animo.  Quant'aUi — » ^ 
parte  mia  in  cinque  compagnie,  ch'io  aueua,  non  vi  re  fio  dugen  ■ 
f ncSuenien  to  buomini,  perciocché  t'eran  tolti  via  per  portar  ciafcbeduno  a-» 
te  d>  far  gue  capa  quel  poco  à molto  bottino,  che  fatto  aueuano . Ed  ecco  Un - 
tidclpaelcf  conueniente,  che  nafee  a far  la guerra  con  auer  faldati  del  propria 
P ‘ paefe . Bifogna  andare  a vedere  la  moglie,  bifogna f caricar  Uba - 
paglie.  E poi  ognunoba  ilfuo  cugino,  il fratello,  tfamteo  fra-» 
i nirnici  da fauonre.  E quanto  alla  cauaUeria  ella  non  vi  potè- 
tu  vènere  per  dodici,  o quindici  miglia  intorno  : percb  i mmid 
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A autuan  mdngiato  mia  parie  dille  veti  Quaglie,  e inofhìt  altra,  i 
;/ JP<*0  ÌSÌtrili  Coi htu'ttocio  io  mi  vi  trattenni  quii 
tro,  o cinque  dtydopo  ch’il  Signor  MarefcmOo  frnefòLito  < t feti 
Jgowberat*  trecento, o quattrocento  aerratrdi  granulò fece  pò*, 
tare  verfo  Bufa)  e altri  luoghi  vicini, 'aceto  t turnici  non  pote/jlno 
fornire  le  lór  citta  in Bearnia.  \Ala  ióòtixèauuto  bi/ngna'di.quónr 
diti  giorni,  o piu,  prtmacht  potèmegti  tuttdcawre. , dì  fifa  cittr 
qut  tnfegntf ujjnto jixte  piene,  com’tUe  erano  al  mio,  arriuQyiomi 
vi farti  mt£o  dentro,  quenteenqurio  fujì  ih  to  certtfimo  di  non 
auert  a cJ/erfotcorfo:.aercbe  i ho  fatto  in  tevepovii  mia  viti  pazzie 
maggiori  debutila)  delle  quali  però  fin,  qvò  ,\'£Ho*mtrc«. , nontne 
® ne tneplif)  tfia.lt,  ni  meno  al/truigto.d«l\Re-.  %fflÀri/i*4i  w<fo  V II  Baron  di 
lAgenefe,  e lafctai  in  Bufati  tìaron  dt^ondtinonSigiìordi.  «| loft  Gondrino* 
ttìpano  con  la fua  compagnia, «v>ta  (ompagt»<ì  /monadi,  fanti,  Eu^i 
eh  io  ttefiuai  nelno/lro  quartiere,  tbefifiattuanUtd  nonper/Òpp^- 
tarui  l ajftdio, perch'  il  luogonon  %>*lnien{cyw4 fidamente  per fx 
Morire- Vft  poco.i/pa.e/èy<ptr  notti  abbandonare aff'att  Oyancor  che 
Moi conofctjfìmo  bette . eh  il  Jutqttiur trattener}*  non  finti* fUtt .+ 
gran tofa . ^Mandai M»di BstnUniUet verfo iipaeftdtEigorr^ 
per  veder fe  poUuaptr  diibfp.tiaìfae  Untret  nimui  a f ignote  + 

mon  era  qutfiapero  medicina  dagttanre tigfyinqy,  fa.Jo nqfr t- 
mi  voglio  intrigare afcriuereUfconfitta  futi ilapttqno  Arn^cy 
5“  del  Bar on  dell'  Arbus,  perche  non  gli  aitata  già  tppo  (limola, <douf 
furon  roti i . V irò  ì,  ch'io fcri/fial-Capitano  s Arno , ch'era  fo idq^ 

•fatiche poteua ben  concfcere,tpeil {pago dQueglicrarnpftgli,pjp 
■leu*  arrecare Je. non  tnaU,etk*fm  parere  e^rqheft  doutf^ritL 
.taraad  Aux , terra  cinta  di  mura . riffa  fi , cbegajì&fo  lyjcff- 

■foqttiuh  e quitti  fradeliberato  morire  filetari  > l,tot.parfirfnc. 

' Non  pafio  quattro  giorni  da  che  io  ghetta  iato  tlmfoa^ifo^ 

\tb’to  ebbi  le  nuoue  della  fua  rotta  t in  cupo  a due  giorni  della  fila  -swfionvSt» 
morti,cbefù.di gran  danno  alfcruizio.de!  Reyc.,  tutta  la  wjha  ■ • 
spatria,  percb' egli  tra  vn  de  piu  gentili  Capitante  de'  piu, vagenti. 


.f  artigiana. fu  a jfogtrflVr  <à<iA  mandato,  a ricoiiuJ.csrà^.$ 
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thè  da  Tuoi  parenti , e amici , ch'egli  sverna  Vgonotti  gli  era  flato  A 
dato  ragguaglio  di  fi fc&rja  dififa  : il  detto  Monticano  mt  io  ft- 
st  fipere . lo  non  aveva  perfina  da  mandargli  in  aiuto , ne  meno 
il  modo  di  poterlo /occorrere  dai  mio  lato ine  d 'alt roue  efier  poteva 
ficcorfi  perche  il  Signor  Marefciatto  fi  trovava  fotta  Materne , 
opuee  fera  ritirato  a Tolofa-  fogli  mandai  a dire,  eh  io  non  vo- 
leva, che /ufi e fatto  di  Ivi , come  del  Capitano  Arno,  e che  ha  flava 
d'aver  perduto  vn  valorofo  Capitano , e vna  compagnia  d' Into- 
rnio d arme, Jenta  perderne  due,  che  pero  fi  ritirafie,  e con  e fo  fi- 
cofacefie  ritirare  tutti  i Sacerdoti,  e iReligiofi  della  città,  etvttii 
ricchi  mercanti  Cattolici, e fi faluafii  con  tutti^ndandojene  ver- 
foLettoure.  Il  che  egli / ice  ;tfi  bene  io  aveva  mandato  a rinun-  B 
J tiare  il  mio  governo,  non  però  re  flava  di  far  quel,  ch'io  poteva  in 
firuigio del  'Re,  e delpaefi  . E feti  addirizart  cinque,  ofei  com- 
pagnie vtrfo  Vtttanuoua,  e intorno  a Fiorenza:  e nUafccai  vna 
Vecchia,  e due  nuove  in  detta  Florenga, quattro  con  quelle  delgo- 
' vem otore,  che  era  CM.  di  Pangiafio  a Lettoure,  epoteuanbafta- 
Ttqptrtbt  tutta  la  nobiltà  i*  Artnift^ftacp  quitti  con  li  lorfatnigltt 
orafi  ritirata.  E la  città  trafi  piena,  che  non  vi  fine  poteva  cob 

*•  fotar  piu  : e me  ne  venni finoadAgen  : e quivi  io  rincorai  le gen- 

ti detta  citta  il  meglio,  ch’io  potetti,  evi  fletti  parecchi  giorni.  Il 
'Conte  di  Wongommeri  fi  ne  venne  ad  Bufa ,#  come  fi  quivi  giS 
to, gli  Vgonotti  di  Coridom,  che  vi  feran  firmi,  mercè  detti  editti  '* 
del  Re^uendo  fatto  fempre l ipocrita, e mofìra  di  non  voler  pren- 
der tarmi,  ricoprendoli  fitto  la  preme  fa  del  Re , e che  erano  flati 
frattali  più  vmanamente  cb’i  Cattolici  flejfi  > dato  di  piglio 
armi , andarono  a trovare  Mongommtri  a Bufai  il  quale  non  ar- 
diva di far  fi  piu  innanzi,  e nonl’arthbe fattoi  ftoaut/fi  auto  pur 
quattro  compagnie  per  metterle  in  Covdom.  Maf accertaron  ef- 

H^®*®**"  r,  cito  non  aveva  gente,  ne  modo  df averne  da  fargli  tefia:  e cb' ri  * 

n*  m*  poteva  venire  fieuramente.  B ton  U condvfero  dentro  in  Con- 
doni. Ed  ecco  i bei  guadagni , che  fi  fin  cavati  di  qveflo  buono 
editto,  che  fi fatto  fare  al  Re,  thè  che  fi  non  fi  monevano  dette  ta-  _ 
fi  loro,  non  gli  fife  domandato  niente . fon  ho  fritto  a baftan- 
za  in  vn  altro  luogo,  ancor  che  Ito  volejfi,  io  aret  frateria  da  feri- 
eterne  motto  piu  : e di  cofedi  maggiore  importanza:  ma  nonfip- 
uirtbbea  nuda  : pere b’ il  Re  in  ogni  modo  non  vi  darebbe  ordine** 
alcuno , poiché  quelli,  cb'apprefio  di  lui  fi  ritrovano,  voglion  con. 

«r*  •«  j!  'ppebi  giorni  dipoi,  noi  intendemmo  detta  vittoria , ch’iddio 

Moocontur  etueua  iato  al  Referto  buon  governo  >'  valore,  del  Duca  <?An- 
giò fuo fratello, edf  Capitani,  cif egli  aveva  apprtfodtfe;  eebe  l 
Principi,  e l’Ammiraglio  con  quel,  che  tra  avanzato  loro  detta** 
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A giornata  di  Moncontur,  Jè  nt  venivano  inutrfò  del  Umofint:  t 
die  tua  no  tutti  futi,  cbt  di  la  venivano,  ebe/t  n' andrebbe  alla  voi 
la  dtUa  Ciarita.  Il  pereti  io  mandai  a chiamare  da  Liborno  Af.di 
JUbrrone  con  quattro  compagnie,  eòe  qutui,eda  S.  F'e  egli  avena , 
alo  fin  venire  a Porto  S.  Maria,  e ai  Aquiglione . Me  n' aveva 
eglt  per  prima  mutata  vn  altra , la  quale fotti!  Capitano  Ejpie- 
tnonte  OanuiUa , io  a unta  Inficiata  nella  terra  di  S.  Seuerojnnan - 
xi  cb  illa  fi  perdejfie  : e anche  io  navetta  mandato  xnt altra  a Date 
fitto  il  Capiuno  Tefiandro  di  Fiorenza . E il  detto  Effiemontt 
fu  cofìretto  di  rilbrarfi  a Dai,  dopo  la  btU  opera,  che  ficee  il  Capi • 

Uno  della  Rocca , il  quale  ne  voOe  darla  colpa  al  Capitano  Mon • 

M tauto,  t fu  da  alcuni  dififio,cb' erano  appo  il  Signor  « IMarefic tallo  , 
di  cui  egli  era  parente . Ma  io  me  ne  rimetto  al  vero,  che  da  quei 
della  città  non  fu  celato , e dipoi  non  l hanno  piuvohtto  rictuere % 
ha  città  d’Agen,  fua  gente  diCbiefa,  r tutti aueuano  ordinatole 
ima  compagnia  di  dugtntobuominifirtfiìerifi  quali  vn  Capitar 
no  RaffatBo  1 1 aliano  reggeva,  che  sera  in  detta  atta  aeeafiato . 

lldetto  Conte  di  dMongommtri Bette  a Condor» fiei , o fittele 
fettimane  e nel  ebe  egli  fece  errore  : Perche  t' egli  autfit feguitato  U 
fio  filo,  arebbe  mtJJo  molti  nel  penfatoio  : ma  chi  è che  non  ne  fac- 
cia l II  campo  del  Signor  xlMartfciallo fi  trouaua  a Tolofia * Óra - 
nada,  e luoghi  circonvicini . Non  era  pericolo  , ebe fi  morde  fiero 

C tvn  I a,tro,  ne  dall  vna  banda, ne  dall altra  fi  diede  mai  allarmi. 

Il  Signor  Martfciallo  aueua  levato  M.  di  FontaniUei  di  la , dove 
io  r aueua  malato,  e toltogli  la  caricandogli  aueua  data  di  quei 
fot  fi  telo  po/t  ne  contorni  di  Belmontt  di  Lomagna  : apertamen 
te  mettendo  mano  lui  mio  gouemo  in  virtù  deh fua  patente. 

Seri/fi  al  Baron  di  Gondrino  Signor  di  cMonteifrano  ( il  p.idrts 
del  quale  fi  trouaua  malato  in  Lettoure  ) cbt  l'sniafie  a trovare  ; 
r mandò  a dir  per  tutto , ebentjfiun  m obbedì fie  in  alcuna  manie- 
ra f ch'io  non  era  più  Luogotenente  del  Re  in  Guienna , ma  cVtra 
egli . Seri  fi  due  poltra  M di  Madaiglian,  ebe  non  mancafie  di 
condurle  la  mia  compagnia  fi  quale femprt  gli  rilpofi,  che  la  com- 
pagnia tra  mia , e non  fua,  onde  non  era  in  fua f. 'acuita  il  condur- 
gliela, e tutti  i difipiaceri , eh* et  mi  poteva fare,  megli faceva  Cofia 
ebe  me  in  particolare  non  toccaua,percbe  ciò,  ch'io  faceva,  era  per  Diaifiooe 

firutgiodel  Re,  t per  la  conferuazion  del  paefie  Ecco  in  che  modo  lrf.MD*n 
{inimicizie  particolari  cagionano  la  rovina  del  pubblico.  E con 
tutto  ciò  io  non  laficiaua  d:  fare  ogni  coCa  appunto  come  iio  fitjfi 
fiato  Luogotenente  del  Re . E fu  bene  V infelice  paefe^bt  toni  po- 
teejjì  mite  a queliti' ti  mi  faceva . il  mio  diipetto  non  arebbe  poco 
nociuto:  efi'tndo figliuolo  dvn  GonUjiabiledt Francia,  tigli  Ma  „r  ^ 
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refiidOo,  iònok  ttnfdegnana,  chetiti  fhjft  cònauedalo'da  lutagli  ^ 
\aattft  voluto 1 1 atte fie fatto,  quel cb'ei doueua  Bafla, cb'ei t attra- 
mise  m tutto  quel  cb'ei  potè  a dtfegni, ch'io  auesta  per  la  conferva^ 
ea trutte  Ba Gtttennd,iaqualeput  btfogno montila  delia  Lingua - 
dota . <£ intanto  civtnntrb  noucUt,cb'i  Principi,  a f /tornir** 
giro  erotto  inP/rigord,  * prgirdu-tno  la  via  di  . Querce  per  ritirar* 
fi  a Maert  albana . E ben  con  obito,  cbe  venimmo  a raccogliere  il 
Conte  de  Monqotnfnrrr^'perreu  •rmforzaifi.t  pérebì /end 'aiuto 
I Principi  1ra  cofd tàolto distile,  cbetrauetfitfiero  tutto  qutfio ’patfi mi, 
vengano  a fino  tentoni  cento  volte  Stupito  c ome  tanti  grandi,  efaui  Capita-^ 
trouar  Mon  ni,  eh' erano  apprejfa  al  Duca  -d-Angtir  piglia  fiero  queffà  cattino 
gommai . partito  dì  afiediar  piazza,  inutee  di  tener  dietro  a fuddetti  Ptrin  4 A 
erpif  pofHJn -rotta,  er edotti  talmente  addiremo,  che  non  autun- 
no modo  alcuno  dtrimetterfnu.  .Seti popolo  auefieauuto' forza 
da figuit or  gli, facilmente farebbotìa  fiati  tutti  tagliati  a pezzi  .... 

. . Gie-cbi  dece,  che  noi, chef  ortiam barene,  trattengbiamo  la  guer- 
fmteneon  ra,  tvogHamo  allungare  il  fuo  corfo,  come  ne  tribunali  fi fa  delle 
la  guerra . UH  » Jl  dianolo  mi  tolga  ognrxvfa,i’io  ho  mai  auuto  que fi  inten- 
zione,potendodire  con  verità, ebe  non  rie  Luogo  tenente  di  Rei*, 
franca- che  abbia  feittop  affare  maggior.  quantitadVganotti  r ò 
per  coli  elio, o per.  cape  firn , di  quel,  ebebo fatto  io . Quello  nontrA 
grava  volere  prolungar  la  guerra..  .\m-  • vJyn 

Adendo  adunque  intefo  la  firada,  cb'isPrincipi  pigliavano,  sì-\  Q 
%a  fioprtr  ad  alcuno  mia  intenzione,  trottandomi  in  cafa  di  M* 
di  Gondrino  in  Lettoure  mi  feci,  venire  -SM.  di-Pangi.it  ; il  Ca- 
valiere di  Romeg.u,  e il  Caualier  mio  figliuolo  ( Mdi  Gondrino 
tra  malato  ) e quitti  dijfi loro , ch'io  era  : vecchio , e ch'io  non  potete* 
■durarle fatiche, fi  l a/fèdio  venuta  : e che  per  aUcggierimti , io  vo* 
leva  lafctar  la  carica  di gouer notare  a M.  di  P angui,  per  lammi- 
nitrazione  della  citta,  e quanto  alla  difefa,  e ciò  ch'intorno  a di- 
fender  fi  farebbe  btfogno,  adì  detti  Caualier  Romegas , e Caualier 
mio  figliuolo,  chet'eran  trouati  alt afe  dio  di  SAlalta , il  quale  e 
flato  ilpiufuriofoajf  dio  ,cbe  fifta  mai fentito  da  ebefu  artiglie-  _ 
ria  al  mondo  : ecbeejfi  della  dtftfa,  e di  ciò,  cbefarbifognajfei  in  - 
tendeuan  meglio  di  me  : e che  tutti  a due  tran  compagni  dvH-J 
v ■ :C  mede  fimo  ordine  di  S Giouanni  di  Gterufalemmc,  che  j'accorde- 

■ ■ rebbon  bene  infieme,  e ch’il  Caualier  mio  figliuolo  obbedirebbe  al 

Caualier  7{omegas , che  era  piti  vecchio  di  lut,taueua  comandai? 
tu  l mare  in  tre,  o quattro  combattimenti,  ne'  quali  il  detto  mio 
figliuolo  s era  trouato  apprefJo  di  lui  ( veramente  egli  e vn  buomo 
Caualier  onimofifimo,  e brauo  al  pari  degni  altro,  eh  io  abbia  conofciuto) 
Romegas.  che  intanto  io  voleua  correre  tnfmo  ai  Agtn per  darui  l'ordine  t 
4 ..  a ebr 
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^ tbt  b fognava  tenere  a difinderfi.  A tutti  ciò  parut  hent  ,enon 
vollero  far  quartieri,  ma  dìffiro , ebe  tutti  a due  andrebbono  in* 
ftcme,  e cominciaron  da  quell  ora  a raddoppiar  l' opere  della  fot - 
tifit asciane. M.di  'Pangiae  prone  deità  come governatore  a quello  # 
ebe  ejfigli  domddauano.  Me  n’andai  Coltro  di  ad  Agen,il  Vefcouo 
di  Valenza  mio  fratello  Cera  ritirato  a Lettoure.  Io  aueua  muda- 
to alquanti  giorni prima  la  mia  moglie,  t le  due  mie  figliuole  <t-* 

‘Bordeot  :*  come  io fui  ad  Agen,  MA  C affandolo  al  quale  io  aut- 
va  data  la  carica  di  ViUanuoua , e di  quelle  parti  ( ancorché  so  n- 
aueffe  dato  il  governo  al  Capitano  Pogliac  il  vecchio ) andàdo  ejjt 
d accordo  inferni , mi  mandarono  a dire , cb'  i Principi  erano  ar 
& rinati  a dMontalbano  ,e  che  volcuan venire  alla  volta  di  Villa - 
nuova . lo  mandai  loro  la  compagnia  de'  Pirujfi  , e vn  altra  per 
rinforzo  di  due , ebe  ejfin' avevano  nuove  là  entro , e forfè  cento 
arcbibvfierì,  cb'tran  del  detto  Capitano  Pogliac,  e trenta , o qua- 
ranta gentiluomini  di  quelle  parti,  che  s'eran  ritirati  dentro  la 
città  con  effi.  Poi  me  ne  ritornai  a Lettoure  dove  non  mi  firmai 
fe  non  tre , o quattro  di,  perche  nella  mia  vecchiaia , ne  la  mia  in - 
difpojtgione,  erano  bacanti  ad  arrenarmi  troppo  in  vn  luogo. 

Poco  dopo  fui  fatto  auuertito, ebe  la  città  d Agen  era  entrata  in 
paura # cb'ogn'vno  cominciaua  a ripiegar  le  bagaglit , e ebe  rima  ■ Qoei 
neua  la  città  abbandonata . Io  ebbi  da  fera  quelle  nuove,  e le  co-  infatua. 
C feri  a tutti  quei  Signori , che  là  fi  trovavano  dicendo,  ch'io  vole- 
va andarvi  la  mattina  vegnente,  e approvarono  il  mio  detto,con 
che  io  me  netornajjìa  Lettoure  : perchè  { impegnarmi  in  Agen  , 
dicevano  farebbe  fiata  la  maggior fcioccberia,  ebe  mai  buomo fa- 
ceffi  : e che  ben  fi  poteva  conofcert  ,cbe  tutti  a due  gli  eferciti  de' 
nimici,  eran  per  andar  qui  ut . lo  difft  loro , ebe  non  fi  defjtr  pen  • 
fiero,  e cb'to  non  mi  vi  impegnerei  a /propalilo . Mi  domandaro- 
nofe  mi  partua  bene , che  fenuefi ero  vna  lettera  al  Signor  Mare  • 
fciallo  da  parte  di  tuttala  nobiltà  dArmingnac , per  pregarlo  a-# 

Voler  venire  con  tutto  il fuo  campo  per  combattere  Àiongamme  - 
— ria  Condom,  prima  cbtsvniffi  co'  i Principi , con  dimorargli , 

^ ch’ai  ficuro  non  era  perfirrarfi  altrimenti  in  detta  città  : perchè 
ella  non  valeva  nulla,  e da piu  luoghi  vi  i entrava  per  chiunque 
voleva  : e che  gli  l'offirifiero  tutti  di  morire  appo  lui  in  feruigio  U. 
del  7{e,  e per  aiutar  fi  a rimetterfi  nelle proprie  cafi . Miparut-j 
ben  fatto,  e diffì,  che  non poteuan  far  dimeno  di  non  mandargli 
vn gentilbuomo perfuoplicarnelo  - Eiefiero  <SM  della  <SMotta~* 

Condri  no  perfarlambafciata  . lo  volli  mangiar  la  mattina  in- 
nanzi, ch'io  mi  parttffì, perchè  vi  è quindici  buone  miglia  di  qui- 
uè  ad  Agen , e di  terno  la  peggiore  Strada  del  mondo . E perchè 
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noi tr stiamo  per  allora  in  fioSpetto,  io aueaaj crètto  ad  Agtn  a M.  J| 
di  dMonfierrancr,  che  bifiognaua,cbefi  ifo  rzafie  di  condurci  quat- 
trocento, o cinquecento  archi  bufieri . cMidiede  rijpofla , che  me 
ne  condurebht  mille  innanzi  ad  Agtn  fra  otto  di:  rquaHtvnqur 
io  ben  conoficef,  cb'iT  Signor  Marefieia/lonon  era  per  veder  con 
rutto  mie  lettere,  tutta  via  gli  volf firiuert, perciocché per  lo  ben 
omerale  conine  n dimenticar  fi  il  particolare  , egli  mandai  la  let* 
jì  tur  Ji  A/rnti  firrr ano  attentandolo  Copra  il  mio  onore, cb’ià 


fera  di M.  di  Mon ferrano  ajficurandolofioprail  mio  onore, edi «e 

"'e, per  risiedere  bene  il  pelo  aMongom- 


gliene  condurrei  altri  milleTr t-  - 

% tri,  perch'io  l'odiauaa  morte-  dM entri  tnquefia  maniera  an~ 
dauafi  innanzi, e indietro \ r Principi  fi  ripa fauano  in  dMontal - , 
banoy  e ne  luoghi  vìcini*uendone  bifogno  : perche  non  aueuan  » 
rauallhcbe potè  fero  mettere  vn  pie  innanzi  alt altro.fi come  mol - 

« - _ /«.M/t  i r\ meo  tifisi  ini*  Aitine'  p (irti  A/M 


to,  pernonautr  mono  alcuno  aijm^ijtrrart . 
bidì  definare  mi  confarne  ancorar vri altro  me fo  d Agen, parti* 
todrquiui a mezzanotte, per  auuerftrmtycb't  mercanti  corni*, 
ciauanoa  cavar fuor  a le  lormercanzie  : ma  cbtALdeOàUndar 
ti  Confoli gli  ritenevano , fnoa  cbe  auefer  njpotta  di  quel,  che 
tri aueuano  firitto-  Ed  e fendo  sul  mettere  il  pie  in  ittaffa , ynor 
ch'io  nonfaprei  nominare, mi  vennra  legger  la  lettera  r che  la  noi  ^ 
hiltà  ferratila  al  Signor  MareficiaOa,  alla  quale  io  punto  non  da- 
dai, attendò  Idfantafaad  Agen:  efolamente  dift  ,cbe  mi  pareuar 
Rette  bene , macbelàmo/lrafieroa  M.  dì  Valenza  rPerv edere , Jt ' 
vitrouafe  cofa  alcuna, che poteffi  dispiacere  alSignorMarefctaL- 
lb\  e montai  a causilo',  e me  riandar  quanto  poteiratto  ad  Agen’. 
^£iQue  arr  maio  Vrouai  Spaurito' ognrunoK  Le  genti  di  Cbiefiv^-y 
tutti  i con  figli  eri-  e tutta  là  Corte  Prefittale, e imcrcanù\cbin-» 
Retta  faccuan far  dello  per  andàrjene . la  non era appena  dar  cau. 
uallb  /montatoi  cbefubifoarriuaranailSignordeUa v Landa',,  e il 
Signor  del  LLort'y  ijuoi figliuoli,  epiualtrr:e  mi  difero}  ebe  tutta- 


^mira-paìà^o,quimfàcfiem  radunare  tutti  ipindpaR detta  ** 
■■■"■  — grflratr:  e che  Cubito-,  ebefùferor 


città,  tuttoTGlcro'rftuitiimagi...-. . -,  „ ■>  * „■ 

radunati,  melfacefier fapere,cb'io  voleua  andare' a faueUarlt.-  B 
con  fecero-,  enon  fiebbero a pregar punto  evenire:  perche  pouc* 
ri,  cricchi  corrtuarr  tutti  per  Vedérmi*  pervdtre,<be  confittola 
gli  fri  Per  dare.-  E giunta, cb io fui  infiala,  edera  si  piena , cb- 
appena  dpoteronoentrarrTcinque,  ofiergfiUlbuommp,  cb.iaaut- 
na-menaticonefiameca : mi  mi, finti  mezzo, amò  da  ognrlatojen? 

tb/fero  quel*  caia  voliua  dirgli,  cbefucomefigttv. 

^ * Z.rgjioz 
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B Signor  Voi  m'auete  auuertito  due  volte  in  vn  mede/imo  gior-  orazion  del 
no,  che  la  maggior parte  delle genti diquefia  fitta, fono  in  jpronn  $jg  di  Mon- 
1o  d abbandonarla,  t ritir ar fi  vtrfo  Bordeos,  Tolofa, e altri  luoghi  J}£a 
Jicuri  in fomma, che  tutta  la  vofira  città  tra  in paura  Jo  veggo  ^en' 

bene,  cheque  fio  timore  v'è  venuto  per  F opinione,  che  voi  auete-» 
tonceputa,  cbein  tale  neceffità  io  v abbandonaci , e mi  fujji  riti- 
rato a Lettoure perefier forte  quella  piazza . io  bòoccafion gran- 
de di  dolermi  di  voi* perciocché  voi  non  a ue  te  già pentito  dir  mai9 
abt  in  Italia , ne  in  altro  luogo,  io  abbia  fatto  azione  veruna  ,per 
la  quale  fifta potuto  conofcere,  che  la  paura  m'abbia  Jpioto  a rat* 
chiudermi  in  cittàforti . <Anzi auete ftmpre fentito  dire  , cb'io 
B mtfonpofìo  piu  volte  nf luoghi  più fieuoluperrtfiifler  quiui  al 
nimico.  La  mia  rinomea  non  e già  in  paefe  piccolo fittamente,  nè 
folamente  in  Guienna.  Iofon  tenuto  tale  per  tutta  Italia , e per 
tuttaPrancia  . E oggi,. cb'io  b'oquqfivn  piè  nella fofi a , potetela 
voi penf are  amici  miete  ari, ch’io  ai  vn  tratto  rolejjì perdere  quel, 
tb'a gran  colio  nello  Spazio  dì  cinquantun'anno , cb'io  ho  por- 
tato armi, mi  fon  guadagnato  l Egli  è neceffario,  che  voi  vi  rifol- 
uiate  atre  coffe . La  prima  dileuar  via  ogni  temenza , efnSpetto* 
che  vi  potere autr  ingombrati, e poruelo fotta  à piedi , fi  ebe  mai  n$ 

’ ne  refi  alcuna  memoria  . La feconda,  che  v'accordiate  tutti  a*» 
vnofiefio  volere , e per far  quello,  che  io  v ordinerò  , non  rifpar  - 
. tnidte  ne  voi  fìe/fì,  nete  vofìre  facilità,  e prontamente , e diligen- 
tementeprouueggbiate tutto  quello , cb'aUa  d'tfefa  della  vofira-» 
cittàfarà  di  bi fogno . E la  terza , cb  interamente  obbediate  a fei  » 
c otto,  cb'io  eleggerò  della  vofira  città,  0 pure  voi  flcffi  gli  elegge  - 
rete,  cose  per  attendere  a far  ripari, come  per  alt  ri  prouuedimenti , 

■ ebe  neceffari faranno . Efe  voi  v'accorderete  meco  in  quefie  tre-» 
eoJi,per  Fomnipotente  Dio  vi  giuro  alzando  la  mano,  cb'io  viut • 

• r'o,  e morrò  con  voialtri  • E vi  giuro  di  piu,  ebe  con  La fidanza,  e 
Speranza,  cb'io  bo  in  lui,  iofaluerò  vofira  citta  da  tutti  due  gli 
eferciti  de'  nimici  • Perciocché  nelcorfo  della  mia  vita  io  b'o  fatto 
D tnaggior  marauiglie , con  l aiuto  eF Iddio,  ebe  non  farà  quella . Si 
V come  voi  vedete  la  faccia  mia  ripiena  di  ardente  volontà  di  difen  • 
d trut, voglio,  che  parimente  mi  mofìriate  tale  la  vofira:  fi  cb'io 
poffa  conofcere,  che  voi  quefie  tre  cofe  farete,  cb'io  vi  domando.  So 
« ebe  ci far  a alcuno,  al  quale  dorrà  la  fpefa,  ebe  converrà fare  Afa 
' eon/iderino  quelli  tali , quelcbc fia  per  effe  ridi  loro,  se  i nimici  di- 
utntan  padroni  della  citta , come  fenza  dubbio,  egli  e per  f accede- 
te, non  faccenda  voi  sforzo  in  contrario . E che fura  de  vofiri  be- 
ni f de  vofiri  vfizi  i di  vofire  cafe  l cadendo  le  donne , t / figliuoli 
Vofiri  in  mano  a quefie genti, cb' ogni  sofà  difettano  l ognieopz-» 
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? * andrà fitto fipra . Quefia  ìpurt  la  cagione, per  la  quale  voi  nm  ^ 

• ' : battete,  e piu  principalmente per  lonor  d / iato  , e conferuazion 

J ielle  vottre  Cbitfi,  le  quali  fono fiate  ne  primi  tumulti  da  queftt 

‘ ««fi,  ^<3  qutfti  no  fin  nimict  facriUgamente  aperte  , r Spogliate  : 

or»  fe  v'entrano  le  Spianteranno  rapente  terr adorne  voi  vede- 
te, rifanno  fatto  a C ondane . Poich'io  fino  con  tjfovoi.  crediate - 
mi  Signore,  ebe  prima , ebe  vengano  ad  a f aitarci , ripeseranno 
più  di  tre  volte,  t che  quantunque  quefia  città  fia  debole , ad  ogni 
modo  darò  loro  a vedere,  ch'io  so,  e difendere , e afialirt . Conce- 
detemi adunque  quel,  ch'io  vt  chieggo,  e cb'in  vofiro  potere  con- 
fitte, e e Tediatemi pure,cb'ioJpend*ra  la  miavita  perla  conferà* 
tuoni,  e folate  vofira  . Ma  fi  voi  non  tutte  rifiluto  di  metterci  H & 
verde,  e tl ficco,  cioè far  da  vero  quelcb'i  buoni  cittadini  far  deb- 
bono, non  impacciate  voi,  e me  infume. S' alcuni  poi  aranno  pau- 
ra,  rttirrnjiquettfper  tempo,  e mi  lafiin  trauagliart  infume  con 
anelli,  ebe faranno  pronti,  » parati  a morire  per  lo  patria  loro.  ' 
•Adorati Signor  di  Blaxàmond,e  dSignor  della  Landa  per  tui 
«>  tfCfcro , cote  poche  parole  midifiero , che  tutto  il  Clero  Jpendc- 
£2k£no.  rebbe  la  vita,e  le  facuUòfier  iifinderjt.t per  adempire  cio^k' io  v&* 

lejjì,  e ebe  tutti pigliercblon  tarmi  ofierendafi  a combattere 
piu,  ne  meno,  ebe  i faldati . Infralì*  modo,  i Signori  di  Ghetti - 
zia  riSpo fero.  Poi  il  piu  vecchio  Senatore  detto  ik  Nfort  con  veto 
de  Confili  parlarono  per  tutta  la  ritta,  ajfiturandomi,  ebe  far  eh  C 
bon  lifiejfi,  ritti  Clero,  ri  Signori  di  Gtufiizia  già  detto  aiuta- 
no, e da  vantaggio’.  Soggiugntndo.  ebe  già  non  tra  tonuenitn - 
te,  ebe  la  Cbiefit,  e i Signori  di  GiuttizJa portafiero  del  contino- 
uo  il pefir:  ma  cb»  quanti  eranontda  citta,  ricchi, e poueridonney 
e fanciulli  finta  nSpiarmo  di  nuda  vimetterebbon la  mana.E  prt 
ma,  ch'io  lafiiafiì  parlare  Blazienond , e la  Landa  ,pregaiyche  tut- 
ti qutdi\  ebe  rtjponderebbono  rparlajferft  alto,  rii  ognuno  inten- 
devi, fi  come  tfii  fecero . E quando  tutù  a tre  gli  ordini  cbbtr fi- 
nitodi  dire,  io  alzailavoctyi  diffi,  auete  voi  intefo  tutti  voi  al- 
tri, quello  cb  anno propo fio  qutfit  Signori,cb' anno,  per  tutta  la~*  ^ 
ritta  faueQatol  grtdaron  tutti  dite.  E adora  fi  come  io  aueua  al - • 
tato  la  mano  rcosefet*  cb*  effil alzalfiro , efaceffcro  il  mede  fin» 
giuramìto,cb'  autuo fattoio  : edijfi loro, che  riafebeduno  firriiraf- 
-fi  per  preparare  ogmfirte  di  Bramenti  ,e  che.  io  mi  ritirerei  al 
mio  alloggiamento* co  i primati  della  città  per  far  l'eltgiondegV o# 

■to  . E perche  era  già  qua  fi  notte rmi  pregarono r ebe  aliar  a, c begli 
uranoinfeme,  io  lafii  affi  far  a larovnaùttra per  reiezione  fud- 
detta,  e cb io  mi  riùrq/fi a diformarmi , e prender  ripofo,-  r ri. 
mattina  figmnte  mi  portar  ebbonovn  ruolo  de  lar  cittadvr . i 
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A *o  rieleggerei  otto  quai  mi piacefihro . E coti  mi  ritirai  al  mio  al-, 
loggi amento  : e dopo  cena  comparuero  da  me  il  Blazimond , eia—» 
Landa , il  vecchio  del  Nort,  e i fuoi figliuoli  con  vita  aSeg  gregza 
fi  grandine  no  fi  poteva  moftrar  maggiore , e mi  diJfèro,cb  i mer- 
canti,che  avevano  imballate  lor  mercanzie, e già  caricatene  vna—» 
buona  parte , [opra  carrette, aveuan  tutti fatto fcaricart.e  che  non 
penfauano,cbe  mai  vnacitta fi  trouaffe  allegra  piu  della  loro.Cbe 
fin  tra  le  donne , e t fanciulli  non  fi  parlava  d’altro,  ebe  di  com » 
battere, japtndofi  la  rifoluzione  ,cb  io  a ve  ua  prefa  di  quiui  fer- 


marmi. 


Compagni  miei,  ebe  vorrete  leggere  la  mia  vita , voi  potete  pi- 
B gliare non  vili ejempi  dame . Quello popolo,  cb  eratutto sbalor 
dito,  e ebe  flava  per  abba%donar  la  citta,  alla  mia  fola  parola , ri  ■ 
piglio  fubito  coraggio  tale  ch'io  voglio  dire  có  verità , che  mai  do- 
po non  vi  fi  conobbe  paura  alcuna  : quantunque  non  vifufie  pe- 
rò moli  appare  za  dificurezza , per  ejfer  la  citta  bifognofa  di  trop- 
pa guardia,  padroneggiata  da  vna  montagna, e per  vederci feen- 
dere  addojfo  due  eferctù  in  vn  me  defimo  tempo . ‘Prillatemi  fede 
compagni  cari,  eòe  dada  vofira  refoluzione  pende  quella  di  tutto 
il  popolo , pigliando  egli  quote , fecondo  che  voi  il  pigliata  • Deb 
quanto  è il  bene , ebe  voi  fate,  oltre  all  onore,  ebe  voi  acquilìate , a 
/campare  vna  citta  dal  facto . Tante  fami  glie , quante  vi  ha , vi 
y fono  obbligate,  e non  folamente  la  città,  ma  tutto  ilpaefe . ‘Percbì 
la prefa  della  citta  principale  d'vna provincia  fi  tira  ordinaria- 
mente dietro  la  perdita  di  tutto  il  Sini/calcato  ■ Si,  ma  direte  voi, 
bi fogna  chiuder/!  in  luogo , dout fi  po/fa  acqui  fare  onore  .Edotte 
lo  volete  voi,  auere,  denrto  al  c alleilo  di  Milano  l non  cene  pun- 
tola. vi  fono  le  mura,  cbevifaluano:  et  n'e ’ in  quello  luogo , cbt 
voi  vedete  importare  al publico,  ancor  che  fieuok  fia . Quale  ) più 
bella  fortezza, cb'vn  buon  quore.  Io  menepoteuaftare  in  Let - 
tour  e,  e fentire  donde  venijfi  il  vento . Io  non  aueu a , che  perde- 
re in  <Agen,  e poteva  lafciar  tutto  ilfafctofopra  il  Signor  Mare - 
— fciallo  D annida , cb' avena  buone  ffialle . C Ma  perduta  queftim  - 
**  portante  città,  io  vedeva  perduto  tutto  ilpaefe.  Al  bifogno  mo- . 
firate  dunque,  ebe  voi  auete  quore  da  cacciar  la  paura  degli  altri. 
Edinq  velia  maniera  vi  fu  rete  Jc  mpre  conofiere  per  quel , ebe  voi 
fiete,  e crediate  certo,  cb'i  nimici  vedendoutfermo  là , penferanno 
al  fatto  loro , più  follo,  cb’ ad  affrontami , come  voi  auete  veduto 
qui  a dietro  lo  ho auuto  tempre  quefia  buona  ventura , ebe  Spa- 
gnuoli.  Italiani,  Tedefcbi,  e Fra n zefi,  Ugonotti , btnno fimprt-» 
avuto paura,  ò d affettarmi,  ò d'ajfialirmi  Guadagnatevi  queflo 
priuilegiofopra  i voliti  nimici  Ji come  vi  riufeiràfiptrando  va- 
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lorofamente,  e moBrando  vno  ardito,  t intrepido  quort . A 

• Tre,  o quattro  giorni  dipoi  fcrifia  quei  Signor  r,ebau*uan  co- 
tica di  Lettoure,  e principalmente  al  Caualier  7 {omega  s,  e al  Ca • 
mailer  mio figliuolo,eforiandoglt  a impiegare  tutto  quello „ cb'alT 
ofiedio  di  Malta  aueuan  potuto  imparare  , e di  non  far  mtno  di 
quello,  cldaueffer fatto  la,  e che  piu  onore , fin  za  comparazione, 
gli farebbe  tifar fcruigio  al  Re,  e alla  lor  patria , che  a sdamerò 
paefe.  lo  pregai  ogn'vna.  che  gli  vbbedije,  poiché,  non  v era  den 
tro  altri , che  loro,  che fi fuffi  trottato  inajfedio . E che  quant'a-r 
me  io  era  deliberato , di  non  partirmi  d'Agen,  e morire  per  difen- 
derlo.. Si  marauigliarono  molto  quandovidero  lamia  lettera,  r _ 
la  mofìrarono  atuttr,  e me  ne  feri  fièro fubitovnajòttofcritta  da 
Signori  di  Gondtino  ,ai  ‘Fangiajfo,  della  Motta  G and r ino, 
diRomegaiydt  Magnai, e dal  Caualier  miofighuolo , per  la  qua- 
le mi  d/cenano,  cb'a  tutti pareua  Brano , cb  io  wtvolcfiì  tanto 
[prezzare,  che  mi  cbiudejjì  in  -una  città fi  debole , comeAgen  ,<_-»• 

Jig  norcg  già  t a cast  da  montagne:  che  del  certi  fimo  L artiglieria—» 
fera  partita  di Nauarrino  e che  i cinque  pezzi,  cb' erano  a Ma- 
gato), non  s tran  mofit,  affettando  far  rruo  degli  altri  e che  mi 
gregauano.  cb'ro  me  ne  torna ffi  ir  Lettoure,  e cb' il  Caualier  {J{pr- 
megas,etl  mio figliuolo,  andrei  bona  a porli  inAgerr,  e ebe  efienio 
ejji  gsouani  e Jitoltife  permana, non  farebbe  la  perdita  con  gjran-  ^ 
de  ► DaWaltr aparte,  che  s' io  abbandonaua  la  campagna, tutto  il  ^ 
rimanente  di  qutlpaefe far  ebbe  de folata  , e perduto.-  Glirifpofir 
ringraziandoli  fommamente  deWauuertimentq,  che  mi  donano  , 
e che  fe  berte  io  conofteua,  cb'egfrera-giuBo,  e vero,  io  conofceua—* 
ancora  pur  frapponete  veniua  per  lo difpiacere cagionato  in  loro' 
dal  Umore,  cb’taperifiii  e cbe-gli  faceua  certi , ctìinnansà,cbe  feto  • 
ti/hro,  cb  io  fu  fi  malcapitato,  la prefa  d'Agen  copierebbe  animi - 
à . Soggiugnendo , che  fi  il  Signor  Mar efciallo  fi  rifoluefft  di;  ve- 
nire a combattergli ; n'areòhe  buonmertafa,e  ch'io  non  era  in  ma*- 
do  alcuno perparUrmidi  quitti  : ma  che  faceffero  eglino  tobliga  { 

Ibrofe  veniua  contro  a loro iafiedio  : che  dada  banda  mia,  ioerxp  j 

. rifiuto  di farlo,  e non  ìafeiart  entrare  i nimicife.  non  mi  paficu 
nano  sul petto  - ' ' 

*Z\£f  l m edefmatempo'  a trinò  M.  deffa&rugliàmaeftro  dicafi 
dél.SignordMar  efciallo  Damili:,  eCmuiaua  tf  Mar  efciallo- 
me,  perfapere  fe  M.  di  Monferran  veniua  co'  mille  arvbibufierit, 
tome  io  gli  aueua  fritta  e oltre  arie  diquante  fòrze  dal  lato  mio» 
io  lo poteffi aiutare v iofecitonto,  cuffia  illanuoua,  Lettoure^. 

Agen,  e Fiorenza  ioartt  rmDe  arclubufìen,  egli  mille  del  Signor 

itCMonferran  . CMoBrai aidetta  B raglia  U lettere, cEildetto 
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Monfrran  aueua fritte  da  S.  Maccario . gli parve  autr 

tempo  a ha  fiati  za  da far  governar  i cauaDiptr  portar  quefle  nuo 
ut  al  Signor  ^MarefciaUo . Ed  ejfendo  su  l partir  fi  da  megiunf 
vna  lettera  del  Signor  di  Monfrran  fritta  a cMarmanda , cbt 
die  tua  cosi. 

Jo  parto  su  quel}’ ora  con  le  mie  truppe  {he  fono  mtBearebibu- 
fieri  e fejfanta  telate , tpajferoin  quefio  tnedejìmogwmo  coti—j 
vna  parte  dinofìregenttil  fiume  ad  Aguiglione,e  l'altra  btfogne 
' rà , cb’ indugi  infino  a domattina,  e tutte  le  truppe far an  domati 
dafera  a Porto  S.  Maria  . 

1 1 detto  della  Bruglia  prtfe  copia  di  dette  lettere,  e mi  di  ffe  qut- 
B fie  parole,  dome  ne  vo  a portare  alSignor  MarefciaUo  le  miglior 
noueUe,cbe  potefie  vdir  mai . E ajjìcurnttui  fopra  la  mia  vita,e'l 
mio  rmorejcbecome  io fonia  egli  e per  marciare.  Efubito  fubsto 
corfe  a montare  a cauaDo . In  capo  a tre  di , ejfendo  le  truppe  tu* 
'Porto  S.  cMaria,  e ad  Aguigliene,  mi fu fritto  di  Ltttoure,cb'il 
Signor  MarefciaUo  fi  n era  tornato  di  Granata  a Tolofa,per  vno 
sdegno  prefo  da  quella  lettera,* bela  nobiltà  d Armingnacgli  atte 
uà fritta , della  quale  io  ni feci  menzione  di fopra, per  vna  parola, 
ebe  v' aueua  trouata  denteo,  che  diceua , che fi  non  gli  piaceutu* 
marciare  per  venire  ad  aiutargli  a rimetterà  nelle  lor  cafe  far  eh - 
bono  a/iretti  di  farne  motto  al  Re,  per fupplicarlo  af occorrergli  . 
C Ecco  donde  nacque  tutta  la  fua  malageuole^za  : e f carico  la  fan 
collera  fopra  di  me  incolpandomi, cb' so  auejfi fatto  feri uer gli  que- 
lla lettera . lo  nò  voglio  negare , che  no  mi  fuffe  letta  la  bozzi  su'l 
mio  montare  a cauàllo,  ma  l'Iddio  m’aiuti  io  non  arei  fap*  o dir 
fei  parole,  di  quelcb'eBa  conteneua  : perche  l'affetto  mio  mi  porta- 
ua  a correre  ad  Agen per  vedere , ebe  la  città  non  s abbanionajje  . 
Ed  appunto  io  metteua  il  piè  nella  Raffi,  quando  non  so  chi  mi 
• le  ffe  la  detta  bozza  come  di  già  bo fritto  La  fio  ptnfaread  ognu  - 
no  ^ch'abbia  qualche  giudizio, fiquejle  parole  erano  di  tale  impor- 
tanza,cb  il  detto  Signor  MarefciaUo  aueffe  auuto  a pugnerfi  in. 

~ quella  maniera . Lontra  il  Re  fi pugneua  egli , e non  contro  tu* 
noi . Egli  è buomo  del  Re,  e cosi  noi  ■ Sua  cafata  ha  intere  fio  con 
lui  ■ O t ioauejfi  voluto  entrare  aneti io  in  collera,  quante  volte 
arei  io  auuto  occafione  d’abbandonare  ogni  tofa  ? e purenon  pu- 
dendo i mefe tienili per  aria,  qualche  caja  di  buono  bo  fatto  . per 
me  no,  ma  fi  bene  per  lopaef,eper  li popoli,!  quali,  dopo  cui!  mio 
gouerno  io  lafiiai, per auuentura  hanno  jptrimentatofe  d alca 
na  importanza  io  mi  fu  fi . Ora  quando  M di  Monfrran , che 
flette  tre  giorni  ad  Agen  con  efio  meco  attendo  lefuegentia  Por - 
‘ to  S.  Afaria,  snUfe , ch'il  Signor  MarefciaUo  fe  nera  tornato  mal 
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fidi  sfatto  a Tolofa,  e ebe  non  era  credibile , ebe  più  in  qutfti  bande  -3 
ventfie,  mi  dtjjè,  che ft  ne  voleua  tornare  a Bordeor:  e ebe  fofpet - 
tassa,  cb'i  Principi  non  iinuiajfero  a quella  volta, intendendo,  c b' 
in  detta  citta  non  fufie  alcun  capo . Il  che  fece,  come  la  ragione^» 
voleua . E io  refiai  in  bianco, fenza  speranza  d ejfer  foccorfi  da 
ferfina  del  mondo . Esco  come  pet  vna parola  fila, per  vn  fil  difi 
petto  il  paefecorfe fortuna  grande . 

Voi  Signori  Principi,  Maref dalli,  e Luogotenenti  di  7{e , ebe 
comandate  agii  eferciti,  per  vna  puntura  particolare  non  abban- 
donate l'vltilevniuer  fale . Il  Signor  MarefctaOo  arebbe  auuto  a 
confederare,  chetano  Guafconi,  e fuori  de  He  lor  cafe,  qriei,cbe  feri • 
estuano  rifentitamente . Non  doueua  egli  darne  la  colpa  , ne  4—#  3 
me,  ne  a loro,  angi fcufirgls,  neper  quejlo  afeiare  in  abbandono 
ilpaefe . Jl  nofho  prouerbio  dice . Chi  perle  il fuo,  perde  ilfinno. 

Io  bò  Spejfo  dimandato  parere,  e dato  foccorfi  a colui,  cb  io JàpersOf 
non  m auere  a grado . Non  permettete,  eb’i  voilrì  f degni,  e te  vo- 
fìre  pafeìoni  particolari  pregiudichino  all'vniuevIaU . Bene  Ipefeo 
mi fin  trouato  a veder  de' grandi,  i quali  fi fit'bbon  voluti  man- 
giar l'vn  l'altro,  tjjerben  d'accordo  per  firuigio  dei  lor  Signore,  u 
parlar  fi  e praticare  infieme  come fratelli f dopo  quakbe  cofa  di  bu9 
no,  o qualche  felice  fuceejfo,  diuentar  buoni  amici . Ho  anchine 
fentito  contare  a di  quelli,  ch'ebbero  qutfìa  buona  forte  dt  ritro- 
uarfi  a quella  gran  battaglia, che  fi  guadagnò  contro  al  Turco^b*  C 
la  maggior  parte  de'Capitani  tran  nimici  mortali  : ma  cbal  com- 
battimento furon  d'accordo , e dopo  la  vittoria  amici  cari  . Fufie 
piaciuto  a Dio,  ch'il  Signor  Man  fciaUo  la  malageuolezzafb' egli 
seueua  contro  di  me  auejft  voluto  la  fetore  in  ’/olofs,  per  venire  a-* 
romperla  te  sì  a a Mango  nxm  eri.  N arebbe  egli  acquifiato  onorep 
e il patjt  giovamento,  dotte  la fica  collera  ci  ha  rouinati . io  ptn- 
fiua  d ejjere  tlpiu  FUzznfi  buomo  del  mondo,  ma  egli  bà  mofira- 
to,  ch'egli  era  afiaipiu  di  me . Sei  fufievenuto,  io  megli farci  fot 
tomejfo  al  paridei  minimo  gentiluomo  deUefircrto. 

Vdita  La  fua  rifila  ziont , io fcrijfidttt  volte  a M.  di  Pontenil- 
les,  cb*  fi  ne  ve  nife  con  la fua  compagnia  a metter  fi  dentro  la  est - ® 
fa  con  me.  Dijpcilmente  egli  poteva  aiter  licenzia  per  venire, con 
tutto  ciò  pur  venne . lo  aueua  te  quattro  compagnie , ebe  Leberan 
mio  nipote,  da  Libornom  aueua  ricondotte, tre  a Porto  S.  Alaria , 
e l'altra  ad  Ag  uigliom,te  quali giunfiro  incontanente, ebe  di 

Monfirranfe  ne  fu  partito . E prima,  ebe  M.  Font  ini  Hit  arrutjf 
fi  ad  <Agen,vn  tal gentilfiuomo  chiamato  <JM.  di  Monta  ^et,  mi 
venne  a pregare,  cb  io  Leuafiì  la  compagnia,  ch'era  in  Aguigùonet 
tebe effe s obbligatsano di guardarla  terra  co  Ipopolo,  E an:pr% 
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Jg  tb'to  tonofctjji , che  non  era  in  fuo potere  il  fare  quel , cVeipromtt- 
teua , e ebe  lo  faceua per  riJpiarmiart  le  vettouaglie  di  detta  terra, 
io  me  ne  contentai  : dubitando  ancora, ch'egli  arebbe  firitto  al  Sig. 

*lMarcbefe  di  Villa  rfo,  cb  io  gli  aucjfi  fatto  mangiar  le  fue  terre  , è 
mandai  la  fiuddetta  compagnia  a VtUanuoua . Nel  che  io  feci  tr- 
ror  grande, perche  quella  piazza  arebbe  tenuto  il  fiume  del  Lot , e 
della  Garonna  : ma  che  l qui  ih  affannoni , che  voglion  rilpiar* 
mar  le  cafi  de'  lor  padroni  , per  parer  buon firuidori,  emajfai,be • f 

ne  Spejfo  per  don  le  piazze . Chiudetegli  orecchi  a quefte  doglien  - 
zeinfi  vrgenti  bifogm,voi  cb'aucte  l'onore  di  comandare. lo  arei 
fatto  meglio,  s' io  auejfi  offeruato  quefla  legione , ch'ai  prefentt-a 
fi  v'infegno . Ora  io faceua  guidare  vn  trattato  a M.Leberon  per 
dare  vna fialata  a Capitani  Mane  et , e Caffidi , due  fiapighati , 
ebe  fi  trouauano  a Monurt.ll  detto  Signor  Leberon,  era  ad  Agni 
gitone  con  otto,  o dieci  archibufien  blamente  per  condurre  piu fi • 
gretamente  l imprefa . V'arriuo  Viardo  Commeffario  di  guerra, 
ebe  fi  n' andana  alla  Corte  da  parte  del  Signor  tlMarefiiaUo . E fi 
bene  io  fapeua,  cb'ildetto  Signor  MarefitaUo  era f degnato  contro 
di  me,  contvttociò  io  fauoriua  tutti  quelli, che  veniuan  da  lui,  poi 
ebe  concerneua  il  feruigio  del  Re  . Efirijfia  Leberon,  ebe  lo 

facctffe  accompagnare  in  fino  a che  egliauejfe  pafiato  Tonens  • Lo 
trono  quegli  ad  Aguiglione  intento  all  imprefa , cb'ei  doueua  efe* 

Gguire  il giorno  di  poi  tu  la  mezzanotte:  che  pero  gli  mandaua  io 
cinque,  o fii  barcate  di  foldati  d'Agen , e v'andauano  le  tre  compa 
griie,  ebe  fìauano  al  ‘Porto . *SMa  come  la  fortuna  della  guerra  > 

Varia,  tale  fi  prono  ella  quel  di,  cbe'l  Commefiario  Viardo  pafsò  : 
perciocché  per  fargli  feorta  il  detto  Signor  di  Leberon  gli  diede  vn 
numero  d'arcbibufiurifaecendo  conto,  ebe fra  tre  ore Jarebbon  tot 
nati . E appunto  mentre,  ch'egli  alpettaua,  eccoti  arriuare  &€• 
della  Caza,  quel  della  Lout,il  Guitanieros,  e Monim,  e altri  Ca • 
pitani  Vgonotti  con  fitte , o otto  cornette  di  gente  a cauallo , cbza 
t'eran partiti  di  Lanfirte  circa  a trenta  miglia  da  Aguiglione  lon 
tano,  e non  t'eran  firmati  più,  cb'vn'oraper  rinfrefearfi  ad  Alta» 

**faia . In fomma fecero  vna  caualcata  di  gente  di  guerra, ed  aecer * 
tbiarono  lAguigitone . M.  Leberon  fi  trono  Jolamente  con  certi 
pochi foldati,  e gli  abitatori  della  terra . Incontanente  M.di  Mi  Agaigltafc 
tazrtgli  viene  a dire,  che  non  poteua  tener  la  terra  ,e  ebe  non  la  vo  PtC^°  • 
iena  metterà  rifico  d'efitr  distrutta,  e rouinata , e fecero  non  so, 
ebe  aceordo,cbe  fu  buono  per  Leberon  -.per ebe  t'abbatte  a cader  nel - 
Umani  di  quattro,  cb’eran  molto  miei  amià^tuendo  ne  tempi paf 
fati  fatto  qualche  cofàper  loro  • Io  era  il  primo  Capitano, che  mai 
auejfi  fatto  combattere  il  Capitano  Momntf  ciafiueduno  t tollera 
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moflrartnijì grato  dii firuigio , cb' avena  quegli  altra  volta  rìeem-  A 
to  da  me,  tal  che  lo  lajcjarono  andare . Quefiefono  onejlt  cortefie 
fri  gente  di  guerra  - Ma  il  mio  nipote fece  quiui  vn  errore , a no n 
auer  faputojfirbare  le  fue genti  per  la  necejfità . Stimaua  i nimiei 
troppo  difcofio  per  venirlo  a trottare . Capitani  compagni  miei , 
non  'e  buono  quello  ptn fiero  : perche  doueua  confederare  l impor- 
tanza della  piazza,  ch'ei  dfendeua , ch'era  fopra  due  fiumi , e cb'i 
nimiei  jueuan  caufa  di  dei  derare  vnft  buon  boccone,  fante  mafi 
fime  la  buona  vicinanza  di  Clerae,  e Tonem . Ora  io  ebbi  partii* 
in  tale fiacchezza,  per  temenza  di  non  dijguflareil  Signor  Mar 
tbefe. 

Subito,  cb'io  intefi  la  perdita,  ritirai  in  Agen  le  tre  compagnie,  B 
eb' erano  a Porto . Due giorni poi  v'arriuo  il  campo  de  Signori 
Principi . & accamparono  da  Agre igliont  fino  a vn  miglio, e mez- 
zo vicino  a Vidanuoua , e fino  alla  firada  maefìra , che  va  lungo 
i valloni,  che  fono  in  quei  contorni,  doue  vibà  piu  villaggi  affai 
buoni . Or  come  io  ho  già  detto,  io  aueua  Jcompartitala  città  in-* 
Otto,  t me  fio  in  ciafcuna  parte  per  capi  due  de  primi  lor  cittadini. 
Era  vn  piacere  a vedere  gli  buomini,  e le  donne allauoro,  alqttà- 
le  compari uano  tu'l  far  del  dt,  e non  fe  n'andauarto  fe  non  caccia- 
ti dalla  notte . Non  fipigliauano  altro  ripofo , cb'vn  ora  fola  per 
mangiare . Tutti  i principali  della  città  flauan  fempre  sui  lavo- 
rofodec/tando . Non  fi  rifhiarmauala fatica  a perfona , nean-  C 
torà  alle  fìtjfe  Religiofe , Vennemi  non  iò  cbi  vna  fera  a dire , cb'- 
vna  compagnia  di  Rai  tri  fera  ad  irgata fin  qua  fi  vn  miglio  vi- 
cino a noi,  m vn  villaggio  prejfo  a Mombran  Cafìedo  del  Vefco- 
PO  d'Agen . La  mattina  montai  a cauado  con  la  mia  compagnia, 
t andai  fin  prefio  al  detto  vidaggio  E perchè  due  paefani  mi  difi 
fero,  ebe  tre  altre  cornette  erano  alloggiate  a detta  vidaggio  vici- 
ne, io feci  refiarea  dietro  gli  ar goletti,  cb' erano  vfeiti  meco  tenen- 
do perficuro, cb  iT{aitrifoccorrercbbono  i lor  compagni,  poiché 
erano  fi  prejfo , e che faremo  necetfitati  a ritirarci  in  fretta.  £ 
temendo  di  perdere  i detti  argoietti,  perche  non  erano  troppo  bene 
p cauado,  e v'era fango  fino  al  ginocchio , alcuni , che  miglior  ca  > ” 
palio  aueuano,  andarono  con  M.  ^MadaigUan,  al  quale  feci  fare 
■ pn  impeto  Tenga  riguardo  nefiunoattrauerfò  al  borgo . Alquan- 

' fi  ne  furono  vecifi  tu  la  firada  in  pafiare . i T{aitrifi  gettarono 

in  due,  0 tre  ea/e>  doue  erano  i lor  Capitani  ► Le  tre  altre  cornet- 
te cìf erano  a piè, furono  intont mente  a cauado , r tutto  quello, 
ebe  noi  potemmo  fare  fu  iltor  loro  circa  a quaranta  cauadt.  jj 
credo,  ebe,  fio  aueffilafciato  andare  tutù  gli  argoletti,  nonareb- 
bonUfciati lorvno , fi.  quando  dM.  Madatghan  vide  venir  di 
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p galoppo  le  tre  cornette  fi  ritifbverfo  me:  mai  ette  non  lo  figuri  ari 
già  molto  E con  ci  ritirammo  nella  città. 

Ora  Vtardyben lofio  ritornò daUàCorte,percb egli aueua pafi 
faporto,  e del  Re, e de'  Principi,  efe  n andò  a trovare  il  Signor  Ma 
refe  ia  I/o  . M.  Fontenides  arrivo  il  giorno  dipoi,  ebe  noi  aueuamo 
jprejo  que  [li  cauadi  ; e pervio  mi  trouai  due  compagnie  d b uomini 
d'arme , e tre  di  fanti,  lo  aueuameffitdLxcbe  quiui  arriuai  M.di 
Lagnano  a Rimiralo  con  due  compagnie  di fanticb eran  quelita? 
della  guardia  di  Porto  S-  Maria,  e Malues,  che  fecero  di  belle fi*- 
ramuccit  : econ  tuttoché  M-  di  Lognauo fi trouajfe  malato  della 
■\  malattia , ch’egli  bàauutafi  lunga,  pure  teneica  i faldati  giorno, t 
B notte  di  fuor  a , e factuano  ogni  di  gualche  preda  f opra  i nimici . 

La  nofìra cau aderta  vfitua  bene  fpefio  : ma  trouaua fempre que - 
, Sii  Raitrifi ferrati  dentro  i villaggi,  e ricinti  di  sbarre , che  non  fi 
poltua  guadagnar  con  tfio  loro  fe  non  colpi,  e a vn  tratto  gli  ve- 
dtuia  cavallo.  V bramente  iaccampan  co  fioro  da  vera  gente  di 
guerra  * E cofa  difficile  il  forpredergli . Sono  in  ciò  piu  diligenti 
di  noi,  e anche  piu  Jedecitt  in  ben  cu  fiodire  le  proprie  armi , e’  cu- 
na Si  . Oltre  a que  fio  piu  formidabilifono  in  guerra  : perche  in 
loro  non  fi  vede  al  tronche fuoco , e ferro,  e nonv  egarzondi  fiali* 
nelle  lor  truppe,  che  non  fi  fìrutfea  a combattere  : e cosi  co'l  fempa 
* fi  fanno  atti  alla  guerra*  lononpoteua fo.correrela  noi  tra  ca- 
^ uallcria  coi  fanti,  mediante  i granfangbi,oltrecb'iofemeua  vn a 
perdita -,  franandomi  fi  poca  gente,  come  era  que  Ila,  eh' io  autut^» 
nella  città  ionie  ognipoco  danno,  ch'io auejfì riceu to,  arebbe for- 
fè cagionato  vn  tale  fpauento  dentro, come  fe  la  perdita  ne  fujle  fe - 
gutta  * Edio  non  vera  per  altro,  che  per  il tarmi  sù  la  di  fifa,  «_> 
tontutto  dogli  teneteti  in  et  rutilo,  ino  fìr andò  loro, che  non  mi  fa - 
etuan  molta  paura . I Principi , e /’  Ammiraglio  fletterò  cinque 
fittimane,  o piu accampati  doue  io  ho  ditto  : Mango»!  meri  tre , 0' 
più  *Condon,doue  fece  il  dianolo, abbattendo, e [fogliando, Chic- 
fi,  e predando  ogni  cofa  '.e  fi  di /tendeva  il feto  campo  per  infine  a 
_ Plumebruiglier.  Ne  dada  band* loro',  ne  dalla  mia  facevamo 
® nuda, per  ejfere  io  cotanto  fiat fio di genti . Mangiau.tno  ejfi  a—r 
pien  corpo,  e faceva  n gran fianchi perauer  tanto  patito  dopo  Li-* 
gperra drMon contur,  cb'e  ra  impofiìbil piu  . Credo  amu ano pria 
voglia  di  ripojàrfircbe  di  affrontarmi . Qjtanìo  a me  ioattende- 
tea  dt,e  notte  a fortificarmi . Trottandomi  in  que  fi i termini,  ar- 
lòtto vna  notte  il  Signor deda  Vatiettarcbeveniua del  campo  del 
Luca  d'^Artgio,  e per  fortefi  trono  a Vtdanuouc,  in  sù  l'ora  appiè 
. Ho, che  i Principi  mandavano  vntrombctla  aAI.Caf annoto, ebe 
défic  loro  la  città.  Il  detto  Sigpor  dedaValkU*  diede  egli  slcjio 
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la  riJpoffa,  e fu,  che  la  città  tra  del  Re*  non  loro,  t che  ft  trombet-  ^ 
ta,  o tamburino  piu  vi  tornajfc,  lo  farebbe  ammazzare,  e che  non 
v'era  gente  dentro  da  renderla . La  notte  il  detto  Signor  della-* 
VaBetta  c'arriftcò  a pajlare  con  molto  pencolo,  e mi  venne  a tro- 
uare  circa  le  noue  ore . Mi  trou'o  in  letto, perche  vedendomi  bene 
aiutato  da  Fonte  ni  He  t da  Madaiglian , da  Leberone , e da  altri 
Capitanici  pofato  animo poteua  dormire,  camminando  ogni  coja 
tanto  la  notte,  quanto  il  di  con  buonii/imo  ordine . Ri  fogna fcu  • 
far  la  vecchiaia  . Il  detto  Signor  della  Valletta  mi  dijie*ù  io  ma- 
dajjìvn  capo  per’comandare a tutti  quelli,  cif  erano  in  VtUanuo- 
ua,percb' altrimenti  era  quella  terra perperderfi  : e mai  non  me- 
ne volle  dir  la  ragione  : ma  folamentem'affrettaua  di  mandami  B 
Sp  editamente  vno: pur  tornando  a dirmi,  che  fio  non  follecita - 
ua,  io  farei  il  primo  a pentirmene,  per  efier  quella  vna  terra  im  • 
portante,  e bella  terra  da  guerra . Mi  leuat  di  letto,  non  volendo 
Sprezzare  Cauuertimento  d'vna  ft  buona  tefìa , come  la  fua,e  Spe- 
di prontamente  due buomini al  Caualier  mio  figliuolo  a Lettoti  - 
re,  ebefubito  vi/la  la  mia  lettera,  montajfe  a cauaDo , e mi  venijje 
VUlanuona  a trottare  per  andare  a porfi  entro  di  ViUanuoua  : e che  alla  /oUe  - 
citudine,  ch'egli  vfajfe,  conofcerei,  t'egli  era  mio  figliuolo . Scnjfi 
al  Caualier  Romegai , ch'io  lo  pregaua , che face  fé  egli  folo  quel , 
che  faceuano  ejfi  due  infteme.Fu giorno,  innanzi  che  fujfero  i due 
metri  a Lettoure . Il  Caualier  mio figliuolo  prefe  prontamente, C 
licenzia  da  tutti  quei  Signori,  eh  erano  là,  e arrivo  ad  Agen  ap- 
punto tu  le  tre  ore  del  mezzo  di . Quattro, o cinque  giorni  prima 
sSMongommeri  con  tutto  ilfuo  campo, cannili, e fanti  venne  a da- 
re vna  camiciata  al  Capitano  Cadrelt  Luogotenente  dtUa  compa- 
gnia de  cauaUeggieri  del  Capitano  Fabiano  miofigliuolo,la  qua- 
le io  aueua  mejfa  in  Mirai , con  venticinque  arebibufieri,  e ven- 
ticinque celate.  Mirai  e vn  calle  [letto  cinto  di  mura * doue  ì mag 
gior  l altezza,  con  vna  fiala  di  dodici  fiaglioni  t'arriua  : ne  vi  Uà 
fianco  veruno.  V' àrr  tuo  vna  mezzora  innanzi  di.  Venne -a 
vno  in  lAgen  a farmelo fapere , e appunto  miritrou'o  » cbeaiuuo 
prejovnjeruiziale,  ne  t" aueua  gettato  :fenz' aspettar  altro  m'ar-Q 
mai,  e montai  a eauallo,  e andai  a paffare  il  fiume . Igent  lituo  • 
mini  della  mia  compagnia  pafiauan  l'vn  dietro  C altro  piu  ratti  » 
che  poteuano  dopo  me . M.  di  Fomentile,  non  arriuo , fi  non  li- 
altro  di.  lo  mi  trouai  con folo  quattro  cavalli  di  qua  dal  fiume-* 
verfo  GuafcognaAoue  e fituato  quefio  c afte  Ilo ,e  prefio  a bfiigliac- 
co,cb  e luogo  mio . E con  quefìi  quattro  caualli  io  corfi  a tutta — • 
briglia  verfo  ■‘Mirai,  cbeciequafi  vna  lega  . Eficuramente  fi-» 
CMongommeri  auefie  mandato J blamente  dieci,  o iodici  caualli , 
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Ji  ti  A*  Jìradd,  rbt  vi  da  Mirai  ad  lAgen,  io  tra  prigione,  o morto . 

<Ma  bifogna  tentar  fortuna, e far  del  faldato . Il  nimico  non  si 
quel,  che  voi  vi  facciate.  E con  arriuaia  Mirai,  e trouai , ebe-a 
CMongommtrife  n'era partito  circa  mezzora  innanzi  : eaueulf 
ìafciate  le fiale  a pie  delie  mura . Autndo  badato  quiui  due  ore  \ 
non  baffo  mai  lor  l'animo  di  rizzarne  pur  fona . E quantunque 
per  prima  io  non  iflimajfi  molto  i lor finti,'  quejlo  mi  confermo  in 
opinione  dt  i limargli  ancor  meno . E cosi  me  ne  tornai  ad  Agen* 

J medici  ebbero  a preparmi  vn' altro fcruiziale  per  trarmi  quello 
di  corpo,  perche  la  fatica  aueua  impedito  loper azione . Stetti  due 
di  Jenza  vfcir  di  letto » E quando  il  Caualitr  mio  figliuolo  fu  49 
£ tiuato,  mandai f abito  per  il  Capitano  Cadrebbe  inuiai  venticin • 
queì  arcbibufieri  nella  Jua  piazza fin  che  egli  andafiea  Vtllanuo 
ita  con. detto  miofighuoló..  Al.  di  S.  Girone  fratello  di  M.  della 
Guitcta , colonnello  di vtntidu a rnjegne  del  Signor  MarefciaUo  , 
i era fatto  portare  ad  Agen  malato  ,percb' alfa  fialto  di  Maztrt» 

' era  fiato ferito  in  vna  gamba,  è in  ima  cofcia [alvo  il  vero , e vò- 
kua  ritirar  fine  a cafaper  cercar  di  guarire . E a vn'ora  di  notte 
fogli  trajfi fuori,  e diedi  loradur  buone  guide, (begli  condujjeroa 
ViUanuoua  il  giorno ftguehttsu'lfar  del  di . Ognuno  fi  rallegro 
limami nt*  delTarriuadel  Cabaliti  mio  figliuolo,!  credo  che  la  lor 
diruta  era r cbe  non  fi  voUuano  obbedire  rvn  l altro . udrei  man 
•C  dato  il  Capitano  Fabiano  Otto  figliuolo  minore , ma  sera  infer~  1 • 
moto  a morte,  tornato  cbe fu  dal  campo  i e per  adora  non  aueua - 
ino  Speranza  alcuna  deÙa  fua  vita . ' V 

Ora  ad  ogni  poco  io  vtniua  avvertito,  chef  Ammiraglio  face- 
va vn  ponte  di  barche  a Porto S.  tZMaria  : e aueua  raccolto  tutte  j0”*? 
le  barche  dei  Lot,edeBaGaronna  per  infimo  a \SMarmanda.  lo 

• era  fimilmente  d’ora  in  ora  auuifato,  cb'i  nimici  autuan  manda - gijo.  " 

• to  a chiedere  artiglieria  g rafia  in  Bea  mia . Tutte  q utfte  nuoutu 
‘ mifiringeuano  a foUecitare  le  trincee ,e fortificazioni/b  io  faceva 

in  Agen  penf ondo  come  veri  fimifera,  cbe  difegna fiero  aJJ alt armi. 
t _ Perciocché  non  era  piccola prefa  qutfia, fi  per  le  ricchezze,  cornea 
4 **  pirla  difiruzionc  della  nobiltà  ychi  s tra  rincbiufa  quitti  per  amor 
'•  mio  . Tanni  corifiglto  nel  mio  alloggiamento  ,t  in  vna  piccola-* 
flanza, dotte  eravamo  otto,  o noue foli,  e dijputammo cbe  modo 
’ ti fufit  di  rompere  quello  ponte . Vn  capo  maefìro , cb  e di  'fola- 
Ja, e faceva  i mulini  del  Signor  barche  fedi  ViUar fitta  uiguMon 
H parlandone  a qualcuno,  mife  innanzi , cbe  fe  noifeatenauamo  vn 
mulino  adacqua  di  quelli, tb'rnno  attaccati  dinanzi  alla  terra f 
■ romperebbe  con  furto  ilponte , perche  il  fiume  della  Garonna  era 
\ grafo,  e traboccante, t conUnoau  ttuliU  crtfce  sta  mediante  U qua  fi 
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continone  piogge . Non  fi  trou'o  alcuno  dtJTopinionJua*  che ero»  4 
dtfic  poffibile,chc  vn  mulino  romptfit  il  ponte  : perca  eravamo  cer 
Ufiiati,  che  l’Ammiraglio  aueua  a Tonine fitto  fari  canapi  graffi 
90  me  lagamba  d'vnbvpmo,  e ve  n'aveva  parimente  fitti  portart 
da  M onf albana,  t delle  catene  graffi,  com'era  il  vero . Percioccbì 
pltr'  a gran  canapi,  il ponte  era  incatenato  daW altra  parte.? inai 
mente  non  vi fu  alcuno  di  noi , che  l opinione  del  Capo  mai  firn 
teneffi,  eccetto  il  Capitano  Taddeo,  ch'era  il  nojlro  ingegniere , il 
qual  diffi,  che  fil  mulino  fi  patena  caricare  di  graffi  faffi,penfauat 
che  f imprefi  riufeirebbe , ma  finta  effir  carico  no:  e co ti  non  fi 
prefi  r i/o  fazione  veruna  • 

- JXue giorni  di  poi  mi  fu  fitto faper  di  Toloja,  ch'il  Signor  Ma.  B 
fejcial  DanuiOe  faceva  armar  tre  battili , e ch'il  Capitano  Saprò* 
gei  gli  doveva  condurre  con f cjfanta fidati  dentroui,  e che  fra  oì* 
io  giorni  dovevano  tjferea  ordine,  e ch'il  detto  Samproget  pose- 
rebbe di  notte  fra  quitto  termine . Noiaueuamo  dtfeorfo,  che  n$ 
potevamo  caricare  il  mulino,  che  PAmmiragio  non  ne  fuflt  avuer 
tifo  da  quei  della  fetta  loro, eh’ erano  in  Agen, fitto  la  protezione 
dell'infelice  editto,  coti  lo  poffiàmo  noi  chiamare, e cosi  lo  chiamerò 
jofimpre , £d  in  vnmoao,  ò in  vn  altro  noi  rettammo  confufi, 
finta  Jperanta  d’altro  rimedio , che  di  ben  difènderci . 

In  quetto  mentre  il  Coirne dar to  Viardo  tra  ritornato*  indi' 
Tmprefidj  4antnttvrì altra  volta  fiato  fedito  dal  Signor  MarefciaUo  al  Re:  £ 
per  rompe-  td arrivo  con  vn  trombetto  del  detto  Signor  dMarefciallo,  vru+ 
jc  il  fonte , mercoledì  fra  le  nove-  0 le  dieci  ore  : e mi  diffi  in fegntofimprefa , 
del  Signor  MarefciaUo  per  rompe  re  il ponte,  ma  che  dubitava  egli 
V/.  : , che  l'Ammiraglio  ne  fujfe ben ragguagliato: echi  però  egli  mena  • 

valico  vno  de'  trombetti  del  Signor  MarefciaUo  fino  a Porto  S. 
Maria,  e che  fi  quando  quivi  fujfe,  egli  avelie  ritratto,  cb'i  nimi- 
ci  nefuffiero  flati  auuifati , mi  rimanderebbe  il  trombetto  per  av  • 
vertermene  ; accio  cb'io  riteneffì ildetto  Capitano  Samproget 
non  lo  lafciaffi  pa  far  piu  oltre  ; e ebe  bifignava , che  pereto  io  te * 
neffi guardia  tu  l fiume  di  giorno,  e di  notte , E coti  fi  parti  dx-> 
me;  e fu  tu  le  due  ore  dopo  me^zo  di  a Porto  S.  Maria*  vide  paf  ** 
fart  tre  cor  nette  di  Raitri  [opra  il  ponte,  venendo  ad  aUoggtarfi 
verfi  Qua  fogna , Quel  trombetta  ebbe  buon  commodo  di  veder 
tutto  il  ponte,  com'egli  era  ben  coUegato . E fi  può  creder  per  cerio 
che  quei  di  Clerac,  e di  ’Tonent  non  t erano  rifpiarmati  di  nuUa  : 
perche  quette  buone  genti  non  hanno  guardato  a Jpefi*bcJta  per 
nuocere  a lor  vicini,  e operare  indiferuigio  delT{e . Il  trombetta 
tomo, eh' erano  le  nove  ore  di  fera*  per  lui  mi  mandava  Viardo  a 
dire , eh' to  guardaffi, ch'il  Capitano  Samproget  non pafiafie  altri - 
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A ******  innanzi  per  andare  ad efieguire  la fua  impreja, peniti  »#• 
rierano  cortftpeuoti,  e aueuanamejjì fittelo  otto  pezzi  dar » 
tiglierta  da  campagna  tncapodelponteverfolaGuafiogna,  e che 
faide’,  o mille  dugentoatcbUrufierivi  flatlanó  a guardia. In  fom- 
tna.  che  non  bijognaua  in  mode  alcuno  andanti , perche  non  fa* 
t ebbe  campato  niunO  di  quanti  t>  àndafitro.  Come  il  trombetta 
tri  ebbe  pattato  fi  ritirò  al fidò albergo  : e rista fare  altro  romore,  fa 
mandai  fegretatnettte  fertreperfonaggi  della  città , a quali  io  am 
tea  digià  tutta  la  mia  intenzione  fcóperta,  che  era  di  far  buttar 
giu  nel fiume  il  mutino  del  Prendente  ’S  cu  in, per  eru  tr  quefio  Prt- 
fidentc  abbandonato  la  città , Non  voglio  qui  nominare  quelli 
& Ire,  perche  gli  metterebbe  egtimprocefiòresCommefiars,  che  di 
prejente  fi  trouano  in  quelle pa  rfi, facilmente  gli  fa  rebbon  ragio- 
ne a fuo  modo  f come  fanno  a degli  altri  contro  t Cattolici . E di - 
fior  fa  f cb'auen.mo  infume  fermammo , che facejferovfcir fei falda- 
ti marinar  efebi,  i quali  and  a fiero  a /catenari  ti  mutino,  fingendo 
riandare  a far  la  guardia  su  la  ripa  del fiume , pereti  tl  Capitana 
Samproget  nonpafiafie  oltre . £ cosi  tutti  a tre  da  me fi  partiro- 
no, e fi  come  non  furono  eglino  tinti  a frarei faldatijuora , coti 
ne  ambii faldati  a fiaccare  il  mutino. De quali  Vno  annego  net- 
to fiaccar  la  catena,  che  cadde  su’l  nauti  elio,  mentre  etiti palo r du- 
ne la  catena  era  attaccata,  fi  toppe . Potevano  efièr  fonetici  or e 
C di  nottexe feconda^  cb'iobò  intefa  dspoi  da'  nimrer,  il  mutino  ar- 
tiuò  al ponte  verfo  ìvriora,  i qua  li  rumici  pofìe  aueuan  finti - 
nelle  per  lo  Spagiod'rn  miglio  e mezzo  alt  insù  del fiume  : accio 
deficro  ati arme  quando  ilCapitano  Samproget  apparifii.  E qui-  rJ  poowr#c 
do  cominciarono  a fentire  ti  romoreycbe  factua  il  mulino , grida-  r 
tono  alt arme , e fu  incontanente  la  voce  a Porto . E tutta  lagen- 
tefi gettò  a due  capi  del ponte,  e cominciarono  Sparare  molte  ar~ 
ebibufate  al povero  mulino,  ti  quale  non  dtieua  niente,  ma  diede 
vntal  cozzo,  che portoviatiponte, canapi,  catene , e battiti  T fiche 
non  ve  ntrejlofe  non  imo,  ctitra  attaccato  al  muro  del  palazzo 
. del  Principe  di  Nau  arra . Vi  fu  de  battili,  che  andarono  per  tn- 
® fino  a Macca  rio,  t ve  ne  fu  anche  di  quelli  r cbejcorfirojinoas 
Eordeos.  Quello  brauomulìnodel  P refi  denteando  anco  a rom- 
pere vn  altro  mulino  Vgonotto  fatto  a i anens,  e alla fine  fi  firmò 
alì  fole  verfo  Marmando  « ì primi  da’  quali  noi/appemmo  èst*» 
rottura  del ponte, fùron  certi poveretti,  cb'andauanoa  comperati 
del [ale  dd faldati  Vgonofti  in  caperete  l detto ponte, eberi avevano 
fittr,aofto  barcate  cariche - Iritmtcr  aravano  ammazzato  pa- 
recchi di  quella  poveraglia  incolpandogli,  ctieran  cagione  ddtaLs 
rottura  dd ponte.  Alquante  dì  tot faldati,  che  l'eran  gettati  su'l 

fante. 
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poni*,/*  n'andarono  traportati  dalla  corrtnt* . &fa  non  tra-*  A 
p tu,  cbe  tra  l'alba,  t levata  di  foli, quando ti guardie  mi  manda - ‘ 
rouo  a dire , tjfert  arrenati fitte , o otto  di  quei  peneri  buomini  » 
che  portanano  tifatiti  quali  direnano  il  ponte  ejftr  rotto.Me  n'an- 
dai fubito  tù'l  renaio  dalla  banda  di  qua  dal  fiume  verfo  Guafco- 
gna . E dalpajjo  , cb  e quiut,mi feci  pafare  in  qua  due , o tre  di 
quei poner*UÌ,cb'erano  a detto  pa faggio  arriuatt,e  cbe  /'erano  ab  • 
battuti  in  capo  del  ponte  in  compagnia  di  quelli , cb'i  nimici  aue * 
uauo  ve  ci  fi,  e t’eran fa  beati  la  notte  per  la  campagna , i quali  mi 
contarono  il  tutto,  nel  medefimo  modo  cbe  gli  altri , cb  eran  venia - 
ti  dalla  banda  del porto  : e fimpre  ne  compariva  qualcuno , cbe  ci 
confermaual iftifie  nuoue . Feci  pajfare  dieci, o dodici  celate  dal-  B 
la  banda  della  Gnafcogna , cbe  andate  fin  /otto  a Serignac  ficer 
prigioni  due,  i quali  mi  contarono  ancor  meglio  ogni  cofa.l n ta- 
toJegretamente  io feci  mettere  in  ordine  vna  barchetta  con  fitte  , 
cotto  remi, e diedi  al  marinaro  venticinque  ducati*  perche  andaf- 
fe  a portarne  le  nuoue  a Bordeot.  Efcrijfivna  lettera  al  Signor 
di  Lanfac,  ealBaron  della  Guardia , e al  Vefcouo  di  Valenza  mio 
\ fratello, doue  io  dictua  loro  eom'erapajfato  il  tutto, pregandogli  di 
dame  auuifo  alla  Corte  di  Parlamento,  t a Giurati , accio  tàtti 
antfier  parte  di  quefla  buona  noueUa . Perche  ciò  gua  fio  grande 
menteildifignoa  nimici, i quali  noi  aremmo  forte  feommodati , 
s ii  Signor  MarefciaUo^ueJfi  voluto  dimenticare  il Juo  f degno . Il  C 
trombetto  del  detto  Signor  prima,  cbe  fi  partilfi,  intefe  f aOegrtz- 
•za,  cbe  tutta  la  citta  aueua  della  rottura  del  ponte,  e fe  n andò 
ratto  a portarle  nuoue  al  Padrone. Quefla  eJecuziSfifece  il  mer- 
eoledì verfo  mezza  notte,  e ilgtouedt  alT entrar  della  notte  , t ma- 
■rinari  partirono,  e quando  furono  a Porto  S.  Maria,  eprejfo  do- 
lce era  il  ponte,  lafciorono  andare  il  batello  a diferezion  del  fiume» 
e fendali  in  etto  tutti  dijltfi . I nimici  cominciarono  a gridare, ma 
non  rifpondeua  pirfona . Onde  credettero,  cbe  quefìo  fufcvn—» 
batello  fiaccatoci  da  per  fi  fie fio  ; e quando  furono  i marinari  vn 
tiro  dibalefìra  di  fatto,  tutti  t'alzaromu , e ciafcun  prtfe  il  futi 
remo,  e cominciarono  a dirgli  ielle  villanie,  e ficero  stgran  diti  ** 
genzia,  cbe  furono  F altro  giorno,  ch'era  venerdì  a leuatti  di  fole 
a Bordeot , efefia  grande  v.fi  ne fict . Non  credo,  cbe  mai  mari  • 
nato  alcuno  venendo  dal  mòdo  nuouo  porta  fie  nouelle , alti  quali 
concorre  fe  tal  calca . Qjeafi  tuti  quei  Signori  la  metteuano  in 
dubbio  Ognuno  andana  a cqfa  del  Signor  di  Lanfac , del  Baroli 
della  Guardia,  e del  Vefcouo  di  Valenza  per  intenderne  il  vero  . 

M.  di  Valenza  fpedt fubito  il  fio fegretario  chiamato  Gianni  al- 
le lor^Mae fld, per  portarne  ti  nuoue,  contrarie  di  quelle , ch'il 
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A Commefiàrio  Viardgià  portate  v'jueua . Il  detto  Viard  , fecon- 
do fui  fu  detto , arriuòla  mattina ,e  diede  ade  lor  óWaiftàgra  «— » 
tramaglio,  e con  al  Ditta  d' \Angib  con  portar  nttout  del  poniti 
finitoceli*  fua frattura,  e fortezza,  potendoti! pafiar [opra  ar- 
tiglieria grafia  a piacere  : e thè  le  genti  a camallo  vi  pajjauano  a—» 
tre,  a tre  infila,  fi  corn  erà  troppo  vero,  e non  diceva  bugia  di  nie> 
te.  Aueuan  ragione  apigliarfene  tramaglio:  perche  la  comodità 
di  qme  fio  ponte  arebbe  dato  a mimici  facoltà  d'occupare  ogni  co- 
fa,  e far  pafare  tutti  i lor  cannoni  a lor  agio . danni  arriuo  la 
fera,  e portò  le  nuout  della  rottura.  E fé  l'vno  aueua  recato  fa- 
fiidio , r altro  apportò  contentezza  : e per  alquanti  giorni  io fui  il 
» miglior  buomo  del  mondo,  e gran guerriero:  ma  quefìa  buona-* 
opinione  non  durò  molto,  perche  i mimici , ch'io  aueua  atta  Corte , 
trauolgeuano  al  Re,  ch'era  adora  a S. Giovanni, ogni  cofa,e  final- 
mente facefii  io  pure  ciò,  che  fi  volejfe, io  non  aueua  mai  fatto  nul. 
la,  che  vale  fi t : e il  Re  lo  credeua , ò per  lo  meno  mofiraua  di  ere. 
darlo,  per  contentarti.  Tale  fu  la  rottura  delponte , e coti  vera- 
mentefitgut . 

Ora  conuien  dire , che  vtile  apportò  la  rottura  di  quello  ponte , 
e la  deliberazione , eh' aueua  fatto  il  Signore  ^Ammiraglio , s'egli 
fìaua  in  piede . È U fermato, e conclujo  nel  lor  configlio  di  paffà- 
p««(  verno , e fino  a ricolta  in  quei  luoghi,  doue  il  lor  campo  fi ri- 
trottava, e ch'adora  fi  favebbon  venire  artiglierie groffe  da  Nauar 
rimo  per  pigliar  tutte  le  terrebbe Jono  su  la  Garonna fino  ade  por- 
te di  Bordeos,  e che  afialterebbon  Agen,  ma  che  quefia  fufie  l'vlti  • 
ma  cofa, perciocché  voleuanoprima pigliare  Caflelgtlofo,  Bazar, 
e ciò  che  era  di  qui,  e di  là  dada  Garonna  fino  ade  porte  di  Barde  - 
ot,  e che  mediante  quello  ponte  tvno,  e l'altro  paeje,  che fon  de  più 
ricchi  di  Franciafarebbe  a commodi  loro . Faeeuan  penficro  d- 
auer  pi 'efio  tutto  ciò  in  meno  di  quindici  giorni,  come  è verifimile, 
ebe  fufielor  riufeito,  percb’eran padroni  della  campagna . Spera- 
vano d'ajfaltar  Liborno,  ajficurandofi di  trovare  in  tutte  quelle 
j»  terre,  e città  quantità  grande  di  vettouaglie , e cb'à  quello  modo 
u nulla  calerebbe  in  Bordeos,  ne  perla  Garonna , ne  meno  di  verfo 
le  Lande * faccedo  conto , che  in  tre  mefi  la  città  di  Bordeos  farebbe 
ridotta  alT efiremo.E  credo  io, che  ni  arebbon  durato  tanto  perche 
già  il  grano  vi  valeva  lire  trenta  il fiacco,  e per  mare,  mediante  ej- 
fer  Blaia  pojfieduta  da  loro , non  vi  farebbe  potuto  entrar  nuda . 
Bordeos  e buona,  e ricca  città,  eforfi  città  da  guerra , ma  e in  pae  • 
fe  Ber  ile : di  maniera  che  ehi  gli  leuafie  quefii  due  fiumi  la  Ga- 
ronna,  e la  Dor dogma, farebbe  bentofio  affamata . E da  non  bà 
da  vivere  fe  non  ds,  per  di . 
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c Aueuan  iifegnato  di  far  venire  ilor  nauilifielfiume,i*  Bla  • ^ 
ia,  per1  impedir,  che  le  galere  non  potejfero  vfcire,  t rientrati • i Vi  • 
/conti  autuan  promejjo  aìl  Ammiraglio , di  fargli  vtmre  fejjanta 
mila  /acca  dt  grano  per, la  Garonna,  pigliandolo  in  Commingut, , 
)1|.  e in  Lomagno,cbi  è il  piufirtil paefedt  Guienna . ‘Rercfoccut  vi 

1 alenino  cinquecento  mercanti,  t altrettanti  gentilbuomini , cb$ 
vfano  difettarlo  tre , o quatte anni,  affettando,  eòe  vaglia  afiai- 
Ed  m quello  modo  agevolmente  art bbon  mantenuto  al  Signore 
Ammiraglio  la  lor promefia  E per  tutti  quegli fuccej/t,  fi  promet  • 
teuan  del  certo,  di  far  ventre  il  Re  a qualunque  accordo  jnjftkf 
piai  luto  . Non  io,  je  ottenuto  , cùt  egli  auejfer  Hordeos , ( auejfer 
mai  refo,o  pur  fatto  come  della  'RpcceUa . .ter  lo  meno Ji  potè  uan  B 
» vantare, auendo avuto  Bordeoi,  e tenendola RofteUa  ,d avere 

migliore,  e piu  forte  cantone  del  Regno  di  Branda,  cast  per  mare<t 
tome  per  terra,  doni  mando  cinque Ji  ami  navigabili,  computan- 
doci la  Sciai  anta  . Ed  ogni  votla,ci4M.JìjuJl*T  piantati  trajiunfi 
dell' 1 fola,  Uordogna , i*ot , t Garonna  btjognava  al  ‘Re  per 
lo  manco  quattro  ejèmti,per  coflrignerli  a combattere . E voglio 
dire,  cb' eglino  tenevano  il pu.  bei paeji,e  li  aut  migliori, e maggior 
porti  dtKi  rancia,  cioè  quel  di  Brouagto,  e quel  di  Bordeot  * 

io  mi  viarauiglio  come  ci Jìa  delle  gentili  mal  dtjpQjle,cbe dieno 
a d intendere  al  iit,cbe farebbe  bene  lajciare  mcantonare^li  fgo- 
Importata  notti  dentro  alla  G uterina,  quella  « vita  malvagia  razza. S il  Re  C. 
della  Gmcn  ^ auej.t perduta,  ia  racqutilertbbe molto  tardi*,  ,l\4a  queflf  buon 
consiglieri  lo  fanno  per  commodo  loro , e per  gettarli  la 
colto . mqjiamo  noi  per  venderla  cara  , prima  ,cb' altri  1 abbia... 
Certo  il  Re  ne  douerr ebbe  fare jhma  maggiore,  e impedire  ijuoi 
mimici  di  prenderci  piede > e non  tafeiare  in  abbandono  quejlopae 
Je,  permettendo,  che  altri  fi  rida  delle  noflre  rnijeru,  con  doman . 
dare  inj.no,  Je  noi  dormiamo  ancora  nel  letto,  lo  non  pojjo  crede * 
re,  tbe  quella  parola Jia  vfcita  dt  bocca  della  Rema,  perche  eda^Vt 
ba Jetnpre  trovato,  e vi  ba  ancora  di  buouftruidori . (fletti  Si  * 
gnon  di  Francia , che  fi  burlan  di  noi,  potrebbon  ancor  ejjiv.tjdr ■? 
volta  ejjer  burlati . Il  tnale  nan  iiìafempre  doue  eiji  pcja ffr1* 
fu  la  concia fione  del  lor  configgo,  ch'era  afidi  ben  fondato . Alon- 
Jignor  mio fratelli  fa  ra  tejiimonio,  ebe  vno,  il  quale  tn  (tetto  con- 
figho  li  ntrouaua  a Jua  polla  ci  ba  detto  quejla  deliberazione, cb 
era  grande.  E credo-,  ebe  quando  eglino  auefiir  voluto  cacciare-* 
tutti  t Cattolici*  ritirare  tutti  gli  f(govott+  del  Regno  di  Francia 
in  quefio patjì,  e epe  l'auejìer  dominato,  ejjì pofiedeuano  ajiai  per 
fargli  tutti  ricchi,  e fe  tutti  i no.bilidiqnefieparùjujjero  itati  co- 
petti  a farfi  Vgonotti , e pigliar  i'armrptr  ioro  r dtJficUmente  poi 
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A U ReAe  farebbe  flato  padrone  , Perché  4 fargli  tornar  dinuouo 
alla  no  flra  religione , « arrtóf  voluto  del  bitono' f poiché  quando  fig 
e pvefo  vn.  co  fiume  o buono , o cattino  che  fia , dtffic  limite  fi  lafctar 
jMa  Iddio  non  bà  voluto  vn  tanto  male  per  lo  He,  ne  per  noi,  cbe\ 
forno  Cattolici . , . ■ • t 

Ecco  dunque  a che  giouo  ilromper  del  ponte,  a giudizio  norts  |mpc 
fol  degli  amici,  ma  de  nimici  fiefiì . E voglio  dire  , che  di  quanti  della 
feruigi  io  bó  mai  fatto  alla  Guienna , q ue  fio  b de  più  notabili , * 
da  altro.non  derma , che  dalla  rifoluzion,  ch’io  prefi  d'andare  a_> 
pormi  in  Agen . Perche  altrimenti  la  ci  tta  era  abbandonata , e Ì 
xAmmir aglio  quiui  a dirittura ftn*veniua,e  non  a Porto  S.  Afa • 

® ria,  ne  edAguUlon,  come  poi  fece.  Perciocché  a Lofsrta  aueua 
temuto  configlio  divenir/ine  al  partir  di  quiui  ad  alloggiare  <t-* 
Caflelfxgrato,  CHongioia  S Maursn,  e Ferujfac,  t l'altro  di  ai 
Age»,  credendo  ejfi  certo  di  non  vi  trouar  re b /lenza  nefiuna . Se 
tiifufie  auuennto,egli arebbe  bene  attuto  le  braccia  libere.  E den  • 
tto  a due  graffi fiummon  folamente  ar  ebbe  ri  nfìri fiato  il  fuo  efer- 
cito . ma  anche  afficurato  il  patfeptrfe . lo  so  bene,  ebe  fu  r tipo  fio 
al  Sigiore<Amm iraglio  da  due,  o tre , che  degli  era  vero , che  io  vi 
fiefiì  entro,  non  me  ne  eauerebbonofe  non  in  pezzi,  e ch’io  aueua. 
fatto  in  tempo  di  mia  vita  flrauaganze  maggiori  di  quella . E vi 
r fi*  di  q utili,  cb  e di  fiero,  che  a ttuan  veduto  impegnarmi  in  tre , o ** 

■ quattro  piazze,  la  piu  forte  delle  quali  non  valeua  per  la  meta  d' 

Agtn,e  cb' tori  eravfcito  ad  onore.  Qutlfi,  cbt  di  megli  prò  met- 
ta* in  cosi,  lo  poteuan  ben  te  fi  ideare  con  verità  : perche  t’eran  Irò 
uati  con  ejfo  meco  in  quei  luoghi  alle  fi  rette . L'Ammiraglio  vo  • 
lena fofltner  per  ctrtisfimo,  ch'io  non  era  in  Agen  -per  quiui  /lare, 
ecebefiibsto,  cisto  intendevi,  cb  egli  la  fi  voltale  ,la  mia  delibra  pJr£.re  . ... 
zinne  tra  ìipaffir  la  Garonna,  e gettarmi  in  Lettoure,  e dicati,  Ammira- 
egli  e troppo faldato  vecchio  per  impegnar  fi  indi  tri  da  piazza.  Gl*  gito. 
altri  pure  tenemmo,  ch'io  non  tra  mai  per  partirmene  , dicendo , 
che  ft  s’tngannauano,  voleuan  perdere  la  vita, il  che  fu  cagioni^, 

^ebel  Ammiraglio  aderì  alla  lor  opinione,  e muto  firada  volgtn- 
do/i  ad  Aguillone  , difendendo  ; fino  a Porto  S SMaria  ; con  in  ■ 
tenziom,  ebefe  veituano , ch'io  abbandona (fi la  terra, e mìriUraf 
fi  in  Lettoure , cornei  ptnfaua,  ch'io  factffifdi  venir  ft  ne  ad  Agen , 

Et  tro  co  finalmente , che  quelli,  che foflentuano,  ch'io  non  me  ne 
partirci,  mi  conofeuano  meglio  di  lui,  e che  quelli , cbt  l'aueuano 
quuertito,  ch'io  mi  volata  ritirare  a Lettoure,  tran  molto  male*» 
informati . E perche  alcuno  bà  attuto  a dir  di  me,  cb' erano  già  tre 
anni,  efftonon  aueua  fatto  eqfih  C he  valgjfe, fs  conofctra  dall  ape- 
re,  cbio  bofytttinquefiifre.anniefenza  danari, fcpzafantij  e_y 
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ftnza  cavalli , ebe  fio fuffi  Rato  fòtcorfo  pur  di  danari  per  /oliar  4 
gente  ^ tbt'l  Re  eetavefie  datoli  compagnie, e le  genti  darme,cb' io- 
doma  adatta,  io  arei  fatto  in  modo , ebe  ben fi farebbe  P Ammira  • 
glio  guardato  difar  bere  ifitoi  cavalli  nella  Garonna * iRaitri  di 
Venire  a imbriacarfi  de’  nofìri  vini,  pereti  il  Conte  di  Mongom  • 
meri  nt  arebbe  attuto  agio  mai  di  chiamargli,  p vero  io  arti  avuto 
buon  mercato  de' fatti  loro . 

“Rotto  il  ponte  T Ammiraglio  Rette  quattro , o cinque  giorni 
ftnza fapere  diche  legno far  freecie,  nette  far  di  ft.  Ptrttitgli 
aveva,  oltr  aW ef eretto  di  ^Moneommeri,  tre  cornette  di  Rostri  , 
impegnate  di  qua  dal  fiume  verfo  G va  Rogna  : cioè  quelli , e ti  ave- 
va n p afiato  il  fiume, e alloggiato  a Lalardae  : e non  poteva  trovar  B 
modo  di  ritiramegtr\,  attefo  ctiil  rufceBo,  ebe  palla  datParadifò» 
CMonaJUrio  di  Monache,  era  aBoro  fi  grofio^be  non  vi  era  ni »• 
no,  che  ne  a pie,  ne  a cavallo,  ardifie  papa  rio . Mongo  utmeri  era 
per  ancora  a Condon,  verfo  'Tiferai,  e Brut . L Ammiraglio  fece 
fare  vn ponticello  fopra  due  barche,  dove poteuan  paffare fòlamf- 
te  cinque,  0 fei  cavalli  per  volta,  e con  vita  corda  tsrauaseo  la  bar • 
ta  alla foggia  d ltalia . E quando  comincio  il  fiumiceBo  a ferma- 
re i Raitrs  cominciarono  a pafidre  vn  ponte  di  pietra,  ebevt,  c-» 
t’auuicinarono  al  pafio  di  Porto  : e cominciarono  a\pafiart~* 
quello  ponte  di  barche  fei,  o fette  per  volta  al  più . Bton  tutta  la 
fo1licitudine,ctii paffeggieri potcjfino fare, pur penattalabare*-»  C 
intorno  a vn  ora  e mezzo, prima  che  fufie  andata  , e tornata  : B 
con  quefio fa  [lidio p affarono  quelle  tre  eor nette , durando  dettar 
giorni  a pafidrt . %!M.  il  Conte  di  CandaBc,t  M.  della  VaUett  a-» 
erano  a Stafiort , con  otto,  0 ditei  cornette  di  genti  a cavallo. E to- 
fio,  che  Mongommeri  abbandono  Condon  per  apprefiarfi  al  fiu- 
me, io feriffi  vna  lettera  al  detto  Signor  di  Candalìe,  tbe fi  fi  rifol- 
veua  d'afsaltar  Mongommeri  tv'l pafio, io  mi  troverei  al  combat- 
timento con  due  compagnie  d buoni  ini  d'arme,  etiioautua,  e cin- 
quecento arcbtbufieri,  non  per  comandare , ma  per  vbbeiirgli,  co 
me  il  minimo  faldato,  ebe  quiui  fufie . ÙMi  ringrazio  molto, e mi 
diede  njpojla,  che  quando  ciò fufii,  e fio,  e tutte  le  truppe  yéfiù  eo~ 
mandaua,  m' obbedir ebbono  ; contutto  ciò  non  fi parlawrpunto  * 
ti b' io  pafiaffi  ver  vnirmi  con  loro  : 1 conobbi  bene  dada  fica  lettera, 
che  tutti  or  ebbono  avuto  caro,  ch'io fufii  fiato  in  lor  compagnia  » 
ma  la  Crocetta,  ebe  quiui  era  faeeua  il  totumcvntmem . Ancora 
gli feriffi,  ebe  fi  non  voleuasso,  etiio  mi  viritrouajfi , io farei  paf 
far  le  due  compagnie,  e i cinquecento  or  tbibu fieri  per  cSgiugner/i 
con  loro.  E da  qu  fio può  ognuno  cognof cere , ch'io  non  vieta 
già  partito  dal  Signor  MarefiiaBofer  non  gli  voler  obbedire - poi 
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A "dofiirhtad’vbbidirea  CadaBe,  a M. della  Vailetta,  e al  Capi» 
tana  Crocetta  fiejfo,  ch’era  il  maggiore,  che  fufft  nella  lor  truppa . 

N on  voghogia fcriuere  quel,  che  fi  facefiero  poicb  io  non  ve» 
raf  e non  me  ne  fon  mai  informato  : fe  non  che  mi  fu  detto, che  egli 
aueuano  dato  vn  affatto  ad  alcuni,  che  trottarono  fuor  di  Bruct 
$ ritintoli  dentro . Seppi  depoi,  che  CMongommeri  ritrouauafi 
in  detta  terra . Non  so  s' egli  e vero,  e penfoperme , che  facejfero 
quei  Signori  ciò,  ch'era poìfibil fare, perche  troppo  fon  conofciuti, 

9 ili  <nati.  AMongommeripafio primieramente  le  genti  a caual - 
lo,  poi  ifuoi  fante  l'vn  dopo  l'altro . Io  fece  pacare  il  fiume  a fef 
fanta  cela  e della  mia  compagnia  e di  M.  di  Fonteniìlet  con  tre  - 
L cento  arcbibu fiere,  per  mole  dargli  : e andarono  fino  a vn  picco ì 
villaggio , che  preffo  al  pajfo  chiamato  la  ’J {ozia , don  e vccijero 
quindici  ,o  fedici  bunmeni , e ve  guadagnarono  dodici , o tredici 
cauaUi,  dando  loro  vn  a fialto  con  molto  ardore . E ine  fiato  det- 
to dipoi , che fe  le  no  sire  genti  a causilo , aue fiero  /piato  innanzi 
fin  fopra’l  pajfo, n arebbon  fatto  affogare  dugento,  o trecento' poi- 
ché a quefìo  fot  dare  all  arme fe  n'annego  quattro  o cinque  per  la 
fretta, cb' aueuano . E dalla  banda  de  II' A wmir  aglio, non  poteva» 
no  effer foecorft , non  Potendo  ripa  (fare  ,/cnonfei , o fette  cavalli 
per  volta  sul  ponte  di  barche  : onde  penarono  cinque , o fei  di  l_» 
—paffare . E vedete  in  che  pena  fi  trono  1‘  E»  miraglio  per  poterti • 
rare  afe  il  Conte  di  Mongommeri,  e le  tre  cornette  di  Rastri . 

M.  della  CiappeBa  Vice  fi  ni  falco , e SM.  di  Buzet  m aueuano 
fritto,  che  l'io  voleva  dar  paffaporto  a vno  Vgonotto,  al  quale  io 
aue  uà  dato  a richieda  loro  facolta  di  fiarfene  a cafa , egli  s offert- 
ila d'andare  a Porto  S.  Maria,  per  intendere,  e fcoprire,  che  lira- 
eia  l' Ammiraglio  fu \ffe  per  prendere , dopo  che  l Conte fufie  pajfa  * 
io,  o pure  fe  rifar  voleuanovn  altro  ponte  Io  mandai  loro  si  paf- 
fa porto,  che  me  domandauan per  cofiui . E l'ifìejfo  giorno  , cbe'ì 
Conte  fini  dipaffare  quefto  perfonaggio,fe  ne  tornò  a cafa  loro , f 
diffe  loro,  che  del  certo  al  partire  di  Porto  S.  Marea,  che  farebbe 
Xdfra  ^ue>  o tre  giorni  dopo,  che finito  aueffro  di  pafiare,pigliauan 
lajiradaverjo  Polo  fa, e che  andrebbonoa  pajfareda  Mont  Abano, 
con  rtjoluzàane fatta  d abbruciar  tutte  le  cafe‘,  che  f ufero  dodici  c 
miglia  intorno  a Tolofa,  ed  in  particolare  quelle  de'  P re  fidenti,  e I' 
de * Confi Astri  : e diceua  ancora  d'auer  comprefo  davn  Capita  no  jj 
di  cavalle, eh  era  flato  deputato  a lui  vn  cafamento  ore  fio  a Polo  x 
falche  amato  la  Spinetta , per  abbruciarlo. Cls  rifpofequel  tale,  eh’ 
tiferà  vna  delle  belle  abitazioni,  chefujfero  intorno  a Polo  fa.  E il 
Capitanagli  dijje , che  te'l padrone  non  aueua  altra,  che  quella , ti 
refitrebbejenza  cafa . Il  detto  Signor  dt  “Buzet  He  fio  mi  riferì 
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tutto  quel , cbe  qutfìbuomo  gli  aueua  detto . E fubito  To  tu  feti  & 
auuifato  M.  il  prmo  Prefidente  : perche  quanto  a fcriuerrie  al  Si 
gnor  Martfciallo  io  era ficuro,  cbe  ni  arebbe  fatto  capitai  di  mie 
lettere  : e arebbe  creduto  tutto  roppofito  del  ragguaglio# begli fufi 
fi  fiato  dato  da  me . Pero  n'auuertt  il  Prefidente  fuddetto  :fcri- 
vendogli,  ch'egli  doueua  far  tornare  M.  della  Vaìletta\  cbe  di  gii 
ti  era  inuiatoverfo  Tolofa,  e il  Signor  Negrapellijfa  e Sarta  boi  : r 
ch'era forza,  cbe'n  Toloja  vi  jujfero  delle  perfine  poco  buone  : poi • 
chi  fra  nìmicipaffauano  di  cattiui  ragionamenti,  i quali  io  non 
Voleva  fcriuere, perche  da!  vulgo  dell  efercito  nimico  vjcirono , al 
quale  non  fi  doueua  prejlar  fede . 

Tale  era  il  contenuto  della  mia  lettera . Io fin  fi  curo,  cbe'l  det-  * 
to  Signor  Pre fidente  non  Ibà  perduta  : e coti  fi  partirono  tutte  le 
Jorze  nemiche  da  Porto  S.  >JMaria,  e pafarono  tutti  a villa  del 
cafìel  di  Baiamonte,  doue  era  M.  di  Durforte, fratello  di  M.  Ba- 
iamente, cbe  ne  oggi  padrone,  lo  vjet  con  le  due  compagnie  d’buo 
min  d'arme,  egli  vidi  tutti paffare  prefio  a me  a vna  arebibufata , 
e più  apprejfi  ancora,  non  ejfendo  meco  altri,  cbe  otto , o dieci  ca- 
valli , per  avermi  lafciata  la  cavalleria  vn poco  a dietro . Non—» 
avendo  potuto  metterla  coti  bene  al  coperto,  ch'inimici  non  la-» 
potefiero  vedere . Ma  non  però  alcuno  si  sbando  per  venire  a ri- 
conofcermi,  ed  accamparono  quella  notte  verfo  il  ponte  di  Caffi, e 
tir andò  verfo  S.  Maurino , e altri  villaggi  circonvicini, quiuijlet 
tero  due,  o tre  di . E perche  il  detto  Signor  di  Durforte  aueua-» 
veduto pafiare  a fuo  agio  tutto  il  lor  campo,  fanti,  e caualli,  egli 
aueua  potuti  coniare  a fuo  commodo  , lo  pregai,  cbe  ptgltafie  le-» 
polle,  e andaffe  ad  auuertire  S.  M . del  numero  di  quello  campo • 

E mi  dijfefra  l'alt  re  co fe,cb' aueua feoperto  vna  truppa  di  cinque 
tento, ò fecento  cauallucbe  pafiàuano  vn  poco  piu  difeofto  degli  al- 
tri, la  maggior  parte  de’ quali  eran  finga  fliuali,  ed  erano  ferui- 
dori,  e lacche,  i quali  aueuan  fatti  montare  a cauaBo per  mofirar 
numero . Io  non  faceua  nulla,  ch'io  non  lo  participajfi  al  Vefco- 
uo  d'Agen, fidandomi  allora  di  lui  altretanto , o più , cbe  del  mio'jy 
proprio fr afelio,  e le  teneva  per  vno  de  migliori  amici,  t di  coi* 
buona  cofcienza  quato prelato,  cbe  fujje  in  tutta  la  Francia^  Egli 
2 della  cafa  de  Frego  fi  di  Genova. 

Diedi  vn' in  finizione  al  detto  Signor  di  Durforte#  vna  lette- 
ra di  credenza,  cbe  conteneva  quefio . Cbe  io  inuiaua  a S.  JM. 
il  Signor  di  Durforte,  ilquale  aueua potuto  contare  a Juo  agio  f 
efercito  de'  Signori  Principi, per  dirle  tutto  quello , ch'egli  aueua 
veduto,  e annoverato . Poi  io  le  daua  guuifo  della  firada  , cbe-» 
faceuano,  e della  loro  deliberazione  di  mettere  a fuoco  ogni  coft-» 
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A verfo  Tolofa . < f£7o  n'aueua  dato  auuì fo  a M.  il  primo  Pre/ìdetet 
acciò  lo  dicejje  alle  genti,  che' ritorno  alla  città  aueuano  cafi,  per  chi 
ne  traejfiro  i mobili  : t in  oltre , cb'arebbò fatto  bene  a far  tornare 
nella  citt à M.  di  Negr apeli  (fa, fi  per  ancora  non  v’era , e i Signo- 
ri della  Valletta , idi  Sarlabos . Diceva  poi  in  vn  altro  capitolo  t 
» tbe'l  perfonaggio  della  loro  religione , il  quale  io  qui  non  nomino f 
eb' era  andato  al  lor  campo  aueua portato  nuoue  a' Signor  ideila-* 
Ctappella,e  di  Buzet,cb’vn  Capitano  di  cavallini quale  egli  auem 
va  parlato,  aueua  detto,  cb'ejfi aueuano  vn  trattato  ficuro  fopra 
*lMonpolieri,  efopra  Porto  S.  Spirito,  e ebe  io  ben  conofceua  il  ge- 
nerale di  Monpoliero , ebe  era  M.  di  Cafielnuouo,  della  cut  fidel- 
ità io  prometterci  fopra  la  miavita:  ma  ch’io  non  conofceua  gii 
quello  del  Ponte  S.  Spirito . Che  pero  piacejfe  a S.  M.  auucrtirne 
detti  Governatori,  acciò  fujfero  diligenti  a tener  l'occhio  alle  lov 
piazze, e che  ciò  farebbe  vno Jprone per  fargli  badare  alla ficurez- 
za  di  quelle . E in  vn'altro  capitolo , cbt'l  Vefcouo  eTAgen,il  qua ? 
le  era  venuto  dada  Badia,  ch'egli  bà  in  Lànguadoca  verfo  Nat- 
bona,  ni  aueua  detto,  ebe  tutta  la  Lànguadoca  bajfa  da  Monpo- 
lieri  verjo  Auignione,  era  tutta  in  gran  travaglio,  per  non  aue- 
re  in  quelle  parti  alcun  capo , e ebe  aucuan  mandato  a pregare  il 
Signor  Marefciallo , ebe  voleffe  mandar  loro  M.  di  Gioiofa  : per- 
die  come  auejfero  auuto  vn  capo,  erano  a bafianga  per  difendere  il 
C paefi,  e ebe  fi  pareua  bene  a S.  %1M.  ella  doueua  comandare  al  Si- 
gnor ^Maresciallo , ebe  vi  lafitafie  andare  CM.  di  Gioiofa . Egli 
aueua  appreffo  di  fi  molti  altri  gran  Capitante  il  detto  Signor  di 
Gioiofa,  per  quel  cb' aueua  detto  il  fuddetto  Vefcouo  vi  farebbe-» 
flato  attiffìmo . E in  vno  altro  capitolo,  ebe fi  piaceva  a S.  Mdi 
far  marciar  il  Duca  d'Anqiò  con  la  metà  folamente  delfuo  efirci - 
to,  noi  eravamo  affai  forti  per  combatter  anco  forze  maggiori,  di 
quelle  de' Principi:  e che  mi  tenefie  per  vno  de  piu  fielerati  buomi - 
ni,  cbeportajfi  mai  arme, fi  marciando  il  detto  Signore  con  la  me- 
tà dell' efir cito,  pur  che  conducejjt  i Raitri  , egli  non  rompeua  i 
Principi,  e metteva  fine  alla  guerra  : e qnando  a S.  M.  non  pia- 
V ceffi,  ebe  egli  vi  venijfe,  comandafit  al  Signor  Principe  Delfino , 
ebe  marciafie  col  campo  verfo  il paefi  di  Rouergue,  ch’io  andrei 
ad  vnirmi  con  efio  lui,  e ebe  poi  ben  troveremmo  il  modo,  ch'il  Si- 
gnor Marefciallo  Danuilla,parimete gli l’vnirebbe, e coti  ò d'in- 
torno a Tolofa,  òperla  Brada,  cb'  inimici facef sero, noi  gli  afialteà 
remmo  a noftro  vantaggio . 

QueBi furono  gli  articoli  dell»  mie  inBruzioni . E s'io  bò  a-» 
dire  il  vero,  credo,  che  non  ne  farebbe  mai  tornato  vno  in  Fran- 
cia i e t’artbbono  auuto  a rinchiudere  per  le  cafltUa  , e aremmo 
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guardato  il  paefie . E fi fufiero  flati  rotti,  o qua,  o la  feparati,dif  £ 
Jicilmente fifarebbon  mai  ricongiunti . Quefio  buon \Vtfcouo  d 
Agtn  m’aueua  detto,  cbe  egli  flim.tua  Narbona  perduta, e che  Af. 
eli  Ritus,  cbe  n'era  Gouernatore  era  Ugonotto  e n aueua  cacciato 
vno  de  principali  Cattolici,  al  quale  tutti  gli  altri  Cattolici  face ♦ 
uan  capo,  e cbe  la  città  n'era  mezzo  di/pera ta  : e dt  piu , cb  i Cat- 
tolici autuan  mandato  al  Signor  Marefciallo , p,r  fu ppuc ario  a-» 
volere  fcriuere  a \fM.  di  Ruut,  cbe  lo  lafciafu  rientrar  nella  atta  , 
ilqual  Signor  di  Rieuigli  aueua  rimandato  di  molte fcufe,e  tbi—r 
no’l poteuafare . E vedendo,  còri  Signor  Alar  ejcta  ilo  non  fi  pi  • 
gliaua  troppo  aquore  di faticai  ritornare,!  Cattolici  erano  al  taf 
lamento  rtcorft , e il  Parlamento  n'aueua fitto  opera  co  l Signor  3 
Al  are fcta  Ilo,  onde  egli  di  vuouo  n aueua •finito  al  detto  Signor  di 
'Ricusano  n'aueua  voluto  far  nulla,  e che  tutto  il  popolo  fi  tene- 
rla ini  tramenu  perduto  ■ t<>  contai  quefia  cofa  al  detto  Signor  di 
Durforte,non  eoe  ne.  li  articoli  vi  fujte  cw /catto,  ne  meno  gii  die  • 
di  io  carico , rbc  m pi.  rlafic  al  Re  : pi  re  Le f rfe  non  tra  vero  : ma — » 
gli dijjt  ,cl<.  f er  nrtrjici.rjene  ne  donrua  domandare  al  Juddetto 
Vejcouo,  e ani  ’jrj  je  volt  ita,  tue  da  parte fua  egli  0 dice  fi  al  Re.i  l 
detto  L'efiouogh  difse  il  tutto  ntl  ntedejiu/o  mudo,  ebame  l aueua 
raccontato , e di  piu,  coi  gu  ffiolo  voleua r ferriere  al  Re  ,fi  come 
fece  11  detto  Stgn  or  dt  JJnrfcr  e non  volle  pigliar  la  lettera  , cbe 
non  vedtfie  qui  l,  cbe  dent  ro  1 ra  feriti 0 , e con  ta  lefst  Ed  allori— • G 
Faccetto,  e mi  difse,  co' aitiua  veduto  ciò,  cbe' l detto  Vefiouo  firi- 
ueua  al  Re,  e cbe  era  io  fìtfio,cb  aueua  detto  a me.  1 ale  fu  il  cote» 
auto  delle  mie  inflruziont,  perche  quanto  a lettere  dt  credenza  il 
detto  Durforte  non  porto  altro,  cbe  quello,  cbe  n dette  injlrugio- 
ni  ft  rontcneua,  e mi  di  fu  lìberamente,  cbe  non  voleu  1 mai  por - 
far  lettere  di  credenza,  fenza  infiruzione  foferitta  Ed  ecco  in  si* 
tbe  il  Signor  Martfciallo  Danuilla  fondai  fi  a fcrtuere  vna  lette- 
ra diffamatoria  cotro  dime . Se  non  fu fu  /iato  il  rispetto  di  quel- 
li, a quali  egli  attiene,  e il  grado,  ch'egli  ba  dal  Re  10  arei  tentato 
di  fargli  per  auuentura  vedere,  come  cóuenga  dar  le  ine  ni  ite, fenz' 
tfser  ben  chiaro  del  vero  ■ ione  poteua  ben  dare  a lui,  per  tue  il  te 
fiimoniodel  Re, e t infiruzione urebbon  dicbiarita  Riverita  Afa 
mi  bafia,  cbdl  Re,  e la  Reina  fanno  il  contrario, dt  quel  cb  egli  bd 
poflo  nella  fua  lettera , e cbe  io  n bò  la  cofrìenza  del  tatto  fianca . 

Si  vedrà  di  lui,  0 di  me,  chi  meglio \ fruita  il  padrone. Egli  ba  due 
vantaggi  fopra  di  me,  cb  è gran  Signore,  egioua  . -,  e io  fon  potu- 
to, e vecchio . Pure  io  fono  gentiluomo,  e Cai  .Iter  file, cbe  non 
ho  mai  /apportato  ingiurie  , e oggi  meno , che  t ai  fin  ! cafo  per 
Apportarne,  mentre,  cb  io pptroportare  la  ffada . G:  r&s  per  enfi* 
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fa  cfrta,  tht't fuddetto  Vtfeouo  non  aueua  per  ancora  intejb  nulla  r 
quanta  Ila  imprefa,  ebe  m e Rata  tentatacontro  : ora  quel {ito fie» 
lerato  fratello,  che  venne  a Rar  quattro- to  cinque  giorni  (eco , /» 
indu (fé  ad  attendere  a que/la  bella  efecuzione,  della  quale  b non 
voglio  dir  altro  : percb' Iddio  ha  cominciato  a farne  veler  mira- 
toli in  mia  vendetta . Spero  tanto  in  lui,  cheli  non  fermerà  qui • 

Ora  i Principile  n andar on perla  medtfima  via  , ch'io  aueua^* 
fritto  al  Prendente , e mandarono  ad  effetto  gli  abbruciameli 
già  difegnati . Arei  carijjìmo,  che  ra  averti  mento  mio  nonfifuf- 
fé  trovato  verace , percb  io  bofaputo  da  gentilbuomini  di  Tolofa  > 
che  l' e (erti  to  de'  Principi  gii  danneggio  di  piu  di  trecen  to  cinquait 
B tamila  feudi . 

lo  non  mi  voglio  impacciare  di  por  qui  quel,  ebe  fecero  nell  i— * 
Linguadoca,  perche  mio  intento  non  e di  fenuere  quelcbt  gli  al* 
tri  hanno  fatto,  o il  detto  Signor  Marefciallo  arebbe  douuto  fare  i 
i tornando  a me  dirò  d'vna  lettera , cbe'l  T{e  mi feri  {e,  p rch  to  an 
dajjtin  Beami  a . S M.mi fcriueua,  cb’ io  ragunajfi  quanta  piu  * 
gente , e quanto  piu  Ip editamente  io  poteffì  : e cb  io  pigliajji  deW 
artiglieria  a Tolofa,  e Baiona,  e Bordeos,  e dounque  io  ne  trouaf-  f 

p,eandajjìafargutrranelpaefedi  Bear  ma  . E fcriueua  a Si» 
gnori  Capitolini  di  Tolofa, che  mi  deffro  artiglieria , e munizio- 
ni : di  danari  per  le Jpt/e  ,t  per  pagare  la  fanteria, e l' accompagna- 
C tura  de  cannoni,  nanfe  ne  trattaua . E Dio  sa,  fin  tale  imprefe 

bi fogna,  che  nulla  manchi . V no  efercito  e fimile  a on  orinolo,  vna  yn*  «farcito 
cofa , che  vi  manchi,  tutto  va  male . lo  gli  mandai  Efpalancba  è limile  av» 
gentiluomo  cBearnefe  con  ampia  inRruzione  di  ciò,  r be  mibifìr  oiìuoIo  • 
gnaua,  t che  era  di  neceffità  per  marciare . E fui  corretto  a far 
tio  perche  le  lettere,  cbeS  M.  maueua fritte  per  tal' imprefa  era n 
jt  afeiutte,  che  pareva,  ebe  colui,  che  l aueua  compoRe , non  autfse 
gran  volontà , ch'io  v andajjì  ,nt  ch'io  vi  facejfi  coja  alcuna  di 
buono,  fé  già  non  era  piu,  ch'ignorante . cMa  io  non  gli  r.tpprt - 
fintai  altro,  ft  nò  che  gli ptaceffe  di  fcriuer  vna  lettera  bene Jlrin» 
lì  gente  a'  Capitolini,  che  mi  preRaffero  due  canoni,  e vna  colubri» 

V na  grande , t delle  munizioni  : e cb’h  ne  farei  buon  refiitutore, 
poiché  I artiglieria , e munizioni fon  loro . 'Di già  niaueuan'  tjjji 
rilpo/lodt  non  avere  artiglieria  in  ordine,  ne  meno  munizione  s 
perche  CM-  BeBagarde  n aueua  con  fumata  la  maggior  parte  a-* 

Carla,  e a Pogzolorcnzo , e cbe'l  Signor  Marefciallo  Dan  utilizi 
aueua  finito  il  rcR-  nte  a Mazerai . Jo  fcriueua  Jimilmente  a~* 

5 M.  che  gli  piace/ie  comandare  al  Vefcouo  di  Vaìenga^bt  mi  fi$- 
eeffe  dar  parecchi  danari ■.  per  fare  vna  raflegna,  o almeno  vn.ui* 
me  gza  alle  genti  da  pie , per  comperar  della  polvere,  percb  i * d 

anni , 
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fi  Re  m»lcó 
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anni,  che queRa  guerra  bà  durato,  tutti  i fanti , ch'io  bò  afeli f-  \ 
ti  di  quefte  parti  non  hanno  fatto  ftnon  due  fole  rafiegne , e la-» 
maggior  parte  di  loro  foto  vna  : e oltre  a ciò  imponefie  al  detto  Ve- 
feouo , che  factjfe  venire  vn  pagatore  con  efio  meco , per  pagar  /«-» 
fpefe  occorrenti  all'artiglieria  : e eh  io  aff  ettando  il  ritorno  di 
Efpalancbts  darei  fi  buono,  e fi pronto  ordine , a tutte  le  cofe  necef 
farie,  che  mi  trouerebbe  al  [no  arriuo  pronto  a marciare . Quelle 
fon  tutte  le  domande , ch’io faceua  al  Re . La fua  nspofìa fu,  che 
fi  marauigliana  molto, ch'io  mettejfi quello  viaggio  cosi  in  lun- 
ghezza, e che  penfaua,  che  io f ufi  già  in  quel  paeje  , e che  s'io  non 
voleua  fare  altrimenti,  ch'io  m'auefit fatto  fin  qui , egli  in  altro 
modo prouueiertbbe, e cb' erano  tre  anni,  cb'io  non  aueua  fatta— * B 
cofa  d'ale  un  rilieuo . Quefte  lettere  mi  mifero  in  tal  deaerazio- 
ne, e collera,  cb'vna  volta  io  era  rifoluto  di  non  v'andar  e, e di  feri 
nere  al  Re,  che  vi  mandafie  q ualcb'vn'altro,  che face  fi  da  qui  in- 
nanzi meglio  di  me,  e che  dejfe  Spedizione  al  negozio , come  M.  di 
■ Terride  aueua fatto . Ora  alla  fine  io  mi  rifoluei  di  non farlo , co- 
nofeendobene , cheque  Re  lettere  non  veniuan  dalla  natura  del 
IR  e,  della  Reina,  ò del  Duca  d’Angió,  perche  dì  tutti,a  tre  io  aue- 
ua lettere , e più  pungenti  Cvna , chef  altra . lo  conofceua , cbe~* 
queRoveniua  dal  configlio  de’ miei  nimici,  ch’io  bà  apprejfo  lor 
^Maeflà  : per  ch'il  Re , la  Reina , e’I  Duca , ne  ancora  al  maggior 
nimico  , cb'abbian  auuto  ,fcri]fero  mai  lettere  di  quella  forte , G 

non  le  mofirai  ad  altri,  ch’ai  Vejcouo  mio  fratello,  accio  non  fi 
per  dejfe  ognuno  d'animo  per  lefempio  mio,  di  far  mai feruigto  al 
Re  : Perciocché  tutti  generalmente  di  qualunque  condizione  fi 
fufiero  ,/apeuan  bene  il  contrario , e ch’io  aueua  pur  troppo  fat- 
to , co'i  pochi  mezzi  , che  m' erano  flati  lafiiati . E allora  conob- 
bi, che  altri  mi  voleua  caricar  fulle  [palle  tutti  gli  errori,  cb'e- 
rana  occorfi  in  queRe  bande , per  non  auer'io  perfona  in  Cor- 
te, che  pigliafie  la  mia  difefa . Cono  fio  oggi , cbe'l  maggior  erro- 
re, cb’io  ho  fatto  in  tempo  di  mia  vita  e queRo,  di  non  auer  volu- 
to dipender  da  niuno,  dopo  chi  vecchi  fon  morti , eccetto , che  dal 
Re,  e dalla  Reina  : e che  vno,  che  bà  qualche  carica,  e più  ficuro  a D 
dipendere  da  alcuno  perfonaggio,  o da  qualche  Madama, o da  vn 
Cardinali,  o da  vn  ^Marefciallo,  che  dal  Re  ftejfo , dalla  Re  ina,  à 
dal  Duca . ‘Perche  ftr afigurano  quelli  fempre  alle  iMaefia  loro 
i negozi,  come  lor  par  e, faranno  creduti  da  tutti  a tre  : perche  non 
veggono  fe  non  con  gli  occhi  degli  altri,  e non  fentono,  fe  non  per 
f altrui  orecchie . Vna  mala  cofa  è queRa  : ma  è imponìbile  porui 
rimedio . E colui,  ebefi  fara  ben  portato,  reRcrà  indietro.  Onde 
f'eo  potè  fi  ritornarf  a viucre  vn’ altra  volta, io  no  ini  curerei  mai 
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dipendete  dal  Re  ,o  dada  Re  ina,  ma folamtnte  da  quelli , cb'apph 
le  cMàefià  loro  hanno  eredito.' Perche  quando  ancora  tofaceffi  il 
peggio , che  fi  poteffe , mi  ncoprirebbono  ogni  mia  mala  fatta  ,fol 
per  vedere,  ch’io  non  dipendevi  da  altri,  che  da  loro  : beta  cofa , e 
onore  filmando , dauer  de' fer  nidori , che  fi  chiamino  lor  creatura 
Se’l  Re  non  facefìe  altrui  del  bene fe  non  di  fua propria  mano , ta- 
glierebbe a co  fioro  ! vngbia . Ma  chi  vuole  auer  ricopenfa , o efier 
vuole  vonofciuto,  bifogna,  che  fi  dedichi,  ò a Monf.  o a Madama t 
perche  il  'Re  ogni  cofa  dà  a loro,  e non  conofce  gli  altri, fe  non  per 
referto  loro . LMt  sa  molto  male  di  non  poter  tornar  nella  mix-* 
florida  età, perch'io  mifapreigouernare  vn  poco  meglio, ch'io  non. 

B ho  fatto fin  qui  : e nonfonderei  tanto  le  mie  fperan^ene' Re,quan 
to  in  quelli , che fujiero  appo  di  loro  . Ala  io  fono  oggi  vecchio ,t-* 
non  pójfo  ritornar giouane . Onde  bifogna , ch'io Jeguiti  il  modo, 
ch’io  ho  tenuto fempre,  perch'io  non  Japrei  da  qual  banda  mi  co- 
minciare, per  prenderne  vn’altro . rlfpn  ci  e piu  tempo.  Forfè  ' ' ' 
quelcb'io  dicoferuira  per  quelli , e he  reilano  dopo  me . Ma  lelRe  ‘ 13  J 
vuol far  loro  vna  burla,  fia  egli  ‘Re  per  da  vero, e nulla  a nejfuno  yj’-l 

dta,Jinondifuatefla.  0 quanti  re  fileranno  gabbati. 

Vn’ altro  errore  di piu  ho  fatto,  ed  è di  non  auer  tenuto appref- 
fo  del  Re  alcuno  de'  miei  figliuoli . Erano  eglino  affai  ben  nati, per 
farfi  amare  dalle  lorMaeflà.  Ma  Iddio  mi  tolfe  il  mio  Marcati • 

C ionio  troppo  per  tempo  : e di  poi  il  Capitano  tSMonluc , che  fu  ve- 
cifo  a Madera  : l'vno,  e l'altro  arebbono  cbittfo  la  bocca  a chi  auef 
Je  voluto  appuntar,  e findicar  l'azioni  mie . Le  mentite j che  da — » 
difeofìo  mt  vengon  date , non  mi  poflon  far  male . Se  noifufjìmo 
a vna  picca  vicini,  io farei  loro  con  vecchio  com'io  fono,  tremare 
il  quor  nel petto . lo  non  teneua  i miei  figliuoli  apprefio  di  me  per 
che  flefiero  in  ozio,  ma  accio  imparnflero  il  mio  mefliero. Percioc- 
ché attefe  il  primiero  alt  arme, e ragguardeuole  vi  riufet,  e ne’miti  De'figjiuoli 
"piaggi  mi feguito . Il  fecondo  l'era  acqui  fiato  reputazion  tale  del  Signor 
in  Cuienna,  ch'io  mi  contentava,  durante  la  guerra,  ch'egli  non  di  Menine» 
Je  nepartifie . Il  terzo  dopo  il fuo  ritorno.di  Malta  m’bà Jeguita- 
t to  in  quefle  guerre , e l'vlthno  fimilmente . Ma  io  lafcio  quello 
ragionamento , cb'in  ira  , e dolor  mi  mette , e me  ne  torno  all'im - 
prefa  di  cui  io  diceva . M.  di  Valenza fe  n' alido  Correndo  a Ror- 
deoi,  per  veder fe  vera  modo  di  auer  danari  dalle  rendite  regie , t 
mi fenffe  non  v'auer  trovato  vn foldo,contuttocio  tanto  aueua-* 
fatto,  ch'accattati  s erano  cinque  mila  ducati,  i quali  aueua  fatto 
dare  a vn  tal  m'andatario,per farmegli  venire  ili  mano  : e che fra 
dieci  giorni  me  ne farebbe  auere  altrettanti  : ma  che  non  bifogna- 
ua  in  modo  alcuno  fferar  d' auer  ne  piu , e cbe'l  ricevitore  quefìi 
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aveva  accattati . M di  FonteniUet fi  n' anelo  a Tolofa  con  laproe  ^ 
tura  per  obbligarci  tutti  noi  due  a rendere  e paganie  munizio - 
»i  ,cafo  ebe'l  %e  non  le  paga  fi  e,  e con  quelìe  condizioni , mi  pri- 
varono vna  bombarda , e vna  colubrina  con  qualche  poco  di  mu- 
nizione . Feci partire  i Signori  di  MonteIpano,e  di  Madaiglian 
con  cento  cauallifelti  dalla  compagnia  di  M.  Gondrino . e dada 
mia,  a dirittura  verfo  Uaiona/per  tenere  j torta  alt  artiglieria , 
thè  M.  Vi/ conte  d Orti  mi  doueua  mandare  . E mandai  CM  di 
Gondrino  a Nogarolper  cominciare  a ordinare  Vefenito,e  M-  di 
Santerenzo  con  effo fecotal  quale  ioaueua  dato  il  carico  di  Mare- 
fciaOo  di  campo,  e io  mi  trattenni  quattro,  o cinqui  di  dou  io  era 
per  lafciar  avviare  i fanti,  e'  cavalli, ed  anche  dar  tempo  a Com  • g 
melari  de  viveri  d andar  per  lt  prouincie  a efeguir  le  commejjìo  ■ 
ni,  cb  ioaueua  date  loro,  per  fare  andare  innanzi  le  vettovaglie. 

E temporeggiato , cbio  ebbi  fa  giorni,  me  n'andai  in  ducgiorna - 
Configlio  tea  Nogarol . Sfuiuifubitoentrammoincon  gito  per  delibera- 
por  tar  guer  ft  c^(  banda  cominciar Jì  douejfe  . Alcuni  dijjcro, eh' io  dove- 

te in  Bear*  uafarnìf  daS.  Severo,  altri  dicevano,  ch’io  doueua  andare  a di- 
■ * rittura  a Pati . lo  fui  di  parere  * che  fi  doutjfi cominciare  da  Ra - 

ba fieni,  perche  cominciando  di  qui , io  mi  lafciaua  dietro  tutto  il 
miglior  paefe,  della  G naf cagna  per  le  vettovaglie  : e dall  altra  par 
te  io  diceva,  che  ^{ab  a fieni  era  il  piu  forte  cafieOo , che fuffe  tn—> 
potere  della  Rjina  di  Nauarra,  e che  t io  lo  pigliava  per  forza  ,fi  C 
come  io  vedevo,  che  bifognaua  prenderlo, poiché  noi  erauamo  ben 
certi, che  non  erano  per  rendtr  jì  con  di  leggiero,  io  voleuafar  met 
ter  tuttia  fildijpada  : tenendo  ficuro.cbe  quello  darebbe  fi  grati 
terrore  a tutto  il  re  Ho  del  tvm  torio  dt  Eearnia,  che  non  vi fareb- 
be poi  alcun  luogo  , che  ardiffe  affettar  lafiedio , faluo  forfè  ,cbl 
• T^auarrino . Ed  oltre  a rio , cu t quei  di  Tolofa  fentendo  quello 
buon  principio,  non  rijpiarmerebbon  niente , per  tenermi  prouui - 
fio  dt  quel , eh' occorrere , vedendo  fucceaermi  le  cofe  a bene , e per 
lo  contrario  sio  comincia (li  da  S.  Severo  io  veniva  a mettermi  su 
le  Lande,  doni  altro  non  e,  che fabbione,  doutle  miegentifi  mor- 
rebbondifame:  e niun  faccorfo  ar  ebbero  da  Hordtot  quando  an-  D 
cbeS.  Severo  fi  piglia fie . Il  perche  era  meglio  andana  cominciar 
■ dal  piu forte , e impiegare  prontamente  le  mie  fòrze,  piu  tofio,  che 
dal  piu  debole,  con  andar  dt  giorno  in  giorno  perdendo  ii  tempo . 
Quefiafulapropofiamta,  la  quale  alfine  fu  approvata  per  buo  • 
na  e feguitata  da  tutti  . Ma  fopra  tutto  io  dijjilorofbeper  met- 
ter i unnici  in  paura,  bifognaua  ammazzar  tutti  quei , che  ci  fi 
par  afferò  innanzi, e faceffert  fin  : perche  quefh  darebbe  occafìone 
v a Signori  di  Tolofa  d'accomodarci  ditutto  quel,cbe  cificijfe  me- 
■ ' * fliero. 
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Jk  fiàro,pokbe  a buon  gjheoeo  buona  Moneta . Jenntfiqmfioem- 

figlio  al  mio  arreno  : t la  mattina  innanzi  de  io  prefi  vttitinque, 
o trenta  canaBi,  e me  ri  andai  eon  pr ejler.ua  a Dai . M.  di  Gon  - 
dritto  mi  molìro  vna  lettera,  tbe  M.  di  AfonteJpamo  feto  figlino- 
logli  auetea  ferino  di  Baiona,  tbe  /’ artiglieria  non  era  eoli  in  p fi- 
lo, come penfauamo,  ma  tbe  &f.  Vifeonte  JTOrte , vi  poneva  tut- 
ta la  diligenza poffibiU . E fubito , cb'io fui  a Dai, gli jfredt  dm» 
gentilbnomim  t'vn  dietro  aì  altro  per  farlo  foBeeitare . Strine • 
na  io  al  Signor  Vifeonte  pregandolo  ad  affrettar ft*  venire  innan- 
zi vn  giorno,  o due  prima,  e ebe  vtdtjft J e polena  menar  fèto  i Si- 
gnori di  Lufia , e di  Damagan  : perch'io  autua  taro  di  tonfigliar- 
fi  mi  eon  loro  intorno  alle  tofe  da  farfi:  e cost  menò  egli  feto  il  detto 

Signor  di  Damazan,  non  avendo  tote  tojio  potuto  venire  %2H. di  M 

Lufia  . In  ‘Dargli  raccontai  il  configlio  tenuto  a Tfogarol , eia  ' : 3 
mia  opinione,  la  quale  fu  di  nuouo  approvata  da  tutti,  e partito • ** 

tormente  da  %SM.Damazan,  il  quale  aggiunfe  quella  confiderà- 
Kaone,  che  fe  noi  andavamo  a S . Severo,  noi  non  artmmo  attuto  il 
modo  di  cavar  del paefe pur folamente  vn  Enfio , perche  b fogna- 
ma,  che pafiajferot acque per  lo paefe  nimico:  ma  ebe  dio  tomin- 
fiaua  di  donde  io  avena  propojiojubtto,  tb'iofuffia  Nat, tutto  il 
paefe  de  Bafibi , e la  vallata  del  Salto , e del  Dajpo  t'rmrebbono 
mero , lo  ebbi  molto  taro  di  trovargli  del  mio  parere.  Mi  bijognò 
C trattenermi  tre  giorni  a Dot , prima  tbe  l'artiglieria  arriuaft . 

Lafiiai  due  cannoni  al  Signor  Viftonte  d Orti, e delle  munizioni, 

$ aveva  a marei  are  verfo  “Pan,  fubito,  tbe  intende ffe , tb'io  auejfi 
Ruba  fieni  cip  ugnato  : t nel  medefimo  tempo, cb  io  marcierei, io  gli  rjf0l«»V 
doveva  mandar  due  compagnie  d'bvomini  d'arme per  andarlo  a 
incontrare, due  di  fanti  ebe  erano  a Mite  di  Marfan re  mille  buo- 
mini, ch'egli  aveva  apprtf odi figete  di fut  terre  fi  pur  di  Labour. 

E laftia togli  M.  et Amvlt perche  l'aiutafie  con  alcun’ altri  gcntil- 
buomini  del paefe  vicino  a Dai  : mi  miji a marciare  con  Cartigli »- 
riadi,  e notte. 

»JW.  di  Montamato  Luogotenente  della  Reina  di  Navarca  in 
C quelle  parti,  non  poteua  indovinar  e , ebe  via  io  volejfi  prendere  , 
ne  Ciò  piglierei  per  alla  volta  del  Pati , o Vero  di  Rabafitnt  : cbts 
quanto  a S.  Severo  al  mio  marciare  egli  ben  conobbe , eh  io  note—* 
m’avuiaua  colà , ma  alpettauafi , ebe  in  vno  de'  detti  dvt  luoghi 
Juffiper  andare . Sollecitai  tanto,  ch'io fui  in  dite  di,  e due  notti 
eon  due  cannoni,  vna  gran  colubrina,  e due  bafiarde,prtJfoa  No 
garol . I Signori  di  Gondrino,  e di  Santtremeoivnrrouo  meta , # 
eoli  marciammo  alla  volta  di  Rabafitnt . E in  fregiami  gli fum- 
mo innanzi,  con  la  maggior  parte  della  cavalleria , e Calla  fante- 
ria. 
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rum  Vioi/Hmtantinouamemte*ft  ^t\fiuWHebi,Vf0Ì90MgMjfi\  A 
Omdel  artiglieria  non  fu  dauanti * Rabaltenifi  tofto,  con u I tfii \ 
dtz.  Subftp,cb  joarriuaifui  co'lComme feria  FredeuiUa,  t co\  , 
Stgnordi  Liberane . / £«d//  aueuano  digit  la  mattina  innanzi 
dati  tuttoaicanofciuto,come  ancora  attuano fatto  il  G aprano. 
Colomba  .CMldt  BaftgUac  ,e  altri  gentilbuomiui  vicini  di  quei 
fot  fi.  Bgli  trouai  in  differenza  . tfkunidtctuano,  chi  bifognq, 
n»  pigliar  t primieramente  la  città,  e per  di  dentro  batter  poi  lz-\ 
fortezza,  altri,  t particolarmente  tutti  quei  di  Btarnia , ch'io  do. • 
ueua  la  fortezza  ajjaltar  per  di  fuori, della  quale  opinione  era  qn- 
torà  F redattila . lavabi  vederla  d riputa  con  l'occhio , perche  iif 
qutfìetofe.  non  mi  fon  fidato  mai  di  perfòna,t  vn  buono  afedia  - B 
Monluc  ri  - tore  di  piazze  cote,  dee  farti  B ConduJJi  i /addetti  Fredeutlla, 
conofe  1*  Liberane foli  Con  efiomeco  : e ancor  che  tira  fero  i nimici forte,  »? 

piazzi  ptrom  impedirono,  ch'io  non  rtconofceffìq  miopiacimento  e mi 
ritirai frejfo  alla  fortezza  dentro  vna  capqnnetta  di  paglia . # 
quiui  feti  confefare  al  detto  FredeuiUa,  che  dalla  citta  ci  douettOf 
mo fare  in  prima,  e poi  per  di  dentro  a queUa  afaltar  la  fortezza, 
Scostai  ritirammo  l'vn  l'altro  a corfih,  ferebf  non  vera  già  bf 
firmarli  -,  ( andammo  a conchiudere  coi  Signori  fiàQondr ino  ,41 
Baftghac, di  Sauign.i c,  di  Santerenzo,  di  CMontripano , di  Ma , 
doglia n,  e del  Capitano  Puccigliac , . Colombo  deU.i  fanteria  y clpl 
faCtua  dibtfogno,  afaltar  la  citta . J#/pitg*i  tutto  il  re  fio  del. .di  <5 
a far  gabbioni,  e fajetne,  e su  l'albaàa  ebbe f artiglieria  à ordritg 
' : ptr  battere, innanzi  alla  citta  } in  pachi  colpi  ricannone  fece  rfìtw 

tura  . La  loro  deliberazione  non  era  di  tenerla  città, -.poiché  aufg 
' “ uan  piene  tutte ricafe di  paghe,  e fafeme, e quando,  videro  le  #<V 

fire  genti  andare  ali  olfatto,  .ulva  tratto  nella  città  ^taccqronq 
fuoco,  r corfero  a &Uafà,inforjffizqJiuomini,dQnat>  e fanciulli, 
Ltetpftm genti  fecero  ciò,  che  poUUerq  pfiynmpa  r)a  citta  dfil in- 
fintilo : Jparauano  in  mod&doba  fortezza,  che  non  vifu  ordii ff 
d'impedire,  che  non  fi  ri abbrucia  fe  li  maggior  parte . E la  nqttt 
figuritelo  miài  artiglieria  dentro,  e cominciai  sbattere  vn jep  • 
podicafi  Xnrfo  la  man.  manca,  do  aera,  pesto  rr  ione  m tefìa.eh La  ” 
coprino  il  ponti  UuatOfo,r.la  porta  della fortezza  r-  Esulffifajl 
detto  ceppo  dica  fi  tutto  rimajft  aperto,  e *1  torrione  ptrtirra*  B,  ^ 
piattina  lùlfarjidt,  cominciammo  a battere  la  torre  grandmila' 
traforinolo  centi  mede/imo  tempo,  che  fi faceua  la  batteria,  u%9- 
■ fin faldati  guadagnarono  la porta  deba  città,  ch’era  vicina  a-* 

, quella  debafortezzo  da  dieci  p affi. e che poteua  vedere  vn  poco  del 
U falfi  brache  : contutto  ciò  eraui  vn  gran  terrapieno  d'alt  cgz4.fi 
vna  picca,  edigrtfezz,a  il limile, fatto  tutto  differite  avfoai  In- 
filane, 


A fi  ione,  cbe  copriva  il  ponte  levatoio . Il  perche  non  potevano  k~*  - 
nofìre  genti  molto  danno fargli , ma  fi  ben  eglino  a noi  : pure  vi 
mettemmo  alcune  botte  ,t  tàvole , «he  tenevano  alquanto  ficuri  i 
noflri , co  erano {opra  ileletto  portali'.  Tutto delanoftravertjgtie* 
ria  duro  a battere  a facciata  della  torre, i finalmente  tutUtfapa* 

Je  : poi  fé  et  tir  ardali altra , che  guardava  mila forterzi  }' fi  fino  a 
orezzo  de  non  ne  potemmo  vede*  la  fine  M.di  FonteniOetì  tèi 
Capitano  Moret  arriuaron  col  cannone,  e vua  gran  colubrina  di 
T otofa,  ma  non ferut  a nulla , perche fi  ruppe  in  cinquanta  perzi , 
sii  cannone  fi fuento . . * 

• Feci  tramutare  i due  cannoni  a man  manoa , che  guardavano- fi 
B ultra  facciata  a man  firn  lira.  La  mia  infezione  era, che  sho  poteva 
far  cadér  la  torride  verfo  noi,  arebb*  ripieno  tutto  il  faffo, ch'era* 
p'un  d'acqua,  t repiene  kfalfe  brache  da  quella  parte,  t eh  t noe  ari- 
mi potuto  andare  allafialto  tu  pia  rouina,cbe  mar  ebbe  ripieni  il 
fojfotfledo  torre  molto  alta,e  grafia  ; Tutto  il  quarto  giorno  co  qm- 
fi*  due  canoni  atsefi  a battere  quefia facciata  della  torre,  e alta  fin* 

•la  vtnfiie  nò  vi  rèfio  altro,  cbt  la  facciata  a man  dritta,  eie  canto 
aiate  filler  a to fitti  fporart  alla  prima  cafonata , eòe  cipolla fi  tro- 
ttava alla  prema  artiglieria  dalla  banda  da  manmanca  .e  di  due 
pezzi, tb  t aueua  tramutati  la  notte*»ll altra  cafonata,  ebeguUf  - i'  ai  ; f 
dona  verfo  la  atta  E in  dieci ,à  dodici  tiri lecatonate  furò  rotte,  c ' ■ J •< 
C la  torre  caduta  dt  verfo  noi, e dotte  io  la  voleua  ma  p alta,  e grof-  *•  • 

fai  cbtfufit,  non  ballo  a riempiere  affatto  tifofio,  dentro  dei  queir  ‘ * 

lebtfagnaua [tender  btna fondo . h ' vero, che  la-  rouma  della  tor 
re  aueua  beuta  laequa,  «aveva  ripiena  vna  parti  del  fomenta 
non  pero  in  maniera, che  non  ci  bijognaffe fendere  ancora  molto ► 

LaHotn  del  quinto  de,  i pignori  Bafigluec , e il  Baro»  di  Sanine* 
mi  menarono  cinquanta,  o fejsan  ta  guajlatcri,  perche  tutti  quel- 
li, chi  io  aueua  ieran fuggite,  e quelli  ghaueuan  prefi  qUiui  prefa 
fa  nelle  ter  terre  Gli  dudi  al  Signor-Ufieron,  e al  Capitano M. 
tanto  fino  cognato , e trenta , 9 quaranta  faldati  « che  è Capitani 
<Artigo,e  Solet  aueuan  mtjji a lavorarti  E i Càprtani  fìefii-gfi 
D aiutavano . Enofilo dtfegno tra  levar  via.il terrapieno , aceto  I 
artiglieria  potefieù  ponte  levatoio  vedere,  e battire  tl  fianco  fuo\ 
accio  la  palla  pafiafie  per  fianco  a dilungo , t in  cortina  levigo  la* 
breccia  per  lodi  dentro . .Aueuano  efiidt  più fatto  vna  barrica- 
ta Jopra  delle  camere,  falche  non  fi  poteua  in  modo  alcun#  vedere 
ne  Ivn' fianco,  ne  l'altro.  Diede  il  carico  al  lfiycontePVfa-di.tr * 
mutare  i due  cannoni  verjo  colà,  dove  M,.  di  'Laberonefauuà  le>  . 
uarc  il  terrapieno  : e andaàvn  poco+ripofatmi : perche  quell**** 
laqumta  notte,  eli' tona»  aueua  attuto  vnoradi  rtpof^éL-aui  ^0j:k 
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far  del  di  io  finti  Ifiararei  due  cannoni  te  non ptnfaua , ehi  fufe  4 
pojfibile,  cb  in  tutta  quella  notte  il  terrapieno  poteffe  eflere  flato 
Ir  usto , 0 tutto  quello  almeno , tbe  ei  iaeea  f sfililo . L a no  lira 
artiglieria  cominciò  a far  ielle  fue  hmqo  a quello  fianco  : e ci  co  fio 
molto  il  rompere  quefta  barricata , che  ei  focena  danno  grandiffi- 
1 no  t iifferatamente  tiranio  eglino  a noflriiue  cannoni . Feci 
andare  a r ipofare  il  Vi [conte  d"Vfa,  >SM-  Leberont , e il  Capitano 
Montantoa  lafciat  M.  di  ‘Bafigliac  per  J occorrere  l artiglieria . 
Pscrmrnofsre  ima  buca  mia  muraglia  detta  città  a dirittura 
della  no  firn  artiglieria,  per  poterai  ventre  ficuramente  iifuora * 
poiché  perii  dentro  non  era poj/ìbile fenza  ejfere  morto , o ferito . 
io  autua  iato  al  Capitano  ’Baue  il  carico  di  far  fare  de  gabbione  B 
quello  quarto  giorno,  e ri autua  egli  fatto  gran  diligenti  a magli 
fece  fare  troppo  piccoli1,  onde  il  vento  i della  no  lira  artiglieria  gU 
ebbe  mtjfì in  pezzi  ben  tofìo,cofa  aia  quale  bifogna  bene  auer  l'ot 
■cèto . Tutta  la  nojlra  cauaOeria  era  in  villaggi , quattro,  0 cinque 
miglia  vicini,  dori  era  comodità  di  bengoutrnare  i caualli:  e aue- 
uan  commeffione  deffer  ogni  notte  in  campagna  per  guardar , che 
non  venijjefoccorfo . Noi  aueuamo  intercetto  vn  gran  mazzo  di 
lettere  il  giorno  proprio , cb'arriuammo  a T{abaflem , che  &f.  di 
Lettetc  di  Montamot  imuiaua  al  Vifionte  di  Caumon,  e M.  di  Dandot,  t-» 
M.di  Monca  pjfr  altri  fino  al  numero  di  trenta,  0 quaranta  lettere,  per  le  quali 
■ut  intc*-  gjj  prqaua,  che  venijfero  a f "occorrere  il  paefe  di  Bearnia , fi  defi-  c 
*****  ’ derauano far firnigto  alla  7 {fina  di  N amarra,  e al  Signor  Prin- 

cipe, e che  non  erano  forti  a ballante  per  difendere  il  paefe, fé  non 
vernina  fòccorfo  '.che  di  già  egli  autua fritto  loro  due , 0 tre  volte* 

§ che  gli  manda  fero  a din  quando  fartbbono  in  ordine,  perche  in 
urna  notte  egli  arebbe  fatto  co'  funi  fi  gran  caualcata , che  fi  farei  • 
bona  vniti  con  ejfo  loro  per  fnbitamite  ritirarfi  tutti  infieme  nel 
paefe  di  Bearnia,  0 altrimenti farebbe  co  fretto  di' abbandonarla. -* 
campagna,  non  auendo  fòrze  bacanti  a refi  fieri,  foggtugnenJo , 
che  non  aueua  a fare  con  M.  di  Ttrtide . Il  che fu  cagione  di  farei 
pigliare  la  rifòluzìone,  che  fiume.  g 

Primieramente  mandammo  a dire  al  Barone  di  Larbuijt  qua 
le  marciano  con  la  compagnia  di  M.  di  Grsmont  dattaltodi  Co- 
mingi  a per  venire  ad  rnirfi  con  e fio  noi*  cb'ei  faceffi  alto  per  quei 
cttorni , dome  bifògnaua,  cbe'l faccorfo  pxfiaffe,e  eie  U dipela  not- 
te tenete  gente  a causilo  ih  pqffi,per  tenerci  sunifati  :j»  che  non— e 
impedì  [fi  già  U paffo,  ma  fidamente  fi  mette f e loro  atta  coda . Poi 
fpcdt  UCapitano  Maufan, ch'era  della  mia  compagnia per  andar * 
imoediretf  vallate, perle  quali  conueniuo^be  i nimici  pafiajfero  : ts 

(eccotfo.  comandai  , che  fonando  a martello  faceffer  leuar  tutti  i comuni 
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Jk  delle  va  tate  , t villaggi^  fi  tongiugne/Jero  co'l  Baron  di  Larbut , 
per  gettarfi  loro  alla  coda.  Poi  daUa  no  firn  banda  vna  parie, _> 
deBa  noRra  cavalleria  Slava  ogni  notte  a causilo,  e tenevamo 
J( mùntile  fino  prefo  a Nat,  poiché  bifognaua,  che  M.  Montai  rat, 
pafafe  al  ponte  di  detto  Bfai  per  andare  a rifeontrare  ilfoccor - 
fo  : e che  <SM.  di  Qondrino  refaffe  con  venti  celate,  e quattro  in- 
J igne  di  fanti  alt artiglieria  ,Je  noi  non  auejjìmo  prefo  la  fortez- 
za, prima  che  il  detto  Montamatf  il Juo foctorfo  tvnifero  infie • 
me  : e che  io  mar  certi  co'l  r filante  del  campo  di  giorno,  e di  notte 
quando  ei  vtniJSel'auuifo per  andare  a combattergli . Ecco  for- 
dine,  thè  noi  tenevamo, fe  tlfoccorfo  fùfe  lor  comparfo , e fatata • 
£ trio  conto, eh  t/e  fi  metteva  in  rotta,  era  tutto  il pae fedi  Btamta. -» 
perduto . V i dico,  e ferino  quejlo,  accio  quelli , che  fi  troveranno 
in  fenili  affari,  ne  piglino  eftn.plo . Dico  i Capitani  giovani, per 
ebe  ijoldati  vecchi  ben  fanno,  che  con  conuien  fare . lo  autua. 
ancora  deliberato,  prtjacbt  fujftla  fortezza  di  Spedire  vn  gen- 
tiluomo a S.M.  che  torrtfft giorno,  e notte  per  fargliene  fapere  , 


i lor  troppo  male  ) ch'egli  ordinaffe  a Tolo/a 
mi  mandaffiro  otto  cannoni  de  dodici  d i Narbona,  che  per  anco - 
ra  fi  ritrouauan  quivi  che  fcrivtjlt  anco  alla  Corte  di  Parlamito, 
^ e a Capitolini per  commoutrgli  a prontamente  far  la  Sptfa , per 
fondu  reni  i detti  otto  cannoni . È intanto  noi  andremmo  ad  af- 
fettare vn  altro  cafìeDo preffo a BabaRen fei  corte  miglia , cbt^j 
non  era  gran  cofa forte . E diquiutdoueuamoandarea  pafare 
il  Gauojotto  Nat  a vn  guado,  che  i gentiluomini  Bearne (ì , eh * 
tran  con  ejjo  noi,fapeuano,  e pigliar  Nat,  per  li fare  il  maga  nino 
de  noflri  viveri  : e li  ricévere  i Signor  dt  Luffa,  di  Damezan , il 
Vijconte  di  Calce,  e Dalmar/ge,  infteme  co'i  Bafcbi , che  ci  doueuX 
eondurre  avanti  a Bau,  dove  il  Vifconte  d'Orte  aueua  a efftre  co’ 
i due  cannoni,  e con  la  colubrina,  che  gli  era  re  Rata  in  mano  » 

£ Dai  : e ci  prommetteuam  del  ficuro,  che  tutto  il  paefe  incontini - 
v te  cijì farebbe  refo,  chi  per  amore,  chi  per  paura  di  non  perder  /a-» 
vita,  e le  facolta  • Dipoi  prefo,  cbejìfufft  Pau , efoffero  gli  otto 
eannoni  venuti,  volevamo  andare  ad  afitdiar  Nauarrino  E chi 
m auefe fatto  giurare,  fio  credeva  pigliarlo,  o no,  io  arei  più  to . 
fiogiurato  di  n,  perché  noi  avevamo  dt’  gentiluomini  di  Bear - 
tira,  e di  Bigorre  con  e/Jò  noi,  e principalmente  M.  di  Bazigliac  , 
thè  comandava  t artiglieria aBaffedio  di  Nauarrino  per  CM.di 
Ter  ride  : il  quale  diceva , e ha  detto  di  poi , che fe  af aitato  fu/Jefi 
Nauarrino,  come  fatto  avevamo  BpbaSìtn , più  agevolmente** 
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avemmo  vinto  quello,  cheque  fio-  E tutti  quelli,  cbe  itBvna  ,e 
dell'altra  piazza  aueuan  notizia,  direnano , che  Rabafitn  et  tu* 
f iù  forte  di  Nauarrino . t. 

%!Ma fi  come  Ibuomo  propone , cote  Dio  difpone  a Jua  volontà, 
fece  andar  le  co/i  a'  rouefcio, perciocché  il  quinto  dtdeHaJfedioyil 
di  ventitré  di  Luglio  1 5 70.  in  giorno  di  domenica  intorno  aQzJ 
ÙSF  tue  ore  dopo  megzo  de,  mi  rifoluei  di  dati' affatto,  e fu  [ardènza 
qutjlo . Che  M.  di  Santerenzo,  « SMarefcial  di  campo  conducefie 
le  truppe  alla  breccia  l'vn  dopo  l’altro . Ordinai , che  fi  mettefjiro 
tutte  it  compagnie  a quattro , a quattro  fuor  della  città , le  quali 
non  fi  moutfier punto  de  luoghi  loro,  fe  non  quando  M.  di  Sante - 
renna  Candajft  a chiamare . Il  quale  doueua  metter  tre  quarti  d ft 
ora  dimezzo, e far  marciar  le  truppe  [vita  dopo  l altra : e fu  or- 
dinato, che  i due  Capitani^  he  erano  di  guardia  appreffo  alla  brtc- 
eia,fujltro  i primi  a dardetro,cbe  erano  Lartigo,  e Sale s, di  Bear- 
mia  : e nel  finire  di  dareildetto  ordine  venne  vno  a dirmi  , che  i 
uofìri  due  cannoni,  thè  batteuan  per fianco,  e eh' io  aueua  fatti 
tramutar  la  notte , erano  abbandonati,  t che  non  vi  era  ninno, 
che  ardijfc  d' affacciami  fi,  perche  la  no  lira  artiglieria  flejfaauc - 
ua  rouinato  tutti  i gabbioni . Lafctai  in  mano  al  Signore  di  GS*  . 
drino,  e a quello  di  Santerenzo  il  finir  lordine  del  combattimen- 
to : cioè  quali  compagnie  douejfer  mouer  prima,  opoi,  l'vnafiopo 
[altra, e lo  metteuano  infinita:  e me  neeorfiperlo  di  fuora  alQ 
foro  della  muraglia,  e non  vi  trouai  fe  non  dieci,  0 dodici  gua fa- 
tori,  col  corpo per  terra  : perche  TtbauuiBa  Commeffario  della  ar- 
tiglieria, che faceua  tirare  quelli  due  cannoni,  era  flato  coflretto 
d abbandonargli,  e M di  Bafigliac  medejìmamente  . E come  al 
mio  ar  ritto  io  -ridà  quejlo  difar  dine,  prontamente  fouuennemi  di 
veia  quantità  di  fafeint, cu  io  aueua fatte  portare  il  giorno  dentro 
alla  città,  t diffi a gentiluomini  quelle  parole . 

Parole  di  Gentiluomini  compagni  miei  io  boftmprt  veduto , e fintilo 

Manille  nel  dire,  cbt  non fi  dà  in  nullayn* fazione  alcuna  riefee  , dotte  non  fi 
face  il  gua-  adoperi  la  nobiltà, feguitatemi  tutti  vi  prego,  e fate  come  me . 
tonte.  Nonfi fecero  già  pregare,  e andammo  a gran  paffi  alla  volta. I* 

delle  f afeine,  che  tran  nella  citia,  e neimezzo  d’vna  firada , doue 
non  era  per  fona,  ch'ardijfe frrmarfi,e  prefi  vnafafcina  in  spalla , 

$ tutta  qiufia  nobiltà  ne  prefi,  tiafeun  la  fitta  : e molti  vi  furono  * 
tbe  ne  portauan  due  : e torndmo  ad  vfeir  fuora  della  citta  fi  don- 
de noi  erauamo  entrati  E con  io  marciai  il  primo  fino  aBa  buca . 
&itntrt,cbtnoi  colà  cen’andauatna , auendo  io  di  già  comanda’ 
to,  cbt  mi  fufit fatto  vtntr  le  quatttOyO  cinque  labardieri,  gli  tro- 
tti arriuati,  e ve  gli  feci  entrare-  Noi  gettammo  lor.  le  fifeine 
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A dentro  aBa  buca,  ed  ejfì  eolie  punte  deBe  labar de  le  ripigliavano,  o 
correvano  a gettarle /opra  i gabbioni  per  aliargli . Ardirti  d'afi 
firmare,  e cosi  fu  vero,  che  vn  quarto  d'ora  non  fi  penò  a far  qut- 
ila  diligenzia . E fuétto , che  f artiglieria fu  coperta , TibauuiUa 
entrò  infume  con  gli  bombardieri,  e cominciò  a tirar  più  furio  fa' 
mente  degli  altri  giorni,  perche  pareva,  eb'vn  colpo  non  afpettafi 
fi  r altro,  e ognuno  lo  foccorreua  volentieriffìmo . Capitani  fLa 
voi  farete  cosi,  e che  voi  mettiate  U mano,  alla  bifògna,  voi  yi fa  ■ 
rete  andar  tutto  il  mondo . La  vergogna  fttfsa  vegli  Spinge, t ve- 
gli sforna . Quando  in  qualche  luogo  fà  caldo  ,fe  il  capo  non  vi 
vi,  o almeno  qualche  buomo  di  conto,  gli  altri  non  vi  vanno  fi* 
B non  lentiffìmamente,  e bufonchiando  d'efser  mandati  alla  morte. 
Poiché  onore  de  fiderate,  bifognafoefto  metter  fi  a rifico  non  me- 
no, che  il  minor foldato . 

lo  non  voglio  mai  defraudar  f onor  di ptrfona , perch'io  pen/b 
eli  efsermi  ritrovato  ad  altrettante  batterie,  a quanti  alcun  altro, 
ch'oggi  viua  : e tolgo  a dire  di  non  auer  vi/lo  maf  Commefsari  (T 
artiglierie più  diligenti,  e più  arrecati  di  quello,  che  PredeuiBa , 
e Ttbauuiua  fi  dimoiarono  nello  Spazio  de'  cinque  giorni , cbt~e 
• la  batteria  durò.  Eglino  fieffì piantavano,  e puntavano,  quan- 
tunque aue fiero  t miglior  bombardieri, che  in  mia  vita  abbia  mai 
•vifli,  e ardirei  dire  ebe  di  mille  tiri  di  cannone  non  ve  ne  furon 
^ dieci  impiegati  male.  La  mattina  mandai  a chiamare  M di  Goaf- 
fo,  che  era  a Vico  Bigorre,  t i Capitani  , ebe  flaaano  in  fent inetta 
per  ragion  di  «J THontamat , e del  foccorfo, frinendogli » che  fe  n*—» 
venifierper  trouarfi  alt aftalto  con  tfso  meco, fante  che  l Capita- 
no Pugliac  colonello  della fanteria  era  flato  ferito  talmente,  ebes 
non aueuan speranza  ninna  della  fui  vita  . Gli  fu  dato  il  colpo , 
r quando  io  andai  a condurre  il  Signor  di  Leberone,tquel  di  Mi 
tautlafira  innanzi, per  tagliar  quella  gran  contrafcarpa . Egli 
'mutua  il  colpo  attrauerfo  accorpo . Il  mio  figliuolo  Fabiano  fù 
anche  egli  ferito  d'vna  arcbibufata  nel  mento,  efstndo  vicino  a—> 
« nmt’  e duefoldati furono  veci  fi . Peci  là  vn  grande  errore  ,pereb' 
•90  v'andai  di  notte,  non  efstndo  ancora  ben  buio . E credo  l'era— 
no  auuifi^bt  noi  autuamo  animo  di  tagliar  la  contrafcarpa, per  • 
che  tutta  la  loro arebibuferia  Sera  mefta  quivi.  La  caufa , che  mi 
fece  far  quefl  errore  fu , ch'io’ ebbi  in  confederazione  qua  ritorta 
durava  la  notte,  e trovai,  che  la  non  poteva  durar  piu  , che  fette 
ore  in  circa  : E vedtua  dall’altra  parte,  cb'in  mezz'ora  io  perde  * 
ua  tutto  quelcb'io  aveva  fatto  fi  la  contrafcarpa  non  tra  atterra- 
ta sù’lfar  del  giorno  itcbefe  io  non  dava  l aftalto  quel  dì,  e’ fi fa - 
nbbon  riputati , e fortificati  fi  forte j che  con  altrettanti  colpi  et- 
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artiglieria , quanti  io  auejji 'tir ati, farebbe  fiato  difficile  entrar»  £ 
ut . Ecco  perch’io Sollecitai  tanto  d'andare  a cominciare  per  autr 
finito  tu' l far  fi  de . Feci  toccar  con  mano  a M-  Liberane , a Mon • 
taut,ed  Capitani,  eh' tran  di guardia,  che  nella  diligenzia  loro 
tonfi  Rena  la  nofira  vittoria . CMa  e'  non  dormiuan  già  : per- 
eti fi  come  io  ho  detto  su  lo Jpuntar  del  di,  cominciò  f artiglieria  et 
tirare,  t rimafe  la  contrajcarpa  rata . 

O compagni  miei,  ch'andrete  ad  affediar  piazze,  qui,  e in  mol~ 
Blfcorfb  1 ti  luoghi  altroue,  confiderete,  che  le  mie  vittorie  mi  fon  piu  rm • 
Capitani,  fitte  per  la  gran  vigilanza,  diligenzia , e pronta  eficuzione,  cbc-a 
per  lo  mio  ardimento . E io  confifieròjimilmente  , che  nel  campo 
vi  erano  de  piu  arditi  di  me . Ma  none  alcuno  in  cui  fi pofiatro-  A 
uar  codardia , ft  quelle  tre  cofi  egli  bà, perche  da  quefte  tre  ieriua - 
no  tutti  i felici  combattimenti,  e vittorie,  t tutti  i valent'buomi - 
ni figuitano  i Capitani,  che  di  quefle  tre  virtù  fin  guerniti . B 
per  lo  contrario  ardir  buono  non  vi  può  ejftre , an:orcbe  altri  <f 
ardire  fia  pieno  ,fi  vno  e lento,  tardo,  e lungo  nell efeguire  Per- 
ciocché innanzi,  ch'egli  abbia  prefi  rejoluzione  vi  mette  tanto  ti- 
po , ch'il  nimico  e auuertrto  di  quel,  eh' et  vuol  fare,  e rimedierà  é 
ogni  coja . E scegli  è fiOecito  lo  firprenderà  in  cambio  d'tjfir  far- 
prefi . Il perche  non  bifigna  mai  auere  troppa  fede  in  vn  capo  » 
chi  non  fia  dotato  di  quelle  parti . Con  fide  rinfi  tutti  i gran —* 
guerrieri,  che  mai  fono  Rati,  fi  vedrà , che  tutte  quejle  qualità  ha-  ” 
noauute.  Invano  non  portaua  -Aleffandro  il  grande  la  diuifi, 
ch'io  bo  detto  di  fipra  ■ Riguardate  i commentari  di  Cefart,  e di 
tutti  quelli,  ch’anno  firitto  di  Isti,  e troverete  , che  diede  duranti 
o fi*a  vita  einquantadua  battaglie  fenza  perderne  mai  niuna , et- 

i..  < . atto  quella  di  Durazzo , della  quale  trenta  giorni  dopo  fi  vendi- 

co egli  bene  contr'a  Pompeo,  perche  rinfi  quella  gran  battaglia  » 
nella  quale  lo  diRrufSe . Voi  non  trouerrete , che  in  quefie  cin- 
( quantadue  battaglie,  ti  combattejfe  di  fisa  mano  tre  volte  : e da-* 

quello  conojcerete  dunque,  che  tutte  le  fitte  vittorie  gli  riufeirono 
c . per  efer  diligente,  vigilante,  e pronto  e fiotto  re . Quefle  parti  nS 
iilieena!11  fi  trouano  in  troppi  : t credo,  che  noi  altri  Guafioni  ne  liam  me-  u 
gito  pronai  Ri,  che  altra  nazion  di  Francia,  o forfè  dell'Euro  fa  - 
Che  però  ne  fino  vfeitidi  buoni , t braui  Capitani  da  cinqudt  an- 
ni tn  qua  . Io  paragonar  non  mi  voglio  loro , ma  poiché  r r*ro  p 
pur  diròqtieflo  di  me,  che  mai  la  mia  pigrizia , o lunghezza  non 
fece  perder  niente, ne  a me,  ne  al  mio  padrone . Uremico  milìi- 
matta  tre  miglia  difcojlo,  quand’ togli  andana  a portar  la  can?:cia 
del  * ^Signor  bianca . E fe  diligenzia  ricerca fi  nella  guerra , piu  i n vno  ajfidio 
di  Morflùc.  /.  r tcbtede, perche  ogni  poca  cof a può  rompere  jl  voflro  dif.gno. 

Si 
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A Se  voi  Siringete  il  nimico  . voi  gli  raddoppiate  il  timore  : non  si 
in  che  mondo  fi  fia,  e non  ba  agio  di  tornare  in  fi.  Veggbiate  men- 
tre, che  gli  altri  dormano,  e non  lafciate  mai  ilvoflro  nimico  st- 
ia dargli  da  travagliare . 

Ora  so  ritorno  all  affatto  : e fendo  t ordinanza  noflra  in  pun- 
to, io  mi  mifi  prefffo  alla  porta  della  citta, e vicino  alla  rottura, per 
la  quale  con  tutta  la  nobiltà  eravamo  entrati . Vi  potei! ejjir*-» 
fin,  o fitte  ventine  di  gentiluomini,  e continouamente  n arriva* 
va  degli  altri,  perche  M.  della  CiapptOa  Loziera  ,S  che  veniva  di 
Querct  ne  conduceua  vna  bella  / quadra . 'Diro  quello  intorno 
al  mio  prefagir  le  coffe, che  mai  non  mi  poteva  vffcir  della  fant affla , 
B ch'io  doveva  per  colpo  di  tefla  efier  morto,  o ferito , E per  quello 
io  era  entralo  in  pen Itero  di  non  andare  all affatto,  condderando, 
che  la  mia  morte  cagionerebbe  molta  perturbazione  nel  paefi . o 
la  mattina  difffi a c/H.  diLafffo  Auuocato  del  Re  in  Agen,cbe  era 
del  nofìro  con  figlio,  ed  era  venuto  meco . Signore  Auuocato  egli 
ciba  di  quelli,  ch'anno  gridato,  e gridano , ch’io fon  molto  ricco  , 
voi ffapete  i danari,  cb  io  ho  fino  a vno feudo , poiché  per  lo  mio  te- 
stamento t}’ avete  notizia,  al  quale  voi  fulle  chiamato  E perché 
non  fi  potrebbe  levar  del  capo  alla  gente , ch'io  non  abbia  danari 
afflai,  e fi  per fortuna  in  quefi affatto  io  mort/ffì, farebbe  cbieilo  al- 
la  mia  donna  quattro  volte  piu , ch'io  non  ho,  ecco  il  ruolo  di  tut- 
^ ti  t danari,  che  oggi  in  queflo  mondo  io  mi  trouo,  tanto  de  dati  a 
cenfo,  quanto  di  quelli,  cb  in  mano  fono  della  mia  moglie.  Barato 
mio  maeflro  di  cafa  ba  fritto  quefia  notula fiotto fcritta  di  mia—* 
mano . V oi fite  mio  amico  : vi  prego , che  l’io  muoio,  voi  e il  Con- 
figlier  dt  N arte  vi  moflriate  amici  della  mia  donna,  e delle  mi<^a 
due  figliuole,  e muffirne  di  Carletta  Caterina,  che  bà  riceuto  ono- 
re d effìere  fiata  per  lo  Re,  e per  la  'Reina  tenuta  a Eattefìmo . E 
gli  diedi  la  detta  notula  in  mano,  e conobbi,  ch'egli  hebbe piu  vo- 
glia di  lacrimare,  che  d altro  E da  queflo  fi può  giu  licare , fi  la 
difgrazta , cbemi  intervenne,  mifi  raggirava  dinanzi  a gli  oc- 
jj  chi . lo  non  ho  ffnrtto  alcuno  familiare  : ma  non  mi  t quali  mai 
V otcorffo filatura,  che  l animo  mio  non  me  labbia  predetta  lo  mi 
ingegnava  pure  dt  levarmela  del  penderò, rimettendo  ogni  cofiu* 
in  Dio,  cbedtjpone  dt  noi  a fino  beneplacito . lo  non  fia  altrime- 
ti  mai,  amor  che  gli  Ugonotti  miei  nimici  abbian  ciarlato,  e f trit- 
io contro  dt  me . 

Comcfuron  le  due  ore,  io feci  portare  otto,  o dieci fia febi  di  vi- 
no, che  J 'Madama  di  Pangias  m’autua  prefintati , t dandogli  à 
gentiluomini  dtfffi loro. Bruiamo  compagni  miei , perche  tofìo  fi 
vedrà,  chi  bafucciato  buon  latte  ; a Dio  piaccia,  che  noi  pojfiamo 
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ancora  dell  altre  volte  bere  infiemt . Se' l fine  de'noflri  fioro  * * vtr  A 
nato, non  e in  poter  noflro , romper  quelite,  e pia  de  fi  maio  dx -» 
Dio . E quando  facendo fi  brindile  rincorando fi  infiemel  v«— # 
f altro , ebber  tutti  beuuto » /o^// [/re/  quattro  parole  cosi  dicendo .. 
dimici , f compagni  miei}  eccoci  in  procinto  a giocar  di  mano.bijb ? 
gna,  cb" ognun  moflri  ciò , cb'ei  sa  fare.  Quelli , quejla  for- 

tezza fi  trouano,  ii  quelli  fonoliti*  col  Conte  di  <J TUongommeri 
tanno  roainato  le  nofirt  Cbie/e,  e {fogliato  le  nofhe  cafe  : conuse 
ne fameglt  pagare  il  fio . Se  noi  gli  vinciamo , e mettiamogli  a fil 
di  fpada . del  refìo  di  Bear  ma  fiteper  auer  buon  mercato . Cre- 
detemi pure.  Niunovi  /arate fi  a ■ Ora  andate,  cb  io  vi/eguo 
hentofio.  Adora  feci  fonare  a If affilio  • i due  Capitani  v' andato-  B 
no,  t alquanti  de'  loro  foldati,  t gli  alfieri  non  fi  portatori  gran—» 
co  fa  bine,  e quando  io  vidi,  che  qutfìi  altrimenti  non  v'mtrereb- 
brno,fi  it/offeM.  di  Santerenzo  con  quattro  mfegne,  e le  condufi 
ft fin  prefio  alla  breccia,  ma  non fectro  m gl.  o àgli  altri,  poiché  t‘ 
erano  fermati  lontanoquattro , o cinque  pa /fi  dalla  contrafcarpa, 
la  quale  non  .mpedt  che  a noi  ira  arti  berta  non  factfie  ciò» 
ch'eia  voltua fare,  t tutti  tifi  mi/tro  ginocchioni  in  terra  di  die- 
tro . Subito  io  conobbi  dauanzo,  cùt  btfognaua,  che  altri  vi  met- 
te fit  mano,tb‘i  fanti.  ^Ad  vn  tratto  perdi  ogni  fan  t afta,  cb'io 
sueua  di doucrejSere ferito,  o morto,  e non  mi  vennepiu  in  men- 
te, e dtffiaDa  nobiltà, genttlbuomini  amici  miei  .tocca  a noia->Q 
combattere . Bijogtia,  che  noi Jpenan.  o , che  la  vittoria  deue  ve- 
mire  da  noi  alti  i,cbe  gentiluomini  iamo  . Andiamo  io  vi  mo- 
Sìrero  la  fìrada,  e vi  faro  conojare,  che  mai  buon  canaio,  non 
dtuenta  rogza . Seguitemi  arditamene  e,  e fen^a  nulla  temer  fia- 
te dentro,  perche  morte  piu  onorinole  non /apremmo  già  eleggere, 
‘troppo- abbi. imo  tardato, andiamo  . Prefi  allora  per  mano  M.di 
Coas,  egli  dij/ìyM.  di  Goas  io  voglio,  che  noi , t kk  combattiamo 
di  compagnia . A onci  abbandoniamo  viptego,  e s'io fon  mono, 
è ferito,  non  ve  ne  curate,  lafaa  temi  la,  e tirate  pur  olirefiate  che 
vittorie/)  fa  il  7(e . E con  marciammo  tutti  tanta  volonterofi , _ 
quanto  io  mai  di  mia  vita  vedejjì gente  andare  ai  djfalto,e  guar-  u 
dandomi  due  volte  indietro,  vidi,  che  fi  toccauan  tutti  Ivn  [al- 
tro. Urani  vna  pianura  grande,  ebe  durano  cento  cinquanta-* 
fa/fi , opiu  , tutta  quanta /coperta  ,per  dove  noi  camminauama 
aia  volta  dt  Ila  rottura . 1 minici  [par  aitano J opra  noi,  e mi  furo- 
no  feriti fet  gentilbuomini  a canto . Il  Signor  dt  Belfole fu  vno, 
toccoilcolpo,efu  molto  grande  nel  braccio,  e ne/n  per  morire:  il 
Vifionte  dt  Labatuto  in  vnagamb  t : non fapret  dire  il  nome  degli 
altri, perch'io  non  gli  conofeeu a tutti  . di  Goatn'aueua  me- 
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A nati  fico  fìtte,  o otto  : e fra  gli  altri  il  Capitano  Sa  vaglia  no  tifi • 
gl  tuoi  maggiore,  e gliene fu  quiui  vtct fi  tre , e il  detto  Capitano 
Quagliano ferito  d'vna  arebibufata  attrauerfo  al  vifo  V'erti 
xm  Capitano  di  Pleffo , vn' altro  dettoti  Capitano  la  ‘Baftida  mio 
parente,  natio  di  preffo  a Villanie  otta  , tbe  continouamante  atte  - 
ua  feguitato  il  Signor  Conte  Briffae,  vn  tal  Capitano  Rantoi,cb ' 
e di  Damafano,  il  Capitano  Sale  di  Bearniagbe  già  era  fiato  ferì* 
to  d'vn  colpo  di  picea  ne  IT occhio  . Eranuidue  piccole  camere , eh ' 
erano  alte  vna  lunga  picca,  opiit . J nimici  difendevano  quelle 
camere  da  baffo  tirando  ad  alto. fi  ebe  ni  uno  de'nofìri  poteva  rno- 
flrar la  tefia,  che  non  fuffè  veduto  :e eominciaron  lenofìre  genti 
B a tirar  gran  copia  dtfafi  là  entro , ed  eglino  fimi  [mente  ne  tirauX 
contro  di  noi . Ma  vantaggio  avevano  i no  fin,  ebe  tiravano  in 
giu . lo  aueua  fatto  portare  tre , o quatto  fiale  su  t orlo  del  fojfo  : 
e nel  voltarmi  in  dietro  per  comandar , ebe  fi  porta ffc  due  fcale , mi 
colfe  vn  arebibufata  nel vifo, tirata  da  vn  cantone  d'vna  barica  * 
ta  contigua  alla  torre  Noncredo , ebe  quivi  fi  ritrova  fero  quat-  Il Signor  di 
tro  arebibu fieri, perche  tutto  il  re  fio  della  baricataera fiato  mefi  Moniuc  Ieri 
fo  per  terra  da  dua  cannoni,  ebe  tiravan  per fianco . Avntrat  10  * 
to  io  fisi  tuttofangue , penb'io  gettava  per  la  bocca , per  lo  nafo , e 
per  gli  occhi . •->>/.  di  Goal  vodc  pigliarmi , credendo»,  cb  io  cade  fi 
fi.  Gli  dijjì  la  fidatemi,  to  non  cader  o,  fieg  vitate  pur  voi  Allora 
quafì  tutti  i faldati,  e qua  fi  ancora  tutti  i gentiluomini  co  min  - 
ciarono  a impaurir  fi,  e voi  fero  dare  fdietro:ma  io  gridai  Ver  fa  lo- 
ro , ancor  cb'io  non  p ite  fi  qua  fi  parlare  per  la  copia  del  fangue, 
ebe  m'vfiiua  dalla  bocca,  e dal  nafo  . Dove  volete  andare,  doveva  ^0n|  V, 
volete  andarci  vi  volete  voi  /paventare  per  conto  mio  l non  vi  toirneora* 
mouete  .non  abbandonate  punto  il  combattere , pere  b"  io  non  ho  lp  lue  genti» 
tnalnejfuno , e torni dafiuno al fuo luogo,  naficondtnio  intanto 
il /angue,  il  meglio , cb'io  poteva,  e difi  a M dt  Goas,  M.  di  Goal 
guardate  digrazia, ebe  wuno  fi  Spaventi, e feguitate  a combattere 
lo  no  poteva  piu  quivi  filare,  cominciando  a perder  l forze  jp  di  fi 
a gentilb uomini . iovoa  farmi  curare , ninno  mi  fegutti,  e ven- 
dicatemi fe  voi  mi  amate . Prefi  vn  gentiluomo  per  mano,  no - 
■minai  no  Ijapret- perche  io  non  vedeua  qua  fi  punto,  ement  tor> 
nai per  l'ttlefsa  via  per  la  quale  io  era  là  ito , e m'abbattei  a - 

ronzino  d vnfoldatofopra  il  q vale  montai  fiutandomi  quel  gl - 
tiibnomo , e cosi  fui  al  mio  allo  \giamento  condotto, dove  vn  ceru- 
leo del  reggimento  di  M.  di  Goal  detto  maeRro  Simone  mi  me- 
dico, t mi  cauo  dalle  gote  de  pezza  d ojjo  col  le  dita , tanto  eran 
grandi  tfori,  e mi  taglio  dt  molta  carne  del  vifo,  ebe  tutto  era  in- 
franto. M. MGramont  era  Jopra  vn  poggictto  iutprejfo fuor  di 
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pericolo,  e quindi  vedeua  ogni  co/a,  t perch'egli  era  di  queflabeHa  ^ 
nuoua  religione ],  quantunque  non  abbia  portato  farmi  contro 
del  Re,  temeua  di  metter  fi  fra  noi  altri,  dubitando  d auerci  de  ri- 
mici . Vedde,  cbt  fubito  , ch'io fui  ferito  tutti  i faldati  fi  Jpautn - 
taron,e  dijfe  a quei,rb  egli  aueua  apprefio, qualche  gran  pt  rfonag  - 
gio  e morto . fedite  come  i foldati  fi  fono  impauriti  ■ lo  dubito , 
che  non  fra  M.  di  Monluc,  t drfje  a vn fuo gentiluomo,  chiama  ■ 
to  AI.  di  Sarta  , correte  a vedere  fe  t de  fio , e e egli  e , e ebe  non— e 
fia  morto  ditegli,  ch'io  lo  prego  permettermi,  cb  io  lo  vada  a vi  fifa  *. 
re.  1 1 detto  Signor  di  Sarta  e Cattolico  , e vi  venne.  AB  entrar 
deUa  citta  gli  fu  detto,  ch'era  io . fanne  al  mio  alloggiamento , » 
trouo,  eòe  le  perfone  mi piangeuano,  e ch’io  era  attrauerfo  d’vn—»  fl 
letto  in  tei  ra,e  dtfiemi,  che  M.  di  Gramont  defideraua . e pregano, 
di  vifitarmi,  e fio  mi  contentano,  cb'ei  vi  veniffe . Gli  djfiab  io 
non  aueua  nimicizia  neffuna  con  M. di  Gramont , e che  quando 
riverrebbe,  conofcerebbe,  co  egli  aueua  altrettanti  amici  nel  no- 
Jìro  efercito  , e forfè  piu  , cbt  in  quello  deUa  rehgion  loro  Non  fi 
toflo  fi  fu  partito  da  me,  che  ecco  OH  di  Madaiglian  mio  Luogo- 
1 tenente,  il  quale  m era  al  fianco  quando  to  andai  aB  ajfalto  con— » 
GM  di  Goal , daB  altro  lato,  e venia  a a vedere  fio  era  morto , «-j» 
differiti  M rallegratati  e fate  buon'animo  noi  fiam  dentro  .Lai 
foldati  menan  le  mani , e tagliano  ognuno  apegzi  : e fiate  ficuro , 
RabaRens  che  noi  vendicheremo  la  Vo/lra  ferita  ■ Allora  gli  dijji . I o rtngra - C 
reto  per  af  iddio  di  veder  la  nofira  vittoria  innanzi,  eh  io  muoia . Ora 
io  non  mi  db  penfier  ne  fia  no  del  morire  fa  prego , che  ritorniate ,f 
tn  ^mo fhiate  tutti  l'amore,  cb?  m anele  portato,  con  veder, ebe  non 
ne /campi  pur  vno , cbt  non  fia  vcctfo . È fubitofe  ne  torno.e  tut- 
ti i miei  feruidori  flejfi  v andarono,  tal  ebe  non  rtmafe  da  me  al- 
tro, ebe  due  paggi,  V -Auuocato  di  Lai,  e il  Cerufico  . fa  fu, cbt  vo  • 
leua  faluare  il minifbo,e'l  CafieBano  delia  fortezza  , chiamato 
Ladon,per  fargli  impiccare  innanzi  al  mio  albergo  : ma  i foldati 
gli  tolfero  di  mano  a quelli  ebe  gli  teneuano.  e furono  per  ammac  ■ 
zare  loro  fiejjì , egli  m ijtro  in  mille  pezzi , 1 foldati  ne  fecero  fai 
tar  cinquanta, ofefjanta  dalla  cima  della  gran  torre  , nella  quale  u 
teran  ritirati, grifo  nel  fofiò,  e vi  annegarono  . 'ffon  fi  troua, 
che  fcappafse  neffuno  , eccetto  due  , chef  tran  nafeofi.  furi  tale 
fatto  prigione,  ebe  volete  a donar  quattro  mila  feudi  : ma  nefiu 
no  mai  volle  attendere  anfeatto  veruno,  e la  maggior  parte  delle 
donne  furono  vecifede  quali  anche  effe  ne face  nano  digran  danni 
to't /affi . Vi  fi  trouo  vno  Ipagnuolo  mercante  il  quale  tcneuan — . 
prigione  la  dentro,  e vn’altro  mercante  Gattolico  ùmilmente , che 
furon faluati . Scuffio  è quanto  re  fio  invita , delle  ptrfone,  cbt 
« ' ' dentro 
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/ dentro  vr  fi  ri  trottar  trio,  età  Urte,  che  nàfcofhfi , poi  da  alt  toni 
furon  mandati  via  ,s  quelli  due  mercanti , cb'eran  Cattolici 
N on  f enfiate  già  voi,  che  leggerete  quefli  miei /ertiti,  che  qu<jla^* 
efecuzaone,  io  la face//:' fare , falò  per  vendicarmi  delia  rteenta  fé» 
fila  ypinlì  la  ft  ci  piu  per  metter  terrore  m tutto  il  patfe , airi? 
muro  f.  igliajje  animo  d cpforjiad  eferctto  nofiro  . È Jon  di  pfh 
r ere,  cb  ogni  bue  tno  di guerra  in  principio  di  conquido  debba. 
far  cosi  cantra  qualunque  ardifea  d’afpettareU  cannone.  Biffi* 
gna , che  cbiugga  l'orecchio  a qual  fi*  agita  capttulazione  e accof 
do  ,Je  non  vede  dijficultà grande  nella Jua-tmprefa  refe  B Juo  ni* 
mito  non  gli  ba  debilitato  le  forze  in fare  la  rottura  « ,E  con  <9r 
fi  n.  e della  rigidezza  ci  vuote  ( nominatela  <■  rudelta  fe  vi  piace  ) CQfì 
dall' altra  par  te  ri  vuol  arto  delia  piacete  obi;  za,  Je  voi  videi  t^bp 
altri  a buonora  fi  renda,  e a vofira  dtf*  nzion  fi  limetta . . di 

Gramont  ginnje  da  me,  e mi  trovo  in  molto  fattivo  iiatchpertlf 
io  non  gli  poteva  a fatica  riSpddtre  per  lo  molto fangite  ,cb' ioget? 
fava  pt  r hoc  ca . *5 M.  di  G oas  tot  no  dal  con. t batter  per  riut  darmi, 
x mi  trovo  a canto  M di  Gramont,  e differì,  ùconfolatepi  M,  e far 
le  qvore,  che  del  certo  noi  v’aibiamben  vendicato  : perche  nottua 
vi  ìnmafla  perfora  viva . Allora  riconobbe  OH. di  Gramont*e 
4 abbracciarono . M.  di  Granoni  lo  prego,  cb*  lo  menajie  in  co, - 
Jhllo,  e con  fece,  h btn  glt  parve  marautgnofa  laprefa,e  dtjfè,  che 
^ non  arebbe  creduto  n ali  che  quefta piazza  f ufie  fi  forte  : e che  s’ip 
fujfi  andato  ad  a/altar  K auarr tno  con  più facilita  farci  vinto. 

Volle  vedere  tutte  le  tramute  che  della  artiglieria  io  aueua  fatto  : 
i diceva,  che  non  ci  era  già  dubbio,  che  fifuffe  prettrmejìo  lofa — » 
veruna,  opportuna  alla  batteria . Ritorno  vn  ora  dipoi , e m'of» 
ferfe  vna  cafa,  cb  egli  aueua  quivi  pre/o,  con  tutto  quel , cb  et po - 
teua  . E mba  detto  dipoi,  che  non  ptnfaua,  quando  mi  vide,  cb' 
io  fuffì  la  mattina  vivo , e che  credeva  d avermi  detto  a Dio  per 
fempre . lutto  quel  giorno  , e tutta  la  notte  non  mi  fi  firmò  mai  r 
ilf angue . La  mattina  io  mandai  a pregar  tutti  t Capitani,  che 
r..Vtuijjer  da  me.  il  che  fetero,  ed  to  parlai  in  quejia  manitra&ue- 
u do,  rtprejoquore,  t. alquanto  pur  la  parola . i ,v\c  V. . .vxr 

Con  pagni>t  amici miei gea  nonfentoio  difpiacer  coti  grande  Qrasion  di 
per  lo  male,  ch'io  Lo,  come  ttì fp  per  vedetegli  affari  delRe  tn.per . móIuc  a C* 
fitti,  e me  necejjìtato  d: abbandonami . io  non  v ho  tenuta  telata  pliant  dopa 
la  delibtrazàone,  ch'io  aueua  pi  efa  intorno  a quella  efecuztone , *a  fiuieni® 
tutti  l auet* /futa . Vi  prego , che  per  conto  mio  voi  non  tardiate 
■punto  difeguitar  la  xvflr a vittoria, e di  tirar  innanzi, perche  do- 
po  quel.,  thè  i e fatto , ilvoflro  pronto  marciare  metterà  tutto-  il 
paefe  di  Bearnia  tn  paura . So» Jtcmo,  che  VOI  non  auet  e a trovar 
Vi  '•  refifie» - 
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refìfienzs,  fatuo  c^a  Nauarrino . Non  laf date  perdere  occafton  \ 
tale , po/da  cbe  Iddio  vel'bà  data  'perche fi  voi  ciò factfie, ognuno 
direbbe,  che  il  vofiro  ardire  dipendete»  dal  mio:  e che  fenza  mLa 
voi  non  potè  nate  nuda  E fe  bene  ridonderebbe  q uefio  in  mia  lo* 
degrande,  non  peròvorrei,  cbe  auutniflc,  per  i onore,  e amore, cb' 
rovi  porto,  tfiendo  non  meno,  cbe  della  mia, 'della  riputarlo*  va» 
Rragelofo.  N onfate  dunque  altrimenti  piu  conto  di  me  . chi** 
s io  fufit  morto . Su  quejlo  io  vidi  la  maggior  parte  della  aduna  « 

Za  colle  lagrime  agli  occhi . Ed  auendo  alquanto  riprefo  fiato fe- 
gutlat  il  mio  dire  >yVbi fife  qui  molti  Capitani  fu  fidenti  a como- 
dare al pari  di  me  : aiate  de  brani, e valentifoldati,  eh  arauno  ora 
quote  a doppio  per  vendicare  il  lor  caper  . E Ungo  per  certo , ebeur  ft 
none  alcuno  di  voi,  cbt  non  ceda  a M.di  G mirino,  cbe  veggia- 
'tno  prt finte  : poiché  oltre  a cjlere  di  nobtlijfima  cafa,  egli  e anche  il 
piu  VeccbioCapitanofra  tutti  voi  altri .'  Ma  perche  in  poco  buo  • 
ha  fami à fi  trotta  io  prego  voi  CM.  Santerenzo , e voi  Signori  di 
<Goms i e di  Madaiglian , cbt  gli  fiate  ogni  ora  prejio,  accio  per 
vqfire  te  Re  pa/fi  quello  gouerno  : perciocché  egli  è vecchio , comica 
vedete,  e fata  niellato,  eoe  voi  tre,  che fete  giovani,  portiate  lz*a 
maggior  parte  della  fatica  ■ Srete  miti,  ed  accordo,  vi  prego, poi 
che  il  buon  volere  a nefiuno  manca  . La  mia  ferie  a far  a cagione , 
fe  qualche  cofa  di  raro  voi fate,  ebe  o acqui  Rerete  onore . Perdo 
compagni  miti  cari  non  lafciate  tu'l  buon  queR'ìmprefa.e  netfuo  C 
principio . Seguitate  in  su  q uefio  jp  luento , e moRrate,coe  non. — * 
io follmente,  ma  voi  altri  ancora  avete  nella  vittoria  gran  parte. 
Non  vi  contentate  voi  di  coti , ti  accettate  peri  capo  L Signor  Ai 

• Gondnnoi  Midifiero,  che  fi,  e che  bene  tra  dovere,  tb'ti  comi n- 
dafie .'  >« Adoragli  pregai,  eoe  mi  ufet afferò  prender  ripofo , e non 
piu  Vìfitfitrda  me,  con  accref  cenni  il  male,  ma  (ir  it  ir  afiero  a lui. 
Con  da  me  fecero  dipartenza  tutti  nieRi,  ì afflitti . 

Difeorfo  flo  lopofio  dir  q uefio,  o Luogotenenti  del  He,  e lo  pofiò'i  dire  fenza 

cabile  aLuo  mentire,  t fenza  vantarmiecoe  niuno  mai , ch'abbia  tenuto  il  mio 
r,  unenti  grado  e flato  piu  a reato  dada  nobiltà  di  me,  t ancor,  cb  io fujfi  di  . 
*c*  natura  faRidiofa , e collerica, pur  comporta  uano  le  mie  imperfè  ■ 0 

tuoni  Rapendo  bene , cbt n me  non  era  malignità . Odi  cbe  im- 
portanza è a cbt  ha  tal  carica  t Credutemi,  che  per  gran  Signori, 
cbe  voi  fiate, fe  voi  non  vt fate  amare  alla  voRra  nobiltà  a i Capi- 
tani,e a faldati,  non  farete  nuda  a proposto,  efetal  ora  la  code  ri 
vi  fa fare,o  dire  qualche  cofa , per  cbe  noi  fiam  buo  mini , bifogna 

• in  qualche  modo  ripararci . O quanto  arei  caro,  cbe  quefit  SigHo- 
•*/  di  Francia,  chele  mie  azioni  appuntano,  f afferò  vupoco  al  go- 
deva nobiltà  di  Gonfi  ogna  per  veder fe  la fife  fiero  maneg  - 
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& giare  a hr  voglia,  e da  ogni  mano,  cómefi  dice . Vn  altra  cofa  eb 
r che  m'ba ftmpre  mantenuto  l'amore  , nonfalamtnle  de  gentil- 
buomini,  ma  di  tutti  quelli,  cbeportauan  l’arme  fitto  di  me-,  cioep 
cb'to  non  bo  mai  peri faldati , e pi  Capitani  apprezzato  mente v 
Molte  volte  bàio  donato,  e fendo  Capitanai  è le  rene  arme ..e  i mieò 
veli  iti,  vedendo  tal  vno , eie  n aliena  Infognò.  Ber  una  picca, tuta 
labarda,vn  capei  bigio  colio  fptnnaccbio  io  nfacqui flava  liquo- 
re di  tale,  che  fi  farebbe  gittata  nel  fuòco  per  me . La  mia  borfa~* 
tanto  tra  aperta  alle  necejtfìta  de  compagni,  quanto  aUt  mie  ye  con 
tuttocio  dicono,  eb' io  fono  avaro  . Chi  mi  filma  tale  molto  mal 
mi  cono f ce . » 

B Quefio  e vn  vizio, dal  quale  piu, che  da  qual  fi  voglia  altro  fon^ 

flato  ftmpre  mai  libero . Beffo  dire,  che fellamente  in  queff viti- 

ma  guerra  io  bo  donato  a Signori  a gentiiòufmnnidel  tatofaguitò 

•ondici  cavalli  di  Spagna  e due  cor  fieri . h acciocché  munopen- 
fi,  che  quella  fta  vna  b sigia,  vo  nominar  quelli  , a quali  togli  bp 
donati , non  già  per  rimproverare,  perche  nt  hanno  ejji fatto  ono> 

re  accettandogli  * 

Primieramente  tob'ò donato  vn  corfiero  a M.di  Erafacfl  qua 
le  m'bà feguitato  in  tutte  quelle g urre  afue  jpejt , gentilbuoirio 
di  tremila  cinquecento feudi  d'entrata . I minici  gli  hanno  con V 
tinouamente  tenuto  occupato  tutti  i fuoi  beni, ch'egli  hà  in  San* 
C tongia,  e in  C'udofa  - Et  non  donerebbe  quello  cortaUo  ancor 
oggi  per  quattrocento feudi . tìò  donato  vn' altro  cor  fiere  al  Ca- 
ptano Cojfèl,  che  venti  anni  ba  portato  l armi  con  ejfa  meco , cb ' 
era  Luogotenente  del  Capitano  Sciarci,  e da  prima  porto  la  icia 
infegna . Ha  donato  a CM.  MadatgUan  vn  cavai  di  ffagnafeal 
fuo fratello,  cb'e  mio  Luogotenente  vn  cor  fiero,  non  darebbe  il fuo 
quegli  per  quattrocento feudi,  ne*  quelli  il fuo  per  cinquecento  . 
Il  Cattalierdi  Romegai  ebbe  da  me  vn  caual  di  Jpagna,  che  mi  co- 
fio  dugentofiffantacinque feudi . Donai  anche  dugento  feudi  a 
Monguteral  Signor  dt  CazeOa  per  comperarfi  vn  cavallo  , perche 
* fuoi  gli  erano  in  S.  Fi  flati  abbruciati . Egli  è povero  gentil • 
® buomo,  ma  molto  yaltrofa,come  ne  farà  ujlimonio  M.di  Sanfac , 
eb’ e tende  piu  Vecchi, valentie  fatti  Capitani  di  quejlo  regno  È 
perche  ancora  quel  cavallo,  ibe  comperato  egli  aueua  per  dijgra- 
ziagli  more,  gli  donai  vn  caual  di  Spagna forte > e gagliardo  per 
portar  barde,  del  quale  dopo  la  pace  egli  cavo fecento  franchi . Il 
Capitano  Lab  ufi  fd a tbbe  da  me  vn  altro  caualdi  Spagna:  evn^ 
altiofn.  il»,  iute  a EtauuiUa  il  giovane  mio  cognato. Fer ch'il  fuo 
gli  era  flato  a»,  ma  zzato  in  vna fartita,  cb'ei fece /opra  i nimici 
K edema  vn  aitroal  Capitano  OLezzan, et*  ideila  mia  com 
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pagàia,  periti  a vna  zuffa , tb'egli  ebbe  prefio  a Roccaforte , glifi  \ 
vtufo  ilfuofra  le  gambe,  ed  e fio,  e il fuo fratello  , til/uo  cognato 
rimajer feriti  ■ V n altro  ne  donai  parimente  alCapttano  Rome * 
no  b uomo  d arme  della  mia  compagnia  povero  gentilbuomo , ua 
molto  coraggtofo . Vn' altro]  al]  Capitano'.  Fabiano  attendo  egli 
perduto  ti J'uo  cauaOo  nel  tornarfene  dada  Corte,  del q tale  io  aut • 
tea  rifiutato  cinquecento  ducati  :vn  altro  ancora  al  Capitano 
CMont,  già  mio  corni tta,  ch’era  flato  prigione  ite  CMont  albana 
tiranno , il  quale  è povero  gentilbuomo  : ni  era  co  fiato  trecento 
quarantacinque feudi . Trottandomi  in  letto  malato  , e riman* 
dando  il  mio  nipote  di  Balangt  (che  non  far  a vergognalo  ho  que- 
ll Signor  di  ^fi^èieeHa  cajfà  onde  è tifino)  gli  donaiilcaual  de Jpegn.t  cbio  B 
Balangi  ni-  outua fempre (erbato per  me.  Molti  altri  n'ho  io  perduti , ein~» 

Jote  di  Mó-  quefi’vRtma  guerra  tre, particolarmete  vno,  cb  io  non  àueua  vo  • 
ic . luto  dare  al  Re,  come  io  difi  al  S ignor  di  ‘Rocca  primo feudiere  a 

Birone, il  quale  ingraffato  mi  crepò  fatto,  quando  io  andai  a foc * 
Córrer  Afonie  di  Marfan.penfindo  che  Montamat  andajfc  a por* 

. , I , ut  t ajfedio . S'io  potejfi  contare  tutto  quel , cb’io  ho  donato  ina» 

’it  .l  tèmpo  di  mia  vita, io  credo , che  non  varrebbon  tanto  i beni, che  mi 

.ì.  rejiano . Se  voi  fate  con  Signori  Luogotenenti  del  Re , voi  farete 
fempre  volentieri feguitati  : perche  non  è coft,cbvn faldato  abbia 
tanto  in  odio,  quanto  vn  Capitano  au  irò  jo  ‘ • ' . 

. **  P«r  tornare  al  proposto  mio,  tutta  quell  t-hrau  t nobiltà  prefi  C 

Monluc  do*  t9m*ai0  **  mete  la  mattina fgrtinte.  ebe  fu  il  terzo  di  della  mia 
po  la  lift  ic  fifi*  **  Leberon  mio  nipote  mijèec portare  a Marfiac,cbe  v'e 
sita  • 'fipbMfhtnt fei  lunghe  miglia.-  BtH  conobbe  fi  to/lo  V affezione,! Oc 

tutte  le  genti  di  guerra  mi  portauano,  perche  tutta  la  nobiltà , ebe 
tra  per  fuo  piacer  nefi'efenito,  fi  ritiro,  e la  maggior  parte  de  fan  - 
ti,  del  che  to finti  grafi  tr attaglio,  e vorrei  certo,  e di  tutto  quon 
lo  dico,  che  non  fi  fu  fero  ricordati  di  me . Che  torto  face fie  -poi , o 
compagni  miei,  in  quella  gufa  partrn  Ioni  al  vofìro  onore, al  Re 
voilro,  alla  vofira  patria  i Se  voi  vifufle  uniti, come  mi  pareua, 
che  voi  mauefie  detto  di  fare,  fi  infieme  vi  fulìe  intefi  tutta  Bear  ■ 
nia  era  vofira  preda  Gran  coft  è l'ambizione  del  comandare.  Il  ® 
giornofiejio , ch'alia  nob  Ita  io  fect  quelle  parole , fpediron  e fi  il 
Capitano  Montaut  al  Re  lo  gli  di  fi,  ebe  baciafii  le  mani  da  mta 
parte  a S M con  dirle, ch'io  Ifupphcaua , prouuedejfe  al  gouerno,o 
Manine  fa-  morendoli,  o campando-,  e ebe  non  orcor  reua  ,cb' egli  Jperaffi  di 
feia  il  go-  piu  cauarieruigio  da  me  : ch'io  aueua  travagliato  a borlanda,  e 
«erao.  \bc  conveniva  dar  luogo  a gli  altri, e cb  io  voleva  oggi  mai  cercare 

■ quel , che fempre  io  aueua  figgilo,  cioè  il  ripofo . Trouo  egli  arri  - 
ttìeto, che fualla  Corte , etiti Regi.tpiu d vn mefe  prima  v aueua 

prò- 
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A provmifjoyco/à  ebe  mai  il  Re  di  Froda  ni  aueua  fatto  : ma  ni  già 
da  lui  m' arrecano  io  queflo  Vdedo  quejla  noucB.i  ni  mi prefi  mal - 
to fa  fi  dio  di  vedermi  leuato  il  mio  grado,  dispiacendomi fola,  che 
mi  fufle  fiata  fatta  quella  vergogna,  perche  quando  io  non  fujji 
{iato ferito,  poca  voglia  io  aueua  d'efercitar  cotal  carica . E credo 
colui, che  l'bà,  che  è M.  il  Marcbefe  di  VtUarfo , non  fi  turerebbe 
molto  per  auuentura  et efierne  come  me  di f granato  : poiché  non  é 
quello  vn  benefizio, come  fi fuol  dire,ftnza  cura . I auere  a far  con 
la  Reina  di  N aitar  ra , e col  Signor  Principe  fuo  figliuolo , che  e di 
già  gr ode, e gouernator  principale  alla  no  lira  religione  contrario  * 
Al  quale  eJJendo,cbi  egli  e, non  può  mancar  animo , ne  credito , ne 
B mezzo,  non  dico Jolamente  in  Guienna , ma  nell  ifìefio  gabinetto 
del  ‘Re.  Ver  queflo  rispetto  io  di  lungo  tempo  prima  arti  lafciato 
ilgouerno  :fe  non  cb'io  non  volcua,  cb'il  Re  mi potefie  r impron- 
tar e,  ch'io  t aitejfi  abbandonato  durante  le  guerre , e le  nece fitta . 

Vedete  voi , che  fate  generali  d eferciti,  e Luogotenenti  del  Rj 
{aeriti , cb'io  ritorni  aBa  mia  ferita,  della  quale  mi  ricordo  pur 
troppo  ) quant egli  importa  il  eonferuar  la  per  fona  vofìra,  e non 
la  mettere  a rifteo,  come  io  feci,  facendo  il guaSiator e, e il  faldato . 
Queflo  infelice  colpo fece  il  nojflro  efercito  andare  in  fummo.  Non 
voglio  già  dire  queflo , che  voi  effer  dobbiate  codardi,  e nafeonder - 
ni  dietro  a gabbioni,  quando  gli  altri  fono  doue  fioccano  Sarchi- 
C bufate,  ma  fido  auuertirui  ad  effer  faui  amie fpefe,  e andarci  con 
prudenza . Perciocché  dalla  voflra  perdita  dipende  il  reflante  , 
come  voi  fapete , cb'auuenne  a quel  valor ofo  Gajflon  di  Pois  nella 
giornata  di  Rauenna . So  cb'vn  ardito  quore,  che  vede  timidi L-» 
le fue genti,  non fi  può  contenere  di  non  molìrar  loro  la  firada  : 
e efporfi  al pericolo , fi  come  io  feci , vedendo  i mie'  fanti  portarfi 
mah.  Queflo  mi  fece  la  nobiltà  chiamare , perché  io  ho fempre  cono • 
fiuto  per  prona,  che  cinquanta  gentiluomini fanno  piu,  che  du - 
gento  faldati . Qualche  co  fa  ritengbiamo  noi  delTonore , eh' ino - 
Siri  padri  ci  hanno  acqui  fiato,  auendo  ereditato  queflo  bel  titolo 
di  nobile . Per  tutti  li  difeorfi  della  mia  vita  fin  qui , auete  potu - 
^ to  giudicare,  iti  Re  aueua  oceafìone  di  mal  trattarmi,  poi  cb'io  ni 
bò  riSpiarmata  la  propria  vita,  che  in  quello  mondo  « dopo  l'ono- 
re, dobbiamo  autr  noi  più  cara,  e non filamenti  la  mia, ma  quella 
de' miei figliuoli . Vii  quattro  , cb'ioboduuti  ,nebo  vi  Ri  morir 
tre  in  battaglia  per  fuo  jeruigio , il  quarto  mi  rejla  ancora , cb'é  il 
Caualiere . E cóme  che  io  l'abbia  de  Rinato  alla  Cbiefa , e al  Ve- 
feouado  di  Condon, pure  comandatogli  ho  fempre,  che  faccia  ap- 
parire, che  della  cafa  egli  é di  <SMonluc,  e che  queflo  onore  egli  bd 
auuto , che  lo  nominaffe  Caualiere  ilpaJJoto\  Re  Arrigo  mio  caro 
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Signor*,  il  quale  tornandoti  Malta,  dotte  egli ftceilfuononizia,  4 
to  mirarmi  fotta  il  Caualier  cRpmtgat.  Il  Signor  Gran  ma* firn 
mi fcrifie,  eh* fubito  arrivato , cb’ei fu,  n amena  voluto far  prona  » 
per faptr fi  dada  mia  progenie  egli fujft . Si  ritrouo  egli  ad  affé - 
•"  dio,  che  pope  tl  Gran  Turco  a <fif alto,  cb'è  flato  Up'tu  belio,  * più 

memorabile,  chef  a avvenuto  mai  da  che  fi  e fondato  artiglieria 
in  qua . Non  vi  di  fiera  te  per  qutfìo  *oi,  che fruite  il  Rj, perchè 
non  vien  eia  da  lui.  Forfè farete  piu  avventurati , * non  ariti** 
tanti  turnici  , quanti  bò  avuti  io  , che  per  non  aver  roluto  efier 
ii  ; t natura  d' alcuno,  non  bòa  unto,  ehi  di  me  abbia  prefo  protezio- 

ne, 1 dad  altra  parte  io  fon  fato  forfè  troppo  libero  nel  parlare  , e 
nel  dire  il  concetto  mio.  ^fjeoce  altrui  dire  il  vero,  e tomai  non  B 
feppi  mentire  - Non  miglio  però  tffer* fi  malcreato , ch'io  non  mi 
eonfèjfi  obligatiffimo  ai  Re  miei  Signori  de'  benefici,  ed  onori , che 
m hanno  fatto, perche  d’vn  povero  gentiluomo  m hanno  innal- 
* 'v-  testo  alle  preme  cariche  diqveSio  regno.  *IMa però  poffo  dire  d"- 

’**.  j -j  ■■  avermelo  guadagnato  col prezzo  del  mio fangve . Ora  avendo  io 

‘ ricuperato  vn poco dtfanita, fcrtjfi al  ‘J\t  ma  lettera,  la  quale  bò 

voluto  inferire  in  que fio  luogo. 

girtt  m fo  tardato  a rapprefentarui  le  mie  dogliente  K funga  • 
lucalRc  do  mente  per  la  miagraue  indi fiofizione,  ed  anco  perchè  m'è  flato 
nei  il  fom  - telato,  che  voi  m'aueuate  tolto  il  governo  di  Guienna  . Se  V.  Ai, 
nurio  della  ftfufie  compiaciuta  et  affettar follmente  due  mefi,  voi  arefie  tro-  C 
iìu  vita.  usto,  che /labilità  dipoi  la  pace,  io  era  rifoluto,  di  mandare  a f ap- 

plicami con  ogni  vmiltà  a provvedervi,  Fi  ante  la  mia  vecchiaia 
la  mia  fconciaferita  : e adora fenz' infamarmi , voi  arefie  avuto 
legittima  occasione  di  farlo . Afa  al  modo,  che  V.  M.  in  quefla  co  • 

~~  fa  bàvfato,eda  a tutto  il  mondo  euidentemente  ba  dato  a ind*r<r-* 
ef avermene  privato  per  qualche  mia  colpa,  o in  cofe  di  guerra  , 0 
per  qualche  mal  portamento,  ch'io  abbia fatto /òpra  le  vojlre  en- 
trate . E in  quefla  maniera  l'onor  mio  è in  pericolo  d' efier  mtjfo 
in  di  fiuta  per  tutto  que  fio  regno,  co/a  ch'io  non  penfo  auer  meri- 
tato , e impacciato  mi  trono,  come  faranno  molt'aftri  a indovina • q 
re  donde pofia procedere  il gran  dtfgufio,cbt  voi  moflratrd attere  0 
contro  dime:/*  già  egli  non  viene  per  auerui  io  fvpp  àcato  più 
1 1 tolte  di prouuederui  d’rn  altro, per  la  poca  fitranza,cbt  per  ado- 
rato aueua  di  poter  ben feruirui  : ma  >oi  mi  comandafie  dipoi fb' 
io fcguitajfi.  Tfpn  mi  credo  già , che pofia  t fiere  perché  >oi  ab- 
biate pc  nfato,  cb  io  abbia  tocco  di  voflre  rendite,  perche  voi  non 
vorrete  già  avermi  punito per  vn  delitto,  del  quale  voi  non  pote- 
te ancora  efitr  certo . E -voglio  tanto  prometter  mi  della  bontà,  c-» 
prudenza  vofira , che  voi  non  aretefacilmentt pre  flato  l'orecchio 

a tali 
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A * foli  rapporti,  dalvtrìfimiU  filontani,percbì  mentre  io fonofilm- 
to  qui  vofiro  Luogotenente > molti  Commejfari  per  ifìraordin a- 
rio  i»  quelle  bande  venuti  fono,  molti  vofìri  rieeuitori  genera* 
li,  e altrivficialifopra  le  rendite  voft re  pure  ei  fono  fiati , et  e poi 
hanno  vimejj o lor  conti . E fio fuffi  Rato  trouato  ne' fagli  loro, 
non  eie  dubbio  aleunoy  che  quelle  partitemi» fartbbono  fiate  lor  , ...  , 

fatte  buone,  ebefufiero  fiate  malpofìe.  Ora  per  infino  a quiT  iq  ' 

non  bo  auuto  briga  nefiuna  di farle  apprettare  - Come  parimene 
te,  Sire,  non  fi  trouera  mai,  ch'io  mifia  prefo  tanta  licenzia  > cb'io 
abbia  toccato  vofiri  danari,  non  fidamente  nella  roftra  prouin- 
■ Tna  nt  anco  in  Siena , e in  Tofana , dome  io  aueua  piu  comodi’ 

£ tà  d rra  ter  mene,  ch’io  non poteua  auerqua . E ancora  vi  potrà 
fouuentre,  cb'auendomi fatto  quefi  onore  tre  anni  fono  (t ordina- 
re, che  la  penfione , cb'io  pago  a M.  Cardinal  di  Guifa  di  due  mila 
ducatiyfuffe  prefa  di  vofìri  prouenti,io  nò  mi  fon  mai  coluto  va- 
lere di  colai  ordine  , non  cb'io  volejfi  metter  le  mane  tu'l  vofiro 
fenza  vofira  licenzia . E di  tutto  ci'o  voi  vi  potrete  chiarire  al  ri- 
torno de  Camme  favi,  thè  in  quefie parti  auete  mandati , i quali 
fon  certo , eoe  non  riporteranno  il  mio  nome fritto  in  lor fogli . B 
comunque  fi  fia  niente  fi  ì verificato  controdi  me . E non  e da l* 
credere,  eh  il  vofiro  dtfgufio  fia  venuto  da  quello . Ma  fe  da  epi- 
nione  egli  è nato,  ch'io  abbia  commejfò  qualche  folta  in  materia-* 

^ d'armi,  tale  opinione  ben  farebbe  contraria  a quella  ,cbe  voi  aue 
mate,  quando  tre,  o quattro  volte  voi  mifcriuefie,ch'ioaueua  ri- 
ton  qui  fiata,  t conferuata  la  Guienna . 

E mi  rendo  certo,  ebe  voi  non  vi  fiate  dimenticato,  le  cagioni 4 jt  Rechi*. 
per  le  quali  mi  volefie  onerare  <fvn  titolo  con  degno,  e con  ono-  ma  Monluc 
reuole.  Perciocché  vi fiouuerrà,comeeo  fforo,  che  q ut  fio fu  per-  «óferuacor 
ebe  nelle  prime  riuoluejoni  , Tolofa, ch'era  fiata  combattuta  tre  deU*c““» 
giorni  continui , e guadagnata  da  nimici  per  li  due  terzi  , al  mio  °**’ 
arriuofi*  liberata  ■ E quelli,  che  combattuta  laueuano  ,pcr fola- 
mente  auermi  veduto,  furon  pofti  in  rotta , molti  prefi , e puniti  , 
come au titano  meritato  , dimanitraebe  ancor  oggi  quefia  città  - * 

v mi  tienper  eonfruatore  deliavita  de'  cittadini fuot,  de'  lor  beni  e 
deh  onore  delle  lor  donne . Colla  medefima  diligenza * fortuna — ► 
fu  da  mt  incontanente foccorfa  la  citta  di  Bordtot  ,doueio  andai 
partendomi  di  Tolofa  in  due  giorni,  t in  due  notti  : e combattei , e 
pofiin  rotta peri firada  le  truppe, che  s' tran  leuate  super  impedir 
mi  il  pajf aggio . E d attendo  liberato  Bordeot  dal  mede  fimo  peri- 
tolo,  che  Tolofa, fenza  trattenermiui  piu,  che  due  dt,pafiai  il  fiu- 
me con  centoventi  cauallt,  filmandoti*  Af-di  Burra  mifortbbe 
tnfoccorfofi  come foce,  ma  quatte’ ore  dopa  al  combattimento  . E 
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trovò,  ch’io  aveva Jconfitto  fii  infigne  dì  fanti  , e fitte  tornrttt  dì  4 
cavalli  condotti  da  M.  di  Durai . E dopo  qutjla  vittoriani  detto 
Signor  di  Buria,  e io  andammo  ad  afiedtar  Monfigur,cbe  fi  bat- 
tè, t prefifì  per  aff  atto , come  anco  Penna  deW-Agenefi . . Di  poi  ié 
prefi  Lettourt  m due  di,  perciocché  ligia  Capitano  xlMonluc  ave- 
va colti  improuift  quattrocent'hu omini  delia  guarnigione  di  dei • 
ta  terra , egli  aveva  tutti  tagliati  a pezzi . E incontanente  fenzs 
firmarmi  ne  di,  ne  notte  tenni  dietro  a M.  di  Durai  coti  da  vici- 
no, ch'io  lo  neeej/itai  a venire  a battaglia  prima,  cb'i  no  fin  fanti 
potefler  arrivare  : e appena  diedi  agio  a M.  di  Burla  di  venirvi  è 
tempo,  aceiocbi  vi fi  ritrovarle.  E J, accedè  fi felicemente,cbe  vn  pu . 
gno  di  faldati  roppero  n difperfiro  ventitré  infigne  di  gente  a pie*  B 
t indici  cornette  di  cavalleria. E di  quivi  partendomi,  vi  mandai 
dieci  cSpagnie  di  fanti  Spagnuoliffbe  no  ciaueuano feruito  a nuli 
la,  ma  bìferutrono  alla  battaglia  di  Drut,  come  anche  fecero  dieci 
compagnie  di  Guafconi , ch'io  vi  mandai  per  lo  Capitano  Sdarri, 

E re  fio  il  voflro  paefe  di  Guienna  purgato  da  ogni  tumulto  : <_-* 
non  vera  perfine , cb'ardijfe  balzar  la  teff*  • fe  non  per  voflm 
firuiqio . A tal  che  con  buona,  egiufìa  cagione  mi  Joitafle  voi 
quejio  titolo  d aver  riconquiftata,  e confinata  la  vofìra provin- 
cia di  G Vienna . E quanto  alle  feconde  ribellioni , io  aueua  mol- 
to tempo  avanti  auuifato  V.M.  e quella  della  Reina  diqutUo,che 
dipoi  voi  vedefle  auuenire . - G 

Ed  avvegnaché  p voflro  comandammo  mi fuffi firitto  due,o  tre 
volte, eh' io  era  molto  mal  infirmatoci  però  lafiiai  di  fare  i prov- 
vedimenti n,  iei per  non  ritrovarmi  colto  E l ifieflo  di,  eh' il  tu- 
multo fegut  in  Parigi,  lenza  ch’io  ne  fufjt  altrimenti  avvertito  i 
e la  propria  vigilia  di  S.  Michele  mi  gettai  in  Lettourt,  ta  più  im- 
portante citta  di  Guafiogna,  tanto  per  tempo,  efiapropofito , df 
io  roppi  fimprefa  di fecent buomini,  che  vi  dovevano  entrare  per 
la  falla  porta . E dopo  aver  confervato  la  citta  aFvbbidicngeu* 
vofìra , Capendo  che  roi  arefie  di ficcorfo  b fogno , fi  come  di  poi 
mi  face  f le  intendere  io  feci  tal  diligenzia  d adunar  gente,  che  in 
ventinone  de,  dopo  il  detto  giorno  de  S.  «J Michele , ri  mandai  mil-  ^ 
le  dugento  cavati , e trenta  infigne  di  fanti , ebe  furon  condottò 
da  me  per  infimo  a JLimoge , e di  quivi  per  li  Signori  Orride, Gon- 
drin,  e dMonfale 1 . E quantunque  par  effe  a molti,  che  la  Guien- 
na fuffe  per  rifa  re  in  preda  a Vif conti,  che  aueuan  molte  fòrze  , 
contutto  ciò  il  ritorno  mio  diede  loro  cose  ben  da  penfare,  che  nif  • 
te  guadagnaron  efjì  ne  fopra  me,  ne  fopra  il rofiro  paefe  E con. — * 
quel  poco,  eh' io  potetti  mettere  infeme  me  n’andai  dipoi  in  San - 
tongta  : e al  mio  arrivo  quei,  chef  tran fiBevati  a Murene, furon 
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i dìifittì  da  CMadaiglian,  e dal  Sintfcalco  del  Bazadtfe , i quali  fi 
rtcongtunfero  con  M.  di  Pont,  e prefero  dMarene  , tifile  d Ole  Pre|e 
rom  t d’Aluert-E  con  la  medtfima  diligenza fu  racquietata  tifi  [fole, 
li  del  Re  per  il  mionipote  Lebcront,  che  quieti  io  aueeta  mandato . 

B fevifuffe piaeiuto  di farmi  dare,  come  voi  m'aueuate  fritto, fi 
danari ,e  artiglieria,  come  altre  munizioni  « io  arei  tentato  t io  ri 
fottita  r acqui  fìar  la  RotteUa  innanzi  alla  pace,  eòe  voi faeefìe  a 
quel  tempo.  E quanto  all  vltime  foQeuazioniegliè  vero, chele. 
Jopraggiun/tro  in  tempo,  ch'io  tra  malato, tvjciua  appena  di  peri* 
tolo  di  morte,  ma  non  per  quefio  io  lafeiai  di  pormi  in  campagna , 
odi  ragunar  piu  gente,  thè  mi fu  poffibilea  pie  ,e  acauaOo,  ed  ef- 
B fendo  flato  auuifato,  ebete  truppe  ai  Linguadoca,  della  Prouen • 
ga,edel  U elfinato  sacco  fi auano  a quello  patft,  andai  loro  incS • 
tropee  affiliargli > accompagnato  da  Ai.  della  Vailetta, da  M De- 
fiati,  e da  più  altri  Capitani  delle  milizie  vofìre . E m’auuicinai 
loro  fi prefio , che  t' il  maefìro  di  campo  delle  lor  truppe  nominato  il 
Capitano  Morello  ni  fife fiato fitto  prigione , noi  erauamo  tutti 
f confitti.  Perciocché  oltre  alTefière  il  rifiontro  nofiro  in  luogo,  Sctfk  fio 
doue  i canali i non  fi poteuano  in  modo  alcuno  maneggiare , eglino  Pro 
fi  arebbono  combattuti  fei  contro  a vnopoicb't  non  poteuamo  noi 
tfiere  piu  di  due  mila  cinquecito  buomini,  ed  ejfi  erano  piu  di  vf- 
timi  là . E di  tutto  tiò po/fon farne  te fìimonanza  i detti  Signo- 
**  ri  V alletta  A>ef tari,  e altri  Capitani  i quali furon  tutti  di, parere  » 
tb  il  meglio  , e he  noi  poteuamo fare  tra  ritir arfi . E mentre  noi 
erauamo  tutti  in  opinione  di  cofieggiaee  i nemici per  tenergli  in—» 
briglia,  e per  tentar  cTacquifiarci  qualche  vantaggio  fopra  di  lo- 
ro : M ’on  file  il giouant portò  lettere  di  V.M  a tutti  i Capitane  , 
tbe  marciafiirovcrfo  <SM.  di Monpenfiere ,e a me  ,cb’iome  ne  ri- 
Oomajfi . Il  che fèti  tanto  per  la  mia  malattia  quanto  per,  eonfer • 
mare  il paefe , fi  come  io  bo  fitto,  mentre  che  le  forze  fono  fiate  in—» 
mia  mano  ■ Poi  trottandomi  a Cuori,  doue  io  era  andato  per  afi 
/aitarci  V ifeontifui auuirtito,  che  PiOcs  era  vtrfo  f Agcnefr  con 
U V** gran  numero  di  caualli . E credendo  coglierlo,  marciai  di , e-» 

**  notte  per  a //aitarlo . Il  ebe farebbe fuccefiò,fe  non  auueniuajcb il 
Signor  dt  Fonte» ìlei,  e'I  Capitano  Monluccon  alquante  celate  nt 
duefièro  nfiontrato  cinque,  0 lèi  cornette  del  detto  P ilici  le  quali 
faticarono  con  tal  fùria,  ebe  le  mifero  in  rotta . Il  ebe  fu  caufi , 
tb'il  detto  PiOespaftò  la  rnidefima  notte  il  fiume  della  Dordogna.e 
fi  ritiro  vtrfo  il  loro  efer etto.  Quanto  aita  venuta  del  Conte  di 
CMongommerifi sa,  cb'al partire  di  Monte  di  Marfan,tl quale  io 
aueua  af tediato,  afialito,  e prefo  in  due  ore,  dM.  DanuiUa per  ri- 
durre lefue  imprtfe  di  Linguadoca , nt'  meno  feto  tl  neruo  del  co— 
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potè  non  mi  lafei'oft  non  lo  mia  compagnia,  quelle  del  Signor  di 
Fontenilles,edi  CM.  di  Gondrin,  con  cinque  irtfegne  di  fanti, del- 
k quali  mi  ferut per  difènder  Lettoure  , Fiorenza  , Agen , e Villa • 
nuoua  . Efe  kentil  ietto  Signor  Maresciallo  ricbfafnoancbe  poi 
ledette  due  compagnie > cd  io  rimafi foto fon  la.  nudinone  dio  per o, 
eb'io  non  and aj/ì  a pormi  in  Agen,  quando  il  campo  de  Pr inciti 
glifi  faceva prejfo,fenza  ebe  da  alcuno  io  fujji  foccorfo  , che  dal 
detto  Signor  di  Fon  tentile!, che  meno  la fua  compagnia . Dal  qual 
luogo  il  detto  campo  de’  Principi  ipeffòpurericeuè  danno  . E per- 
chè detti  Signori  aueuan fatto  fare  vn  Ponte  tu  la  Garonna  ,con 
pen  fiero  di pajlarper  effo  in  quejle parti,  efar  del  paef e del  Condor 
mefe,  e dell  Agenefe  comed  vna  ferraio  roppi  il  lor  ponte,  e lo  tnifi  £ 
talmente  in  pezza,  ebenon  nefeppero  maialtro  ricuperare],  cbzJ 
due  batcBiy  co 5 iquali  ripagarono  ilfiume , ma  con  tanta  briga , e 
to’ l metterai  tanto  tempo,  ebe fefujfef  taciuto  a V . M.  mandatine 
un  poco  diforze,  ben  fi  farebbe  potuto  impedire  il  loro  riunirfi.  E 
perché  mentre  detti  Principi  fi  trouauano  in  quejle  bai?  far  Iran? 
fiate  occupateper  loro  alcune  cafldla  del paefe  dell  Agenefeyo  leri- 
prefi , erimifeli fottobvbbedienza  vojlra . Vipiacquepoi  coman- 
darmi,cb' io  andari  a far  guerra  in  Bearnia  i efebenefudijficiltor  • 
fa  ragunar  gente,  perchè  fi  teneva  la  paceper  fatta,  contutto  ciotte 
meno  di  quindici  giorni  io  mifi  in  campagna  quarantacinque  ite- 
Jegnedr fanti , e fecento  celate , evu  rijolua  d entrare  in  Beami a r O 
* {forzare  Mote  amai  a venir  a battaglia  ,ò  lafciar  prender  le  ter- 
re [vna  dietro  dell  altra,comefipuòben  credere , ebe farebbe fue-  • 
cefo.  Percb'ejfendomi  cominciato  da  Ra balie  nt,  come  nece fi- 
tto era  per  molte  ragioni,  ch'io  vi Jcrijffi  innanzi  > ancor  ebe  fufft 
quefìavna  delle  piu forte piazze  di  Guienna  riola  vinfi  tn  ter- 
mine d'otto  giorni facendo  il gua(latore,il cannoniera,  tlf oliato* 
ttl  Capitano,  enei far  le  trincee  credetti  perderai  il  mm  giovami  „ 
figliuolo,  ebemifu  feritoa  catoycome  anche  il  Capitano  Pugliae . 

E tenuto  il  di  deUaffalto,  vedendolo,  che  le  due  prime  truppe  nt 
andauano  ad  aff altare  cosi  rifolute,  come  io  arei  voluto  , andai  io 
FleJfoaBa  volta  della  breccia,  accompagnato  dal  Signor  dì  Goar , c ** 
dal  Vifconte  d'Vfa,  e fluitato  da  cento,  opiu  gentiluomini,  dt~* 
quali  ne  rimafero  quaranta  due  feriti,  etofui  del  numero , effon- 
doferito  in  luogo , eb'io  nemofìrero  Tmcntrc  viuo , ilfegno  . E 
quando  queffa  fazion  d’arme,  accompagnata  da  molte fhntli,cb‘ 
io  bo  fatto,  durante  il  regnare  de  Redolito  Padre,  e voilrauoto, 
non  m’auejfe fatto  fperar  niente  altro,  che  quello,  eb’io  era  /olito 
di  defìderare , cioè  leffermene faputo  da  loro  buon  grado , ed  t»«— » 
ringraziamento  da  detti  Re  miei  Signor ittutta  via  toaueuo  occa 
t " J*one 
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Di  piu  io  vi  rapprefentaua  dauanti  vn faldato  già  vecchio  di  feU 
fan  f anni,  vofiro  in  quefìe  parti  Luogotenente  generale , e che  co-  • 
mandando  agli  altri , fenzdUuicinarfial  combattimento  ,pbteua 
fa  di  sfa  re  a Hobligo  della fua  carica  : epure  per  il  deftderio , ch'egli 
Mutua  di  renderai  vittoriofo  in  tutte  Vimprefe  voflre,  fera  pofio 
infila  e o’i  minimi  fantaccini , e in  pericolo  di  morte  : t molti  gcn  - 
tilbuomini  arebbon  corfo  ilmedefimo  pericolo , riputandof  felici 
di  feguitarevno  de  più  antichi  faldati  di  Francia , per  non  cbia  - 
marmi  Capitanor.ptnfaua  ancoraché  voi potrefie  considerare, che 
fi  come  ne  primi  tumulti,  le prime  vittorie  ve  antro  di  mia  mano* 

• cosi  in queftevltime  commozioni,  io v autua fatto  vittoriofo  nel - 
Fvltimofatto  d'arme,  ch'era  fegaito  in  quefio  regno . Ó3 la  men- 
tre, cVio  aSpettaua  almeno  una  lettera  tale-,  quale  V.  M.  bà  co  fu- 
matofiriuereal  minor  Capitano  di  quello  reame,  la  lunga  afpe- 
tagione , non  m'ha  altra  cofa  apportata  fé  non  ch'io  bo  intefo  , che 
voi  vf avevate  tolto  tlgouerno,  e quelcb'ì  peggio, fenza  avermene 
Jàttofcriuerepurevnverfo.  Di  maniera,  che  prima  io  ho  veda-  Doglien** 
eo  venir  la ptrfona,  che  mi  dee fuccedtre che  d effer fiato  auui fato,  Signor 

che  Spoglialo  io  nefuffi . E dove  per  vna  legge  vniuerfale , cbt-*  MonJuc. 

per  tutto  il  voflro  regno  offeruarfi  evi  fio,  voi  aueuate  rimeffò  ne 
_ loro  fiati,  e cariche  quelli , che  n' erano  flati  leuati  : iopoffo  dtrt-j  , 

. che  per  vna  legge  particolarefatta J blamente per  me, io  dalla  cari- 
cafonrimoffo , ch'io  aueua  fofìenuta  coll  arme  in  mano  . cMa-» 
quando  altri  m'aueffe  la  fidato  in  farfetto,  pure  re  fiero  io femprt -* 
vefiitodvn  orrevole  veflimento,«di,tauer portato  farmi  dalla 
mia  fanciuOegza fin  qui, in  feruigio  della  voflra  corona,  con-» 
tutta  la  maggior  fedeltà , cb'i7{e  miei  Signori  arebbon faputo  de. 
fiderare . Sempre fia  quefio  vero, ch'io  mi  fon  trovato  in  altret- 
tanti combattimeti, battaglie,  rifi antri,  imprefe  dt  notte, e di  gior- 
no, ajfalti  prefi,  t difefe  di  terre,  e città,  quant'buomo , che fa  oggi 
in  tutta  r Europa?,»  pet  tale  da  tutti  gli  fìranierifon  conofiiuto. 

-fPoJfo  dir-con  verità,  e fta  la  gloria  d'iddio*  de'  Re,che  m'hanno. 

**  impiegato , che,  o per  mia  buona forte,  o per  altre  oc  cafoni,  tbt-a 
[late fi fieno,  io  non  fui  mai  rotto  in  luogo,  dove  io  bo  aulito  co- 
mando : e non  affrontai  mai  i ninne i fenza,  che  non  ne  reflaffero 
da  mepcrcqfjì . dMolte  perfine  d onare faranno  teflimoni  in  che 
maniera  iòfaceffì V obligo  mio  nelle  battaglie  di  Pania, della  Bicoc- 
ca, e della  Ciregiuola , nella  quale  io  tutta  conduceua  l arcbtbufe- 
. ria  . Teflimoni  faranno  parimente,  che  fiima  faceva  di  me  il  Si- 
gnor di  Lautrec  per  avermi  veduto  combattere  in  fua  prefenzu 
tra  liaiona,  e Fonterabbiajt  dipoi per  averlo  finito  con  governo . 
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Viaggio  del  di  finti  a pùnti  viaggio,  tb'in  Lombardi*  t gli  fitti  • Oel  regno  di  a 

Signor  di  T^apolt,  douttofui  di  quattr’arcbibufate firito  . Molte  onora* 

Mvoluc.  ft  ptr/ont  viaono  ancora , r rammenterannoJi*ome  io  mi  portai, 

quando  la  ttrrad'Oiafk prefa , t fendo  h Maefhro  di  campo  di  . 
tutte  le  band e Frante  fi . Altri  tefìimonieranno , in  cbt  grado  mi 
teneua  il  Pr inope  di  Melfi,  t il  già  Signor  JMartfiiaBo  di  Bri/*  ^ 

fac,  per  autrmi  veduto  in  Piemonte  a tutte  Tore,  eatutte  tocca* 
fioni,t  di  giorno,  t di  notte  arificar  la  mia  vita  infiruigio  di  qut* 
ila  corona , come  altri  molti  pur  potranno  ttfiificare , cbt  il  itfbc 
inttruenne  difiragia  alle  nofirt  genti  ntU*  bajfa  Bologna  fio  refiat 
fido  con  ben  piccol  numero  al  combattimento . 

E mentre  vofiro  Padre,  di gloriofa  memoria,  mio  caro  Signore  3 
penfaua,  ch’ogni  co/a  fitjfi perduta, io  vfet  a difetto  di  tutti  gB 
Jnglefi,  e riportai  venti  due  infegne  de  Ut  no  fin , cb' erano  flottar 
prtft,t  non  fine  perde  più,  cbtvna . Se  M.  di  Guifa  xiiutjit , egli 
non  celerebbe  quel,  che  mi  vtdde  fan  alla  prefa  di  TtonuiBa , toma 
non  lo  celerà  certo,  il  Signor  ManfeiaBo  di  VieUeuiBe , e potrà  tf~ 
sì-  fer  t*  Rimonto, ft fu  io  quegli,  cbt  pnft  la  tom , mediante  la  quai 

prefa  ne figui  la  prtfia  della  città . Tutti  i Capitami  fìranitri  et* 

Italia,  d'Jfbagna , e et  Altmagna  m onorano fiempn  per  quitto, 
ch'io  fici  aB’ajjidio  di  Siena , doue  io  era  Luogotenente  del  Re  w» 
tiro  Padre,  t dipoi  in  Tofcana,  dotte  io  niente  perdei  , e Vittorio fi 
fili  de'  nimici  : t ne fitti  talmente  rieonofiiuto  'dal  Re  vofiro  Po*  » 
dn,  cb' oltre,  ch'ai  mio  ritorno  di  Siena  egli  mi  diede  I ordine  , etf 
tra  a Bora  vn figno  di  grande,  e notabile  ftruigio,mi  diede  anco  ls 
Contea  di  Gaura,  perch'io  negodejfi  durante  mia  vita,  la  qttak^a 
poi,e  dopo  la  morte  del  detto  Re  mio  Signore  mi fù  tolta,  e ridotta 
al  vofiro  dominio , ne però  io fici  mai  mofira  di  lamentarmene . 
Tuttoquefìovi bo voluto  rapprefentan ,o Sire , perchè  forfè  voi 
non  l'auett  fapvto,e  perche  altri  parlando  di  me  innanzi  a V.M. 
m'bà  trattato  da  meno , cb'io  non  autua  meritato  ■ Alcuna  volta 
parla  tale,  o quale  dime,  come  s' io  fitjfi  fiato  vn ladro:  altra  voi* 
ta,t pii  ffiefifo  hanno  auuto  a dire,  cb'io  non  aueua fatta  cofa  di  ~ 
momento  veruno  da  tre  anni  in  quà.  E in  qutRo  altri  faceva** 
più  torto  a voi  Sire , cita  me  : perebì  tutte  le  lingue  del  mondo  no m 
mi potrtbbon  torre  f onore,  ch’io  mi  fono acqu  fiato  Doue,  Sire, 
altri  per  importunità  v'ba  indotto  a far  cofa,  ch'io  temo  potrà  tf* 
fir  drn  male  tfimpio  alle  genti  del  mio  mtfìitro  : perciocché  qua* 
li,  cbt  fono  Rati  chiamati  aBe  cariche  da  qualche  tempo  in  qua,  t 
che  de  filtrano  pervenire  mediante  rarmi,  temeranno  co I mio  tei* 
pio,  cb'ifiruigi  di  cotanti  annoila gloria,  cbt  per  lor  valore,  c 
virtù fi  faranno  acquiRata per  tutto  il  mondo,  nonpofifino  torà  . 


e 
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SI  pattare,  quanto  poffanlor  nuotitele  lingue  dì  quelli , ebcjt 

tal  -volta  vorranno  fargli  cadere.  Mi  refia,  o Sire , perfine  detta 
tnta  lunga, cpro/iffà lettera, che  vmibfff imamente vtjupplicbi , d L ni'- 
Jcuffarmi, ft riceuendovn  colpo  tal  difortuna, fono  fiato  cofiret « 
io  a dolermi,  ed  a voi,  e non  ad  altri  riuolgere  i miei  lamenti  : poi-  • 1 S 

tbe  queiio  mi  flato  forza, fi  per farmi  tonofcere  atta  V.  M.  me - 
guOì^o  i°  non  fono  fiato  per  lo  paffuto,  fiperfuppiiearui  con  ogni 
umiltà , che  per  innanzi  quando  vi  importunerà  quale bvno  di 
trattar  male  o me  ,o  altri de'voflri buon  fermdori,  vogliate  vn' 
oreccbioffhnpre feriate per  cobei  che  fari  incolpato,  primaebe  ri • 

u°jrjUl  i?-  ebtpof*Prtgiudicjrgli . Quanta  me  per  lo 

**  de/i  de  no,  ch’io  ho  di  vedenti  prosperare ftmprt,  io  finto  contento 
grand ijjìmo,fetn  quelle  vltime  rinolUziomt , voi  fife  fiato  coti 
jeucemiteferuito  in  tutte  le  parti  del  voflro  regno*  da  tutti  quei* 
li,  cor  voi  a itele  impiegati,  come  da  me,  che  in  quefte  banda  ho  cS- 
firua  to  le  città,  eipaefi , ho  rotto  ,ó danneggiato  i nimici, quando 
to  ho  auuto  il modo  a combatterli,  ed  b'o  prefo  le  città  per  affatto*  v* 

con  gran  pericolo  della  mia  vita . -Ancor,  che  altri  dica,  ch'io  non 
PO  fatto  coffa,  che  vaglia  : voglio  ffùpplicarui  vmilijfim  amente  a ' 
credere,  che  buomo  viuente  non  m' hi  avanzato  di  buon  volere . 

E poiché  vi  piace  con,  mi  ritiro , fenza  riportare  altro ftgno  dette 
^fatiche,  e feruigi  mtei  dopo  tant' anni,  cb' il  dolore  della  perditi -• 
l m*n  dqtou°li>  morti  per  la  vofbra  corona , e fette  arebibufate  , 
cbeftruirano  a rammemorare  ogni  di  l'vmil,  e denoto  affetto, eh' 
to  ho  auuto  nel  far  e vmìliffjìmamente feruigìo  a'  vofìri  ahtecefflo- 
Ptfit  come  parimente,  io  Taro  fìmigliante  verffò  V.  M.  Atta  qua* 
le  io  prego  Iddio,  doni  ogni  bene,  profferiti,  e finiti . 

Tale  fu  la  mia  lettera, fopr ala  quale  quei  Signori,  che  attor  su» 
gouernauano  ogni  cofa  atta  Corte,  ebbero  più  briga  a Jilofofare  , 
cb  io  non  aueua  auuto  a dettarla.  Ella  fù  Rampata  fenza  mia 
ffaputa, e veduta per  tutto . 1 miei  amici,  e quelli,  che ffàpeuano, 
quel,  ch’io  autuo  operato  per  la  conftruazione  detta  Guìtnn.i~* 

P n erano  altrettanto,  o più  fdegnati.  di  me . E fappiafi pure, che  al- 
ti torà,  tpoi fio fu/fi flato  d’vna  mete  con  disleale,  come  erano  quel- 
li, che  dopo  i primi  tumulti  mi  rapprefentarono  in  Corte  atta  Rei  • 
ma  per  Upagnuolo  : io  aueua  ancora  afflai  il  modo , e'I  credito  per 
far  molto  male  : ma  io  non fono,  ne  faro  mai  altro , che  buon  FrS- 
gefe,  e Jeruidore  detta  Corona . 

■ Oltre,  che  iofapeua  ben  filmo , che  tuttocio  non  deriuaUa  dal 
He,  il  quale  non  m'allontano  mai  dalla fua  buona  grafia . Ma 
vn  Principe  giovane , cb'e  inviluppato  in  tant' affari  non  può  co- 
tentare  ognuno  : aggiunge/i,  che  molti, che  ni  mi  poteuanoffàr  da- 

Vu  j no, 
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no, fina se  eoli a lingua,  pofftdtuan forte, nongià  S.M.tbmottza 
amomaigPVganottr,ma  il fuo  con  figlio.  :.f.  . - -.i' 

O quanto  debbano  ffer  confederati 1 Re,  e i Principi  a non  far 
feòffertre fiorito  viro,  che  hi Jhriprf portatola  fedeltà)  cb'ci  > dette 

alferutgioloro,ea cui  baili  Ltnhno . A tale  forfè  eglino  lo  fard* 
no^be  metter àilor  negozi  in  cattivo  fiato, comt  da  citrqicant  aita 
mi  in  qui  riabbiamo  veduti  de' eh  ari  efsmpt  a danno  del  Rjdi 
Francia,  come  io  ho  dettoci /oprai  pariand o deOetrauerfete  ama- 
reno  Uzze,  ebe  a gran  Capitani fono  Rate  fatte.  Quanti  ventar 
fon  o,  che  a rthbononan fellamente  pollo  in  abbandono  ogni  cofear 
ma forfeancorfatfo  peggio  l Percioccbenno\  cbefàl' obbligo JuOf 
e fi  'Vide  indegnamente  trattato, fin  tri ofeifàrfino  ai  quote.  John  & 
vdtt  oditi , tt?il\ReFrnncefio,  o Lui  j non  sir  qual dt  due,  doma 
dbvscgtornoaxmgcntilbaomo,  ch’era  G uafecont,comefonoio,  che 
ettfa dal feto firàigioiarebbe potato-  di fìorret  riffeoje,  niente  Si- 
re, fi  non  fuffe  vndijpette'.  Che  ben  pero  dicefi , che  per  differito 
altri  fi  farebbe  Turco  r Tuttauia  neanche  ciò  mi  potrebbe  mai  fa- 
tene Spegnitoio,  ne  Ugonotto  , lobo  troppo  amato  il  mio  onore f 
b mi  voglio feppeUire  con  quella  bcUavefìc  bianca, fienza  mette - 
tenuta  fi  brutta  maccbtain  cafa  Manine.  E chiunque  Ponor fi» 
amerà,  deefareil  medefimo - Se  il  fuo  padrone,  fi  ilfuo  Rtnonji 
vuol  ftruiredi  lui,  egli  può  rithrarfeene  acafa,  e Ilare  avedere  gli 
altri  .•  S'egli  e buomo  di  valore,  la  fortuna,  ebe  Parò  abbuffato, lo  C 
rileverà,  perche  nonfimpre  ella  è incollerà , Quanti  gran  Signo- 
ri, e gran  Capitani  abbiamo  noi  vifir,.cbefi  Piavano  adular  viOeP 
ffeaffandofi  nevlor  giardini, til  Re  baauuto  bifeogno  diriebiamar - 
gli  atferuigiojuo,  pentito  dauerntgli  allontanati  l 

dMolti  bo  veduto  a mio  tempo' dada  banda  del  Re,  e dada  Ban- 
da dedlmper adoro,  ebe  hanno -poliate  mantello,  e alcuni  anco  leg- 
giermente, e fin  za  molta  cagione  : ma  per  tal  via  non  fi  fimo  gii 
molto- efesi  tati  tangrefiendofrà  noi  ci fonoffatimalvifn.  Orri- 
do, cb'i  mffrinimici facifferoitmedefimo Egli  scarna  da  merei- 
zia  loro,  ma  non  già  il  mercante . Quando  quel  brano  Trincipr  1 
Carlo  diEorbone fu  sforzato  a gettarfi  dada  parte  deWlmpertc-  ÌF 
dorè,  (pcbè per  certo  ei  vi  fu  tirato  per  i capelli)  nófentiuamo'  noi 
direi  che  gli  Spagnuoli  ffejfi lo  guardavano  attrauerfo  t E Dinfeh- 
lice  Principe  dopo  aver patto  a noi  molto  danno,  vi  mifeeegtrlUL* 
vita.  E quando eglifò  ammazzato a%pma, fi  deputava,  ehi 
n'aueffe  maggior  contenterò  il  Papa, òsi  Re  ,ò Vlmpetàdore  : il 
primo  perchè  dàini  era  tenuto  ajjediato, il  Re  per  vederfi  libero  da 
vngran  nimico,  e Plmperadore per  trouarfiJgrau.itod'vm  < i0 in- 
ope sbandito,  e nccefftofojcbe  /opro  le JfeaQt  \ portava  -r  outn  lì  lo 

fola- 
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’fijblamente  di  promeffe  arrichito,/  non  d’altro . Qmtliifdegtiipaf-  - 
fon  troppo  oltre  : imiti  nò mi fictront faranno  tvaifarcofa  con- 
tro  i'obugo,  /donar  mio  . S’io fujjì  giouant,  « eh*  altri  non fi  vo- 
lt//// truire  di  me , limando  ì grande  cercherei  miawntmraaltro- 
eit  : ma  a da  nuo  del  mio  Principe,/ del  mio  onore  no  ngii  A\  . \ 

IlReauenio  nauti  la  mia  lettera  , mi  mandò  per  r/fbofìa-r 
molte  itile parale  : perchè  aio  noncofia  lor  nulla  . Larin/citamo- 

* tirerà  iti poeft farà  gommato  meglio , e meglio  S.  M ./erutta  i,  e fi 

■ quelli,  che Juueduti  mi  fono,  henche  Signorigrandi,  /gran  Capi- 
tani Jì  fumo,  hanno  fatto , a faranno  meglio perl'auuenirt . 

Ora  per  tornare  donde  io  mera partitola  mia  donna  venne  per 

B mea  Marfiac,e  mi fiu portar  mua fra  lettiga  fino  a Caffaigns 
prejfoa  Condoni,  dout per  rifìorot  dolor  colici  mi  tennero  trt^e 
fittimane,  e mi  eredetti  morire . Il  Vefcouo  mio  fratello  non  riat- 
tandone maifin  che  non  mi  vidde  fuor  di  pericolo.  Afolti  Signor 
ri,  Cattolici,  e Ugonotti  mi  vi  filarono . Innanzi , eh' il  Capito-, 
ito  iSMcntaut  fujie  arriuatoalla  Corte,  la  ‘Reina  mi  fpedt  CM-dé 
fBelmonte,  dMarefcial  degli  alloggiamenti  del  Principe  di  T/atr 

* narra. frinendomi,  che  i io  era  dentro  al  tenitorio  della  Reina  di 
PI anatra,  io  me  ne  ritir  affi,  t difìribuijfilt  mie genti  in  prefidi . \ 

Vedete,  che fubitc  mutazioni . Gli  domandai  fi  l'era  fatta  la  par 

et,  mi  rijpoj'e,  che  no,  ma  che  fi  {ptraua figuìff/tofio . Perchè  dar  * 

C qutdtjyio  vuole  il  Re,  che  fi  metta  in  preftdiief/rcito  l Pur  non  , 

e affai  roumato  il paefi,  e difirutto  l E s' io fo  quello, quando  dei» 
la  pace  verrà  noucUa,  t che  bifogntràdar  licenzia  a fanti,  e a ea* 

* Malli,  ninno farà,  che  perla Jua  vltima  mancia  non fualigi  il  firn 
olle  vedendo^bt finga  danari fà  mtHitro  ritirar  fi. E poiché  efol • 
dati  i"od  io  a ridurre  nelle  guarnigioni, io  piato  fio  per  affatto  gli 
fari  ritirare  a cafa . Pregai  M di  Valenza,  che  faceficfcriuerne 
lettere  a CM.  di  Gondrino  con fofcriuerle  di  fra  mano  . poiché  io 

. non  arei  potuto,  ordinandogli,  chi  licenziaci  tanto  le  genti  a pii, 
che  quelle  a causilo,  e che  fra  quattro  di,  ognuno  fujfia  cafa  x e così 
fu  fatto  • M di  Beimondo  fìeffo porto  a M.  di  Gondrim  la  lette - 
ra . Cinque  fittimane  dipoi  la  Reina  mi  comandò , ch’io  faceffi 
in  tutto,  e per  tutto  ritirar  l'tftr cito . Col  tenere  il  modo  fuddet- 
to,ri/piarmai  più  di  cento  cinquanta  mila  feudi  al  popolo , come  tl 
fé rie  farà  te /limonio  * Io  autua  confiruatr  quei  mille  trecento 
Jcudi  auuti  dal  Re, fidamente  autndont  adoperati  cento  per  dare 
al  Capitano  Montani  per  lo fuo  viaggio  alla  Corte  . Et  a quefio 
modo  fi  vede,  fio  ho  rubato  dcBeJvt  entrate',  e predato  il  popolo . 

Ma  quelli, che fauprifeono  gli  Vgo  notti  appre fio  S.  M nS  fi  guar- 
dano da pigliare  errori,  Pciurianni  di  calunniti.  . >'■ 
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Maio  voglmitbtfifappia,  rxroglió  inferir  ne  mia  firitti,  "tbt  A 
ntBoJpazto  di  tanti  anni,  t negrauearicbè , ch'io  bo  avuto , h nS 
bo potuto  a cquittare  perfette  mila feudi  di  beni  : t pur  ditone  fili 
*o  dò  predato  trecento  mila  feudi  ; Vorrei,  chef ufit  vero  , pure# 
fitjfi  di  roba  degli  Vgonotti  nojlr inimici . Sia  ringraziato  Ida 
dio  d ogmeofa . Qui  Ri  calunniatori  nonfi  daranno  gii  quello 
vanto  di  farmi  abbafar  la  tetta,  ptrcb'io  la  porterò  alta , cornea 
perfori  a d onore . 1 Ttforieri,  e i riceurtorifon  vivi  ; informi  fi  in 
rf/Tl'  >eS^ailorc0ntl  : ' trovando/},  ch'io  mi fta  valfo  d*9 
JoldOffe  S.  %3n.  non  mifìformar  contro  procedo,  tUa  non  mi  fa* 
'ra  il  mìo  douere . Non  occorre  marauigliarfi fi  mal  fruito  fi  tro- 
va, come  fi  due,  cb  egli  i,  poiché  non  ne  fà  mai  punire  alcun  per  £ 
'tfemph.  Bifògna  adunque  afe  medtfimo  egli  ne  dia  la  colpa,  end 
a queir  che  ciò  fanno . E quanto  all  rmpofìzioni , e contribuzio  • 
nei)  erifeufiioni , che  ti  t popolo  io  abbi  fatto  per  arrichirmi,  ancor 
ne  deue  il  Refargajltgo  maggiore,  poiché  maggior  compajfione  U 
popolo  menta , cb’l  Re  : perciocché fe  S.M  R trotta  ftnza  danari  , 
?Ba  ne  tifar  trovare  al filo  popolo . Saetti  fonai privilegi  dtno- 
firi  Re, dopo  che  vfeiti fondi fanciulli,  come  fidiceua  del  Re  Luigi 
Vndeeimo.  ■ E per  quitto  concludo,  ch'il  Re  deue  maggiormente 
gafiigare  qutBt,  ch'il fuo  popolo  fiorivano,  che  quei,  ebe  i danari 
delle fue  proprie  entrategli  rubano . I Gomme  fari  hanno  fatto 
fender  conto  a ogni forte  di  genti,  che  hanno  leuato  danari  :guar • C 
dino  fimi  trovano  ne  lor fogli,  e s'io  mi  fon  mefo  niente  in  tafea  . 
<tonfeJSo,cb‘iobò  donato  dd  beni  degli  Ugonotti,  ebe  fateuan  vé- 
tta dtfiart  a cafa,  ma  eranpeggior  degli  altri . Non  era  già  cor* 
vene  noie,  che fu ffer  trattali  più  dolcemente,  cb'i  poveri  Cattolici » 
thè  mangiati  erano  fino  aD  ofa . S io  non  auefft fatto  cosi, f degna- 
Ufi  farebbe  la  nobiltà,  e ribeUatofi  il faldato , perchè  dove  non-* 
i altro  da  guadagnar, che  ferite, non'ri  fi  v.ì  volentieri  . B in-» 
tanto  fi  farebbe  detto,  cb  io  mi fujh  intefo  con  gli  (Ugonotti , e non 
arti  trottato perfona,  che  m’autft  voluto  figurare . Io  arti  dt fe- 
derato più  tatto  la  morte,  cb'acquittarmt  >na  riputazione  fi  fat • 
Vfiziali  del  Re  gli  aue fero  granati, fi  ne farebbe  cavato  O 
Ptt  de  trecento  mila  ducati,  ma  t’intendeuan  Cvn  l'altro . lo  n'bè 
avuto  la  mia  parte,  a buona  guerra  però  da  quelli,  che f avori  na- 
no, e portavano  viveri,  t mercanzie  a' nimici.  E credo  ancora  » 
che  tutto  quefionon  arrivi  a tre  mila  feudi . Piace f a Dio , che 
ttfitei  Capitani  di  Francia  fufiero  andati  così  circumfbetti  reti 
firn  tgio  del  Ej,  e dtlfubbltco,  conibò fatto  bficb'Mtefer  defi di- 
tate» la pace  mediante  la far za . Nonciébuomoin  ju  e do  regno  § 
tbt  ardtfc  ditbiamjTji  Vgonotto.  Ala  lafiùmqeujlo  fatti  dio  fi 
f » *1  - pQ(Q 
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JL  foto  ttmpo  dipoi publìcoffi  la  pace  molto  vantaggio  fa per  i no* 

Bri  nimiti . “Noi  gli  abbiamo  battuti , e ribattuta , ma  contut* 
torio  aueuano  effifibuon  credilo  nel  configlio  del  “Rj,  eb’trano 
fiemprt gli  tditti  a vantaggio  loro.  Noi guadagnauam  còW armi,  Aunertinf 
ma  loro guadagnammo  in  qutfit  diaboliche ficritturt . %Ab  pout-  toalHf. 
ro  Principe,  quanto  fitte  poi  mal ) bruito , quanto  mal  configtiatot 
Se  voi  non  ci  ponete  riparo , diutnta  il  vofiro  regno' il  più  mifiera - 
bile,  che  fiujfie  mai,  doue  tfier fioleua  il  piu  florido . Se  bene  al  th 
po  del  voftr'auolo,  e dtl padre  voBro fu  qnefìo  regno  afialito  da 
"parie  guerre,  nelle  quali  io  del  contino uo  mi  trouai  a fieruir  fedele 
mente,  contutto  ciò  fi  vtdtua  andare  ogni  cofia  ptr  ordine, e non—* 

B tffitr profanate  le  cariche . Laficio  di  dire  il  torto , cb'a  voi  Btfin 
voi  fate  con far  quefii  belli  editti , e tanto  >ant aggio  dare  a vofiri 
auuerfiari . Lajcia  il  difordine , che fiegue  nelle  cofic  di giuBizaa',  $ 
tulle  rendite  voBrt,e  voglio  fidamente  con  voBra  permijfiont-* 
dir  qualche  cofia,  eh' alla  carica  dettarmi  concerna , perche  i to  tn  • 
truffi più  auanti  fiopr a quello,  che  hi  cagionato  la  rouina  del  va» 

Bro  regno,  io parlerei  troppo,  e non  giudi ptrfione  baffi . 

So  bene  Sire,  che  V.  M.  non  mi  e ptr far  tanto  onortycht  voglia  . 

Jtntir  leggere  queBi  miei ficritti . Altre  occupazioni  auete,c  trop-  ^bileal  R* 
po  caro  il  tempo per  impiegarlo  a leggere  la  vita  dvn faldato  : ma  |opra  |e 
per  auuentura  alcuno,  che  torà  letta,  trattenendoui  ne  potrà  a-*  riche  del  * 
C V.  dM.  ridire  qualcbì  cofia . E perciò  io  ho  prefio , ardire  di  forni  Ino  sego» 
quello  brtut  dificorfio,  e rifiupplico  poterlo  aficoltare  ,percb’in  effio 
trotterete  le  cagioni  delle  feiagurt, ch’io  ho  vedute  auuenire  nel  vo  • 

Bro  regno  da  cinquantadueanni  in  qua , ch'io  cominciai  a por* 
tur  arme,  regnando  il  Re  Francefilo  voBro  auolo , al  tipo  del  qua * J 

te  comincio  vn'vfanza,  ebe  per  lo  Boto  voBro  non  mi  par  troppo 
buona . V.  M la' potrà  mutare:  con  grand vtile  dtl  regno  vo* 
firo.  Quanto  ad efitrciziodeW armi  vn  “Principe  giouant  come 
voi,  e ben  nato,  il  maggiore,  il  primo  di  CriBianita  deut  da  Ca  • 
pitoni  vecchi fitmprt  imparare . Voi  fitte  guerriero  ptr  natura , e 
auete  il  quorgenerofio  : onde  non  vi  flagrane,  vn  vecchio  buomo 
® dorme,  voBro fiuddito,  t fitruidore fitnttr  difeorrtrt  Souuitm - 
mi,  che  voi  pigliauate  diletto  d avermi  talor  falò  a,  trattenenti , 
quando  il  viaggio  faceBt  di  Baione,  e ben  vidi , ebe  fiuptrauano  i 
dtfcorfiyoBri  la  vofir  età,  di  maniera,  che  io  ardirei  di  direbbe  fi 
vói fiufìe  Baio  Inficiato fare , ogni  cofia  farebbe  ita  meglio  : per  cioc- 
chi quando  vói  non  autBt  fatto  altro,  che  comparire,  e far  vedere 
èlpopol  nofiro,  ebe  voi  trattate  ini  perfiona  nt'voBri  efirciti  ( dico 
dopo,  che  t eìì  vtl'bd potuto  concedere)  per  lo  meno  voi  are  fi 
'guadagnato  liquor  di  molti  fe apportato  Ifiauento 
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Efinfs  dubbio farejh fiato  miglio  finito . Per  tue  mio , ebu  A 
qutfìo  è vo  de  maggiori  mori , ebt  vi fia  fiato  fatto  fan , ptrctià 
non  e gii  -amato  da  vói' /fiere fiato  fi  ebiafi,  mentre  ebt  gli  tfir- 
• •*  eitivofiri  marciavano . Il  popolo  del  voRro  regnai  buono 

gode  di  vedere  il fuo  7jj:fi  che  molti  farebbono  fiati  piùfauimafi 
fine  nella  no  fibra  Guienna . Ma  io  vengo  al  mio  iijfcorfi . 

Sire,  quando  V.  M.  dà  vn  vfizio  di  Prefidente  , di  Configlifm 
rot  di  Luogotenente  Generale , o qualche  altro  vficio  di  giudica- 
tura, voi  fate  età  con  riferuo,cbe  non  pofiano  efir citar  e la  carica  , 
fidd-po&ri  Parlamenti  pieni  di  perfine  motto  fapute  , sfaminoti 
non  fieno  in  prima , e ordinate  ben  ffiejfi,  cb'ilvoRro  Cancelliere 
' gli /fi  mini innante,  cb'i  Parlamentigli  veggano:  acciò  per  loro  B 

fi  giudichi  s' eglino fono  capaci,  e doni  errare  ntlgindicare  i Pro- 
eejfiie%vofirefuddtti,  accio  abbia  lagiufiiziafuoUeogo,tfia  fitta 
ragione  a ehi  l hi. 

QueRa  e vna  cofa  giu  Ra , e font  a,  Sire,  perche  voi  ci  dovete-* 
fare  amminfirar  la  giu  Rida  retta,  e con ptfi  di  bilancia . Qge- 
fìa  i la  prima  eofa,  di  cui  voi  debitore  ci Jete . Onde  molto  ben-* 
fate  ametter  cotanto  rigore  nelle/amine,  che  fi  fanno  nelle  carne • 
re  infume  adunate  de  voRri  Parlamenti . E contatto  ciò  nean- 
che potete  voi  fare,  cb  ogni  cofa  rettamente  cammini. 

Sire,  voi  dover  re  Re  far  cosi  in  tutte  fi  altre  cariche  che  voi  date 
nel  voRro  regno  : e pure  io  veggo, tbe'l primo,  che  vi  dimanda  vn  C 
gouemaminto  di  qualcbl  piazza,  vna  compagnia  d buomini  d" 
pifbrdine  arme, odi  fanti,  vnvficio  di  matftro  di  campo , voi  finta  confi • 
di  quello  re  derare  qual  perdita , e qual  danno  ptj  Recederne  al  vofiro  re- 
*no*  gn0,eaUa  vofira  per  fona  propriaffi:ilmente  glitl  concederete , e 

anche  arichuRa  della prima  dama  , che  vene prega,  e che  forfè-» 
v'ara  trattenuto  la  ferò  di  hallo  ; poiché  ptr faccende , eh  abbon- 
dino, nonfi  può  il  hallo  lafiiart . Sire,  elle  hanno  troppo  credito 
in  Corte . 0 quanti  mali fino  auuenuti,  e auutngono  ogni  de , 
ftrcjfire  Rate  date  leggiermente  quefie  cariche . Giulia , e San- 
to, e nel verolafuddetta  oriwagion  voRra  di  fire  efiminar  le 
genti,  che  pen  per  auere,vfici  di  giudicatura,  ma  eSa  non  è già** 
di  cotanta  importanza  allo  fiato  vostro-  Perciocché  a voi  ,cbL» 
può  nuocere , quando  fimo  tjfi ignoranti  t il  danno  non  cade  fi  • 
pra  di  voi  : perchè  colui,  ch'attendo  il  torto  vince  la  lite,  vi  paga / 
mede  funi  diritti,  che  colui,  che  per  de . Talché  voi  non  perdette 
niente  in  vofira particolarità,  ogni  cofa  refia  nel  vofiro  regno , » 
non  1/ importa,  che  Piero,  oGtouannifia padrone  del  tal  polt- 
ro, 0 del  tale . "Tutti fiam  vofififudditi  Ma  terrore,  e Ugnar  a- 
cade  Governatori ,t  de' Capitani  & quali  con  tanta  facilità,  voi 
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A credete  i governi,  per  compiacere  il  primo,  che  vegli  domand t ap* 
porta  al  vojlro  regna pregiudizio grandiffimo  * 1 gran  Capita- 
ni, e le  genti  d'onore,  che  amano  il  vofiroferuigfio,  approveranno  _ 
quel,  ch'io  vijcriuo . Che  incori 

Se  voi  date  ilgoucmod'vn  luogo  ad vno,  ch'effierienza  non  weniente.er 
abbia, e che  in  tak  cariche  non  fi  fia  mai  ritrovato, vedete  quelcbe 
ve  n'auusrrd.  Primieramente gli  antichi  dicevano, che  quando  fpearf^eCnw 
F occhio  vede  quel,  che  non  bà  mai  veduto,  il  quore  penfa , quelcbè  . tj» , 
non  bà  maipenjato  . Ora  feglt  viene  vn'ajledioaddojfo,  cometa 
volete  voi,  che fene fappia  > brigare*  come  potrà]  egli  intendere  , r 
/coprirei  difegnide'nimici , e donde  e/Jì po/ano, o vogliano  dargli 
£ FaJptUo  f perché  anche JenzaJpie,  pur  ci  è modo  dinuefligarlo,  fi 

come  puótfi  vedere, per  quello,  clfiofecia  Siena.  Comefapràegli  \ 

ordinare  le  fuejbrtificazionr,  e difender fi  l Infiamma  far  mille 
cofe,cbegli  fon  necejlarie,  nò  defedo  mai  ritr  Quoto in  fìmiglianti 
neganti  QuiBì,  che  dieci  volte  vi  fi  far  anno  trovati , impacciati 
vi  fona.  Bene fiefio  non  fanno  dove fi fieno.  Ora  quando  voi  in- 
tendete,  che  ad  vnavojira  piazza fafopr aggiunta  afiedio' , voi 
verrete  tofìo  levare  vn  tfer  cito  per  face  arteria, poiché  bene  è dove- 
re di  penf  are  apronta  rimedio,  non  vi potendovoiripofire  sic  la - 
poca  eificrhnza  di  queflo giovane  governatore,  andevi farà fiór* 
za,  che  vi  andiate  uoiflefio  in  fretta,  oche  vi  mandiate  alcunod e 
C Signori  vofiri fratelli . Bifogna,o che  quel  luogo fi  perda  ,0  che  fi 
venga  al  amento  d'vna  battaglia,  nella  quale  la  vojlra  Btjfaper- 
fona  pud  perder/ ,o  vno  de  Signori  voBri fratelli,  che  farà  con 
dottore deWefkrcita,  con  molti  Principi  del fiangue,  e gran  Capi- 
tani• Confideratc dunque  la perdita  f ìgran male, cbtpuonafct' 
te  dal  darefacdmenU  vna  carica  a vno  fin  ra  fapert  quelfrin  ti 
ptfas. 

Vercbè  i egli  è tlfierimtnfafo,*  cb'eglijtbhia  moBrsto per  f attor 
ioue  trovato fi fiafotto  buon  Capitani  datar  animo, e ingegno . Diligentk 
, Subito,  che  metterà  il  pie  in  vn  luogo,  porrà  mente  atta  fortezza , d’vn  buo* 

_ debolezza  di  cjio'rricordandqfì  drqvtkbè  fiiràBato fatto , dove  capo  «• 

Vfi farà  trovato  (otto  alcun  altro,  e quel  ch’egli  arà  viBofart  al  fa - 
k,eal tale  Capitano  : eprontamente  darà  ordine  a refarctrt  do- 
Ite  e debole, e comincierà  a fortificar/  : manderà  a' chiedervi  vn'in- 
gtgniero , viauviferà  delle  munizioni , della  quantità  delle  Vetta* 

Maglie,  di  quanta  are bibuferiafe  artiglieria  quiui  ara  ritrovato, 
e non  reBerà  di /Meritami, fin  che  non  l’abbiate  proùviflo,cono± 

/bendo  egli  bene,qval graia  danno  potrebbe  cagionarvi  la  perdita  ‘ *, 

dicotalfva  piazza-  B quando  voigliarete  maridato  quel, che  vi 
ma  cbieBo , e rimediato  alla  fiaccherà  del  luogo , egli  con  la  fina  . , - ‘ 

pru — 
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prudenziali  modo  arà  dirifoluere,e coti  voi fimilmente fintJU*  £ 
precipitar  fi . Perch'io  b'o  conofciuto fimpre , che  mila  intera  la-* 
furia  è cofa  pericolofiffima,  ne  da  difenderai  mai,  Pii  negozio  né 
« ' ricerca  prefitti*  eflrtma . 

Il  valer  del  Dutcofi  qui  ci  fi  raporeftntano  : la  ùrima  i,  che  quando  il  VO- 

ape  ferma  yfro  nimico  ari  intefo  il  valore  di  qu  fio gommatore,  la  pratica** 
Hoiouc* . grafia  prouuidenza,  e la  diligenza , ch'egli  vfa  forre  nel  ri- 
mediare a mancamenti  della  fua  piazza,  il  buon' ordine  , che'  tie- 
ne : volete  voi  credere,  ch'il  nimico  vadia  ad  a f alt  are  vn  tal  buo- 
moguernito  di  tutte  qutfhvirtk,  ch'io  ho  fritte  l Credo  non  et 
fio  nel  mondo  vn'afatitor  con  brauo,  thè  non  ci penfi  due  volte . 

Bfe  egli  lo  mette  in  confi glio,  non  tratterrà  appena  vn  Capitano  B 
vecchio  foto,  che  lo  configli  d andomi, per  rictuerne perdita . E fi 
il  capo  ifauio,  e bene  eiperimenfato,  il  configlio  de  giouoni  non 
anteporrà  a quel  de  vecchi,  i quali  i intendono  de  negozi  di  que- 
Jo  mondo  vnpocopià  di  quegli  altri,  c hanno  per  male  d'arrifi- 
tari  onorerei  fanno  acqui  flato  : poiché  fi  riguardaftmpre  aU  ul- 
time agioni, ftnza  ricor darfi  troppo  delle  pafiate . 

Qui  fio  d quant'al  primo . L'altro  bene,  che  voi  ne  rieeuerett»i 
ohe  ritardando  fi  V.  M . del  valor  di  quel ptrfonaggio, del fuo  ordi- 
ne, ed  ejper lenza,  ella  ne  fì  trà  in  ripofo,fapendo , cb'vna  perfo- 
• na  di  fimil  qualità  non  t' imbarcherò  a Sfiropofito,e  non  vorrà  per- 

der Ponor  fuo . B adora  ordinerete  il  vofìro  efercito  a vofiro  et - C 
modo  , in fito forte  accampandovi . Di  maniera,  che  Pii, nimico 
vitn  quiui  ad  affatimi,  e'  vi  far  adii  fatto  : e fi  dall'altra  parte-* 
alla  città  vuol  dar  lafialto,  voi gli fife  di fi  prefio  alla  coda,  che 
quando  anche  la  rottura  fu f e ben  grande,  non  ardirebbe  di  dar  f* 
sfolto  : poiché  o sforzandola,  o no,  in  tutti  i modi  è feon fitto, per- 
ehi  voi  lo  fopraggiugneret i in  difordine . Si  guarderà  dunque  al 
certo  di  metterfia  tal  cimento,  e farà  coll  retto  a leuarfi , « prende- 
t re  altro  partito , o di  venire  ad  affa  Itami  nel  vofiro  forte , il  che 

4,  fimilmente  ben  fi  guarderà  egli  di  fare,  come  fi  ne  guardo  l Impe- 

» radar  Carlo  in  Proutnza,  quando  il  vofiro  auolo  l'era  fortifica- 
to in  campagna  aperta  , facendo  il  fuo  nimico  dimoflraziont  di  ” 
volere  affittar  JÀfarfitia . B fogna  fimpre guardar fi  di  non  far 
qualcb' errore  net  cominciar  d vna  guerra . Perciocché  come  i vo  • 
fin  a fari  entrano  in  disfavore  nel  lor  principio,  V.  M può  tener 
del  ficuro,  cb'i faldati  perdon  l'animo,  e ognuno  fi  volge  in  tefla 
il  pen fiero  di  poter  ritirar  fi,  talché  non  occorre  fp  erari  , eh  il  vo- 
li D«ea  di  fifa  efercito faccia  pìà  co  fi,  che  vaglia  .lavi  porro  qui  degli  efem- 
pi,  di  quant 'importi  vn  buon  capo  dentrvna  piazza. Sarà  ilprì- 
to°Nansi.  * mo  del  Duca  Carlo  dt  Borgogna  dopo  la perdita  « che  ficc  di  dot 
' \ batta- 
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X bàttagli*  teatro  gli  Suturi  a Morat . Vennefin'tgli  con  quello 
ifauorito  campo  ad  attediar  Nana,  poco  mancò»  tòt  non  lo  fot* 
prende ft\ , non  ptn fondo  mai  Rena  toRjdi  Cicilia , t Duca  di 
Donno , et  ti  vemffi  ad ajjt diare  la  fua piazza . ) 

Onde  fi  trono  iprouuiflo  di  viutre,  di  munizioni,  t digtnti.  ih  w :• 

Il  Re  Renato  aueua  cinque,  0 fi  1 gentiluomini  Guafiom  can—a  '•  • > 

ejjofico  (femprequtfii  Principi  di  Lortno  hanno  amato  la  no* . 
flra  nazione  ) Jl  Capitano  Graziano  Dagutrra , un'altro poutrq 
gentiluomo  di  quello paefi , chiamato  Pont  , un  altro  chiamato  1 * *L,' 

G aia n,  un'altro  detto  Roccepino.  Gli  altri  morirono  alTaftdiOf 
e portaronfi  cast  ualorofamente  quejli  brani  Guafconi , che  con-*  • * - 

fi  qualche  poco  di  gente  raggruzzolatafi  del  patft  , che  dentro  ui  fi 
getto t ed  alcuni  gentiluomini  pur  del  detto patft  difeftto  la  città, 
JopportandoJìno  ai’efircmo  Infame,  diedero  agiofal  Re  Renato  t 
andare  eglificflo  a gli  Suigzeri  a proccurart Joccorfo . . 

Il  Re lattgt  vndecimo  non  lo  volle /occorrere alla  fcopertajper- 
ehi  aueuapact  co'l  detto  Duca  : ma  come  voi  altri  Principi  ordi- 
nariamente fate,  fotto  mano  lo  fauoriuat  e enfio  quattrocent’buo 
mini  dorme,  che  vennero  fino  al  ponte  di  S.  Vinctnziofet  miglia 
prtJfbaNanu . E quando  il  Duca  vide  arriuare  gli Suizzeri^p 
quella  gente  dorme, volfi  leuarfi  diquiui,t  vi  perde  la  battaglia, 
e moriuui . Sei  Re  Giouanm  J'Albret  vtdendofi  venir  le  forze  di  Morte  del 
C ptr dimando  addofo,  auejfe  entjfo  >no,  o due  buon  Capitani  nel*  Duca  di Mf 
la  eittà  di Pampalona , non  artbbt  injelicemtntt perduto  il Juo  toga»* 
regno  fi  come foce . Ptr.toctht  la  piazza  eraforttjfima , e per  ar- 
rtfìare  gli  Spagnuoli  non  vi  bifognaua  altro,  cb'vnbuomo  Ora  _ ^ _ 

egli  ha  perduta , • quella,  t il  regno , e per  fi,  tptr  glijuoi  pofieri , * 

per tb' ella  t in  troppe  buone  mani perriautrla.  Quelli  fono  eli- 
fh  di  ftcol  pafatofb  io  ho fintiti  contar!  a vachi  Capit.di  quell 
età . N'ho  vditi  contar  cent  altri,  i quali potrei  mettere  in  carta, 
ma  gli  lafcio  a gl» fiorici,  che  gli  fanno  meglio  di  mt^nefiriuerrè 
alquanti  di  qutOi  del  mio  tempo . 

U U Re  fr antefio  vofirauolo  a fedii  Pania  dotte  io  mi  ritrouai, 

• Vi  era  dentro  quel  vecchio re  valorofo  fiutoni 0 da  Letta  Spagnuo - 
lo  ejpertodi  lunga  mano , quanf altro,  tbefia  fiato  cent  anni  fi  • 

Non  vi  autua  altro, che  tre  mjtgne  d'italiani*  tremila  Ttdtfibi . jfifn 
5.  M.  lo  tenne  afiediato  da fitte  mi fi,  e vi foce  dar  piu  af alti  ran-  Lena  gran 
forche  la  piazza  nonjufit gran  cofa forte  ima  quel  gran  Capita-  Capitan»  * 
mo  co'l  valore,  e ind ufiria  Jua  la  difi  fi , e diede  agio  a M.  di  Bor- 
bone d andare  in  Altmagna  a bufear  Joccorfo , e tornarfim  per 
dar  al  Re  la  battaglia , la  quale  egli  vinfi,  t foce  prigione  il  ‘Re . B 
fi  il  detto  Borbone  vittoriofo  fi  fotft  volto  verfo  la  E rancia,  nom 
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dtom l»  coft  nofirefit/fro andato .'Tiittaquefhetuona'fortn-\ jtf. 
na  ebbe  l'I  m pera  dorè, per  aver fati  jfceltd  di  qrvefio  vecchio  guer~ 4 
riero,  che  ferino  la  buona  forte  del  nofiro  Re.  E la  memoria  i 
frefca  quando  quefìo  valorofo  Duca  di  Gufa  a Afets  fece  foffru 
Il  Stonar  di  re  quella  vergogna  aBlmperador  Caribi  sforza  ndofo  a leuarfi  et 
GutfaaMcts  dtfinort  dal fuo  afedio: fiche  quel fu* gran  te  ferito ai  vn  trat- 
to f vani  per  lo f olà  valore  di  qui  fio  capo,  che  gB  roppofe . / 

* Rumor  a in  queR'vlt  ime  rivoluzioni , 'il; fico  figliuolo  oggi  „ 
IKua  figli-  Buca  di  Gaifa  bà  eottferuato  Pottien,  ch'ièna  città  groftafen. 
nolo  a Fot-  za  fortezza.  Che ft  il  Signore  Ammiraglio  l atte  (fé  prefa  arehbe' 
We“  * dominato  tutto  il  Poeti t,  la  Santongia,  ed  ogni  cofa  fin  tu  le  por - 

Udì  Ber  de  01 . Jl  valore  di  quello  giovane  Principe  rauuiuo  3 
molto  e voRdafari,  i di  tutta  la  Franerà . Come  fmilmente  la  , 
voflr*  vittoria  di  Àfoncontur fu  firmata  per  t elezione,  ch'ileo-. 
Capitino  dW  Capitano  Pellet,  lafiiato  in  S.  Giovanni  . B> 

fi  Ut,  a San  le'hravàra  di  quefio  eapo,cbefeppi  ben  difènder  quel  luogo  rimi - 
«iguana! . fi  in  e fere  gli  affari  degli  Ugonotti, fi  che  acqutftarono paefe , eri 
ilennero  a difettare . M'e  fiato  ditto,  ch’egli  fu  ben  feruìto  dna. 
vnCapitano  bravo  faldato, chiamato  là  «. Motta  Puiolt.S'iofujfi 
flato  la  fiato  fare  alla  battaglia  diVer.egB  non  v' arehbe  fatto  più 
guerra, per  cbio  gli  aveva  la Jpada  alla  gola,  e mi  fi  tolta  da  non  io 
i+h  -»r  ^ chi, 'che  lo  volle /campare . S il  Signore  Ammiragio  vorrà  confi/- 

" 'Jìreil  vero,  non  negherà,  che  la  fola per  fona  mìa  il  ritenne  dive  G 
} ^ rtiread  afialtare  Agen,  luogo  che  non  vai  nulla . Nonne  dubita- 

te punto,  Sire,  ch’il  valor  d'vn  buomo  filo  arrefla  ogni  cofa . 

Jl  vofhro  è il  più  popolato  regno  del  mondo . Voi  feti  ricco  di 
buoni,  tgran  Capitani,/ gli  volete  intrattenere , fenza  tirar  sia 
quei,  che  ne  fino  indegni . Vhnperador  Carlo  come  io  bo  più  voi - 
tej entità  dire  fi  vantava  d aver  Capitant  miglioristi' U ReFran- 
cefio . E'  yerofbc  n'aueua  egli  de ' buoni, ma  i nofiri'non  cedevi 
foro  di  nulla . Voi  avete  dunque  l’elezione.  Sire,  di  mettere  perfi- 
ne di  Rima  nelle  voli  re  piaz  ze  difron  fiera . Vedete  quel  che  im- 
porta la  perdita  di  Fontrrabia , per  la  poca  ejperùnza  del  Capita- 
Fràngerà  no  Franget  : e quanto  e co  flato  al  Re  voRro  padre  la  poca  pratica  ® 
Fontcrabia.  del  Signore  di  Vernino  lafiiato  a Bologna  Sovvenga  ut  oltre 
' . ciò, fi  vi piace,  Sire,  poiché  dire  Pauetefentito,  di  che  onore*  vti- 

Boloena*.  * litafìif elezione , che  voflro  padre,  mio  buon  padrone  fece, di  quel 
^ ’ vecchio  Cavaliere  Sanfac,  che Jo  Renne  fi  lungsmetelafiedio  del • 
Sanlac  ai<a  la  Mirandola.  li elezione, che per  la  diffida  Siena  egli fice  di  me 
Mirandola . fì  onortuolc  al  nome  Franztfi . Lajìcurezza  d'vn  luogo , Sire , 
MorIuc  a depende  dal  capo,  che  farà  combattere  ognuno fino  a fanciulli , 

Siena.  faracaufa,  ch'il  nimico  malvolentieri  infiali i . Vedete  dunque , 

i:  Sire,  ‘ 
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Ji  Sire,  di  thè  importanza fia  quello  allo  flato  voflro,  alvofiro  fo* 
polott  alla  vofira  riputazione . 'Perciocché  fi  dirà  fimpre,t  fi  tra» 
nera  mifiritto,  che  il  <Re  Carlo  nona  fk  quegli,  che  perde  là  faterà 
tal  piazza,  di  che. il  Signore  Iddio  vi  guardi:  te  fritture  parlato 
perfemprr:  e tutto  ifhtne,  e il  male,  cbev'interuiene •>  è tnejfo'itu -* 

Scritto,  epiù  tofio  limale,  ch'il  bene . Ponete  dunque  cura,- Sire,  t 
penfateui  Jopra  pihvolte, prima  che  dare  il  carico  di  difendere-* 
vna  piazza  a chi  che  fia.  Non  vi  fidate  in  vno, perche  buomo  va* 
loro  fa  egltfia,  bifogna,  che  fia  anche fperimentato . ,■ 

Quanto  a Capitani  d intonimi  d’arme  coti  agevolmente  a r(. 
quiOztont  di  chea  egli  nomina, gli  create,  come  fare  Re  vn  deneaU 
• lo  del  taffeDeito  dèfiarigl  l.etrouandofi  poi  quello  talein  vna-* 
battaglia,  voi  gli  darete  qualche  cantone  a difèndere, e il  panetto 
buomo, che non conofcerailfua  -vantaggio  per  mancamento  di 
fetore,  odi  esperienza  vi far àptrdere  quella  punto  : e.dàrl  qua 
r\a  nimici,e  lo  forra  a vofiriptrtbèfe  quattro fgrqziati,cbefug, 
geuo  rfon  ballanti  a tirar  fi  dietro  il  re  fio, tanta  pii  ì capili  qua*' 

U,  quantunquefieno  valenti  di  lorptrfon*,tvoglianfaetefia,cfà 
Nètto  eia, fé  non  fi  fanno  rifoluere,  e prender  partito,  ogni  cofa-*( 
andrà  in  di  [ordine.  Perciocché  allora  quello  dipende  da  lui, .mi 
dal  generale,  che  non  puh  auer  l’occhio  per  tutto,  e per  lagran  ct\ 

Jufioue,  che  è nelle  battaglie,  non  può prouuedert  a tutte  le  cofif'  ' 

^ Colui  dunque,  che  bà  la  carica,  o d vn  cantone , o d’vn'ala , finii, 
bàia  pratica  mediante  Ttfierfi  altra  volta  trottato  in fimiUafpt* 
vi,  in  che  maniera  guiderà  egli  tlfuo fatto,  ola  fica [quadra  l E<{ 
eccovi  vita  battaglia  perduta,  e la  voflf*  per  fona, fi  voi  vi  fife,  o fB 
prigioniera,  o morta  ( percb’ionon  bb fintilo  dir  mai,  còti  Redi  ciaSon  S 
Francia  fìen  fuggiti)  Meglio  non  fi  ne  può operare  nelT, altre  im-,  g0no.  * 

prefe,  che  gli  fien  date  a condurre . Guardate  dunque  Sire , a chi 
voi  date  compagnie  d'bu  omini  d’arme  a condurre . Conviene-* 
adunque,  chef  giou  ani fieno fiolari  de'  vecchi, e gli  vbbtdtf ebano. 

So  benifjìmo,  che  eccettuati  e fiere  debbono  i Principi,  i quali  or  di- 
fettar iamente  hanno  di  brani  Luogotenenti , ebe  fon  le  chiavi  ,per - '*»*>■'  fi 

(bèidetti  Signori  principi  non  vifi  trottano . ......  v%  ,tTi  _ * 

Voi  avete fimilmentc  gli  yfici  di  dMarefitaBo  di  campa,  e di 
Afaefirodi campo,»  per la fanteria,  si  per  la  cavalleria,, che fono  ^ c‘„ 

due vfici importanti,  perche  bifogna  , che  ad  ogni  cofa  abbiano  De.  Mare* 
grande  auutrtenza . E figli  tfercitifon  vkim  Ivnl  altra  : bifo- 
gna,  cb’ambt  due  radano  a riconofcere  infame, perchè  Fvn  finca  di 

Faùrernon  puofar  nulla,  < vi  nfix^nnombeifiteeto,  che  alci  ^ 
batUredeQa  cauaBtri a ,.edè:fintì  appartiene , dopo  auer  ticono, 
fiiuto  ilfitodrr  luoghi  edotte  hanno  ad. accomodar  fi  per  Iqr.  raiy  ' 

1 faggio,' 


i cam 


I 


6*9 


COIISNTAM  DI  MONLVe 


rr 

Si 


faggio,  e U genti  a cavaBo,  eie  genti  a pii.  E andando  età  teoria 
leene  faranno  il  rapporto,  e /opra  dt  tjfo  rifolv  crete  voi  col  vofiro 
a mfigUo  quel,  chea  fare' abbia . Egli  i forqa  j badarli  tu’l  loro 
auutfo  ionie ft fono  poto  efyerti , quanti  errori,  o Sire,  vi  faran- 
no eglino farei  Ora  e‘  bifogna,  che  le  perfone,  eh' e f ere it ano  quelle 
Oariebe  abbino  tre  tofe.  La  prima  itile  quali  ì la  lunga  eiperien- 
S a . Pereti  come  fono  ii  lunga  mano  Spi  rimatoti,  e abbia  n riflo 
qualche  dtfordine  negli  ejireiti,  doue  fiati  faranno , è da  credere  , 
eh' andranno  ritenutiteli  guarderanno  di  non  cader  nella fbfia 


digit  altri . La  feconda,  Inforna  che  fieno  animo/i,  e arditi, perche 
mia  non  conviene,  ehi  voliti SAfarefctaBi , e Matfiri  di  campo 
firn  timidi , e quando  non  fieno  pii  valenti  degli  altri  (ne  defederò  § 
però,  che peno  Orlandi  ) almeno  bifogma , che  non  abbiate  paura 
di  colpi . Pereti  fe fono  per  ito  fi,  non  occorre  Sperare , eh  il  rojlro 
finito fonia  nulla  di  buono  : poiché  alloggi  ranno  fempre  il  vo~ 
firo  campo  con foSpetto,  e timore, e t'accamperanno  a dtfauantag , 
gio . Onde  sii  capo  de’  nimici  e accorto,  e pratico  in firmi  maneg- 
gi, conofeerà facilmente , eh  il  uofìro  efercito  ì in  paura . Il  cbt 
ho  io  giudicato  pii  volte,  trottandomi  in  quefit  cariche » col  uedet 
fidamente  accampare  il  nimico,  ne  di  troppo  mi  fono  ingannato. 
Omelìa  ì la  più pericolofa  cofa,  che  fio,  perche  nulla  e, che  dia  tanti 
animo  a capi,  t alt  efercito,  quinto  il  conofcert , cb'i  nimici  mar- 
nano, o t'accampano  con  paura . L’ultima  parte.,  ch  i ntcefiaria  C 
boro  fi  t,  che  fan  vigilanti , e diligenti , e in  quffia  maniera fard. 

Uo  matfiri  compiiti . 

Non  bifogna,  cb'amin  dormire  tutti  i fonni,  ne  che  firn  foSpe. 
fi,  e lunghi  a rtJolutrc.'Fà  di  me  Riero, eh  abbiano  il  piede fia  ma • 
no,  eia  mente pronta,  e I occhio fempre  aperto  : perche  daUd  prò». 

Ut  denta  loro  dipendila  f aiuti  di  tutto  I ef eretto . 

Bifogna  ancora,  cbt  nel? elezioni , cbt  V*  M.  o uofìro  Luogo- 
tenentefarà  di  perfine  tali , diligentemente  riguardi,  cbt  non  paf. 
...  fi  qualche  nimietzia,  o difpartr  fra  loro  : perche  doue  è nimi - 
I e UMae-  ** fempre  invidia . Come fra.  loro  tUa  fi  ritrovi , uno  mai 

ttto  di  cim-  non  approverà,  qutlcbc  fora  l altro  fi  n andranno  in  dtfpute  » e ® 
po  debbo-  non  ne  potrà  riufeirefe  non  male. 

ao  eflett  Niun  mefittroefi gtlofo  com'il  nofiro,  ne  fi  pieno  d inganni . 

fra  genti,  cbt  non  t’amano  punto^tltro/bi  eontradiziont  non-* 
fono  t per  eontrofe  fono  amici,uno  fupplira  fempre  mai  al  dtfit - 
; to  dell  altrove  disputeranno  qutlcb'aranno  da  fare  ftnza  dar  fi 
delle  amorevolezze  rem  l'altro,  poiché  ad  alloggiar  l ef  eretto/)  a -* 
riconofcert  l’inimico,  hanno  fempre  a trouarfi  infieme  : e innan- 
zi al  Luogotenente  de l’Ej,  disputare  tire»  al  prendere  alloggia. 

mento , 
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A tntnìo,  e render  ragione , perche  in  quello  luogo , più,  che  in  quello 
Jta  meglio  porft  : e faptrt  dout  t'abbia  a ritirar  la  cavalleria , itila 
jujft  caricata,  fe  alla  vanguardia ,o  alla  battagliala  pik  tolto  al- 
ia vanguardia  deueft  ritirare,  perchè  la  cavalleria  è vn  membro  f 
che  da  ejfa  dipende . Btfogna  di  piu,  che  giudichino  bene  la  venu- 
ta de  menici,  dout  fi  metterà  l'artiglieria  , ione  t' accamperà  la-* 
battagliamone  il  capo  dell'cfercito  piglierà  luogo  :tfel  efercito  fi- 
praggiugne,  bifog  na  ordinar  le  guarite,  e mettere  le f tutine  Ile.  1» 
jfomma  ogni  cofapafla  per  la  lor  tefìa . 

Quando  quejli,  con  colui,  che  comanda  t efercito  fanno  tutte-* 
quelle  cojej  le  mettono  in  atto, no  potrà  l'efercito  efier  colto  Sprou- 
B ut  fio  : ptrcioctb  aranno  con  ben  difiorfi  di  ciò , che farà  neceffa  - 
rio,  cbt  non  farà  in  tutto  l efer etto  pure  vn  falò,  che  non  fappu -* 
qualche  btfogna  fare . E fe  ciafeheduno  ciò  sà , cofa  certa  è , eh’—» 
nell  efer  cito  nonpuofeguir  difirdini, poiché  le  perdite,  che  fecce • 
dano.gid  non  nafeono  daltronde . 

Quello  bell'ordine  f deut  continouamente  tenere  o lontano  * 9 
frtjjo  al  nimico,  0 marciando  : percb è fe  quello  tofitrua , il  cam- 
po mai  non  t abbatterà  a nouita  alcuna,  cbt  lopoffa  mettere  in—* 
ifc  ompiglio,  quando  farà  vicino  a nimici.  Dotte fi l'aSpetta  a por- 
re i dovuti  ordini fola  algiugnere  della  necejfità,  non  fi  franeran- 
no!faldati  fi  ben  dijpolìi'.e  di  ptu  alcuna  volta  ptnfiranno  i aue- 
^ rei  nimici  lontani,  che  fi  Ietteranno  pik  a buon'ora  di  loro , e por- 
teranno loro  la  camicia  bianca  Debbono  ancora  attere  frife  v mo- 
ne circa  all  alloggiare  dell efer  cito  pik,  che  nel  fno  marciare,  e allo- 
ra debbe  il  maellro  dell  artiglieria  efer  con  effi  congiunto . E coli 
da  quefie  tre  perfine  dopo  il  capo  nafee  la  vincita,  0 la  perdita  delle 
battaglie . Sire, giudicate  fe  quefit  cariche  fi  dfbbon  dare  leggier- 
mente, poicb'  la  perdita  t la  rovina  degli  eferciti  da  tfit  procede . 
Quando  V.M.  01  vofìri  Luogotenenti fono  in  là  l’ rilegger  e perfi- 
ne tali,  vi  dee  tremare  il  quo  re  per  lo  pericolo  di  non  far  quahb'- 
elezionc  cattiua . Voi  vi  douete  ptnfare pik  di  quattro  volte . 

sdutte  dipoi,  Sire , i Capitani  di  gente  a pie,  a quali  voi  date-» 
tai  cariche  a gu/io  d'vn  fifoni,  o di  qualche  Dama,  perchè  voglio 
no femprt  tirar  ih  alcuno  de  loro,  0 obbligarli  degli  altri  Da  que. 
Ile  cariche  pofiono  interuenirc  qttafi  altretanti  mali , che  dall  al- 
trefuddette,  0 nel  difenderli  vna  breccia,  0 nel  cóiurrt  vna  trup- 
pa d‘ àtebibufiria  a vna  battaglia, 0 ad  altra  imprtfa,cbe  di  gran- 
de importanza  occorra  : perciocché  fe  colui, cbt  piglia  tal  carica-* 
non  è tale  quale  btfogna,  egli  ptrfuo  difetto [ara  fionfìtto , e tutti 
quelli,  cbt faranno  con  efjo  lui  fi  perderanno  : Voi  della  riputa- 
zione ei  metterete,  e t ardire,  e baldaza  de'  voftri  mmui,  crefcieirà 
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più  fon  giorno,  cbe  l'altro . Voi  n'auete  veduto,  t ledete  rejperit-  £ 
ga  . Quando  cominciai  a portar  arme  era  qutjio  vn  titol  d’ono- 
re,e i gentiluomini  di  buona  cafata  non  fi J'dtgnaiiano  d auerlo. 

Jo  non  ho  chiamato  con  altro  titolo  i mici  figliuoli . Oggi  ogni  bi- 
folco fi  fa  chiamar  con , irgli  h i attuto  quale b : comando  . Voi  di* 
rete,  Sire,  cbe  noi,  che fiamo  vofìri  Luogotenenti  facciamo  Jimilt 
errori:  ma  perdonateci, /ivi  piace, principalmente  nafeon  da  voi , 
eh  auete  cominciato  a darle  a gente  di  vtl  condizione , onde  i gen- 
tiluomini non  le  voglian  piu . 

Al  tempo  del  vofìro  a nolo,  le  compagnie  erano  di  mille  buomi - 
iti,  cbe  era  vna  bellijìmx  cofa , e di  gran  rifpiarmo  alle  vofìre  en- 
trate, per  non  v'ejfir  hi  fogno  di  tanti  membri , come  io  ho  detto  in 
qualche  parte  di  quejlo  libro,  oggi  quejlo  e vngran  dtfordme.Do. 
ueteporui  qualche  rimedio,  acctocbè  tanti  Capitani  ritornm  fot- 
dati . La  mcdefima  confusone  fi  vede  oggidì,  tra  Caualieri  delf  • 
ordine  vo/lro,  che  è vna  indigni ta  maniftjla . 

Ora  Sire,  da  cbe  vten  quejlo,  cbe  per  giudicare  i procj/t  voi fu 
ieefaminar  tutù  quelli, cbe  da  voi  vjicio  di  giudicatura  riceuonor 
doue  voi  non  potete  perder  niente,  abbia  la  fentenzia  o contro , o 
in fauore  chi  fi  vuole  : e poi  doue  della  vojlra  vita,  di  quella , dc-r 
vqjiri  Signori fratelli , di  tutti  i Trmcipt,  e gran  Capitani, cbe  fa- 
ranno nel  vojlro  campo,  e confeguentemete  dclvojìrojlatojì  trat- 
ta,  fiate  facile  a dar  le  cariche  a chi  ve  le  chiede,  fenz  alcuna  confi-  C 
derazione  t Egli fi  troua \ fritto,  fevn  matto  ti  dàbuon  cófiglio  , 
non  lo  recufare , perché  da  matto  venga  - Dico  quejlo  per  lo  con- 
figlio, cbe  dar  vi  voglio,  e voi  lo  douete prendere  in  buona  partza 
Configli»  da  me,  ebefono  oggi  il  più  vecchio- Capitano  del  vallro  regno,  za 
del  Signor  fl&f ftr  ^ cofe>  c^t0  irtduto,  qualche  esperienza  pur  debbo  aue* 

di  Moni  uc  . re.  Il  coniglio,  ch'io  vi  do,  Sire , è queiio,cbevoi  pigliate  efempio 
dall efamina,  cbe  ne  vofìri  Parlamenti  fifa.  Egli  e di  necejjìtà, 
ebe  fi  prefentino  al  vojìro  cancelliere,  a vofìri  pr  e fi  denti , e confi - 
gieri per  ejftre  efammati  intorno  alla  fu jficien^a  loro,  efe  non  fon 
trouati  abili,  rimandati  fono  a fluitare , per  in/tno  a chef  e la fap. 

,fl  pian  miglio,  e fi  ficn  refi  degni  delle  cariche , cbe  procacciano . » 

Dunque,  Sire,  prima  cbe  voi  diate  carica  alcuna  ad  alcuno,  poi 
ebe  dal  non  dar  bene  nafeono  tanti  mah , non  le  date  mai  a piti  ■ 
zione  di  quejlo,  odi  quello, Jenza prima  auermejfo  fra  f efamina 
laperJona,cbe  vi  è propofia,  rimettendola  al  colleggio  de  vofìri 
dottori,  cioè  a vecchi  Capitani,  ebefono  di  lungo  tempo  eSperime- 
tati  nell’ armi . \lMa perche  voi potresle  talora  auere  de  vecchi, 
ebe  non faranno  pero  troppo  vfeiti  di  cafa,  io  già  per  vecchi  Capi- 
tani quejh  tali  non  piglio,  anzi  gli  bo  per peggiori , di  quelli , cb  il 
».  . Signor 


LIBRO  SETTIMO* 


66% 

A Signor  Cancélitre  rimania  a Radiare  : perche  dice  il  prouerbio  , 

Sire,  che  in  bejlia  vecchia  non  rinafce  viuezza  m Jo  intendo  .eoe 
voi  chiamiate  per  affi  fiere  all  esamina  quelli,  eh  anno  contmoua * 
mente feguitato  legueire , e de  hanno  molti  paragrafi,  cioè  arcui • 
bufale,  e colpi  di Jpadcth  Le  perfine  loro.  Segno  e quello,  che  non 
hanno  couato  la  cenere . Ora  voi  autte  bifigno  d'vn  Cancelliere , 
e il  duuete  e Sire,  che  del  Duca  d’Angio  vojlro  fratello  folamite  fin 
quefio  grado  auuegna,  che  giouune fa: fiche  in  tre,  o quatte  anni,  Kf  Frateria 
che  portato  egli  bài  arme,  due  batta ’fiec  Ai  ha  vinto  Diman/era,  del  Pecari. 
che  coll  buono  intelletto , e giudizio  di  dee  dotato,  a come  nato  di  «l1  'ero  del 
R/rpe  tale, e tmpqQìbi  e, che  non  abbia  apprefoajfai.percb'e  di  gran  1 
B dottori  egli  ha fenùto  disputare  alla fua  prese  za- Nò  bifogna  adìh, 
nque  chealtro  CaceUiere  dell  armi, voi  abbiate, che  lui.  Voi  farete  £ 

Jupertore  ai  ognuno,  Sire , perchè, ninno  vi  può  torre  coiai  grado: 
ejete  voi  quegli,  onde  tutti  t grada  agli  altri  fon  conferiti. Poiché 
iddio  najcerv'bà fatto  Principe , per  coma  dare  aiate  mi  aliata  d* 
buomtni,egii  vi  badato  Scora  qualche  cofa  particolare  di  piu, eh  a 
gli  altri.  Per  tanto  quando  vi far  a domandato  alcuna  diMuelle, 
cariche,  ch'io  ho  fritto,  br.  M.  dtbbt  adunarti  Dottori  Juoi , e al 
voRro  Cancellici . Efevoivijeiepref'cntt,  voi  Refio  douete  pi • 
gitami  briga  d interrogare  f e conqj cono  il  perfonaggio,che  chicle, 
in  che  luogo  abbia  imparato , e fitto  a chi, perche  bene  ìpef  'o  quale 
è,  il  padrone,  talee  il famiglio  ,e  che  azioni  di  perfone  d onore  egli 
hi  fatto . Non  mi  crederò  io  già,  che  fimili  vecchi  Caualieri  non 
vi  dicano  liberamente  il  vero  , conofcendo  bene  di,  che  importan  - 
za  fia  vn  Capitano  ignorante,  o codardo,  e poco  iperimètato  Eft • 
tondo  il  referto,  e opinione  loro,  voi  gli  potrete  dare  il  carico , che 
vi  domanda,  poi  che  per  efamina  egli jara  pajjàto . E fe  daUinr, 
f ortunali  voi  vi  volete  Oberare, paté  Sire  : come  io  feci  vna  volta 
in  Piemonte  ad  Alba . Imiti  caualli  erano  ogni  di  in  preRo.per* 

«H aneliamo  qualche  poco  di  tregua . Que/ia  cofa  mèra  tenuta  a.  Novella  pia 
noia,  e non  japeua  come  Rrigarmene . Comandai  al  mio  tram-  <euole  di 
rj  betta , eh andajfe  a bandire  per  tutta  la  citta  da  parte  del  Signor  Moniuc» 

^ Gommatore,  ch'era  io,  come  egli  aueua fatto  vn  gran  giuramene 
to  di  non  prejìar  mai  più  ijuoi  cauaQt,echeptrofi  faceua  a tutti, 
noto,  accio  ninnane pretendere  tgnoranzta.  Da  quel  giorno  in 
là,  importunato  non fui . Fate  com  io  vi  diro , Su  e,  vidi,  he  voi 
facciate  quale  hi Jemblea, dite  m prefenza  a tutti  i Signori  ,e  Dame 
divofira  Corte , che  voi  aucte fatto  vn  gran  giuramento  di  non 
dar  mai  carica,  negouerno,fe  non  co  1 pare,  e dt  Caualieri,  e Ca- 
pitanivecchi. Subito  fette spanderà  ha  voce  s perche  quello,  ch<^»  ' 

voi  altri  ^c  fati,eAttè  (orretofio p$r  tutto,  con  vna  marauigho « 

>«  " V JC.X  i Ja 


66* 


COMENTAR1 DI MONLVC 


Ja  velocità.  Quefio  apporterà  vn' altro  frutto  ti  è,  cb'i  principiate-  ^ 
ti  ielle  ccfedi  Joìdatefcafapendo,  che  per  la finejlra  non  fi  può  en- 
trare,  fi  Studieranno  iifarfi  noti,  eragguardtuoli a quelli , cbz-t 
debbono  aprire  loro  la  porta . hi  a quello  modo far  a ognuno  a~» 
gara  a chi  fi  porterà  meglio.  0 fé  voi  fate  con,  quanti  brani  Ca- 
pitani ar  eie  voi  in  poco  tempo . N aretevoide  valorofi  più , che 
non  ne farà  in  tutti  gli  altri  Pegni  dell  Europa  .Ne  n fiera  due 
cefi  buonifitme , le  quali  vot  più  dovete  desiderare , che  altre  , cbe—» 
fieno  nei  arte  militare . La  prima,  cbe  quando  quejìo  Capitano  , 
e governatore farà  eletto , mediante  il  rapporto  de’  xccbt  Cava- 
lier  voti  ri  innanzi  a V.  CM.  o al  Duca  d Angio  roilro  frateio , 
egli  di  ciò  fi  terrà  con  onorato , cbei/ara  rtfoluzione  in  fi  fitjjo,  i g 
egli  bà  genero  fitta  di  quote  veruna,  di  prima  morir  cento  volte, cbe 
fare  qu alche] Scioccheria#  mancamento  : perciocché  egli  ara fimpre 
in  mente,  cbe  ciò faccende  farebbe  tortoci  cbtibà  nominato  , e cbe 
V-  M potrebbe  meritamente  rinfacciargli  l errore  fatto  in  quefio 
nominazione . Confi  sforzerà  di  farjerhpre  il  meglio,  cb'etpojfie 
per  acqui fiar fi  onore,  e perche  gli  pofiiate  voi  maggior  cariche  da- 
re, fa  pendo,  che  d ebbe  dinuouopajjare  per  via  d elezione , per  ti- 
rarfi  auanti,eper  tfammeda  farglifi  da  Capitani  vecchi , e cbe  te 
aràfatto  male , tefiimonicrannojempre  queìcb'e  e feguito, e a tanno 
vergogna  di  proporre  alle  Maefìà  polire  per  Mae  f irò,  & cM a re- 
fe tallo  di  campo,  colui,  cbe fapranno  eftrfi  mal portatojnentrefù  Q 
/empiici  Capitano . La ficonda  vtihtà,  cbe  najeerà  da  que fio  fa- 
rà, cbe  voi  chiuderete  la  bocca  a qutfìi  importuni , e importune  , 
cbe  fi  leggiermente  vi  chieggono  le  cariche,  dalle  quali  dipendane* 
tante Jciagurt , efiendo  certi,  cbe  voi  non  le  daretefinza  l efamin» 
dd  vofiri  dottori,  e del  voflro  Cancelliere:  e cbe  voi  ne  piu,  ne  me- 
no gli  ricuferetefh  quelcbè  voi farefiefe  vi fu  fi  domandato  vn—» 
vficio  di  confi gliero  nel  Parlamento  d$P angi  fenza  pajfar  per 
filmina . Perciò  cebi  la  Corte  non  ne farebbe  nulla . Ho  fintilo 
dire,  cb  vna  volta  il  Pj  volito  padre fappiendo , cb'ejfi  naueuan 
ricufato  vno , raccomandato  da  qualche  Dama,  difieloro  ,cbtfrà 
tanti  cauaBt  di  Spagna  ben  poteva  pafiare  yn'afino  : ma  fi  guar-  Q 
diranno  ben  ejfi  di  crederlo  Sire  mettete  al  eimtnlo  quelli  fie  qua- 
li V.  M.  defili  era  di feruirfi  - Vn  gentiluomo  vidi  altra  volta, 
parmrebe  fujfi  Provengale,  cb'aueua  qurfi’rfanza , cbe  quando 
vn Jet  nidore  gli fi prefintaua  per  entrare  alfirutgiofuo, fubito  lo 
metteua  alla  prona,  dandogli  in  mano  vna  Spada  gli  comandano 
fi  difende fiefitrrz*  cbe  pero  fujfe  lecito  tirar  fi  fioccate  • B Sei  lo 
trouaua  >n  buom  rffoivto,  e falda,  pigliaualo  : quanto  tbt  nò  gli 
diccua,  che  non  faceva  per  bù,  A quefio  modo  egli  aveva fimpre 
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fi  dì  bratti,  e ritòltiti  buoni  ini  appreso  dife  : perche  fi fapeua  t viS- 
K a fua , e neJSuno  fe  gliprefentaua,cLe  non JuptJJe  maneggiar  l ar- 
me, pereb'era  eglivno fcbtrmidore  valente . late  era  l'efamina  , 
che  faceua  vn  vojlro  fuddtto,e  la  legge , cb  in  tafa  fua  aueuapoflo, 
perette  eia  fi  bedano  mila  propria  tafa  è Re,  come  rtlpofe  il  Carbo- 
naio alvofìrauolo . Sejlahiltte  voiqueRa btUa ej amina,  ben 
tojlo  tutta  Europa  il faprà,  e tanti  importuni  chiedi  tori Ji  trine- 
ranno confufi per  cotal  legge,  e ad  altro  non  penf iranno , che  alt  • 
onore,  e aimparare,  in  vece  di  corteggiare,  0 Moni.  0 Madama  : e 
voi  farete  sbrigato  da  quefle  fa  Rtdtofe,  le  quali  voi  potrete  man- 
dare ad  attendere  alle  lor  reticelle . 
fi  Ve  ne  tornerà  un'altro  commodo , Sire , cb' ancor  non  è piccolo  : 

cioè,  che  quello,  che  voi  eleggerete,  ed  onorerete  di  tali  cariche, Ics 
riconofceranno  da  voi,  e da'  voRri  dottori  e non  da  dame,o  dxs 
alcuno  de'  voflri  cortigiani,  che  per  auuentura  t intendo n meglio 
di  temperare  ma  mojtra  d'or  molo , eh' a piantare , o porre  a mira 
vn  cannone,  o anco  tirare  vn  arcbibufata  , e in  tanto  a veder  lor 
fembiante  , e lor  pajjo  voi  dire  Re , che  la  terra  debba  tremar  lor 
fotto  - Ione  conobbi  a miei  di  vno,  cb'a fentirlo  parlare,  aueuis 
qua  fi  egli folo  riportato  il  van  to  della  battaglia  di  dMoncontur . 

M.  di  ìiiron,  ne  M.  di  Tauanet  nulla  fatto  aueuano  a petto  a lui, 
mane  anche  vojlro  Signor fratello jlejjò . Or  come  io  dico,  quei 
C gentiluomini,  cb  ar anno  quejlo  onore  di  ricono] cere  le  cariche. j> 
loro  da  voi  in  quejla  maniera,  fe  ne  terranno  molto  più  onorati . 

Sire  voi  doiiete  piu  de  fiderare  di  mandare  qucRe  cofe  ad  effetto , e 
piu  douete  a quejlo  auer  l'occhio , cb  a tutto  il  refto,  eh' all  arte  mi- 
litare appartenga  : perche  tutto  quello, che  dalla  guerra  riefee  0 fìa 
il  bene , 0 fa  il  male,  derma  dall’elezione , che  voi  fate  di  quelli,  cbt 
hanno  il  comando. 

le  non  parlerò  qui  de  Omerali  della  cauaOeria  , ne  de'  Colon  • 
nelh  di  fanteria,  pt  rebè  quei  li fono  due  vjìit , ebe  fi  debbon  dare  a 
Principi,  e gran  Signori,  ancorché  fiengiouani,e  poco  ejperti  : ciò 
non  importa  ogni  volta,  che  bene  eiperto  fia  il  MaeRro  di  campo. 

^ P accendo  quejlo  voi  vedrete  in  poco  tempo  la  confufione,che  è nel- 
le voRregèti  di  guerra,  leuata  viale  Cantico Jplendore,  e betta  del- 
ItvoRre  compagnie  dbuomin  d'arme  rijìortre . Vna  cofa  veggo 
io,  che  noifeiemtamo  forte  l vjo  delle  no/ire  lande, o perchè  ci  man  - 
ehi  buon  caualli , la  cui  razza  par  che  fi perda , o per  non  ejferci 
noi  con  deftri,  cornei  noftri  anteeejfori . E veggo , che  noi  le  la-  -Vr 
/starno  per  pigliar  le  piRolt  degli  Alamanni . E in  verità  con. 
qui  Re  armi  fi  può  meglio  combattere  in  offe,  che  con  le  lande:  per- 
ttùfcnonji (Qmbattt a fitptyt  lancieri s imbar azzan piu , e il  c6- 
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batter»* pepe,  non  e eou  ficuro  come  a combattere  in  oBi . £ 

Per  tornare  al  mio  difcorfo,uoi  conofcerete, Streghe  tutti  quel" 
li,  che  desiderano  nel  militerò  dell' armi  avanzaci,  i ingegneran- 
no defier  me  [fi  allo  Baccio  dell  i fantine . E tnjieme , che fa  alame- 
le, e bene  farebbe  V.  M.  di  mettere  tee  ruolo  fecondo  le  volire prò* 
uinc  te  gli  buoni  ini  di  valore,  de  quali  voijentite  parlare  \elelor 
qualità  : accio  vacando  quale bè  carica , voi  potefie provvede  rui , 
e ricordar ui  di  loro  . Quelli, che fapranno  d ef etnei  vo/lro  ruo- 
to piglieranno  animo,  e Ji ifrzerannodi farvi  qualche feruigio . 
h gli  altri,  eòe  non  vi  faranno  ì esporranno  a mille  pencoli , per 
tjjerui  mejjì . Douete  chiamar  quello  il  libro  d'onore.  E quando 
Ut  qua  le  b’  imo  voifenùrett  parlare,  dopo  ejitruent  bene  informa  E 
io,  douete  dire  in  voce  alta,  cbeijìa  po/lo  nel  vofìro  ruolo  , Coti 
io  finti  dire  in  mia  gioventù  avere  fatto  il  Re  Luigi  Duodecimo 
Vfànca  del  delle  perfine fopra  tamminiBrar  giustizia . Pacando  trjìciodel 
Pe  Luigi  giudice fuper  torciti  Agemfe , eh' e Vna  bella  carica,  e onorevole  fi 

Duodecimo  ricorj0  egUfb’vn  tale  Sacerdote  gli  aueua  fatta  vna  bella  diceria 
a Or  he  ni,  il  cui  nome  egli  aueua fati  o fenuer  nel fuo  libretto » t di 
moto proprio gh  mando  a donare  coiai grado . taceva  egh  il  fi» 
nule  in  tutte  le  altre  cariche  ■ Ho  vii  lo  praticare  il  mtdejimo  a-» 
quel  grande  O detto  di  Pois,  sotto  cui  so  feci  il  mio  primo  impara- 
re . Egli  di  tutti  i Capitani fapeua  il  nome , e di  tutte  le perfont-* 
notatoli,  e quando  faccua  alcuno  quale  bazton  fegnalata , egli  il  C 
fuo  nome ferine ua  . -SMa  Sire  voi  douete jpejlo  cotal  libretto  ri- 
volgere,e non  vi  deue  ha  fare  d aver  vegli  reg  ijirati,  anzi  gli  ave- 
te a impiegare,  e far  loro  dei  bene,  fecondo  lor  grado, e merito  : in- 
rianimagli  et  n qualche  cortefe  parola,  e ft  ci  e,  qualche  povero gf- 
tilt  uomo,  dargli  de'  danari . Se  voi  lo fate  di  vostra  mano , cin- 
quecentofeudi faranno  prefi  piu  volentieri,  che  due  mila  per  ma- 
no de  tef  rieri  voBri  : perche  qualcbè  cofa  ftmpre  ne'  rcBa  lor  fra 
k branche . Vna  volta  il  Re  Arrigo  volito padre,  mio  caro  Signo- 
re, ch'iddio  l'abbia  in  gloria,  m'aueua  donato  duemila fcudi'.co- 
bei,  che  megli  aueua  a iborfare  , non  fi  vergogno  di  ntenerfent _* 
cinquecento  : ma  ei  trono  vn  Guafcone , che  non  era  auezzo  a fi™ 
fatte  burle.  Seppe,  ch'io  me  ne  voleva  doler  col  Re , ed  ebbe  più. 
caro  di  farmegli pigliare,  che  non  ebbi  io  di  ricevergli . Se  voi  do- 
nate di  voBra  mano,  andranno  tutte  queBe  ladronate  a monte . 
Attempo  del  ’Revolìr  auob  tra  voce, ctf  il  fuo  antece fiore  tenerne 
Ivana  rfan  quello  modo  : & aueua  nella  fua  cefi*  di  molte  borfe piene  dtfeu- 
ì*  .de*  Re  di,  in  ina  piiepn  vn'altra  meno  : c le  di/ir tbuiva fecondo  la  qua^ 
decimo  .U°"  t*ta  V*  quelli, cb*  io feruiuano  So,  che  vi  farà  detto , che  q ve  Sin 
non  è , cofa  da  ‘J{t,  ma  non  lo  crediate,  qmBeJon  genti , che  vo  - 
c • - gitano, 
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A gfipuo  * rbe  pafjì  tutta  la  pafia per  te  lor  mani . Vna  tofavt  vo- 
glio dire,  Sire , ebe  noi  non  douete  dare  ogni  co  fa  a vno,  à a pochi - 
V . M mi  perdonerà,  ella  bà  dato  a xm  gentiluomo  di  Guienna 
tanto , ebe  ct>n  quello  ella  arebbe potuto  far  contenti  cinquanta . 

*lfon  nego  io,  che  quel  tale  non  fuffi  bratto,  t Tallente  : tnavene 
ora  di  quelli,  ebe  lo  meritauano  al  pari  di  lui,  o pii  : e pure  no  •>  - 
hanno  eglino  attuto  niente . V.  piglierà  in  buona  parte , io 

ne  la  prego  quel  ch'io  le  dico  • Iobovn  pie  netta  fofìa , l'affizion , 
eb'io  porto  a vofira  corona  mi fa  parlar  cosi . Son  vicino  quant 
al paeje  agli  Spagnsoli,  ma  in  cafa  mia  non  i fiato  mar  ft  non-* 
gigli  . S' io  mi  pigliajfi ardire,  vi  direi  ancora  dei  altre  co/è, oer» 

B cbè  veramente , e da  dire , e da  riformar  non  manca . -JMa  bifo^na 
con  poflra  licenzia,  cb  io  trattenga  vnpoco  il  mio  Signore  vojlro 
fratello, vofiro  nuouo  Cancellar  d'armi . 

A voi  dunque  Signor  mi  volgo . lo fintirei  difpiacereabe  que- 
fto  libro  par  tifie  di  cala  mia,  finza  portar  qualcbonoreuole  tefii*  Difcorfo  di 
tnonianza della voftra grandezza.  Voi fite nato  della  maggior  Monluc  al 
frofapia,  che fia  al  mondo . %!Memoria  tttuna  ci  è da  dieci  fecali  D“ca<l'An- 
ón  qui,  cb'i  Rj  di  Francia  non  fieno flati  tutti  coraggio rr,  egutr-  ° 

rieri • E pocbiffimi  dopo  il  primo  Re  Cbri filano  ne  fimo  flati  al-  xerxo.” 
frinenti,  quantuque  abbian  tenuto fineffi fien  mutate  le /chiat- 
te, e che  delle  nuoue  fi  fieno  impadronite  della  corona , cb'i  cofia—» 

C tnerauigliofia  : percb  in  quattro  defiendenze  di  getilbuomini , ap- 
pena fi  trotteranno  due  difeguito  valorofi.  liete  ci  dee far  crede- 
re, ch'iddio  bà  tenuto  la  fita  mano  tH  queflo  regno,  poiché  bà  con- 
cefo  grafie,  e doni  fi  grandi  a quelli,  che  tengon  qui  il  fico  luogo  r 
come  in  particolare  a tre  Re  antenati, vofìr'auolo,padre,t frutti-  ;j  - _ 

10  . Efe  ben  voi  non  fite  Re , tutta» u voifite  partecipe  della  ir-  ^ 
nediztone,  cb'i ddio  bà  concefia  loro . 0 Signore  quanta  gran  ca- 
gione auete  -poi  di  penfar  e,  e creder  del  certo,  ch'iddio  vbì  eletto 
per  fatti  granai,  come Ji  comincia  a conofeere  dalle  vittorie, ch'egli 
nella  gioventù  vofira  v'b  t date  : te  quali  mani  fellamente  giudi» 
earpuoffivoi  auer  ottiute  più  per  volontà  d Iddio,  che  per  lo  bat  • 

u tagliar  degli  tuonimi . ‘Dunque  egli  e forza,  che  ciafibeduno  db * 
fiìfi,  ebe  queflo  regno  è d’iddio , e cb  il  Re  vofiro fratello , ld' Id- 
dio Luogotenente , e voi  il  fuo  . Vedete  ebe  bei  titoli . 

E bifogna,  cb  io  ragioni  alquanto  con  ani,  v ii  fite  H ha  Rine, 
td'l  quale  ei  i appoggia . V vi  file  quegli,  cui  tocca,  a comandar  l'ar- 
mi, e condurle  ad  ogni  rifico,  pericolone  fortuna.  Voi  fete  la  trom- 
ba, che  ci  dee  fare  intendere  quel , ebe  noi  abbia  mo  a fare . Voi  feiot 

11  no f Irò  rifugio , eia  noflra  speranza,  per  fora  auer  ricompenfi 
dal  nofiroRe . Sete  voi  quegli,  ebeti  douete  far  eonofiere  a S.M. 
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i che  vero  CanctUicr  dello  fiotto , gli  douete  fare  il  referto  di  ciò,tbe  \ 
noi  abbimi  fatto  per fuo feruigio  : Qjando  noi  fare  > no  morti, voi 
gli  douete  dare  a conofcere  i noflrifighuoli , fé  noi  ti  fiat»  portati , 
contenenti  di  guerra  doutuano  . lnjomma  tutta  la  Francia  hd 
gli  occhi  r molti  in  voi,  tbe  fete /opragli  eferciti,  e cbt  auete  perca/ 
fi,  e riptrcojji  tante  volte  gli  Vgonotti . Sà  tutta  la  Chriflianitd, 
tbe  fete  voi  quegli  , cooperate , percb'il  Re  è forzato , poiché  cose 
vuol  fuo  configlio , a far  la  guerra,  fiondo  nel  fuo  gabinetto.  Poi- 
ché voi  tenete  con  gran  luogo,  dal  quale  dependono  tutte  le  cari - 
che,  che  nafcon  dall  armi,  e poiché  bijogna,  che  noi  tutti  moriamo 
apprtjjo  di  voi  in  feruigio  del  Re,  e ooflro,  ben  conutene , che  voi 
pongbiat*  tutta  la  vofìra  cura  in  noi , eh' all  armi  attendiamo  i 3 
perciocché  tutti  gli  altri  vfici  non  hanno,  che  fare  co'lvoflro  : de- 
pendendo  tutto  il  re  fio  da  gente  di  roba  lunga . Molti  ve  ne  bà 
nel  configliodel  Re,  voi  non  auete  a impacciami  punto  di  cofi-j 

«ottanti  a loro  : perche  vero  e il  dire  del  popolo,  che  chi  troppo  ab - 
taccia  poco  flringe  . 

Se  voi  volete  vn  poco  confiderare  il  difcorfo  mio,  voi  trotterete, 
ebefà  me fhero,  poiché  n alto grado  é ilvofìro , che  voi  penjiate  , 
w«*  \ ebe  cofa  è quella,  tbe  vi  può  gtouare  per  mantenere  vna  carica  cosi 

grande,  e con  onorinole,  tbe  maggior  non  può  ejjere  . Forfè  da-* 
Capitani  giouani  v affetterete  fienile  aiuto  l non  certo,  perché  in 
quefìa forte  di  gente  tfper  tenta  non  fi  rttroua,  ma  leggierezza -»  C 
piu  lofio  Forfè  da  perfonaggi  di  roba  lunga  l da  quejli  anco  me- 
no . E parleranno  i legifli  d'arme  Ifene  ingerifeono pur  troppo  , 
t voglio»  su  tappeti  verdi  giudicar  de?  colpi . Da  chi  dunque  i da* 
e fi  l"o  vtc*bi  Capitani,  che  dilunga  mano  faranno  e fpcrimentati  iru* 
de\ cechi  P«*  guerre,  e paffuti  per  le  rigide  efamine  delle  battaglie , abbatti - 

Capuani  • menti, fcaramucce,  afiedy,e  affiliti.  Si  rammemoreranno  quefìi 
di  quanto  aranno  veduto,  faranno  ben  ritenuto  in  memoria  le 
perdite,  e per  quali  cagioni  auutnnero  Se faranno  flati  percqfi 
fi | troppo  ne  fouuerrà  loro,  come  anche  fe  vittoriosi  reflarono . 

Se  voi  pigliate  il  parere,  e il  configlio  di  faldati  u fatti , niun—* 
feritolo  ci  è , cbt  non  vi  conftruiate  bcnijfimo  la  voHra  grandez * O 
ga,  e accrefeiatt  la  vofìra  riputazione,  e rinominanza  : percioc- 
ebeda  Jomtglianti /oggetti,  voi  imparerete  a faper  comandare,  «-» 
farete  capitale  di  quello,  che  effigi  porranno  dauantt,raccoutan- 
/ doni  coft,  cbt  co  gli  occhi  bropriandutt  aranno . VoinonpotreJU 

meglio  impiegar  Core  voflrt, acciocché  la  pofìerità  abbia  contezza 
del  vofìro  nome . Voi  fete  di  troppo fourano  luogo  a non  voler , 
ebe  di  voi  fi  parli  dopo  vojlra  morte . 

Fotrtfìe de  vecchi  Capitani  au ere  appo  voi,  che  non  aranno 
, veduto, 
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fi  veduto , o fatto  gran  co  fi,  o perché  abbatterti  ad  occaftone  non  fi 
fieno  , o perchè  piu  abbian  amato  lo  fiarfi  a eafa,e  le  lor  ricchezze , 
che  f efercizio  dell  armi . Veramente  Signor  mio  ci  è pur  troppi  . 
gentiluomini  d'vmor  tak . ‘Donerebbe  il  degente  con  fatta-» 
digradare  della  nobiltà,  che  non  fanno  vfcir  decafà, ne  comanda- 
re  ad  altri,  cb‘a  cani,  e levrieri,  mentre  gli  altri  cercano  deOe  fe- 
rite: e par  loro » che  bafii faper  geo  firare , e in  vn'  anello  dar  con 
la  lancia.  Degli  altri  >e  ne  ha,  che  per  mancanza  d'ingegno  non 
hanno potuto  ritenere  quelcbe  %li  hanno  veduto . Ben pofion  di  • 
re,  io  fui  alla  battaglia  della  Ctregmola,a  quelle  di  Drus,  di  lar- 
va c e di  Al oncontur,  ma  quanto  a J opere  difcorrtre  in  che  modo 
B M.  d lAnguicn  vinjc  la  prima,  e CAI.  di  Gufa faluo  la  feconda 
terrore,  che  fece  il  Signore  Ammiraglio  nelle  due  altre , la  bella-»' 
refoluzione,  che  voi  Signore  piglia  flt,  infommacom  ogni  cofa—» 
paflò,  e le  ragioni  di  quanto  in  efiefegut,  niente  ve  ne  fapr anno 
dire . V ot  dire  Ile,  che  non  hanno  mai fentito  parlarne,  non  altri  ,* 
menti,  cb  il  più  fogzo  langicbinec,  eie  vip fuje  trouato . Quefte 
non  fono  le  genti , di  cui  voi  auete  bifogno,  ne  pereto  gli  dovete—»  » 

ributtare,  perche  bifogna  valer  fi  d ognuno,  maffime  in  eofe  di 
guerre. 

Quelli , eb'apprefio  alla  voflra  perfino , e di  voRro  flretto  con -, 
figlio  dovete  auere,  debbono  ejfer  e quei  Capitani  vecchi , che  fino 
c fiati  in  concetto  d'cjjer fenza  paura,  vigilanti,  e di  pronta  e peti- 
zione . V n Capitano  lento  farà  qualche  cofa  di  buono  a fuoi  dt , 
ma  perlafua  lunghezza  lafcteràjcappart  cento  belle  comanditi, 
dove  egli  artbbe  cavato  riputazione,  e vtile . Non  diro  per  que- 
fio,  che  Voi  gli  debbiare  del  tutto  dtfpregzare,  e no  fono  cosi J cioc- 
co d' auere  intenzione  con fatta,  perche forfè  mi  darti  della  ficura  ' 
sài  pie.  Quale  tomi  fia  voi  mi  vedrete  nel  mio  libro. 

“Ben  pojjò  dire,  che  oygidi  non  ci  fino  de  buoni , e gran  Capi  - 
tani a dozzine . Voi  dovete  giouare  ad  ognuno,  chiunque  fi fia  , 
non  egualmente , ma  fecondo  il  merito,  eia fua  nominanza . So 
p benebbe  tal  vno  vt  dirà,  che  tirandovi  tante  genti  apprejjb  vhn -> 
portuneranno  a fare  per  loro  Jpejfigran  dimandeal  Re . Perche 
le  genti  di  guerra  non  fanno  altro,  che  chiedere , e firfe  S.  Af.  ft~».  Cento  di 

ne  piglierebbe  fa  fìidto.  A quefio  ci  t buon  rimedio  : feguiteildet  guerra  fora 
to  antico  . Chi  non  bà  danari  in  bor fa,  abbia  del  mele  tn  bocca §ran  ^°m»* 
Cosi  voi  non  togliete  altrui  la fferanza  di  non  tenerne  memoria , “aior*  » 
quando  P occafioneji  prefentera,  e che  voi  gli  porgerete  la  mano 
Vna grata  accoglienza,  vn  fimfo,vn  metter  la  man  tùia  fpalla,  ;{ 

gli  tratterà  confidi  fazione . E fi  vi farà  qualche « fafhdiofo , è j 

impronto,  cb»  non  fi  voglia  contentare  delle  indire  eorufi  ri(po-  ^ ;W 
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fie,  voi  douetr  crederi,  cbe  colui  non  ferite  ne  il  Re,  nt  voi  di  vo-  \ 
glia  nt  per  amor , cbe  vi  porti.  Di  coti fatti  voi  non  patri  te  trar- 
re niente,  cbe  vagita  a Sa  la  guerra  non  ve  me  rbriga , non  manca 
via  da  libtrarftnt,ptrcbhtuttéqvtBi,  cbe ptàper  auarixaa.cbt  per 
amore ferito  no  il  lor  padrone , non  pofiano  attere  in  (è  cofa  buona . 

* T tre  tocche  0 può  dire  in  prima,  cbe  doue  manca  amore,  mancala 
lealtà  . Poi  come  il feruidore  nutro  non  può faziar  la  fua  aitar  i « 
zia.  eglivorebbe  digiàauer  mutato  Signore  penfando  far  megli» 
fatto  d'vn  altro,  tguafiaglt  altri  con  le  dogliente,  cbe  per  ordi- 
nario egli  fa . Lutate  via  dunque  Signor  mio  gente  tali  a buon 
ora . prima  ebe  loro  veleno  non  attofiicbi  il  re  fio,  perchè  quelli  fi- 
no tutto  ciò , cb'ei  poffano  per  rendertodiofo  il  Principe , a fin  di  H 
coprire  la  malignita  loro  coli  opinione , cbaranno  mtfio  in  tefìa 
di'  lor  compagni  . Qntfia  forte  cT buomini  è ageuol  cofa  a cono- 
fiere  . Jonbo  canofciuti  quale b uno, e voi  nt  vedrete  ogni  di, an- 
cor cbt  crepino fotto  i benefici  r tettiti  dal  'fie,  mai  non  re  siano  di 
domandare,  e domanderanno  purftmprt . 

Signor  mio  per  trattenenti  l'amare  de  genti Ibu  ominide  Capita- 
ni, voi  potete  lor  feti  utr  qualche  volta,  acciò  ixJjìcurtno  i'tflcns 
in  vofira  buona  grazia,  e memoria . dogli  fi  penfare , cbe  voi 
aneti  qualcb  intenzione  di  far  qualche  m tggior  co  fa*  thè  voi  no  • 
lite  fi guatare  vofira fortuna . Ora  da  quefio  nafetrx  queleb'io 
vi  diro,  cioè, eh  eglino  moflreranno  le  lettere  vofirt  a lor  parenti,  ^ 
t amici  : e quando  quefìi  ut dr anno,  cbe  uot  apprezziate  co t7ui  , 
0>e  uoi  l'onorate  dt  uofire  lettere,  verrà  lor  uogtio,  e fi  metteran- 
no a ordine  per ftgui  tarlo . E in  quefio  modo  un firuidore  ut  *« 
mequifierì  venti  f trenta  perla  Speranza,  cbauranno,cbt  faccen- 
doni firuitu,  noi  con  di  oro  are  te  memoria  come  di  colui  auete-a 
mo  tirato  avere . Quefio  non  ni  fari  già  di  gran  briga , poiché  A 
uofiri fegretari  ei  tocca . La  filando  un  ora  delle  no  fi  re  rieri  agio- 
/ ni,  noi fottoferiuerete  piò  fpacci,  cbe  non  ui  bi fognano  per  tuito 

il  reg  io  . Che ft  a qualche  gran  Signore  ui  parrà fermerà , t met- 
tervi due  par  ole  di  uofiro  pugno , qua  fi  tn  po [erètta , non-  ui  fieri  q 
gran  fatua . Ma  non  bi fogna  già,  cbt  fia  quefio  troppo  co  mune, 
ne  ntlmedefìmo  tempo , ne  colmedefimo  termine  lobo  molte  volta 
notato  quefio  difetto  ne  fegretari  de'  Principi, e ne  no  fin  ancorai 
perche  quelli , ebe  hanno  quelli favori  ft  mofìrano  l un  l'altro  h-* 
lettere , e vedendole  d una  fiampa,poca fiima  nt  fanno  . 

Vn  Genera-  <j t Uoi  non  fate  quel,  ch'io  ui  dico , ecco  Signore  quello, cbe  u’in - 

< eflo'a-H»  t*ruerra  ■ Q%a*do  il  Capitano  vedrà , cbt  uoi  non  tenete  conto 
«ere  a Capi  & A»,  e non  vene  ricordate,  egli  ptnftrà , cbe  uoi  ui  contentiate-». 
«ani  della J fortuna , cbUddto  uba  data:  t che  noto  occorre  jf  erari , cbt 
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A t*0}  vogante  tentare  d eftrr  maggiore  di  quei,  che  fitte , t b fogna  , 
tb  ognuno  peri  fi  di  ritirar  fi  a cafa, finta  turar  fi  più  d arme  » B 
quando  vn  buomo  guerriero  pt rpoco,  cb  egli  abbia , comincia  ita 
dflio  fiarfi  a cafa,  e della  mogli»  t delle  cacar,  e 
eh  egli  fi  laf età  pigliare  quell*  piega,  e difficile  levarlo  piu  dal  fio 
focolare  per  andare  alla  guerra,  e lafciar  la  coltrice  per  dormire  ti 
la  piana  (errate  t egli  vi  va, non  v'andra  divoglia,  de  federando  te-  . 

predi  riveder  la  conforte,  e / figliuoli . Nonjentirà  tirare  vn  ar- 
coibu/ata,  che  non  gli  paia  ejftr  morto . In  tutte  quefte  coft  altro  u di  cucita. 
non  et  vuole,  cb'ilcontmouare  ! le  cannonate , t arcbibufate  iba- 
Mentano,  ebt  non  tu  e a vezzo,  ma  cbt ft  l'ba fentite  foffiur  intorno 
fi  agli  orecchi , non  ne  fa  poi  fi  gran  cafo . ‘faon  ì cofi  più  nocino^ 
alla  guerra,  ebe  lajeiare  arrugginire  il  faldato,  o il  Capitano  At- 
taccatela voiira  celata,  o la  voiira loragza  all' arpione,  in  poco  L'ozi©  nitni 
Umpov'entra  la  ruggine,  e i ragnatele:  coti  avviene  de  faldati, fe  Co  dclU 
Ji  iaj ciano  in  ozio . Onde  bifogna,cb’a  ciò  voi pongbiate  ben  me « 6ueit*  • 
te,  perche  tenendo  i Capitamfu.gliati  con  qualche  lettera.»  qual- 
ebe  poco  di  bene,  ebe facciate  far  toro  dal  Re,  voi  tenete  ognuno  in 
eeruedo,  e pronto  a marciare,  quando  il  comandare,  ento  di  S M a 
votiroverrà.  Impone  le  a vojirifrgrrtan , che  ve  lo  ricordino  S 
perche  ledami,  e t paffuti  mpi  di  Corte,  ve  ne  torranno  la  ricorda - i . . 4 A. 

za.  Voi Jete  giovane, veggo  ben,  efe  dovere , che  voi  gu  filate  i 
C piaceri  del  mondo,  e ragimeuole,  ebe  voifappiate,  che  co/a  fi  fono. 

Coti  già  abbiam fatto  noi,  e faranno  quelli , che  verran  dopo  noi , 

CMa  andai,  vi fobrio . 

Con  qucftojuegliatoio,  cb»  voi  vferete  coll»  genti  di  guerra, c8 
le  volt  re  lettere , voi  mojìr crete  a tutto  il  mondo , cbt  voi  non  vod 
kit  dimenticami,  ne  lafciar  indietro  il  dono  della  gratta,  eb’ lek 
dio  v’ba  dato . Chiunque  ara  voglia  difeguir  l armi, fi  rifluirà 
d accompagnar  fino  all  vltimo  la  voflr a fortuna  Fai  ».  t con  ofc». 
re,  cb  autndoui  già  Iddio  pofto  la  man  sù  la  /palla,  voi  volete  Un- 
tare, J e Ji  compiacerà  diporlaui  ancora  in  tetta  : Dovete  voi  Jltf 
fa  auer  quejio  concetto  di  voi,  e pigliar  nella  voiira  dm  fa  il  ver - 
**  fa  del  Salmo . Calve»  Cali  domino,  UrratnauUm  dedii  tilys  ber 

Que/lo  ver  fa  non  e fiato  fatto  per  poveri  compagni  come  me, mi 
per  "Re,  e Principi,  co»,  e voi fete.  E pure  forza  c ch'io  ridica  ,cbt 
io,  cb» fon  povero  gentiluomo,  e non  boi  animo  dvn  Principe, 

"efvn  Rf>  cont»ltociofefu/è  piaciuto  a Dio  confaruarmii  miei 
figliuoli, emtdefieoggivnpocoptìlfanita,eb'iononbQ, io  penfe- 

rei  con  l aiuto  ite  miei  amici,  /landò pero  la  Francia  in  pace , d'at - 
imitarmi  contro  agli  infedeli  qualche  canto  dalla  terra  : t fio  rii  ' 

ne 
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tu  potejfi Spiccare  vngroffo  boccone , n'arei  per  lo  meno  qualebì  + 
morfeBetto  . A peggio  andare  altro  non  perderti  , che  le  Spefe , t A 
la  trita , la  quale  h terrei  per  bene  impiegata, poiché  per  acquife- 
re onere  farebbe  polì*.  S' il  mio  figliuolo  fu]/»  vijfuto , credo  fa- 
rebbevenutoa  capo  di  quel  dfegno,  eh' il  Signore  Ammiraglio  tà, 
eh  egli  aueua  in  tefìa , e vel  potrà  dire  . Signore  voifete  gioitane , 
v 5 ; voi  auete  il  voftro frate  Bo^il  quale  la  parte  grande  è tocca,  b fogna . 

1 eie  voi  andiate  a cercare fortuna  altrove , e in  luogo  d'efjtrfuddi- 

to,acquiflar  defuddtti . [Sedete  dunque,  poiché  vn  pouero  gen- 
tiluomo par  mio  ardifee  di  volar  cosi  alto,  e poiché  anco, fecondo, 

, che  ho  Jentito  dire,  non  mi  ricordo,  i io  me  l ho  letto,  de  figliuoli  di 

contadini , e di  fabbri  per  le  loro  virtù,  e valore  fono  afctfi  aU'im - 3 
peno,  che  dovete  Sperar  voi,  che  fete figliuolo , e fratello  del  mag - 
**•’  gior  Re,  che  abbia  la  Cbrishanità  l Voi  non  douete  dunque-* 

perder  quefe  Speranza,  quando  l'oecafiontji prefentera , e che  voi 
conofcente , che  fari  il  tempo  . Vn  Principe  coraggiofo  non  deb- 
bi mai  contentarjì:  anzi  tirar  oltre fua  fortuna  : la  terra  è fi  gra- 
ie, ebe  non  manca  da  conqui Bare . Jl  Re  vofiro fratello  ha  de-» 
modi  afai  per  aiutarui . Voi  auete  l età,  e la  buona forte.  Midi- 

Sbiace , che  voi  abbiate  lafciato  quel  bello,  e brano  nome  d AleJJ'an- 
ro , il  quale  è flato,  l'io  non  m'inganno, il  più  valent  buomo , che 
vettife  mai  arme . S.  *SM.  vi  far  a m aiuto,  per  metter  ut  in  fella 
qualche  corona  flraniera . Che fe  Iddio  ui fa  grazia  di  metter  fi-  C 
ne  a quelle  mifer abili  guerre  , ingegnatene  d incamminare  i uo- 
firi  dtfegni,  e immortalare  il  uofiro  nome . Impiegate  cotanti  uo- 
fri feruidori  per  conqui  tiare  qualche  coja  Poiché  gli  anni  miei , 
e le  mie  ferite  non  permettono,  ch’io  uiferua,  almeno  ui  darò  io 
con  figlio  di  non  quietarvi  già  mai,  anzi  intraprendere  femprt-* 
toft  grandi,  e difficili , pigliando  f imprefa  dell  l mperador  Carlo, 
c'bà  dato  tanto  trauagho  a uoJlri  auoli . Scuoi  non  potrete  arri- 
vare alla  cima, per  lo  meno  peruerrete  alla  metà  . lo  non  /pero , 
ejfendo  cosi  ammalato,*  Bracco  di  potervi feruire  : ma  ut  lafcio 
tre  piccoli  Monluccbt,  i quali  ho fede  non  traligneranno  dall  avo- 
lo, e da  lor  Tadri . Altro  non  ui  diro,  percb  egli  è tempo, eh  io  dia  D 
fine  al  mio  libro 

£ eco  ò compagni  miei,  che  leggerete  la  mia  vita , la  fine  delle-* 
guerre,  dove  io  mi  fon  trouato  da  cinquanta  cinque  anni  in  qua, 
eh  io  boauuto  comando  d'armi  in feruigio  de  no  tiri  Re  lo  n ho 
riportato  tu  la perfona  mia fette  arcbibufate,  acciocché  io  non  me 
Ferite  de!  Si  eie  dimenticaffi,  e piu  altre  ferite,  non  avendo  membro  in  tutto  il 
gnor  di  Mó  m>o  corpo,  doul  io  non  fia feto  ferito,  eccetto,  chil braccio  dritto. 
fuc.  ^Me  neretta  l'onore,  eia  riputazione  ,tcb' lobo  acquistata  per 

tutta 
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A tutta  la  Cbriftianità  : perche  il  nome  mio  t conofciuto per  tutto  ; 
io  fi  imo  più  quefio, ebe  tutte  le  ricchezze  del  mondo . É con  latta- 
to d' Iddio, che fempre  ho  trottato pr antodio  mi Jotterrero  con  que- 
lla filiee fama.  ^Marauigltojo  contento  prouo,quand  io  ci  pe- 
fi,  e quando  mifouuicne,  come  io  fon  peruenuto  di  gradoyin  gra- 
do , con  auere  fcampato  tanti  pericoli  per  godere  di  queito  poco 
ripofo , cb'in  quefio  mondo  mi  rejia , nella  mia  cafa  : doue  mi  ì 
conce fo  Spazio  di  chieder  perdono  a Dio  de  peccati , cb  io  bo  có- 
meffi.  Ofela fua  mifericordia  non  e ben  grande,quanto  ci  e egli 
pericolo  per  quelli,  ebeportan  farmi , e majjimamcnte  per  quei  » 
che  comandano  : perche  la  nece/Jita  della  guerra  ci  sforma  a nojiro 
B dispetto  a far  mille  mali , e a tener  quel  conto  della  vita  delle  per- 
fine, che  fi fa  d‘vn  pulcino:  e poi  le  dogli  enze  del  popolo , il  quale 
pur  contro  a nojira  voglia  b fogna,  ebe  diuortamo,  le  vedoue , infelice  ce* 

gli  orfanelli , ebe  nofìro  ferire  fa  ogni  di,  et  imprecano  tutte  le  disiane  de* 
maledizioni , ebe  fi pojfono  immaginare . Tanto  npregano  Id - faldati . 
dio,  e tanto  addomandano  contro  di  noi  l'aiuto  de  Santi , cb  egli 
è forza , cb  alcuna  ci  cafcbi  tu  la  tefla . Ma  per  certo  t Rj  nepa  - 
tiranno  ancor  piu  di  noi . Perche  fon  quelli , che  ce  lo  fanno  fa  • 
re,  come  io  dijjì  al  Re,  trattenendolo  in  ToloJa,e  nifi  un  male  ci  bà , > 

del  quale  non Jien  ejji  cagione : perciocché  da  ebe  voghon  far  guer- 
ra, bifigna  almeno  pagar  quelli,  che  vanno  a morir  per  loro . ac- 
C ciò  tanti  mali  nonpofìan  fare,  quanti  fanno . Felice  dunque  me , 
ch'io  bo  il  commodo  di  penfare  a peccati,  cb  io  bo  commejji,  o piu 
tofio,  che  la  guerra  mi  ha  fatto  commettere:  perciocché  di  mia  na- 
tura io  non  era  punto  inclinato  a far  male,  efopra  tutto , io fono 
fiato fempre  nimico  del  vizio , d ogni  fo^zura , e dell'auarizia 
nimico  capitale, della  ditlealta,  e del  tradimento . So  che  la  collera 
m bà  fatto  fare,  e dire  molte  cofe, delie  quali  mi  rendo  in  colpa:  ma  $j  ^ 

non  è tempo  di  riparami  : quefio  e il  peccato , del  quale piu, che  di  Monluc. 
tuffigli  altri  finto  rimor/o-  S iononauejji  fatto  cosi,  altri fi fa- 
rebbefatto  beffe  dime  : e il  minimo  Confilo  d'vn  castelletto  m'- 
— crebbe ferrato  la  porta  tu'l  vifo,  t io  non  auejfi auuto fempre,  l'ar- 
^ tiglieria  dietro  : perche  ognuno  voleva  fare  tl padrone . Dio  ta  l'io 
tra  il  cafo  per f apportarlo,  oggi  mai  quefio  è fatto . loaueua  coti 
pronta  la  mano,  come  la  parola  . Arti  voluto,  t io  autfjì  potuto , 
non  portar  mai  Spada  al fianco  : ma  il  mio  infinto  era  tutto  di- 
morfi . Che  pero  porto  nella  mia  im prefa  . Deo  duce, ferro  comi  - 
le-  Vnacofa  pofio  dir  con  verità , che  mai  Luogotenente  di  R§ 
della  rovina  del  popolo  non  ebbe  più  compattane  di  mt,douunqut 
trovato  to  mi  fia  ■ CMa  egli  e imponibile  condurre  quelle  cariche 
fin^  far  del  male, fi  gtaU  Rt  non  auejfi  k caffè  piene  doro  per 

pagar 


COMENT ARI  DI  MONLVC 


*7» 

pagar  tarmate,  e aneor  vi /irebbe  da  fare . Non  io, [everrà,  dopi  £\ 
me  miglior  modo  di  fare  :gia  non  lo penfo - Tutti  i Cattolici  del . 
la  Guimna faranno  telìimoni,  t io  bò  nlpiarmato  il  popolo.  Dt' 
gitilo  notti  non  tratto,  ne  voglio  lor  te /limonio,  e confèjfo  , cb  io 
lo  fatto  loro  di  molto  male  , non  pero  n'bo  fatto  a bafianza , ne 
quanto  voluto  arei,  ma  non  e rejlato  da  me . Non  mi  curo, che  dà 
me  dican  male , poiché  male,  e peggio  dicono  del  Re  loro . 

CMa  innanzi, ch’io  ponga fine  a quefii  miei fcritti, ebe  portare*, 
do  il  mio  nome  ,fi faranno  vedere  a molti , io  pregherò , ciafcbe • 
duno  a non  mi  tenere  tanto  ingrato,  ch'io  ni  riconofca  dopo  Dio. 
d’auer  damiti  Principi,  ernie’  padroni  tutto  quel,  cb  io  ho,  odi. 
Bicenofce-  facoltà,  o d onore,  e particolarmente  dal  mio  caro  Signore , il  Re  & 
»f,  che  tò  il  Arrigo,  cb  Iddio  abbia  riceuto  in  gloria . Che  ft  tal  ora  nel  mio 
Signor  di  libro  io  ho  detto,  ebete ferite  fon  la  ricompenfa  dt  mtet  ferui^i,  nt 

renine*  f ho  fatto  già  per  rimprouerar  loro  il  mio [angue . Quello  demiei 

figliuoli,  che  fon  morti  per  lor feruigio,  e bene  impiegatoli  io  ma 
itone  de  fi-  g*1  aveva  dati> tei  J/A  figliJon  PreJi  » 10  n'bo  perduti  tre  in  fruì- 
cliuoli  del  gioloro , Marcantonio  il  mio  primo,  Bertrando , il  quale  per  fo-. 
Signor  di  pranom t io  cbiamaua  Piroto,  vocabolo  delia  nofira  Guafcogna  * 
Itonluc . perche  quel  nome  di  Bertrando  non  mi  piaceva,  e Fabiano  Signor, 
di  Alontefquicu,  Dio  me  n'bapoi  ridonati  tre  altri,  perche  del 
fecondo  io  ho  Biagio , e Adriano , t vn' altro  Biagio  dell  vltimo  . . 
Piaccia  a Dio  conjeruargli  per far  feruigio  a lor  ’Rj,  e alla  lor  pa • ^ 
tria,fenz»  far  vergogna  al  nome,  ebe  portano,  e che  Rudtn  bene 
il  mio  libro,  t fi  {pecchiti  nella  mia  vita,  Untando  d’ avanzare  il 
loro  avolo, fe potranno  ■ Sire fou  vengavi  di  loro  vi  prego  . loia, 
feto  fra  le  n te Jcntture  la  lettera,  che  voi  mi fcriuejle  di  Vidacon* 
flret  il  di  tre  di  Dicembre  1570.  dove  fono  quelle  parole . 

I . 1 AJJicurateui fermamente, che  io  aro  ricordanza  per fempre  deb 

icàV.óluc!  la  vojlr a lunga, e gran Jeruitu,  della  quale feuoi  non  potrete  de- 
* * gna  ricorri penfi  rtceuere , i uoftri figliuoli  finiranno  di  race  or- 

gliere  il  frutto,  oltre  che  fon  ejji  pur  tali  , e di  già  m hanno  fi  bm 
j erutto,  che  per  loro  fiefii  Pano  meritato,  ebe  fi  faccia  per  loro  quel  •.  q 
lo.  ch'io  volentieri  fon per  fare,  quando  l’occafione  fi  porgerà . , 

Sire  quella  elauoftra  promejfa,  un  Re  non  deue  cofa  alcuna  a 
dire,  o promettere,  ebe  non  la  voglia  attenere. 

lo  non  rimprovero  dunque  a miei  padroni  niente.  %5Mi  dee 
ballare, quantunque  ricco  io  non  fia,  cb'un  poutro  cadetto  di 
Guafcogna  fia  pervenuto  a piu  alti  gradi  di  queflo  regno  lo  ue%, 
go  molti  oggi  di  ,cbe fi  mettono  a rimproverare , e doler  r. di  tot 
A arila  : e per  lo  piu  quei,  che  nulla  hanno fatto  fon  quei, ebe  piff 
fi  lamentano.  Gli  altri Jono  alquanto fi  uf abili:  ciò  ebe  noi  ab* 

. * * " biamo 


LIBRO  SETTIMO.  673 

A biamo  0 grandi,  opiccoli,  danoftri  Re  C abbiamo.  Tantigran —» 
Principi,  Signori  Capitani,  e faldati , che  umono,tcbtfon  morti, 
fon  debitori  al  Rt  dell onore,  cbe  vice  ut  0 hanno.  Percb'illor  nome 
ancora  per  le  cariche,  cbe  da  Re  hanno  auute . 

Si  fono  eglino  non folamentefepolti  con  grande  onore , ma  an- 
che hanno  onorato  quelli,  cbe  da  loro fan  difcefì . Di  loro  fi  parle- 
rà fin  ch'ai  mondo  dureranno  le  fritture . Io  n'ho  pojli  un  buon 
numero  nel  mio  libro : ho  ueduto  defaldati  figliuoli  di  contadini, 
cbe  fan  uijfuti,  e Ji  fan  feppeUiti  con  riputazione  da  figliuoli  di 
gran  Signori  per  lo  ualore  loro,  e per  lajlima,cb'i  Re,  e i loro  Luo- 
gotenentif arcuano  clejfi . Quando  il  mio  figliuolo  Marcantonio 
B fu  portato  morto  per  Roma,  il  Papa,  tutti  i Cardinali,  il  Senato, 
e il  popolo  Romano  gli fecero  tale  onore,  come fa  un  Principe  del 
fangue  fi  fujje fiato . Donde  uenne  quello  l dal  ualor  fuo,e  dalla 
mia  buona fama,  e dal  mio  Re,  cbe  tale  m'aueua  fatto . Il  nome 
del  mio  Marcantonio farà  gli fritti  de  Romani  fi  troua  ancora . 
Quando  io  cominciai  a impiegarmi  nettarmi,  ufeendo  di  paggio 
di  cafa  Direno , d altro  allora  non  fi par laua , cbe  del  gran  Con  - 
fatuo  nominato  il  gran  Capitano . Quale  onore fu  ilfuo,  cbe  du- 
rerà eternamente,  l'ejfer  coronato  di  cotante  uittorie  1 lo  bo  fan • 
tifo  contare,  cbe  trouandofi il  'Re  Luigi , e il  ‘Re  Perdinando  in- 
fume, del  doue  non  mi  ricordo,  perche  fi  aueuanoafiegnato  un—» 
C luogo  per  in fieme  tr ouar fi,  e fendo  quelli  due  gran  Principi  a — » 
tauola , il  nojlro  prego  il  Redi  Spagna, cbe  gli  piacejje,cbe  Confai - 
uo  alla  lor  tauola  defnaffe  : il  cbe  gli  concejfe,  e in  tanto  u' erano 
de  Signor t molto  maggiori  di  lui,  che fiauano  in  piedi . Il  Re  fuo 
Signore,  e il proprio Juo  ualore  tale  l'aueuan  fatto.  Vedete  l ono- 
re, cb'ei  riceu  'e  da  un  Re  di  Francia,  il  quale  per  ricompmfa  del  • 
lauerli fatto  perdere  il  regno  di  Napoli,  gli  mife  una  catena  doro 
al  collo . Io  bo  fentito  dire  a M.  di  Lautrec , ch'egli  non  fi  fermò 
mai  a guardare  con  tanto  diletto perfona  alcuna,  come  quell  buo- 
mo . O bello  efempio  per  coloro , cbe  bramano  tirarfi  innanzi  per 
le  armi . Quando  la  feconda  uolta  io  tomai  in  Italia , p affando 
v per  le  Jìrade  di  Roma,  ognuno  correria  alle  finefire  per  veder  co- 
lui, cb'aueua  difefo  Siena . Io  apprezzava  più  quello , cbe  tutto 
toro  del  mondo.  Tltn potrei  qui  addurre  degli  efempi  di  nolìri 
Pranzefi,  cbe  nateeii  baffo  luogo , per  Carme  fon  giunti  a dignità 
grandi  : ma  per  non  far  torto  alle  cafa  loro,  mi  taccio.  Sono  i be- 
nefizi de  Re,  cbe  gli  hanno  i lorferuigi  rimunerato . Riconofaia- 
eno  adunque,  cbe  noi  non faremo  niente fenz'effi . Se  noi  gli  fr- 
uiamo, qvefio  e un  ubbidire  a comandamenti  dlddio, faenza  {for- 
zar fi  d’auer  delle  rJcompenfa feruta  di  rinfacciamentt,e  di  impor 
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f uniti  : e fi  alcuno  è ricono/cruto  male  tal  volta , non  i Re  ne  fono  £ 
la  colpa , ma  quelli,  ebe prefio  a loro  fino,  $ quali  non  danno  loro 
a conofcere  quelle,  che  gli  Jeruono  bene , o male  ( n'èafiai  dell  vna-* 
forte,  e dell  altra  ) acciocché  i benefizi  non  abbino  a e fiere  male  im- 
piegati. ’lfon  è cofa,  che  faccia  tanto  fìomaco  a buoni, che  quan- 
do il  Refi  del  bene  a quelli , che  loferuano  male  . Quello  à me  hi 
dato  più  fa  fillio,  ebe  cofa,  ebefia . lo  n'bo  vi/lo  fpefio  di  quei, che 
dueuano,  il  Re  ,o  la  Rjins  hanno  fatto  que  fio  hanno  fatto  quel 
per  untale,  perche  non  faranno  eglino  altretanto  per  met  II  Re 
bi  rimejio , e perdonato  vn  tal  fallo  a vn  tale,  perché  non  lo  perdo  • 
nera  anche  a me  t So  che  le  loro  IMaefià  pii  volte  hanno  detto  • 
orti  non  faranno  pii  tali  errori,  per  quella  volta  bifogna  ferrar  B 
gli  occhi,  ma  il  giorno figurate  fi  nfaceua  da  capo . Quella  è la-* 
nouella  di  cMarco  da  Brefcia  : per  tanto  non  conuiene , che  ninno 
contro  il  fio  Signore fi fdegni . Il  quore  di  fi  fatti  buomini  e molm 
to  baffo,  poiché  pii filma  fanno  dell’vtile , che  della  fama , e riputa - 
gione,  e fi facili fino  a fdegnarfi.  E ancora,  corri  io  ho  dettoci fin 
dille  genti , che  mai  non  tirarono  tre  colpi  di  Spada , t in  tanto  fi 
vantano  d auergran fatiche  durato,»  patito  molti  trauagli  Che 
fi  vnoglt facejj»  Spogliare  ignudi,  fi  vedrebbe  di  bei  perfinaggfibe 
non  artbbon pure  vna ferita  in  tutta  la  vita . Quelli  confitti, fi 
tanno  qualche  poco  portato  l armi,  fi pofiono  chiamar  filici  : per • 
ehi  {per  vn  modo  di  dire,  e fi  pero  è lecito  Udirlo  ) il  di  del  giudi - C 
rio,i  in  Paradtjo  andranno , vi  porteranno  tutto  il  lor  f angue, 
Jtnza  auerne  iparfotn  terra  pure  vna  gocciola . 
io  n'bo fintiti  degli  altri,  e d' ogni forte  di  gente, e fino  de  minimi  , 
che  fi  lamentano  d duer  ! erutto  il  Re  quattro,  o cinque,  o fii  anni : 
t niente  di  meno  no  autr  potuto  acqui  far  e altro,  che  mille,  o mil- 
le cinquecento feudi  d entrata.  Veramente  l fatto  fatto  loro  vn 
grantorto,  lo  non  parlofolamcnte  delle  genti  di  guerra , ma  di 
tutti  gli  altri  vficiatifde  quali  il  ‘Rj  fìfirue . Senti  dire  a mio 
Padre  ‘ila  vecchio,  t da  altri  più  vecchi  di  lui , che  fi  diceua  alla -* 
Corte,  e per  tuttala  Francia  al  tempc  del  Re  Luigi  duodecimo . 

Cafhghon,  Bordiglion  u 

Callotta,  e Bonncual 

Qouernan  il fangue  reai. 

Ardirei  di  dire,  che  tutti  quejli  quattro  Signori,  ebe  hanno  go- 
vernato due  'Re,  non  acqui ttaron  mai  tutti  tnfieme  tre  mila  feu- 
di d entrata . lo  lo  diceua  vna  volta  al  Signore  dMarefciaUo  di 
Bordigliene,  il  quale  mi  rijpofc,cbe  non  pure  non  acqui!  lofio  pa- 
dre per  mille  ducati  d entrata,  ma  ne  vendè  cinquecento  di  fio, 
ebe  gli  aueua  lafciati  poutri . "Dimandi fi  al  Signor  Ammiraglio , 
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A fbe  moRri  qmlcb'  il fuo  antecefiore , che  gouernaui  ogni  cofa , bi 
ncqui  Rato , io  giudicherò  ,cbe  non potrebbe  moRrare  fettecento 
feudi  d'entrata  . Quanto  a Galeotto,  egli  è vijfuto  di  molti  an- 
ni dopo  quegli  altri . Egli  hi  acqui  Rato  per  auuentura  mille , o 
mille  cinquecento  ducati  d'entrata  . E quanto  a Bonneual,  dM. 
di  Bonneual , ebe  viue  oggi , e M.  di  Birone fono  i fuoi  eredi . Io  ®onnf Mal 
credo , che  non  mi faprebbon  moRrare  troppo  grandi  acqui  Ri . uaoe  * 

O’ bene  auuenturati Re , che  aueRe  fer nidori  tali.  "Ben  fi  può 
giudicare,  che  feruiuano  i Signori  loro  per  l'amore,  che  gli  por  ta- 
ti amo,  e non  per  auarizìa . Ho  fentito  direbbe  domandauan più 
tojlo  per  gli feruidori  del  R e,  che  per  loro  Rejfi . QueRi  con  ono - 
B re  fon  morti,  e ifucceffori  loro  anche  non  fon  bifognofi . 

Poich'io  ho  parlato  degli  altri,  voglio  parlare  di  me  Refio  Fot  • 
fé  qualcuno  dopo  la  mia  morte  parlerà  di  me  , com  io  parlo  degli 
altri . Confefio,  ch'io  fono  obbligatijjìmo  a Re , ch’io  ho  fruito  , 
majfimamente  al  Re  mio  caro  Signore,  come  io  bo  detto  più  volte . 

Io  non  farei fi  non  vn fimplice  gentiluomo, fe  non  erano  tmez- 
gi,  che  m' hanno  dato  per  acqutjlare  la  riputazione , ch'io  bo  gua- 
dagnata, la  quale  fiimo  piu,  che  tutte  le  ricchezze  del  mondo, auf- 
do  immortalato  il  nome  di  dMonluc . E quantunque  in fi  lungo 
tempo,  ch'io  bo  portato  l'arme, molto  poca  coja  di  beni  io  mi  fio-* 
acqui Rato.contuttocióniunom'bà  fentito  mai  lamentare  de  Re 
^ miei  Signori,  ma  di  color folamente,  eh' erano  apprejfo  d'eJJÌ:  poi 
ebe  in  quefl  vltime guerre  m'hanno  calunniato,  come  fe  di  nulla 
io  auejfi potuto  fare  ogni  cofa . Credutemi,  che  le  ferite , ch'io  bo 
riceute  m'hanno  dato  più  conforto,  che  duolo.  Ejemifufie  lecita 
direi,  che  quando  io  faro  morto  a gran  pena  potrà  dir  fi,  ch’io  por- 
ti nel  di  del  giudizio  in  Cielo  tutto  il  fiangue,  l'ojfa , e le  carni,  ch’- 
io ho  portato  al  mondo  dal  ventre  di  mia  madre  Quanto  a beni 
io  n'bo  a baRanza . Egli  è vero,  che  s'io  fujjì Rato  alleu.it o nella 
fquola  del  Bali  dello  Sprone,  io  arei  molto  più  : la  nouella  merita , 
che  fi  fappia,  e ebe  io  la  metta  qui . 

Il  Re  Luigi  duodecimo  andando  a Raion. i alloggio  in  vn  bor- 
^ ghetto  chiamato  lo  Sprone , il  quale  e piu  prejfo  a Raion  a , eh' a. Nouella  pj« 
Bordeot . Ora  tùia  RradamaeRra  il  Bali  aueua  fabbricato  vn  ceuole  del  % 
beUiffìmo  ca  fomento . Il  Re  fi  marauigliò,  cb'in  paefe  fi  magro,  e Ba,‘ 

Aerile , e fra  greppie,  e Jabbie,  che  non  fruttan  niente,  quefio  Bali  ^PIQOCm 
auefse  murato  fi  bella  cafa  : e definando  ne  mojfe  ragionamento 
eoi  fuo  Martfeial  degli  alloggiamenti  : che  gli  rilpofi,  eh  il  Bali 
era  vn  buomo  ricco . Il  7 \e  non  lo poteua  credere,  vedendo  l'in  - 
felice  paefi.  douelafua  rafia  era  pofia,  e mando  incontanente  a~» 
chiamar  lo, e gli  difie . Atte  vn  poco  Bah, perchè  non  auete  voi 
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fitto  fabbricar*  quella  e afa  in  qualche  luogo , doueil  paeft  fuffe  ^ 
fertile , e buono . Sire  dijj'e  il  Bah  . Io  in  quejlo  p ief<  fon  nato , t 
io  trono  ajiai  buono  per  me  Sete  voi  fi  ricco, dtjie  il  He, come  ini 
è flato  detto  l Io  non fon  pouero  dijfe  egli , per  grazia  di  Dio , io 
ho  da  vtuere . Difi*  allora  il  Re,  com'è  egli  pojjibile , eh' in  vn  pat- 
fe  fi.  fittile,  e magro,  voi  abbiate  potuto  farui  jì  ricco  l Sire  dtfft  il 
Bali  quella  cofa  mi  è fiata  ageuole . Ditemi  adunque  in  che  mo • 
do  foggtunft  il  Re . Perche,  Sire,  io  bò  fempre  attejo  piu  a fare  il 
fitto  mio , che  quelli  de'  miei  padroni , e de'  miei  vicini . Il  dia- 
nolo non  me  ne  porti,  dijfe  forridido  il  Re  ( era  quello  ilfuo  giu- 
ro ) voi  auete  ragione , perche  tenendo  quejlo  modo , e leuandoui 
a buon'ora,  non  poteuate  far  di  meno,  di  non  arricchire . 5 

O*  quanti fttccejfori  ha  lafciato  quello  Bah,  eredi  de  modi  fuot. 

Io  non  fon  mai  fiato  di  quelli . Credo  certo,  che  non  ci  e me  rea- 
tantuzzo  nel  mondo,  cb'auendo  tanto  trottato , corfo , e girato  , 
come  ho fatto  io,  non  fi fufie  arricchito . E non  ci  è in  quello  re- 
gno, 0 depofitario,  0 riceuitore  buomo dabbene,  quanto  Ji  voglia , 
che  fi  gli  fuffe  pafiato  per  le  mani  tanti  danari,  quanti  a me,  no» 
glie  ne  fujje  molti  più  re  flati . 

Io fono  flato  fette , 0 otto  volte  Capitano  di  fanti , che  non  i 
già  deboi  mezzo  per  cominciare  a guadagnar  qualche  cofa . Ho 
vi  fio  molti  Capitani  a miei  di,  che  fi fon  fatti  ricchifolamente  tic 
la  paga  de  lor  faldati . C 

Io  non  era  già  cotanto  ignorante , 0 inetto,  ch'io  non  auefjì  fa  • 
Modi , che  pU(0  ai par,  fi  /oro  fare  ,1  giuoco,  non  ci  va  troppa  manifattura 
ìuVd’amc°  a impararlo, perche  con  vn  buon  fur ter o,evn poco d aiuto  ciò  mi 
chitfi  .fn  era  facile . Dipoi  io  fono  flato  maeflro  di  campo  tre  volte , Dio 

sa,  s'io poteua pafjar  moltitudine  di pafiauolanti,  * auere  intelli- 
genza col  Commeffario  de  viueri, perciocché  10 poteua [coprire, fi 
v'tra  da  guadagnar  nulla  con  preiìo,  e piu  folio,  che  buomo  al * 
cuno  dell' efer  cito,  perch'io  aueua  affai  buon  nafo.  Di  poi fono  fia- 
to goucrnator  di  piazze . lo  poteua  fempre  auere  a mia  diuozio- 
ne,  ottanta,  0 cento  huomini  per fargli pajfarcome  quefii  Signo- 
ri  gouernatori  fanno  fare  troppo  bene . Con  auendo  auuto  que>  ^ 
. fle  cariche  lungo  tempo,  e fatto  tante  rafiegne,  quante  bo  fatto  a 
miei  di,  ton  qualche  poco  di  rìjptarmo,  Dio  buono,  che  montagne 
d'oro  arei  io  l Quando  io  me  ne  ricordo  mi  pare  ftrano.E  di  piu 
ancora  Jono fiato  Luogotenente  del  Re  a Siena,  e vna  altra  volta 
a Montealeino , dotte  ben  vera  da farla  man  fua , fecondo  t ufo 
degli  altri,  ch'anno  auuto  cariche  fimth . Perche  non  occorreua 
v altro  Je  non  ch'io  anejfi intelligenza  con  tre,o  quattro  mercanti, 
i quali aueffero  affermato,  eh' tl grano,  eh  ijpidati  mangiauano , 
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j|.  era  flato  comperato  da  loro , eautojì  fopra  la promeffa  loro. E Dio 
sà,  cb'auanzi  fannoji a quefli  magazzini . Poi  io  poteuo fare-* 
ielle  domande  aguifa  d’accordo , deputando  alcuni, che  n’auefie  - 
ro  pre/o  la  carica,  e arebbono  importato Jeffanta,o  otttnta  mila-* 
feudi  di  debiti.  Ma  in  luogo  di  far  que  fio , quando  noi  vfeim - 
tno  di  Siena , S.  M-  ci  doueua  cinque  paghe,  delle  quali  glie  ne — » 
feci  cancellar  tre , doppoebe  noi  fummo  arriuati  a dMontalcino . 
Poi  la feconda  volta,  ch'io  vi  fui  rimandato  in  luogo  di  <M.  di 
Subize,  io  fletti  fei  fettimane per  comandamento  del  7{e  in  ‘Po- 
ma in  Corte  dei  Papa,  e in  cafa  degli  ambafeiadori,  ed  agenti  del 
Re . Era  nel  tempo , ch'il  Duca  d Alua  faceua  guerra  a S.  Santi - 
B tà . Tutta  la  cofìa  del  mare  refìaua  in  abbandono,  e Groffetto  no 
poteua  più,  per  non  vi  effere  pur  vn  grand  di  grano,  come  ne  a n- 
che  altre  guarnigioni . Trovai  a Roma  certi  gentiluomini  Se- 
ne fi,  cb' erano  vfeiti  meco  di  Siena,  i quali  mi  mifjero  in  pratic  e—» 
con  vn  banchiere  chiamato  Giulio  d Albia,  anche  ei  Saneft,  che  tù 
la  mia  parola  predio  fecento  moggia  di  grano  con  patto , ch'ogni 
mefe  io  gli  pagafjì fecento  feudi  a ogni  raffegna . Io  non  poteua 
auere  quefli  danari  d'altroue , che  dal  riìbiarmar,  ch'io  faceua  tà 
la  raffegna, e in  cambio  di  mettermi  quefli  nelle  mie  bolgie,io  feci, 
che  fu  pagato  del  tutto,  eccetto  che  l' ultima  paga , perche  non  vi  fu 
piu  danari,  ne  modo  d'auerne . Si  che  non  facemmo  altrimenti 
‘C  raffegna.  lo poteua  ben  trar guadagno  da  quejla  incetta, perch'io 
forni  più  luoghi,  che  aueuano  bifogno, fecondo  la  carica,  ch'io  n'- 
ebbi : e anche  rifpiarmai  la  meta  del  grano,  il  quale  io  riprefiai  a 
de'  paef ani,  che  moriuan  di  fame  ancor  più , eh  i faldati . Quitti 
cominciai  ad  effere  vfuraio,ma  ciò  feci fopra  la  confcienza  del  R e, 
perche  per  vn  moggio  alla  ricolta  io  n’ebbi  due,  poiché  valuta  due 
volte  piu,  quando  io  lo  preflai . (lue  fio  guadagno  tanto  m eri  - 
tro  in  borfa,  quanto  quell' altro,  perch’io  Wplafciai  tutto  al  Re.  Mi 
trattenni  anche  in  quel  paefe  da  fette  mefifanza  tirare  vna fola-* 
paga,  e feci  viuere  le  mie  genti  quattro  mefi  con  vent’oncie  di  pa  - 
__  ne  il  di,  del  guadagno,  cb'io  aueua  fatto  su  grani , nlpiarmando 
* ^ tanto,  quanto  io  poteua  la  roba  del  mio  Signore . ‘E agai  gli  altri 
tre  mefi  i faldati  con  belle  parole,  e sberrettate, come  io  faceua, qua* 
do  io  mi  ritrouaua  in  Siena . Qualche  tempo  di  poi  arrivò  il  Si- 
gnor Don  Francefco,  il  quale  trono  ancora  del  grano  nelle  muni- 
zioni . Ancora feci  vna  pratica  colla  Ducbeffa  di  Cafro,  moglie 
del  Duca,  che  fu  vccifo  a Piacenza , la  quale  conofceua  Moni  mio 
fratello  mentre , ch'egli  era  al feruigio  di  Papa  Paolo  Farnefe . 
Papa  Paolo  Caraffa  aueua fatto  proibizione,  che  non fi  traeffe  di 
Romagna  grano, ma  quella  Ducbeffa  di  fiotto  mano  permetteva, 

Ty  2 chi'' 


r- 


*7* 


COMENTA  RI  DI  MONLVC 


tb't  mercanti  ne  facejfero  portar  dt  notte  nelle  nolìrt  terre , e i no - A 
, flri  mercantigli  andauano  a comperare  • Trattai  quella  prati- 
cafegretifiimamente  : sà  la  quale  io  poteua guadagnare  molto.ma 
non  ne  voDtauanzare  vn  quattrino . 

lo  potrei  portare  al  Re  per  ottanta , o cento  mila  feudi  di  debi • 
to,  con  bene  come  ba  fatto  il  Signor  Giordano  di  Corfica,e  altri , 
a'  quali  non  vo  dar  nome , e fono  fiate pagati . lo  non  era  già  coi» 
Iprouuiflo  d' ingegno,  e di  modi , cb  h non  auejfì  faputo  far  come 
Buen  paefe  ^ a^r*  ' ^ono  fiai0  Luogotenente  del  Re  in  quello  paefe  di  Guse- 
la  G uicnna.  nat>°  bo feorfo  il  mondo , e non  credo , che  paefe  alcuno  l agguagli 
ne  in  ricchezze,  ne  tn  commodi,  ne  in  vettouaglie . Avendo  vna 
carica  tale,  io  ben  poteua  intendermi  col  riceuitor  della  provincia  B 
(che  quelle  genti  altro  già  non  vorrebbano)  ed  empier  ben  II*» 
mie  ca(ie  t perché  cose  su  le  rajfegene , e su  le  guarnigioni , come  ne 
corredi  de  Partigliene  io  poteua  fare  gran  guadagno . Quante -a 
impoftzioni  poteua  mettere  sul  paefe, perche  il  Re  me  naueua  da» 
ta  la  facoltà,  le  quali farebbon  tornate  a prò  mio . Perche  quan- 
tunque S.  M.  intende (ir,  che  ciò fujft perfuo feruigio , tutta  via 
j ‘io  auejfì  voluto , io  arei  ben  faputo  fare  il  cambio  ds  maniera  , 
thè  la  maggior  parte farebbe  re  fiata  in  man  mia  . 1 o poteua  s'io 
auejfì  voluto , auer  vn  buomo  dt  paglia  per  andar  per  le  città  , ts 
terre,  dire  nell  orecchio  a principali , che  bifognaua  darmi  danari 
m voler  tjjere  alleggierai, o cb' altrimenti  io  gli  arei  rovinati, e fat  C 
tt  mangiare  in  fino  allofia  dalle  genti  di  guerra,  perche  pur  trop- 
pofacciam  noi  ogni  male,  lo  poteua  fimilmente  far  dire  a gli  l^go» 
e notti > i quali  a cafa  loro  fi  Ha  vano, /òtto  l autorità  d vn  editto , 

che  fe  non  ilputauan  nel  bacino  gli  arei  mandati  tutti  in  rovina . 
Quanti  me  narebbono  eglino  dati  per  ajficurarfi  della  vita , e de 
beni  loro,  perchè  non  fi fidavano  guari  di  me,fapendo , com'iogli 
aueua  conci.  ^Ma  in  vece  d'vfar  tutti  quelli  artifici  per  farmi 
ricco,  io  lafciau  i pigliar  ogni  cofa  a Capitani,  ebuomini  d'arme , 
e gente,  che  facevano  feruigio  al  Re,  i quali  me  gli  domandavano 
poco,  o nuda  avendone  fatto  nfult  are  a mio  prò . E ancora  quel, 
ch’io  cauaidi  Clerac , io  lo  prefi  con  licenzia  del  Re . Ora  conten-  ^ 
tifigli  altri , ch’io  fon  contento . E s’id dio  mi facefie grazia, ch’io 
guari/fi di  quella  grande  arebibufata  ,cb  io  ho  nel  tsifo,  forfè  eh'  - 
ancora,  fe  la  guerra  ricominciaffe,io farei  buomo  per  montare  a—» 
cavallo.’  Credo , che  non  ci  abbia  a correr  e gran  tempo  : perche 
mentre  ci  farà  due  religioni , la  Pracia  farà  diuifa , e in  garbuglio. 

• Non  fi  può fare  altrimenti . E il peggio  è,  che  quefla  è cofa  da  nS 

fi finire  per fretta.  L' altre  querele  s’accomodano  facilmente,  ma**» 
quelle  della  religione  hanno  lungo  Jeguito . E quantunque  II*» 
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a geriti  di  guerra  non  firn  molto  rttighfi,  niènte  di  meno  pigliarla» 
partito , ed  e fendo  ingaggiati  tiràn  poi  innanzi  . Ne  termini  , 
eb'io  veggo  oggi  le,  cofe,  non  credo , che  noi  ne  fiamo  àfine . JPer  lo 
meno  bc  io  qutfio  contento  in  mtflefo  d'efiermi  oppa  fio  , quanto 
io  bò  potuto,  e /Patterei  fatto  l'obbligo  mio . PiaetJ/i  a ‘Dio , cbt^r 
tutti  quelli , e' hanno  attuto  le  forze  in  mano  non  auejjtr  cbiu/ì gli 
occhi  piir,  dì  quel  che  bò  fatto  io . Bifogna  lafciar fare  alla  Maejlè 
^iuina,  quando  egli  ci  ara  sferzati  ben  bene, getterà  le  sferze  nel 

jUOCO . 

Ora  Signori,  e Capitani,  ebe  mi fauor irete  de  legger  la  mia  vi- 
ta , prendete  il  tutto  in  buona  parte . Crediate , eb'io  bò  detto  il 
B vero,  fetta  derogate  all  onore  altrui  . Sò,  che  non  ci  mancheran- 
no di  quelli , che  meneranno  in  difputa  il  mio  fcrittofer  veder  ito 
bò  detto  qualche  bugia,  trottandole  mai  Iddio  non  bàactompa- 
guato  piu  la  fortuna  d’vn  buomo  nelle  cariche,  che  abbia  auute  di 
qutlcb  'e  b fatto  la  mia . Sterni  anche  per  cofa  certa  creduto , ebt^e 
infinite  particolarità  bòi  afe  tate  diferiuere,  pere  b‘  io  non  .igear.  - 
mai  notato  bulla,  ncpehfato  a far  libri . Io  tra  inabile  a tal  cofa , 
~tnà  durante  qitefi'vltima  mia ferita,  e le  mie  malattie,  dettato  bò , 
futi  eb’io  >'bo  lafciàto  Acciocché  nt  il  mio  nome  fi  perda,  ne  quel- 
lo di  tanti  valenti b uomini,  eb'io  bò  veduti  operar  bene , perché  gli 
fiorici  non  ifiriuano  ai  onor  d'altri  ebe  di  Re  e di  Principi.  Qud- 
L fi  braut fot  dati,  e quanti gmtilbuomini  bò  io  nominati  qui,  de * 
quali  gli  Doriti  non  farlan  punto,  ne  piò  ne  meno,  ebe fe  non fisf. 

Colui,  ebe  bà fritto  la  battaglia  delta  Cirtghtola  mi  nomina  i 
pena,  e parta  dime  per pafiaggio.  E pur  mi'pofs  vantare , eb'io 
ebbi  buona  parte  neBa  vittoria,  non  altriménti,  cb’a  Bologna , e a 
TtonuìOa  : e qutlìifirktori  non  neiicon  niente, come  neanche  del 
valore  deigran  numero  di  vofiri padri,  eparenti,  ebe  qustrouer - 
' ètte . Ora  non  vi  paia  gii  firmo,  s'io fono  Dato  coti  auuent  uro- 
fi, come  io  bòferitto, perciocché  altro  mai  non  mi  fon  propoRo,tbt 


U la  mia  carica . E ho  riconofciuto  venirmi  ogni  cofa  da  Dio , nel . 
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quale  io  rimetterla  i!  tutto,  ancor  ebe  gli  Ugonotti  m'abbin  tenu- 
to atesDa.  .IMiti  rapitali  nimicifino,  t non  meritàn fedii.  An- 
fora,  cbio  abbia  auuto  delle  imperfezioni,  e de  vizi,  e non fi  a piò 
'finto  degli  altri  (ma  antb' eglino  n hanno  la  parte  loro,  ben  cb.C^ 
faccino  il  mortificato  ) contutto  ciò  io  bà fempte  pò  fiala  mia  Fbt  - 
tanta  in  Dio,  eonofeendo  cbt  bifognàua,  che  da  lui  veni fft  il  mio 
bene,  t il  mio  mah,  attribuendo  a lui  tutu  le  buone  firtdnr , ebe 
netta  guerra  actadeuanmi.  Io  non  mi  fono  mai  trottato  in  ale ss- 
ma  fazione,  eb'io  non  l'abbia  inuocato  in ficcar fo, e non  è mai pif. 
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Orazione, 
che  faceua 
Vlóluc  «Pio 
nell'orazio- 
ne del  cori 
battete. 
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pùajjem^cb'w  gfafab/aporte  fztglfurete  <£a.;  A 
mandato  perdono , t molti  vòltjfoja  dire  con,  nertibavfia  de  ai ? 
fn/ci  mtfon  trouato  in  paura  tale,  eh  io  tm  fentiua  liquore , t lt~» 
me  rnfr a ajficuolirc,  e tremare  (non  facciamo  il  brano , l'qpprt&, 
fiOfr  d{R*\mprte  wfue  altrui  innanzi  agii  occhi  ) ma  ppjm  tp^ue- 
Jta  ojfrtofiie freghi  aj}(?  ^entiua  tornear fafarqa  ^^a/uia^ 


fr. istori 

W&fkwi&b'o!*  • * ’■  ;uv  v . r wT^*ó*i 

%ynto'Diot  che  riti  bai  creato,  io  U /applico  cbnferuartht  riniti* 
lettq>  accio  eù  oggi  to  poi perda  ; rat  l fai  dato  tu,  t da  altri  non  t 
fao  , che  date-  (Ibeje  tubai  determinato,  che  quejio  fiati  giorno 
delia  wtji  morte, fa  cb  io  muoia  da  buomo  dabbene, e lon  quella  ri - fi 
puUt4onti.cb' io  cerco  con  tanti  pericoli . Io  non  fi  domando  la-? 

. gita', per  fa  lo  bramo  tutto  quel,  cbt  ti  piace . Sia  fatta  la  tua  va - 
\onta  y Nella  tua  èliuina  bontà  ogni  cofa  rimetto  . 

^ . .fot  attendo /aggiunte  alcune  mie  breui  orazioni  latine,  pro- 
metto , è giuro  nel  colf  etto  d iddio  , e degli  buomini , ch'io  Jenfy- 
'ua  ad  vn  tratto  venirmi  e nel  quote,  t in  tutta  la  per  fon  a vn  a*- 
' dorè  tale,  ebe  io  non  aueua appena  eipreje  1 pltime/iote,cbio  non 
mi  JenttJjt  tutto  cambiato  in  vn  altro  da  quello , chHo  era, quando 
, io  l aueua  cominciate . lo  non  aueua  più  paura  niuna , e llintfc 
tetto  m(riiojmaua  i f cQnfronHzx^giudycfa  conqfaifaqum  ■ 


eenfa  yC 
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-cto'ue  trouatoio  tqiAt  i to  va  tvan r/.trV  Vacuai* 

' Quanti  all  altra  vita  pàjfatifono',  che  potrebbero^/*  vitti fiefif- 
ro,  render  buona  tt&montan$a%Jfttl*i  Spleen  fato  Rihanno  vt- 
duto,pin  ajlaltoyortfonti  o,o  porcata  i M di  Uufrec Jo.Sv<- 
' do,  ‘Barbczitm,  fMonpczUtofermes  Bi'etlo  Stronzi, Bordiglió- 
. ne,  PriJao,Jnguunj.$ufjer,  Q^ampotxfaf ardiri 

Cbè  tuttiannoT^camandato,  e tpfa^np 

pericoli finza paura , nejlordi mento  ■ lutti  quefiifc potcjjmo  tor- 
nare in  vttafarebbon  buon  tcjhmont  di  quel,  cb  io  dico  Ma  ai f • 
ebe  non  fon  pero  morti  tutti  quelli, fatto  il  comandò  de  quali  io  fo- 
no fiato  : perche  quantunque  iofiapiu  vecchio  Capitano  di  loro , O 
era  i onunuuole,  ch'io  loro  itbbtdtfiì . Alpi  Duca  d V mala , il  Si- 
gnor Matefcial  di  Co/è,  e il  Signor  di  Vieàeudlc  fono  di  quitto 
numero  y.  Jo>i fupphca^  Signori  miei  caribe  nelle  voftre  mani  f- 
qbbatte  a venire  il  mio  libro  di  dar finterà, fi  quei  fa' io  dico  e ve- 
tro,  o fiìfo  : perche  voi  n'auete  veduto  vna parte,  e credo,  ebe  doppp 
.lamia  morte  vorrete  vedere  quefio  ,cb'io  ho  fritto . Molti  altri 


ancora  afono,  ebe  viraci  mi  potranno  fare  apparite,  come  il  Si- 
gnore Dofauuo  B trago,*  M.  il  Frefidtmt  Btxago,  il  quale  quafi 

w>V  * V- 


t IBRD'Stetf’1 

/L  del  continuo  fi  ritrovò  con  quel  valorofo  dM ire  fri  al  di  Brifcaé. 

Molti  altri  viuono,  che  fono  fiati  miei  compagni  d’arme , c molti 
ancora,  che  hanno  marciato /òtto  di  me  . Tutti  i quali  pojjono  cf. 
fere  tcflimoni fedeli  di  ciò,  ch'io  ho  detto,  eje  quando  s'ha  auuto  a 
fare  una efecuzione,  iobòmai  tenuto  còfa  alcuna  imponibile:  an- 
zi al  contrario  fe  quelcEe  da  altri  era  imponìbile  reputato, io  lo  irò 
uaua  po(]ìbile,e  pigliatila  a farlo,  e ne  veniua  a capo,  auìdo  fempre 
qucjìa  férma  confidanza  in  Dio,  che  non  m' abbandonerebbe , O 
tri  aprirebbe  tutta  via  la  mentt'per  conofcere  quelcbe facejfe  di  me - 
fiero,  per  condur felicemente  l'imprefa . N tutta  per  imponìbile  h 
tenni  maifaluo  quella  di  TionuiOa.  Diejfa  conuien  dar  Conote 
BaM.  di  Guifa  falò,  e vi  potè  fortuna,  più  che  ragione,  ancor  che  il 
detto  Signor  di  Guifa  fi  promettile  ctrtijfimo  di,fnperarla,fi  irò» 
me  fece.  * 

Compagni  miei  cari,  qud'te  grdeofe  farete  voì,fe  voi  metterete 
'tutta  la fiducia  vofìra  in  Dio,  farete  continouamente’ Tonorela  Auuertìmé 
dauanti  a gli  occhi,  decorrendo  in  voi  fìefft,  che fe  i voRri  gior - to  a 
psidèbbon finire  sòia  breccia  potete  ben  trattenerui  quanto  vài 
dolete  nel  fofio . Vn  bel  morire,  dice  l’Italiano,  tutta  la  vita  onó- 
Ta . Egli  èvn  morir  da  beflit,  il  non  lafciar  memoria  'riejfuna  di 
fe.  Non  tentate  mai  di  rubar  l'oribre  a hefiuno  , ne  mai  auart- 
zia,  o ambizione  vi  trasporti  : perché  voi  vedrete  ogni  voRra  co  • 

C fa  andare  in  mal  ora . lo  non  dico  con per i fare  il  predicatore, ma 
per  la  verità  . Quanti  fino fiati,  eh' anno  auuto  grido  d'ejfer  va- 
lor o fi,  e ne  viuono  ancora  di  quelli , che  nominar  non  voglio , t 
contutto  ciò fono  fiati  sfortunati  fimi  nelle  loto  hmprefe  i Credia- 
te pure,  che  ciò  veniua  da  Dio  . ‘ E auegna  che  lò' ebiamafitro  in 
loro  aiutò,  il  loro  zèlo  non  era  buono.  Onde  Dio  èra  lor  còtrariò. 

'Egli  t di  bifogno,  fi  volete , ch'iddio  fia  in  voRrofoccorfo,cbr  vói 
*vi  Ipoglia  te  d ogni  ambizione,  avarizia, inuidia, e fiate  pieni  deb- 
‘ la  lealtà,  e fede. t.ì,  ch'ai  nofiro  Principe  noi  dobbiamo,  e ancorché 
il  Principe  battdgDafe  a Ìott*,ÌtfprT  fùrfbo  reifera  Dio  deferiti 
^fauoreuole.  perciocché  non  tocca  a noi  il  domandH^e'dl'dtènqfirÓ, 

V fe  giufìa  oingtujia  Jiafi  lafuacontefa  j ma filo  toccaci  ad  vbbidi- 
tè  Eje  voi  non  fife  rteonofriuìo  deferì  èrgi,  che  fitto  avete,  non  ve 
ne  piglierete fafiidio  \ peècbì  H vòfitò fini  tftn fard  fidtogsà  di  cS- 
battere  per  ambizione, e grfidczz4,nr  meno  per  avidità  di  guada- 
gnò,ma  per  la fedeli fib'  Iddìo  'ci  bdcòh)Sifató,'ebe  portiamo  ai  rlo- 
firoRe  Vòif}t  raUefreiete  déjfriYRBhhEaìthiati  da  (>gnuno,cb‘ 

'fila piu  M/Jbriccbezzàp ac$m,kbdfemrà d’ombre pofa  defi 
derare  : percffHtriccbefze,é  frJighfi} finifcónoin/ieme  col  corpo,! 
ià  buofta famavfucrà')lpre  coli  ànima  . Al  prese  te, ch’io  mi  veggo 

Ty  4 commi- 
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camminari  in  vn  tetto  ver/o  la  morte,  un  gran  conforto  pur fini  ^ 
io  cb'a  d tipetto  di  Iti  non  /blamente  nella  (Juafcogna,  ma  fra  U~* 
genti  tir  anitre  viutrk  il  mio  nome  . 

Ora fa  qui  la fine  del  mio  libro*  della  oeia  vitalbe  t'à  Dio  pia • 
etra  prolungarmi  alquanto , alcun' altro fcriutra  il  re  fio*' io  mi 
troverà  in  luogo,  dout  io  faccia  qualcbi  coj'a  degna  di  me:  il  che 
Tetramente  io  non  jf  trasentendomi  cote  a mal  termine,  ch'io  non 
ptnfo  oggi  mai piu  poter  ve fhr  arme . Io  ho  qut fio  obbligo  a—» 
quella  terribile  arebibufata , che  mi  bà  ferita , t forata  la  faccia  , 
eb'ella  ' fiata  cagione, ebt  qutjli  Contentaci  io  abbia  dettato ,i  qua. 

. h credo  pure  dureranno  dopo  dime. 

Prego  quei , c begli  leggeranno  di  non  gli  pigliare  tome  fcrittu - § 
.ta,cb  fica  di  mano  d vno  fiorito,  ma  di  quella  ef  vn /oliato  cari  • 
eo  danni,  t faldato  Guafcont,  il  quale  ba frittola  vita  fua , e fe- 
condo il  vero,  cada faldate fca . Tutti  quelli,  cb’al  mtfìitro  dtW  - 
, ‘ . • armi  darannof,  potranno  pigliarne  tfempto , t conofceranno , che 

da  Dio  foto  procede  e la  buona  , e la  trilla forte  umana . E pet- 
ebi  a lui  fola  dobbiamo  ricorrere,  /applichiamolo,  ebt  et  dia,  e aiu- 
to, t confi gito  nelle  noftrt  tribù  Iasioni , perciocché  altro  non  ci  ) 
in  qutfto  mondo,  c di  tjft  hanno  la  parte  loro  non  meno  i grandi  , 
eb’i  piccoli . In  qut  fio fi  mani  fella  la  fua  grandezza,  poiché  no» 
e i è ne  Re,  ne  Principe,  che  ne  fia  e finte*  che  non  abbia  continua- 
mente bijogno  di  lui,  e delfino  foccorfo . _ C 

, Non  vijdegnate  voi,  eoe  I armi  desiderate feguirt , in  vece  di 

leggere  di  Amadigi,  o di  Lancilotto,  d'impiegare  qualcb  ora  a co- 
nofeermi per  entro  di  quello  libro . Voi  imparerete  a conofcer  voi 
mede  fimi* forma  prenderai  degna  per  ejjtr faldati*  Capitani, per- 
ciocché Infogna Japtre  ubbidire  per faptr  poi  comandare . 'T^on  t 
quello  mio  libro per  Cortigiani*) per gente*be  hanno  le  mani  pu* 
lite,  ne  per  quelli,  eh  amano  il  ripofo  : ma  P*r  ^ Ptrfont  t *be  per  la 
eammin  della  virtù  atte fpfie  dilla  vita  loro , vorranno  eternare 
illor  nome,  come  a di/pctto  di# invidia,  io/fitrotb io  arò fatto  di 
quel  di  Monti».  3.  _ 

Qui  Aliena  meffofine  il  Signor  dì  Monluc  il  iùo  libro,  ma  di 
poi  fi  c trottato  qut  Ao  ptzzuolo,  che  fcguc . 

IO  eredeuaaaer  dato fine  atta  mefentture,  catta  mia  vita  in-* 
vn  mede  fimo  tempo,  non  penfandomai,  ch'iddio  mi  facefie-* 
grazia  di  poter  rimontare  a cavallo  per  portar  armi  : ma  non  hi 
voluto  coti . Tutta  la  Francia  gode  per  qualche /patio  di  tempo 
vn  poco  di  pace,  e ripofo,  io  fola  tr attagliato  da  malattie  1 1 dada-a 
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A mia  gran  ferita,  mi /latta  quafi  ftmpre  nel  letto  : contutto  fio  tua 
poco  a poco  ricuperai  la  fanità,  efiendo  piu  contento  di  trottarmi 
/carico  dell  vltimo  mio  gommo, cbt  ft  quefta  pt fante fama  mi  fufa 
fe  fiata  continouata /opra  le  gii fieuoli  fipaQt . Il  Signor  CMar- 
cbefe  di  ViUarfa,  ch'oggi  rt è carico,  beat  la  reggerà , riufcendom-t 
ad  onore,  come  ad  vn  vecchio  caualiere,  e grd  Capitano  /' affetta . 

Ora  io  diceua  eontinouamSte  fra  me, /intendo  le  nuoue  di  Co** 
te, , poiché  ancora  io  v' àueua  pur  quale b' amico,  che  troppe  cartina 
fi /attuano  agli  Vgonotti  : t mi  anttueieua  datiamo,  etera  per 
na/cert  rumore  in  ca/a . Il  Re  per /ut  lettere , ch'io  bi  ancora gt  par- 
lando di  me  a miei  amici,  diceua  fempre  di  non  auere /contente*.* 
B tea  alcuna  di  me  ,e  cbt  defideraua  farmi  cono/cere  quanftgli  mi 
amafie  : ma  cbt  la  mia  indifpofizione  gli  aueua  fatto  mandare  «I 
Mar  cbefe  di  ViUar/o  in  mio  luogo . lo  me  l credetti , perche  tifa  • 
gna  credere  quelcbì  i Re  vogliano,  altrimenti  farebbe  vnofftn- 
dtrgli . Ora  quantunque  Luogotenente  del  Re  io  non  fuffi, nien- 
te di  meno  tutta  la  nobiltà,  e tutti  i tre  fiati  di  Guitnna  mi  facf 
man  del  continouo  molto  onore,  t mi  vifitauano . Andammo  tal 
ara  di/c orrendo  dell e feto,  cbt pote/fero  auer  le  co/t  : pereti  a me pa- 
tena, cbt  gli  Vgonotti fuffer  diuentati  molto  infoienti > ed  aliaffer 
la  voce,  quafi  come  ne  primi  tumulti . S'io  fuffi  fiato /ano  ,*  gio- 
itane come  allora,  gli  arti fatto  chiuder  la  bocca  per  lo  meno  in-* 
C Gua fogna,  do  ut  io  mi  trouaua . 

P affato  con  alcun'  anno  ,giunfe  la  nuoua  di  quello  , tb'auue • 
muto  tra  il  giorno  di  S.  Hartolommeo  a Parigi,  dotte  il  Signore-» 
Ammiraglio fu fi  male  auueduto  d\ andar  fi  a cacciare,  per  me  fra  ■ 
re,  cb' ti  goutrnaua  ogni  co/a . Stupi/co,  eh  vn  buomo  fi  fauio , e 
accorto  nelle  cofe  de!  mondo,  facejfevn  fi  groffa  errore . E lo  pago 
ben  caro,  ejftndogli  co  flato  la  vtta,  e a molti  altri  . Ma  egli  aue- 
ma  anche  pofio  quello  regno  in  vngran  trauiglio  : perch'io  so  be- 
ne, che  dal  Principe  di  Condì  non  vtniua  ogni  co/a , ne  manco  la 
metà . 1 1 detto  Principe  mi  t allargo  pur  troppo  a Poisi , e credo  , 
thè  f io gli  autjfi  dato  orecchio  mi  arebbe  mo tirato  il  fondo  del  fac- 
eto. Ione  feci  confaptuole  la  Reina , ma  tOa  comandò,  ch'io  mi 
Beffi  cheto . Ella  non  ptn fatta  adora,  cbt  le  cofe  andaffero , come 
poi  fono  ite-  lo  io  btnijfimo,  e tutto  il  mondo  lo  sà,  ch'ella  l fiata 
incolpata  di  aver  cagionato  i primi  riuolgimenti , che ftguirono  in 
quelle  tre  tur  baiente  primiere . E il  buon  Principe  le  fece  gran-* 
torto  di  mandar  le/uc  lettere  in  Alemagna,  c inoltrarle , c farle-* 
fiampar per  tutto . Ma  non  per  quefio  migliorarono  i faci  affa- 
ti . Effendo  ella  in  Tolo/a,  mi fece  onor  di  parlarmi  piu  di  tre  or» 
/opra  quella  materia,  e molte  co/emidiJfit  eh  io  mi  guarderò  ben 
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di  fcriuerle . Bafta  cb’ageuol  eofa  è il  riprendere , t trottare  erron  A 
in  coloro,  c' hanno  il  maneggio  de  negozi  del  mondo  , e maffìma - 
mentt  fi  gratti,  come flati  fono  ifuoi,  autndo  sù  le  braccia  il  Re,  ti 
Signori fuoi  fratelli  fi  giouant,ed  tfftndo  tutti  i ‘Principi  in  arme 
tvn  contro  Caltro,ora  auanzandofi  I nno,  ora  dando  a dietro:  ve - 
flendoft  ciafcbtdun»  di  quello  bel  mantello  di  religioni  ptr  con  • 
éur  lor  vendette,  e far  noi  confumar  l’vn  l'altro . Ma  deb  cbtap • 
parente  tfitr  mai  vi  potea , ch'ella  autjfe  inteOigenzia  col  dettò 
Principe . Qutlcb'tDa  bà  fatto  di  poi  bene  bà  chiarito  il  contrae 
tkf:  ma  io  lafcio  quello  : forfè  ho  detto  pur  troppo,  e tornerò  a mie 
fife  proprie.  “ *- 

‘ r Tìtlto  il  mondo  refe  attonito , intendendo  quel  ch'era  feguito  B 
'tò  Parigi,  egli  Vgonottiantor più,  i quali  non  trouauan  terra  j 
out fuggir  fi,  ritirandoli  la  maggior  parte  nel  paefe  di  Beami  agli 
altri fi  fectr  Cattolici;  o per  lo  meno  ne fecer  viltà . lo  per  me  rtt 
feci  lor  alcun  danno , ma  per  tutto  eran  molto  mal  conci  . Coen» 
tre  fi  adora,  che  l'efer  cito,  che  fotta  la  Roc  cella  ftritrouaua, per  ab 

* tra  eraui,cbe  per  andare  in  Portogallo,  e conobbi  l' inchiodatura. 

* Ma  non  mi  potetti  immaginare  a che  fine  in  principio  fufft  fiato 
' folamente  r Ammiraglio  ferito, fe  il  diftgno  era  quello,  ebe  dopo  fi 

yide.  Perciocché  fui  drfeguente  tutti  gli  Ugonotti  fi  fufiero  ri- 
foluti  co'  i grandi , che  con  loro  erano  collegati,  o ebe  gli  fauoriua - 
no,  era  loro  ageuolt  ritir arfi  di  Parigi , e metterfìin fatuo . %lMa  C 
abbagliati  re fiarono  e 'Dio  gli  accieco . lo  non  voglio  dir  qui,  ne  — 
ingerirmi  a fcriuerefopra  que fio  trattato. e fe  fu  bene,  o malfatto: 
perche  ci  e da  dir  prò,  e contro  : e poi  non fruirebbe  ciò  a niente . 
Quelli, ebe  verranno  dopo  noi, ne  parleranno  meglio,  e fraga  paté . 
Kra, perche  gli  fcrittori  d'oggi  non  ardifeono  dijcriuer  le  toje  a me- 
tà, e quanto  a me  mi  par  meglio  tacere . 

Ancor,  cb  io  fuffi  folamente padrone  di  cafa  mia , contutto  cfò 

* la  ‘Rjina  mi  fece  onore  di ftriuermi,  e auu  farmi,  cb'vna  gran. — * 
eigiuraserafeoperta  Contro  ài  Re  fe  contro  al fuo fiatone  cheque- 
Jlo  tra  fiato  càgìone  di  quel , ch'età  -auuenuto - loto  bene  quel  eh'  • 
io  credetti  : mala  cofa  t offendere  il fuo  padrone . Il  Re  non  fi  di 

Il  Re  Carlo  mtnt*c0  mat  ^ quando  il  Signor  Ammiragli0  lo  fece  trottare  da 
• Meoj . Meot  a Parigi  ■ Noiperdiam  Cinteli etto  oue piu  ci  Infogna ,e  non 
confidi  riamo,  cb'i  Re  hanno  l animo  maggior  di  noi , e ebe  fi  di. 
menticanpiùtofio  deftruigi,  che  delle  offefie . Or  lafciam  quefìò . 

Ne  farà  trattato  da  altri,  eftne fapranno  meglio  sbrigar  di  mf  . 

I Ro  Ila  Uptnfitr  del  Re,  e della  ‘Rema fu  allora  ieuaragli  Vgo- 

rifugio  de-  nottl  ^ TKpccella,  vnico  loro  rifugio - Dio  sà,  s io  ne fcrijfi allaga 
grvgonottl  I^fiha  la  mia  opinione . .N el viaggio  di  Batona,  rpoi  m Santon • 
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A gia,iokaueua  aperto  iltnodo  4' imp*dronirfene JkntcaJlreprto  41 
jtnza  romper  niente . E per  via  di  M.  di  JarnaC,  co  l quale  an- 
dai vn  poco  trattandoli  negozio,  credo,  che.  non  vi  farebbe  fiat# 
molta  difficoltà . Ella  terneuafempre  di  non far  rifuegliar  la  guer- 
ra, ma  per  vnfi  buon  boccone,  non  bifogn tua  auer paura  dègù 4- 
Jlare  quejlo  digiuno . fatto farebbe  fiato  : auejfero  fclamato  a~f 
tarpo  fìa . Modi  vifarebbona  fiati  di  quietare  allora fa  gente 
Ma  cbearebbontfotuto  dite , t'URe  voleva  fare  vna- cittadella  in 
vnafua  città . Ora  non  occorrepenttrfene . Quejla  atta  bà  dar 
to  il  modo  a gli  Ugonotti  di  rinnoueUar  la  guerra , e lo  darà  loro  Importami 
ancor  più , rii  Re  non  la  loca  loro , al  che  dotterebbe  attenderti  {,e“*  • 

B fenza  tralafciar nulla . Perciocché  mediante  quella  citta , ma  ■ - 

aeeggian  effe,  e fi  mantengono  l intelligenze , che  hanno  con  Inghil- 
terra^ con  tAlcmagna  : e fanno  liti  mare  gran  prede , con  le  qua- 
li fanno  la  guerra  . Ungono  fi Utilmente  l ifole  donde  cattano  af- 
fai danari,  merci  del  fale . La  Reina  mi  perdonerà, fe le piaee.  El- 
la vn  gran d erroref tee  allora,  t ancora  dipoi  vn  altro, quando  n$ 
^VofkanandarcifoctorfoAdora,  che  ci  fu  comandato  vi  ponejfimp 
Sajl edio . fertjtè  non  era  eSa  in  quel  tempo  nel  grado,  (fa  oggi  t . 

.E  credo,  eh  io  gli  arti  fatto  delle  pa — 

E con  alla  Roccella  corretta  os 


paure • 
corretta  ognuno. 


Fui  ehfitepafa^ncb  1 


Il  Signor  <9 


aUaftJl/t,Ji  cornigli  altri,  c con  Dio  m'aiuti, come  quando  io ptefi  Móluc  va  al 
Ttfoluzione  d andaruiy  feci  conto  daueruia  mortn  % e chegutjla  la  Roccclia. 
farebbe  la  miafcpoltura . Arriuato  quiui,  io  rtmafi  flupito  di 
Veder  ui  tante  genti  di  tanti  vmori,  e compre  fi  non  mancqrui  di 
quelli,  chìarebbono  auuto per  male,  cb  ella  fifujfe prefa-fjajfedip 
fu  grande, lungo, e bello, ma  a buono  ajfalto  miglior  dtfcfa.  lo  non 
mi. voglio  trattenere  aferiuere  quelcbè  quiui  fi  face  : perché  non 
tra,fe  non  come  ptrfona  particolare , e non  voglio  biafimar  nejjn • 

-ito.  Il  Ducad’Angio,  che  poi  e flato  Re,  il  quale. comandaua  a~* 
quejlo  affèdio , sa  bene , cb'auendomi  egli  fatto  onore  di  par larmp- 
«teh»  dt  volerne Japer  l ' opinion  mia,  io  gli  dijfì francamente  quel, 
rj  *bt  mi  occorfe . Per  quejlo  ajfedio,  noi  tutti , che  là  erauamo , 9 
• quelli,  che  verranno  dopo  di  noi , potranno  giudicare , che  bifogna 
*gg*>  auendo  a fare  con  piazze  di  tale  importanza,  pigliarli  0 per 
fame,  ben  rinchiudendole , 0 a piede , a piede  col  tempo . Grand'- 
trror  vi  fi  fece,  d’arrificar  tante  genti  agli  aflalti  : e anche  fu  peg- 
gio futur fatto  fi  mala  guardia^ fin  cbejòccorfo  dipoluere  «m  - 
vi  entrafle,  co  me  vi  entro per  mate . Ma per  dirne  il  mio  parere , _ 
ewnegli altri,  per  cofa,  cb'auefjino eglino  faputo  fare, erano  no  V* 

,frri,  e bifognaua,  che  ci  dicejfro,  e auti  aremogli  con  la  corda  al  alici»/ ^ 
joBo  '-perche  tlfaccorfo, ch'tl  Conte  Mongommeri  cSduceua  loro., 
v-  ‘ ~ erafi 
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‘erafi  ritirato,  noterà  Marno  m protinto  di  venire  alle  mani  con-*  ^ 
eJK,  e loro  ogni  co  fa  mancava . Ma  nel  medefimo  tempo  , effendo 
il  mio  fratello  M.dt  Valenza  in  PoUonia,  per fare  elegger*  il  D»  • 
ta  tlAngio  per  lor  Re,  f elezione ftgui . E credo, chea  lui  ne  fio-*» 
iouuta  la  gloria  : ma  auefìafù  la  cagione,  cb  ognun  pentò  a veni» 
re  ad  accordo,  ebe  alfine  fi  concbiufe . / deputati  di  PoUonia  qui» 
vi  lo  vennero  a /aiutar  per  lorRj . Ora  tutto  il  popolo fe  ne  tor» 
nò  per  metter/  a ordine , * trouarfi  aUafefia  di  quella  nuorta  co- 
rona. Dopo  auer  la/ciato  in  quello  afiedio  numero  grande  di 
morti,  * i RocceBefi  dtUa  città  loro  padroni . T arena  al  parlar  « 
ebe  il  Duca  n'Angi'o  fece  atta  fua  partita , ebe  nonfujfe  troppo  con» 
tento  di  queflo  nuouo  regno . Pure penfo  io,  ebe  /uff*  vn  grande  B 
onore,  e per  lui,  e per  noi , cb'vn  regno fi  lontmo  veniffe  a cercare 
yn  Re  dentro  al  noflro-  M.  di  Valenza  mio fratello  molta  gloria 
v'acqui  fio  : le fu*  dicerie  fon  btUe,  e le  metterà,  come  io  crcdo,neUa 
fua  Horia,  . ' _ . 

Durante  quefia  male auuenturofa guerra,  e quello  affedio,do • 
VHioperdei  molli  de' miei  parenti,  M.  l'Ammiraglio  di  ViUarfot 
tb'eTa  Luogotenente  del  Re  in  Guienna,  fece  per  mio  credere  in-* 
quelle  parti  ciò,  cb'ci potè,  ma  non  vi  era  molto  da  fare  poiché  gl i 
l Ygonotti,  come  le  torme  degli  fiarnotti , erano firarpagliati . Ma 
per  la  lunghezza  di  qutjl' ajjidio  auendoprefo  animo, fecero  non 
xòcb  imprefe . Io  perdei  per  mia  vlt  ima  difeuuentura  il  mto figli-  C 
nolo  Fabiano,  Signor  di  JUontefquieù,  il  quale  nel  voler  forza- 
re ma  baricata  a Nogarol fu ferito  d'vna  archi  bufata^  di  quella 
inori . Ancor  che  mio  figliuolo  egli fufie , iopoffo  dire,  che  benna- 
to, c vahrofo  egli  era  . Credetti  morir  del  dolore,  ma  Dio  me  co- 
cefi* fortezza  da  fopportare  quello  colpo,  non  come  io  douea , ma 
toni  io  potei . 

^Mentre,  ebe  in  Francia  fi  faceuano  mille  trionfi, per  onorar  la 
partita  del  nuovo  Re  di  PoUonia,  io  me  ne  fletti  a cafa  accompa- 
gnato da  dilpiactre,  e mtHizia,  vifitato  da  miti  amici,  e\daUa  no- 
biltà, Il  Re  fece  vn  noutUo  tramutamento  molto  iannofo  alla-* 
Guienna . Quei,  cbt  yerranno  dopo  di  noi  fi faranno ftui  per  gli  u 
errori  degli  altri  :efu,  ebe  egli  ne /comparti  il  gommo  a due , avi- 
do dato  ciò,  cb't  di  qua  dalla  Garonna,  t dalla  banda  della  Gua- 
fiognaa  <SM.  della  Valletta,  ecii  c b'edi  làa  M.  di Lojfa.  VngrS • 
de  errore  fu  quello  del  configlio  del  Re , e della  Reina  particolar- 
mente,perche  ancora  nevoUvae/la  fartre  parti  per  damevna  al 
Signor  di  Gr amante.  E' gran  cofa,  che  tante fauie  felle  non  au- 
uertiffero,  che  male  aueua  apportato  alla  Guienna  il  poter,  cbt  fu 
dato  a M.  Danai  Ila,  pcrlapoca  mteSigega,  ch'era  fra  noijom'io 
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A W /tritio  nel  mio  libro , e porche  le  fòrze  di  tutto  il  gouemo  gene- 
rale vmto  aueuano  afiai,  che  fare , ptrcb'il  Re  fuffe  obbedito, cbe  fi 
poteva  eg li jperare,  nel  vederle  tn  pezzi,  e in  diutrfe  manti  Que- 
llaco/a  me//e  diuifionc,  e gelofiafrà  di  loro,  e finalmente  la  mmi- 
cigia:  e tutto  a danno  del  Re,  e defuoi  popoli • Gli  effetti fi  ne  vid- 
der  ben  tofìo  : perche  M.  di  Loffia  mifieft  ad  afiediar  Clerac , che  a 
me  non  aueua  mai  avuto  ardire  di  chiuder  le  porte  ,e  M.  della — • 

Vailetta  ancora  v' andò,  ma  per  veder fiolamente  quelcbc  vi  ft  fa- 
ceva. iAUa fine  non  vi  fi  fece  co  fa,  cbe  meriti  de  fiere  firitta , oltre 
che  a me  non  tocca  .loie  dico fiolamente  per  auuertire  il  Re, cbe  per 
efier  benfiervito , no  debbe  difiunire  il  governo,  ma  laficiarlo  tut- 
fi  to  intero . Affai  grande  è il  fitto  regno  per  contentar  l ambizione 
di  quei,  cbe  domandano  degli  onori . S.  M.  mi  fcuferà fie  le  piace  : 
dover  ebbe  ogni  vno  attendere  al  grado fiuo  : ce  ne  tara  a ba danza 
per  tutti.  J 

Qualche  tempo  dipoi,  noi fientiuamo  dire  tante  cofi,ebemi  pa-  - 
reua  veder  l imprefie  d Ambuofia  rinnoveDate  : perche  fi  racconta- 
vano maraviglie,  e de  maggiori  ancora,  de’  quali  non  tara  mai 
penjato . Se  quel , cbe  diceuaft,è  vero,  io  me  ne  rimetto.  Poco  do- 
po Venner  le  nuove  della  malattia  del  rRe,  e di  tante  prigionie  che 
figuiuanoaOa  Corte . llcbe  mi  fece  filmar fortunati  quei,  ebe^t 

n erano  lontani, percb’ altri Jì  trova  fpefio  intrigato  dove  non , 

C penfia . Dopo  a tutto  quello  venne  la  nuova  della  morte  del  ‘jRj , 
tb  in  verità fu  di gr andiffìmo  danno  ■ Percb'  io  ardirei  di  dire, che 
t ti  fuffe  "rifiuto  arebbe fatto  gran  cofie , e cb' alle  fpefie  de  fiuoi  vicini 
arebbe  cacciata  la  guerra fuor  del  fiuo  regno . E s'il  Re  di  Pollo - 
ma  auefie  voluto  intender  ft fico,  e metter  ih  le  gran forze,  cbe  del 
fiuo  l egno  poteva  trarre,  il  tutto  arebbe  loro  obbedito , e l'Imperio 
farebbe  fiato  rimeffio  nella  cafia  di  Francia  . Refeci  la  fiua  morte 
molto  confufi , per  le  grandi  tmprefie,  ch’egli  autua,  come  era  vo- 
. u ne!  rtgnf  • Noti  credo,  chela  Tapina  fi  trouaffe  mai  cotanto  im- 
pacciata da  poi  in  qua,  cbe  mori,  il  ‘Rjfiuo  marito , mio  Signore . 
t>  S-M-™,onoro  dtficriuermi,  e pregarmi,  ch'io  le fujfi  appreffo 

m vna  afflizione  tanto  grande  per fialuar  lo  fiato, mitr'eUa  aspet- 
*****  bt  venuta  del  Re . Ancor,  ch'io  fujfi  rotto  dagli  anni,  e ina- 
bile a valermi  di  me  per  le  mie  malattie,contutto  ciò  perifiuapora • 
re  vnpoco  itfaflidio , cbe  mi  ingombrava  per  la  morte  del  mio  fi- 
gliuolo Fabiano,  e per  render  tefhmonianza  a lei  del  defi  derio, 
eh  io  aveva  di  mantenerle  la  parola,  cb'ad  Orbene  io  gli  diedi, me 
riandai  a Parigia  trovar  S-M.  e l'accompagnai  a Lione  : dove  io  Monfuc  ** 
ebbi  contentezza  di  trattenerla  ragionandoleeonagiodi  moliti 
co  ft,  le  quali  poi  io  Lo  veduto  ut  gran  parte  verificar  fi . Ljonc.  * 

Farà 
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Farà  tUa  affai  ad  apportami  rimedio . ^Arrivato  il  "Re , nella  \ 
fu  a entrata  > e principio  di  regno,  gli fecerfare  vn'errore/percb'in. 
vece  di  fupire  ogni  cofa,  e donarci  Li  pace  , cb  ageuol  coja  allor  gli 
farebbe fiata, fecero  cbejì  rifolueffe  alla  guerra,  e anche fù  peggio  , 
che  gli  dièdero  a credere,  ch’entrando  nel  Definato  tutto fé  gli  ar- 
renderebbe, e pure  ogni  minimo  luogo  gli fece  tejla . A me  non—» 
tocca  a dedurre  tutte  queFle  co  fé  : Al (uo  arriuo  mi  fece  molte  ac- 
coglienze, cofa,  che  non  fàceua  cosi  ad  ognuno.  Lo  trouai  tutto 
tramutato . Vi  fi  tennero  alcuni  con  figli,  ma  ve  n’era  de'priua- 
ti,  e fegreti . Ora  S.  *1M.  ricordandocele firuigi, ch'io  aueua fat- 
ti a t Refuo  Avolo,  Padre,  e Fratelli,  auendoglifentiti  dire , e in 
‘ parte  anche  veduti , mi  volle  onorare  del  grado  di  CMarefcialdi  fi 

Francia,  e farmi  ricco  d'onore, poiché  di  facoltà  non  poteva  . B 
avendomi  fatto  chiamare , e mettermegli  in  ginocchioni  dauanti, 

II  Signor  Ai  dopo  il  giuramento  fatto  da  me,  mi  pofe  il  baftone  di  ^Marefiial 
Mor.Tuc  fat-  fa  Francia  in  mano . Gli  dijjì ringraziandolo,  ch'io  non  aueua 
io  MarefcUl  aftro  John  in  quello  mondojccetto  ilvedtrmi  mancare  dieci  an- 
ni Francia.  ^ , per  fargli  conofiere , quanto  io  defideraua  in  quello 
onoreuol carico  far  feruigio  a lui,  e alla  fua  corona . Avendo  ri- 
lutto i comandamenti  fuoi , e quelli  della  Rjina  mene  tornai  in —» 
Guaf  cagna  per  far  gli  apparecchi per  la  guerra,  percb'à  ciò  tende- 
va ogni  cofa . iSMa  alla  lunghezza  del  viaggio  conobbi,  cb  io  do - 
veua più  tofio  penfare  al  mio  morire, cb' a dar  morte  ad altri.Per - 
I ch'io  non  era  più  abile  a far  gran  tirate , ne  a durar  gran  fatiche . 

•-  •*  * Andai  anche  confiderando, eh’ internerebbe  il medefimofaà  nuovi 

■Luogotenenti  regi,  e me,  che  mi  era  avvenuto  col  Signor  ^Mare- 
fciaìlo  DanuiOa . 

Non  molto  dopo  la  Corte  del  Parlamento  di  Bordeot  mi  firif- 
fé,  c begli  Vgonotti  cominciavano  atrefcare  sul  fiume  della  cDor- 
dogna,  e che  bifognaua  prouuedcrui. pregandomi,  ch’io  m'auui- 
•cinajfi  loro  per  darui  qualcbè  rimedio,  accio,  ch'il  mal  non  cref ef- 
fe . lo  venni  alla  Reolla , doni  il  Prefidente  'Immondo,  del  quale 
io  non  aueua  conofeenza,i  Signori  di  Mtruiglia,  Monferrano , e ^ 
■Gourgeret  mi  vennero  a trouare  proponendomi  di  molte  cofe.  No 
mi  mancaua  nlpofìa,  e fiufa  evidente, maffìmante perché  non  mi 
ara  flato  offeruato  quelcbe  mi  era  flato  promejfio  : mofìrai  loro  la 
■mia  vecchiaia , e la  mia  indifpofizione . Ed  effendomi  venuti  a 
trouare  in  letto  i detti  Signori  di  Meruiglia,  e di  Monferrano , io 
faci  lor  veder  le  mie  piaghe,  e ferite . Dijfi  ancor  loro  tl  giurami - 
* " lo,  cb  io  aueua  fatto  di  non  portar  mai più  arme , ma  alla  fine  io 

1 non  potei  dtfdtr  loro,  e mi ficer  diuenire  Spergiuro . 

, Lfiendcftne  tornati  per  andare  a far  glt  apparecfbicon  inten- 
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Ji  zJone  d'affaltare  Genfetc,  io  mi  nifi  in  viaggio . Qjtalcbè  tempo? 
di  poi  M.  di  Monferrano  coniufie  vna  bella  truppa  di  nobiltà  del' 
gouernofuo,  fi  come  anche  ve  ne  comparite  daltroue,  e buon  nu - 
mero  di  fanti . A prima  giunta  noi  guadagnammo  il  fobborgo , t 
le  bancate  . J Signori  Durai,  della  cMarca,  e della  peuefev'an- ~ x 
darono  in  giubbone  col  coltello  in  pugno , ed  arrotarono  fino  alle, 
porte.  x 

GSlpn  erano  eglino  per  quello  piùfaui.  perche  larcbibufate  vi- , 
erano  a buon  mercato  Faceuano  a gara  l'vn  l'altro  per  mojlrare * 
cb' erano  fenza  paura . Ora  la  difgrazia  volle , che  dM.  Mon  fer- 
rano tocco  vna  archibufata  attrauerfo  al  petto , della  quale  morì  r 
B cbefù  lagrimeuol  perdita,  per  ch'era  gentili  uomo  di  valore,  e ama - 
tijjimo  dal  pae/e,  che  fi fentnrà  della J, ita  mancanza . 

• / nimict  ve  dendofi ferrati  con,  e pronta  la  artiglieria  a tirare  ,' 
mandarono  vn  gran  terrazzano , che  cbiamauano  il  Capitano 
Tonnelier,  buon  faldato,  per  quanto fi  diceua , il  quale  capitulo , e 
refe  la  piazza , nella  quale  CM.  di  Rafano fratello  di  Af.di  Durai, 
fi  mife . V oglio fcrtuer  qui  vna  cofa , che  tn  quell  affedio  mi  afa 
uenne , e non  mi  tra  mai  più  auuenuta  Dopo  la  morte  di  M.Mó- 
ferrano,  io  volata  dar  la  carica,  ch'egli  aueua  neO'efercito  a JAf. 
di  Duras , perche  mtpareua,  che  ejfèndo  vn  Signor  di  fi  buona  ca- 
fata,  com  egli  e,  fuffe per  effer  grato  : ma  non  tutti fe  ne  compiac • 

C quero . Del  che  nacque  vn  altra  cofa,  cioè,  che  mi  fu  detto , che  la 
nobiltà,  ch'era  venuta  con  tutti  quefii  Signori  a trouarmi  ,fi  do 
leua  forte  d alcuni  ragionammti,  eh  io  aueua  tenuti  di  lei  ,falfi 
tanto,  quanto  il  dianolo  èfalfo  . Le  parole  erano  fporebe , e vili , 
onde  non  le  metterò  ne  miei  fritti . Eran  per  tanto  tutti  con  tur - 
tati,  che furono  per  montare  a cauallo , e puntarmi  là  col  arti, 
glieria  ^Mandai  a pregargli  tutti,  che  mi  facefiero  piacere  di  rfi 
trouarfi  la  mattina  per  tempo  in  campagna , perch'io  aueua  da—t 
dir  loro  qualcbè  cofa , ed  efjiil fecero  . Io  vi  fui  innanzi  di,  e colle 
torcie,tantafretta  io  aueuo  di fcaricar  f animo  mio . Ejfendomifi 
tuffi  polli  in  giro,  io  mi  mifi  nel  megzo  loro,  e parlai  col  cappello 
^ inmano  in  quella  maniera . 

Signori  egli  e lungo  tipo,  che  molti  di  voi  mi  conofcono , auedò  G razionai 
portato  l'armi fitto  di  me, con  nelle  guerre  diquejla  Guiena,come  Monluc  all* 
nelle jlraniere . Altri  ancora,  che  prefenti  qui  fono  hanno fentito  nobiltà. 
parlar  di  me, de  miei  modi, e de’ miei  vmori.  Ma  io  no  credo  già, che 
■ ntfiuno  fra  quati  voi Jete, abbia  mai  ne  faputo,ru  vdito  dire,  ch'io 
Jìa  flato  di  natura  maledica , e ingiunofa.  Bi  che  fenza  vizi  io  ni 
. Jìa, pure  no  ho  mai  auuto  q fio. Come  duque  m’auete  voi  fatto  que- 
v fio  torto  di  credere,  cb  iojia  fiato  fi  mal  accorto  a parlar  di  voi  ti 
c •“  ' vn 
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fèti  gmilbuomini  tanto  e poffibile , ch'io  l abbia  coluto  fare , cb'io 
ni  vorrei  ne  acbe  auer  tenuto  tal  modo  di  fauellare  della  minima 
compagnia  di faldati,  che  fia  in  quifio  e farcito  • Io  bòfemprt  ama- 
to, e onorato  la  nobiltà  : ptrcbi  dopo  Dio,  ella  e ebe  mi  bà  fatto  ac - 

CiFlarF  onore,  eia  riputazione,  cb'io  mi fono  guadagnato . V ai 
» fapete  Signori,  cb'io  fan  da  duello  efente,  per  tenere  il  grado  , 
ch'io  tengo,  e non  voglio  dar  mentiti  a niuno . ‘Dirouut  bene , 
che  non  ci  e nulla,  e cb  io  non  bò  mai  in  fimilguifa  parlato , nL* 
vorrei  in  ciò  effere  incorfo,  per  cofa  del  mondo . mai  ritro  • 

dandomi  in  qurfi’ità,  e per  tante  cofa  tfitndo  paffato,  io  debbo  fa- 
pere,  che  tofa  è nutre  al  mondo,  e il  guardar  fi  d'offendere  tanti * 
genti  d onore,  t gentiluomini  di  cafata  . Ora  io  fa  la  rifaluzio - 
ne,  ebe  voi  auete prefa  di  ritirami  alle  cafe  voflre,del  che  io  finto 
tran  dilpiacere  : t ebe  ancora  voi  no  auete  auuto  cara  la  nomina- 
zione, cb'io  aueua  fatta  di  M.  di  Duras . lo  me  ne  rimetto  a voi , 
c poi  cbt  la  cofa pafla  in  quella  maniera,  non  occorri , cb'io  ne-* 
nomini  più  alcuno . 

Il  ‘Bj  prouuedtrà  et alcun  altro,  il  luogo  vacante  per  la  morti 
di  M.  Mon  ferrano,  ebe  fòrte  mi  duoli.  Per  lo  meno  Signori  non 
mi  negate  difarmi  qui  fio  piacere  d’accompagnar  l'artiglieria  in 
luogo  fìcuro . Se  voi  ciò  non  volete fare  per  amor  mio , che  fono 
fato  voflro  capo,  1 voflro  Capitano  tant  anni, fatelo  per  l affez- 
rione,  e fernèt ù,  ebe  voi douete al  Re.  Quantoa  meiome  ne  vo 
per  ritirarmene  fimilmente  a cofa  : perche  Cetà  mia,  la  mia  malat- 
tia, t ferite  non  mi pofion  piu  lafciar  portar  F arme,  ne  durar  le* 
fatiche,  che  fi  ricercano  alla  guerra . Amatemi femprt,  vi  prego,  t 
ficor  daterei  di  me. 

Cotdl  mio  parlare  diede  l'oro  fadiifazzione , e contento  tutti  : t 
mi  di  fiero  ad  vna  Voce,  che  veramente  fa  ne  aueuano  prefa  molto 
faFltdio,  efiendo  ciò  Flato  rapportato  loro,  da  vno,  ebe  portano-* 
titolo\di gentiluomo,  ma  cb'in  effetto  non  ne  credeuanpiù  nien- 
te : e ebe  m’erano feruidori,oJferendofì  non folamente  d accampa  ■ p 
gnar  l'artiglieria , ma  di feguitarmi  douunque  io  volefft  loro  co- 
mandare . Ho  voluto  fcriuer  quefta  cofa , acciò  quelli , ebe  dopo 
me  verranno , imparino  che  modo  fi  dee  tenere  in  fimili  occorren- 
ze . Seppi  di  poi , ebe  quello  rapportatore  era  Flato  >n  tale /i— » 
%FMotta  . S'ioFauejfi faputo  a tempo , credo , cbio  gli  arei  fatto 
qualcbè  mal giuoco . Ora  ricondotta,  ebe fa  F artiglieria  la  quali 
ejfi  accompagnarono  ci  dicemmo  a Dio . tfiendomi poi  trattenu- 
to qualche  tempoacafa , iofentiua  del  continouo frane  noueOc. * 

< di  Corte , e vari  moti  fra  grandi , r quando io  finti  dire , cac-j 
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pn ftalato  ci  tra  il  Re  di  Nauarra , che  ina  partito  di  Corte fenza 
far  motto , io  giudicai  adora,  che  la  Guienna  arebhedi  nuouo  af- 
fai da  patire  : percb' ejfendo  egli  vn  Principe  cose  grande,  gioua-  frcty>' 
ne,  t de  da  iperanga  die  fere  vn  di  i m gran  Capitano , tra  egli  ‘‘v,u0 
per  acqui  flarft  ageuolmente  il  quor  della  nobiltà,  e del  popolo , c _■» 
per  tenere  tn  timore  ogni  cofa . Cosi  Dio  m'aiuti , come  milita» 

Jctagurc  mi  Jì prefent'arono  auanti,  di  maniera, che  bene  Iprfto  mi 
venne  penjitro  di  far  ritirata  da  vero  , per  non  auere  il  di - 
giacere  dijintire  ogni  difaiìidiofe  noueUe , e la  rouina 
di  quello  infelice  paefe . Mi  ricor dauafempre  S- 
vn  Priorato  fituato  nelle  montagne, il  qua  - 
B le  io  aueua  veduto  altra  volta,  che  par- 
te è in  Spagna, parte  e in  Francia,  « ; - 

e domala  fi  Sarracol.  Io  aue- 
uafata fia  di  ritir arme-  *J  - 

nequiui,  e qui- 
vi fi  armi  in  * * 

ripofo. 

Io  arei  auutoguflo  di  veder  la  Francia,  e la  Spagna 
in  vn  mtdefmo  tempo . E fe  Dio  mi 
da  vita  non  so  ancor  quel- 
eb'io  mi  farà . 

’ I L F I N B. 
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liere.B.  11; 

E lotto  a Moncaluo  volle  ellerfol- 
dato  di  Monluc.  C-  z»4 

Animofopailardi  Monluc, C.  97 
Ammonta  di  Monluc,  A.  114 

Anna  di  Mommoransi  acquiflò  vna 
gloria  immortale  contro  a Carlo 
Quinto  in  PtouePza.A.C.  44 

Ancbalto  Ammiraglio  prigione  lotta 
aTerroana.B.  4* 

Andò  a mettere  l'alTedio  a Cuni . 

B.  tl 

A Bologna  a mare.D.  izi 

Aornc  Capir,  hebbe  vna  compagnia 
daMonluc.C.  394 

Si  trouain  Condom.  A.39  j.D.4*I> 
A.  40* 

InTolofa.B,  J9* 

Sotto  Mont'Albano.B.  4*4 

Alla  volta  di  Moirai.C.  ^ 40* 

Appropriarli l'alttuionor  c cofabrut 
tilfima.D.  17® 

Antonio  da  Leuavn  de  maggior  Ca- 
pitani di  Carlo  V.clecto  pei  difen- 
der Pauia.B.io.D-  649' 

Guadagnò  più  vittorie  infeggiola, 
ch’altri  della  (uà  età  a cauallo  «.za/ 
Meri  per  dilpucere  della  mal» 

riu* 


é* 


TV#  Notabili. 


fiurcita  dell’imprefa  dì  Marliba 
fatta  far  da  lui  a Carlo.  V-D.  45 
Arthibufi  mala  inuenzione.B.  13 
Archibù/ieu  t.a  la  primate  feconda  fi- 
la delle  picche  nella  giornata  della 
Circgiuola.A.  uà 

Ardeadouefu  Cammillo  mandato  in 
eiilio  da  Romani. B.  496 

Arlon  Città  piccola, ma  bella.  B 35» 
Erano  a f ua  ditela  1 50.  Tedcfchi  , e 
400  Valloni.  D.  351 

Fù  preludi  notre da  Monluc.  A.  354 
Abbruciò  pcrdifgraiia.  C.  554 
Ardire  nulla  vale  sézafauiezaa.C.  idi 
A rinata  T urchetcha  condotta  da  Bar* 
ba rolla  a Nizza. C 52 

11  Redi  Francia  biafimatone»cdal 
. Vefcouo  di  Valenza  fratei  di  Mon. 
lue  ilculàto  appiedo  a'Vinitiani . 

C-  I* 

Armata  di  Francia  contro  a Inghilter- 
ra di  »jo.  vele  nel  ita}  A.  117 
Arme  \ mano  mette  cuor  nel  pettc.A.f 
Arnaldo  da  S.  Cniaro  tergente  di  Mon 
luchuomo  valorofo»  cnlolutonel 
pigliar  fuo  partitc.lt.  106 

Arrigo  fecondo  iucccfle  a Francefco 
1.  nel  15^1  e fece  pace  con  l’Impe* 
radoie,  ecol  He d'Jnghilteira,che 
gli  refe  Bologna  a marc.C.  1 >6 
Non  lì  dimenticaua  mai  deTcruigi  , 
che  gli  eran  fatti  ancor  che  piccoli 
C.  178 

Sue  lodi  D.  36) 

Doglienza  per  la  lua  morte , e para- 
gon  di  luico*  Principi  tuoi  vicini. 
C.  ,64 

M ori  gioii  rando  contro  a Mongom 
meii.B.  ,66 

Fece  gran  concetto  di  Monluc  nella 
incamiciata  di  Bologna  a mare. 
A.ittf.B.  191 

Gli  diede  il  goucrno  di  Moncaliero 
con  la  carica  di  Macflro  di  Campo 
in  Piemonte. D.  156 

Io  clcflé  per  fuo  Luogotenente  in 
Siena.B.  189 

AI  fuo  ritorno  l'abbracciò  » e riab- 
bracciò. B.C.  274 


Lo  fece  CanaHer  dell'ordine , e gli 
diede  più  ricompenle  C.D.  277 
Lo  mandò  in  Piemonte  a comandar 
la  fanteria  B.  279 

Lo  fece  fuo  Luogotenente  in  Tolta 
na.A.  »g7 

Al  fuo  ritorno  gli  donò  1000.  feudi 

B;  . Il* 

Gli  diede  ilcaricodi  comandarla 
fanteria  furo  il  Duca  di  Guifa . 
B-C.33a.rt.  313 

Monluc  fognò  la  fua  morte. C.  336 
Arrigo  Duca  d'Angiò  Iracel  del  Rè 
C«4**-C.  fif 

Arriua  ali'elercito.A. 

Scriue  a Monlucxhevada  in  Rouuer 
ga  a combattere  1 Vilconti  u.  jitf 
Vintela  battaglia  di  Iarnac  dout.il 
Principe  di  1 onde  lù  vccilo  B 5 34 
Venne  a Monte  Morcilo.doue  Mon.4 
lue  gli  àdò  a baciar  la  mano  C.537 
Parti,  di  Monte  Morello»  e andò  a 
Villabolco.  D.  yj7 

Falfo  ruuilo  datoli. A.  531 

Rilpolìa  che  diede  a Monluc.  A.  539 
Lettera  che  fetide  a Monluc.  A.  547 
Vittoria  della  giornara  di  Moucon- 
tur  per  lo  luo  buon  gouernojc  va- 
lore.D.  ■ ì9l 

Monluc  voleua  che  il  Re  faceflc  que 
ilo  luo  fratello  Càcelliere  deli'ar- 
mi. A 46( 

Dilcorfo  fattoli  da  Monluc  B 665 
Latciò  il  nome  d'Aledandro.e  prelc* 
quel  del  Padre  B.  670 

Attedia  la  Roccella  C.  68) 

Fù  eletto  Rè  di  Pollonia.A.  6 tg 
Tornò  Ré  in  Francia, e arriuò  a Lio 
ne.  A.  «tg 

Quiui  fece  Móluc  Marefcial  di  Fran 
eia  B.  688 

Arrificar  talor  bifogna  vna  parte  per 
faluaril  tutto-B.  ig 

Arrogàza  di  D.AluerodiSandé.D  30  7 
Degli.  Vgonotti.D.  3I2 

Artiglieria  bene  IpelTo  fa  piu  paura, 
che  male. C.  io* 

Era  tenuto  imponibile  il  piantarla 
contro  al  Calteli©  di  Lanz.A.  144 
Za  4 Mon- 


Tatto!*  delle  cofì 


Wóluc  trouòil  mndo.B.  I49.A.  147 
1 Principi  la  concluderò  fino  a piè 
della  montagna  B.  147 

Ottanta  faldati  di  Monluc  la  con- 
dudcr  sù.  D.  148 

E ricuùron  l’altrui  aiuto. A.  149 
Era  tenuto  imponibile  ancora  il 
condurla  dietro  alla  Rocca  di  Cor 
temiglia.D.  177 

Monluc  fece  tentare  il  fondo  del 
fiume.D.  177 

E fù  pallata  per  lo  fiume-  B.  180 
Era  fiata  abbandonata  a Rabaflens. 
B.  618 

Monluc  con  il  far  il  guaflatorci  ri* 
mediò-D.  618 

Artigolubo  Colonello  di  dieci  infe- 
gne  C»  *8 

Artois  èdiuifa  dalla  terra dOia  dalle 
Chiane.C.  1 J* 

Afcanto  della  Cornia.  D.  *9» 

Cap.Afcanio  huom  di  valore.D.  61 
Afpctto  fcuopre  s'vno  fia  fpauentat o. 

C.  _ 100 

Afpettarfi  peggio  c miglior  cofa,che 
afsicurarfi  fouerchro.A.  xof 

Additar  vna  piaaza  per  prenderla^jua 
doninn  yitien  mano  è meglio  che 
lealcuntraditor  vi  conduce  B.  7) 
Adatto  di  Tais,  e Monluc  contro  a (or 
tidell*Inglefipredoa  Cales.A.  m 
Di  Boniuetto,Monluc  >e  Bernardini 
alforte  di  Ceua-C.  184 

Di  Mólucal  baftiondiPiéza.C.JO 
AMontediMarfan.C.  5*  ■ 

ARabaftens.A.  618.C.  «}♦ 

d'A  (Tediar  piazze  chi  s'intenda.  C-4J7 

1 Capita nd’huomin  d'arme  non  Te- 
ne intendono.  L).  4*7 

A (Tediati  di  Chicri  mal  fodisfatti  deili 
Spagnuoli  D.  *4° 

A (Tediati  di  Tionuitla  domandano  di 
caprtoiare.B.  j4s 

A dedio  di  Pauia.B.  xo 

Di  Petpignano.C-48-D.49. A-  io 
Di  Nizza  da  Turchi.  A. 

DiCutii.B.  71 

Di  Monduì.1%  9) 

Di  Chicli. A-  . a»9 


Di  S.  Damìano-A* 
Leuato.lX 
Di  Benc.A. 

Di  Siena.  D. 
D‘Vlpiano.C.t79-B* 
Di  Moncaluo.A. 

D i Chiufi.A- 
Di  Tionuilla.A.  ... 


Di  Monfegur.B. 


Ho 
atti 
87< 
i*.  io* 
4>9 

. *84 

- 814 
4*0 

Di  Cade!  di  Penna  J).  4*4 

Di  Mont'Albano-C-4j4.D.  Ai* 
Dilurca.A.  9 j 

Di  {.Martino  che  fi  refe  a patti.D.9* 
Di  Lettoure  B.  43 4 

Della  R oc  cella. D«499^.  50}.  C.  688 
Di  Nauarrino.D.  73* 

DiMazeres.C.  989 

Di  Rabadens-C.  61J 

Quelli  che  efcond*vno  adedionoti 
debbon  mangiar  troppo  B.  27} 
Affioro  comandaua  l'artiglieria  Torto 
a Perpignano.  C.  4$ 

AllaCiregiuola.B.  io» 

Mori  nella  giornau  della  Ciregiuo* 
la.D.  no 

Adi.  A.ioi.C.  179 

Afluzia  di  MonInc.A.6».A.m.p.  430. 
Aftuaia  per  trattenere  i Toldati  che  di» 
mandan  la  paga.B.  107 

Aduna  dc’Re  in  dar  ad  in  tendere  alor 
vaflalli  d'efler  padroni  della  lor  vi* 
ta.D.  1(6 

A fi  u zie  d'vn  Gouernatore.  C.  >69 
Aftuzie del  Marchcfe  del  Guado. A. 74 
Del  Marchcfe  di  Marignano.C.  *48 
Di  Granuccino  mcrcate.A.7o.C.  74 
Atto  genctoTo  del  Marelcial  di  Bies . 

D-  493 

Auarizia  dannofa  a foIdati.B.  9 
AurelioFrcgofo.D.  *94 

Auuedutezza  di  Monluc  A.B.  149 
A uucrtenze  a Capitani  intorno  al  par 
lamentare.  C.  ita 

Intorno  al  confiderà»  quel  che  il 
nimico  far  voglia. C.  907 

Buona  auuertcza  per  vn  capo.C.jo? 
Intorno  al  torre  i Tofpct ti  a Toldati. 
D.  »J9 

intorno  a uoler  ben  lapere  quel  ebe 

occov* 


Piu  Notabili . 


occorre.  C.  181 

Di  più  amare  i valent'huomini.the 
i denari.  D-  azi 

Che  quando  hanno  acquiftata  repu 
fazione  non  dcbbon  perderla  > ma 
piu  rollo  morire.  B.  j»i 

Circa  alle  capitazioni. C.  «56 
Circa  al  difender  le  piazze.  B. 266. 
IX284  A.z4f.B.  «,99 

Di  non  lì  fidare  di  quel  che  fia  detto 
loro.A.  293 

Di  non  perder  vn  quarto  d'ora  per 
focconer  vn  Iuogo.A.  362 

Intorno  alla  liberasion  di  Tolofa  . 
B.  402 

Quanto  importi  vna  grandiligen- 
za.e  l'arrificar  in  tempo  di  necefiìti. 
C.  _ 1*9 

Di  muouercó  reséplo  A.  129  A.tfz* 
Perii  Generali  d’clcrcitiinfar  le  ri- 
tirate.  B.  207 

Di  non  Harfene  dopo  la  prela  d'ai* 
cuna  piazza  B.  jja 

A Rè,  e Principi  nel  loro  intrapren- 
der gran  cole  C.  jt 

AGouernatori  nel  faper  conofcer 
la  natura  della  nazione  alla  quale 
comandano  D.  324 

A Luogotenenti  Regii  fopra  gl’crro 
ri  di  Monf.  diTernde.D.  jdo 
Che  per  vna  puntura  particolare 
non  abbandonino  l'rtile  vniuer- 
fale.A.  . 6o> 

A Gentil’huomini  che  Dio  gli  ha 
fatti  nalcere  per  portar  l’armi  in 
feruigio  del  lor  Principe.  C.  1I7 
Per  quelli  che  defidcrano  ben  ferui- 
re  il  Rè  loro.  C.  271 

Per  quelli  che  parlano  a gridi.D.i8j 
A foidati  di  metter  tutu  la  fiducia 
in  Dio.B.  68  r 

Al  Rè  {opra  gli  editti.  A.  651 
Auuifo  a Capitani  intorno  a bottini 
B*  * 1 

Di  penfare  a ogni  minuzia  quando 
fi  mettono  a Im prole. A.  72 

Di  diuidere  i loldati  in  due  fquadre 
in  certi  cimenti,  non  ftar  tutti  in. 
filati.  A.  - 112 


Di  prouueder’a  ogni  cola, come  fe 
* Thuomo  hauelTca  vincere, e a efier 
vinto.D.  309 

Come  fi  può  cader  in  pericolo  per 
< qualche  luo  mancamento.  D.  479 
A Luogotenenti  del  Rè  di  non  voler 
marciar  da  gran  Signore,  quando 
fi  porta  pericolo  di  perdere  vna 
r piazza. A.  484 

A Re , e Principi^he  fien  gelofi  de' 
gouernatort  delle  piazze.come  (o. 
noi  mariti  delle  mogli. C.  jc 6 
Auuifod'Acier  al  Principe  diCondc. 
C.  f 19 

Di  Prifac  al  Ri  circa  alla  carica  di 
Monlucpcr  Siena  C.  90 

Di  Monluc  al  Signor  Cornelio  Ben» 
tiuogli  di  non  cominciar  la  ritira- 
ta lenza  la  caualleria.  D.  19) 
A Piero  Strozzi  di  non  far  la  rima- 
ta di  giomo.C.  Zoo 

Alla  Reina  della  prefa  dell'armi  de 

Sl’Vgonotti.C.  470 

Re  per  conto  del  Capitano  di 
Blaia.  D.  jof 

Al  detto  degli  cfcrciti  de*  Principi 
Vgonotti.  D.  6 1 6 

A Terrtdc,  che  fi  leui  dall’afledio  di 
Nauarrino.C.  522 

Al  Rè  per  imbrigliar  la  Roccella. 

C.  508 

Di  cominciare  una  guerra  firanicra. 

D.  ns 

Per  conto  delle  linguacce  delle  don 
ne.  A.  495 

Auuiio  a Monluc  dell’imprefa  delti  V. 
gonotti  contro  a Tolola. B.  $96 
Cloniro  a Lettoure.  A.  474 

Auuifo  del  Signor  di  Gioiofa,fopra  la 
1 venuta  de  Prouenzali  R ji» 

Auuifo  del  Ré, e della  Keina  a Monluc 
del  lor  pericolo.  A.  4<6 


BA  dia  di  Stafarda  vicino  alla  Cit» 
giuda.  B.  102 

Bagl iordi  Calici  Geac  quanto  impor 
IÒ.D.  «»* 

Baie» 


é 


*Tat4ola  delle  cofi 


rjL 


dubbio.C.  )>4 

Bordiglione  vno  de’quattro  , che  go- 
uernaua  la  Francia  al  tempo  del  Re 
Luigi.Xtl.D.  674 

•obero  Luogotenente  del  Re  io  Pie* 
monte  C.  fi 

Poco  amico  di  Termes.C.  *8 
Incollerà  perl'unprefa  diGranuc- 
cino-C.  70 

Imprefad'vn  campo  volarne. A.  %i 
Poco  rifpettato.  e meno  obbedito  , 
ma  lauio,e  buon  Caualiero  C.8f 
Tutrauia  lofpettaua  di  perdere. B.91 
XI  Re  malcontento  di  lui  mandò  in 
fuo  luogo  Anghien.A.  93 

Bottino  fpeflocagion  di  perdita,  n.  fi  i 
S.  Branzè  impiccato.  B.  io» 

Braucggia  tale, che  forfè  a fuggirli!  il 
pritno.A.  .9» 

Braui  rotti,  c fatti  prigicni.  B.  4 4 
Btauura  del  Tu tco  faldato  di  Monluc. 
B.  , ' WS* 

Del  Capitan  Sciarti. B.  ai8 

Di  Monluc  a Capreltano.C.  s 

Breflcllo  lìtui to  fopral' Pò. C.  l*f 

In  modo  che  le  vn'elercito  vi  t'ac- 
campa d'auanti  c impollibil  l'en- 
trarui.  A.  3»7 

In  penuria  d’ognicofa.D.  3*7 
Prouutfto  da  Monluc.A.  31* 

Fiume  Lenza  gl'è  vicino  mezzo  sni- 
glioC.  Ji* 

Diligenza  del  Tuo  popoIo.D.  31* 
Fortificato  da  Monluc.A.  »*» 

D.  Ferrando  nò  fi  rifolue  d'affaltar- 
lo.A.  330 

Breccia  di  Caftel  di  Penna  riconofciu 
ta.s.  4*3 

Bricchemau ailediato  ini. Damiano. 

A.  *60 

Br  lera  aftcdiata.C.  $4« 

Prela.A.  J44 

Brifac  in  guarnigione  diCapreftano. 
«.  io 

Luogotenente  del  Re  in  Piemonte. 
A.  137 

Fatto  Marcfcial  di  Francia.  C.  137 
Fortunato,  B.  140 

Tienconfilgio  al  letto  di  MonlifC . 


C.  Mi 
Inanimito  all'imprefa  di  Lana  da 

Monluc-D.  143 

Sua  natura.C  130 

Sua  prouuidenza.A.  i$i 

Ailediato  in  Ceua  da  D.  Aluero . 
a 151 

Efce  fuora  alI'afiaftO.C.  151 

Configlio  di  quello  doueflelarc  di 
Cafelle  D.  ■ $» 

Vifita  Cafelle.  B.  154 

Fece  pigliar  Alba  ali'improuifo. 

D.  «57 

Sue  lodi. C.  170 

Vi  ad  opporli  a D.  Aluero.che  loc- 

correua  Cortemiglia.A.  ilo 
Brouage  il  più  bel  porto  di  Francia. 

B J07.B.  6 • a 

Bruco  villaggio  di  Monf.  di  Gondrino» 
D.  4»» 

Brucilo  Capitano  conduce  il  foccorfo 
a Cotbia.C.  360 

Brufchino  Vgouotto.e  fua  crudelti. 

B.  $41 

Buon  cuore, buona  fortezza.C.  399 
Buon  giuoco,  buona  moneta.  A.  (13 
Buona  parte  i vn  capo  in  difeernere  il 
valor  d’vn  !oldato,e  in  che  i'vn  pie 
uaglia  all'altro.  A.  39 

Burlinga  luogo  in  Piemonte.A.  151 
Burla, c Morìuc,có  Mor.lignordi  Mon 
penfi^r-B.  45* 

Buria  Luogotenentodel  Re  inGuien* 
na.B.  374 

Chiede  foccorfo  per  »ordeoi.A.404 
Arriua  a Seuua.C.  418 

Sutconfiderazioni.C,  4a9 

Buonconuento  riconofciuto  da  Mon 
lue.  A. 

Butto  Sergente  maggiore  nella  gior- 
nata della  Ciregiuoia.  A.  in 


C' Airalcoaflaltato.edifefo  B.  158 
» Calunnie  date  a Monlue.C.  afj. 
C.t8$.C  $1$ 

Cales.A.ijz.B.  135 

Pofleduto  »oo  anni  dalli  lnglefi . 

B. 


y tu  Notabili . 

V 


B.  26» 

Cammillo  gran  Capitano  mai  tratta* 
to  da  Komani.A.  a?6 

Can.millo  Orlino  goucrnatore  della 
guerra  per  il  Papa. B.  287 

Camondn  rifiuta  d’efler  capo  della  V- 
gcnotri.il.  394 

Caudali*  moti  fotto  Napoli, e le  Tue  lo 
di.D.  31 

Candalle  giouinotto  volonterofo . 

B.  4U 

luogotenente  del  Re  nel  Bordolefe 
B.  4*8 

Caors  loccorlb  da  S.Tercntio  D.  4»7 
Capreflano  piccola  Città  in  Abruzzo 
prela  da  I.autrec.  B. 

Capitano  vittoriolo  in  principio  quan 
to  acquifti.D.  ' • 17 

Perdente  in(principio  è sfuggito. 

A.  il 

A impreCt  di  lungo  viaggio  porti  da 
tnangiare.R.  43 

Non  vfurpi  l’onor  de  Tuoi  foldati. 

A.  45 

Non  laici  la  fua  truppa.  A.  47 
Tale  quale  egli  é là  i fuoi  foldati’. 

D.  '84 

Quando  teme  di  perdere  non  farà 
mai  cofa  buona.  B.  8» 

Capitan  valorofo  có  1000.  huomini 
necalpederà  4000.B.  ni 

Deue  torre  a. loldati  il  timore  che  il 
nimico  vaglia  più  di  loro.  D.  13) 
Edere  inter.ro  Tempre  al  fuo  carico 
ogni  altra  cofa  elclufa.D.  173 
Spogliarli  d’ogni  vizio.A.  176 
Capitan  collerico  vai  piu  che  gl’al- 
tri.C.i9i.B.  ut 

Non  deue  hauer  paura  della  morte. 

A.  2 47 

E meglio  vn  minimo  Capitanfoio» 
che  due  buoni  infieme.A.  434 
Buono, efauio  farà  buoni,efaui  fol 
dati.D.  321 

Paurofo;poco  intelligente,  e incau- 
to ogni  cola  roti  ina.  D.  322 

Capitani  che  hannoben  ditelo  fortez 
se,  e piazze.  D.  267 

fiebboa  fuggii  rauaiixia.fi»  5 


Lafciarl’alrerigia.t).  I 5 57 

Capitani  d’huomini  d'arme  non  lì  in* 
tendono  d’aflediar  piazze.  D.  457 
. Quali  deuono  edere  i Capitan»  da 
COIlliglio.C  666.C.  667 

Capitani  quando  vedete  il  nimico  in 
paura adaltateloX:  ijj.A-  134 
Imparate  a non  renderle  piazaeal 
primo  toccodi  mattutino.  D.  181 
Non  vi  lidate  quando  andate  a par- 
lamentare,e non  farete  ingannati. 
C>  >82 

Non  modrate  mai  paura  quando 
trattate  d’accordo. C.  256 

Non  ve  nedare  mai.  quando  in  qual 
che  luogo  arriuerete,a  quel  che  vi 
lia detto.  A.  293 

Quando  hauete  acquiftato  riputa- 
zione,non  douete  perderla, ma  piu 
todo  morire.  C.  331 

Per  foccortere  vn  luogo  nó  douete 
pderevn  quarto  d’ora  A 361B.402 
Airilicandoui  fate  l’imprefa  fegre- 
ta,e  l’efpedizion -ubita.  D.  569 
Prima  che  vi  mettiate  a imprefe  pé 
latea  ogni  minuzia. A.  72 

11  bottino  c Ipedo  cagion  della  pei 
dita.B.  63 

Prouuedere  al  uincere,  e all’eder 
vinto,  vedete  come  altri  può  ca- 
dere in  pericolo  per  qualche  fuo 
mancamento.  D«  479 

Mouetci  foldati  con  l’cfempio  vo- 
dro.  A.  U» 

Se  mettete  mano  alla  bifogna,ci  fa. 
rete  andar  tutte  il  mondo.  A.  6 19 
Non  vi  ritirate  di  giorno  a vidi  del 
nimico.  A.  200 

Amate  piui  valentuomini  che  i 
denari.  D.  221 

Tre  belle  parti  d’vn  Capitano. 

D.  350. A.  630 

Bifogna  hauer  grandi^  lodeuoli 
qualità  perefler  buon  Capitano. 
A.  187 

Capitani  giouaninon  vi  ritirate  in  fi- 
la. A.  1)2 

Miluratebeneil  tempo, nel  quale  il 
nimico  può  eder  fatto  confapeuo* 
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k <fc*vofixi  difegni.*.l).A84.B4  j. 

B.  jl 

Fate  rauola  onoreuole.B.  is? 
Quando  qualche  prodezza  da  al* 
cun  de’voft n vedrete  tare»  lodate- 
lo in  publico.A.  j« 

lndouinando  le  perdite  farepenla- 
rea  prouuedimenti.  A.  aos 
Fate  fate  le  voftte  trincee  alte  > e in 
ibieco.B.  *19 

Hettetcui  piu  toflo  a tifico  d’effer- 
p refi,  e lapcr  il  vero > che  fondami 
fopra  il  referto  de'Cótadim.B.  5 ?9 
Se  vi  (apete  acquiftare  i|  foldato  fa 
rete  piu  con  vna  parola  che  col  ba 
(Ione  C.  r$6 

Quando  qualche  gran  commodo 
può  deriuar  a'vna  imprefa  non  re 
(late  di  pigliarne  l’afl'unto  A.  149 
I Capitani  dilati  che  qualità  debbino 
hauere.D,  *1# 

L'efler Capitan  di  fanti  non  è deboi 
mezzo  per  guadagnar  qualche  co* 
fa.B,  67* 

Capitano  di  Moncaluo  impiccato  per 
hauer  refola  piazza-D.  »<4 

Capitano  può  quafi  ogni  cofa. A.  919 
Buona  parte  d'vn  Capitano  di  ben 
difeerner  s'vr.  foldato  vale,o  nò,e 
in  qiiellochcl'vn  prcuaglia  a l'al- 
tro.A.  ( • J9 

Capofiagnodatoin  guarnigione  a Bri 
tac.B*  JO 

Capriccio  di  Monluc.C.  Z94 

Carbone  Capitano. C 11 

InanimifceMonluc.D.  il 

Parole  dettegli  da  Lautrec.  A.  17 
Vccilo  a tradimento  da  vn  foldato  > 
efuelodi.B-  ?* 

Cardinal  Burgos  Luogotenente  del 
Redi  Spagna  in  S.ena.C  io* 

Sua  pratica  contro  a Montalcino. 

C JO» 

Cariche  da  guerra  per  configlio  di  cui 
ftdcuon  dare-P.  (°9 

Carignano  (errato  da  Franzefi.A  10» 
Si  refe  A * 1 7 

Carlo  di  Borbone  per  vno  (degno 
fi  ribellò  dal  Re  Fraaccfco.D.  ip 


Condurti  10000.  Tedeichi  centrò 
dilui.B.  10 

Se  doppo  la  battaglia  di  Pauia  fi  voi 
taua  in  Francia  D.  si 

Sua  rigidezza.!).  ss 

Chi  di  lua  morte  hauefie  maggior 
contea  toB..«4g,C.  490 

Carlo  Gonzaga  prigionie.  114 

Carlo  Quinto  aa  ai*  in  Trouensa  nel 

HI7.C.  }« 

Sotto  à Marfilia.  B.  4) 

Si  ritira  di  ProuenzaC.  45 

Si  duol  del  Marchefe  di  Marignano* 

B.  sit 
Carlo  IX.  Re  di  Francia  coraggiofo. 

A.  $04 

Sua  mnrte.C.  tur 

Carmagnuola.C  75  A.ty.Aios.D.ioj 
Cariò  trepicciole  miglia  viciuo  a Ite- 
ne-C,  56 

Calcile  vicino  a Tnrin  quattro  miglia 
c ija 

Monluc  ne  piglia  la  difefa.A.  io 
£ 'terra  piccola,  e lua  deferizione. 

C.  «1 

Brifac  la  vifita.  B.  1 54 

Diligenza  di  M nlue  in  fortificarla 

D.  154 

Ordine  che  tenne  C.  1 )f 

L'difianccda  Moncalier  fei  miglia. 

B.  1 55 
Configlio  deliiSpagnuo  li  per  affai- 

tarla  1».  1 57 

Cale  martedì  Tronuilla  abbandonate 
dalli  aderitati  C.  )44 

I Capitani  Guafconi  gli  danno  la 
volta  A.  J45 

Cafetta  nella  giornata  della  Ciregiuo- 
la.B.  104 

Caffaigne  lafciato  al  goucrno  diLct- 
tourc.B.  479 

Cartel  pedo  Luogotenente  di  Mon* 
pezzato.B.  40 

Cartel  di  Lana  vicino  alla  terra  vn  mi* 
glio.B.  147 

S'arrende  A do 

Cartel  di  Penna  affediato.  & 4x4 

Breccia  riconoiciuta  4^5 

S'aiieudcd).  4*6 

Ca* 
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Cartel  Ietto  in  Piemonte prefo  da  Fran 
xeh  D.  1 50 

Capitan  Cariglio  Couernator  di 
buon  Conuento.  A.  joj 

Cartel  gtlofo  chiede  foccorfoa  Mon- 
luc.D.  i67 

L’.òccorfo.D.  gfg 

CaPel  vecchio  vinto  per  adulto. A-4 io 
E’viCin^aFocorol  vn  miglio. B. 410 
Calici  Colienei  Marchcfatodi  Saluz- 
10.  B.  • t 

Cartel  Trompetta  A 40 1 

Cartel  di  Brinerà  della  Motta  Gondri 
no  prelo.  A.  541 

Cartel  di  Tagliacabatt.di  Monf.  Mera* 
uiglia  gran  Sinilcalco  di  Guienna. 
C.  ' - ut 

Cartiglio  di  Nauarra  condotti  er  dc’per 
duti.D.  ai 

Cattano  di  Bue  maggiornato  diCafa 
Candale.C.  at 

Caualli.vccifi  fotto  a Monluc.  B.  no 
Donati  da  lui.C.  6*7 

Cauallo  buono  mai  non  t’arrende. 

B.  446 

Caualier  Monluc  mandato  dal  Padre 
a villa  Nuoua  B.  606 

Caualeggieri  per  la  giornata  della  Ci 
regiuola  B.  97 

CauOimorodue  miglia  prertoa  Saui» 
gliano.A.  jf 

Ceto  traditori^  ribelli  non  affettano 
mai  dieci  huomini  da  bene.C.  409 
Cernale  inanimito  a combatter  da  M6 
luc.D.  78 

Celare  il  maggior  Capitano  che  lia 
mai  flato,  b.  a 

Vinfc  jx  battaglie. B.  «io 

Cefarda  Napoli  di  Carmagnuola  in 
* via  foccorfoa  Foflano.C.  75 

Si  ritira  da  Carmagnuola  a Chieri . 
A.  t) 

Cena  prefa  da  BafsèieGordes.D.  no 
Sipcrdc.B.  in 

Imprcia di  ripigliarla.  A.  ila 

Sito  di  erta.B.  iti 

A flalto  contro  al  forte.  C.  1 *4 

1 forti  t’arrcudono»  c poi  la  Città- 
D.  18S 


Chi  aflalta  vince.D.  44* 

Chi  perde  il  Tuo . perde  il  fenno.B-'tfos 
Chi  piùperauarizia.cheperamorfer 
ue  il  padrone  * non  può  hauer  in  (c 
cola  buona.A.  661 

Chiaramente  Coionello  a G/ofTeto  • 
D.  toi 

Chiane  che idiuidono  il  paefe  d’attois. 

eTerrad’Oia.C.  Ha 

ChiauaflTe  luogo  in  Piemonte.  A.  * 9 ■ 
Chieri.  A. 

Conliglio  intorno  al  farne  imprela. 
A.  IJ» 

Opinion  di  Monluc. B.  t}9 

Difputa  D.  Mt 

Scalata  vana. A.  1*0 

Batteria.  C.  # 

Quei  di  dentro  mal  fodisfàtti  delti 
Spagnuoli.D.  140 

Si  rete  la  rocchetta,  e la  terra  man- 
dò  a chiamar  Monluc.C.  14I 
Chiele  delti  Vgonotti  fanno  Capitani. 
B-  ’ ì79 

Difegnano  d’vcciJer  Monluc. 

D.  ito 

Chiufi  aflediato.  A.  J17 

Ciauignì  attediato  in  S.Damiano. 

A.  160 

Ciregiuola  doue  fi  fece  la  giornata . 
A.101-B.  io) 

Grande  vccilionefeguitaui.D.  ut 
Cieco  è l’huomo  all’hora  che  brama 
vnacofaA.  7% 

Ci  (terna  luogo  diftante  da  S.Damiano 
due  miglia. b.  160 

Cittadella  di  Siena  prefa.  A.  *i« 
Codardia  de’Grigioni-K.  in 

Collerici  pili  il  calo  agouernare  che 
eli  altri.C.191.»,  191 

Collera  di  Monluc  non  apportò  mai 
danno  at  Re.».  19» 

Coltellacci  d’huomini  d’arme  per  ta» 
gita  re  le  maniche  di  maglie  e fende- 
re imorionLC.  6% 

Comandamento  fatto  a Monluc  dal 
Re  Arrigo  ,che  inda fle  in  Piemonte 
a comandare  la  fanteria.A  179 
Dal  Re  Carlo  Nono  d’andare  io  Poi 
W.A,  )I4 

Se- 


4t 


T auola  delle  cofè 


Secondo  comandamento.  A.  y to 
Kifolnzione  intorno  a detto  co. 
mandamento,  a.  tu 

Comandamento  di  finantellar  Brcge- 
rac.C.  y 17 

Combattimento  de  Franzefi  , e Im- 
periali a Siena.  B.  *41 

Alla  Ciregiuola.  D.  109 

A Tantauello.G.  y* 

Prelloa  Malpatto.D.  54 

Predo  a Cauilimoro.B.  60 

Puffo  iS.  Frè.A.  78 

' A S.  Gio.di  Lux  B. 

ATargone.C.  414 

Commentarii  di  Monluc  contengono 
tutti  i fatti  di  guerra,  a quali  egli  fi 
trouò.o  che  pattarono  per  lua  ma- 
no B.  a 

Commettati!  d'Artìglierie  s'intendo- 
no  d'attediar  piazze.C.  437 

Compagnie  antiche  di  fanti  500.  ò 
1000.  eran  di  rilpiarmo  al  Re. 

C.  1* 

Compagnie  Spagnuole  in  aiuto  de* 
Franzefi  C.  4-4 

Concetto  nuouo  del  Marchefe  di  Ma- 
lignano ncll'attedio  di  Siena  C.  134 
Concetto  nel  quale  il  Re  Arrigo  t sne- 
lla Monluc.  C.  *•* 


|j* 


Condennazionc  del  Marefcial  di  Bies. 

C.  493 

Condizione  infelice  de1  Soldati. 

B.  «7t 

Confidenza  cheinrofe  djfperate altri 
haneua  in  Monluc. C.  i7a 

Confilcazione  donata  a Monluc  di  ren 
dita  di  feudi  iat  o C.  _ z6 

Conialuo  il  gran  Capitano.  B.  67} 
Conleruatore  della  Guenna.c  chiama 
to  Monluc  dal  Re. C.  641 

Confida  azione  al  Re  di  fondar  de  luo 
ghiperipoueri  fuldati  ftorpiau.c 
feriti  D.  1$ 

Confiderazioni  intorno  al  foccorrcr  S. 

Damiano  B.  16} 

Confiderazioni  per vna  imprefa.  B.  3 8 
Per  vn  capo  H.  44.  A.lj.  A.8+.L.} 64. 
Di  Monfidi  Lautrec.B.  435 

DiMonf.  di  B uria.  C-  4»9 


Per  vn  Goucrnator  dì  p tazze.  C.  13». 
D.164.C.  266 

Confiderazioni  per  vn  huoir.o  d'ono- 
re.D.  37# 

Configlieli  del  Re  non  vogliono  che 
fi  ttoui  altri  che  loro  vigilanti,  e fa- 
une. 309 

Nel  configlio  del  Re  vn  nimico  può 
più  nuocerealtruij  che  trenta  ami- 
ci giouare.  B.  30? 

Configlio  di  Monluc  intorno  a vn  tra- 
dimento in  Siena.  C.  147 

Configlio  i Rè, e Principi  a non  far  fof 
ferire  Icorno  a chi  gli  c Itato  fedele» 
e a cui  batti  l'animo  A.  64! 

A Capitani  a far  tauola  onoreuole, 
B 337 

Configlio  intorno  al  combattere  vici- 
no  a Codada.U.  4jo 

Sopia  la  carica  di  Monfales.C,  514 
Per  far  guerra  in  Bearnia.B.  61 1 
ConfigliodiBrifacdi  lina  niellar  Ca- 
fclle.D.  15» 

Di  Monluc  di  retta rui  alla  ditela. 

A.  ' I5| 

Delti  Spagnuoli  di  non  l’aflaltare. 

B UT 

Configlio  incorno  all'imprefadi  Chic 
ri  A.  1 19 

Conrulre  lunghe  fanno  fpeflo  perder 
dibclleimpulc  A.  13 

Conradin.  h-nno  tanta  paura  In  cor- 
po , thè  | ar  loro  che  tutte  le  firpi 
fieno  Iquadroni.B.  349 

Contento  di  Monluc  d'hauer  fatto  ve 
ro  limo  detto  concio  all'aluui  pa- 
tere.D 149 

Contedi  l ene  impacciato  C.  171 
Chiede  in  leccone  Monluc. A.  179 
Conte  ili  Tande  Capitan  di  caualli  • 

A.  101 

Conte  Vgo  prefo  neH'attfdio  di  Na- 
poli C.  31 

Contcttabile  di  Francia  fi  tiene  da  i Re 
molte  \ ohe  vacante, e perche-  A.  48 
Cótrafio  fra  capi  della  guerra  di  Guié 
na.A.  566 

Contrabatreria  di  Tionuilla.  C 334 
Conuenzioo  di  Ctueri.C.  » 4 1 

Con- 
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Conneniìon  della  tefa  di  Siena  raflct- 
tata.A. 

Copcnna  Capitan  perù  polucrc  a S. 

Damiano  D.  1*7 

Coraggio  dc'Cattolki.B.  jli 

Ceraggiofo  motto  di  Monluc.  8.  15* 
Corni  fio  Bcntiuogli  in  Sicna.e  fuc  io 
dy.  C.  a»j 

Cortefie  fra  foldati.  C.  a*i 

Che  fi  tanno  in  corte.  A.  al* 
Cortemiglia  piccola  iena  in  Piemon 
ic  in  quel  di  langcs  con  vna  rocca 
aliai  forte.n.  176 

Battuta  da  Brifac.  A.  177 

Monluctà  tentar  il  fondodcl  fiume 
j perp  itfar  l'artiglie.ia.D.  ,177 
Ordini  dati  da  Btil'ac  per  efpugnar 
' , la  rocca.  D.  1 1 79 

L'artiglieria  palTata  nella  terra  per 
lofiume.B.  ilo 

. Bnlac  vi  ad  opporli  a D.Alueto,c{ie 
veniua  a (occorrerla. D.  ilo 

11  Caftel  ('arrende  per  viltà  di  D. 
Diego  Spagnuolo.A  ili 

11  Capitan  Kicielicu  ne  fù  fatto  go- 
r uernatore.C.  ili 

AuuertiinentiaCapìuni  fopra  que- 
lla prefa  C ili 

Cortigiani  che  non  maneggiarono 
mai  altro  ferro  * che  quel  de'lo- 
ro  oriuuoli.  A.  4f  a 

Corbia  foccorl»  contro  al  RèdiSpa* 
i:  gna  per  la  fpedinua  riloluaioo  di 
ilonluc.  B.  117 

Il  Capitan  Brucilo  guida  il  foccor- 
lo.C.  |6o 

Elortazion di  Moloc  afoldati  D.t*o 
Auuertimtnto  a capitani  lopraa  tal 
tocrorlo  A*  ■ - . l*» 

Cola  notabile  del  non  dormire  di  M6. 

luc.D.  447 

Coltume  che  haueua  Monluc  di  non 
lalciar  i loldat  i mangiare  ail'ozio. 

D.  |a« 

Di  non  ripolàr  mai  dormendo.!»  ve 
sitando. D.  471 

Collida  hai*  mura  che  non  vaglion 

nientr.B.  ; 4)0 

.Co  fi  urne  pitie  « buono^ótjtuuu  dif- 


ficilmente  (Ilafcia.A.  li) 

Cofianza  dclSignoi  di  Giea.  B.  M* 
Monf.  di  Cros  ammazzato  nella  gior- 
nata della  Ciregiuola.D  li* 
Crudeltà  grande  d'vno  Vgonotto . 

9*  . . 

Cuoi  afiediato  in  vano  da  Franzcfi . 

A 11 

Cor  buonp,  buona /orctzza.C.  j»i 
Cuor  gcnerofo  non  è cola  non  faccia 
per  vendicarli  D.  • 19 

Monf.  di  Curlole  con  patente  di  leuaf 
faldati  in  lingua  d’oca.  B.  J7* 


An  Damiano  afiediato  da  D.  Per- 


kJ  lindo.  C.  j|  ut 

Dentro  vi  fono  t Signori  di  Ciuigoi 
e Bticchemau.  A.  1*0 

Monluc  pigliai  foccenerlo.C.  i#o 
Iuuenzion  per  Urui  entrar  polue. 
re.A.  i*i 

Non  può  entrar  foccotfo.D,  1*1 
Il  Capitano  Sciarri  ve  lo  conduce. 

B*  «a 

Co.  fi  ierazion  di  Monluc.  per  tal 
fot  torlo,  d.  144 

Il  Capiuno  Sciarri  vi  entra  con  nix» 
uotoccorlo  C 1(7  * 

Capitano  Copenna  vi  porta  altra 

rolucrc.D.  147 

Ba rondi  Cipl  anche  egli  vi  entra 
A.  I«l 

Le  mine  fcopertc.C>  i6| 

L aile.no  fi  Lcua.D.  141  . 

Monluc  vi  và.B.  167 

Dampierro.B.  io»; 

Danari  chi  non  ha  in  borfa.habbia 
mele  in  bocca.  D.  66*  . 

Dandelor  animofotcfù  vn  danno  fi  fa 
celle  Vgonotto.B.  124 

il  he  lo  léce  metter  prigione  per  la 
religione  B jjt 

Dannoln  il  icrulrfi  di  fudditi  di  Ptiiici' 
di  firanieri.B.  17 

Dan  ut  Ila  Marifcialloin  Guienna  . v 

' S4> 

Si  trotta  conMonluc  B.  («1 

' Aaa  Moo 
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I 'Monìuc  lo  manda  1 pregir  che  ven- 
' . ga  contro  a Mongnm  neri.B 
Sue  lettere  a Monìuc  C.  51* 

Sua  rilpofta  al  medefimo.B.  5 4» 

Contrailo  col  medefimo.  A.  »«>6 

Sue  forse.  A.  17* 

. Diuifiota  era  lane  Mofilo&D  5T4* 

**  D.  1*1 

Ccloftì  feminstili  contro  del  mede 
■ fimo.  A.  17* 

! Purcfiia  Monìuc  alla  fui  camera,  e 
fi  non  gli  è aperto.D.  j»< 

Difcorlo  fopra  alla  fua  ritinti  di 
Guienna.B.  5 • * 

Afledia  Mazerei  C.  5** 

La  nobiltà  d * Guafcogna  gli  chiede 

•’  toéiórfoD.  i*1 

* 'Si  fdegna  per  vna  lettera  di  det^a  no 

'•  biltà-8.  à1'  * ; Ù>t 

Biftiero  • rnmizxaro  nella  giornata 

della  Ciregiuola  D.  l'° 

Delfino  di  Ftancftrintunai  a Pcrp igni 
no.C.  . »4* 

Defcars.TL  t«* 

CefcrizidtreldiLadiOI;^,^",l‘  ,141 
f DiCafelle.C-  li» 

D*»n  forte  dWl'Ing^lefilO.  *»* 

Depende  ogni  cofa  dal  t‘ipo-C.  At«» 

Deputati  dt  Polloni!  vennero  a falli* 
I tar  per  il  lor  Re  il  Duca  d’Angiò  fot 
to  alla  Roccella  Al  ’ ' u*“ 

De x Rops.Cap.dt  Blaia  (bfpettó  i Mon 

luC.D  v • /-0’ 

• Andò  alla  corte,  r fù  buontodaj  !>i 

gnor  di  Lanfic  B I?‘ 

Diede  poi  la  piarti  agliVgonotu  . 

C.  . *9# 

Deftrier  vecchio  ha  poco  rllent'ineir- 
to.C.  io» 

Dichiarasione  di  ben  léruito  fatti  da 
Senelì  a Mottlue.B  *' *> 

Difetti  cheve  n'on  dal  vino.B  ♦ 

OiLauttec.C.  ,**» 

De  Franarli.  A.  »** 

PVn  Luogotenente  di  Re  C.  41» 
Dilferenaa  tra  Móluc.e  Torride  C 557 
Digradato  il  Cac.Froget  A.  «* 

Diligenza  d’vn  buon  Cat>  ,C.  '•Il 
Sci  Matchcfc  di  Salusso-C,  js 


DiPieroStrbzsi.A.  ' 

Di  quei  di  Breflello.D.  - )i8 
Quanto  fi  ricerchi  in  vn  afledio  . 

D.  •»• 

Di  I igenza,  vigi  la  n ta  » e pronta  ellecu- 
sione  neccifariepet  haucr  vittori* 
A.  •»• 

Diligensa  di  Monìuc  in  fortificar  Cv- 
1 '‘felle. D.  * ’ ll4 

* In  tornir  iene  di  gttflo.C*  1 »Pb 
In  Tiuoli.C. 

In  fpiatirar l'Altezza  G tip 

In  (occorrer  Telantone.D.  fio 
Pcrfoccorrer  Tolofa.B.  J»» 

Perftluar  Lettoure.C.  47f 

Pei  auuertirla  nobiltà  del  perieoi 
del  Re  CD.  >»s 

Perlaluar  Agen.D.  4*4 

Per  combatter  hlèi-A.  li» 

Nell'a/ledjp  di  Rabaften*.  D.  4jo 
Dimoftracionedi  Monìuc  a Senefiin* 
torno. alta  eapitolasione.D.  M f 
Difcorfoa  Cap.fopra'I  riconofcere  il 
' nimico.CMflIi  4$j 

A capi  d'cferciti  d-  conferuar  la  per- 
•*  'fona. 8.  *J» 

* ' per  allediar  piazze-V  «»o 

A Luogotenenti  di  Re  che  fi  facci* 
no  amar  dalla  nobilti.D.  •*!• 
Sùh  venti  radi  Vtórgommeri.B.  J4f 

* }t  fui  partala iiCBearnia.B.  »|S 

Sopra  la/ftltara  del  Marefrial  Dan- 
nili! I ■ *»• 

,(ÀI  Ouca.d'Angib dipoi  HBtAffl* 

* goTérsò.B.  **f 

Jopra  Tonprefa  di  Terme»  a Caffet 
còlle  nel  Marcheùto  diSaluzzo. 

■■  c;  •» 

pifcprfo  l>p^al  va|*r  delllnglefi. 

A Goucrnatoridi  piàsze.D.»6».t4L 

* ' »6$  167.168.  + 

Ptr  fi  Capitan?  intorno  alle  ritirate. 

A.  ••  , 

Difcoifo  fopra  la  rotta  di  ».  Quintino. 

D.  »A 

Sapra  la  prefa  di  Tionuilla  B.  fi* 

Sopra  il  difegno  del'  Principe  dt 
Coorte.  D*  «•• 


<■ 

OÒ 


è 


\P  tu  Mot  Abili.  A 


Sù  la  venuta  deTrouenxalLD.  jij 
Dilcorlo  di  Monluc  al  Re  pei  potet  ve 
nii’a  giornata  in  Piemonte  B.  la* 
ABnlac.B.  M* 

iti  Re  (opta  le  cariche  del  lnp  Re- 
gno.B.  • »* 

DiUgni  delti  Vgonotti  fopraTolofa. 

C.  40* 
Dilegno  pet  vna  armata  nauale  • 

D.  J07 
Dileguo  del  Marchefe  del  Guado  • 

CJ7.D.  iC  «» 

* Del  Marchefe  di  Marignaoo  rotti 
-*  da  Mpnluc.  A.  *J4 

Di  metter  diuifione  in  Siena. A.  *44 
’•  DcToIolaniuonajptouatodaMon 

IucP.  AJ« 

i ‘ Del  Capitan  Monluc  d'vna  impreU 
fui  mareperidarein  Alftica.C.4<4* 
- Dell'A  ammaglio  contro  a' Tolda 
. ni.D. 

■Dilegno di  Monluc  per  lo  combatti- 

• mentoaOrioglto.A.  4» 

Perlo  combattimento  in  Siena. 

• D.  *»° 

Vt>  p'vlar  ogni  crudeltà  contro  gnV- 

go  notti  B; 

Di  combatter  Mongommeiiconpo 
mi  ca gente. A. 

Difgraaudi  Monluc.  C.  S9 

Dilpctato  vai  per  dieci.®.  9* 

Dilpctto  io  lo  può  diltorrc  vn  buon  fer 
l'  uidoredalleruigiodel  fuo  Re- 
fi. <4® 

Per  difpctto  altri  li  farebbe  Turco . 
B.’ 

Dilputa  in  Corte  pef  la  carica  di  Mon- 
luc per  Sicnà-C.  «** 

DifpUta  intorno  alla  perdita  della  bac- 

• taglia  di  Pania.  D.  »* 

Intorno  alla  rotta  di  Piero  Sttoz*i- 
D;.  • iof 

v Intorno  al  combattimento  di  Tar- 
done. D.  4M 

. Sopra  l'imprefa  di  Chieti.C.  »19 
Difputa  mo  Ira  da  D.  Ferrando  fopta 
\ JVfahar  Alba.C.  *59 

Diflimtrlazic11eallaC0rte.il.  4M 
Disunione  trai  difendenti  Tionuilla. 


. D-  .«4# 

E'vna  mala  beflia  quando  fatta  io 

vno  elcicito.C.  4JI 

In  Boideos^A.  }»» 

FraiCapiD.  574 

Tra  Moni.  Danuilla,e  Mólue.D.  59J 
Difordine  piu  lodo  vien  dall»  coda# 
chedalla  teftadcH'ckiciio.C.  <1 
j Dclli  Imperiali  a Sicna.D,  _ 1 94 

Popola  vittotia  è cela  ordinaria. 
A.  e j 

Del  Regno  di  Ftancìain  darei  cari- 
chi da  gueria.C.  <5* 

Nella  incamiciata  di  Bologna  a ma 
rc.D«  taa 

Diuiladcl  Duca  di  Gaifa  B»  al# 
Doglienza  di  Moni.  Fontcrailics  D. 

480.  dc’Cattolici-C.  1*9 

Doglienza  di  Monluc  pula  morte  del 
Re  Arrigo  B.  »<4 

Ai  Re.A-  ■ ;’!)-■  j ; u J.  <4< 
Domanda  del  Re  Arrigo  a Monluc. 
BZ7J.B. 

Domanda  Monluc  in  Sieoa  la  vita  d’vi» 
traditore.A-  „ *j* 

Dono  latto  a Monluc  d'vna  confifca- 
«ione  di  rendita  di  itoo.fcudi.C-z# 
E da  Soldati  di  feudi  aoo.C  , t| 
Dal  Duca  di  Ferrara  di  icudi  500. 
D.  3i« 

Dolor  eccedi uo  morire  facendo  fer  ui- 
gio  al  fuo  Principe  lenza  eflerli  gri 
' tO.C.  . • 494 

Donne  hannoafehifoi  poltroni. 

C.  •.  . *«* 

D©rdogn*»e  Carotò*  fiumi  fono  le  duo 
popi  echetallatrono  Bordeoi.D-4of 
Sig  di  Diolo.e  le  iuelodi  A.  6)4 
Duca d'Alùa  contro  all’apa.B.  . tip 
Si  ritiia  da  Konia.il-  *00 

Duca  di  Borgógna  Sconfitto  a Nansl 
X>.  <14 

Sua  morte-C.  «5  j 

Duca  d'Angiòa  Mónte  MorelIo.D.  $57 
Fallo  auuilo  datogli.  A-  jjl 

(ua  lifpoda  a Monluc. D.‘ . u* 
C aneellier  dcll'Armi.A.  ófci 

Duca  di  Furata  in  penfier  Brcfleijo 

A.  .H» 

Aaa  a ’ Frao- 


.#• 


TdttoU  delle  co fe 


oPrantefe.C.  :jio 

Donatiuo  feceaMonluc.D.  jjo 
‘Due* di  Firenze  lauio.B.  nj 

Duca  di  Guifa  sforzò  Carlo  Quinto  a 
Jcuarfi  da  MetsA.  6jd 

Il  fuo  figliuolo  conferuò  Portieri. 
A.  «56 

Riprende  Monluc.  A. . tu 

Riipoftadi  Monluc. B-  jaj 

Richieda  dei  detto  al  Duca  B.  jaj 
Luogotenente  generai  del  Re  in 
Francia  A.  Sj» 

Sue  lodeuoli  qualità. A.  ni 

Era  ioaidiato-B.  - 14» 

Perde  di  credito  in  corte.B.  »<J 
Io  Italia. D.)o«.  vedi  al  G- 
Duca  Giouanguglielmo  di  Saflonia 
D.  *54 

Banchettato  col  Duca  di  Guìfa  da 
Monluc. B.  1 ' l<» 

Chiede  al  Re  dell’argenteria  per  Mó 
lue  A.  * T ; |»7 

Duca  di  Niuers  prigion  nella  batta* 
glia  di  Pauia.  A.  ai 

Duca  d’Vtnala  comanda  l’efercito  in 
Piemonte  B.  *7» 

Vàegti  ftefló  a ricanolcere  Vlpia- 
no.B.  *»o 

Perìcolo  doue  fi  trouò  con  Monluc 
• D.  »«o 

Ducilo  traMonr  della  Caftagneraia,e 
Monf.  di  Giarnac.  A.  491 

Duno  entra  nel  fiume  per  tentar  l’al* 
terza  B-  17» 

f M»nf.  Dura*  verlo  Molcgur. 

( A.  40* 

Durai  aflediata.A.  4»j 

Que’di  dentro  parlamentano, e s’ar 
rendono  B.  4*1 

Durfort  mandato  al  Re  da  Monluc 

1/li.C.  HI 


E 


E Ditto  del  ^Aè  in  fàuor  delli  Vgo- 
notrì  rouinó tutti  i tuoi  affari. 

B.  . 

Elezione  d’Arrigo  Duca  d’Angiò  in 
Kè  di  Pollonia  fece  duToluere  l’aflè 


i dio  della  Roccella  » eeonchiudwe 
l’accordo.  A.  W* 

Elezione  di  Mon'uc  per  la  dife&  di 
Siena  onoreuolc  al  non  e Franzefe 
D.  d$« 

Error  di  Monluc  in  Siena.c*  a®» 
Ncll'aUaltar  ritirandoli  J>.  196 

Di  non  voler  dipender  in  corte  da 
niunaD.  dio 

. Di  non  hauer  tenuto  appreflo  del 
Re  neftun  de'fuoi  figliuoliB.  (u 
f ‘ Di  Jafchrfifuolgcrealcuareilpre* 
lidio  d'Auiglione.  A.  60) 

Error  1 «'ratei  d’arme  fono  irrìmedia* 
bili-C.  - ia 

Errori  de’  Franzefi  nella  battaglia  di 
Pauia.B.xi.  B.  99 

A Napoli  nel  metter  tu  la  Brada  vna 
quantità  di  picche  lenza  latebre 
luogo  alla  cauaìlerìa  di  poterli  ri» 
tira  re.  A.  si 

1 Mcirincamiciata  a Bologna  a mare. 
C.  ne 

A Cale!  B.  m 

A Chieri.D.  141 

Nella  ritirau  a *.  Quintiito.D.  a od 
Error  di  Moni  d'Anghien  nella  gioc* 
nata  della  Ciregiuola.C.-  1 10 
Del  Marchele  del  Guaito.  C.  aio 
Del  Prefideute  di  Tolofa.D.  194 
Della  nobiltà  in  Guienna-B.  $jo 
Del  Re  Carlo  Nono  in  diuidece  U go 
uernodr  Guienna.D.  414 

D’Arrigo  Terzo  arriuato  a Lione. 

A 61* 

Del  Gouernator  di  Foflàno.  D-  71 
Di  D Ferrando  a Bene  C.  17$ 
Del  Ré  neU’efier  dolce  verlo  gli  V* 
i gonotti.B.  fjt 

Di  Moni,  di  Tetridc  a Nauarrìn*. 

B*  Idi 

Del  Marchefedi  Marignano  a Siena 
D.  *1» 

Efercito  di  Monluc  doppo  la  fui  Ieri* 
taaRabaifcn  lidillolue  C.  *Jt 
Efercito  di  1 *•  o 1 {.mila  perfouc  c ba* 
ftanteadalfronurne.10000  D.  77 
Efercito  non  può  far  co  fa  4 che  vaglia 
lenoohabuonelpie.A.  fai 

Vn 


c 


9rn  NotabiU.  ; 


Vo  efercito  I fintile  a vna  oriundo. 
C.  619 

c Eiercuo  de  Principi  Vgonotti.D.  605 
lElecuziou  pronta,  vigilanti,#  diligen 
za  fanno  iiauerie  virtorie.A.  ttu 

lEfoitazione'i  Capitani  a eflcr  diligen* 
ti.C.  ni 

A Doldarùcheandauano  a foccorrer 
c'.  Corba aO.  - %6o 

E flici»i u grande  in  Siena.  D*  Mi 

r 

Orlivi  !•  i * 007"  1»  v o\)  .* o odd K f 

Fabiano  figliolo  di  Monluc  ferito. 

D.  «29 

1 Morì  d’vna  acchibufata  a Nogarol . 
* « C*»  > i 69* 

- Vaccaia  del  Signor  di  iarnac  D 
Santi  vndicimila>c  caualli  izoo.  ri  fo- 
■ luci  di  morir  o di  vincere» chi  vole- 
te che  gli  abbatta. O.  97 

Fantafìa  di  Mooluc  drfar  prigione  U 
1 Marc hefe  del  Guaito.  D.  1 ij 

'Vallo, c mala  oppiaion  che  e nel  mon- 
do.C.  5<7 

1 FauasCap.  Luogotenente  di  Monluc 
in  Piemonte.!*.  : :.•>  •<•>^9 

\ Vgonotto  in  Motitedi  Mai  fan . 

H.  177 

t.  Fd  faluato  nella  prefa  di  detto  luo- 
go.B.  )H 

Febo  Turco  Sanefe-C.  301 

, Fatto  prigione  da  Monluc.  B.  jo« 
Federigo  da  Bozzole  prigione  nella 
battaglia  di  Hauia,  e tua  difp  uta  col 
. Capir.  Zucchero  faldato  di  Carlo 
Quinto.B.  »t 

<1  Fedeltà,  e amor  de*  tolda  ti  del  Signor 
diGié.A.  ■)) 

ferite  di  Monluc.D.  670 

D’vna  ar>.  tabulata  ncll’afledio  di 
Vigeuano.A.  ai 

Di  ducarchibufatea  Capeflrano. 

D.  : »| 

Di  vna  archibufata  oefadedio  di 
Barzellonetcì.C.  47 

D’vna  grande  archibufata  nel  vii* 

aRabatcnvb.  4)f 

D.  F errando  in  Aiti  difpuia  fopra  1 *f- 


• faltar  Alba.C.  * I59 

Afledia  s.  Dammeno. A.  itfo 

Errorthefeccnell’allediodi  Bene, 
c.  1 7* 

Dilegua  di  por  l’aifcdio  a Bicflcllo. 

A.  ,1$ 

Non  fe  ne  rifoluc.A.  no 

Figliuoli  infamati  da  vn  padre  vile.  • 
A.  af« 

Figlinoli  di  Monlnc.C.  «H 

Filiberto  Cannebulò  gentil’huomo  di 
# Sauigliano.  B»  jy 

Filippino  Doria  vicino  a capo  d'Oslo 
vinte  in  battaglia  naualc  Vgo  Mon 
cada,eil  vtarchere del  Guafto.B.'  »7 
Finzion  che  è ne  soldati.B.  103 
Enevili-B.  .ita 

Focarol  villaggio  della  Reina  di  Na- 
narra.  D.  409 

Fodouas  Sinifcalcodi Tolofa  B.  »* 
Fontarabia  tolta  dalli  Spagnuoli  a 
Franzcfi  nel  1 521.D.  i9 

Sig.  di  Fonterailler  rende  il  Caflello 
di  Lettoure  a Moniuc.A.  4*0 
Suedoglierize.D.  4I0 

Cap.  ForcesC.  tir 

Forti  di  Ceua  aflaltati.C.  1 >4 

S’arrendono  D.  itj 

Forte  di  Camollia  di  Siena  prefo. 
i«.  ai* 

Kacquiflato  ia  Monluc.’D.  *17 

Forte  delti Inglefiafialtato da  Tali, e 

Moniuc.A.  in 

Fotte  d’Oltrco  meffo  in  difefa  per  fffi- 
teggiar  Bologna  a mare  D.  117 

Fortezza  buona»  6 vn  buon  cuote* 

C.  * 599 

Fortezza  di  Rabafleni  C.  6}$ 

Fortificazioni  fatte  da  Monluc  .in  Bref 
fello.  A.  jx9 

In  Calelle.D.'  1 54 

InAgen.B-  «04 

Forze  de’Prouenzalì  a fauor  delti  Vgo 
notti  D.  c<p 

Forze  di  Carlo  V.edel  Red'lnghilter 
ra  vmte  contro  a‘ Franw.fi.  U.  119 
Forze  del  Marcitele  di  Ma  ugnano  di* 

. nanziaSiena.U  191 

Di  Mongouimcri.B.  169 

Aaa  | Dei 


TaùoU  delle  cefi 


Del  Marefcial  Emulila;  A.  .57» 
follino  lontano  da  Barge*  1 a.  miglia. 

A.  71 
I E'foccorfo  Ja  Celare  da  Napoli . 

C.  7< 

fratello  del  Dura  di  Loreno  morì  nel 
la  battaglia  di  Fauia.B.  *1 

fratello  del  Ke  CancelJicr  deU'armi  • 

> A.  / <*■ 

Francia  lui  gran  lezzi  e Forze.  A.  11» 

1 Carlo  V.  e il  Re  d'Inghilterra  vnfci 
^ per  occupai  la.  B.  np 

. 11  Rt  di  Francia  ù. concorda  con  lim- 
perador&O.  ni 

«■  Quello  che  ha  cagionato  Irrottine 

di  Francia. A.  49} 

t.  H"ntre  hara  due  religioni  fard  diui- 

• U, e in  garbuglio.  O.  67S 

Franccfco  Bernardini  in  Carlgnano. 

. r A..'  I 

u Aurertì  Monf.d'Ofsù  li  ricitaflc . j 
B.  > il  <4 

Configli*  Brifac.O.  ito 

f rancefeo  Guicciardini  dorico  Italia* 

no  lodate  C.  167 

Franccko  Redi  Francia  prefo  nella 
. .giornata  di  Pania.  D.  10 

f tancelco  fecondo  moti  in  Orliens. 

B.  »7* 
Franger  perde  F onta  rabia  per  la  poca 

(perienaa.D.  t%6 

fc’pcr  ciò  fu  digradato  a Lione . 

A.  1* 

. Franar  fi  poco  flemmatici.  C t4 

^ Poco  atti  fui  mare.  B 117 

Non  faono  contentar  gli  acquifti. 
A.  17* 

Razzuffano  con  gli  Imperiali  aS. 
Frè.A.B.  7* 

. Son  rincacciati  da  Don  Aluero  a Ce 
ua.D.ttt  A.  iSJ 

Son  rclpinti  dall’aflalto  di  Piénst  • 

« C.  . 1 ' : • . ,.f  Ha 

^S.Frè  Caflello  in  Piemonte  1 7I 
Fregofo,e  Rincone  Ambafciadori  del 
1 Re  di  Francia  all'lmperadore  mor* 

• 1 «per  alterd ntmento  cagionarono 
l , la  rottura  della  tregua.  A.  41 
>Fuga,e  fpauento  di  due  cterciti*; 

a»G  t, 


D*  *0* 

Fuga  non  i bruttale  ver  gognofi,quan 
do  quello  t‘é  fatto,  doue  l'ingegno 
..  humarto  arriua.  I).  q pi 

Monf.  di  Fumel  ammazzato  dalli  V- 
gonottt  Cuoi  fudditiC.  jfj 

Giuftizia  fattane- B.  »»4 

Furto  alcun  maggior  non  è di  qnello 
che  fi  te  deirhonorc  attrai.  D«  170 
...  !«•  .Vi 

G 
1 

GAbbiont  troppo  piccoli  il  vento 
deU'Aniglieria  gli  mette  in  pe* 
zi.B.  étt 

Galante  motto  di  MonlucA.  17* 
Galee  j *.del  Principe  Dori».*.  *7* 
Gaftigare  i foldati è meglio  con  lepa- 
rolcjC he  con  la  fpada.  D.  . 44 

Garonna,e  Dordogna  dumi  fon  le  due 
t poppe, che  allacron  Bordeos-l>.  408 
Galton  di  Foia  Cuutedabil  d'ingbK- 
terra.  D.  j 1 1 

Gel  oda  leminau  tra  i capi.  A.  i v* . 

Generale  deue  fpcflo  tcriuere  a Capita 
ni  D.  6*8 

Generali  d’ A rtiglieiie  s'inacttdon  d'af 
tediar  piazze.  C.  . n.  ;i  Y4J7 
Generali  d'clerciti  il  toccarne  mentre 
. . vi  .volete  ritirare,  c cola  jtffoppoua 
bile*.  t«7 

Non  ve  ne  date  .dopo  la  prefa  d'aicu 
napiazza  aperdei  tempo.»  |j» 
Peniate  a quel  che  polTa  pente  re  i] 
nimico  cho  fpcflo  vt  rikoatrerrete 
e v'opporrete , a quel  che  trama . 

> C.  1 . O*or 

Per  vna  puntura  particolare  ncnib 
bidonate  l'vtile  vniuerlale.A.60» 
Vedete  quanto  importa  contentar 
ti  . la  perfonavodnu».  619 

Sig.  di  s.  Genies  cagion  della  batta* 
triadi  VcrrD.  . 444 

Gentil'huomini  jo.fonno  più  che  aoo 
«Ieri  iokuti  C.  6t* 

Geiuil'tfèqmini  Iddio  v'ha  tetti  nalce 
* re  pet  portar  l'armi  in  teruigio  del 
volito  Principe.non  perfar  correr 
) Ulepti.odatui  alti  AmorùC.  «17 

Geo.. 

f * •*  , f 

v . ! 


t 


\ 


wìunoM. 


r» 


Ontlldenne  di  Sbtia  portarono  Ucor 
bellin  pica  di  certa  in  capo.  D.  214 
.Centi  di  guerra  non-iinooz/fro  che 
chiederei-).  ' ttj 

Genti  di  roba  lunga  iadidiofc  à tfler 
fcruitc.  I>.  544 

Genti  che  tùggon  non  volton  mai  il 
VÌIO  D.  451 

Gcofifre  fàntofo  affollino.  A.  541 

f.  Germano  prefo  dal  Signor  Lodo> 
uìcoBitago.A.  >6 

Sig.di  Gièin Cafelle.  154 

Fede!  cà>e  amor  de  Tuoi  foldati  • 

A.  Hi 

Monlì  di  Giotofa  ad  Aux.D.  J6J 
Giornata  di  ».  Bartolommeo.  i . 

C.  «I 

Giornata  di  Piemonte  rifolutaa.  104 
Giornata  di»  Michele.D.  foj  • 

Si*»  Giouanni  Caracciolo  Principe 

r dtfttlrimonaSbfa.C  c '*1)7 
Giu  di  Gaetano  magnuolo.A.  3 j» 
Ciò.  Guglielmo  lauta  di  SaiTonia. 
>‘D.  ..  854 

1 Chiede  al  Ré  di  Francia  deU’argen- 
tèriaper  Monluc  A.  IS7 

Giò.diGueuaraa’Raconifi.D.  j 4% 
San  Gio.  di  Lux  vn  de’più  be’ Borghi 
1 1 di  l rancia JX  . . 1» 

D.  Gio.  di  LunavalorofoSpagnuolo. 

D.  .-  ;i  i.y» 

«g.  G iode'MeJici  (aito  fotto  Pauia  * 
*’  inori  a Placènta. A.  a< 

••  E lue  lodi.*.  al 

Girolamo  Marino  per  «(Tediar  piazze» 
*‘  tenuto  ilmaggior  ingegnici  edita 

* 1 liaji.  4t 

Conòiciuto  da  Monluc  » che  non  da 
ua  in  niente.  C.4I 

Giro  limo  Megrino  Luegocenenté  di 
Moni' d'Ofsù  A.  . . ••  /$ 

Girolamo  Spannocchi  vno  de* primi 
gencil'huomini  di  Siena. li.  zi) 
Giudizio  di  Monluc  fopra  la  giornata 

* di»  M icnilc. D.  501 

Sig.  di  S.  Giuliano  C.  io» 

Giuramento  delle  genti  .Ataaicre  di 

rierra  A.  ai* 

i Monluc.fi»  •• 

iJ 


Giuodo  danno!*  »/ofcfatr.f>.  * ^ ^ 
Ciufliaia  pronta  di  Monluc. B.-  f9i 

Giudizia  corrotta  in  Guienca.D.  }l« 
Giuliizia  latra  a Caors.D.  |*4 

ATolofa.B.  401 

Fatta  da  Monluc  a Gironda.  D.+t* 
Giuliizia  di  Francia  non  piace  a Mon 
lue  che  fi  regga  con  Je  leggi  de  Ro- 
manie vorrebbe  hauefle  leggi  prò* 
prie.D.  .'•••'  45  7 

Cap.  Goal  ricufa  l’imprefa  de’muLini 
d'Oiioglio.B.  )p 

MonCdiGoa&giouinedi  17  anni  del* 

. la  compagnia  di  Monluc  C.  iói 
Gouernatore  fideue  conformare  al* 
* l*v(o  di  coloro, a quali  comanda . 

A.  >*) 

Sideue  far  vedere. A.  169 

Gouérnaror  di  piazza  » che  parla  in 
fegieto»e  non  auucrcilte  il  padrone 
è comcvna  donna  che  porge  l’crec 
chio.c.  504 

Goucrnatori  di  piazze  il  popolo  pi* 
glia  cuore  lecondo  che  voi  il  pigli* 
«e.B.  59p 

Sappiate  conofcer  la  natura  della 
> nazione,  che  voi  comandare. 

*>•  5*4 

Don  v'arrendete»  fé  non  quando  ha 
uete  filtro  cièche  vn  vatcni'huo 
mo  può  fare. A.  2(4 

■ * Se  non  fapete  afiuzie  imparatele. 

A.  - 245 

Quido  il  vodro  padrone  vi  dà  vna 
piazza  a cudodia  confiderai*  tre 
cole.A.»64.  C.  i aie 

Ditendeteuianimofamenre  , o per 
redar  vittoriofo»o  per  ylcir  quali 
vinci  nore.B.  .iti 

Grandezza  delle  forze  di  Francia  • 

A»  > . IV* 

Grandezza  de  Turchi.  A.  498 

Granucci  no  mercatante»  e fuaimp te- 
la. A.  alo  > *7 

Sua  adu*ia.A.70.C.  7» 

Gcauicra  Siniicalco  di  Quoti  incolpa 
Monluc. B.  • jet 

Grigioni  cod  ardi.B*  111 

■ -CapaibMi»  - » 1 *•* 

4 CrolU 


r 


TfiHdt.Mccofi 


«retta  fcaramocria  d'Adefano.B.  i l« 
««alcuni  iinraxieotijc  tolleriate  più 
di  ratti  arditi.  C.  Sa 

•>  Si  come  fono  naturalmente  gucrrie 
ri, coli  looo  lupcibi.c  tumultuili. 
D.  46} 

. E boriofi  C >m 

Diligenti,  vigilanti,  e pronti  cflccu- 
ton.D.  *<o 

Cinque,  o lei mila  Guafconi  perla 
giornata  dclI«<;iregiuoU»C.  94 
Varchcle  del  Guafto  vnudc'più  focci- 
li.e  a (luti  Capitani  ui  iuo  tempo. 

A.  14 

Difegna  d'affedur  Sa  uigliano . 

C.  71 

Cu  crea  tra  il  Re  Frenetico,  c Cado  V. 
ncItjii.D,  9 

Puro  aa.  meli. A.  IO 

Sirinncuò  nel  naj.D.  ■ aa 

E di  poi  fi  rinnouò  uà  Francia,  c 
Spagna  nell 5 jo.A.  JJ* 

•Guerra  Cap.  di  fanti.  A.  4* 

Guerriero  non  c poco  iàppia  trambu* 
fiat  terra. B.  «59 

Guerrieri  tono  in  concetto  di  tratte* 
ner  la  guerra.B.  , 594 

Cu  ccia.diuo  Dorico  de  tempi  di  Mon 
lue  da  lui  lodato.C.  *17 

Guide  ben  pagate,  e accoppiate  bene 
infien.c  llutie perche  noniugghi* 
no.C.  .i  '<>9 

Duca  di  Guifa  Luogotenènte  generale 
dclKe  in  Francia  A.  (jju 

Ludeuoli  lue  qualità. D.  Ijl 

Afledia  Tionullla  B.  ■ ;•)  914 

Non  li  concenta  della  rkonofccpza 
tana  da  Monluc.B. 

Fa  rcliar  feco  fiero  Stronzi.  C.  540. 
vedi  aLP«  .ì;_  ...  ■;*? 

«uienna . c luo  miferabil  dato 
D »7J.C. 

Libera  da  gli  Vgonotti  per  opera 

diMonluc.C.  .A  -4j6 

Importanza  della  6uier>pa.C.,-.6i* 
Non  hapaelcchc  l'agguagli  ne  in 
ricchezze,  ne  in  commodità.nè  in 
. vettouaglie.A. 

Cap.  Gmgo  pedo  a f icnaa.  D.  fot 


• ih  3 1 tofcl 


. '» 


I ornar. B. 


iaut 


’ ».*  - 


lo» 


H Tomo  che  ha  panra  dimorfe  nt 

deue  mai  andare  alla  guerra. 

A.  lil 

Huomodi  guerra  la  principaldomaa 
. da  che  deue  fare  a Dio  è che  gli  coli 
ferui  il  giudizio T).  115 

Huomo  di  valore  non  fi  deue  mai  di* 
fpexar  della  tua  iortuna.C»  • 4 

: Inftruzione  per  vn  huomo  di  guer* 
ra.B.  t 

Pebbe  v dir  le  ragioni  de' Capitani 
vecchie.  xt 

A Itenerfi  dal  l'innamora  menti.  C.  t 
Huomini  d’arme  per  la  giornata  della 
• CiicgiuotaA.  97 


IAcopo  Cabareo  Ammiraglio  di 
Francia,  t).  al 

San  Iacopo  pedo  dal  Sign.  Lo  ionico 
BiragoA.  . iM 


Ihrea  non  fù  prefa  perche  non  li  potè 
? ’ rompete  lachiufa  dell'acqua . 

D.  9» 

Iddio  quando  vuol  gadigar  toglie  il 
■<>  fcnno.A.  7a 

Imperiali  fi  ritirano  a Napoli.  A.  91 
. ■. Disiatilo  : Co 

. Kiuoitifiin  rìtirarfi.D.  114 

Importanza  della  vittoria  del  Conto 
diMongommrri.C  5J9.A.  1 l(t 

jlDelia  rottura  del  Fonte!  di  .Carigna 
fc,-.  no.d.  : 99 

r.  Della  rottura  del  Fonte  a Port»  S. 
* Maria.  A.  . . MI 

i;  Del  paele  d-U*  Guienna.C.  61* 
Di  Mone  alno  B.  .j  1 , 
Imponibile  qiu  1 che  vn  giudica.qu^a 
trito  a le»  è potabile  quanto  a.yn'aU 
aratro.  ccagioiu  la  perdita  di  n<oJ|e 
( 1. piazze.!).  . ,«7F 

Imprcfa  d'abbruciare  imulini  d'Orio- 
glìo.A.  9* 

(.  Di  rompere  il  foccotlodi  Follano. 

A.  v 7# 

Di 


*Pm  Notabili* 


Di  rompere  il  tante  di  Cartonano. 

* c.  •« 

1 -D*rn  foftedell*lnglefi.C.  I** 

''Di  Cortemiglia  D.  • ,!i 

Di  Mont'Albano.B.  404 

Di  Cartel  Tiompetta  fuanita.B.4o> 

* Di  Monte  Marfano.A.  57* 

Della  Kocca  ScuIckD.  54 • 

Di  Leuignac  B.  H* 

* Di  Cairalco.B.  M* 

f Di  Chiedi  A.  ; ' ( ! "'i\* 

“DiLanz.C.  Mi 

DiCeua. A<  • — ì«* 

I tu  p re  fa  condottf  4*  w mercSte.A.67 
Di  Bottoro  per  ordinare  vn  campo 
volante.  A..  ®* 

Di  Terme*  per  Caftef  Colle  nel  Mar 

* chetato  di  saluzzo.B.  *« 

Di  D.Aluero  controa  Pienza.D.io  j 
Degli  Vgonotti  contro  al  Re.  B-4*i 
De  medefimi  contro  a M6luc.C.4ij 

’ Del  signor  Lodouico  Birago  dipi 
* '\liar  Cielcentin«r,S.Oermano*  S. 
lacopo-D.*5- A.  ** 

* DelMaielctal  Danuilleper  il  Ponte 

S.  Matia.C. 

' Del  Cardinal  di  Borgo*  Luogote- 
nenie  del  Ré  di  Spagna  in  Siena  feo 
petta  da  MMNtic  D*  . jo* 
Imprele  di  fretta,  e di  pericolo^  me- 
glio farle  con  pochuche  con  di  mol 
ti.B.  3® 

Incamiciata1  a Bologna  a mare.B.  ix. 
B.  **» 

Disordine  in  detta  namjciata.T5.tx* 

Errore  in  detta  incamiciata.  C.  t*d 

Inconuenicnte  di  far  guerre  tori  le  geo 
ti  del  paefe.D.  . 

Di  dar  piazze  a genti  non  erpeti men 
tatr.A.  . 

Incorri  mortiti  del  March, efe  di  Man* 
gnan»»neH*iflediódiSifena.G;:  *47 
Indù  Aria  di  Brifac  permettere  appret- 
1 io  di  léMonlucD.  ««*» 

fnelperienza  cagiona  timore.P.  \yi 
Ingegno  per  difendere  i Bombardieri . 

B J4* 

gogegnìefo  a'intcde  4'iflcdiar  piaaxe. 

W • • ' “■  - 417 

* 


Ingégdien  male  accorti  pereondur» 

panigliene  a lanz-H.  - »44 

Ingiurie  «itili  Vgo abiti  contro  à Mon 
Fuc.B.  40*- 

Inlcpzxion  fopra  laporta  d*vno  auuo 
*”  cato  B.  # 

lttgleli  eran  pii  in  concetto  di  non  I ug  • 

* gtrmai.  Cl!  *>♦ 

In  tbg».B.i»j.A.x»x.C.  ij| 

* Stettero  joo.anrnpadionidiCaie*. 

• B.  *e$ 

Intimazione  a Capitani  di  lodare  in 

publicochrfà prodezze. A p 

Di  auuettirc  «lei  pencolo  innanzi 
•>  per  far  nloluere  a ptouuedimcuti 
D *04 

Per  le  trincee*  per  te  fortite  che pof 
lon  laf  inimici*.  '■  j,v 

Che  non  K tondino  fopra  i referti  de* 
contadini*.  5)9 

Di  non  Ila  itene  al  detto  di  vnoodi 
a ■ due  nel  liconofcere  vn  iito.a.  i$o 
Per  difendere  vna  piazza,  a.  i $4 
: B.  ' 159 

Quanto  importa  che  le  mura  non 
''Tettino  mai  rote  di  iétirieìle.D.i  j a 
I Di  non  fuggir  lenza  hauer  ben  co* 
nofciuto>uu  è quei  che  gli  caccia. 

D.  91 

Che  non  indugin  mai-a  far  la  ritira* 
taalU  tcttac^vn  efercito.a.6f.B.r4 
1 ’ Sopra  1'incitarc  i Soldati  a combat- 
tei e.C.  ;9 

4 1 Sopra  Pimprefa  di  iiranucino . 

• riii<£-v:-  <t  74 

: Intorno  alla  vittoria  di  Mongom- 

merr.C.  ><>i 

Per  ifanti/D.  * if 

Per  vnhuom  da  guerra  a.  a 

D’aubczzarfìa  buona  ora  a'traua* 
gll.C.  |j 

« Di  non  pigliarli  frettolofa  la  ritira* 
« ta.D.  9i 

«Infogna  nera  con  lilla  bianca  delti  T- 
ni  gonoin»  J*7 

•lniecnc  prefe  nella  battaglia  di  Ver. 

A.  4«» 

Inlfituzionde’lcgionxrii.A.  )4 

«lnucozion  mala  delti  aidubufi.B..  i| 

Ita- 


I 


lattàia  Mecoft 


•Italiani  peri  a giornata  della  Citegi» 

t«  noia.  A.  ) * '.97 

r L 

ifw  j ; il.* 

L Abarda  arme  ordinaria  4i  Mont 
luc.o.  79 

lacche  di  Moni uc  erano  chiama* 
ti  due  manigoldi  che  fi  menaua  die» 

. <ro  per  fax  impiccar  gli  Vgonotri* 

; A»  J** 

Moof.  di  Lamolle  vccift  allaCiregi- 
, uola.A.  l 

Moni',  di  langei  portaua  denari  all’e- 
. feretro  F ranacle  alla  CiregiuoU. 

B*  *04 

Langei  Storico  Frantele  de  tempi  di 
Monluc  da  lui  )odato.C.  a6p 
Langeo  luogo  io  Piemonte. A.  if  i 

Monf.  di  Laniàc  Aiub.  a Roma.C.  199 
Fa:to  prigione  predo  a Siena. P.ao* 
Fauotilcc  Dei  Rovi  Cap. di Blaia . 
b . ^ ioa 

Lanzc  fua  imprcla*  dcfcriziònc. 
B.C.D.  *♦» 

Monluc  riconofce  ilfito.  D.  >44 
Trouail  mododi  condurui  farti» 
glittia.D.  • *♦* 

.Vela  conduce  con  80  luoi  foldap. 

, D.  *40 

11  Cadel  lo  » 'arrende.  A»  ,»J° 
Lauuec  generai  del  Rè  di.Franciain 
Guienna.B.  11 

t ncll'nnprefa  «lei  Regno  di  Napo* 
linei  : *:  . ** 

j • f relè  Aleflandria»  Vigeutno»  wuia» 
9 Capcitiano.B.aj.C.  «*  1 a* 
Amor  che  portaua  a Manina  D.  *5 
Moti  nell  afledio  di  Napoli*  lue  lo* 
di.B.  i i? 

Haucut  quello  dilettò  d’eUcre  di 
iuateftaC.  ‘5* 

Mal  vilo  fattogli  dal  Re  quando 
tornò  di  Milano.D.  »4» 

Lealtà  «le’Senefi.D.  > »**> 

Monf.di  Libero  ne  fatto  prigione  in 
Auiglione>e!iberato.D.  4°l 
Lega  ordinata  in  Francia. C.  9*7 
Legge  fatta  per  ignoranza*  lenza  có- 

federazione.  A»  SI® 


Ugge  di  Bramii  .che  l’ofiefo  paghi 

^tPènienda.A.  590 

Legionari!  infhtuiti  dal  Ré  Eraucelco 
nel  1 jj4-  A.  i 6 

Lentezza  danuofidìma  a va  guerriero. 

D.  159 

Lenza  fiumicello  vicino  a Bredello  va 
« mezzo  miglia  «bocca  nel  Rò.C.jit 
Lettera  di  ben  Icruituia  ua  aa  iene  fi  a 
Monluc.B-  za  j 

e Scrittalidal  Redi  Frtpcv».  k%  , *94 
Dalla  Reina  di  NauarrjnB.  . V* 
Configlio  lopra  la  detta  lettera. 

A.  k 4«% 

Lccteie  del  Marifcial  dan  Villa  a Mon 
luc.C.  ,fj< 

Del  Duca d'Angiò ridetto. A-  S47 
Lettere  di  Moul  di  Monumat  intcr- 
t cene.  C.  . , 6»* 

Lettera  di  Monluc  al  Re  doue  è il  l«m- 
> mano  dell*  luavka.B.  .,,.  840 
Lettera  del  Rea  Monluc  il  di),  diyi* 

. cembre  1570.  C.  6?a 

Lettere  di  più  Capitani  pfcófigtiar 
• Monluc  dalla  dilefa d'AgeaB.  evo. 
Lettoure  alleviato  da  Monluc.  B.  4)<* 
»?  Que'di dentro  burlatigli  afledian- 
tl.A.  ,4|* 

- Perfidia  deniaflcdiatLC.  4)8 
Pa  ria  menu  no.c  t’at  rendano.B,  A3  9 
Diligenza  di  Monluc  per  ialuarlo 
dalli  Vgonotti.C  477-B*  4'* 

. Sita  date  il  Cartello  dal  big  di  Fon 
1 tcraillcs.  A.  4*0 

Leuignac prelo.B. . 1.  r< 

Liberalità  di  Moqluc.B. . , ■ *37 

Liborno  temed'alledio.C.  57* 

Liberazione  dell'alfedio  di  nene.C.17) 
Di  S.  Damiano.  D.  ,6* 

Di  Moni,  di  Viola  prigione  in.Ca» 
ors-C.  * 1®? 

Licenza  del  Re  Franccfco  di  venire  a 
giornata  in  Piemonte.  A ion 

Licenzia  ottenuta  da  Monluc  di  ritor 
- nailened'itaiu in  Francia. B.  ju 
. Lieux  trateidi  Monluc.D.  44 

Cap  Lignac  d'Auuernia  C.  »* 

Linguaggi  ilranieri  è bene  imparar* 
• , .per  «u  vuol  edu  ioldato.B. 


ìPùNoubitiS 


«Lode  d'Antonio  da  Lena.B.zo-S.  117 
r Del  Signor  d'Argens.C.  447 
Del  Ri  Arrigo  tecondo  D«  ; »<» 
> Di  Moni,  di  Brilac.D.  ' 170 

4.  Del Cap. Carbone- C.  za 

Del  Sig.  Cor  nel  >o  Bentiuogli.C.t  j| 

1 Delle  donne  Sentii.  D.  z?4 

•»  Del  Cap.  figliuol  di  M onluc.B.  1 67 
v .Di  vna  Donzella  Senele.B.  *j) 

* Dei  Sig.  diDrofoJfcn  y < . A $4 

4 * Del  Sig.  diGièA.  •..«  if» 

* Del  Sig-  Gio.  de*  Medici. A. i<  ■ * 28 
Di  Marc'Amonio  hgliuol  di  Mon- 

*■  lue. A.  JOI 

* De’Monlucchi.A.  . .44*7 

* , Della  nobiltà  Franzefe.BUoa.Ali4» 

Di  Moni,  della  Nuc.B.Ij  ,.140 

* ' De  palamenti  di  Tolda  » c di  Bor- 
ii deos.C.  itti  t_  nt  ■ .i  ..  Ija4 

Del  Sig.  Pirro  Colono*  Da  tl  « 
Dc'Kaitri.B.  .A  éo% 

Del  Cau  Romega£D«'  i"<?5y4 
Del  Cap  Sdirrì<il.i»4J).)04B>4'0 
De  Senefidi.  »*4 

Delle  Itone  del.GuiccBidino.az67 
. Lode  data  oal  Duca  di  Ferrara  a Mon- 
fi"  ltK.fi*  »fl- - tnoi<8»0 

Da  Lautrcc  B-  t 17 

Lodeuoh  qualità  del  Duca  di  Guila . 

D.  I?» 

Lodouico  Birago  propoiea  Botiero 
l'itnprcfa  di  pigliar  Ctclcentino ; S. 
Germano.  S.  lacopo.D.  1.  8$ 

PrcfeS  Germano,eS.  Iacopo.A.  $6 
Coniiglu  brifac.  C.  . >}ogouil)0 
Governatore  di  ChiauaiTe,e  fiuilin 
ga.A.  Hi 

Montali  f ognano  a Piwjrolo  con  due 

compagnie  di  fanti.  A «oj 

Lozcuiio  dà  auuifo  della  prela  dell'ar 
mi  fatta  da  gl'Vgonotti.D.  47* 
Luigi  Quiccaidù  iliaco  nifi-  D.  : 1 64 
Luogotenente  dei  Re  asaro  è sfuggi- 
to C.  J57 

«-  Non  è efpedifte  Tempre  tàccia  quel 
che'I  Re  comaoda.B.  na 

Mon  s'intende  d'afiediar  piazze. 

C-  4Ì7 

Luogotenenti  del  Re  Miauerfonq  luf 


. -fidenti ,e ptfr  lemprè  temer  ir per* 
• deri;  è vita  mala  colà. C.  4jy 

. Non  ve  ne  fiate  al  rapporto  d’altri 
< nel  riconofcere  il  nimico.  C.  414 
Non  fiate  lui  grande  io  tempo  di  ne 
. ceflìrà.D.  »6o 

Non  fiate  a guardare  fe  fiate  dtbo- 
le,o  torte  quando  vi  biiogna  mar» 
si  cure,  auuiaceui,  die  làcere  fegui- 
'.o«  tati.A.  ' .1  444 

< 0 :Per  vna  puntura  particolare  non  ab 
bidonate  l'vule  vniucrlale.A^oz 
Vedete  quanto  importa  confetuar 
, la  pedona  vofira.  B.  6 jf 

Cap.  Lupo  Gouematote  a Ccua. 
lì  A.  .(  1 114 

-Cap.  LulTano  morì  allo  Spedaletto  in 
quel  di  Sicna.C.  109 

ft  ' ./..'.il  UHI, 

.o.  in  ni  fu  M • , b'tu  ai* 

I'  .C 

M A dama  Contefia  d*A  rieri  cerca 
di  corromper  Monluc  con  d<  na 
■ rìC  ||; 

-Maeftridi  campo s'intendooo  d*aiic- 
l •■diarpiazze.C.  459 

• Maggi  ora  aza  non  dee  tenerli  con  chi 
Miti  può  aiutare.  D.  . )j; 

• Magli  commeflano  della  Artiglieria 
01. C.  tot 

(Magnanimità  di  Monluc-D.  172 
Ma  lag  iti  foprain  tendente  dell’entra- 
;v  ite  del  Re  in  Tolcana.B.  .»n 
.Malattiadi  Monluc  A ju  C.  509 
Male  non  fi  può  credere  d‘vno,chc  ni 
t>  1 habfoia  mai  crraco.B.  jo4 

.: Maledici  appretto  a’Kc  mai  oon  man- 
icano. D>  . r J6t 

Maledizioni  de'popoli  a 'Capitanile 
; perdono  i luoghi. A.  t6| 

Mali  che  nalcono  dal  giuoco.D  » 
Mail, e danni  di  Monluc  doppo  là  mot 
.«•  «cedei  Re  Arrigo  B.  467 

Sigi  di’ MalKorne  mandato  dal  Re* 
Monluc.caMonl  difluru  inGuica 
n nà.C.  ; .428 

Malpallo  luogo  in  Piemonte  mezzo 
miglio  vicino  a Mareue.-C.  54 
«Mangiar  aosdebbou  tioppo»quci  che 

efeon 


T.àuoU  delle  colè 


efetmd*vn  afledio.  D*  tn 

M-r . intorno  Colonna  >ig-di  Manno 
B.  >94 

Marcantonio  primo  figliuolo  di  Mon- 
luc.C.  »9» 

. In  compagnia  lei  Capitan  Sciarri  a 
. Ciuita vecchia. O.  _ S9S 

. , le  rito  nel  rìuonolcere  il  torte  ad  O- 
• • ituifi  muore *e  i tuoi  onori  funera- 
li in  Ko>na  D >oo 

Sue  lodi.Dtot  A»  foa 

Marchclc  del  Guado  «no  de  più  loie 
, li,e  afiuci  Capitani  dc'fuol  tempi. 
A.  *♦ 

Pofe  l'a  (Tedio  a Mondul , che  l'arte* 
» le. D.  -il 

Dilegna  d’affediar  Sauigllano.C  *r 
iti  ri  ua  a Cauilimoro  due  miglia  vi- 
cino a SauiglianotA.  $f 

Tcn.ieua  a piantarli  in  Carenano . 
D.  «I 

' S 'accampa  vicino  a CarmagnuolA 
A.  i *♦ 

Rompe  Monf  d'Olsù  C.  ff 

..  .Entra  in '..augnano.  C.  . t «* 
» Ha  paura  di  ctfer  rotto.C  : rn  101 

i :vj  E '.otto  nella!  giornata  della  Cikt> 
giuoL.B.  ..  in 

Pensò'clieiGrigioniiodcro  iGba- 
».  t (coni.C.  no 

. Marchete  di  Malignano  accampato  ài 
palazzo  de  Duuoli  predo  a Siena 
: i.vn  migho.C. ..  >1  -Hf| 

Co»  Affronta  il  CapJHattolonuneoda 
ò i * iVtero'aS.  Bonda-D.  » -19) 

ò ;S>  ritira  A.  iu  i t <1  -''197 
JLe forze  che  hauea.C.  -.f.  19I 

So  ( Diloggia  dai  palano  de  DiauolL 
i,  ' A [■  -*tf 

t batte  Marciano  B.  199 

« Eoi  fi  trincee  a mandritta  lopra  tre 
coilincttc.C.  199 

■%t  Ruppe  Piero  Strozzi.B.  104 

a jjMim  ieppèiegniear  la  vittoria  mo| 
i:‘.>  Alloggia  (unto  a Siena.D.  ••  top 
(.Spera  la  morte  dello  Strozaiicdi 
Moniuc.A.  tot 

4*  Affetta  co  tutto  l'clercito  lo  Stros 
ir.  - «a  veri?  tonte  branda JL  nel 


Si  ritira  ad  Atbia  rotta.C.  tot 
Diede  la  Tea  lata  con  tutto  IVlercito 
all  a Cittadella*  al  forte  di  Camo- 
la. C.  si  4 

Prete  due  luoghi. A.  A ili 

Il  torte  tu  acqui  dato  da  Frante  fi. 
r.  a 17 

’.  E rior  che  fece  ad  aodarui  con  i lo- 
to ree.  D.  . Slf 

Callo  Quinto  fi  duole  di  lui  che 
mandi  in  lungo  la  guerra.B.  taa 
Suoi  di  legni  rotti  A.  »j4 

Merre  l'artiglieria  fraporu  Ouile,e 
Conuentuali.B.  tj4 

Batte  Sicna.C.  ij* 

-•  Rincaraci  iglicria.B.  ’o  aj* 

»■  Rilolue  di  vincer  alena  per  lame. 

».  sjf 

1 ’Patiua  anche  egli  faae.C.  14I 
’•  Di  legna  praticar  dunfiuju  in  Skna 
A.  146 

SueaftuzirC.  s«a 

Sua  nrtelSti  A.  1)4 

Sua  propella  a Monluc.C.  . i)| 
Rifpodadi  Mouliic  al  Marchese. 

A-  i:«  ■ -_C  if| 

> Siena  gli  fi  rende-B.  . >94 

V Correlie che  tècea  que che  vfciua. 

DO.  C.  sto 

.Suoi  ragionamenti  cóMóluc-D.Sfro 
Marcheledi  Pelcara.  A.  109 

Marchete  di  Scandaitol  in  Pauia.D.  to 
Marchette  di  Villa»  al  loccorfo  d’A- 
rmtnUi  !}«• 

Luogotenente  del  Re  ioGuienna  « 

A.  it.'n..'  16  .;.  ;.,i  J *0? 
Marcila  fiume  a Bologna  I mare.D.  1 ai 
Marefcialii . e Maeftri  di  Campo  che 
qualità  debbono  haucrc.D.  657 
Deuono  efler  tra  loro amici-D.  6jl 
Marelcial  del  campo  del  Slg.d'Acier 
prefo  B.  H7 

Marelcial  di Andrea  moltodome- 
Aico  del  Re  Arrigo.  D.  *7« 

I Marelcial di  Foi*  Irrito* e prclo nella 
battaglia  di  Pauia.D.  : . ao 

. Mori  A.  ..."  *» 

Marelcial  di  Pdrcs  s'tnùTcc  CQfl  Mon- 
eommeri. A.  •-  . UT 

Bll^ 


TihNoum. 


tlarefrial  dì  Bies  dinànsi  a Bologna  a 
inaie.C.  117 

Scorre  il  territorio  d'Oia.B  119 
Vedi  Bies  Mareldallo. 

Ma  reicial  4‘Anuiila,  vedi  OanuillaMa 
refe  tallo. 

Mazzere!  aflediato.C.  9 19 

Mario  Santa  Fiore  rotto  aPicnzapcr 
bauere  alla  trfia  d'vn  Campo  fatta 
. la  ritirata.  B.  44 

In  (eringio  del  Re  di  Francia  a Sie- 
Dl<B>  I9« 

Torna  per  opera  di  Monluc  a feruir 
Sua  Maeflà.D.  J04 

S. Marcino  prefo  a patti  da  Franzefi 
D.  91 

■LMartiomal  trattato  da  Romani, 

C.  . 497 

I Medici  voleuano  tagliar  lo  braccio 
a.vtonlucC.  14 

Memoria  grande  di  Monluc.  D.  a 
Meretrici  neU'cferciti  cagion  difeon 
6tta*C.  é) 

MendozzaCap.  di  SpagnuoIiaRaco-  , 
niii.D.  t6 

Michelantonio  Marchefe  di  Saluzao 
comandò  le  bande  nere  del  Sig.Gio 
«e  Medici- B.  al. 

Micidio  del  Sig.diFumel,e  giuttizia 
fattane,  li.  186 

Mine  di  S Damiano  (coperte.  C.  i«l 
Minore  ha  Tempre  il  torto.  D.  910 
Miras  Caftellerto nell'\genefe.C.6o4 
Attediato  da  Mongommeri»  è lue- 
coifo  da  Monluc  con  vn  lcruizia- 
le  in  corpo.D,  606 

Moglie  ricca  promeffa  per  ricom» 
penta  da  vn  goucrnatore  a vn  Tolda 
to.A.  69 

Mommoransì  prigipn  nella  battaglia 
, diPauia.D.  si 

Mompenfier  abbraccia  Monluc  dieci 
volte.  A.B.  4 lì 

' Mompezzaro  Luogotenente  del  Rea 
Marlìlu.C.  36 

Moncalier  dinante  dà  Cafelle  6. miglia 

B,  ..  »5f 

M >ncaluo  riconofciuto.e  attediato  fi 
cefc.A.D.  »>4 


Importarla  di  efb.B»  al) 

Mondai  s'arrelc  al  Marchefe  del  Cua. 

fto-A.  54 

Monferrano  promette  mille  archibo* 
lieti  per  la  difefa della Gu icona . 

A.  J94.  A.  601 

Morìa  Genfae.  B.  tat 

Mongommeri  vccilc  il  Re  Arrigo  <, 
fi  rande. B.  jf* 

Difcorfo  (opra  la  Tua  venuta  pct  joc 
correr  Hearnia.D.  .4t 

Pala  mafia  a Caftres.e6a  g ac  D.;  j, 
Dilp.ezzato  dals.di  lenire.  A.  j}« 
Falsa  in  Bearnia.B.  591 

Sorprende  Terridea  Orrez.A.  <99 
Importanza  della  lka  vittoria. C$59 
Le  forze  che  naueua.  B. 

Infl turione  a Capitani  intorno  «Ut 
fui  vittoria.  D.  941 

Se  fotte  flato  Sconfitto  s'acquijtaus 
Bea  rnia.  A. 

Soccorfo  dal  Mare  lei  al  di  Fcire.A.5»7 
VieneaCondom.C. 
Monluctoccafione  che  lo  molle  a Ieri» 
uereiluoicomentarii.fi.  a 

Sua  gran  mcmoria.D.  • 

Sua  lunga  elperienza.  A. 

Salì  di  grado  in  grado.  R.  j 

Necdliti  nelle  fue  carichc.C.  7 
Paggio  del  Duca  Antonio  di  Lore- 

NO. A*  9 

Di  anni  1 7.  alla  guerra  in  Italia, nel 
Usi.C.L).  f 

Cinque  caualli  vccifili  lottò  io  bre- 
ue  tempo  B.  10 

Alfierdi  tanti.B.  u 

A'S.Gio  dì  Luzcon  100. fanti faluò 
iacaualleria.C.D.  ti  A B.C.D.  1 9, 
14-15-  1 6 

Bella  ritirata  che  fece.D.  • 14 
Lodato  da  Lautrec.  Q.  «7 

Fatto Cap  di  fanerd'anni  so.D.  il 
Prigione  nella  battaglia  di  Pallia  fè 
lanciato  andare  D ai 

•.  Ferito  d'vna  archibufata  neH’alTe- 
diodi  Vigeuano.A.  si 

Defideno  di  trouarfi  advn  aflalto 
di  mura  per  entranti  dentro  il  pri« 
do,  ò molimi.  C.  ij 

Brauura 


T- auoU  delle  cofi 


Bratiuia  nell’aflalto  diCapreltano  « 

' «uclu  ferito  di  duearchibufatc'.. 

c.d.  : *> 

Si  toppe  quiui  vn  braccio  in  tre  tuo 
ghi.  A.  »♦ 

Fece  voto  dividiate  la  &.Cafa  di  Lo 
reto.C.  a 4 

1 medici  voleuan  tagliargli  il  brac- 
cio.D.  >4 

Nooacronfentl  C. 

La  ut  ree  n'hebbe  con  tòrto*  e lo  fece 
portare!  Terme  di  flrefla  a curari 
nel  fu»' alloggiamento  D.  M 
Doue  comando  hebbe  tempre  yit* 
torta.  A.  ( > _ > , K 

Hautua  naiiifà  afpra , fafiidiofa*  e 
Colletìct.A.  a* 

Pi<  ere  Nauarro  gli  fece  donar  la  ror 
Ve  della  Nonztata  di  rendita  di  (cu 
di  noo  C.  ai 

Beila  ritirata  che  fece  neU'afledio 
‘ di  Napoli. A.  fa 

Lodato  dVtler  valfo  per  »oo.  huo- 
mini-C.  i| 

Dopo  a' detto  affedio  rimale  inpo- 
lieto  listo. B.  |f 

Stette  ttc  anni  fenza  guarir  del  lùo 
braccio-  D.  j» 

FA  fatto  Luogotenente  di  r ooo.Le- 
jjionariidalSig  di  Fodauas  A j< 
Fu  de ‘primi  a compatite  alla  djfefa 
di  Martilia  nel  1 5|7.  CT  «rf 

rr. prefa  d'abbruciare  i DB 
Jmi  l'Orioglio.A.  ji 

Ordine  che  tenne  penale  imptefa. 
C.  40 

Difegno  per  Io  coir  battimento. 

A.  . ...  41 

il  mulino  abbtuciato.C  4* 

Batbez  eus  vmrpò  l'onor  di  quella 
imptefa  a Monluc  D*44.A..  4J 
Mcbbe  vna  compagnia  di  fanti  nel 
>S)7-  per  andare  a difendere  Ter- 
roana. A.  *6 

X nel  i f ji.doe  compagnie  di  fanti 
per  marciare  in  Piemonte.#.  44 
Fù  ferito  d'vna  atchibofata  nell’af- 
fedio  di  farzelloneca  t.  4p 

FA  maratco  Tempre  al  meftier  del 


Cortigiano.  A.  4I 

Sotto  Benignano  conobbe  cheGi» 
tolamo  Marino  ingegnerò  non  da- 
‘ ua  in  in  nieote.C.  4» 

lo  habito  di  Cuoco  entrò  io  quella 
piaaza  a riconofcerla.  a.  49 

Hebbe  vna  compagnia  di  Caualli.  . 

B.  1» 

Combattimento  che  fece  predo  a 
Tanta  nello.  C.  )i 

E predo  a Malpado.  IX  }4 

andò  a difendere  Berna  D.  J4 
A difendete  Sauigliano. A.  fi 
Ditgiaziachcbcobedinoo  piglia- 
re il  Duca  diSauoia.C.  1 1. 

Riicontta  gli  Imperiali  predo  a Ca- 
uilimoip.b.  <• 

E con  afluiia  ciotta  itòldstiacom 
battelli  e glitompc  A ci.C.  6^ 
Lalciò  il  bottino  a leidati  i quali  gli 
donarono  600  feudi. C.  j| 

Piega  Terme»  gli  lafci  guidate  l'ita- 
la di  Granucciue  di  pigliar  Follai 
no.C.  . *9 

Manda  il  Cap.Fauac  fuo  Luogote- 
nente ad  efequirlacon  ticntaquaq 
tip  loldatiC.  ip 

Riccuc  l'auutio  dcll’cfecuzione  ; 

. a*:<  . „ 74 

Riloluc  con  Tenrec  dr  rompere  il 
foccorfo  di  Follano  mutato  dai  Cc 
' («re  da  Napoli. A. 

Q li  rilcontra.  A.  7f~ 

E tòrta  Cenale  a combatterli. 

D.  ..  7» 

É’Serigliaccofuo  nipote  ad  inuc- 
Airli  uptimo.B.  79 

Sconfitta  delli  Imperiali.  A.  So 

. lmprcla  datali  di  rompere  il  ponte 
diCarignano.C»  •< 

Ordine  per  romperlo.®.  9y 

II. pome  rotto.*.  t* 

Flonluc  mandalo  da  Moni.  d’Anghica 
al  Re.B  94 

Hebbe  da  S«M.vn  luogo  di  Gentil 
huomo  fcruente.A.  9f 

Parole  fatteli  dal  Re  per  tornare  in 
in'Picmonte.B.  9f 

Difcorio  al  Re  per  Poter  venite  « 

gior- 


v 


Tiu  Notabili* 


giornata -A  *6.C.»y-B.  »• 

Replica  alle  contradiaion  di  Moni. 

dii.  Tolo.C.  9> 

Promefle  della  vittoria.  B.  99- 
Ot  cicn  licenza  di  far  giornata. 

A.  »o# 

Parole  detteli  da  Monf.  di  S.F0I0. 

C «o® 

Parole  del  Re.C.  »oo 

Di  Mollica-Signori  di  Corte. A.fcoi 
Ritorna  in  Piemonte  nel  1 )44  • - 
C.  101 

• Vi  a fcoprire»  nimici  chepaffauano 
lungo  il  bofco  della  Badia  di  Sta- 
' furda.B.  ; ioa 

' Parole  di  Monluc  a Monf  d'Anghien 

A.  104 

* piegato  da  Capitani  a parlare  a 

' Monf  d'Anghien.B.  104 

} CondulTe  l’archibufcria  nella  gior- 

* nata  della  CiregiuoJa  A.  105 
Jl  dì  1 i.d‘Aprile.i>44  A.  ,io< 
Proteftazione  a Moni.  d*Aoghiea 

- 1 ' «he  gli  mandi  della  Caualleria. 

A «07 

•*  ilompeli  Caualleria  nimica. C.  107. 
? 'Parole  a Soldati.  D *ol 

' 'Accortezza di  pigliar  la  piccanti 
mezzo  come  fa  lo  Suizzem.B.  109 
A fltizia  di  mettere  vna  fila  d’archi- 
bufierifra  la  primate  la  feconda 
fili  delie  t>i<-efe:  t*» 

Fantafia  che  haueua  di  far  prigione 
■'  il  M archefe  del  Guado.  D.  iij 

Piaceuol  tilpofta  d’vn  fuo  feruito- 
re.ll. 

Patto  Caualier  da  Monfd'Anghien 

B.  »•» 

Domanda  il  carico  di  portarla  nuo 
ua  della  vittoria  al  Re  « egli  è con 
ceffo.  C iti 

"E  nón  mantenuto  onde  per  difpia- 
cere  chi- de  licenza  per  tornarfe- 
',vl  neinGuafcogra.D.in  A.B.  116 
'Ragionamento  col  Sig  Pirro  Colon 
: na  della  rottura  del  ponte  di  Cari- 

0 gnano  D.  H7 

Maeflro  di  campo  fotte  Bologna  a 
■UUI.A.  «a® 


In  compagnia  di  Monf.  di  Tair  ri- 
conolcr  Bologna.  D.  no 

Animoficà  ape  della  montagna  del 
la  torre  d'Ordea.D.  114 

* Saldezza  del  fuo  giudizio  col  qua- 

le laluò  tuttefinlegneC.  itf 
Monf.  Delfino  lo  lodò  d*<  fiere  (lato 
l'vltimo  a vlcir  di  Bologna . 

A.B.  - ite 

Fiele  a fare  il  gustatore  nel  forte 
d'Oltreo  per  indurre  «faldati  Alar 
l'ifieflo'A.B  C.  ut 

Inan  fnifcecol  fuo  ef empio  i Tolda- 
ti  a patire. A*  114 

• All'all-ltod'vn  forre  degli  Inglefi 

éonolce  che  i rwmtei  vottauan  (pc( 
fo  l'occchio  alla  iiritarj,é  n'anucr 
ri  i Capitanagli  incita  a darli  a 
dodo  B 130 

Piglia  pel  braccio  Moof.di  Tris, e 
lo  conduce  al  Pallata».  A.  t j ■ 
•Incita  iSergenti-B.  tji 

Cl’Inglcfi  abbandonano  ilforté. 

A.  ija 

Ragioni  per  le  quali  fi  mofle  ad  af- 
faltar  quello  forre  vicino  a Calca. 

C. D.itf  A B.  • 1 j4 

Eflendo  alla  Corteoperòd'hauer  li 

ccnzadalReB  -I  • ijt 
Fu  richiamato  dal  Re  Arrigo , ed 
hebbe  con  la  carica  di  Maeftrb  di 
campo  il  gommo  di  Moncalieio. 

D.  •'  Ij4 

1 Openione  di  Monlue  fopra  la  lei  la- 
ta di  ChieriB.  139 

» Chieri  domanda  perGouernitore 
M'-nluc  per  hauere  acqliiflatd  in 
Piemonte  nomedi  buon  politico. 
C-  ■ «4t 

Si  slogò  vna  cofcia  iù  la’viu  d’Older 
zunn  P.  * (44 

Brine  ar.'ò  tre  volte  a trtier  cohfi- 
figli',  a' tuo  leitc*.  C.  'I41 

Monlue  liconol'ce  t|  luogo  per  piantar 
Partigliériaper  bitter  LanzD.  144 
Auucdurezza  nel  notarla  firada pec 
l’arfgl.cni  B 14} 

Altura  Hrifacche  ricondurrà  l’ar 
ngIicna.D.  14} 

Ardite 


TdHoLt  delle  cofì 


• Ardito  Tuo  partire  a Brille.  A.  m 
Pilputa  in  confidilo  lopra  il  fuo  pa» 
rere.  C.  14 1 

Modo  per  ordinarla  bactcriacótro 
al  Cartello  di  Lana  dinante  dalla 
terra  vn  migl:o.  \.B.  i«y 

Torna  con  alni  fui  lungo.C.  147 
Modo  pet  dilendetfi  dalle. Canno* 
niereA.  14S 

io  folcati  di  Monluc  condurtelo  tur 
ta  l'artiglieria. Dui.  A.  14» 
Contento  che  hebbeper  hautrfat 
10  vero  il  Tuo  dato  contro  Talenti 

rarere.D.  149 

Cartel  di  Lana  t'arrende.  A*  1 ta 
lióluc  piglia  a difender  Calelle.c dice 
che  per  tre  ragioni  il  Re  da  gli  ono- 
ri a faldati.  A.li  15) 

E* fl imito  in  cuidentc  pericolo . 

C.  154 

Diligenza  in  fortificar  Calcile. 

, D.  >54 

IcH'ordinechctenne.C.  >54 

Si  inoltrò  infaticabile. A.  >5* 
Proumdéza  di  mangiar >c  ber  con  re 
gola.D.  ite 

Coraggiolo  motto  al  Gouernatote 
d'Vlpiano.D.  1 >• 

Manda  i Guartatori  ad  Alba.C.  15S 
Biglia  a faccorrncS.  Damiano. 

C.  ito 

Inuenzioneper  mettenti  la  poloe- 
re.e'l  piombo.  A . i6f 

Parole  ad  r n'Al  fiere.  C.  1 6* 

Confidcraaioni  per  foccorrcr  detta 
piazza.  B 14} 

S’aùiojra  Je’fuoi  faldati.  D.  i4» 
Loda  il  Cap.  Monluc  Tuo  figliolo . 

A.  147 

Vi  a 1. Damiano. B.  >49 

Laici  a la  carica  di  maeftro  di  Cam* 

ro.A.  170 

Kc  la  di  al  Baron  di  Cipi  nomi* 
nato  da  Monluc. B.  170 

L ‘fatto  gintiThuomo  della  Carne* 
ta  del  he.  cGouci  tutor  d'Alba. 

B.  170 

Modertiadì  Monluc.B.  tri 

Conte  di  Bene  aflediato  chiede  in 


(occorro  Monluc-A,  174 

Confidenza  che  in  cole  difperatc  al 
tri  haucua  in  lui.C.  174 

Sua  magnanimità.!).  tjn 

Andò  a porli  in  Bene.  A.  171 

Acutezza  del  fuo  ingegno  per  proli 
pedcrla  di  grana 0.  17) 

Modo  che  tenne.  D.  171 

Diligenza  vlata.C.  174 

La  piazza  liberata.C.  171 

ReligiondiMonluc.il*  «74 

Riconofce  il  Cartel  di  Cotte  miglia 
C.  477 

Fi  tentare  il  fiume  per  partarl'arti* 
glieria.  D.  177 

Galante  motto  al  Marefda!  di  Bri* 
fac.A.  «7* 

Gli  feopre  poterli  pigliate  detta 
Rocca.C.  17* 

S'arrende  A.  ili 

Morioni  gialli  di  Monlnc.eran  $4. che 
valeuanpcr  joo.B.  i>4 

Bdla.tìt  onorcuole  rititata fatta  da 
lui  a Bologna  a mare  I).  ila 
Ritorna  dal  Piemonte  in  Guafcogna 

nominar  iliimo.B.  1I7 

Difputa  intorno  alla  nominanza  di 
Móluc  per  la  carica  di  Siena. 0.1(9 
A nuilo  del  Marelciallo  di  Biiiic  al 
Re  intorno  detta  nominazione. 

C.  ito 
Indù  Uria  di  Brifàc  per  ritenerlo. 

pretto  di  le.  D.  190 

Re  Arrigo  amaua  Mt.rJuc  B.  191 
I collerici  fon  piu  il  calo  a guerra 
che  gli  altri  C.iyi.B.  i*s 

Artiua  nello  Suro  di  Siena,  era* 
sbarcare  a Scarlino. A*  iti 

S'accompagna  col  Sig.  Mario S. Fio 
ic  in  vna  Icaramuccia  a S.  Ronda. 

B.  »t4 

Monf.  di  Lirge  (ratei  di  MonluciiiC  ^ 
certe  nel  luu  goucino  d'Alba. 

D.  iV4 
Saggio  auuifa  di  Monluc  al  Sig. 

C ornelio  Bcntiuoglt  che’  non  6 ri* 
tira  fle.B.  ^ 199 

Suo  parete  di  far  giornata  innanzi 
a Siena  R.  , . ' . ' t»l 

Con* 


Più  No  talli Hi. 


Configlia  PieroStroazi  a non  farla 
ritirata  di  giomo.C.  joo 

Diceria  a Senefi  prono fHeando  la 
rotta  dello  Strozzi.  D.  201. sox. 
Sua  prouuidcnza.  D.  aoj 

Malato  j morte. A.  to6 

E'vifttato  dal  Sig.Scrozti.  C.  to9 
Diceria  a Capitani  di  Siena  fi  no 
Rifpofta  dell'A  lcmannijcnfoluz'o 
ne  de  Capitante  foldatidi  foppor 
tate  lino  all'vltimo  alito  prima 
che  attenderli  fi. C.  an 

Diceria  a Sene  fi.  O.  ari 

Ordine fvopoilo da ittt.D.  * aia 
Sottigliezze  per  romper  Pìntelli- 
.genze  A.  ai  7 

Soccorre!  fuoi  vfcendo  di  Siena, 
fi-  217 

Racquieta  11  forte  perduto. D.  217 
fi  pratiche  per  romperei  peofirr 
’ d'accordo.  A.  214 

Sua  piaceuole  muenzione.C.  124 
Dicerìa  a Ser.efi  per  inanimirli*  di 
(end  crii.  A.  a ad 

• liti  tiro  per  datli  animo.B.  227 

1 Ordine  re a il  cowbattimentoie  da 
j teneiii  peria  Città. D ajo 

Ordine  per  la  fortificaxione  A.  aj* 
Ordine  per  la  battaglia. D.  ijt 
Modo  per  fcoprir  quelli  che  voJef- 
. - fero  rtconofcer  la  Città  D.  tja 

Bel  ordine pertonitruar  la  Città. 

• C,  ajt 

fit-mpe  i difcgni  del  Ma  refi  e le  di 

; Martgnano.  A.  .*$  + 

Ordinee  dileguo  della  batagliatn 
Siena  B.  aj9 

intenzione  per  hbrigarfi  deTcdc- 
Ichi  che  non  perniano  più  patire 
1 J'afltdio.D.  240 

•Dkeiàaa  Sened  per  cagione  della 
partita  deTedelehi.D.  242 

f/Cfe^toditiaxareda  Senelì  A. 244 
Suo  cordiglio  intorno  a vn  tradi- 
mento dvn  Senile  c.  247 

.Prudenza  per  quietare  vn  garbu. 

glio.A,  24 1 

TDiceiiaal  Senato  diSiena  «fonai* 
».  do  aerazioni,  c proceluoni  gene- 

•filli 


tali  a Dio.P.24«.C.  24* 

Pruder»  per  raffrenar  la  Stria  del 

fopolo.A.  2)0 

traditore  f eh  iappato.C.  ajo 
Dcmauda  la  vita  dèi-traditore. 

A.  2$a 

Prouuifione  per  viuere.  C.  244 
firopoila  lattali  dal  Marcitele. 

c.  -2J5 

Sua  riipofta  A.  -z-,6 

Dimoftrazionea  Senrti  intorno  il- 
le  conuenzioni  0.  n 7 

La  conuenzion  ra (Iettata  A.  249 
Ragionamento  lece  ntlr'vtcir  di 
Siena  col  Marcitele  di  Marignano  . 
D.  260 

Lettera  di  ben  Cernito  fattali  da-Se- 
! ntiiii. 

Difcorlb  a Gouernatori  di  piane. 

D 26}  264.2*5  2ÓÒ.2A7  241.269. 
Andò  a Roma  a tempo  di  Papa  Mar- 
cello A,  290 

Le  genti  concitano  a Ile /indire.  e 
lu  gl’vlciper  vederlo. A.  api 
Intende  che  il  -Re  era  con  -maialo. 
diitazion.dilui.D.  «71 

Axriua  alla  Corte. B.  274 

Sà  conto  al  Kc  della  luacarica . 

D.  274 

Domanda  lattali  dal  Re  B.  «74 
Rifpoila  piaceuole  al  Re  C.  . 274 
Domanda  fattoli  dal  ite  delio  St  roz 
ai.B.  L 476 

D i fende  Jo  Strozzi.C.  276 

B’iatto  dal  Re  Caualicr dell’ordine 
C.  277 

P Kotnpeafc  fatteli  dal  Re. D.  277 
iJ  Re  gli  comanda  vadi  in  Piemonte 
a trouaie  il  Maiekiaidt  Btilac.  _ 
A.  479 

Pieoi  olce  \ (piano -C.  479 

Pencolo  doue  fi  i.itioua  egli*  « il 
: Duca  u'Vqtala.Q.  allo 

Accolte/ za  ili  Atonlucpicfa  inma- 
laf^nrtC.D.  alt 

Knonoice  Moncaltio.  A.  7*4 
Commiato  appiedo  al  Re  di  noti 
ypiirc  tbbedirea  Teimcs  C al f 
i Scudi  rimandano  al  Kv.  a doman- 
i>bb  darlo. 


Taiiola  delle  cofe 


«farlo.G  ttg 

i * fan  o Luf  gotenente  del  Re  in  To 
fcanj  A.  1S7 

Diceria  che  fece  a Romani.  A.  ala 
Ritira  il  sig.FrancefcoOrfioidaTi- 
Itoli  A»  191 

Diligenza  a TiuoIi.C.  191 

Difcgno  quando  era  fcguitato  da  ni 
mici  nel  cornarl'eueda  Tiuoli  a Ho 
ma.C.  191 

Capriccio  di  far  prigione  Marcan- 
tonio Colonna.  C.  199 

•copre  i ninnici. e ifuoi  (corridori 
in  fug|K>.i9}  A.B.  a9& 

Sua  ritirata.C.  *9® 

Conobbe  il  Tuo  errore- D.  *9®- 

Dà  da  ridere  al  Sig.  Strozzi  dell’af- 
fegnamento  (accua  del  rifcattodel 
. Colonna. B.  »9* 

Nuoua  (alfa  della  Tua  rotta  alla  Cor 
te  in  Francia.  D.  »** 

Monf  Corriere  raccontaal  Re  Hai* 
prefa  di  Monluc.C.  *99 

Scopre  l’imprefa,che  il  Cardinal  di 
Burgo*  Luogotenente  del  Re  di 
Spagna  in  Siena  ordina  contro  a 
Momalcino.L).  3°  * 

Apparecchi  » e conttamine  fatte  da 
lui.  D.  . *°f 

ImpreladiMonlucfopra  al’ienaa. 

c:  10* 

Quei  di  Pitnza  l’afpettanoX.  310 
Vàa  liconolccrla.  C*  >10 

la  (calata  alballione.A.  3lt 
r Le  leale  fi  roppero  B.  Ji* 

'Parole di Monluca  foldatLD.  su 
Conofceche  yn  capo  può  ogni  co- 
la A.  v* 

fidar  rafia  Ito  al  Raflionecon  due 
fcalechc  non  i’eran  rotte.  C.  »ij 
Tito  che  fecearnloldaio.D.  3*3 
Prete  la  Città.  B.  *U 

‘Ritorna  a Montalcino.  B.  3*6 

* Prefe  l’A'tczra.  A.  91* 

Liligctua  di  fpiantarl'AItezza. 

» C.  »•» 

‘Belli  ritirata  a Montalcino,  D.  »*» 
Diicorfoa'Capuani  intorno  alle  ri 

• tirate.  B.  f*9 


Diligenza  in  foccorrere  Te  Ir  mone. 


D. 


3*0 


Duca  di  Guifa  ripréde  M5luc  A.  jia 
Sua  rii  polla' B.  Jit 

Il  detto  gli  domanda  quel  che  gli  bi 
(ugnali a .rilpofe  quel  che  non  gli 
poteuadate.B.  3*1 

Richiede  il  detto  Ducalo  faccia  dal 
Rè  chiamare  in  Francia.  C.  jz> 
S’ammaló  a Grofieto  per  hauer  dot 
mito  tn  vn  vn  letto  le  cui  lenzuo» 
laeran  vmidc.A.  3 a® 

Licéza  di  tornartene  in  fracia.B.)a+ 
A r r tu  a a Ferrara  * e a Venezia . 

A.B.  Ut 

S'offcrifce  al  Duca  di  Ferrara  per  di 
fender  Il  retici  lo.C.  si® 

Vaindcttoluugo.A.  jtf 

Vi troua penuria d’ogni cofa.D  jtf 
Lo  p/ouuededi*euouaglia.A.  j* * 
Diligenza  di  que’di  Brcll  Uo  D.jx* 
Porta  la  barella  alle  fortificazioni. 

A.-  3 19 

Suo  coftuine  di  non  lalciar  mangi* 
«e  i loldaci  all‘ozio-D.  >>• 

Lode  datagli  dal  Duca  di  Ferrar® 
d'haucr  temuto  il  nimico  coni® 
tua  prelcr.za  B.  330 

Donatiuo  fattoli  dal  detto  Due®. 
D.  1)0 

Suo  arrido  alla  Corte. A.  _ 391 
Concetto  nel  quale  il  Re  Arrigo  lo 
ham.ua- C.  33® 

F ti  fatto  Colonnello  della  fanteria. 

A-  . 

Ricono  Ice  ma  T orre  a T ionui  ila. 

D.  3** 
E la  notte  dipoi  Paffalca.  C.  316 
Riloluzton  brauadi  ilar  toiiopofto 

alle  aichibulatc-C.  343 

Onor  fattoli  da  Monf  di  N ilici  s. 

E.  343 
> E dal  Duca  di  Guida  della  prefàdi 

Tionuiila  D.  34* 

Inuita  il  Duca  di  Guiia  a definar 
(eco  B 33* 

Il  D uca  di  Sa  (Ionia  chiede  al  Re  del 
■ l 'argentone  per  Monluc.A.  337 

Mette  il  primo  l'arme  in  mano  al 

Stia* 


Tiu  Mot  alili . 


Principe  di  Gieinuilla,e  al  figliuo 
lo  del  Duca  d’Vmala.  0.  3 $ 7 

Sua  vfanza  d'andare  ogni  mattina 
a dar  il  buon  giorno  al  Duca  di 
Guifa.  D.  15* 

Speditiua  rifoluzione  fatta  da  lui 
di  (occorrer  Corbia.B.  3t9 

Efortazione  asoldaci  che  andaua- 
no  a detto  foccorfo  D-  j6o 

• Poco  amato  dalla  cala  di  Mommo- 

ranfì.A. 

Condotto  in  Guienna  dal  Re  di  Na 
.uarra.  A. 

Hebbe  vna  compagnia  di  gente  d’ar 
me.  A.  jof 

Sognò  la  morte  del  Rè  Arrigo  Se- 
condo C.  jtf* 

Mali,e  danni  che hebbe  doppodet 
ta  morte.  B.  i«7 

Tenuto  a (ofpetto- D.  ! 67 

•La  Grauiera  Smilcalco  dì  Querci 
incolpa  Monluc  B.  %6t 

E*  molto  amato  in  Guienna.D.  ji 9 
Perche  fcriua.  D.  370 

Parole  farte  da  lui  alla  Reina  nel 
partir  per  Guienna  C.  $71 

Gl'Vgonotti  hanno  paura  del  iuo 

• nome.C  374 

Mandato  dalla  Corte  in  Guienna 

con  patente  di  leuarloldati.D.37? 
Tentato  da  Barella  miniftro  delti 
Vgonotti  con  offerirli  vn  buon  do 
natiuo.A.  *77 

t' dal  Cap.Sendat.C.  379 

Ritira  il  detto  Sendat  dalli  Vgonot 
ti.B.  3»o 

Gli  Vgonotti  difegnan  d'vccidcrlo. 

D.  380 

Diregna  d'vfarogni  crudeltà  con- 
tro gli  Vgonotti  C.  jti 

Due  manigoldi  chiamati  Lacche  di 
Monluc-A.  |8» 

^Pronta  giuflizia  contro  avnoVgo 
notto.b.  38) 

Hi  parole  col  Sig.  Caumondo. 

B 387 

Gli  vociali  di  Caors  cercan  corr«m 
perlo  con  denari. D.  =87 

Tiro  che  fece  contro  a Móf.di  Con 


peno.C.  i%f 

Lettere  del  Re  a Monluc  A.  194 
La  nobiltà  lo  ritiene  che  non  vada 
aIRe.D.  394 

E'auutfato  che  gli  Vgonotti  fi  vo’e 
uano  impadronir  di  ToIofa.B.  394 
Diligenza  che  vsò  per  lbccorrcrla  . 

B.  398 

Parole  che  fece  alla  corre  di  parla- 
mento. D.  400 

Ingiurie  delti  Vgonotti  contro  di 
lui  B.  403 

I nprefa  di  Monc'albano  perche  fat 
tadaluLB.  404 

Moni  di  ttliria  gli  chiede  foccorfo 
per  Bordeos.  A.  409 

Lettera  della  Keina  di  Nauarra  3 
Monluc.  B.  41S 

Configlio  (opra  detta  lettera.  Aui 3 
Fece  impiccare  70.  Vgonotti  a Gi« 
ronda  alle  colonne  della  loggia  . 
D.  • 419 

La  Reina  dr  Nauarra  male  affetta 
contro  a di  Ijì.  A.  420 

Attedia  MonfcgurB.  4x0 

Lo  piglia. A.  41» 

Prete  Dura»  A.  413 

Agen  abbandonato  dalli  Vgonotti 
D.  413 

Attedia  il  Caftel  di  Penna  D.  414 
S'arrende.C.  434 

Ad  tuia  di  Monluc  per  indurre  Mon 
fig.  di  Buria  a combatterc-L).  430 
Attedia  Lettoure.B.  434 

k'arrende  B 439 

Difputa  con  Monf  ai  Boria  D.  441 
Ragion  di  Monluc  per  combattere. 

A-  44* 

Otasiorealli  Spagnuoli  innanzi  al- 
ia battaglia  di  Vcr.C.  44* 

Ot-izione  a Gualconi  C.  449 
Parole  alti  huomini  d'arme  Franzt  fi 

B.  4)0 

Giura  lopra la  vita  tua»  che  la  vitto 
ria  s'ar ebbe.  B.  433 

Rincuora  iluoi.C.  451 

Sitruua  m pericolo  B.  414 

Prdc  19  infegne  c «.Cornette  nel- 
la battaglia  dii  Ver.  A.  41* 

ttbb  » Ab* 


^Tavola  delle  cofè 


•Abbracciato  da  Moni  di  Monpen* 

fierpiu  di  dieci  volte.B.  4)» 

La  Guidino  nman  libera  dalli  Vgo 
notti  C.  44* 

Rarifica  vna  parzialità  a Bordco». 

C.45I.C  4.5  y B.46O  A.  46 1 

Matura  Tua  piu  di  menar,  le  mani  , 
che  di  pacificare.  C.  461 

fatto  Luogotenente  del  Rè  nella 
meri  della  Guienna  eia  di  parete 
di  non  accetta  re  D.  46* 

Difegno  del  Cap-Monluc  (uo  figlio 
lo  per  vnaimprefa  fuIinarc.C-4«4 
LodedeMonlucchi.3.  4*1 

Configlio  alla  Rema  per  vna  contea 
lega  D.  4*7 

Farcr  fuo intorno  a cibai  R.  C.  4*3 
Auuila  la  Reina  della  pietà  dell'ar- 
mi  fatta  dalli  Vgpnotti  C.470 
Intelligenza  che  haueua  tra  gli  V. 
gonotti.B.  471 

Và a’ bagni  ,epervn  Arano  fogno 
torna  a dietro.  A.  474. 

Colf  u me  di  fognar  batraglic.D.47  4 
fi'auuifato  del  pericolo  di  Lcttou- 
re,A.  47< 

Diligenza  per  faIuario.D»  477 
Suo  arriuo  a Lettoure.C.  47 1 

SifidareilCaileiioalSig.di  Fon» 
•eiaiIlcs.A.  4to 

Diligenza  per  auuertir  la  nobiltà 
contro  a gli  Vgonotti.C.  eia 
Bnprcfa  delia  Vgonotti  (opra  di  luì 

C. 

Diligenza  di  fcriuere  per  tutto  il 
pencolo  del  Rè. D.  4*4 

©razione  a gentiluomini  chcan- 
dauanoal  leruigiodel  Kè.  D.  4»# 
Auuifo  del  Rea  Monluc.  A..  41# 

Traucrla  fiatali  data  atta  Corte. 

D.  4St 
Vorrebbe  che  il  Re  facefle  abbiti* 

ciarlanti  libri  di  legge.  D 4 9f 
Hebbe  ordine  dal  Re  per  attediai  la 
Roccella  D”;  49* 

Prouuifion  per  tale  allodio. A.  504 
Giudizio  (opra  la  giornata  di'  S. 
Michele.  r>.  501 

Auuile  al  Re  per  conto  del  Cap  di 


Rlan.I>.  ‘ • jof 

Dilcorlo  fopra  il  difegno  del  Prin- 
cipe di  Condc-P.  40  6 

DHegnoper  vna  annata  nauale-. 

D.  4<>7 

Auuifo  per  imbrigliare  la  RocceHa 
C.  *ol 

S’ammala  in  Agen.  C.  jo* 

Difcorfosù  la  venuta  de  Ptoueaza 
li.  IX  )ll 

fa  tu  le  neira  cor  te  di  BordeoiJMi) 
Error  del  He.B.  $*> 

Monluc  il  giouanc,  dipoi  Signore 
di  Montctchio.B.  (}i 

Diligenza  di  Monluc  per  combat* 
ter  Pile*  A iva 

Calunniato  di  non  hauer  combat 
toPilev.C.  ni 

Auuifo  al  Re  che  non  penfi  Rare  in 
pace  fc  non  comincia  vna  guerra 
Uranista. D*  4t* 

Offerta  di  Monluc  per  affettar  Bla» 
ia  C.  54* 

Perche  Icriua  quelle  particolari  ti.. 

B.  *4* 
lettera  del  Duca  d’Angio  a-  Mon- 

luoA.  447 

li  Marefcial  Danuilla  , c Monluc  fi 
trouano  infieme.  B 44* 

Monluc  auuiia  Tetride.  chcfileui 
dall’afiedtodi  Nauarrino.D.  55» 
Manda  al  Marefcial  DanuiPe  per 
indurlo  a vnirfi  fcco  contro  aMon 
gomme  ri  B.  5 54 

Lettere  del  M Danuille  a Monluc» 

C.  44* 
Ditfcrenza  tra  Monluc,  cTerride. 

C.  >47 

Difegna  di  combatter  Mongomme 
ri  con  poca  gente.  A.  4*4 

Parole  di  Monluc  al  Caualier  Ro- 
magas.C.  4** 

Fa  ammazzar  tutti  nel  Calici  di 
monte  Marfa.A  Hj 

Patere  di  Monluc  intorno  a pattiti 
di  Mongommeri.»'.  484- 

Monluc  vuol  laiciare  il'Goucrn® 
di  Cuicnn-i-Bi  P;f 

Minacele  contro  a di  lui  per  conto 

del 


Più  Notatili. 


del  M.Danuiìta.o.  586 

An  Jò  a picchiare  alla  Tua  camera 
e non  li  fu  aperto.  D.  586 

Diuifione  fra  lui  « e*l  M Danuilla. 

D.  »9» 

Orazione  a'que  d*Agen.  A.  197 
Monluc  fi  riiolue-di  Ilare  alla  difè- 
fad’Agen.A  «00 

lettera  fcrittali  da  più  Capitani* 
per  fcon figliarlo  B.  600 

Errore*  latciarfì  (uolgeredi  (euare 
il  prelidio  d'Aguiglione.  A.  60» 
Monta  a causilo  con  vnfetuitiale 
in  corpo;D.  *06 

Auuifo  al R«  dell'efcrcito  de'Prin- 
cipi  Vgonotti  D.  61* 

Il  Re  mal  contento  diMonluc.B.óao 
Errore  di  non  hauer  voluto  dipen- 
dere  da  nelTuno  , eccetto  che  dal 
Rc,e  dalla  Rein3.D.  6x0 

E di  non  hauer  tenuto  appreflò  del 
Re alcnn  de'fuo'figlioli.S.  «ai 
Cordiglio  per  far  guerra  in  Beami  a 
B.  «x  a 

Riconofce  Rabaftens  B.  6x4 
Ordì  neper  impedire  il  foccor Co. 

D.  «»6 

Parole  a gentil'huomini  nel  fare  il 
guaflatore.D.  «18 

Diligenza  neU'alTcdiodi  Rabaltens 
D.  «30 

Parole  alla  nobiltà  D.  «|i 

ferito  d'vna  grande  archibufata 
nelvilo.B.  4}} 

Rincuora  le  fue  gemi  C.  639 
Orazione  a Capitani  doppolafua 
ferita.!).  «1$ 

Conca  le  Tue  liberalità  B.  617 
L’efercito  dopo  la  lua  ferita  fi  sban 
daC. 

l.afcia  il  eouerno.D.  6*8 

Detterà  al  Re  doue  è il  sómario  dei 
la  lua  vita.  B.  640 

11  Re  lo  chiama  confcruator  della 
Guienna.C.  «4» 

Manda  in  foccorlb  al  Re  t soo.Ca- 
uallix  30.  infegne  di  fanti  D.  641 
Doglienze  al  Re.D.  Mf 

Viaggi  fatti  per  fcroirc  in  guerra  al 


ReA.  446 

l 'elezione  fa  rta  di  fui  per  la  ditela 
di  Siena  fù  lOnoreuole  al  nome 
Franrefe.D.  *56 

Per  fermarli  in  Agen  ritenne  ['Am- 
miraglio che  non  l'afialtafTe. 

B.  «(6 
Configlio  al  Re  difaroelàminarei 

Capitani.C.  C6t 

Nouella  piaceuole.  D.  66» 

Nonhaueua  nel  fuo  corpo  meni. 
bro,che  non  fu  (Te  fiato  ferito,  ec-' 
certo  il  braccio  dritto. D.  670 
Di  lua  natura  non  era  punto  incli- 
nato afar  male.C.  «re 

Portarla  nella  fua  imprelk,Deo,  du- 
ce, ferro,  comite.D.  671 

Rir  onofeedopo  Dio  da  fuo  Princi. 
pi  cièche  ha.  B.  «71 

Morte  de  fuo'  liglioli.B.  67» 

lettera  dd  Rea  Monluc.G  47% 
Onot  funerale  latto  a Marcantonio 
luo  figliolo  in  Roma.  B.  67} 
Modi  chelia  hauuti  d'arricchire. 

C.  678 

Orazion  chefaceua  a Dio  nell'hora 

del  combattere.  8-  6&0 

Monluc  và  alla  Roccella  C.  68  j 
Suo  parere  per  gli  afiedii.D.  68j 
Accópagna  la  Reina  a UoneX>«t7 
E’fattoMarefcial  di  Francia. B, 6«t 
Nobiltà, mal  di  luì4odiifàtta . 

C.  68* 

Orazione  alla  nobiltà. D-  «87 
Monfales  conduce  la  vanguardia  del 
fòccorfo  mandato  da  Monluc  al  Re 
B.  488 

Ma  ndato  dal  Re  a Monluc,  e Monf. 
d'Elcarfo.  A.  514 

Beneficato  dal  Re  più  che  gentil', 
huomo  alcuno  di  Guicnna.tt.  313 
Monte  Mattano  è vna  Città  anzi  tre 
Città  tnctechiufe  di  mura  . A 573 
Riconolciuta  da  Monluc  D.  377 
In  che  modo  dia  li  efpugnò.  A.  379 
Scalata.C.  J79 

Prela,  Monluc  fa  ammazzar  tutti. 
A.B.  18j 

E'  Granaio-di  Gualcogna.D.  <87 
Bbb  3 Moti- 


Tattòlà  delle  co  fi 


M 

:4 


% 


V. 


Montaltano.e  Agen  ribellatili  dal 
Re.e  datili  adì  Vgonotti.C.  393 
Monte  Pcfcaio  B.  318 

M.di  vtantamac  Luogotenente  della 
Reina  di  Nauarrain  Bearnia-D.  61» 
Sue  lettere  intcrcettc  da  Monluc . 

C.  6;£ 
Monticchiello  due  ir.iglia  vicino  a 

Pienza  D.  ioy 

Mordeteui  la  lingua  pià  torto  che 
troppoparlare.lt.  z68 

Cap.  Moretto  Calabrefc  in  Chiufi. 

c.  Hi 

Morire  inlu  la  plana  terra  domanda* 
no  i foldati  letto  di  onore*  C.  tot 
Morir  d'vna  pietra  che  s'ingeneri  nel 
le  reni,  o a'viia  palla  di  piombo  nel 
capo  che  differenza  è egli. C.  a st 
Morir  da  bertic  è il  non  lai  dar  memo 
riadile.B.  6 8t 

Morte  di  Papa  Marcello.  A*.  170 

Del  KeFrancefco.C.  13 6 

Di  Monf  della.  Cartagneraia.A.4?$ 
Motta  Cartel lan  di  Barges.B.  67 

Motto  deila  diuifa  di  Galton  di  Fois  > 
chiamerà  me, io  amerò  lui.D.  ;it 
Morto  del  big  di  Bellagarda,che  non 
Tempre  é bene  andar  troppo  lauta* 
mente  alla  guerra.  B.  334 

Mortile  preli  nella  battagliadi  Pauia 

D.  zo 
Mone  diCandallenell'artediodi  Na- 

poli.D.  ]t 

Del  principe  di  Nauarra.  C.  34 
DiLautrec.B.  35 

Di  Don  Pietro  Niuarro.C.  3$ 
D'Antonio  da  Leua.C.  4$ 

Morte  del  Re  Francclco.  C.  *16 
Del  ReCarlov.  C.  6*7 

Del  sig.  Gio.  Caracciolo-  Principe 
di  Melfi.C.  137 

Del  Cap.  Lurtano.C.-  309 

Di  Piero  Strozzi. C.  341 

Di  Monl  d'OrtobiaT).  437 

Di  Moni*  di  Nouaglia.C.  4*0 

Moni,  di  Brifac  Luogotenente  del  Rè 
in  Piemonte.  A.  137 

Facto  Marefdallo.C.  U7 

Mufthettoni  fatti  labbricare  da  Mon- 


luc di  piu  di  foo.palfi  di  mira. 

B-  148 

MonT.  di  Lanfacco  Ambafciadore  • 
Roma.C. 

Fatto  prigione  predo  a Siena* 

B.  xo« 

Morte  pauenta  re  é cola  da  fciocco,  fé 
la  non  fi  vede  tre  dita  vicino.!).  267 
Monlig.di  Subi  fa  Luogotenente  del 
Rea  Montai  ci  no.C~  »tg 

Moni',  di  Vecchiauilla  Marefcial  di 
Francia  Luogotenente  del  Re  a 
Mcts  D.  341 

Moni. di  S. Terenzio  in  foccorfo  di 
CaorrtD.  4x7’ 

Monf.  della  Cartagneraia  morto  in 
duello.  A.  4.93 

Mulini  verfo  Arie*  abbruciati  da  Fran 
zelip  impedirei  viaeri  a Carlo- V. 
a*  tr 

Mulino  d’Orioglto  recufato  d’abbru- 
ciarloda  Crirtoiano  Goarto.B.  37 
Ne  piglia  l’impielà  Monluc. A.  38 

Ordine  che  tennc.C.  4» 

Dileguo  per  il  combattimento 
A.  41 

li  Mulino  abbruciato.  C.  4» 

" ■ ' t ;,»«< 


N Atura  di  Monliic.A.z6  C.  444 
Non  inclinata  a far  male.  C.571 
Natura  de  Fran  zeli.  C.  «4 

Natura  di  Botieto>  B.  99 

Natura  del  Marciciallo  Brifac. 

C.  1 50 

Natura  buona  del  Re  Arrigo. O 17 tf 
Natura  de  GuafconLD.  443, 

Nauarrino  attediato  da  Terride. 

D.  J5* 

Necelsirà  di  Monluc  nelle fue  cari-» 
chc.C.  j 

D'ognicofa  inSiena.Dr  lij 

Necelaità  del  MarthelediMarignano- 
attediarne  Siena. A<  z$f 

M.di  Negra  Pallila. C.  za 

Nerac , e li  tuoi  Cittadini  s'armano. 
C.  406. 

Son  rotti  da  Monluc.  C*  411 
Mimici 


4 
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♦limici  mal’auuertitt.  D.  44$ 

Pigliali  lingua. D.  450 

Mimico  fc fapeffe  quel  :he  fa  il  nimi- 
co (pedo  vincerebbe  il  nimico . 

C.  118 

Mina  afledìara  da  Barbar  oda  s’arrefe. 

A*  , 5? 

Nobiltà  e quanto  importi  fard  da  lei 
benvolere*  perche  da  lei  quali  il  tut 
- to  depende. C 409 

Kouinata  da  inaluagi  configli  che 
gliauuocati  dannoaUeparti, 

B*  498 

Nobiltà  di  Fracia  volonterofa.B.  101 
In  Piemonte.A.  143 

Ritien  Monluc  che  non  vadia  a tro 
uareilRe.B.  394 

Si  è fatta  vn  gran  danno  *e  torto, 
a (prezzar  le  ciudi  cariche.  B.  450 
Nobiltà  di  Guafcogna  manda  al  M. 
Danuilla.D.593-C.  596 

Detto  Marelciailo  lì  fdegnacon  dee 
ta  nobiltà  per  vna  lettera  fcrittali. 
B-  601 

Nobiltà  mal  fodisfatta  del  Marefcial 
Monluc.C.  689 

Orazione  a detta  NobiltLD.  689 
Moni'  di  NouJglia  morto.C.  460 
Nouelia  piaceuole  di  Monluc. 

D.  44t 

Del  Bali  dello  Sprone.D.  475 
Nouellietononpuó  hauer  bontà  nef- 
funainfeD.  185 

Nuoua  della  pace  tra  il  Re,  egli  Vgo- 
notti.A.  $01 

Detta  la  piccola  pace.C.  504 
Nuoua  (alfa  della  rotta  di  Monluc  al- 
la corte  di  Francia.  D.  19* 

Nuoue  della  battaglia  di  S.  Quintino. 

C.  32* 

Moni-  della  Nué  valentuomo  ,e(a 
uio.B  s4o 

Numero  piccol  di  faldati  gioua  alle 
voice  pili  che  vn  grande.D.  39 


o 


Bbligo  d’vn  Luogotenente  del 
Re.B.  322 


Occafione  che  mode  Monluc  a fcrìufw 
re.  B.  g 

Che  fece  ritirare  il  Marchele  di  ba 
iuzzo.B.  ) j 

L'occhio  quando  vede  quel  che  non 
ha  mai  veduto* il  cuor penfa quel 
chenonhamai  penfato. 

A.  < jj 

L'occhio  nel riconofcere  le  piazze  dii 
Icorre  delforte.edeldcboIe.D.  457. 
Offerta  di  Monluc  per  adattare  Blau. 

C.  J44 

Offerta  di  Monluc  al  Duca  di  Ferrara. 

C.  J2® 

Ou.B.  fx9 

Diu  fa  dal  paeie  d’aitois  dalle  Chia 
ne.C.  , ij* 

Onore  fatto  a Monluc.B.  ; } 

L’Onore  fa  crefcetc  il  cuore  al  falda- 
to.D.  j| 

Onori  funerali  in  Rotnaa  Marcanto- 
nio Monluc.D.  300.  B.  67  j 

Onorfatto  a Monluc  da  Monf.  di  Ni- 
uer*  a Tionuilla.B.  j+y 

E dal  Duca  di  Gufò.  D.  348 

Onor  della  prefadi  Tionuilla  douu- 
toal  Duca  di  Guifa.C,  j50 

Opinione  d'ingegneri  mal  accorti . 

B*  14) 

Opinion  di  Monluc  fopra  il  dare  la 
fcalata  a Chieri.  B.  139 

Orazio  Baglioni  comandaua  alle  ban 
de  nere, che  furono  del  Sig.  Gio.de 
Medici.  D.  17 

Orazion  di  Monluc  alti  Spagnuoii  in 
nanzi  alla  battaglia  di  Ver.C.  448 

A Guafconi.C.  449 

Agentiihuominiche  vanno  alfer- 
. uigiodel  Re.D.  416 

Orazion  di  Móluc  a aued'Agen.A.597 
A Capitani  dopo  la  fua  ferita. 

D.  " 

Orazione  che  faceua  Monluc  a Dio 
nell’ora  del  combattete.  A.  e<9 

Orazion  di  Móluc  alla  Nobilti.D.«89 
Ora  dello  (puntar  del  dì  è quella,  nel- 
la quale  fi  mettono  ad  effetto  l’im- 
prete  D.  i jg 

Ordinanza  delle  truppe  Franzefi. 

Bbb  4 A. 


‘TjuoL  delle  cojè 


Ordine  pet  Pimprefa  <15  Barge*.  D.  68 
Ordine  di  Monluc  per  Pimpreiad'0  • 
nogJio.c.  40 

Per  ro  mpere  il  ponte  di  Carigna* 
no  B,  %f 

Ordine  per  la  giornata  legurta  a IL  li 
regiuola  A.  io* 

Ordine  bello  teone  Monluc  in  Calci* 
le.  C.  i si 

Ordini  dati  dal  tf  arifcial  Btilac  per 
erpugnarla  Rocca  di  Cortemiglia. 

D.  »79> 

Ordine  propollo  da  Monluc  io  Siena  • 
Csit.D.  »» 

Per  la  fortificazione  A*  »»i 

Per  la  battaglia  13.  *J« 

Per  (coprir  quelli  che  veniuanoari 
conofeere  D.  »1» 

Per  conferuar  >la  pia  zia  C.  » < } 
Ordine  difegnaco  da  Monluc  per  coiti 
battere  in  Tolofa  B.  400 

Perlo  combattimento  in  Targone. 
D.  4i« 

Ordine  del  Re  a Monluc  per  aflediar 
la  Roccella  D.  499’ 

Ordine  per  impedire  a gli  Vgonottiil 
foccorlo  di  Rabaften».  D.  616 

Per  l'allalto  di  Rabaftens.  A.  iti 
Ordine  per  le  fortice^hcpoflono  fare 
i nimici  affollati. B.  ^ j?9 

Ore  di  recreazione  de*  Capitani  quali 
debbino  elitre^».  x69 

Orlienspteiodal  Principe  di  Condé. 

B.  }9J 

M.  d'Onobia  di  cole  attenenti  ad  Ar» 
tiglieria  a'intendeua  benillimo . 

IX  48/ 

Oftìnato  non  bifogna  edere  quando 
non  fi  può  più.  A.  *9 

Oftù  totto'dal  marchefe  del  Guado. 

Hi  *4 

In  quiftion  col  Bernardini  per  que* 
ita  rotta  A.  6* 

Ozi  a nimico  della  guetra.B*  *69 

P 

P A re  tra  f rancia^  Spagnai  e danni 

Chcu'auaennero.O.  jb} 


Pace  deile  ru6lnaionl.D.  4*9 

La  piccola  pace  del  1)67.  C.  >.>4 
Nuone  di  ella  A.  504 

Pagamegura  a mezza  drad»  da  Mon- 
tealcino  a (arolleto.l).  joj 

Pampa  Iona  perche  li  perdè.C.  6 } J 
Parere  di  Memurs  > e di  Monpenficro  > 
che  era  a propofito  far  lega,e  focia* 
xioneperlo  bendel  Re.d.  46* 
Di  Mjnluc.D  4S1.C  -46* 

DI  Monluc. per  gli  aiTedi  D.  6*f 
Di  Monluc  difar  giornata  innanzi* 
S ena.  B.  19’f 

Per  conto  di  Mongommeri.B.  >84 
Parere  del  Sig.  diS.  Polo  intorno  al 
concedere  di  far  giornata  in  Piamon 
te.B.  9t 

Di  Monf.  l’Ammiraglio. D.  99 
Del  detto  per  conto  di  Monluc . 

C.  èrg 

Parlamenti  di  ToFofa^  diBordcos  alfe 
aionati  al  feruigio  del  Re. A.  471 
Lode  di  effitC.  fi* 

Parola  fozza.e  infame  d’vn  Gouerna* 
tore  di  piazza.  Io  la  rende.  A.  17» 
Parole  audaci  de  minili»  delia  Vgo* 
notci.B.  j7i 

Di  Lautrec  a Monluc.B.  17 

Del  Re  F rance feo  a Monluc. 

B. 94C.  10» 

Di  Monf.  di  S.  Polo  a Monluc . 

C.  io» 
Di  Monluc  in  Parigi  a Signori  di 

Corre.  A 101 

In  Pienaa  a Tuoi  faldati. D;  ja» 

Alla  Ciregiuola  a faldati. D.  io*- 
Di  Monf.  Oelfinoa  Monluc.A.  1 a* 
Di  Monluc  a Sergenti  nell'aii'altaw 
re  vn  torre  deil'lngleliB  ijr 

Di  Monluc  a vno  Alfiere.C.  1 bv 

Di  Monluc  alla  Reina  dopo  la  mor 

te  del  Rè  Francefco  lecódo  C.37* 
Di  Monluc  aMonl.d'Anghien. 

A.  ro4 

Del  Re  Arrigo’ a Monluc.  C.  j 5 * 

Di  Monluc  nel  metter  l'arme  1» 
fpalla  al  Principe  di  Gemutila,  e 
ai  tiglielo  del  Duca  dVmala . 

£>•  • Ut 

tu 
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DI  Montuc  nella  corte  di  parla» 
mento  di  Boideos-D.  3*3 

Di  Moniuc  alla  Corte  di  parla- 
mento di  l'oloia  L).  400 

Parole  di  Moniuc  col  Sig.  Caumon- 
do-  B*  3S7 

Parole  di  Moniuc  agl'huomini  d'ar- 
me innanzi  alla  battaglia  di  Ver. 

£•  4 ro 

Mei  fare  il  guadatore  a Rabaftens 

C.  61* 
Alb  Nobiltà  in  detto  attedio. 

D.  6 31 
Al  Caualiei  diRomegas.C. 

A Cernale.».  ^ 78 

A Serigliacco  Tuo  nipote.3.  79 
partita  della&eina  di  Nawarra  di  Bear 
nia.A»  $10 

Pallata  del  Conte  dì  Mongormmeri 
inBearnia.a.  jji 

Pauia  attediata  dal  Re  Francelco . 

».  TO 

Battaglia  fegufta a Pauia.G  20 
Paura  lègue  la  vecchiaia.^.  f86 
paura d'vn  Luogorenétedì  Redi  per 
dere  è vna  mala  co(a.C.  433 
Paura  del  Marchette  del  Guaito. 

De  ioj 

Paura  accompagna  Te  ritirate.  B.  203 
Paura  hauer  della  morrei  è colà  da 
lei occo.le  la  non  li  vede  tre  dita 
vicino  A.  .... 

Paura  delti  Vgonotti  vfciti  di  Cofla- 
da.D.  ♦»* 

Penuria  d’ognf  cofainatelTello. 

D.  3 *r 

Perdita  del  Ducato  drMilano  C.  io 
Perdita  della  battaglia  di  Piero  Stroz 
zi  predetta  da  Moniuc.  D.  aoa 

Perduti!  ciò  è vanguardia.B.  ai 

Pericolo  è nel  principio  del  portar 
armi.B.  *B 

Pericolo  che  è a fare  vn  Conteftabile 
in  Francia  A.  4* 

Pericolo  di  far  ritirata  alla  celta  d'e* 
tercito  B. 

Pericolo  di  Monluc.B.+fz  D.  aio 
Pcrpigoiauo  additato  dal  Delfino. 

♦* 


Con  to.mila  fantf/e  a.  mila  causi- 
li. D.  4 1 

Riconofciuto  da  Moniuc  in  abito 
di  quoco-A.  49 

Cattiua  riulcita  del  detto  adedio. 
D.  4» 

L’alTcdioleuato.  A.  _ 30 

Perluadcfi  vno  fpeflo  quel  ch'ei  deli. 

deraA.  319 

Piacere  guada  le  genti  di  guerra. 

A.  669 

Piaceuot  rifpoffa  d'vn  fruitore  di 
Monluc.C.  114 

Piaceuoltaza  opera  piò  co’foldatiche 
rigidezza.  A.  129 

Piaccuol  morto  di  Monluc.B.  18) 
Fiaceuol  inuenziondi  Moniuc  per  rin- 
corate i$cncii.C.  a»  4 

Piano  tra  Sommarina , e la  Circgiuo- 
la  doue  fi  fece  giornata.  C. 
io*.  B-  tof 

Piazza  che  porge  l'orecchio  alla  coni 
porzione  tenetela  per  perduta  - 
C.  18» 

Piemonte  (cuoia  di  gente  di  guerra  . 

A.  US 

Pienza  piccola  Città  predo  a Monti- 
chiello.D.  304 

Prefa  da  Don  Aluero  I>.  303 

Moniuc  penlà  a ripigliarla . 

C )o».c.  310 

Adattata  da  MonIuc.A.|ii.C  ni 
Ptefa.B.  314 

Pi  et  io  Morello  Marefciallo  di  Capo 
del  Sig.  Acierprelo.B.j’  7 efamina 
to  del  numero  de  Bro uenzali,  e (ita 
rilpofta.  A.  3 8 

Pietro  Nauarro  moriprigione  nella 
Rocca  di  Napoli.C  j 3 

Pietro  da  Porto  Gouernatore  di  Fol- 
fano-A.  67 

Suo  et  toro.  D.  pi 

Và  alla  tortezza  di  Barge*.  B.  7» 

E'  ferito.  D.  ri 

Muore.  C.  74 

Piero  Strozzi  Luogotenente  del  Re 
di  Francia  ncllolFaco  di  Siena. 

B.  l** 

Chicfeafua.MaeiUvnpcriona^  a 

per 


* Tavola  delle  cofi 


per  comandare  in  Siena  , mentre 

egli  flette  in  campagna  A-  its 
Hel'be  Monluc,all’arriuo  del  qua* 
le  fcaramucciò  dinanzi  a Siena , 
189.190*191  19*.  >93.194.19).  196 
i»7* 

Potè  il  Tuo  campo  trala  porta  nuo 
na, e la  porta  Tufi.  A.  19I 

Se  il  Marchefe  di  Marignano  non 
diloggiaua  dal  Palazzo  de'Diauo 
li  l'andaua  a combattere  contar- 
me  al  parer  di  Monluc.B.C.D.148 

A.  199 

Andò  dietro  al  Marchefe  a Marcia- 
no^ s’iccampò  tia  lui  e il  Caftcl- 
loperafTrontarlo.le  lopoteuaca- 
uar  delle  triucee.B.C.D.  199 
.L'artiglieria  olfendeua  il  iuo  cam- 
po.A.  too 

Scritte  a Monluc  che  fra  due  giorni 
fi  ritirerebbe  a villa  del  nimico. 

C.  100 
Monluc  gli  fpedì  il  Signor  di  Scuf 

fano  a cor/igliarle  a ritirarli  di 
ftotte-C.D.ioo.A.  soi 

Seguiua  il  parer  di  MonIuc,fe  non 
era  Toininalodel  Benc.B.  soi 
Monluc  predice  a bendi  tu  fua  roc 
ta.D.  101 

Fù  rotto  il  di  3.  d’ A godo  ut*,  e 
ferito  a morte  C.  xo+ 

Cagion  della  fua  torta  fò  per  ha- 
uer  volfuto  farla  ritirata  alla  ie- 
lla del  l'efercito  nimico.  B.  66 
Sino  a 13.  di  fù  tenuto  per  morto. 

D.  »oj 
Diligenza  che  vsò  per  hauer  gen- 

ti, e fornir  tutte  le  piazzc.A.  so 6 
Guatile  andò  a Siena  con  gran  rili 
co.C.soS.  *09 

Vilitò  Monluc  malato  , e vi  fi  trat- 
tenne i). giorni, e quando  vidde 
recupèraua  la  Ianni  vici  di  Siena 
C.D.  *09 

Monluc  dopo  larefadi  Siena  l'an- 
dò 1 trouarea  Montalcino,&  heb 
bc  da  lui  joo.lcudi.C.  z 61 
Predò  vna  Galera  a Monluc  per  ri- 
condurli in  Francia.  A.  *70 


Il  Re  domadò  a Monluc  fe  Io  Stroc 
si  lo  poteua  {'occorrere  > li  rifpofe 
di  no.GD.s76.  A.B.  177 

Andò  a foccorrere  Odia  contro  al 
Ducad'Aiua.A.  300 

Si  trouò  all'attedio  di  TionuiUa. 

B*  3JJ 

Non  volle  mai  credere» che  i ninni- 
ci iacettero  fortita.D.  137 

Si  trouò  a detta  lortita.  0.338. 

A.  3J7 

Sene  era  andato  alle  fue  tende. 

A.  340 

Ma  ilDucadiGuifavollecenafle. 
c flette  feco  vna  notte  per  lua  di- 
fgrazia.C.  34© 

Haueua  oppimone  che  qualche  ma 
le  gli  douefleluccederela  notte. 
A.  34Ì 

Morid'vnamofchettata.C.  341 
M*  di  Piles  li  pofe  in  San  Fè»e  quiui  fe 
ce  fue  adunanze  d'Vgonotti. 

D.  5*  6 

Fù  per  oliere  carpito  da  Monluc. 

A.  580 

Il  quale  cerca  laper  doue  fi  troua,  e 
le  liie  forze.B. $ 3 o B. 5 1 1 . K.  53* 
Li  rompe  due  cornette.  A.  $38 
Piles  lì  ritira  a S.Fè.D.j  u*B.  334 
Haueua  1 Soo.caualli.  B.  33  f 

£ non  redo  da  Monluc  il  .combat- 
terlo. C.  735 

Era  vn  de  miglior  Capitani>che  gli 
Vgonoiti  haueflero.A.  53* 
Lalciato  m 6 Gio.rimefle  in  edere 
affari  dell!  Vgonotti.B.  616 

Pirro  Colonna  Capitano  di  grand'm- 
tellctto-c  valote  lalciato  dal  Mar- 
chefe del  Guado  con  due  mila  Sp» 

f 'nuoti,  & altrettanti  TedefchiaU 
a dilcla  diCaiignano.D.  «SS 
Mandò  6oo.bpagnuoli.e6oo.Tede- 
fchi  contro  a Fiàze/i  che  rompe* 
uano  il  Ponte.B.  88 

Che  fe  ne  toruaron  fuggendo . 

D.  89 

Dopo  che  Carignan  s'arrefe  Pirro 
contòinSufannaa  Monluc  Io  fc© 
piglio  di  detta  fuga.C  94 

Sendo 
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Senio  condotto  prigione  in  Fran- 
cia. O.  117 

Poggio  in  pendio  per  fianco  della  Ci 
regiuoh.e  d>  Sominariua-A.  10O 
Ponto  Cadetto  in  Piemonte  preio  da 
Franzefi.l)-  1 50 

Ponte  di  Carignanodatoa  rompere» 
M<>nluc>Sc  à Salccda.C.»(f,B.  »/ 
Il  Ponte  rotto.B  9t 

Importanti  di  taf  rettezza.  C.  92 
Ponte  fatto  dall'Ammiraglio  a Poeto 
S-Maria.C.  607 

Conlìglio  tenuto  da  Monluc  per 
romperlo.  O.  607 

Imprela  delM.  Danuilla  per  rom- 
perlo. BC.D.  Co  8 

Scoperta  da  nimicùeperò  non  effe 
guita  A.  609 

Monluc  fece  fcateitarevn  mulino» 
che  con  l'vrco  Io  roppe. 

B.C.D.  609 

Barello  che  mandò  a Bordeoscon 
l’auuifo.  B.C.D.  6 10 

Importanza  del  detto  Ponte  - 
A.  61  r 

Vcileche  apportò  la  rottura.B.C.D 
61  i.A.B  61  a.A.  61} 

Popolo  Franzefe  bonifsimo  C.  4 8$ 
Popolo  di  Roma  nò  efcrcitato  a guer- 
ra.D.  287 

Sopraprefoda  Borbone  D.  189 
Corriere  racconta  al  Re  l'imprefa  di 
Monluc  per  pigliar  Marcantonio 
Colonna.C.  29» 

Potere  dato  dal  Re  a Mól  uc  in  Guien 
na.D.  j7i 

Pouero  flato  di  Monluc.B.  35 

Pratiche  di  Monluc  in  Siena  perrom 
pere  ipenfieri  d'accordo.  A.  224 
Pratiche  del  Marchefe  di  Alarignano 
in  Siena  A.I+4.B-  250 

Preghierndc!  Rea  Dio.A.*  100 
Preìa  di  Foncarabia.  D.  18 

D'Orliens.B.  »9» 

Della  torre  delle  Pulci  aTionuilla. 
„ * ?4d 

•«"efa  d'Atfon.  A.  J54 

D.  S.  Damiano.  D.  ' l}8 

Diruta*.  A. 


D’Alba.  D.  .1..  1 57 

Di  Leuignac.A.  541 

Dell'Ifole  intorno  alla  Roccellz. 

A.  645 

Dt  Pienza.  3 1 4 

Dell'Altezza.  318 

Prefagio  buono  di  Monluc  il  dìdella 
battaglia  di  Ver.D.  44) 

l’refigi  sfortunati  della  rotta  di  Piero 
strozzi. B.  203 

Prefagidi  Noflradamo.C»  347 

Prcfìdente  Birago.C.  150 

Pieltezza  neccfsaria  in  vn  Capitano  . 

B.  |s  t 

Prigioni  Franzefi  in  Pienza  fi  fciolgo 

no , e ammazzano,  e tanno  prigio- 
ni li  Spagnuoli-iche  gli  guardaua- 
no.  A.  li* 

Prigioni  fatti  in  Siena  per  fofpetco 
vanno  in  Senato  moflrando  la  loro 
innocenza  C.  251 

Pri  nc  ipioje  pri  ma  lezi  one  d'vn  Cap  i • 
tato.  D.  17,  J7 

Principio-di  Mouluc.A.  9 

Principe  di  Sauoia  per  la  prima  volta 
vteito  alla  guerra. A.  171 

Principi  Vgnnocri  vengono  a trouar 
Mongommeri.  B.  594 

Si  rianno  in  Montalbano.B.  j9t 
A Porro  S Maria. B.  604 

Stato  dell'loro  elcrcito.D.  rfoj 
Principe  di  Nauarra  ardua  all'alTedio 
di  Napoli.D.  27 

Il  fuo  sbarco  mandato  in  lungo,  ca 
gionò  vn  gran  danno.A.  29 
Muore  di  pefle.C.  34 

Principe  di  Nauarra  che  fù  poi  Arri* 
go  4.  Re  di  Francia.  A.  639 

Principi  e Luogotenenti  de  Rè  non  ap 
prezzate  tanto  la  volita  vita. 

C. ‘ _ iti 

Principi  fiate  gelofi  de’gouernatori 

delle  vollre  piazze  « che  parlano  a 
vollri  minici. C.  503 

Principe  di  Condè  aduna  gran  forze 
inOrlicnsli.  396 

Princioe  Ji  Condè  fù  vccilo  nella  bat 
taglia  di  lariiac  B.  53« 

Principi  aiutano  a condur  l'artiglie- 
ria 
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ria  alenz.lt.  «47 

Principe  d*Orange.D.  490 

Prìncipe  D cria.  A.  491 

Prìncipe  di  Salerno  con  7ooo.Italiani 
alla  Ciregiuola.B.  104 

Pnor  di  Capua  fratei  di  Piero  Scros- 
ti riconoscendo  Scarlino  veci  fa. 

A.  *91 

pfonenzali  per  la  giornata  della  Ci* 
regiuola.A.  97 

Pfoucnzali  Vgonotti  pattano  il  Ro* 
dino.B  51» 

Dilcorfo  fopra  la  ior  venuta.D.  51 1 
li  Marefcial  del  lor  Campo  è preio 
e fcoprc  le  ior  forze.C.D.  f ■ 7 
piomclla  di  Monluc  al  Redella  vitto 
ria  in'Piemonte.B.  99 

Pcoteftazione  di  Monlue.A.  107 
profitto  chela  vittoria  della  Ciregi- 
uola  apportò  a Franteli. A.  117 
Prodezza  del  Marefcial  di  Bica . 

A.  tjf 

Proaidenza  del  Marefcial  Brifac. 

A,  *T* 

DiMonluc.D.i56.D.  aoj 

Proceflìoni  generali  ordinate  in  Sic* 
na  da  Monluc.C.  149 

Proumlion  di  Monluc  io  Siena  pervi 
uereC.  *<♦ 

Pro  poli  a del  Matchcfc  di  Marìgnano 
a Monluc.C-  »$f 

Rifpofia  A.  a 16 

Prouuifion  per  l’alTedio  delia  Roccel 
la.  A.  joj 

Prudenza  di  Monluc  per  raffrenar  la 
furia  del  popolo.  A.  a$o 

Prudenza  d*vn  Capitano  D.  iz 
Prudenza  di  Monluc  per  quietare  vn 
garbuglio  in  Siena.A.  248 

Pucchio  di  Pardigiuno. 8.  40* 

O Valiti moltcfi richieggono  per 
elier  buon  Capitano. A.  1 *7 
Queliti  lodevoli  del  Duca  di  Guifa. 

D J*J 

Quelli  che  efeano  d'vn  atTedio  non 
debbon  mangiar  troppo.C.  *7} 
S.Quintino.C.  zo6 


RAbafient  aflediato.C.  gt  J 

Prefoperaflalco-C  614 
Sua  Fortezza  C.  619 

Ragioni  di  Monluc  al  Re  per  fa  con> 
cclfionc  della  giornata  in  Piemon» 
te.  A.  91 

Per  le  quali  fi  mede  ad  adattare  it 
forte  vicino  i Cale*. CD.  »j| 
A.B.  i)4 

Per  combattere  a Ver.B.  44) 
Perche  fi  1 lungo  fcriua  la  ritirati 
di  Piles.C.  5)9 

E perche  fcriua  certe  particola  rida 
B-  S4< 

Ragionamento  del  M.  di  Malignano  . 
' ediMonluc.D.  z6o 

Di  Monluc  con  Pirro  Colonna  . 

D.  ti  7 

Rairri  s’accampan  da  vere  genti  di 
guercia. B-  «09 

Re  quanto  importi  non  fi  croui  alla 
battagHa-D.  zi 

Error,  che  fanno  i Re  a non  tener 
conto  di  quellitche  impiegano  in 
imprefe  grandi. D.  )4 

Mal  volentieri  perdonano  a chi  Ù 
fa  perdere.D.  1(9 

Danno  ad  intendere  a vadàlli  d*e(* 
fer  padroni  della  lor  vica-D.  s66 
Re  d'Inghilterra  latto  Luterano  per 
dilpetto  D-  ut 

Si  rima  da  Bologna  a tnare-B.  ito 
Re  pagano,  e danno  gli  onori  a Sol* 
dati  per  tre cagioni.B.  i{| 

Si  dimentican  più  toflo  de  feruigi, 
chedell'ofielè.D.  6t4 

Debbono  i I oggetti  grandi^  pota- 
ti desiderare  diano  nel  cuordd 
Regno, e non  nelle  frontiere . 
Deono  maggiorrr.écegafligar  quel 
li  che  fcorticano  il  tuo  popolo 
che  quelli  che  li  rubano  le  lor  prò 
prie  entute.0.  ore 

Re,  e Principi  non  fate  (offrire  /cor- 
no a chi  vi  hi  feroito  fedelmente^ 
gli  bada  l'animo  A.  64B 

Re  Francefco  uial  contento  di  Borie* 

co. 
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* fO.A.  91 

• Prigione  nella  battaglia  di  Pavia, 

‘li'  i>.  *i 

Liberato  di  prigione  da  Culo  V 
D.  u 

Concordatoli  con  l'Imperatore. 

D.  i z6 

Ordinò  la  gnerra  per  Napoli  fono 
*>  Lautree.D.  u 

Viaggio  d’Inghilterra  di  Luglio. 

«5+5. A.  117 

Ae  Arrigo  di  buona  natura.B.  *7* 
Amaua  Monluc.B.  i9< 

Mal  fodisfarto  di  lui.£>.  17* 

L'abbraccia.B.  *74 

Di  la  carica  i Mólucdi  comandar 
la  fanteria  lotto  al  Duca  di,  Olii- 
«-  fa.B.  jn 

Re  Carlo  non  fi  dimenticò  mai,quan 
idol’ Ammiraglio  lo  fece  trottare 
da  Meos  afarigi.D.  684 

Re  inGuienna.B.  467 

Mal  contento  di  Monluc.  A.  6 10 
Chiama  Moaluc  conleruatordella 
Guienna.C.  «41 

Redi  Francia  non  fuggonoC,  0)7 
Son  coraggioG  e guerrieri. B.  00) 

5 abbaco  ne  fuoi  editti  A.  )** 
i Nauarra  conduce  Monluc  in 
Guienna  D.  J*) 

Egli, e il  fratello  fon  maliodiafatti 
nel  Re.C.  j*7 

Re  di  Spagna  donaSiena  al  buca  di' 
Fircnzc.U.  >08 

Re  Lnigt  duodecimo  notaua  que'chc 
erauatti  a giudicare, oad  altre  ca 
riche.B.  06* 

Difttibuiua  di  Tua  mano  i denari  fé 
condole  qualità  di  chi  lo  feruti». 
D. 

Rdm  di  Nauarra  male  affetta  verità 
Monluc.  A.  1 ' 

Lettera  fcritta  da  lera  Monluc. 

•C.  4«a 

C Miglio  fopra  a detta  kttera.A-413 
Partita  ili  Hearnia.A.  5>o 

Si  parte  di  Ncrac.A.  711 

Referto  de  contadini  non  i Sturo . 

A,  ti * 


Segno  di  Francia  diuifo  dalPlmpèra- 
; dote, e il  Redklnghilterra.B.  94 
Aeligion  di  Monluc.B.  ' ’ 176 

Renzo  da  Ceri  Gentilhuomo  Roma* 
no  A»  && 

Reo  1 de  afTediata  dalli  Vgonottf. 

C.  ni  ' 1 : 4ty. 

Replica  di  Monluc  a S.F0I0  fopra  la 
conccflìon  della  giornata  in  Pie- 
monte A.  yt 

Refa  diSieoa  il  di  ai.  d' Aprite  ijf). 

■ D.  __  1); 

Refa  vite  fatta  dal  Signor  di  Veruin» 
di  Bologna  a mare  a gir  loglefi. 

I>-  IT» 

Refa  di  TionuiUa.C  Mi 

Ribelli  a lor  Principi,  in  che  mifera- 
bil  flato  fi  trouino  C.  648 

Ribellile  traditori  cento  non  afpetta 
' ron  mai  dièci  huomini  da  bene. 

.c:  . 4ip 

Ricielieu  Capita  no,  e Governatore  di 
•CortcmigHa.C.  181 

Richieda  di  Monluc  al  Duca  di  Gui- 
•fa.C.  jzj 

Ricompenfe  del  Re  Arrigo  fatte  a Mó 
luce. 

Riconofce  Monluc  PerpigMno. 

A.  49 

Il  tato  per  condur  l'artiglieria  con 
tro  al  Caftel  di  Lanz.D.  144 
Bologna  a mare  in  compagnia  di 
Tais.D.  aao 

Il  Callidi  Corcemiglia  G.  177 
Vlpiano.C.  17* 

Moncaluo.A»  j|4 

Picnza.C.  )ia 

Tionui Ila.  IX  » j ( 

Monte  Mar  fan  D.  577 

labrecciadi  Caffè! di  Pfna-B.  4») 
Kabalbcns.1)  (14 

Dopo  Dio  riconofce  da  fuor  Prin- 
cipi quanto  badi  (acuiti  e d’ono 
re  B.  47* 

a Liconofcerdeuefi  mandar  Soldato 
vecchio.  A.  n* 

Riconofcer  che  fi  dee  far  del  nimico. 

C 4V4 

il  capo  Hello  deuc  andare  a ricooo 

fiere 
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fcere.C.’  m: 

Non  ftarfenemai  al  detto  di  vno  o 
di  due  od  voler  riconofeere  vn  fi 
CO.B.  1)0 

Xiconolcer  le  piazze  inlegna  attediar 
leD.  I UT 

Riconofcer  da  fé  quanto  imponi. 

c.  VI  «'. 

Ridolfo  (taglioni  nell  a giornata  del* 
la  Ciregmota  con  joo.  lance  del 
Puca  di  Fitenze.U.  io« 

Rigidezza  Hi  Borbone. A.  za 

Rigidezza  opera  meno  co' Soldati, 
che  la  piaccuolezza.A.  «a* 
Don  conuicne  viaria  contro  la  mo! 
mudine,  ma  folo  contro  qualche 
particolare.  B.  .,!  itila#* 

Rifconrro  de  Franteli,  e Imperiali  a 
, Cauilimoro.B.óo.A.  ••  - 7% 

Rifico  di  Piero  Strozzi  C.  *08 

Rifoluzion  di  Móluc  D r r-D. r4-A.it 
Di  tagliarli  il  braccio.D.  14 
Di  far  giornata  in  Piemonte.D.(04 
Pillare  allearchibulatcaTionuil 
la  C.  J4l 

Di  dar  la  battagliai  Ver  D.  44*1 

Sopra  vn  comandamento  del  Re  a 
Monluc.  A.  )zl  1 

Di  flore  alla  difela  d'Agen  A.  600 
Riloluzion  di  Dandelot  a Bologna  i 
Mare  B.  114 

Decapitante  Soldati  a (Tediati  in 
Siena  C.  an 

De'-cnefidicombattere.Cj  aio 
DelMarChefedi  Marignano  d‘ha- 
ucr  Siena  per  fame.D.  x)9 

Di  far  giornata  alla  Ciregiuola . 

D.  104 

Del  MarefcialDanuilla  di  partirli 
diGuirnna.R.  514 

Rifpofla  degli  Alemanni  a Móluc  in 
Siena  B.  eia 

Di  Móluc  al  M. di  Marignano.  A i fd 
Al  Pura  di  Guifa.B.m.B.  jij 
AJ  HeArr:go,C.  ayj 

{ el  Maiefcial  Danuilla  a Monluc. 
B.  XJ 

D ’vn  Gctilhuomo  Gualcone  al  Re. 

B.  d«8 


Ritirata  bella  di  Monluc  D.t4Cu# Jli 
ia.D.itd.B-194  D.  919 

* Onoreuole  quanto  andare  a »no  af 
falco. C.  vp 

1 Di  Don  Aluero-D.  111 

De  Prìncipi  Franteli  nell’afledio 
diNafoliB  jo 

Del  Marchete  diSaluzzo.B.  y j 
: Del  foccorfo  di  Pienza  A.  I té 

Detli  Imperiali  da  Tala mone. B.j 21 
. Delti  Vgonotti  nella  zufiadt  Tar- 
goneA.  t;  418 

Bella  del  Marelcial  di  Bies.A.  494 

Di  Moni,  dt  Monpenfier.C.  )a( 

Del  Re  Franceico  Primo  a Landre* 

. J fi  (aera di  notte  C.  *«• 

Dignrnoda  Montegeaa.eBoifi  a 
u Bugnola. O.  tuo 

1 Del  Marelcial  d'Anebalto  a Teroa* 
naed'Oilù  a Carìgnano.A.  aot 
Del  Contcft  abile  a > Quintino . 

C.  tot. 

Alla  tefla  d‘vn  efercito  pericoloia 
L B.54B.  . dd 

Dilcorfoperi  Capitani  intorno  al 
vie  ritirate. A.  J *• 

•A  villa  del  nimico  dannofe.D*  100 
Sono  le  ritirate  accompagnate  dal 
la  paura.B.  »®j 

Errore  nella  ritirata  latta  a s.Quin 
tino  D.  *ed 

Ritirarli  di  giorno  quando  vno  din* 
leriordifoizenonèbcne.B.  jo* 
Ritorno  di  Móluc  in  PiemontcC.ioi 
In  Guafcogna  B.  189 

Da  Pienza  a Montalcino.B.  1 id 
Riuolca  d'Andrca  Doria.C.  tf 
Riufcita  cattiua  dcll’aflcdio  di  Perpt* 

£ano.D.  49 

di  mal  acquilto  fi  arioffir  gli 
credi.B.  v T 

Rocca  di  Baldocco.B.  |od 

Don  Alucro  li  muoue  per  adattar- 
la.©. *«• 

Monluc  lo  ptcuiene«e  vi  entra  alla 
< difcfa.A.  ; 3° 7 

Rocca  Sciale*  D.  f4« 

Si  rende. B.  541 

Roccdla  a(Tcdiata.D.499.C.  tt4 

(fola 


’PiìtNotM: 


• lfoia  d’OIeronee  di  Altieri  rifat- 
te a deuoziondel  Re  À.  JO» 
' Prouuition  per  allediaila.  A.  joj 
Importanza  dicfla  D.503.B.  <8$ 

Hetugio  dclli  Vgonotti  D.  ««4- 
Monluc  chiamatosi  fuo  adedio. 
c-  él* 

L ‘adedio  fi  didoluè  per  l'elezion 
del  Duca  d'Angiò  in  Re  di  follo* 
nia.A.  416 

' ftomani  efortati  da.  Monluc  a difen- 
derti cótro  al  Duca  d'Alua.D.  s88 
Soprapprcfi  da  UorboOe.D.  al» 
Kotta  del  Contcftabilc  a S.  Quintino 
C.104  C.  ut 

.Dc'oenefi.C.  }ig 

1 Dclli  Vgonotti  vlciti  di  Trio  fa. 

*•'  <1  .400 

Delti  Vgonotti  vlciti  diNerac. 

C»  4** 

^ Dell*Imperuli.B.  ù,  i<| 

ft^ttuta  della  tregua  per  la  mone  de! 
Insignorì  Fregolo. e Rincon&A  4» 
Biouina-det  Re>e di. tutti iluoi  eterei* 
V ti  nata  da  tuoi  editti  li.  ja7 

Routna.  di  Francia  onde  cagionata:. 
rD. 


'•  | 1 . 

S Aggio  auaifo  d j Monluc.B.  tps 
Saldezza  di  giudizio  in  Monlac. 

••C.  / / itiiil’i  •;  ji;!'.  .M  ||{ 

Sant’Andrca  Marefciailo.B.  .J  aos 
- Principe  di  aalcnioalla  Ciregiuo* 

Splignac  Capitan  prigione. A- < 448 

M.di  Saluzzj  perche  li  ritirò  nell'al- 
jfediodiNapoli.lt.  .i«, 

Sanlacfoftcnne  lungamente  radedia 
ralla  MirandoIa.L).  Mix  1. 

San  Pier  Corte  brano,  edcfpertrt  Ca 
*pitan6.B.  “)I 

Signor  di  s.Sacco  afiomtocótro  ai- 
l'archibulate  C.  " ',|l,;#to 

San  Pòlo  preio  ferito  di  13. ferite  del 
» la  baccaglia  di  Pauia  B.  ^ 

■Dilluadc  il  Re  a dar  licenaa  di  far 
* giornata  io  PietnoncoC.1  ■ 


Sanerna  le  piccola  terrà  vicina  atfÀf. 
’ ba  prela  da  Monluc.B.  ,tl 

Famigliano  due  miglia  predo  a Caui- 

* limoro.A. 

Soccorlo  da  Monluc.  A.  5 g 
Sbarco  del  Pnnopcdi  Nauarra  a Na 
poli.A.  a# 

Scalata  vana  a Chicri  A.  ,40 

Scalata  del  Marchcle  di  Marignano  a 
Siena  B tI4 

Scale  di  corda  trouatc  a Montanino. 

B"  1 |oa 

Scalata  del  Bartion  di  Pienza. A.  j 1 1 
Scale  rotte.B.  ,lt 

Scalata  a Montemarfan.B.  379 
Scaramuccia  tra  Franzefi.e  Imperiali 

* prefio  a Siena  B.C. 

Nella  Giornata  della  Ciregiuola. 

B.  *•"  j0| 

Del  Marefcial  Brifac  Contro  a don 

* Aluero.C.  |}, 

Dinanzi  a Bene  B.  tj. 

» Grolla  fcaramuccia  d’Adefano' . 

A.  | 

I Dinanzi  a Bologna  a mare.C.  18 4 

Dinanzi  a Siena  G.  < 194’ 

4 Non  fi  debbono  attaccare  alla  te- 

ff» d'vno  cfercito.B.  ( 0« 

Scefa  diCarlo  V.in  Prouenza.D.  jg 
Scela  dcVrouenzali  in  Guafcogna. 

* **  Ó4t 

Skuagura  in  Francia*,  che  le  donne  ii* 

- Corte  fi  impaccino  di  troppe  cofer 
' e troppo  credito  riabbiano  j " 

• 1 

II  lorctcalarc  è importato  molto. 

A- 

Sciarti  conduce  il  foccorfo  a s.  Da,1 
mianoiB.  .j  : . I6l> 

Adatta , e sbaraglia  Vn  corpo  di 
<s^fcuardM.Bà  l •uaviaiT  ’1  t,  j ; 

Birra  con  ijuouofoccorfo  io*;  Da 
miatio,C.  ’ .:M»  . • u.  . |4 

* Prigione.  C.  • 

Bf a u ura  che vsò  a Siena.B.  alt 

A Ciuita  vébchìk.  O.  gf» 

*ci*uerfa  *1  fuoco  a Cartel  . ji 
-Penda  B.  ><  ■- 

5 ue  iddi. D.)  Ivi. b.4  1 o.D.  ' 144 

Sciar- 


T auoU  dèlie  cefi 


Srfctu'glinne  Ammiraglio.».  tot 
Stipi  ni  in  Spagna. A*  49» 

Sconfinatili  imperiali. A.  fa 
Scorridori  di  Monluc  in  fuga  a Mari* 
no.R.  *9* 

Sedizjon  d'Agen-JL  If  I 

5«nr fi  leali  D.  ai* 

In  timore  per  i'arriuo  dcll'artiglie 
ria  di  t «aeree  Dto.'.i  »»» 

hrlla  fata  del  configlio. C.  >M 
R doluti  di  corona tt ere. C,  »»p 
Gentildonne  Sene  fi  portauano  il 
. corbellino  pkn  di  tetra  m capo.' 

, D M4 

Donzella  Senefe  fi  il  Soldato  di 
guardia.^.  Df 

Trattano  d‘accprdo,p.  M5 
Rimandano»!  tea  do wwdar  Mó- 
luc.C.  a** 

ledati  da  lui  jn  Roma. B-  * a«9 

Bell»  lor  riloluzione  D.  m 

Malcontenti  di  Monadi  Subila. 

I?.  joi 

Spedifcono  lo  Scuflanoa!  Re  por  ra 
preferitati» il  loto  ftato-G*-  *ij 
Sentinelle  di  quanta  importanza  fie* 
no.D.i j».D.  , , . 

Scrigliac  cugio  carnai  di  MonluA 
C.  il.  ì *f 

Rjloentra  Piero  Scroza» . ejfù  ino 
(campo  A.  309 

Serre»  Capitana  A.  :.ii»ju01ao4ì 
Seruitfi  jd'vfi  Itiddito  d’vn  i Principe 
fi  laniera  quanto  fia  oanoqCo.Bnf 
S^erpir  bene  volendo  i vofiri  Pnuoi- 
pi  h»hb>*K  fewp  K .l/occbio*  chi 
li  (erue  fi  come  voi.C.  *71 

ScutriiadeiJi  SpagnuoltA.  , ( }•»$_ 
Seuua  vicino  a Bordeoc  dieci,  miglia 

t.c*  4»  4 

Sj  t na  per  1 1 Fra nzefi.  1 5 s *•  1 l v » 8 * 

otciiLi  tjn  1»  *♦/ 

. Sfatata  latta  dal  Marcitelo 4fM»ri- 
Ugnano»  . pia 

»fi*ttade4la  di  Siria  prefa.  A.  . ara 
, Ufo  ut  di  t.auio||u  di  Siena  pitto. 

! “ C,  t ^ , j jrt 

Pa  ri  nccelfirl  d'ognl  cola.  n. , .»» J 
Pedine  dell»  ia.tt^a  11^  d 


A.  u u i,  ■>  «)« 

S'arrefeil  di  sa  -d* Aprile  <549* 

B.  / ti9 

Cardi  ia  grandini  ma  in  Siena,e«tti* 

famenro  del  pane. B.  ut 

Grande  efiremità  che  ri  era  D.»ai 
Signor  Jell'Orgio  Colonnello  de ‘le* 
gionariiB.  . 50 

Sùn&aleojdi  fonerei  incolpa  Monluc 
di  voler  dare  al  Re  di  Spagna  la 
Goienua.B.  : < i- . ]«( 

Site  non  penfate  di  Rare  in  pace  nel 
f volito  Regno  fe  non  tate  guerra 
tuoi  di  elio  P.  st< 

AP  power o Principe  quaro  fiate  voi 
..  > ; mal  ler  uito.  quanto  mai  configlia 
to.A.  it  ii  * * Oj  t 

• ^Mondate  cariche  da  guerra  a peti* 

xion  di  quefto>e  di  quel  lo.  D.  409 
Sitodi  Bordcos.B.  611 

Sito  di  Ceua.B  ilj 

Soccorlo  della  Guiennaal  Re. A.  4?« 

• Perii CatìelCe'oforD:  j*«  • 

• 1 Dato  a Caors  dal  Signor  di  s.Tere» 

zio.D.  O*.  4*7 

Won  può  entrare  in  i.Damiano. 

K O,  idi 

Vi  entra  B.  i«4 

Del  MarefcialdiPèire  n Mongom- 
mcrl-A.  ìtj 

DiMOnfcrraHOpcrlaGnicnna.  3» 
..'Aido!',  .li  , di  - Mi 

Di  Monluc  a i tuoi  vfcrndo  di;  Sie- 
na.B.  H.t  1 21  r 

■ Al  J{ediiaoo.CauaIli/e  trenta  in* 

1;  : (egre  di  Fanti.  D.  44* 

Soldati  tòme  fi  gafiigano%D.  a 

- Quanto  li  fia  dianolo  il  giuoco . 

5 ,l>.  .»..  • 

. Il  vino.  B.  ....  a 

«L'auariziaJL  ..  f 

, La  mot  delle,  donnei:,  j . ..*? 

- L 'obbedienza  gioueuole.D.  • 

. L«m  loileuajorttatquaDto  fia  persi' 

,, piotali*  . > . . , 4 

1 Afidi  di  vi  licere  a battaglia  C.  io{ 
^Ricuianodi  leiutre  allatuidficazia 
7l.PftD..;  ■ iulu,  127 

, Modo  che  Unofi  Jdoolucninduili  A 


-3  ìuZ 


V 


Psu  No  t Abili  . 


knéniiC.  ut 

Carreggiano  a lauerare.C.  tal 
Affidimi  polla  da  loro  nel  Janora- 
re.D.  tal 

Con  loro  opera  pid  la  piaceuolfz- 
za.che  la  rigidezza. A.  i *9 

Soldati  di  Monluc  iconducon  l'arti- 
glieria a Una.  D.i+i.A.  149 

So  Id  a ti  paflan  per  tutto,  e (empie  a 
miglior  mercato  chegli  altri. 

O.  M7 

Soldati-che  domandan  la  paga  come 
£ trattengonoB.  i«( 

Soldati  quantegrancolefacete,met- 
tendo  meta  la  fiducia  in  Lio,  & ha 
vendo  continouanientcl'onorda- 
uanti  a gli  ocohi.fi.  461 

Soldato  vecchio  teme  la  morte.fi.ia« 
Infelice  condizione  de 'Soldati. 

& 671 

Soldato  dcbbe  vdirlc  ragioni  dc'Ca- 

J titani  vecchi.C.  11 

darò  dove  non  c altro  da  evada- 
gnatiche  leni  te  non  vi  vi  voìent  ie- 
ri C.  «(o 

Infclicecódizion  de  SoldatLB.671 
Sommarmi. 0. 103. B.  109 

Sorte  buona  di  Monluc.  A.  77 

Sortitagli  Napoli  contro  a Lautrec. 

C.  *9 

Sortita  del  li  Imperiali  d*Orioglie. 

fi.  41 

Sottigliezza  di  Monluc  per  rompere.- 

l’inie  lltgrrza  in  Sicna-A.  117 

Sortita  degli  aileduti  di  Tionuiila. 

C «»* 

Spagn  uolipigltan  facilmente  l'attac- 
co di  (uggirla  battagliaX.  177 

In  aiuto  de  FranzclLC,  ~~  4i4 
Spagnuoli  abbottinati.O.  439 

Spa  unito  era  franzefi  z Bologna  a 
mare  fi.  i*4 

Spautnto  in  Carignano.B  u< 

Spedalctto ptcflo a Pienxa.A  «o4< 
Speditiua  refoluzione  di  Monluc  di 
foccorrer  Corbia  B.  777 

Stato  milerabile  della  Ouienna . 

D.  *71 

Stato  drll'cforcito  de'Principi  V^o 


notti  D.  «of 

Stato  miferabHe  dì  chi  fi  ribella  a] 
luo  Priucipe.C.  44S 

Stima  che  Lautrec  faceva  di  Monluc. 

D.  js\ $ 

Storico  Italiano  lodato  da  Monluc. 

C.  46  7 

Scoria  non  fermano  ad  onor  d'altri 
che  di  Ae»«  di  Principi.  0.  *79 

Stracco  è meglio  effcrc^he  prefo  , o 
morto. B.  |4 

Svizzeri  fpedo  cagion  di  di (grazie 
A.  <« 

Inabili  a pigliar  Piacce.O.  74 
Svizzeri  per  la  giornata  della  Cke 
giuola.D.  9$ 

Su  azeri  £ vendicano  contro  alti  Sfz- 
gnuoli  di  quelle  che  fcceio  io tot 
Moaduì.  A.  aie 


T Ai*  Colonnello.#.  -79 

Perito.  A 111 

Va  à vito  atfaf  co  con  Monluc  dVn 
forte  degli  Inglefì-A.  1 jt 

S'allontana  daliacorte  per  vn  Coor 
no  fattogli. B.  4,4 

le  T agile  hanno  trattenuto  la  guerra 
D-  411 

Tantaufrllo  Cartello  ììù  la  Montagna, 
che  tira  verlo  Perigliano  vicino 
«re miglia  a Tuocianca  manman. 
ca  di  Milano  C.  70 

Erane  Cartellano  il  Capitati  Baren 
ne.A.  )■ 

Tarante  s'arrende  al  Capitan  Mon- 
locD  4)7 

Monluc  mandò  a far  ammazzato 
quedi  la rau ha. D 4)1 

Targone  villaggM  di  )4onf.  di  Can- 
dide C.D.  414 

Tauanr*  Marefcia!  di  Pianeta. A.  40 
Suo  anjite.D.  41 

Tedelihirt  it-rmano  a mangiare  men 
tre  fi  co n -batte,C.'.  « v7 

Promettono  in  Siena  hauerc  la  me- 
defima  pazienza  che  gli  altri  B au 
Non  f olton  patire.C.  . ..aio 
Ccc  fcfcou 


' TsW'jta  dille  cofc 


. Ef  ori  di  Siena.C.  *41 

Mal  a propoiìio  per  feflenerc  vftaf 

lei!  o C.  X4j 

Si  oiifi’.rf  per  il  viageio.B,  u j 
Condomila  Borbone  coni' O al  Re 
V rane  eleo  Primo,  li.  z#- 

Tema  dilla  prela  arreca  qual  che  voi 
ta  gran  male  c.  xo 

Temere  non  c (conuenruolr>quando 
le  ne  ha  gran  d’occafione  C-  n: 
Ter mes  prèfo  nella  gioroau  della  Ci 
regiuola.A.  . c«j*- 

Dinanzi  a Calui  B.  171 

Amoreuolczza  Iaculi  tn  Corte. 

D.  . 48*1 

Terride  fottoa  Montalbano.C.  456 
Si  duole  con  li  Capitolini  diTolo 
fa.D. 

Mandato  in  Bearnia.  A.  sjS 

Non  s’intendcua  d'attediar  Piazze. 
C.  4 17 

Auuertiio  daMonluc  della  venuta 
di  Mongommeri  A.  $ff 

Dilprczza  il  Tuo  nimico  A.  f 5» 
Monluc  1«  prega  a leuarfi  da  Na. 
uarrino.D.  jj» 

Si  ritiraaOrte*.D.  il* 

Suo  mal  configlio. B. 

Monluc  lo  prega  ad  abboccarli  fo- 
co a J AgemmauD. 

Pretende  che  Monluc  vadia  a tro- 
ttar lui  ad  Ortea.C.  5 17 

Sorprenda  Mongommeri. A.  rtj* 
Suoeirore.B. 

Tcrroana  attediata  daH'lmperadore 
Carlo  V.  A.  44 

Tigludet  to  Signor  di  San  Terenzio . 
A.  . *A 

Tcrico  a morte.D. 

Timor  della  Reina.B. 

Tionuìlla  attediata.  A*  M4 

Contra  batteria.C.  i>4 

Trincce.B.  ili 

Riconofcenxa.D.  »Jf 

Cale  matte. H.  , 111 

Difunionetra  difcndenti*D.  uf 

Prefa  della  Torre  delle  pulci.B.  34* 
Gli  attediati  domandan  di  capito- 

UlU.  U 1 


Sortirà  delti  attediatLC.  .11  tD)§ 
HeladiTionuilla  C.  , : _ i±* 

Uiliorto  a Capitani  l’ocra  ia  prcU 
di  Tionuilla.B.  .<  j5<> 

■L'onor  di  tal  prefa  douttto  al  Duca 
di  Guifa.C.  no 

Tiro  bello  di  Monluc  per  inanimire  i 

Si  nell  n.  i»r 

Per  far  faltare  vn  Soldato  D.  MI 
Co  ntr.oa  Monf.di  Compeno. 

C-  # 

Tirefàetoal  Pciordi  Capua.B.  49* 
Al  Marelcial  di  Biea.C.  49* 

Tolofa  prel'a  dagli  Vgonotti. D.  39 7* 
Diligenza  di  Monluc  per  loccor- 
rerfa.K.  ' 12*. 

Gli  Vgonotti  fcn’efcano  in  difor- 
dine,e  rotta.  B.  400 

Gjuflizia  fatta  nella  Citti.B.  api 
Dilegui  dcHi  Vgonotti  fopra  di.el» 
fa,C.  1 40» 

Nimica  delti  Vgonotti.A. 

Tololani  ordinano  vn  Campo  per  an 
. dare  in  lingua  d'Ocaxe  fanno  capo 
Monluc.D.  45* 

, Difegtio  dell'Ammiraglio  contro 
dilorp.D.  b*! 

Toir.malodel  Bene  cagion  della  ro» 
ta  di  Piero  Strozzi. b.  fo* 

Tradimento d'vn  Senefe.A.  *47 
Configlio  di  Monluc  in  quella  ini; 
prefa. Cf  *47 

Traditorchiappato.C-  *1® 

Confetta. D.  . »•'  *4® 

Monluc  domanda  la  Hit  vita»  c per 
che.A^  _ *5* 

Trattamento  di  pace  tra  Francia  » e 
Spagna.B.  ’ . . >1» 

Conci  ufioni  e danni  che  ne  rifiuta 
no.D. 

Trattati  per  l'fprefa  di  Barges.D. 
Delti  vgonotti  per  guadagnar  Pia* 
ze.D.  s*f 

T rauer la  dau  a Monluc  alla  Corte . 
D.  4«L 

ATermes.D.  -•  • Ai? 

A Lautrec.A.  - • "Ai? 

A Borbone  C.  47® 

Al  Principe  d'OrangeJV  * avo 


*Più  Notabili. 


Al  Principe  Dori*.  A.  491 

Ai  Marelcialdi  Bies.C.  49) 
A Moni,  deila  Caftagneraia.A.  44$ 
A Cammillo  gran  capitan Roma- 
no A.  496 

A Lucio  Maixio-C.  4ar 

A due  Scipicni.A.  447 

Tregua  per  10  Anni  tra  i Franz.fi  e 
gli  Spjgnuuli  D-  47 

Aorta  per  la  morte  delli  Signor  Fre- 
golo,c Rmconc  B.  * 4* 

T regua  tra  ii  Re  di  Francia*  l'Impe- 
tatore.D.  ' joi 

Tre  Principi  all’afledio  d'Vlpiano  per 
iorguitofenza  hauerui carica . 

B.  1 a8* 

Trincee  fieno  ake  ed  in  itbi«co,d<>ue 
fieri  delti  angoliper  accomodar  del 
le  genti, fono  còme  tanti  forti  per 
flornire  il  nimico. B.  j 

Turchi potenti 'perche  ad  altro  non 
penfan  ch’ali  anni.  A.  av» 

Turino  riceue  i rinhefeamemi  dalle 
Rita  agnc.e  vallate  di  Lanz  maflì- 
mamente  da  Calelle.C.  m» 

Tucciant datolo  guarnigione  al  Si- 
gnor dell  Orgio  colonnello  de  Le 
gioì  aru.B.  * . 

V 

Alordtl  Capo  ferma  l'inimico. 
A.  654 

M.  della  Valletra  io  Agen.D.  4oj 
Configga  Monluc  a mandare  vn  ca 

fon  Villanuoua.A.  606 

S.;g.  di  Vallaguie  fratello  di  Mon 
fales  mandato  dal  Re  a Monluc. 

A.  fio 

Vbbidicnza  del  SoIdato,D.  I 

Vccifion  gtandefeguita  nella giorna 
ta della  Ciregiuola  D.  ita 

Ver  è vn  Borgo  groflo  B.  44) 

Vicino  al  palio  del  fiume  Ila  meno 
di  lei  miglia. D- 

E al  palio  del  fiume  Vefera.B.  44) 
E a S.  Aluero  tre  miglia  C.  *4 6 
Velerà  fiume  fi  palla  vicino  a Faggia 
tic  miglia. li.  441 

Vernino»  Bologna  a mare  quanto  co 


Halle  al  Re  per  la  Tua  {Idea  pratica. 
D.  646 

Vetiouaglia  prouuifia  in  Bicflello. 

B.  )28 

In  Bene.B  171.C.  174 

Vefcouo  di  Valenza  frarei  di  Monluc 
fece  con  le  lue  dicerie  eleggere  Ar 
rigo  Duca  d'Ai.g  ò Redi  follonia. 
A‘.  «8« 

Velcouod'A  gen  della  cali  deJFregcfi 
di  Ger  oua  It  uc-j  r"  1 legreti  di  Mó 
■luca)  Matelcial  banuilic.D,  6\t 
Vtza  vicina  a Ver  C-  4^ 

Vficiali  diCaors  cercan  coromper 
Monluc  .con  denari  L).  j|7 

Vgonotti  hanno  paura  del  nome  di 
Monluc  C.  . , S74 

Si  folleuano  iuGuienna.  ?• 

’ Ammazzano  il  Signor  di  FumeL 
G . 975 

Si  lolleuano  in  tgen  , e s’impaUro 
l ilct  n della  Citta  B j 71 

Mandati  Harella  lorminHTfoa  Mó 
lue  per  guad.ignarlclo.A.  577 
E vn  auto  muufljo  per  condurlo 
in  Agen  B.  371 

E il  Capitan Sendat  per  corrom- 
perlo per  danari.  C.  174  , 

Difegn-nlAccideilo.B.  310 
Ed  egli  d’vlar  ogni  eludetti  Con- 
tro di  loroB.  jii 

Arroganza  di  eìfi.D.  382 

Vgonotti  s’armano.O.  • 471 

l oro  imprefa  contro  al  Rc.B.  4>s 
Sopra  Moì.IuCjC.  4l| 

F an  trattati  per  guadagniar  Piazze 
D.  Joj 

Vgo  de’l’eppoli  comandaua  le  bande 
nere  Ita!  lane. D.  tf 

Vgo  di  Moncada  eleo  errore  C.  §■ 
Vmor  di  Monluc.C.  4*f 

Vnionc  di  Carlo  V.  e del  Re  d’Inghil- 
terra conno  al  Re  di  Francia  Cjii6 
„Vnammitidi  Soldati  a tu  a luperare 
< gin  imprcla  D.  i)4 

Vmon  de  Cattolici  in  Cuienna  con- 
tro agli  Vgonotti. C.  59) 

Vfcica  memorabile  de  Senefi  l'Anno 
1 J16.  C.  »Jl 

Ccc  l Vieti* 


*T ancia  delle  cefi 


Vfciu  deTeleMr  di  Siena-C-  *41 
Vlan za  di  MobIuc  di  non  fi  difeofiar 
mai  dilla  fuacanca.D.  »*• 

Vfanra  del  Re  Luigi  Duodecimo. 

B. A64.D.  **♦ 

Viaggio  del  Re  Francefco  in  Inghil* 

terra  di  Luglio  1 54»>  A.  117 

Viaggi  di  Monluc  per  fcruitc  in  guer 
rati  Re  A.  *** 

Vigilanza»  c diligenza,  e pronta  elo- 
cuzione eflète  fiate  cagione  delle 
vittorie  diMonluc.A.  •!» 

Vico  dannol'ozfoldauJI.  _ ♦ 

Vinofo  Capitan»  entra  il  primo  in 
Monlegur.B.  . ♦*» 

Viola  Canonicoprigiouc  in  Caore 

C.  !•* 

CSdennatocóalui a morteli.  vi» 
E rilaflato.A.  **• 

Villa  nuoua  betta  terra  da  guerra  e 
importante  B 

I Principi  Vgonoui  mandan  vn  tro 

betta  a M.  Cafl'anuolo  che  gliela 

dia.D.  . .r 

II  Signor  della  Valletta  ulponde 
«he  e del  Re  A- 


Auuerte  Mónlucf?  mandi  vn  cip»' 
B.  éo« 

Monluc  vi  manda  il  CaiuticrTuo  fi 
gliolo.C.  *o* 

Viiconti  A.  J»* 

Vittoria  del  Conte  di  Moogommeri 
quanto  imp>  traile  C.  Ji? 

Vittoria  di  Moncontor  P.  _ 5** 

Vittoria  non  s'ottiene  lenza  vigilan- 
za diligenza  »c  pronta  elice  u zi  onci 
A. 

Vittoria  della  Ciregiuola  qual  profit- 
to arreca  de  a Frarzdi.  A.  tir 

Vittoria  di  Ver  di  che  importanza 
folle  A.  . 4J0 

Vittoria  o perdita  nel  principio  d'- 
vna  guerra  quanto  fmpoiti.D-  1 f 


ZVfia  di  Ftanzefi  e dlnglefi» 

A.  *** 

Zucchero  Capitano  Soldato  dell’lw 
petato re  difputa  col  Signor  Fede- 
rigo da  Bozzolo  l'opra  U giornata 
diPauiz-B.  M 
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JL  FINE. 
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LICENZE. 

r*5)  *'f  % ^ '1  jjCJT  " » 

11  Molro  Réuerendo Sig.Neri  Iacopi  Canonico  Fiorentino 

fi  contenti  vedere  fe  neìTa  prefenté  Opera  fi  contenga 
colà  alcuna  che  fia  contro  la  pietà  Chi  illiana,  o li  buoni  . 
còftumi, facendone  qui  a piè  referto.  20.  d’Agofto  i6z$. 

ÌJ Htro  Niccoli hi  Vicario  di  Firenze . 

— t t *vr  .? T T r"*  f ( V f t * 


Uauendo  letto»  e cpnfideraro  la  prefente  Opera  del  Signor 
Biagio  di  Monluc  contenuta  in  fette  Libri  non  hò  in  efla 
trouato  cofa  alcuna, che  repugni  alla  Pietà  Criftiana,ò  al»  % 
, li  buoni  coftumi,  ma  fi  bene  vna  perfetta  difcipliqa  mili? 

tare  accompagnata  da  Zelo  particolare  contro  li  nimici 
^ della  fede  Cattolica.  in  fede  di  che  hò  fcritto  quello  di 
4.  di  Ottobre  1 dzf . * 

Neri  Iacopi  Canonico  Fiorentino . 


Attefa  la  prcmellà  relatione  concediamo  che  la  prefente 
Opera  fi  pofia  Stampare  in  Firenze  olTeruati  gl’ordini  fo 
liti.  4.  Ottobre*  £2$. 

Piero  Niccolini  Vicario  di  Firenze  . 


Si  Stampi  i 1 prefente  Libro  de  Commentari  del  Sig.  Biagio 
di  Monluc  Marefcial  di  Francia  da  me  ben  letto,  e ritro- 
nato  pieno  di  ottimi  e gioueuolilfimi  auuili , e di  molta 
pietà  Crilliana . InFiorcnza . 9.  Ot  tobre  1 6 2 f . 

F.  Lodouico  Inquijìtort  Generale  d t Fiorenza.  f 


Stampili  il  di  x<.  di  Maggio  ìdid.  v 

Niccolo  M Antri*. 
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REGISTRO 


ABCDEFGHlKLMNOPCyi 
ST  VXYZ. 

Aa  Bb  Cc  Dd  EeFfGgHhli  Kk  LI  Mm 
IsinOoPpQqRrSi  TtVuXxYyZz 
AaaBbbCcc. 

Tutti  fono  quaderni  eccetto  Ccc.  che  è 
duerno,  & il  principio  è mezzo  foglio. 


. J i il  il 


ApprelTo  Eartolommeo  Sermarrclli , e Itatelli  • 
M.  DC.  XXX. 

Con  licenza  de*  SS.  Superiori. 
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